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•C  A V ALCANTI,  GENTI  L’- 

> HVOMO  FIORENTINO. 

DIVISA  IN  SETTE  LIBRI: 

DOVE  SI  CONTIENE  TVTTO 

Q.VELtO,CHI  APVARTIBNE 
. A t l.*A  R T E oratoria. 


Con  le  poBilk  di  M.  Pio  Portinaio  Giureconfulto , che  dimoflrdtt0 
fontnuridmente  tutto  qucHo , che  ui  fi  tratta. 

Et  COI  ift  T auola  de  i capi  principati  contenun 
nella  prefcrac  opera . 
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Con  priuilegie  ielPlUufirifi.  er  ’EeceUentij!,  Signor  Ducè  i’VtUno  , 
che  iriuno  poffd^uei'opera  ftmpare , ne  dirotte  ftamptU 
uendere  per  tutto  il  Domnio  di  fui  EcceUenza . 
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•ILLVSTRISSIMO.  ET 

VERENDISSIMO  SIGNORE, 

aOINAL  DI  FERRARA. 


BARTOLOMEO  CAVALCANTI. 

V A N D o La  S.  V.  Reucrendilsima 
mofla  (come  io  credo)  dal  fiio  naturai  de 
fiderìo  d’hauere  cognicione  delle  cofe  ec> 
ccllenn , & pregiate , & di  giouare  ad  al« 
tri , mi  ricercò  con  grande  cfticatia  pregi 
domi , che  io  traduccfsi  in  lingua  T ofca* 
nai  libri  della  Retorica  d Arinotele, ò piu 
torto  componcfsi  per  me  rtcffo  un’opera 
di  quell’arte , io  fentij  neH’auimo  mio  de- 
rtarfi  dtuerfi,  fic.  quali  contrari!  moni» 
menò . Da  una  parte  m’mciraua , St^non  leggiermente  fpronaua  la 
uolontà  di  fodis&re  acofì  honcrto,  5;^ardcntc  defideho  di  V.  S. 
Reiiercndilsima  : dall’altra  la  dirtìcultà  dell^imprelà  mi  rartrenaua  , 
fit^rtemeiueriteneua.  Et  tanto  piu  quanto  io  bene  conlìderaua  le 
cb^ulti , che  & nel  tradurre,5c  nel  comporre  nafceuano . Perche 
io uedeiia chiaramente, quanto  dirticil  cofa  ftilTe  l’efprimere  bene 
b quella  nortra  lingua,  i concetti,  & interpretare  acconciamente  le 
parole  d’ArirtoccIe , fiC^he  quando  quello  fi  fiifle  pure  à bartan> 
u con^iito , egli  era  nientedimeno  nccelTario , accompagnare  la 
traduttione  con  una  molto  diligente, dt^tmpia  dichiaratione  fi  per  la 
fotoTira.fiojper  l’ofcuriti  delle  cofe  contenure,&  ptefupporte  b cjuc* 
libri.fi  per  rifpetto  del  modo,  col  quale  quel  marauigtiofo  Filofofo 
n’ha  trattato . Oltra  di  quello  io  fapeiia  benifiimo.che  molti 

^ditiofi  huomini  de’  tempi  nortri  defiderauano , che  Arulo*. 
tele  ,tacQme  egli  baueuapiu  eccellQitcmente  d’ogni  altro  trattato 
^ ‘ >i>  ij  delle 


delle  cofe  prìnctpali^&^unantiali  di  qucIParte^ofi  partcìidon  qual»! 
che  uolta  da  quelle  fue  belle  fpecularioni , Scialle  generali  conlide- 
racioiii  fì  fuflc  accollato  lui  poco  piu  ucrlo  i patticulari ^ & hauelTe 
(per  dire  breuemenre)  trattato  delle  cofe  delFarte  in  maniera , che  d 
hauefle  mollrato  piu  larga^  & piu  piana  uia  da  condurci  alla  pratica 
d e gli  artifìci)  oratori).  Haueuano  ancora  i medefimi  opinione , che 
dtqualche  parte  della  Retorica  fuOfe  iiato  doppo  lui  da^mofi  Au- 
tóri , 8t^reci,&  Latini  piti  ampiamente  fcritto , fi  cheì  loro  prècefti 
fulTcro  degni  di  confideratione  , & di  (Indio  grande , conie.  quegli, 
che  non  mediocremente  ci  polTono  giouore  all’eloqucniia  ..Le  qua- 
li cofe  benché  e’  paia  certamente,  che  non  lenza  ragione  fiano  dette  ; 
io  nientedimeno  le  cófideraua  col  rifpetto  piu  torto,  à che  io  haueua 
airmtentionc  di  V.S.  Rcucrendifsima,  che  alla  uerità  della  cofa  riC- 
guardando.  Perche  io  haueua  multo  ben  coni prefo,qnanto  ella  de 
fidcraua  d’hauere  una  piena , &^hiara  notiiia  di  quell’arte , & tale, 
che  ella  potclTe  aH’ufo  commodamenteferuire.  La  onded^animo 
mio  tanto  mcnoincrinaua  à pigliarelauia  della  rradurriohe, 'confide 
caodo  ancora, che  c’  fi  potcìia  (perare , che  piu  facilmente  fi  hauelTc- 
fo  à trouare  traduttori  di  que’  libri , che  compofirori  per  loro  rtcfn 
di  quert’arte.DairaIrra  parte,ponendomi  io  dinanzi  agli  occhi  Pini 
prefa  dello  rcriuerc  per  me  rtenfo,mi  pareua  fcoigcre  un  profondo, 
& pcricolofo  pelago  di  difficulcà.  Perche  primieramente  io  mi  uede 
tia  elTcre  il  primo  a tentare  una  cofa  fi  grande, Strale  ueramentc,che 
difhciIiGimo,5c  quafi  impofsibilc  mi  pareua , non  dico  il  confeeuir- 
la  con  la  facilità  del  comporre,  ma  nc  pure  abbracciarla  col  penero. 
Pìpoi  Phaucrne  à fcriuerc  in  querta  lingua,  alia  quale  non  folamen- 
ce c nuoua  Parte  Oratoria,ma  gIPOratori  anche  mancano , acaefcc- 
ua  maggìormece  la  difficulcà.  Ma  die  dico  io?  che  quello  che  parreb 
bc  che  douelTe  porgere  grande  aiuto  nel  comporre  per  fe  rteffo  pare 
ua  à mc,che  ne  porrafTc  grande  impcd  mciito,&  coritifionc.  Et  que 
fio  c la  moltitudine  de  gli  Autori , i quali  in  lineila  Greca , Latina 
hanno  fcritto  di  querta  faailtà. Perche  di  quegli  non  ciafciino  di  rut- 
ta Parte,  ma  i piu  di  qualche  parte  di  quella  roTamence , ^ delle  cofe 
medefime  con  diuerfe  opinioni,  & con  diiierfo  modo  di  procedere 
hanno  trattato . Onde  io  nc  pofiibilc  giudicaiia  il  dcrerminarfi  à fe 
guitare  un  folo  autore,  nc  facile  raccordare , runirele  diuerfe  opi- 
. n'iom,&  il  fare  buona  elettionc  delle  cofe  dette  da  loro,&  compren- 
derle tutte , fi;^molto  meno  il  congiugnerle  bene  infieme , & refiere 
querta  tela  in  maniera,  che  ella  nonparefie  un  corpo  rappezzato» 
Ma  molto  piu  di  tutte  Palme  cofe  mi  pareua  difficile  il  trouare  unai 
Iliadi  trattare  di  qiicfta  arte,  che  hauelTe  Se  ragione  in  fe.  Se  con- 
uenìcnza  con  la  natura  del  foggetto^  Se  f urte  insieme  piana , Se  cliia^ 


ra,&alla  pratiabeiwadJinzMta.  (^eftetante,  diffiaiW  irti 
(pjuetmuano  | fi  che  io  non  potcìa  in  «nodo  alcuno  applicar  1 ani- 
mo àcofa  tanto  nuoua, tanto  grande, & perkolofa, quanto  qiie- 
Ha  ; la  qual  meramente  doueua  effere  tentata  da  petfone , che  fiiffc- 
ro  dotate  di^andeintellctto:  il  qual  conofeo , quanto  fu  debile  in 
me.&Joftenuta  da  una  efquifita  dottrina  , la  qiule , comefi  può  in 
me  trouarc,  che  hauendo  mcllo  ne  gli  ftudi  delle  lettere  breuifiimo 
Tpado  di  tempo  della  mia  giouentù , fono  fiato  dipoi  ocaiparo  nelle 
anioni  ì Rkliiedeuafi  oltraciò  l’effere  efcrcitato  nelle  cofeOrato- 
tie:alla  quale  cfercitanone  à pena  fi  cominciaua  à dare  qualche  pnnei 
pio  nella  mia  allhora  libera  pania, qua  do  delle  due  oratioiKelle,  che 
fecódo  lelegó  di  quella/io  offendo gioueoc  feci  per  recitarle  fialamé 
te,  no  acciò^'ellc  rcfiafsinofcrine,a«commodi  doleil  m«lio, ch’io 
feppi  alle  conditioni  de  gh  auditori,8ts£^cI  tcmpo,una  pe  tu  fcn«  (à 
puta,3t^contra  la  uoldntà  miacolta,8c  fctitra  dalla  iiiiM  uocc,&  dipoi 

pubricata,mat3Unentecorrotta,chequandoiolauiddi  ,àpena  m 

qualche  parte  per  mia  la  riconobbi;  fi  come  anche  è aiutcnuto , che 
alcune  mie  abbozzateconlidcradoni  fopra  la  cafirametarione,i5c  fo- 
pra  la  comparatione.  della  takm^e  v & dellVdioan2a  delle  legioni 
«.omaneferitte  da  Polibio, fono ftau nonfo comemandateioliicei 
A grmgegnofi  adunque,!  i dotti , à gU  rftnàtaó  (dko)  s’appartene- 
ua  Cattentrare  à un  fi  graue  pefo  : ma , fi;  i medefimi  non  fuflcro  aui- 
{att  da  quel  buono  giuditio,che  fi  richiede,&  che  in  me  no  conofeo  • 
fé  non  tiifiiBO  accompagnati  da  onclla  quiete  di  corpo  , 6t,^ranquil- 
htà  d’anlino,cho  6 uoccfliim,  & dalla  quajeio  Ione  fiato  lui^ienv- 
DO  moho  lontano  (come  fa  V.  S-  Kouercndif8Ìma)ap«r  1 infenw 
u , & per  IHdtrè  auuerfità  mic^  fi  per  eflfcre  fiato  occupato  etiandk» 
^’lci  HI  molti, e^itnportanti  fcniiòj  del  Re  Hcnrico,  mio  fiipremo, 
anzi  intico  Signore, & patrone,»  nonfo  c«amenw,quanto  egliha- 
ucGìnd  potiito  fpcrarc  di  condurli  il  dcfidcrato  fine.  Le  quali  cele, 
pcrcioche  la  prudenza  di  V»  S Rcucrendifsima  mi  perfuadc , che 
usUliaiiefie  in  confideratione , quando  ella  mi  ricerco, debbo  ci^o- 
«,chrf  ellatonfidafle  pki  rteWa  liòlomà , che  nelle  forze  nue.T ro- 
dandomi adunque  da  quefteqiafi  mfiiperabih  dfficiilri  circonda- 
to , 3cda  una  lunga  amb^ìtà trauaghato ,mi nfoluei  flMliiicntca 
‘non dertigareà  V.Sl  Re^iércndifsiniacofadaleiianto  dcfidcra'a. 
tfe  delle  due  iniprefe  elefsi  quella  ila  quale,  fi  come  poteua  feo- 
-prirc  maggiormente  la  debolezza  mia , cofi  iienuiaà  dimoftrar- 
Te  OHI clùaranlcntcla  uok>nli,chcio  haiicua  difcruirla  in  quello  , 
t che  era  piti  cónfdrme  al  defiderio  fuo  & , fc  quella  m»  udonta, 
• Iamakmi»iiddàpigSa»qi»eft«'*fi>'i>*'®n«»"®*^”’'  haueficcon- 
‘ ftitfiwmntc  aceoirlw^^  P«  cofi  afpMl-Stiwjcqra  uia,^  ceita- 
. j Retorica.  + ")  merce 


mentel«di6nciilt2,  Se  gl’impedimenti, che  ogni  giórno  creTcetu- 
no , m’harebbono  collretto  i reftare  à mezzo  il  corfo,  il  quale  Dio 
m’iia  finalraeiKC  conceduto  grana  di  linire . Hora  rintennone  mia  d 
ftan  inquella  opera  fcnucre  compiuramenrc(quan(o  per  me  fi  po 
teua)di  qnelVarte,  comprendendo  tutte  le  cole  phi  imponantì,« 
degne  di  confidcratione , die  da  gli  antichi , St^amofi  autori  fono 
fiate  fcritte,&^aggiugnendo  ^luldie  coG , che  mi  pareffe , 6t^on 
do  l’arte , & di  qualche  utilità.  Ma  fopra  ogni  altra  coG  mi  fono  in- 
«gnato  d’abbracciare  la  dottrtiu  d’ Anftotele  hora  traducendo,  & 
bora  altrimenti  accommodandola  ,come  piu  mi  patena , che  fnlle  à 
propofito.alla  gando  le  cofe  dette  Ihettamente  da  Ini , le  generali  , 
& uirtualmentecomprefefpecificando,  l olcuresforzandoini  di  illu 
Arare , & parimente  dichiarare  quelle  j che  per  effere  fiate  altroue , 
dKJn  luogo  piu  proprio  trattate  da  lui  ha  prefnppofie  ; perche  io 
non poteuaprefupporre quelle  cofe, la  cognitionc  delle  quali  era 
interamente  nuoua  à quella  lingua.  Et  per  mettere  in  elkntione 
qiiefio  mio  proponimento^io  eletto  qucirordinc,&,  quel  modo  di 
irartve  di  quefi’aite , il  n.ialc  inficmejpiu  coiuicnenole,&  piu  focile 
ho  gitidiato.  Lo  fiilo,che  io  ho  uGtò,non  c efqnifitamentc  compo 
fio , Sv^ròficioGmente  adornato , ma  puro , Striato , quale  cer- 
tamente fi  coiuiiene  uGrc  nel  trattare  di  limili  cole,  fi  come,  &Ja  ra- 
g one,Sc  l’efcmpio  mafùmamente  d’ Anfiotele  ci  dimollra.^la  bc 
ne  i uero,che  hauendo  hauuto  à pigliare  da  qualche  arte,  fi^Tcicntia 
alcune  cofe  , chelono  ignote  alla  noftra lingua , fono  fiato  forzato 
à uGre  le  parole  latine,  & greche,  non  mi  uareudo  trouare  tra  leno 
ftre,  parole  cofrifpondenti  à qiwlle , St^che  già  fuGmo  riceume,  nd 
uolendo  prendere  ardire  di  fonnaredellenuoue,(e  non  quando 
mi  pareua  di  poterlo  fare  piu  acconciamente:  &stanto  piu  uedendo, 
chegli  autori  Latini  hauetunoprefomoltc  parole  fiinilt  da  iGreci, 
ScbberaraenteuGtole.  Et  quelle  non  dinieno Greche, p Latine, 
chic  ho  prefo,quegIi  eccellenti autoiiimitando  non  ho  mancato  di 
dichiarare  .11  contenuto.&  l’ordine  de’  libri  é quefio.  Nel  primo  b 
bro  fi  tratta  di  quelle  cofe,  che  c necelGrìo  confiderare  p dichiarare 
la  nanira,  Sclecóditicm  deirartc,iSc  Grequafi  un  dif«^o  di  tittta  l’o 
pera.  Nel  fecodo  fi  dà  principio  à trattare  dell’inuenrioDe,&  fi  ragio 
iM  largamente  dell’inuentionc  della  materia,  Sc  de’  capi , che  in  ogni 
fpetie  di  ciafeuno  genere  del  parlare  oratorio  fi  polTono  pigliare  ; co 
me  fondamenti , fopra  i.quali  fi  ha  ad  edificare  il  corpo  dell’oratio- 
ne . Nel  terzo  diuidoìdo  le probationi , o nero  pcrfiialioni  in  aro- 
fìciofe , 5t  non  anificiofe}  5^’anificiofein  argomenti , affetti , còllii 
tn«  » non  amficiofe  in  leggi , connenqoni  .tefiimoni , eGm  ne 

con  tormenti, pregiudicij, noce,  5isÈmapublca,giuramenio.  ho 

■ ;/L  confidc* 


V. 


confìclcrato  in  quello  folamnite  rmuentione  àrea  al  primo  membro 
deile  perfuafìoni  artifìàore , dichiarando  la  forma,  la  maccna,  i luo« 
ghi  generalmente , le  (olutioni  degli  argomenti  Ketorìcì,  & ikI  fine 
trattando  delle  Temenze  per  la  cagione , che  qniui  fi  iiedrà . 11  quar 
to  conóene  gli  affetti , il  cofltime,dc  le  pei  ruahoni  nominate  no  aitifi 
àofe , o nero  Tenz’ane  • Nel  quinto  fi  tratta  di  quello  anifiào.che  è 
aao  ad  efprìmere , & adornare  i concetti  dcU’Oratore  ; la  qnal  par- 
. te  col  nome  Latino  ho  chiamata  Eiocntione.  Et  fi  tratu  ancora 
in  dTo  generalmente  della  diTpofitionc  > £(«^ella  pronnntia , o u^o 
del  modo  dei  recitare . Et  cofi  haiiendo  dichiarato  in  quefti  quat- 
tro libri  quello,che  era  neceffario  circa  le  dette  cofe  dire  generalmcn 
tc , fit^enz’applicarlo , palio  nc’  Tegnenti  libri  all’applicatione  di 
quelle , formando  nel  Tcfto  i proemij , &Ja  propofitione  della  au 
(a , fi^^commodando  à quelle  parti  la  dilpoficìunc , Peloaiàone,& 
la  pronuntia.  Nelfettimo , St^ultimo  formo  quella  parte , nella  qua 
leu  pruoua,&fi  npruoiu,dc  l’epilogo ^accommodando  fimil- 
mente  l’altrecoTeà  quelle  pam,  come  nel  precedente  libro  ho  fat- 
to. Et  finalmente  con  un  trattato  del  decoro  pongo  fine  all’opera, 
la  quale  non  m’c  aTcofo , quamo  dell’impctfcuo  polla  faàlmentc 
haiiere  ,conoTcendo  io  molto  benc,&  rimperfeniune , che  d iiiù- 
ucrTilmenre  nelle  operationi  humane . & la  mia  maflimameme,la 

3 tuie  dou’clla  fia  in  quefl’opera  conoTciuta , Tpero , che  riardan- 
oli alla  nou  tà , alle  dilfìcultà  r&  alla  grandezza  delb  cola  piu  ro- 
do degna  dì  TcnTa . che  di  biafimo  Tara  giudicata . Et  à V.  S-  Keue- 
rendifiima  fi  conuiene  Thanere  in  protettione  quelle  prodotte  da 
me , & per  là  nate  fatiche , rkeuendole  bora  con  animo  cprriTpon- 
dciKC  à quello  «col  quale  da  me  le  Tono  donate. 
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fìFio  bTokifi  Viro  Guido  Vbaldo  de  Riittert 
Duci  V rbini,  noftro  & Sana*  Roman*  Eccle 
^ ' •’  fìxCapicanco generali. 
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Ilcfte  fili  Nobilis  Vir  Salutem  & Apofioficam  ben. 
Cum  ficutnobis  nuper  exponi  fcciUi  tu  ad  piiblicam. 
fubditbrumtuonun,6;,^aIiorum  Clirifti  fidchiim  com- 

- mod'iratem  dileaum  filnim  Bartholom^iim  C^faniim 

XJalcograpiiumVcnetum  ad  ciuitatcmtuam  Pilàiircn.utin  ca  aiius- 
nis  generis  libros  à iienerabilibiis  fratribus  noftiis  San£i*  Roman* 
Ecclcfiae  Cardinalibushxreticxpraiiitatis  in  uniiicrfa  Rcp.Chnilia 
na  Int^uìfitoribus  non  daranatos  ncc  prohibitos,&  à ucner abili  fra- 
irc  EpiTcppo  Atjuen.in  tuo  DucatuV rbini  comnioràccapprobatos 
imprimati  ficimprcffo$,tam  inibi,quàm  in  quibufuis  ditionis  ipfius 
Roman.Ecclcfiz  ciuitatibus^terris  & tocis  public^enundct,acccrfi- 
ucris  iiobis  humilkcr  fupplicari  fecifti,ut  praedifto  Bnrtholoni^  h- 
broshuiurmodi  utprzlertiir  imprimcndi  & iicnnndandi  licenciam 
6c  fàcultatem  concedere,  aliasq;  in  pnemifiis  opportune  prouidcré, 
de  benignitate  Apofiolica  dignaremur . Nos  igitur  qui  (ingiiloruni 
tommqda  paterno  proairamus  affeau,huiufmodi  fupplicationi- 
busìnclìnati,cìdcin  Bartholom^o,  quod  in  ditta  ciuitate  Piduren  li- 


lii  puucriim  impnmcntur  lub 
quauis  toimia  de  qua  fibi  uidebitur  imprimere;  5c  fic  imprcflbs  tam 
in  Pi(auren.quàm  in  qiiibufuis  alijs  ciuiratibiis  tcrris,&  locis  prjcdi- 
ttis  puWic^  ucnundarejibcre,5c  licite  ualeat,plenam,  & libcram  apo 
ftolica  autontate  per  prxfentes  concedimus  licentiam&  fecultateni. 
Noiiobftantibiis  conftimrionibus,&  ordinationibus  apoftoIicis,ac 
ciuiutiim,tcrranim  & locorum  hiiiufinodi  etiam  lurameiito,  eonfìr* 
matione  apoftoIiqa,ucl  quauis  firmitatealia  roboratis,ftatutis,fic  < 6- 
fucnidinibiis,  cxterisqjconrrarijs  quibufeunqj. 

Dat.  Romxapud  fanttum Pctrum,fub annido Pifcaroris^Die 
X X lanuarì)  M d i.  v,  Pondficatus  noftri  anno  Quinto. 


Jo.idnfierr. 
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DEI.  P R 1 iM  O LIBRO. 


ogni  buo» 
mo  partecipà'nd 


Qjt  taio,  cr  iflUf  Ketori 

ti  bebbe  principio, — ^ L 

Militi  Mi  R rtoricd»  4u 

Quii  fu  HpatdcirOritortÈ ^ 

Qj  <1  p.f  1.1  miterii,  circi  U filile U 

‘KetoricJ  fi  cfercUii, — 2.- 

Qjt4  fu  geaerilaicnteL’iù&ruBKn- 

"TTr 


Tyfl  I itì^Mtiane  ieUd  Rrtorìci.  1 1 
Bf  t generi  tieU’orjlmi.O  fiero  delle 
f <f diUùilìol 


nt^ioiiidconpgiÌ4Tt]tt  dfUo  ,/co« 
. fglure,^edcM  gtntrt  (opfuUiH 

4M9,dtÙl0Ì(»^O  àfl  bufino 


iit  del  genere  iimojlriliuo  JeSW 
cùf4jzr  delU  difèfdtjpelie  del  gena 
je  giuditiMe.  ** 

Df  t tempi , et  'delfini  di  cUjcun  ga 
nere,  ' ^ 

Di  alcune  dtre [petit,  cbtfi  itbf^ 
porre  fotta  ciifcnn  genere , dot  di 
. quella, che  confifte  nel  chiedere  no» 
minata  dontanda,deUa  raccomandu 
jmejdtil'aooaonitione,  della  confo 
latione, della  condliatione, della  ria 
conetliàthne,  delTefortationefottù 
il  gcnereconjùltatiuo,del  ringratit 
mento,iellacOHgratiditione,dtlld 

^ej^ittione , dell'inuettiua  fatto  il 
; genere  dimo^ratiuo,  della  Querela, 
della  giu^ificatione,  della  feuera  ri 
prenfione , della  rimprtweratione 
.fatto  il  genere  giuiiciale,  itf 

Degli  fiati , 0 nero  cèfiitutioiti  delle 
xdufe.  ■ *7 

Delle  parti  della  Ketoricd»  *4 
Delle  parti  del  parlar  Oratorio.  iS, 


\t  ‘ 


del  secondo 


,-tJ — rj — c; — r- 


DEHi  materia, cr  de’  capi,  che 
l’Oratore  debbe  pigliari  in 
tiafcunafi>etie  M genere  confuUa» 
tiuo , per  diftendere  fopraqueUala 
fu  oratione , cr  d’4lfre  confiderà^ 
tioni  a ciò  appartenenti,  * 9 
Della  materia, cr  de*  capi,  che  l’ Or  a 
tare  debhe  pigliare  in  àafcuna  /jbe- 
<tc  del  genere  dÌMofir4MO,cr  di  *l 


LIBRO. 

J J : 

tre  confìderationi  i ciò  appartmen 

ti. 

Delli  materia, cr  de*  capi,  che  l’Ora 
tare  debbe  pigliare  in  ctalcuniH'c^ 
.tiedel  genere ^ùtdteiale , ty  d‘eftr< 
cSfiderationiaciò  apparteneti.  fi 
Del  modo,  col  quale  fi  pofiino  molti» 
plicare  i capi  da  proporfi , ff.pno» 
(é^iarfi  molta  materia.  7i 


I a 


» »-> 
D B L 


TERZO 


D 


“ I n 'tr 
t I *B  R O. 


Jtti/ìoni  dc3e  probationi  in  Icje  i ftgni,v  di  iltró  ì di  appér 
probatione  artifidoft  ; dot  tenente. 


»>Q 


drgomenti, affetti, a coftumi,&  no  ~Ì3fgi  materia  deUyfempio  1 1 8 

artìfidofe,  • Hellu ffetie deU’efimpio,  tio 

DeUi  f orma  de  gli  argomenti  : doé  Pe‘  luoghi  degli  argomenti.  ìT» 
delfiibgifmoalfòluto^deWentbiiK^  De  gli  argomenti  apparenti,  efofiBi 
ma,delllUoiiifmo  conditionale,  deh  tht.  “ tff 

i’induttione del  efempio,  del  forate',  Dd  modo  del  riprouare,  cr  difdor- 

xr  altro.  . ' 7»  re  gli  argomenti  Ketorid  rea  - 

■ Del  modo  del  uariare  la  forma  de  gli'  li. 

argomenti. tot  Del  modo  del  riprouare  gli  argomeii 

D^a  materia  de  gli  argomenti, doue  ti  Retorid  apparenti,  ' t€g 

^ triUU  iti  proM^/tltterifiK^  Delle  feientie. 


DEL  Q,V  A R TP  LIBRO. 


D 


E gli  affetti,  er  prima  detm 

Pira. 

Della  mùigatioiie , CT  ^Hletamento 
ieS’iré  «8t 

Della  beniuolenxa.O'anùdtia.  184. 
DeU’odio.O'  deSa  inimidtia.  186 
Del  timore. 


DfPi  confidenzdo 


DéOàuergogna.  19% 

Della  sfaedataggìne, 

Della  cortefia.cr  del  contrario.  1 97 
Della  eompajSione.  198 

Della  indegnatione,  10  g 


DetPinuidia.  209^ 

DeU’emulatione , Cf  del  Uff  regio,' 

-ic(g  ^ . ..  .-'l.  . • ; ■ 

Del  moia  del  mouere  gli  affètti.  108 
Del  cotiume.  Ti4 

---  DeUeproPationi  non  arti fkiofe  ,cr 

tS8  prima  delle  leggi.  14.tr 

— DeSe  conuentioni, 

DeiteSimoni. 

Dell’e fantine  con  tormenti, 
Deipregiudicif. 

Deità  uxe,a  fama  publica.  1 4^ 

Delgiuramento.  147 


190 


»44 

141 

i4<g 


DEL  Q.V  I N T O LIBRO. 


D^elocutione  .St.,  prima  del 
le  parole  fole,op^fc  Hèjfe 
confidente,  *49 

Delle  paroteconf^untt,cr  deU’ordjm 
ntfCr  de3a  ccmifjura  dlqueOe-tó^ 
De’membrt  del  parlare  Oratorio^ 

I 

Df’ periodi,  


Del  numero  Oratorio.  lyf 
Di  alcuni  modi  di  mutationi,  er  altri 
artificìj.  a 80 

Delle  figure  de'  concetti , er  di  certi 

altri  ornamenti. tty 

DeUe figure  delle  parole.  $ 
Del  parlare  urbano,  cr  gratiojò , ^ 
delle facetie, et  de  motti  ridicoli.  114. 


vétte  fette  ferme  ielfirUre  Or  età-  Vdltre  pdrtieofdri  fórme , ebe  con» 

rio,a'pn«tedeUdcbidraxe.s^9  corrono  i fdre  U generdle  fòrm$ 
DeOdgrdndezze,o‘dell’dttre  fórme  delcofime.  ...  9^9 

pirtuoldri,dtUci{n»htdgrdnde7X*  OelUuertà.^  . Sii 

fi  compone*  »94  Detld  grduiti.  9J* 

DeUdbeUezxd.  > «4^  DeUx  defittone  io  generole,  sf9 

DeUduelocità*  . .94#  Delmoio  del  rtciUre-,o nero  deUé 

DàUf^munamiodtdtoliome/ydil  .pronuneidtngenerdU.  9O 

r i 

DEL  SESTO  LIBRO. 

' %:  -.V 

DUfiUrdtiònedrlUndtnrdXr  1 fieme  deWirnuttine.  sft 

deUe  conditùnU  del  proemio.  <omefi  formi  il  proemio  ne  i ringm 
969  ''-*  . nii  >t'i  - rtUmenti.  4«* 

Come  fi  fòrmd  il  proemio  gnere  .Come  fi  formi  il  proemio  nelle  con* 
(onfèUdtiuo. , cr  primd  nette  fixtie  i grdtuUtioni.  4*  * 

idconfi^ÙDre,a‘ detto  fcoi^gjlidm  Come  fi  formi  il  proemio  nelk  do» 
re.  |4#  ferittioni.  4«» 

Come  fi  fòrmi  H proemio  in  qnelU  ^ Comes^àceommodi  i i proemi/  dette 
tie^tHUdleeiptte  in  chiedere.  jSì  j dette ffielieMoeutiotu,lddif^ftdo 
Come  fi  fòrmi  il  proemio  nette  raeco~  ne^  d mòdo  del  reciterai.  409 

Nidniitiom.  ’ 98#  C^  fi  formi  il  proemio  nel  genere 

Come  fi  fòrmiil  proemio  nette  dtnmo  .gmdicidlt,trprim4nelleeccii/è,& 
.mtioni.  9l«  nette  dijifè.  4«» 

ComefifirmOlproemionetteconfo-  Quatto , che  fi  debbo  dunertire  aree 
Utiani.  S*7  i proemi/ dette  cdufeeongiettiirdy. 

Conte  fi  fòrmi  il  proemio  ndk  conci»  yefdett’dltrecontronerfie.  4^S 
lidtioni.  . *<8  COmefifòrmiUpreemionettequereé 

Come  fi  formiil  proemio  nette  rieon-  4*4 

eilidtioni.  989  Comefi  formi  il  proemio  nette  gu&i 

Come  fi /ònm  il  proeMi»  fwBe  eforté  ficdtieni.  4*  ® 

tinnì.  9S9  Come  fi  formi  U proemio  nette  feuere 

Precetti  umuerfidi  àréd  i proemi/  riprei^oni.  41* 

nel  genere  confultdtiuo.  99Ìi  Come  fi  formi  il  proemio  nette  rim» 
ComefidccómodiPeheMttane,crU  prouerdtiom.  4*» 

difpofitioneiiproemi/.deUe  ^ Didlameeonfiderdtiom^bemiier» 
dette  del  gcnereconfultatiuo.  9 94  filmente  fi  Mbono  bduere  nette  de 

Come  fi  dccommodi  i teli  proemi}  à cuJè,CT  nette  difife,  41  » 

mode  del recitdrglL  spi  VidlcMnidrtifki/,diddrprinci^dÌ 

Come  fi  formi  ilproemio  nel  genere  pdrUre.  Ordtorio  41 9.  cf  di  ollri 
dÌMoftrdtÌMO,  oiprónd  nette  fiietie  dHHertimenti.  41 1 

ifUoddre,èrdtlbidfmme,ffm»  Cerne  fi  éccommediretoeutionerU 
...  ii^ofitione 


.|iv  n* 


j 

4.  . 


e 

* w 


■ ? 


. # 


Jl{^fidonejil  modo  dd  rtcitare  d-  Come  fi  tccmnodi  alU  propofitione 

te /opr  adette  fiìttfe.  4*tf  della  eaiifilVelocHtro/te  ,l4di]^fi- 

^DeUi  propofitide  della  cattfit  417.ee  tiouejU modo  del redtéee  44 s 

< Qualmente  della  narratione.^f  1 

DEL  SETTICO  LL  B.  Ò. 
fi  fòrmi  U cèfirmatione,  ■Come  fi  trattinole  medtfime  parti 
yrt  la  cò  fittatione  net  genere  cS  nella  iurididale  ajùntiua,per  fatto 

iCoiiic  fi  trattino  le  medefime  parti 
nella  iurididale  affiwttua^icminas 
H ricompenfmerio.  j t6 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti  nel 
la  iurididale  affuìitiua  , hominata 
iifcolpamenio.  - sij 
Come  fi  trattino  le  meiefimo  parti 
■ nelle  efcufaiiani,  ■ ftf 

■Come  fi  trattino  le  medefime  parti 


Jutatiuo , cf  prima  nelle Jpetiedel 
- «òfigliareyttdel/còfigUare.  44.8 
Come  fi  fòrmi  la  conjùtatione  nella 
Jf  ette  del  chieder  e.  - ' 479 

Come  fi  forminole  medefime  parti 
f nelle  raecomandattotti.  47 1 
Come  fi  fiirmino  If  medefime  parti 
e nelle  ammonitioni.  47» 

■Come  fi  formine  le  medefime  parti 
nelle  confolationi,  _ 4r> 


Come  fi  fòrmino  le  mtlefime  parti  - nel  domandar  perdono, 
nelle  conciliationi,  474  Come  fi  trattino  le  medefime  parti 


Come  fi  fòrmino  le  medefime  parti 
nelle  riconctlialicnt.  4^ 

Come  fi  formino  le  mede/me  parti 
t nette  e^rtationi.  47 1 

Come  fi  tratti  nel  genere  dimefirati- 
: HO  quella  parte,  che  corrifponie  al 
la  confimtatione,fy  alla  confiitatio 
, ne, esprima  neUaffetkdellodare 
'•^er4elhiafimare,  47  ( 

Come  fi  tratti  la  medefima  ne'  rina 
gratimenti,  ' 490 

Come  fi  tratti  la  madefimd  nelle  con^a 
gratulationi.  490 


nelle quitìiomlegalL  t ’sta 
Come  fi  trattino  le  medefime  nella 
querela.  v. 

Come  fi  trattine  le  medefime  nella 
giuflifìcatione.  514 

Comefitrattino  lemedefime  nelle  ri- 
-prenfionifeuerecTa^e.  ft* 
Come  fi  trattino  le  medefime  nelle 

■rimprotieratiom.  tu 

Come  fi  trattino  le  medefime  nelle 
probationi,nommate  non  artifteioa 

. >»« 
Auuerttmenti  generati  àrea  la  con- 


cime fi  tratti  la  medefima  nelle  de»  ^fermation^^ la confùtatione. fit 
■fcritioni,  4fi  Come  fi  poffa  applicar  l’artifkio  dei 


.Come  fi  tratti  la  medefima  nelle  inuet 

■ Jiue, 491 

Come  fi  tratti  la  confermdtione,tyìa 
■ còfùtatione  nel  goiere  giudiàale^ 
prima  nelle  caujecógiettur ali  491 
Cerne  fi  trattino  le  medefime  parti 
nella  qujSionediffim'tiua,  407 


4'elccutione,delladifi-ofirionr,dtlla 
pronunàajO  nero  del  modo  del  reci 
tare  à eUfeuna  ielle  fopr adette  fi  e 
tie, in  àafeun  genere,  510 

Come  fi  formi  Pepiloge^cr  con  quale 
jarttpctod’elocutione,  dt  di/f-ofìtio- 


^ ^ ne  .crjii  pronuntiafi  traiti  in  cjj. 

eòe  fi  trattino  le  medefime  parti  n^  ■ feunaff-ent  di  àafàLg 


• la  fuifìióeimdiàideaffòiuta.f  t u 

sr.;  . ' IL  Fin»  della  tavola. 


Dri  decoro. 


i-g/uieie. 
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DELLA  RETORICA 

DI  M.  BARTOLOMEO 

CAVALCANTI. 


L I B R O P R I M O.  ] 

G L I e'  cofd  mnifrfld,  cr  noti^imd  d àtfcu- 
no,  cht  bautndo  gU  hmmini  molte  occafioni di  ^mente 
pdrUrt  cr  priudtamente , CT  publicdmente  di  della  Retori 
molte  cr  dtHerfe  cofe , CT  con  intention  di  per-  au 
fuddere  coloro , d iqudU  pdrldno , dirizxdno  il 
lor  pdrhre  di  fin  propoSofì,  come  pidee  d di- 
feuno . Qneflo  pojiiamo  noi  ofjirudre  non  fo- 
la in  quegli,  che  uiuono  nelle  Cittì, CT  che  d’in- 
gegno fon  piu  ddomdti,  md  dnche  neUeperfone 
rujìicdne , CT  di  debole  intelletto,  c uniuerflU* 
mente  in  tutti  <]ueglij<judli  fdppidmo,cbe  in  di  con  drte  alcund  non  procedo- 
no, cTtrd  quejti  pofiiamo  dnche  confìJerdre , come  uno  piu  deWdltro  dccon- 
ddmente  parld,o  configlidndo,  o loddndo,  o dccuftndo,  o il  contrdrio  facen- 
io,comeogn’^dueggidmo.oniechidrimentelìconofce,ehefìtroudund 
eertd  ( per  dir  cofi  )uirtù  di  pdrUre , deUdijudle  tutti  gli  huomini  in  pudiche 
tnodo,erndturdmétepdrtecipdno:crdiquefìoppuòdddurreundtalcdgio 
nejcbe  ufdndofì  quefli  coftfdtti  rdgiondmenti  in  auterie , che  fon  propri  amen 
te  S’dkri  ( come  nel  luogo  fuo  fdri  ntdnifeflo)  p procede  per  tùd  di  copcom- 
muni,probdbili,  cr  checonuengono  con  Popinion  de  gli  huoim'nip,  che  nefpt 
no  è interaméte  efclufo  ddtU  cognition  di  quelle , dmù  tutti  gli  huomini  ne  pof 
fono  hduer’ dimeno  qualche  debole  notitid,  ilche  non  duuiene  nelle  fdenzr.co- 
me  neU’Aritmeticd,nelld  filofopd  ndturalexT  nelPdltre,  lequali  riSringèdofì 
d i toro  proprij  foggetti  { reme  l’Aritmeticd  al  numero , Id  filofopd  naturale 
dUe  cop  ndturdli  ,(perdircop)  fon  tutte  occupate  d’intorno  i quegli , cr  ne 
trattdnocondrgomentifCrdipoTpfonddti  fop^d  certe  propoptioni,crprin 
dpij,  che  fon  profrij  di  tjft^  ttdi  foggetti.  cr  juefic  cofe  fono  i coloro  (old- 

Retoricé  A mente  ' , 


f dbllaretokica 

mntenote,i(ptaUhdnno  impdnto  tali  fcitnzf,  CT  le  pofjrg^no,  Aggiugnefl 
à quello,c^  noi  urggUmo  ejjcre  jparfo  naturalmète  in  tutti  gli  huomini  qual 
thtfcme  della  cognitione  di  quello,  che  s'appartiene  à dij^ior  ben  l'animo  della 
perfona,laqual'e'  uogliono  perfuaderejc;'  di  quello  anchora,  cherifguarda  al 
la  bell  e3xa  del  parlare , poi  che  naturalmente  e'  lo  formano  in  modo , che  in 
quello  fi  fcorgonoquefle  qualità . Nonfipuò  adunque  negare , cheeiafiuno 
Jino  àjtq  cetto  texmiiu  partecipi  di  que^a  uirtìa  di  parlare , Uqual  fi  chiama 
Ketorica-,cT  il  medefimo  fi  può  dire  della  Dialettica, petrioche'e  fi  uede,  come 
tutti  glihuomini  fanno  in  qualche  modo  di  fiutando  opporre  alTopinioni  cr 
ragioni  d' altri, cr  difendere,  cr  fofienere  le  loro  : laqual  co  fa  non  auuien  per 
altro , fe  non  perche  la  Dialettica  procede  con  ragioni  probabili , cr  comuni 
(per  dir  cofì)  aWintelligentia  degli  hUomint:  cr  da  queSo  nafce  una  di  quelle 
fimilitudini,cr  conuenientie,chei  Filofofi  hanno  poRo  tra  la  Dialettica,  cr  la 
Rf  forici . Ori  efièndo  la  Retorica  partecipata  da  ciafcuno  naturalmente  in 
quel  modo,che  ho  detto,  riceue,  fi  come  anche  molt'altrr  cofe , dall'arte  la  fua 
Che  la  virtù  perfettione.  La  onde  mi  par  di  douer  conjiguentemente  dimoRrare,  cheque 
del  ben  par-,  fia  uirtii  di  parlare  fi  può  regolare,  cT  ridurre  in  artnlàqual  cofa  chiaramen 
dur  in  ^ pruoua  in  quefto  modo  dtfcorrendo . i fiwienz<t  è una  certa  notiti  a di  co 

'*  fe  particolari  comprefa  per  la  memoria  d'offeruatiom  fatte  circa  quelle  cofe  t 
. di  che  fia  efJèmpio,l'hau€r  cognitione,  che  à Pietro  ammalato  d'una  tal  malat 

tia  giouò  un  tale  rimedio , cr  i Giouanni  cr  ì qualch'altro  anchora.  Arteè 
una  uniuerfal  inteUigentia  non  tanto  di  que'  particolari  per  ifperienz^  cono~ 
fciuti,ma  anche  de'  fimili  ì quegli,generata  di  molte ifierienze  : cr  l’tffempio 
fiaji'hauer  cognitione,che  à tutti  quegli, che  fon  d'una  tal  natura,come  colìeri 
ci, c d'una  tal  forte  di  febbre  ammalati, è utile  un  tale  rimeiio.  Stando  dun~ 
que  quefti  fondamenti,  pofiiamo  dire,  cheognicofa , della  quale  fi  può  hauer 
ijperienza,fi  può  ridur  in  arte:  cr  poi  che  non  fi  può  dubitare, che  circa  la  uir 
tu  del  parlare  fi  pofiino  molte  cofe  per  ifi>erienz<t  comprendere , è manifefio, 
che  quella  fi  può  ridurre  in  arte.  Vn'aìtra  ragione  anchora  il  medefimo  ci 
dimoRratcr  quefta  è,che  doue  èPifperienza  è la  notitia  dell'effetto , non  com- 
prendendo l'ifperienzd  altro,chePeffetto,  doue  è la  notitia  dell'effètto,  fi  può 
di  quello  inuefìigare  qualche  cigione,  l'inuejìigar  la  cagione  appartien  aU'ar 
teiaccadendo  adunque  circa'l  parlar  ifperienz<t,u'acca^  anche  la  notitia  drf» 
l'effetto, CT  di  quello  fi  può  trouar  la  caufa,il  ritrouarla  è dell'arte , adunque 
qurjìa  uirt'u  di  parlare  fi  può  con  arte  regolare . None  quefta  ragione  mol- 
to difiimile  da  quella,  laquale  u là  Ariftotelenel  principio  della  fua  Retorica, 
dicendo  che  noi  ueggiamo  alcuni  à cafo  cr  inconfideratamente , altri  per  un 
errt'habito  nato  datia  pratica, ufar  quefta  uirtù  di  parlare,  cr  quefti  cr  que* 
g/i  confeguir  la  loro  intentione , cria  cagione , perche  ciò  auuenga , poter  fi 
offèruare  cr  trouare  : ilche  poi  che  fenza  dubbio  appartiene  all'arte,  la  qual 
ua  inueftigando  cr  dichiarando  le  eaufe  delle  eofi,figuita,che  tal  uirt'u  fi  poffk 
. ridurre  in  qualche  ordinata  uiajCT  darle  artificiofa  regola . Ma, che  bifogné 

dubitar 


inkitir  a (fttefto^eggendojì  il  mrdr/tmo  efjhr  dUHttiuto  in  molt'dtre  coftiU 
Mf  dicùii  bcbbc  ccrtmtnte  qualcht  priiuipio  naturale  : perche  c’  fi  debbe  crt 
iere , che  Qualcuno  uedendo  già  un^amalato  di  febre , tentaffe  fenza  hauer  di 
ciò  ragione, col  ripofo,  cr  con  l’aftinmza  del  cibo  di  mitigarla.  Dipài  offèr^ 

Mando  bor  uno  hor  un^altro  diuerfe  cofe  circa  quelìa,cT  altre  infirmità,à  pom 
co  à poco  fi  cominàò  d*attafixrienza  a generar  Parte  della  h\edicina,  trouait 
dofi  le  càufejie ffttie,  i rimedi  dell’infirmità,  CT  con  regole  uniuerfali  compren 
dendofi,  CT  ordinandofi,  quanto  à quella  appartiene . Varte,  che  ne  i noftri 
tempi  è fi  efquifita  del  far  i freni  à i caualli , ha  fenz'alcun  dubbio  hauuto  na» 
turai  principio  : perche  bauendo  conofciuto  l'buomo  di  non  poter  commou 
demente  ufar  quell’animale  fenza  freno , prima  rozzattiente , cT  imperfetta^ 
mente , lo  frenò:  col  qual  deboi  principio  trouandofi  poi  piu, cf  migliori 
maniere  di  fhni , CT  ofjiruandofi  intorno  à ciò  con  l’ejperienza  molte  co- 
fe  ,fe  n’i  fatta  Parte . Il  medefimo  ancbora  fi  può  dir  delParte  del  caudca-  ( 

re . ts  chi  negherà , che  P Architettura , arte  tanto  nobile , cT  pregiata , non  ''' 

fi  fia  partita  da’  principij  fimili  aU’altre  i hauendo  Phuomo  primieramente  " ' 

cer  cato  di  coprirfi  folanunte  dal  caldo,dal freddo, dalle  piog^ie,da  ì uenti,CF 
procacciar  fi  qualche  luogo  di  ripofo  l Ma,  fi  come  e’  non  e da  perder  piu 
tempo  in  prouar  cofa  tanto  manifefìa  j cefi  mi  par  di  douere  auuertire,  che  pi 
gliande  i filof  jfi  queflo  nome  arte  in  molti , CT  diuerfi  fignificati , io  chiamo  ^ 

in  queSo  luogo  la  Retorica  arte,in  quanto  ella  comprende,  cT  ordina  le  regp 
le,  C7  i precetti  del  ben  parlare.  Hauendo  adunque  dichiarato, come  ogni  huo 
mo  partecipa  in  qualche  modo  della  Retorica,  cT  confeguentemente , com’elU 
fi  può  ridurre  in  arte , parrebbe  forfè  à qualcuno  cofa  conueneuole , che  io 
foggiugnefii  hora,(pundo , cr  doue  tal  arte  ,o‘la  dottrina  di  quella  hauefjk 
hauuto  principio . Aia  queUa  eonfideratione  altra,  che  io  la  ftimo  di  poca  Qiùclo  8t  do 
utilità,  mi  pare  anche  facile  da  effer  trattata  : f^che  egliè  uerifimil  co  fa,  che  ucTarte  dcJ- 
efiindoinfieme  con  Phuomo  nata  l’attitudine  a ben  parlare, ella  fia  fiata  an*  **  Retorica 
' che  in  tutti  i fecoli,  cr  quafi  da  ogiitiatione  non  folo  efer citata  con  qualche  of  Prù»- 

firuatione,  cx  peritia,ma  ancora  ridotta  in  arte  j doue  prima , cr  piu } cr  do  *^*^*** 
uepoi,crmtno,  quando  con  maggiore  ftudio,cr  quando  con  minore,  fe- 
condo ledilfofitioni  delle  naxioni , de  i tempi,  de  i gouemi  delle  Città,et  altro. 

Verche  é’ fi  debbe  credere , che  dalle  nationi  piu  ingegnofè,  cr  piu  atte  i gli 
fluii  ieU’arti,  cr  dette  dottrine,  prima,  che  dalP altre  meno  ingegno  fe,  cr  me- 
no atte  à quegli, quefl’arte  habbia  hauuto, cr  principio,  cr  accrefeimento  : cT 
la  coniidon  del  tempo,  cria  qualità  de  gfi  fiati  non  è di  poco  momento  à dar 
principio  d confèruare,cT  ampliare  qu^a,come  molt’ altre  arti } la  quale  cer 
tornente  pare , che  fia  femprefiata  compagna  detta  pace,  cr  detta  quiete,  cr 
nutrita  mafiimamente  nette  Ubere,  cr  ben  ordinale  Città.  Et  per  dir  pur 
qualche  cofa  particolare  di  queflo  fuo  principio , dico , che  fi  legge  ne  gli  apa 
fffouati  autori , che  ioppo  la  morte  (Palcuni  tìranni  in  Cicilia , ^Jèndo  il  go- 
«crno  di  quella  diuenuto  Ubero  j cr  popolare  ; cr  ritrattandofì  doppo  lungo 
t , A ij  tempo 
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temi>o  molte  eofe  ne  igiudicij,  Conce,  ty  Tifid  Cicilidni  (perocbe  queUd  ni^ 
tiene  è (Tdcmo  ingegno,  CT  contentiofd  per  ndturd)  furono  i primi,  che  eom- 
poftro,  CT fcriffero  i precetti  deU’d  rte  Retoricd . Mj  AriBotele  doppo  i pri 
minuaitori  di  queìld,  nomind  Tifid, doppo  Ttfid  Trdpmdco,  doppo  lui 
Teodoro  per  mseflro  di  queft’drte  : lo  Bu^o  delLt  qudJe  fi  fuegUò , cr  hebbe 
fubito  un  mirdbite  dccrefcimento  in  Athene,doue  fiorirono  dipoi  non  foto  mal 
ti  eccellenti  nueBri  di  quelld,md  molti  d ncbord  ; i qudli  pdrUndo  in  queiia  Re 

• publicd,fi  eccellentemente  l’ufitrono,  che  il  nome  loro  i dncbora.vfdrd  eter^ 
ndmente  chidro  per  Id  glorid  dell'eloquenzd . Ef  chi  non  fd,  qudnto  fidendo- 
re  non  foto  dU^eloquenzd,  md  dnche  dWdrte  di  quelli  de^edpprefjòi  Rohm- 
lu , quii  fdmd  ,0‘dfe  Beffo , cr  di  nome  Romuno  foprd  ogn'dltro  dcquiBdf 
fe  Cicerone  i md  tinto  bifidndoci  biuer  detto  del  priiuipio  deU'drte  delld  Re 
toricd  ; cr  gener dimente , cr  pdrticolarmente , di  qui  piffèremo  d dimoBrdr 

Della  niiità  Vutiliti  di  quelli . Non  fi  può  dubitire , che  tn  le  ciudi , cr  piu  importdnte 
della  Retori-  opentioni  è Vhiuere  i perfuidere  quelle  co/è,  delle  qudli  nelle  Cittì  fpeffi  uol 
te  fi  trdttd  : cr , perciocbe  tuli  cofe  dppdrtmgono  dU’dttioni , cr  fono  pdrti- 
coldri  per  lo  pi«,cr  di  rnlun  , che  per  mezzo  di  fottili , cr  efquiftte  ngioni 
non  fi  poffon  dimoBnre , Id  Retorici  i queUd , li  qud!  ci  di  f Multi  di  poter 
eira  quelle  formdr  difeorfi  ben  dccommoditi  dlld  ndturd  loro . Oltn  dique 
fio,Mdndo  pur  le  cofe , U qudli  Vbuomo  dulie  tentd  di  perfuidere,  pitiffino 
d'ejjere  con  fottili  drgomenti  proudte  ,t:f  noi  poffedefiimo  qudlche  feienzu, 
qudnlunque  efquifitd , non  potremo  perdò  con  Vdiuto  di  quelli  perfuiderk 
gidmdi  ; Iqger forte, dUe  qudli  fi  cera  di  perfuidere,  fon  tali  per  lo  piu,* 

che  di  difeorfi  fottili  ,cr  che  per  uiddi  fdenZA  procedono , non  fono  apdd , 
md  certe  regioni  comuni dB^inteHigentid  di  piu  dccommodite  comprendo- 
- no/y  quelle  ijìeflècbidre,dmplificdte,ddomdtedefiderdno,ilqudldrtifido  dii 

Id  Retoricd  foli  di  infegndto.  Chi  può  negdre, che  due  perù  principili  del 
I gouerno  delld  Cittì  fieno  i giudidj , cr  le  confulte  {c,cbe  fi  come  dj  gli  er 

- «»’  rori,chedrcdWtlefifdnno,incre^bilddnno,cr/pejjèuolueftremdrouind 

èlle  Ùttì  ne  rijulte:  cefi  queOe  di  i neri  giudidj, ty  dd  i retti  configli  grendi f- 
fintd  utilitì,fdlute,dccrefdmento,ty  glorie  nonmeno,che  ddlLx  fortezze  delle 
mure,  cr  drU’emK , n'ccMono  i Con  queflWte  edunque  Phuomo  dulie  potri' 
peri  indo  din'zzdre  i giudidj  ,cr  le  confidte  per  tei  uid,che  in  quegli  del  giu- 
fio,in  queBe  dell*utile , cr  dell’honeBo  ben  difeorrendofi  potremo  rettemente 
giudicdrexr  prudentemente  deliberere.  Serebbe  eertemente  cofe  molto  brut 

* td,cr  molto  Ùdfmeuole,cbe  le  cofe  uerejH>nefte,utilixr  giuBe  non  heueffiro 
éffefd  bdBeuolr,  ty  che  fèndo  di  loro  ndturd  migliori, cr  piu  nobili  delle  cono 
trdrie,eHe  reBdJJèro  inferiori  i quelle.  Armiti  edunque  del  Udlor  deUd  Reto* 
ried , potremo  difenderle , fi  che  fi^iori  (come  fi  conuient)  le  menterremo, 
me, che  dirò  io,cbefi  trettdno  ff>eJ}o,ty  publicdmente,ty  priuetemente  molte 
dltremdteriexrperldndOfCT  fcriuendo,  le  qudifenziPduto  deUd  Retoricd 
ben  triture  non  potrebbwo  giundil  O/tri  queSo  egUè  necejfario  nelU  uitd 

duile 
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Hmkfkperperfiuitr  cofi  cotitrme,eome  il  mtdefìme  efpr  itftif,  CT  iaimfitg 
ioneftOfCr  rimili  : Et  (fucHo  U Retoriei  parimente  ci  ittfegna  : <put  co/4 

rOi  bd  fimilitudine  con  U DidletticdJjqudle  i contrari  ugualmente  confiderà» 
ìlche  aU’altr^arti  non  auuiene,perc^  fe  beneeUt  cenpierane  i contrari,nientÉ 
dimeno  confiierano  principalmente, ey  come  loro  oggetto  quello  de  i contrari, 
ebe  i determinatamente  il  migliore , comeH  medico , ilquale  principalmente  & 
come  fuo  oggetto  ,conpder  a U fanare,ma  dalla  cognitione  delle  cofe  che  pofp>i% 
fmare/eguita  la  cognitione  di  quelle  ebepoffon  generareinfirmità,cr  morte, 
er  il  medefimo  accade  neU’altr*arti,le  quali  confìderano  cofe  contrarie.  Aia  U 
Dialettica  xs  la  Retorici  circa  i contrarij  parimente p maneggiano,  benché  (• 
cofe  circa  le  quali  elle  operano, non  habbiano  la  medepma  natura,  perche  le  ue 
re  CT  le  migliori p po{p>n  di  lor  natura  piu  ageuolmente  prouare  et  perfuade- 
re ; ne  perciò' debUamo  {limare , che  acquiUando  noi  facultà  di  perfuadere  i 
contrari  fi  conuenga  parimente  perfuader  Puno  cT  Valtroiperciò  che  e’  non  p 
debbe  ufarla  ne  à difender  il  torto  ne  4 firrfuader  il  falfo , CT  m fontina  a prò.» 
uar  le  cofe  cattiue,ma  quepa  notitia  ci  e data,p  accio  c^tal  artificio  non  ci  fié 
éfcofo.fi  anche  accioche  ufandolo  altri, cr  con  iniqui  CT  fallaci  difeorp  prece- 
dendo,noi  ci  gli  pofiamo  opporre  erconuincerlo.  Vedefi adunque  quanta  uti 
liti  ne  porti  la  Retorica,  poiché  ella  è inSrumento  tanto  accommodato  cr  ne» 
ceffario,  quanto  habbiamo  dimofhato  alle  molto  importanti  operaiioni  deBé 
iuta  ciuilejaqual  quanto  fènza  ^eUa  farebbe  imper fetta /biar  amente  p cono- 
fce.  cr  fé  tal  perfettione  debbe  ejjir  tanto  pregiata  da  gli  huoimni, quanto  àa- 
feuno  può  conofcere,non  è egli  degno  di  molta  loda  cr  ipintatione  quell' infiru 
mento,  ilquale  tanto  d'aiuto  ci  porge  4 confeguir  tal  perfettione  fCTfe  queB  o 
debbe  efjèr  cotanto  pimato,quaPhonore  diremo  meritare, di  qual  marami  ef 
fer  degno  colui, ilquale  p M thè  foro  pofJèderi,cr  fi  eccellente  infhrumento  ec- 
cellentemente faprà  ufaret  Certamente  il  corpo  ci  è comune  con  gli  animali  ir- 
rationali,c?  molti  di  quegli  nella  uelociti, nella  gagliardia,  nella  deprezza  ci 
fònfuperiori,uinconci  d'acutezza  di  uedere,difottigliezza  (Pudire , di  forztt 
iPodordre,  pare  che  habbiano  in  loro  qualche  feme  di  ragione , ma  della  uirtit 
del  parlare  in  modo  alcuno  non  partecipano, in  queWal&e  qualità  ci  fon  pmili, 
9fuperiori,per  que&a  fon  diuerfi  da  noi, per  quefia  ci  fon  molto  inferiorif  que 
ùaéà  toro  interamente  negata, à noi  per  nofvra  propriamente  donata.  Ora  fi 
gli  è brutta  cr  biafimeuol  eofa  non  faper  ben  maneggiare  quello,  che  ci  i comu 
ne  con  gli  animali  irrationali  : non  è rg/t  piu  uerg^ofa  cofa  il  non  ufare  con 
ueneuolmente  le  cofe, àie,  come  noBre  proprie,  pofjediamo  f chi  non  n'puteria 
beBifiima  cofa  ecceder  ^ altri  buomini  in  ^cUo , in  che  efii  gli  àtri  animali- 
tanto  eccedono  f Mala  mia  intentione  non  è di  raccontar  qui  con  ornato  Bile 
er  oratoriamente  magnificar  le  lodi  deUa  Retorica, aBa  quale  degnamente  loda 
te  non  bafiarebbe  à pena  la  fua  ifieffa  uirtit  ; mi , come  huomo  che  n'habbia  À 
dar  precetti,effrimer  folamenterutilità  di  queBa  : ikbe  hauendo  io  tentato  di 
fare  fecondo  le  mie  firzit,  mi  reBa  àrea  queBa  parte  riffondtre  à quegli,  i 
' ^ borica-  A iij  quali 
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to  ch'ti  fropo&o  di  dimofhdre , adunque  il  fine  in  quefl*afte  oratoria  è H 

per/uadere.QBefio  efjir  fuo  fine  difji  Arifìotele  maniftftamente  nel  terzo  libro 
de  i fuoi  morali  i Siconucho , doue  injignandoci  che  non  fi  confulta  del  fine 
perche  (fte^o  fi  prefuppone,  ma  de  i mezzi  da  peruenir  al  fine, dice, che  POra^ 
tare  nò  mette  in  dubbio  ne  confulta  fe  c’  debba  perfuadere,ne  il  medico  fe  e’  deb 
ba  fanare  fpercioche  ilfanare  fono  come  il  fegnocT  il  ber  faglio  ,alquaU 
tjii  addirizzano  le  loro  operationi . Ef  che  il  fine  della  Medicina  fia  la  fanitàt 
iiffe  upertamente  il  medefimo  Autore  nel  principio  della  fopr adetta  opera  . 
Onde  è mani  fello, che  co/i  il  fine  dell’Oratore  i il  perfuadcre , come  è del  me^ 
dico  il  fonare , ma  e*  potrebbe  parerà  qualcuno , che  quefto  ripugni  à quello , 
che  il  medefinto  Arinotele  dice  nel  pri mo  libro  de’  luoghi  de  gli  argomenti  prò 
babili , ty  sncbora  nel  principio  della  Retorica  : doue  non  filo  egli  non  dice 
che  il  fine  della  Retorica  fia  perfuadere,  ma  che  l’ufficio  CT  l'opinione  d^effi 
eonfìQe  in  confiderare  cT  trouar  ben  quello , che  in  qualunque  materia  fia  uc« 
rifimile  CT  perfuafibilr.perche  ne  ancln  l’ufficio  della  medicina  è fanare/na  far 
quant’elU  può  per  fonare , CT  ftmilmente  dell’altre  arti  : ma  chi  confidererà  di 
agentemente  quello,  che  Arijìotele  in  quejìi  luoghi  uuol  dire , uedrà  chiaramen 
te , che  non  ripugna  à quello , che  noi  habbiamo  dimoHrato , perche  m quei 
luoghi  Arinotele  parla  dell’umido  delVuna  cr  dell’altra  arte,ty  di  quello,  che 
fi  come  elle  poffin  fempre  fare , co  fi  fatto  che  elle  l’hanno  ,uengon  ad  hauer 
operato  quanto  à loro  appartiene . ne  fi  può  dire  che  per  ufficio  cr  operatio- 
ne  egli  intendeffi  il  fine  di  quelle , perche  e’  contradirebbe  à fe  fleffi  , hauendo 
detto  nel  principio  de’ libri  morali  a Nicomacho,CT  nei  Ubri  dei  gran  morali, 
et  ne  morali  ad  Eudemo,che  il  fine  della  medicina  è la  finità, et  nel  luogo  allega 
<0  di  fopra,che  il  fine  dell’Oratore  è perfuadere . Contradirebbe  anchora  à fi 
fleffi  cr  alla  uerità,  f’egli  haueffi  iute  fi  per  Poperation  et  l’ufftdo  di  tutte  Pai 
tre  arti , il  fine  : perche  egUi  mani  feda  cofa , ey  egli  l’afferma  che  in  alcun» 
arti  altro  i il  fine , altro  Paper atione»,  ey  die  il  fine  di  quelle  non  confile  nel» 
Poperation  fatta  fecondo  Parte , Et  bona  dette  Arifìotele  ad  intendere , eh» 
il  file  della  Retorica  fia  il  perfuadere , dicendo  che  Puffia'o  cr  Poperation»  fu 
confine  in  far , quanto  ella  può , per  perfuadere,  cr  fi  egli  fleffi  diffi  nel  fecon 
io  libro  della  Retorica  cheetPera  ordinata  al  giudicio,  quello  ha  diuerfa  con- 
fideration  da  quello , che  in  quello  luogo  trattiamo  : Perche  Arinotele  uoUe  in 
quel  luogo  dimoflrare,che  anchora  i Senatori  ty  coloro, che  odono  le  orationi 
(per  dir  cofi)  fatte  à pompa  fino  in  qualche  modo  giudici.  Ma  oltra  quello  po 
trebbe  forfè  qualcuno  piu  fottilmente  interpretando  dire  che  anche  di  qui  fi  può 
comprendere  in  qualc^  modo, che  Paggetto  ty  il  fine  di  quella  fia  lafiiar  Pau* 
ditor  perfuafiiperche  certamente  il  giudicio  dell’auditore  cerchiamo  noi  d’ae 
quifìare  con  lafiiarlo  perfuafifi  che  in  quefio  nome  di  giudiao  fi  uenga  à còte 
nere  la  perfuafione  ty  il  fio  effetto.  Ef  aminò  Qwn/i7ùno  quena  materia , ty 
uoUe  che  il  fine  di  queQ’arte  Oratoria  fuffi  operar  còueneuolmente,cio  è il  ben 
parUre,poicbt  fciiztt  di  ben  parlare  Vhaueua  diffinitaiet  ueggid’e^i  che  ale» 
'■  A Hi)  ne 
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àrli p truoudno,  Itqudi  hanno  pedo  il  lor  pne  in  contemptar  là néiitra  iit 
ie  cofe , delle  <]i*ali  elle  trattano . come  la  lEilofopa  naturale  in  conofeer  per  uia 
^ pi  fetenza  le  cofe  naturali,  l^  Aerologia  le  celetìi  CT  altre  pittili,  che  ffeculatiue  —— 
o contcmplatiuc  fon  chiamate,  cr  che  altre  hanno  il  pn  loro  neU*operare,p  che 
la  loro  operai  ione  non  reSi  in  altri,  ne  doppo  quella  apparifea  cofa  prodotta, 
come  rane  del  danzare  cr  d*altri  mouimenti  della  perfona,del  fonare  cr  pmili, 
fequali  attiue  o uero  pratiche  fon  nominate,  altre  hanno  il  lorpne  nel  fatto, nel 
Vopera  iiico)  che  rimane  doppo  la  loro  operatone , comperarle  deWedipea» 
re,  cr  tutte  r arti  fabbrili , che  di  f attiue  hanno  nome  : ueggendo  (dico)  Qtt/n- 
tiliaiio^quePa  dtuipone  fatta  da  gli  antichi  Filofop , giudicò  che  la  Retorica 
partecipajfe  di  tutte  le  tre  Jpctie  dette, ma  che  quando  pur  s^haueffe  à porla  fot» 
t*una  di  quelle  ,pdoueJJè  porla  fono  le  attiue,  hauendole  dato  per  pne  il  ben 
parlare . Ma  e’  par  che  in  que/la  materia  e’  con  fondelfe  roperatione  cr  ruf» 
fido  deir  arte  Retorica  col  Jinfuo,cr  co  fi  auuertiffe  folamente  à quello,che  que 
ftParte  poteua  femprefare,  a;  facendolo  poteua  resìar  contenta  della  jua  opc- 
ratione,  che  era  1* artificio fo  parlare . Ma  e*  non  uide  che  que^^Parte  era  del  nu 
mero  di  quelle,  lequali  fon  chiamate  da  i Greci  con  un  tal  nome  che  à noi  fignifi 
ca  conietturali,  o conietturatiue,  o conietturatrici,  che  dir  uogliamo . Lana» 
tura  delle  quali  uolendo  ben  dichiarare,dico  che  e' fono  alcune  arti, le  quali  han 
noinpodefUloroilfine  parimente  roperatione:  perche  elle  hanno  la  uià 
ielTopcrar  tanto  certa  cr  determinata,  che  dalToperationbro  fatta  fecondo 
Varie  rifulta  il  pn  propopopi  et  r opera  di  quelle  dal  cafo  cr  dalla  fortuna  non 
può  ejjèr  prodotta,come  è rarte  deìTedipcare , laqual  bene  ufata  produce  pm- 
pre  la  caja,  et  cop  tutte  r altre  arti  che  fattiuefon  nominate  : cr  m quelle  fi  gin 
dica  la  loro  operation  daWeffetto,cioc  dalTo^'a  prodotta,  che  era  il  lor  pne:.- 
perche  quelToperafeguitafempre  alToperation  fatta  artipeiofamente,  ey  e cer 
tifimo  fegno  di  quella.  Alcune  altre  non  hanno  in  podeHà  loro  il  pne,  ma  foto 
Voperare,cr  qucHo  perche  elle  non  haimla  uia  del  proceder  p certa  cr  deter» 
minata  come  le  prime , ma  fa  di  meUiere  che  rartepee  d^elfe  habbia  unPaccorto 
giudicio  per  accomodar  bene  et  utilmente  roperatione  à quello,  che  egli  intende 
difarr.cT  4 produr  rejfètto  definato  bifogna,  che  ui  concorrano  certe  condi» 

(ioni  del  foggetto  cr  altre  cofe,  che  non  fono  in  podeHà  dell’arte,  cr  la  firluné 
in  quello  ha  poffanz4,p  che  alla  loro  artipeiofa  oper  adone  non  rijfonde  fem» 
pre  il  pne, ma  il  piu  delle  uolte  ; cr  in  quelle  non  p giudica  la  retta  oper  adone 
dalTopera  prodotta,  ma  aUhora  ft  pima  ch’elle  habbiano  fatto  quùto  debbono, 
cr  riceuuto  quella  perfeuioneja  quale  per  loro  deffè  pojpm  confeguire,quan» 
io  bàlio  operato  fecondo  rartejtj^  quanto  padfee  la  cofa, circa  la  quale  eUe  ope 
rano,fe^e  non  hauejfero  partorito  quell’ejfetto  cb’eUe  intendeuano,  cr  co»t- 
feguito  il  lor  pne  : cT  quefe  tali  ard,le  quali  non  hanno  la  uia  del  loro  operare 
certa  cr  determinata,ma  fer  conietture  procedono , cr  hanno  le  con^doni  fo»  * 
pr adette,  fono  ( com’è detto ) conietturali  nominate . Di  queda natura  i U 
Medicina,  l’arte  del  mauigare,  l’arte  deUa  Guerra , la  Retorica , CT  fintili . U 

medictt 


k rrn'o^  p M Micp  a ti, 

meìieointtnie  di fmarrinfemo  : mijequtfìofoo  oggetto  glifid  lmpedito,9 
àjdUdifiibbidienzd,ty‘negligaa:4dcWinfemo,o  daQduioUnzd  drtl'tnftnm* 

ÙfOda  Mtrd  cdgiont , hi  egli  non  dmuno  fetta  Puffido  fuo , fe  egli  hà  curato 
colui  fecondo  Parte.  Il  Nocchiero  quantunque  non  conducala  nane  in  porto  ^ 
che  e il  fuo  oggetto, per  effir  sforzato  dalla  tempeSaJha  niente  dimeno  fodisfat 
tool  fuo  debito, fe  quanto  ricerca  Parte  pia, ha  operato.  1 1 Capitano  deìPefirci 
tojilcuifmeèlaHÌttoria,nonttincealcunauolta,operilfouerchioualarede’ni 
midìO  per  qualche cafò  fortuito  ,mdfenza  dubbio  d merita  d'effire  ualorofo  >> 

riputato,  quand'egli  ha  fatto , quanto  e’  può, fecondo  la  difdplinx , cr  il  retto 
ufo  deH'arie  deùa  guerra  per  uincere.  SimilmenteadunquePOratore  non  fem* 
pre  conpguifce  il  fin  fuo  di  perfuadtre  ; ilqual  noni  in  fra  podeSà,o  per  land  , 

tura  di  Ila  maniera  ,la  qual  porge  alcuna  uolta  poche,et  deboli  ragioni, e per  U } 

mala  dtffofrtone  deU’auditore.oper'altre  cagionila  e*  puofempre  parlare  ae 
ecmmoiamenteperperfradereiilcbefacendoconfeguifcequello  ,ebeiinfrd  \ .. 

podeHà,cT  fi  debbe  giudicar,ch’egli  habbia  aWuffido  fuo  pienamente  fodisfat  . 

to.  Per  la  qual  cofa  i manife&o , che  il  non  bauer  queh'arte  il  proprio  fine  in 
podeflà  fra,o‘  Pbauer  Paltrt  condìtioni , che  di  fopra  habbiamo  moilrato  ha- 
uer  fimili  arti,fa  che  ella  ha  natura  di  conietturale:er  noi  conchiudendo  dida- 
mo,che  il  fin  dell'Oratore  à il  perfuadere  accompagnato  daU'operatione  fatta 
fecondo  Parte , cr  daU' altre  cofe , che  richiede  ù natura  dell'arii  conietturati- 
ue , come  di  fopra  ho  dichiarato . Sr  già  qualcuno  non  uoUffi  anche  dire,ché 
Poperatione  in  fimili  arti  fi  pojfa  confiderare , come  un  fine  intrinfeco  i queUe,  • 

ma, che  non  dimeno  fta  orànato  al  perfuadere, come  e(\rinfeco,ms  però  prind 
pale . Efjèndo  adunque , com'i  dichiarato , il  fin  dell'Oratore  il  perfuadere  , 
non  è dubbio  che  Ptnientione  in  trattar  di  queft'arte  debbe  effir  il  moSrar  la 
uiaé  poter  parlare  accommc  datamente  per  perfuadere,  fi  come  nel  trattar  del 
la  Dialettica  Jl  propom'mento  è trouar  la  uia  di  poter  probabilmente  argcmen- 
tare . Et  fìando  queSa  diterminationr,  im  pare,  che  bora  fi  conuenga  parlare  Dell»  m»te-  ^ 
della  materid,nella  quale  queH’arte,ct  tutto  l'artificio  Retorico  s'efercita.Cia  ** 

fcuna  fdenza  ha  un  determinato, CT  proprio  foggetto  ; la  natura,cT  proprietà  q 

del  quale  ella  confiderà  : come  P Aritmetica  ha  per  fuo  foggetto  il  numero, la  Pi  cita, 
iofofia  naturale  le  eofi  naturali  (per  àr  cofi)  o altre  altri , fopra  i quali  elle  ^ 

nonno  ffeculando.  Ma  la  Dialettica  non  ha  una  propria  materia, neBa  quale  et 
U s'adoperi, ma  fi  diSeiide  alle  cofi  Morali, Naturali, Geometriche, Medicinali, 
et'ad  ogiù  altra  maltria,diuerfamente  però  da  quelle  fcienze,à  cui  fono  proprìf 
quei  foggetli , procedendo } perche  il  Naturale , il  Geometra , il  Medico , CT 
gli  altri  nelle  loro  fcitnzf  difcorrono  circa  i proprij  foggetti , con  fondamenti 
appropriati  à quegli  ,ccm'è  detto.  U Dialettico  con  ragioni  comuni,  cr  prò  ^ 

tabili  uà  nelPaltrui  materie  argomentando  iCfla  Retorica  ancora,elx  è quafi 
SUI  rampollo  de  tia  Dialettica , fi  può  difiendere  ad  ogni  materia  con  i funi  ue* 
rifimili , cr  perfuafibilt  difcorfi,che  nondimeno  fono  proba  bili  tvqueSo  mo- 
do di  procedere  fi  dichiarerà  nel  luogo  fuo.  Et  benché  queà'arte  I i Jlarghi  tau 
tOjquanto  idttto inon dimeno ftriftrigne piu alU cofe , le quoHatU  uita  ciuile 

appara 
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DrXtA  reto  RECA 
épp4rttngoito.  Quefio  mniftfià  Ariflottlt  in  molti  luoghi  delUfué  Rrforf- 
C4t  dicevo, che  tUi  non  hi  un  fog getto  determinito,-(j  che  eUi  confìderi  quel 
lo,  che  i moìperfuiderein  qualunque  materia,  ma  a i giudkij  poi,  aUeeon^ 
fultatiom  fCralU  émo&ratiom  mafitmamente-lWcommoda , ty  U riftrigne , 
douefì  tratti  deWattioni  humine,deU’utde,deWhonelto,del  giudo, ^ d'dtrof 
thè  tutto imiteriimor<^e,crciuile.  Daquedi  fentenza  non i difcrepinte 
Fifone  ; iUlude  nel  Fedro  pare,  che  ilUrght  molto  la  Ketorica,diiiendendou, 
U altra  i giudicij,  a « publici  configli,  anche  al  priuato  commertio  de  gli  huo 
minifCr  alle  grandt,  cf  alle  piccole  cofe  applicandoli  : cr  nel  Gorgia  maffima-- 
mertfe  l'accommoda  alle  cofe  eiuili,dietndo,cbe  ella  fabrica  perfuafione  cireaH 
pudo.cr  Vin^ufio  appreso  i gi^ci,et  appreffo  la  moltituJine;cr  la  faquafi 
imagine  d'una  parte  della  facultk  ciuile . Cicerone anchora  in  molti  luoghi  de* 
ltbri,che  eUafciòfcritti  di  queffartex;  J^etialméte  nei  tre,  che  mandò  i Quin 
tofuofrateUo-Jottopone  aU’Oratore  ogni  materia, et  uuole.che  e poffa  parla 
re  di  qjuluque  cofa,ma  piu  propriamente  lo  fa  operare  circa  le  cofe  cimti,  «y 
circa  i giudicij , cr  i configli  publici,  CT  in  forma  aUecofe  appartenéti  alla  Re 
publica  raddirizza.  QuintUiano  fimilnunte  quàtunque  egli  avermi, che  la  ma 
Uria  di  quella  è qualunque  cofa  gii  farà  propoda  j nondimeno  à i tre  generi  di  • 
caufe,  Giudiciale,  Himodratiuo,Confultatiuo  la  ridrigne.ty  per  tutta  Pope- 
rafua  prepara  à quelle  P Oratore:  ma  prindpalmente  algenere  Grudinatn 
Hermogrtujra  i Greci  autori  di  quejì'arte  famofo,ty  pregiato  molto, non  e^ 
punto  ne  i fuoi  libri  della  materia  ciuile}  cr  è occupato  tutto  in  dar  precetti, i i 
giudicij  mafiimamente,cr  alle  conjùltationi  accommodati . Ma  e’  farebbe  di'  fo 
percbio  con  altra  autorità  confermar  quello, che  et  per  ragiom'icr  per  le  deter 
minationi  di  fi  eccellenti  Filofofi , cr  Scrittori  di  quell’arte  è minifedifUtno. 
Ver  la  qial  cofa  conchiudiamo , che  quantunque  la  Refortca  non  habbia  fog» 
getfo  proprio } circa  il  quale  eUa  Peferciti  j non  dimeno  alle  eofc  ciuili  piu  fi 
riQrigne,cr  s’accmmoda.  Onde  fi  può  comprendere, come  la  tùaletticacrla 
Retorica  conuengono  in  queflotch’elle  non  hanno  materia  propria,ey  nell' al- 
trui materie  con  ragioni  probabili difcorrono,ma  dtfconuengono  poi , perche 
doue  la  Dialettica  fi  didende  parimente  ad  ogni  materia, la  Retorica  non  in  o. 
gni  materia  parimente  : ma  piu  nelle  cofe  cmili  ufa  U uirtù  fiua . ET,  percioche 
P anioni  humanefono  di  cofe  particolari, cr  comprefe  da  perfone,da  luogo, da 
tempo,cr  da  altre  circondanze,fì  può  conofcere  tra  la  Dialettica, crU  Reto» 
ricaqued' altra  differenzi}  che  la  Retorica  trattando  per  lo  piu  di  tai  cofe 
particolari, fecondo  quelle  forma  ifuoi  ragionamenti , cr  la  Dialettica  tratta 
le  cofe  con  un  modo  di  procedere  piu  comune,  cr  piu  uniuerfale  Uauendo  adu 
que  dmofirato  in  qualmateria  Peferciti  qued’arte  à fine  di  pfuadere,feguita, 
ch’io  dica.qual  cofa,ouero  quale  indrumento(per  dir  cofi)ella  ufi  à produr  ta 
leeffetto.  Dico  adunque,cheegltè  noto  à eia fcuno, come  il  parlarci  quello,  c5 
che  ella  perfuade:ma,peraocbenon  ogni  maniera  di  parlare  è accommodata  i 
perfuadere,quellafortediparlare,cbefaràattaàfaraederalPauditorequel, 

che 


« 


L I B R O P R I M O ' 1 (I 

óePOrdtoreinteitJe  di  perfuàdtrejiard  certMunttilfuo  in&ruméto.Et^er* 
liocht  U parlare  è coMpò^o  di  coft^oi  di  concetti, CT  di  paroleì^uali  ccfe,ey 
quali  parole  còuenghino  a tal  maniera  di  parlare^  et  in  quelle, che  efpi  confijìaf 
particolarmente  fi  dichiarerà  nel  luogo  fuo.  Ma  non  tacerò  già  qui, che  pojcié 
ebeH  parlar, quanto  aOa  teSura  o compofition  fua,puo  efftr  breue,inornatOt 
interrotto  da  domande,  & ri/);o&e,cr  lungo,  ornato , continuato  : queUo  cofi 
fatto  refta  mafiimamente  all’Oratore,  appartenendo  Poltro  feusua  dubbio  al 
Dialettico /y  ^ qui  fi  può  comprendere  un’altra  differenza  di  quelle , che  fono 
tra  la  Dialettica  cr  la  Retorica.  Ma  delie  conditioni  del  parlare  Retorico  cir . 
ca  la  compofitione  di  queUo-fi  tratterà  particolarmente  nel  luogo  fuouy  per  ho 
ra  baSt  bauere  in  tal  modo  difegnato  il  parlare  Oratorio . ej  hauendo  io  pri» 
ma  del  fine , cr  della  materia  delia  Retorica  trattato , mi  pare  bauere  in  parte 
[coperto  la  natura  di  queUa,laqual  conuien,  eVio  quafi  nuouo  principio  facen 
do,cbiaramente  moRri  col  diffiiùre,che  eofa  fia  Retoricajty  dipoi  conflguen»  ^ /JU 

temente  tratti  di  quello,  che  àquefiaconfideratione appartiene.  Ma  uolendola  pftl»  (/T7to  ^ 
dtffinire,nonmi affaticherò  ne inraccontare,neinefaminarelemoltecj‘diuer  wtionedcJI» 
fidiffinitionidatedagliScrittoridiquella,parendomichequeflafarebbepiu 
lofio  un’ambitiofa  cr  fiuperfiua  diligenza , dx  una  util  notitia , cr  bauendomi 
propoQo  di  fcriuer  fedo , quanto  io  fiimo  poter  dar  chiara  cr  uera  cognitione 
di  quello,  ch’io  intendo  dimo&rare,  fuggendo  ogni  oRentatione  cr  ogni  inuti'^ 

lect  fafiidiofa  diffutat  ma  non  pretermetterò  pa  di  porre  Lidi ffimtione  data  , 4 

da  AriRotele  in  quefio  modo.  Siala  Rrtorica  facultà  di  uedere  quello,cbe  è oc 
commodato  à ptrfuadere in ciafeuna eofa . Quefia  diffinitione riprefe Quina 
tiliano  in  due  cofe  : Puna,percù  dicendo  Arifiotele,cb’ella  è facultà  di  uedere^ 
ò (com’egli  in  un  luogo  traduce)  di  trouare  quello, ch’l  perfuafibile,gli  panie, 
che  conducefjè  Parte  deiPorare  anche  à gli  huomini  non  buoni  i ilche  egli  non 
ammette  : Paltra, perche  t*  uuole,che  per  quella  parola  trouare,Arifiotele  com 

prenda  Jòlamente  Pinuentione , laquale  è una  delle  molte  parti  della  Retorica.  g 

Ma  certamente  ne  la  prima  co  fa,  che  Quintiliano  riprende,  e’ può  effèrnotato  ^ 

d’bauer  eSfiderato  piu  come  fi  conuiene  i^ar  quefia  arte, et  qual  debba  effer  PO 

rotore,  che  la  natura  fieffa  MParte,  laquale  nel  nero  non  dà,  ne  foglie  il  nome 

di  Oratore, per  effere  bene  òmaledabuoniò  darti  ufata.  Circa  la  feconda, 

come  può  Arifiotke  hauer  attribuita  à quefParte  finamente  Pinuétione,  hauen 

do  egli  delle  parole,(y  di  tutto  quel,cbe  appartiene  aU‘efj>refiione,CTaU’orna’.j 

mento  de’  concetti  deii’Oratore,come  di  parte  principale  di  queR’arte,efquifita- 

mente  parlato  t Se  già  noi  non  uogUamo  dnrfcè  credere, che  nel  dare  la  diffinn 

tione  e’ fi  fulJi  dimenticato  dellafignifieation  del  nome  di  quella, che  dinota  par 

tare  : ikhe  nondimeno  mene  4 ejjer  compre  fio  in  qualche  modo  in  quella  parola,  ■ 

PBRSVASiBlLE.cr/énoi  nonto^aiHo  dire  (ilche  non  farebbe  'per^ 

fuor  di  ragione)  che  Arifiotele  eomprendeffi  non  foto  l’inuenlion  delle  cofejna 

U modo  anebora  deU’eff  rimerie /y  rordine,c  in  fomma  tutto  quello^che  è ac^ 

commodato  al  perfuadereiq^o  almeno  pofiiamo  arditamente  affermare 

che 


V 


U D E TDRIC"^ 

, . ^*'^^^^^}«>'fofu,chtVikn(oltftm,tmUrÌ4M(iirhccHì 

P^_^cejrortr,apcrUfcorKiM>4Crle,crpcruli,chtan>Mditore.c^ 

^mone,^appércnzibabbi^  rij^tto.  EtmqutdidiffmtionrAriSottlt 
tifo  cb  elU  fujfi  unM^fatncU  ,cr  per  bm  pirUre  hjHtk  intefo  folo  U 

^rUre4ccomm^o4per/ktdert,,mcomprendendom  wo, 

te,  cr  I colimi  M Oratore , barebbe  (l’w  noum'inganno)  la  fu  itffimHone 

"^SSIorconuemenliaconUHmra<Uque(i>arte,r:rconl’al^^ 

<f^itione 

data  di  AnjioteUJÌc^non  ardirei  di  dire , che  alcuna  piu  nera  fi  nepoufi 
fctrouareicofìelfindhofempre intento  à trattare  delle  cofi  diquefearte  con 

A *.  ^ ef^4 dt  parlare  accommodatamente  per  perfuadere 

i Fac  vtTA'  Ufatadauìini,  com 

^uA*^e  ^^^,che  e^me  la  parola  Grecaufata  da  Arinotele , parue  à lui  come 

^chiara  AJejjandro  Afroiifeo  famofìfimo  coment atore  de’ Ubri  d’ArIdote. 
u.cbele  leconuenpiiùerche  FAr.wt  ta‘  _ ..  . 


,,(oe e può  panmentearca  l’unao’  falera. 

arca  le  cofi 

•ppoSf , come  di  fopra  bo  dicbiarato . Mi  io  quando  arte , a quando  facal.. 
ta  indift^Memente  nominerò  la  Retorica  ,poi  ebegUè  manife^  per  quello 

fJffeo(ÌKfew4io,^  arteeOa  fìat  cr  poi  che  elfo  ArifloteU  fink 

Molo  deOi  fuoi  UbnU  ckama  arte  Retorica  ,fì  nel  principio  d’e&  dichiarò 
m^ntemente,  cb’eQa  e arte  : col  qual  nome  ancora  i piu  delti  Scrittori  di  quel 
la  l botino  a nomin^a , cr  dif finita  : ptrebein  itero  quegli , ebe l’hanno  chia- 
mata ,a diffimtafiientia  ( tra  i quaU  è QsintiUano)  o non  hanno  bene  inte» 
fo  quello , eh  imporH  queSa  parola  S c i s n T i a , hauendo  lefcientiefoo 
^to  proprio  crdetermnMo,cr  confiderando  cofi  uniuerfaU  eterne:  ilcbe  nm 
fa  U^tonca,cbe  non  ha  [oggetto  proprio,  cr  t’efercita  principalmente  drcé 
lecofeamb,cr  partt^ari,k  quaUfon  mutabiU,  come  di  [opra  ho  detto 
crtpro^tarneme  difiorfma,crfabrUatrice  diragioni  ueri^.  Etperu 
aònon  hanno  bene  intefa  la  forza  di  quello  nome  Scienti  a:  ofban- 
w prefi  in  fìgnificatione  impropria  : ilcbe  neWinfegnare , cr  maHimamente 
nel  diffimre  u^ita  nprenftone.  Et  AriftoteU  dice,  che  chi  uuol  farete* 
trattala  Dialettica ,cr  la  Retorica, come  fiientie, corrompe  cr  guaSé 
non  fin  accorgendo  U natura  loro  adunque  U Retorica  facuUànon 
pa  di  perfuidere , ( ikbefimpre  non  fa)  ma  di  parlare  accommodatamente  i 
^di  perfuadere, ilcbe  fempre  può  fare.  Perche  e pare,  che  lediffnitioni 
fidebbano  comporre  di  queHe  cofi,  che  confiitmfiono  la  cofa  ixfpniu,rT  che  * 
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id  queJU  tunfi fèpdrino . Et  queQd  conditione  di  ptrlurt  dceommodittimtn^ 
leper  per/kdereé  proprUdtiU  Ket<moi,(;rldfidtfftrntenonpurdicoddl 
kfcientie,c/ddaUri  fimUi  bdUti  delPdmmo  nofbro/uddneheddqutQedrtì/he 
HMnr^ano  circà  il  pdrUrt,  tydifiùntrr,  CT  cfae  perciò  homo  qudlcbe  con 
nenienzd  con  qudld  : come  è U Grdwmuticdjd  Poetké , U DidUtticd  ; nefjìau 
delle qiuli  inquel modo  ,CTÌ qnelfme , che  U Retorica  ,fdhricd  il  parlare , 
cr  il  di/corfo  juo.  Et  per  comprendere  la  materia,  circa  la  quale  la  Retorica 
fi  efircitd , ho  poRo  nella  difimiiione  queRa  parte  IN  ogni  maTS- 
K I A , la  qud  conditione  noni  commmie  aW  altre  arti , eccetto  che  alla  Dia» 
lettica  : conciofia , checiafrnna  di  quelle  $* adoperi  circaH  fuo  proprio  fogpt- 
to,o‘ che queRa  f acuiti  habbiauirtkdidifcorrereper tutto ,benchealle  coft 
ciuili  piu  fi  accommodi . HaurndVo  adunque  datala  diffimtione  della  Retori» 
ca , lafceri  in  arbitrio  di  ciafcuno  il  feguitar  quella , che  piu  gli  piacerà  ,au» 
uertendo  nondimeno , cbel’autoritàd’AriRoteledebbee/prein  ognicofa  trat- 
tata da  lui  di  grandijlimo  momento  apprefjb  ì ciafcuno . Et,fela  difjìnitione 
data  da  me  fari  ben  confìierata^n  fi  trouerà  efjèr  difcrepante  da  quella  iP  A 
riRotele . della  qual  coft  hauendo  parlato  à baflanza , paffèremo  i trattare 
delle  ffetie  della  Retorica  nominate  cofi  qualche  uolta  da  AriRotele  da  al- 

tri , onero  de  i generi  dell’orationi  Retoriche,  o della  Retorica.,  come  effo  me» 
defimo  AriRotele le  nomina , o di  caufè , comeCicerone , Qiuntiliano , cT  al- 
cun*  altri  dicono  i ma  ime  Ufciando  la  contefà  de  nomi  al  gmdicio  di  eiafcu- 
no,baRadicìùar  are,  come  tre  fono  le  cofi  ile  quali  concorrono  al  parlare: 
la  perfona  che  paria,  queSa , à cm'  elL  parla , la  cofa.,  della  quale  ella  parla  : 
CT,pereiocheladiuófjtideWAuditore,alqKalCo)ratoreindtrizzacTaccom 
moda  il  fuo' parlare  ; cowe  i quello,  ilquale  e*  uuol  perfuadere,  mene  4 diuer- 
fificare  il  parlare  Oratorio , tante  faranno  le  fpetic  ddL  RrtoriM , quante  fò- 
uoleffetiede  gtf  Auditori , le  qudi  fimo  tre  c perche  l’Auditore  a fcolta  ,oper 
udire  CT  dilettar  fi  folamente , o per  dàerminare , cr  far  giudicio  di  cofi  pafm 
fiue.odt  cofèliture:  colui,ebediterminadicofelitUre,i,  come  Senatore, cT 
Confi^kroi  colui,  che  giudica  delle  paffate  CT  fatte , Giudice  proprimente 
c nominato:  Valtre , che  è afcoltatore  it  qualche  parlamento  fatto  pini  pom- 
pa, che  ad  altro , benché  e*  paia , ch’egli  habbia  i far  pudicio  della  faculti 
cr  del  ualore  dtW Oratore , cr  perciò  in  qualche  modo  meriti  il  nome  di  giudi- 
tot  Afcoltatore  nondimeno  piu  propriamente  è Rato  da  Cicerone  nominatoi  ^ 

CT  da  AriRotele  con  un  tal  nome,f  he  quafìà  filettatore  piu  toRo,  che  ad  afcol-  C ^ 

tatore,appartieHetcTconfifftentementetreuiengonoadeffireigenerifopra-^ot9-^y»moy>^  “ 

detti  tPuno  de  quali  chiamerò  Confùltatiuo  dal  eonf^are:  Poltro  Giudiciale  •. 

dal  giudicare  : H terzo  Laudatìuo , o»q:o  Dimofiratiuo  cofi  nominato  da  quel  ^ ^ /iUi 

lo ,chepocodipoidirò:crq»tfìichiamano^eri ,perciochetuttelecofe,cir  

ea  lequali  l’Oratore  ufalafuì  f acuità , cagiono  fotta  qualcuno  di  qitefti  ge- 
neri,eomprendendo  efi  cr  k mùuerfalifi  fiietiali,  che  uof^amo  dire,  cr  le 
fartieoUri:  comeilConfiMatÌMocomprendehuniucifde,ouero^<tiale  (per 
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iir  cofi)  eonfultdtion  delU  guerrd  o Id  pdrticoUre,come  Id  confultdtion  dcBé 
guern  trd  il  Re  di  Francid^  il  Re  Filippo,  cr  (milmentr  fòtto’l  dimoftrdti- 
uo  cdie  Id  lode  deU’hitomo,  che  i uniutrfdlt  i cr  Scipione,  0 d^mfdltro  huo-m 
mo,che  i pdrticoUre,  cr  fimilmente  d’tdtre  cofi  ; cr  nel  ghtdicidle  fi  eomprrn- 
don  kcdufedd  trdàmento,  deWbomicidio  cr  d*dltro  uniuerfalmente,  che  fono 
ffetìdU,  cr  le  pirticoldrì,  come  di  ^efto  trddimento,  di  quello  homicidio,qttd^ 
fi , come Vdnimdle comprende  le fpetie dtìTlmomo  iyddcdUjJlo,cT qutfio pxr 
ticoldre  httomo  cr  cdudUo . Quefii  effer  tre  generi  hdnno  proudto  dlcuni  A u« 
tori  con  tdli  rugioni  oltre  dU’dntedettd , dicendo , che  l'Ordtore  operd  in  cofi 
dppdrtenenti  k giudicio  ,ònò,di  quelle  che  uengono  in  giuiicio , è mjnifello 
ebe’l  genere  igiudicidlezVdltre, che  non  uengono  in  giudicio,  o contengono 
il  tempo  paffuto,  0 il  futuro . fe  il  pdffato , lo  dónoflriamo  con  lode , 0 con  bid 
fimo  : fe  il  futuro , ne  confultismo . Aggiungono  anchora , che  tutte  le  cofi, 
delle  quali  l’Oratore  debbe  parlare,  0 fon  certe , 0 dubbie . Le  certe  dima  ifrd 
ciafeuno  lodandole , c biafmandole  : delle  dubh'e  parte  n’è  in  noflra  podedi , 
fiche  noilt  pofiiamo  eleggere,  cr  di  quefle  confultiamo  : parte  n’i  commtffa  al 
parere , cr  alla  fentenza  d’altri  j cr  di  quefle  fi  contende  cr  fi  litiga  ne  i giu- 
dieij . olirà  quello  ogni  cofa , circa  laquale  l’Oratore  fi  maneggia,  0 caie, in 
giudicio , 0 nò . Se  eUauiene  in  giudicio , è caufa<^udiciale:fe  nò, o in  quella 
ficerca  folo  l’honeSo  cr  l’inbonedo , cr  è dimoflratiua , ol’utile  crPhoniflo 
infieme  cr  1 contrarij,ty  è Confùltatiuazcf  con  quefle  et  altre  fimili  ragioni  per 
diuerfè  uie  fi  pruoua , che  Ire  fono  i generi  delle  eaufe,cioè  Confultatiuo,  Qn- 
diciale,Dimoflratiuo.  il  Confultatiuo  fi  diuide  in  fuafione  cr  difuafìone , che 
tali  fonoi  nomi  Latini , i^ali  io  interpretando  dirò  configliare , cr  feonfi^ 
^are  : percioche  quegli , che  0 priuatamente,  0 publicammte  confùltano,  o e* 
configUano  ,ofconfi^iano . llGiudicialefiditùdein  accufa cr indifefa,perm 
che  neceffariamente  fanno  una  di  quelle  due  cofi  coloro , iquali  in  giudich 
contendono . il  Dimodratiuo  fi  diuide  in  lode  cr  in  biafimo  | cr  alcuni  l’han- 
no chiamato  Laudatiuo , dandogli  il  nome  dalla  parte  migliore, doue  altri  fot 
fe  Dimodratiuo  lo  chiamerebbeno  ; perche  con  loie  cr  con  biafimo  fi  dimoflra 
la  buona,  ola  rea  qualità  della  cofa , di  che  fi  parla . Diede  àeiafeun  di  que- 
gli Aridotele  il  fiuo  tempo  ; il  futuro  al  Confultatiuo , perche  ielle  cofe  future 
fi  dà  confìglio  ; il  paffuto  al  Giudicùde , perche  l’aecufa  cr  la  diffefa  flà  circa 
le  cofe  fatte  : al  Dimodratiuo  diede, come  piu  proprio  cr  principale , il  prefin 
te  : percioche  e’  fi  loda  maflimamente  quello , che  a^ra  è nella  perfina . M4 
ifi  quedo  genere  dette  anche  luogo  al  tempo  paffato  cr  al  flduro , conciofia 
che’lpaffktos’ufi  per  dar  luce  cr  accrefeimento  con  le  cofe  fatte  alle  prefenti 
operationi , cr  del  futuro  ci  pofiiamo  fruire  àconietturare  cr  pronodicare 
il  ualor  della  per  fona . Affgnò  anchora  i ciafeuno  di  quefii  tre  generi  il  fuo 
fine:  perche  colui  che  dà  configlio  ,rifguarda  principalmente , o all’utile  cr 
al  nociuo  , come  oggetto  crfin  fuo:  perche  e’ configlia,  come  dicofautUe, 

0 feonfiglia , come  di  daimoft , cr  feondariamente , cr  come  non  fuo  proprio 


fine , eonfìdera  poi  ,/ielUi  giufht  ,oingiu^d,o  boneSd,  o inbonefid,  cr  que 
gli,  che  contendono  in  giudicio,  fi  propongono  il  gìuflo , o l’ingiuflo  per  fitte  : 
wurboneiìo,CTPinhone^o,l’iuàe,a'tlddnnofodggiwtgonodlùtlorprinci*  • ^ 
pdlejCT  proprid  confider ditone  deU’utile  : quegli  che  lodano, o bidfmdnojbdn» 
no  per  fine  l’honefiottyPinhontfh,  cr  d que^ , i dccefforid  Id  confideratione 
dell' altre  eofe . Et  fe  bene  e*  par , che  in  ciafauto  de  i tre  generi  non  fi  truoui 
Id  confiderdàon  d*una  di  qoe/le  cofe  fèpdrdtamente  cr  finzd  l’ altre,  amà  che  d 
le  uadinofetnpreinfieme,dimdnierd  che  l'una  aiuti  cfoftengd  Poltra  intente^ 
itmeno  la  r apone  della  dottrina  richiede,  che  le  cofe  e/quifitamente  fi  detenni- 
Ktno,  fi  che  fi  didingua  ben  queOo,  che  àciafcundi  proprio  CT  principale:  il-  * 

che  ha  fatto  Arifìotele  in  queSia  parte  fapientifimamenté  (come  fuol  fempre  fa 
re)  dando  d ciafcun genere  del  parlar  EMorico  il  fuo  fine,  perche c’ uedeua , 
che  l’Oratore  nelle  caufiGiudicuU  alcuna  uoltd  non  contenderi  ne  ne^teri  v » 
la  co  fa  efjère&dta  fatta.,  a'  bauer  nociuto,  ma  egli  non  confeffirà  giamai  - 

d’bauer  fatto  ingiufiamenteipercbe  confejpuido  que&o,non  farebbe  bifo-  - 
gttodi  giudicio  : parimente  anchora  quegU,cbe  configliano  ,non  difèndono 
c&inatamente,  enti  concedon  finalmente  molte  cofi,  non  curando  ch’elle  fiana 
poco  giufte , cr  paco  bonefie,  ma  e’  non  con  feffir  anno  mai  di  configUar  di  co, 'è 
iannofe,o  di  fconpgliar  di  quelle,  che  fonouttli.  Chi  loda  anchora,  cr  chi 
biafima  non  confiderà  ,fe  quella  ta!  perjòna  ha  operato  cofe  utili , o dannofe  i 
fefieffa , ma /fejfè  unitela  loda  del  paco  rij fetta , ch’ella  ha  hauuto  al  commo- 
do , cr  util  filo  per  fare  uno  atto  uirtuofo  cr  lodeuole . Sono  adunque  tre  i ge 
neri , et  tre  i tempi,  cr  tre  i fini  propriamente  di  quegli . M4  e’  potrebbe  du-  Che  turte  Fle 
bitar  qualcuno , cornee’ fiano  tre  fole  maniere  di  caufe  pertinenti  all’Oratore, 
cr  per  qual  eagiòneit  campo  cefi  PargodelPtloquenza  fta  fra  fi  flretti  confini  rjd„^  ’ 

rùicbiufo  j concio fia , che  in  quefta  mtìrciuìle,  delLi  qual  habUamo  detto  difo-  i q,alcnn  de 
pra  efjèr  quafiinfiriaieuto  la  Ketòriea'',accagpa  ffeffè  uolte  non  fola  decimare  i tre  Generi, 
cr  di  fendere,configliarocr  fconfighare,lodare  cr  btafimare  propriamente,ma 
anchora  ufitreahre  ff>etie(comeéfcprahodttto)neHequaliqueft’artenonde 
bolmente  s’efèrcita . A queSo  fi  rijfonde , che  fe  bene  e’ non  fi  uede  neW altre  • • 

ffetie  effreffamente , à>e  fi  configli , o fconfigli , fi  lodi,  o fi  Inaftmi,  s’accufi , o 
fi  difènda  iefji  nondimeno  tengono  della  mèdefìma  natura,  fi  che  ciafeuna  di 
quelle  fipotr  iàqutlcundei  tre  generiridurre.  Laonde  fi  può  dire, che  ragione 
uobuente  fiano  flati  pofHque’ tre  gtneri,come  fonti  ditutte  le  ffetie  di  parlare,  ■ . 

(quali  beneeonofeiutifatmo  aget^mmtetrouare,et  riconofeerei  rtui  (per  dir 
co  fi)  che  efeon  da  lorotcT  perciò  fi  fon  forfè  contentati  gli  Scrittori  di  quejl’ar 
te  d’hauer  ben  dichiarato  i tre  generi  con  le  ffetie  , che  noi  feguit  andò  que^i, 
babbiamo  già  pollo , bacando  loro  hauer  Poltre , folamente  nominandole , 
accennate  .cr  ,s’iofacefii  quello , che  tanti  c/ tali  Autori  hanno  fatto  ,ffeo 
rarri  d’hduerconPefimpio  di  quegli  i fuggire  ogni  giuftariprenfione.  Md 
nondimertofiandofemprenelPartiapertàlauiadapotereaggiugnerequal- 
ebe  cefa,  che  piu  chiare  cr  piu  per  fette  in  qualche  portele  faccia  •,  cr  hauen- 

domi  ' 
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domi  io  prepoSo  in  queA'opera  di  non  Ufciar  coft  (quanto  peri  poifct  la  rà 
gione  delU  dottrina  in  que&a  factdtà  c quanto  s’attende  l’ingegno  mio)  che 
pojpL  portar  qualche  frutto  a i lettori , cr  d’accommodare  quanto  piu  fi  può 
que&‘ arte  alle  cofe , che  le  fono  fottopoHe,  cr  all’ufo,  ridurrò  moU’altre  fretie 
fotto  i loro  generi, CT  non  foto  in  queita,  ma  in  ogni  altra  parte  di  que/Vopera, 
che  lo  richiegga , mi  partirò  alquanto  dalle  cofe  uniuerfxU,  cr  éfcen^ndo  al^ 
te  frettali  fiime  m’accoderò  alk  particolari  ,iiimanio , clx  fi  cerne  il  parlare 
umuerfaie  delle  cofe , che  s’hanno  à mettere  in  atto , è piu  comune , cofi  quello, 

D li  S • "oftr* 

fcttopoSràl  *^"*‘'*^^f^P‘‘^ticolari,  quello  ci  apre  la  uraa  poter  megUo  operare . Di- 

Genere  Con  " ^‘tunque , chefotto’l  genere  Confi^atiuo  ini  pare,  che  fi  debbano  porre  que 
(Itlraciuo.  ftr  fP^tie,!!  chied^e , che  la  chiamerò  domanda , perche  altro  non  facciamo  in 
1 Domanda,  quejìafrietie , che  configliare , cr  e fortore  colui , à cui  fi  chiede  ,à  far  quello, 
dadoo'°”*°  noi  gli  domandiamo.  U raccomandare  anchora,  perche  nella  raccoman» 
iatione  attendi  amo  à chiedere,  cri  per fuadere,  che  ci  fia  conceduto  quello^ 
che  per  la  perfona  raccomandata  fi  chiede  ; CT  tenrbe  la  raccomandatione  hab 
bta  nfretto  al  genm  Himofir  attuo  per  le  lodi,  che  fi  danno  alla  perfona , che 
fi  raccomanda  : nientedimeno  e’  mi  par  che  il  , alqual  molto  fi  debbe  rifr. 

guardare , che  la  faccia  membro  del  genere  Con  fult attuo  ; dalla  quale  opimo.- 
ne  fe  aktuio  pertinacemente  di fentirà,  parendogli , che  la  raccomandatione 
partecipi  piu  del  Dimoftr attuo , hauendone  io  detto  quel  ch'io  ne  fento , mi 
contenterò  piu  toBo  di  dichiarare  bene  la  natura  di  quella , che  dì  contende 
con  qual  genere  ella  habbia  maggiore  conuenienza . Pongo  oltra  queflo  fot- 
to’l  genere  Confultatiuo  Pammonitione,  però  che  Pammonire  i fenza  dubbio 
un  confortare  qualcuno  con  una  certa  autdriti  , cr  ammaedrammto  à fare 
4 Conlòlatio  o 4 non  fare  qualche  coft.  Le  Confolationi  ancora  , però  che  in  quelle  non  fae 
damo  altro , che  confortare  à liberarfi  dal  dolore,cr  à /òpportare  fortemen- 
te i cafi  auuerfi , debbono  ejjère  à queflo  medefimo  ^ere  ridotte , ilquale  com 
- prende  anche  un’altra  fpetie  ; cr  quejìa  è , quando  a noi  Befii  o ad  altri  procu- 
riamo d’acquìBare  qudch'amidtta  ) però  che  e’ fi  uede  chiaramente  ,cbe  l’og- 
getto i perfuader  la  perfona , alla  qual  parliamo , o fcriuiamo , fare  una  tale 

6 Reconcilia  conuentione  di  beniuolenza . Bt , quando  anche  c’ingegnamo  di  riconciliare 
none.  infieme  perfone  sdegnate  cr  alienate , fiamo  parimente  in  queflo  genere , atten- 

7 Elòrracio-  dendo  à configliare , che  quelle  tornino  in  amidtia . L’efoutare  certamente  i 

ne.  una  fretie,eon  la  quale  indtiamo,cr  uehementemente  conpgliamo  altrui  À 

qualche  co  fa  .fiche  non  fi  può  dubitare , che  Pefortattotù  debbano  efjèrpo- 

8 Sconforto.  Be  fotto  queflo  genere  ; fi  come  anche  la  frette  contraria  a queBa  t perciò  in 
Delle  rpetie  qutUa  ardentemente  le  perfone  feonforttamo , ty  quefle  flimo  io  efjèr  le  frette. 

Genere  r>r*  genere  Conful- 

moftmiuo'.”  l^ttuo.crchepiufrefjòfinel  parlare , fi  nello  faiuere  ufiamo.  Mi  fotto’l 
I Ringratia-  genere  Dima  fhatiuo  mi  pare,  che  principalmente  fi  debbano  porre  queBeJft 
mento.  tic;  cioè  il  ringratiare , cr  il  raUegrarfi  con  altri , cr  oltra  ciò  le  deferittioni , 

crfr 


f Ammoni 
rione. 


•e. 


{ Concilia 
tione. 


• L 1 B K.  O P *.  I M O.  ' tf 

er  ft  4bri  mJlerid/ì  truoM , td  quale  qwtfì  nsrrdtiudmente , O*  con  dmplifL 
cdtiont  conueneuole  ft  trdtti , perche  (uniuerfdmente  parlando)  tutto  quel  che 
per  queUd  utd  ft  dùmtfird,  ha  col  genere  DtntoSrdtiuo  conuenienza  qua- 

le può  cidfcuHo  per  fe  &efjò  conolcere . Refiaci  il  genere  Giudieiale , alquale 
riduaamo  il  lamentarfi  di  qualch’offefafatta  d noi,  od  perfine  care  à noi;la-. 
qual  fietie  chiamerò  querela: cr  la  fietie  oppoBa  a quetìa  pongo  nel  medeftmo 
grado , chiamandola  giuftificatione . Sono  oltre  à queBo  certe  afire  ripren- 
^nifCr  anche  il  rimproueraref  le  quali  fietie,  chi  ben  confiderà,  conte  in 
ciafcuna  di  quelle  apparifce  chiaramente  la  natura  deVaccufa , o della  dififa 
(benché  non  neceffariamente  ne  per  io  piu  dinanzi  al  podice  fi  trattino  ) non 
dubiterà  perdo  di  fittoporre  al  genere  Gtuduiale  ; et  fi  altre  fpetie  fi  trouafi 
fino  da  ridurre  a quefìo  genere,  harebbono  tanta  conformità  con  quefle,  che  o 
elle  non  richiederebbonnuoue  confiderationito  leggieri  zilche  fia  detto  an- 
che deU’altre , lequali  fitto  g/i  altri  generi  ft  potefUn  comprendere , Et  nel 
nero  non  potendo  mai  l'arte  : CT  maflimanunte  in  fimiti  materie:  abbraeda- 
re  ogni  cofa , debbiamo  reBar  contenti , quand’ella  d moftra  le  cofe  principa- 
li , aprendo  la  uia  alla  cognition  deWaltre . SÒchefi  truouano  cert’altre  ma- 
niere , come  auuifare , commettere , foUedtare , riferire , pregare , cr  finUliy 
la  natura  delle  quali  i per  fi  Beffa  mani  fe  fia  ,fi  che  ageuolmente  fi  conofee , 
quanto  elle  fiano  difiimili  daWaltre , cr  quanto  in  un  certo  modo  elle  tengano 
della  natura  d'una  fimpliceefpofitione detta  cofa,CT quanto  daU'artiftdo  di  tre 
generi  fiano  per  lo  piu  lontane . Et  poi  che  io  ^ dato  quel  lume, che  ho  potuto, 
dette  fpetie  piu  femplici , non  credo  che  alcuno  defideri  da  me , ch'io  tratti  fim 
paratamente  dette  piu  miBe,  perche  chi  hard  bene  compre  fi  la  natura  di  quel^ 
le , ch'io  ho  propoBo , potrà  ageuolmente  c conofeere  le  piu  nùfte , CT  conm 
fiderare  in  quelle , quanto  fi  rouMrnf . Et  tanto  hauendo  detto  de  i tre  gene- 
ri , cr  delle  fi>etieeontenutedaquegli,figuiródidirtuttoquel,cheà  quetìa 
generai  eonfider adone  di  quegli  appartiene.  Et  perche  egli  occorre  prineipal 
mente  trattar  di  quella  cofa , che  gli  Scrittori  Latini  di  quefi'arte  hanno  chia- 
merò ftito , d coflitudon  di  caufe,  o con  qualunque  altro  nome  l’hibbiano  no- 
minata { uoglio  prima,  ch^io  entri  in  quejìa  materia  ,auuertire  i lettori, che  jt 
come  la  cognition  di  quefUpsrte  i molto  neceffaria,  co/t  è molto  difficile  il  ben 
ditbiararU  j prima  ^ la  natura  detta  cofa , di^i  per  la  diuerfità , che  ètra 
gb'  Scrittori , iquali  non  pur  circa  la  cofa  ifieffa , maUncora  circa  il  numero.^ 
tr  i nomi  fino  flati  fi  diuerfi  tra  loro  benché  in  moldaltre  cofe  habbiano 

Ufioriato , inquefla  nientedimeno  pare, che à Budio  habbhto  uoluto  conten- 
dere er  diffentire . Aggiugnefi  iqueBo;chetra  quegli  ne  fino  alcuni, iqua- 
ii  hanno  ufato  modo  quafi  contrario  in  trattare  di  quejla  materia , hauendone 
qmdcuno  generdmente,er  breuiflimamente  parlato  : alcun'altro  con  lungo 
uolume  particolariflimamente  trattato . Et,fe  quefla  parte  fu  tanto  diffi^ 
èque'  dotti  Scrittori , iquali  in  lingua  Greca , cr  in  Latina  firiffiro  di  que- 
Varte  aOhora  ,cbt^tré  con  grande  fì)tdio  ufata  t quanto  piu  difficile  fari 
1 Retorica  B etta 
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' tUi  in  queSi  tempi , ne  i (pulì  pure, che  ftu  qiufi  Ipento  lo  fludio  ieU'eloquen^ 
ZU , come  di  molte  altre  mrtk  t quanto  piu  à me  buomo  nell’attioni  piu , cbe 
negli  {ludi  delle  arti  c7  delle  fcienze,à  i quali  nondimeno  non  meno, cbe  aliW- 
tioni,  m'incUnaua  la  natura , efercitato  i Qi^anto  maggiormente  in  que^a 
lingua, alla  quale  fi  può  neramente  dire , cbe  fino  à qui  non  fia  fiata  data  que- 
tìa  fatuità  f nientedimeno  iotentaràdifuperaretatuedi^cuUiitC  m’isjir- 
Zerò  di  guidare  i lettori  per  la  piu  piana , cr  piu  diritta  uia , che  io  faprò, 
figgendo  prima  di  raccontare  U quafi  infinite  opinioni  di  tanti  autori,  cr  il  di 
fiutar  di  quelle  : perche  fe  bene  un  tale  difcorfo  farebbe  piu  manifiUa  la  dili- 
genza ufata  da  me  circa  quejla  pane , cr  firfe  nonfenza  qualche  lode  d'inge- , 
gno  ; nondimeno  io  non  ueggio,  che  utilità  e'fifjè  per  portare  à i lettori,anzÌ 
conofco  piuto&o,quanta  coififione  farebbe  per  generare  nelle  miti  loro.  Ma, . 
sUo  non  pretermetterò  cofa  alcuna  principale,  che  poffa  dare  certa , cr  bafie- 
Itole notitia  di  quefia  parte , jiguitando  i ueSigi  de  piu  pregiati autori,mi  par 
rvt  cr  cdl’intention  mia, cbe  i di  giouare  quanto  piu  poffo  à gli  Buàofi  di  que- 
ifarte , c al  defiderio  di  piu  giudiciofi  hauere  in  maggior  parte  fodis fatto . 
Dico  adunque , cbe  le  caufe,  lequali  tratta  P Oratore  (uniuerfalmente  parlan- 
do) hanno  in  loro  qualche  controuerfia  : ilcbe  nondimeno  i piu  proprio , ty 
' piu  manifièo  nelle  caufe  Giuiiciali,nelkqualiilacontefatradueparti  ,che' 
iteU‘altre,comefiuedrà.  Per  tanto  uolendonoiragiouare  de  gli  fiati  delle  cau 
fe,come  habbiamo  propo&o,  lafceremo  in  dietro  il  cercare  Jè  quefio  nome  Ha- 
fisufato  da  i Greci  ha  origine  dalla  controuerfia  deÙe  parti,  & fequeSo  nome 
àatuf  è da  iUU'ni  cofi  detto,  o,  perche  la  caufa  faccia  quiui  quafi  il  conflato, 

0,  perche  eUa  fi  firmi,  es  confida  in  quello, o per  qualunque  altrji  caufa  i &e- 
lifCril-ttini contali  nomi queSa  eoftbabbino  nominato  jmauerremoama 
tiqiftare  la  natura'  della  cofa  fipnficata  per  quei  nome , dicendo , fiato  effer  ^ 
quella  forte , cr  condition  di  qmjitone , cbefurge  cr  appari fce  per  il  confiUt^  r 

, • delluparti , Puna  delle  quali  oppone , Poltra  contradice . Ma  egfit  da  faper 

Ond<  nafc»  re,  cbe  la  quiSione  nafie  qualche  Molta  dal  fempUce  conflitto  delP oppofition^ . 
la  qnilKone . jy  della  negatione , CT  qualche  uolta  dalle  ragioni , cbe  le  parti  adducono  in 
fauore  della  caufa  loro.  Dalla  femplice  oppofuione  cr  negatione , come  in 
que&o  efemfio . Dice  uno , Tu  bai  uccifo  Antonio,  rifionde  Pauunfario  ,io . 
nottPbo  ucci fo,tf  cofine  nafaqueSa  quiftioiu , fi  egli  Pha  uccifo  ,0  no,, 
laqual  quiftione  ha  tale  &ato , quale  fi  dtcbiartrà  i Dalle  ragioni  del  coniti^ 

• ientiinque&o  modo.  Tubai  eonuneffo  facrilegui , battendo  toltocofi  tali 
di  luogo  fagro.  contradict  Pamtrfmo  cofi  : quelh  non  è furilegio , ha- 
uendPio  tolto  cofi , cbe  non  erano  fagre . dalle  quali  ragioni  nafie  tpù- 
^one,  fi Phauer  tolto  cofi  non  ftgrediluogo  fagro  ifagrilegio,onò.crcofl 
in  altre  materie  accade, che  dal  cot^ìttto  delle  ragiom'  farge  quiSione  d’un  tale 
àato . Maio  de  gli  Sali  fegtùrò  bora  dì  ragioitve^  itl  cot^itto  dtit  rOm 
Quanti Gano  ^8®  qudichemi parrà ^eiprapofito.ìlari  per dichié 

--  rare ytoU  a qMnti  fumo ^ fiati, dico, cbt gli antiebi Autori  confiderà»^ 
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io,  che  le  éofè,  itile  quali  tratta  l* oratore,  hanno  in  ft,  come  t detto , quale^ 
eeutrouerfia,ft  fono  ingegnati  di  ridurre  tali  quifHoni,  C7  controuerjte  ai  un 
numero  dtterminato , C7  comprenderle  tutte  il  piu  che  hanno  faputo  geittral-^ 
mente } C7  figuitando  la  natura,  hanno  conofauto,che  prima  uiene  in  dijputa: 
fé  U co  fa  c,  dipoi  quello  che  ellafia,<y  che  nome  meriti, cr  ultimamente  che  qua 
litàtUahabbiaiO’  fottoquejìimodt  generali  di  qui&ioni  hannodetto  cadere 
ogni  cofi , che  fìa  foggrtta  a queSa  /acuità , cr  che  hahbia  in  fe  dij/uta  : cr 
perciocbe  la  quiRione  può  effere  umuerfale , aoi  non  ri&retta  à perfona , 4 
tempo , À luogo , cr  ad  altre  circonjlanze , come  i quella , sleghi  lecito  far 
guerra , cr  ancora  particolare , aoi  limitata  da  perfona , da  tempo , da  luo» 
go , cria  altre  circonjlanze , come  è quella  limitata  dalla  perfona  : /è  di  Re 
Fiiippo  conuien  far  guerra  al  Re  di  Franaa , cr  fimHmente  fe  e’  debbe  fare 
una  taleimprefa  in  queSo  tempo  ,fe  in  quello  luogo , o con  altre  circonéan~ 
Zetuogfiono  che  nelle  uniutrfalt  ,^7  nelle  particolari  quijlioni  caggino  le 
dette  forti  dicontrouerfta  ,cr  tanto  piufi  fono  gli  eccellenti  autori  /rrmatiin 
quella  ditermmaiione , quanto  egli  hanno  coiftderato  , che  in  qualunque 
xotttefitradue  parti , colui , che  oppone,  intende  di  prouare,  oche  la  co/a 
fia  , cornai , che  colui  habbia  ucàfo  Francefco , oche  ella  fia  quella  : cr  cofi 
debba  effere  nominata , come  fiirto , adulterio , o altro , o ch'ella  fia  con- 
tra'l  retto  fCcontraH  giufio,o  d'altra  qualità, fimilmente  chi  difèn- 
de occupa  uno  di  quejli  luoghi  per  fina  dififa  : perche , o egli  niega  il  fatto , 
che  gilè  oppoflo , com  . « l'hautre  uccifo  , o e'  confiffa  il  fatto , ma  niega  ef- 
fer  quello , di  che  rg/iè  incolpato , come  non  effer  fiirto,  o adulterio, o ueramen 
te  non  contendendo  del  fatto  ne  del  nome  di  quello  difende,  che  quello , che  egit 
ha  fatto, è fatto  rettamente, o è da  concedere.  Sono  oltra  quelle. alcune 
centrouerfie,  lequali  dipendono  da  leggi , conuentiont , iecreti,o  altra  ficrìttu 
ra,  et  io  con  un  fol  nome  legali  controuerfie  chiamandole,  tutte  le  comprende- 
’rò.  Quefte  adunque  pare,che  habbino  diuerfa  natura,CT  conditione  da  quelle, 
lequali  da  leggi  non  dipendono  : perche , doue  interuien  legge,o  fmle  fcril»- 
ru,  può  accadere  conte  fa  in  quattro  modi:  cioè,  oche  uno  fi  fóndi  nelle  parole 
effireffè.  Poltro  nel  fenfo , cr  neWintentione  occulta  della  legge , oche  noi  non 
bauendo  legge  propria  fopra  la  cofa , che  è in  difputa , glie  n'accommodia- 
Mo  un'altra , o noi  affrontiamo  ii^teme  due  leggi , che  hèumo  apparente  con- 
trarietà Puna  conPÀra,o  noi  diamo  diuerfo  fenfo  4 medefimotconciofia 
ohe  queBo  habbia  diuerfi  fignificati.  Pare  adunque  che  la  prima  di  que&e 
aontrouerfie  confiila  ncJZo  fcritto,  cr  neU'intentione  : la  feconda  neiTdfcomiiia 
demente  della  legge  non  propria,la  terza  nella  contrarietà  delle  leggi  Ja  quar 
Ja  nell'ambiguità.  Ma  perciocbe  alcuna  uolta  fidijfuta  delPagitationed'»- 
jta  caufa  , cr  mancando  la  dififa  per  altre  uie  fi  ricorre  à qualche  eecettione 
•di  perfone,  o altro  jper  traffortar  la  caufa,  pare  che  ci  rt&i  ancor  qne&'altro 
màdoécoutrouerfia.  Orattogliono  molti  eecellaiti  autori,  che  quelle  tre 
forti  di  conlrouetfiedefiritK  ffifoprafianfi  strali  comprendinotuttele 
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quiitiotti  f concio fid  cofd  che  nelJùnd  deUWtre fi  poffd  trdttdre , che  c’  non  in* 
• teruengd  in  qudlche  modo  uft4,  o piu  di  quelle  ^cr  per  tdle  cdujd  pdrue  d que^ 
gli  tutori  di  ridurre  tutte  le  quijlioni  4 quelle  trejcr  nientedimeno  per  mdggio 
re  chidrezzd  trdttdrono  dell'dltre fepdrdtumente . Altri  hdnno  poBo  ejfiref^ 
fimente  tutte  le  controuerfie  legali  fiotto  un  membro  della  quifiion  di  qualità, o 
generale , che  è*  la  chiamino  ; c7  traffiortadone  hanno  alquanto  fieparato  , 

parendo  loro,  che  in  quella  non  fi  cerchi  principalmente,  fie  la  cofia  e , come  ni 
la  prima  fiorte  di  qui/bone,  ne  quello,  che  ella  fia,  come  nella  fieconda,  ne  di  che 
qualità  ella  fita , come  nella  terza, ma  fi  difimti,fie  fi  debbe  agitare  la  caufia , CT 
cercare  in  quella  alcuna  di  tali  cofie . Et,  percioche  (come  nel  principio  di  que- 
llo trattato  difii  ) Vintentionmia  non  è di  raccontare , ne  d^efiaminare  circa 
quella  materia  ^opinione  di  tutti  gli  autori , ma  fieg^uitare  i migliori , cr  gui- 
dare i lettori  per  la  piu  ageuol  uia , ch*io  fiaprò , ho  uoluto  accennare  i punti 
principali  della  diuerfiità  deU*opinioni  de  i piu  eccellenti  autori  per  migliore  di 
chiar adone  della  cofia,  cr  piu  oltre  in  ciò  non  mi  difenderò . Ma  fieguitando 
il  mio  proppfito  dico , che  quefle  fiord  di  controuerfie  fiono  gli  fiati  delle  caufie, 
onde  fi  dice  quefia  quifiione  cr  diffiuta  e[fierrd*un  tale  fiato , o hauere  un  tale 
fiato , Quando  adunque  fi  dijputa , fie  la  cofia  è fiata,  o fiarà  : perdoche  il  ue 
ro  fi  cerca  per  coniettura,CT  dintorno  à ciò  fi  firmano, s'aìoperano  le  par 
d , confifie  aUhora  la  caufia  in  coniettura,  cr  fi  chiama  conietturale  ,cr  talee 
lo  fiato  di  quella . ma , quando  fi  difi>uta  quello , che  la  cofia  fia , come  fie  quel 
fita  furto  ffequefio  t tradimento , conciofia  che  la  natura , cr  la  fiufianza  del- 
le cofie  con  la  diffinidon  di  quelle  fi  dichiari , confifie  la  quifiione  in  diffinido- 
ne,  cr  perdò  diffinidua , cr  <Ii  jUto  diffinitiuo  fi  nomina , Et,  fie  la  contro- 
uerfia  e drca  la  qualità  della  cofia,e  allhora  lo  fiato  di  qualità  : et  quefia  fòrte 
di  controuerfia  largamente  prejà  pare , che  comprenda  anche  quella  maniera 
di  diffiuta , che  l,  quando  fi  cerca , cr  fi  contende  fie  una  cofia  fi  debbe  fiare,o 
nò , fieguitaxe , o (chi fare , rifiguar dando  anche  al  figuro , ilche  appartiene  al 
genere  Confiultatiuo . Onde  alcuni  n^hanno  fatto  un  proprio  fiato , cr  con 
proprio  nome  nominatolo  • Ma  piu  {irettamente , cr  quafi  propriamente  pi- 
gliando la  controuerfia  della  qualità,  ella  contiene  le  dijpute,  neÙe  quali  fi  cer- 
ca, fie  una  cofia  è fatta  iuridicamente,  o nò,  cr  rifiguarda  al  tempo  paffiato,  cf 
cofi  al  genere  Giudiciale  appartiene  : cr  quefia  fiorte  di  controuerfia  fi  diuide 
prindpalmente  in  due , Vuna  delle  quali  chiamerò , pigliando  il  nome  de  i La- 
tini iurididale  affioluta  : cr  quefia  e,  quando  noi  diftndiamo  il  fatto  affioluta- 
mente , come  lecito , cr  honefio  fienza  ufiare  cofia  alcuna  efirinfieca  per  difi/k  * 
L'altra  chiamano  i Latini  iurididale  affiundua,  perdoche  come  lignifica  quel- 
la parola  affiuntiua,  noi  procacciamo,  ey  pigliamo  aiuti  efirinfiechi  per  di- 
fendere il  fatto , ilquale  non  pofiiamo , come  lecito , cr  affiolutamente  difen- 
dere , CT  quefio  ha  molti  modi . Luno  e confeffiare  il  fatto , cr  allegare  per 
dififia  qualche  cofia  deU'auuerfiario  : come  ingiurie  fatte  ànoi,oi  nofiri , o 
altro,  perche  ^meritafifid^efjirp  trattato  d4  noi  in  talmaniera.  Onde  au- 
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mene,  ebe  U noSrd  dìfifa  eonfi&d  qudfì  in  mu  fcdmbieuote  deenfdlione,  dccid» 
fdnio  noi  l’duuerfdrio  : come,  quando  Q'cerone  dijinde, che  Mone  d ragione 
bd  nccifo  Clodio, perche  Clodio  hdueud  uoluto, or  tentato  d’uccider  lui.ùUro  ^ 
c , Quando  noi  jondiamo  la  difèfd  in  qualche  utilità  publica,o  priuatd,ty  d'ef-  famento. 
fò  duuer fario  ancora,  U quale  del  noilro  fatto  è fegmta , o pure  anche  i n ba- 
ttere fchtfato  ,o  impedito  un  maggior  male  -.ilcheuiene ad hduere luogo  dihe 
ne,  crcofi  col  fatto  noftro  fi  compenfa,  CT  contrapefa  qualche  utilità  ; come, 
feunofi  difindefji  d’bauere  uccifo  qualcuno , perciocbe  egli  bautte  fpento  un 
pefhfiro  Cittadino, un’buomo  fcelerath  apernitiofo.  Apprejfo  ci  è uno  j Difcolpa. 
altro  modo  di  dififa  , er  Weéo  è il  difcolparci  non  [opra  Pauuerfario , mento. 
ma  [opra  quaUbe  altra  perjbna , come  di  Principi , Magiltrati , ey  fintili , i 
quali  noi  potefimo  dire  ej^e  Sali  cagione  di  queOo , diche  noi  fiamo  incol- 
pati , 0 perbauerci  negato , o differito  qualche  cofa , o altrimenti  impedito- 
ci,doue  aiutarci, CT  ijpedirci  doueuano  { CT  fopra  le  cofe  anche  ci  difcolpiamo: 
come  farebbe,  fe  qualcuno,  ilquale  non  hauejje  adempiuto  quello,  che  egli  do- 
ueua  per  tfirtk  d’un  tefiamento , aUegaJJè  qualche  impedf/naito  ; cr  prohibi- 
tion  dileggi , di  determinationi  ,ey^fmili  cofe.  L’ultimo  modo  pare’,  che 
fia  concedere  il  fatto , ifcufandolo,  cr  diminuendolo  il  piu  che  fi  puo,cT  il  do»  4 ConceG». 
mandare  perdono,ricorrendo  alla  clemenza . Et  quefìo  chiedere  perdono  non 
ba  propriamente  luogo  ne  i giudicij  ordinarij,ma /Ilo  doue  è autorità  di  per- 
donarejo  ufare  clemenza  : come  appreffh  di  Principi , cr  dell’autorità  fupre 
ma  almeno  inquelcafo.  Q^jìe^tie  di  flato,  odi  coi^itutione  affbntiua 
(cbe  cofi  per  bara  la  chiamerò,  pretermettendo  U difputare,fe  il  chiedere  per* 
dono , cr  il  fuppticare  ha  propriamente  flato  )fono  date  da  i Latini  ,eTdai 
Greci  nominate  con  diflittti  nomi,  lo  chiamerò  il  prllno  ajfontiuo  per  fatto 
dell’ aimer fario,  il  fecondo,  nel  qual  fi  ricompenfa.il  fatto  con  Putilità,ricomM 
pet^amettto,  U terzo /{uando  noi  ci  ifcufitamo  fopra  altre  perfine,  0 cofe,  di f- 
colpamento,  l'ultimo  concefUone  nominerò , ne  contenderò  con  chi  altrimenti 
tali  cofe  uoleffe  nominare.  Vedefi  adunque  quali , cr  quanti  fono  gli  flati  delle 
caufe  : percU  fi  de  i generali  ci  contentiamo, diremo  effire  queSi  tre,coniettu- 
téde,  diffinitiuo,  di  qualità  : fe  noi  uogliamo  annouerare  gli  fpetiali , cr  quafi  ' 

le  parti  de  generali  piu  dipintamente,  aggiugneremoi  quattro  legali,  cr  le 
^ie  della  qualità  nominate  di  fopra,  crl’eccettione  ,ola  trajportatione  del- 
la caufa.  Oraidafapere  ,comell^caufepolp>nointeruenireuna,crpiu  Che  in  ma 
quiPioni  ; una , come , doue  fi  trattaffi  una  pura , cr  fimplice  Cohiettura  ,o  «“fà  poff» 
altro  ; piu,  in  molti  modi , pncbe  nella  caufa  potrebbono  effir  contenute  piu 
quiPioni  della  medefima  f^tie.  come  accoderebbe,  feej/indo  oppofli  molti  fat- 
ti,  tutti  fi  negaffiro,  cbe  tante  quiftioni  di  Poto  conietturale  ui  firebbono  : cr  ^cipali. 
fi  altrimenti  u’interueni fino  piu  cafi,  fopra  i quali  nafcefjèro  qùftioni  della 
medefima  forte . Potrebbono  anche  le  quiPioni  effir  di  ^uerfa  fpetie  ; come 
^undotramolte  cofi  oppoPe  al  reo,  muda  lui  ne  fiijji  negata,  ebe  allhor a 
Jarebbe  la  quiPimte  conietturale  luna  dififa,  come  lecita  icr  farebbe  la  quia 
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ftione  iuriJUcidle  affbluta  ; un*altrd  altrimenti . Oltra  ciò  potrebbe ff>ejfo  adì 
cadere,  che , benché  l^accufatore  proponelJè  una  fola  cofa , il  reo  nondimeno 
^ , uariamentela  difèndejfe:come,fe  egli  imputato  d^homicidio  fòndajfela  dìjrfa, 

parte  nell^elfcrgU  ciò  permejfo  dalle  leggi,  o dalla  confuetudn)e,cr  cofi  uerrfb 
be  à fare  la  quiUione  iuridiciale  ajfoluta  : parte  ncWutilitd  publica,  cr  fareb\, 
he  il  vicompenfamento  ; parte  altrimenti,  cr  tutte  le  fopradette  quiUioni  pa~ 
re  che  fune  principali . M4  oltre  à quello  è da  fa  pere,  che  fi  nelle  caafe , che 
Delle  qui-  cótengono  piu  quiHim  principali  in  qualunque  modo:  fi  ancora  in  quelle, che 
,lt  K>niaccc«o  capo  conducono  in  giudicio , può  [urgere  qualche  quifiione  accefforta 
(per  dir  cofi)  come  auuerrebbe , fe  uno  accufato  d^homicidio,  confrffaffe  d ha 
uere  uccifo  quel  tale , perche  egli  tentaua  dhiccider  lui  ; cr  Pauuc fario  oppa'- 
nejjè  non  effer  lecito  in  modo  alcuno  uccider  Phuomoi  alqu  al  fondamento  cotti- 
tr adicendo  il  reo  ajfermajjè  ejjèr  lecito  ucciderlo  : onde  nafeerebbe  la  quifìio- 
ne  iuridiciale  ajfoluta  ,feg[\e  lecito  uccider  l^huomoilaqual  (come  fi  uede)fa 
rebbe  accejforia  à quella  caufa  : cr  que^e  frmili  quidioni,  cr  altre  ancora  , le 
quali  incidentemctge  nafcefjèro  ,crmcno  appartenefino  aUa  fujianza  della 
^ ^ poJiTòno  moltiplicare , cr  diuerfificare  per  la  moltitudine , cr  diuer* 

fitd  delle  ragioni , che  s^adducef  ino  ,maf imamente  contrai  i primi  fónda» 

^ ’ menti  delle  parti . Ma  tutto  quello,  ch*io  ho  detto  in  quella  materia , non  ha 

parimente  luogo  in  ogni  caufa  : cr  conaofìa  che  una  femplice  caufa  fi  poffa 
^ uariamente  difèndere  (come  é detto)  cr  perciò  interuenendoui  diuer/è  qutilio* 

ni,u'interuéghino  diuerfi  Hati  particolari, et  proprij  di  quelleie' fi  debbe  nòdi 
meno  fìimare,queUo  effèr  lo  flato, o"  il  punto  della  caufa,ilquale  è di  magt^iore 
momento  tcTin  che  quella  maf  imamente  conftfìeicT  tanto  bafii  haucr  detto 
C3ie  le  'con-  ’ Quella  materia Ora  io  credo , che  à chi  bene  confido» 

trouerfic  con  > apparirà  per  quello  ,ahe  habbiamo  detto  di  quelle  controuerfie , che  elle 
uengono  maf  conuengono  mafimamente  allecofegiudiciali,  dalle  quali  pare,  che  antica» 
fìmamente  al  mente  hauejfè  principio  queh^arte,et  che  quafì  tutti  gli  Autori  cofi  Greci, come 
didar?e^”*'  » fcriueffero  di  quella  per  preparare  gli  huomini  alle  liti , tanto  fi  fonò 

difìefi  in  trattare  di  quelle , dalle  quali  (come  da  fónti)  hanno  condotto  i precet 
ti neT altre ffetie.  Nefipuonegare,cheinAthene,crinKoma,douel*elo» 
quenzà  fiori , ella  non  regnajfe  mafiimamente  ne  i giudicij . Ma  effèndo  ho» 
ra  le  caufe  giudiciali  nella  maggior  parte  d*ìtalia  in  poJeàà  de'  Dottori  deU 
- imperiali,  cr  agitandoli  le  liti  per  uia  molto  diuerfa  dall'antica  ,paré 

• che  quella  fpetiedi  Retoricanonhahbiaquafìluogo  ,CTcbefiadi  foperchfo 
Che  la  cognì  trattare  di  quella . Nondimeno  chi  non  sà , che  egli  accade  ffeffo  nella  ui» 

tione  cleJGiu  ciuile  hauere  4 ufare,  o priuatamente , o publicamente , o con  pari , o con 
diciale  è vti-  fuperiori , cr  parlando , cr  fcriuendo  maniere , leduali  ( colite  fi  è ueduto,  & 
lirsima,fcbé  fi  uedrà)  hanno  conformità  con  la  giudtciale , cr  aa  quella  dipendono  f Ol» 
tlio”pc/v/à  quefìoèmanififio  ,cheneUo  fcriuereVhi fiorie  s'hanno  qualche  uolta  à 

diuerfa  dal  - dicerie  piene  di  querele , di  giufiificationi , o altre  fimili , che  hanno  na^ 
lantica . tura  giudidale:  come  in  Tito  Liuto , cr  in  altri  hìftoriografi  fi  può  «edere, 
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Mcord  dcmu  Cittì,  lecjujli  ufano  qualche  fiKtie  di  giudicij , che  fon  fin 
dati  in  proprij  Satuti,  CT  neÙa  loro  lingua  fcritti,  ne  i quali  può  i ciafcuno  oc 
fodere  l'hauere  i trattore  di  qualche  fua  lite,  o per  fi  ^effo,  o per  pf  ocurato^ 
re  ieri  quei  tati  non  può  altro,  che  gtouare  l’bauere  la  notitia,  che  noi  dare^ 
mo  delle  eontrouer/ìe  gtuMciali . Mi , chediremo  noi , thè  nello  Repubtico 
Venetiana  { Republica  tanto  illuBre  C7  per  lo  grandezza  dell’ imperio, a per 
la  fórma  fua , quant’i  noto  : tutti  i giuduij  fi  fanno  con  le  loro  proprie  /rg> 
gi,0"  per  uia , che  ha  qualche  fmlitudine  con  l’antica  f La  onde  fi  può  com 
prendere  faalmente,  che  non  falò  e’  non  i di  fuperchto,  ma  etiandio  utile  la  co 
gnitionedi  quefìa  parte , poi  che  umuerfdmente  ì tutti  gli  buomini  in  molte 
eofe,  cr  pariuolarmente  in  alcuni  luoghi  per  gli  fìefU  giudicij  è tanto  necefjà- 
tia , quanto  fi  può  conofeere  i i tempi  nojhi . Olirà  che  il  uedere  la  uia , che 
gli  antichi  Greci , ty  Romani  feguitarono  nel  trattare  le  eoufe,non  può  effere 
fenza  piacere  fetiza  fiotto . Ef  benché  in  queBo  genere  Gtudiciale  fiano 
piu  proprie , cr  apparifebino  piu  le  controuerjie  ) nientedimeno,  auuenga  che 
eie  poffano  ancor  cadere  in  qualche  modo  ne  gli  altri  generi;  fi  può  dire,che  et 
le fiano  comuni,bencbe  non  ugualmente  : laqual  cofa  in  piu  commodo  luogo  fa 
ra  manifiBa . Non  lafiiò  indietro , CT  non  pafiò  confilentio  Arijìotele  quejta 
parte  de  ^ Boti , clamandogli  per  un  tal  nomcj  che  ì noi  fiuona  contro» 
uerfie  : anzi  con  la  medefima  acutezza  d’inteUetto , con  laquaJe  ei  penetrò  fi- 
no  aie  radici  di  tutte  le  cofe , trattò  ancor  di  quelle , benché  non  cefi  partico- 
larmente , come  gli  altri  Scrittori , che  doppò  lui  feguitarono . Et  nel  primo 
della  fua  Retorica  trattando  del  genere  Giudiciale , manifiBò  la  controuerfia 
dello  Bato  difiinitiuo,  dicendo,  che  o fi  niega  il  nome , cr  il  titolo , che  Vaccu- 
fetore  dà  al  fatto , del  cpule  e^  accufa , o fi  niega  d’bauer  fatto  la  cofa , che 
con  tal  nome  è nominata,  et  ne  dì  molti  efimpi;  trai  quali  fonquefii.  ìobo 
tolto,  ma  non  ho  rubato:  ho  rubato,  ma  non  ho  commejfofacrilegio  : ho  hauu 
to  ragtoaamento  con  i nimici , ma  non  ho  fatto  tradwiento,c  perciò  dice  effir 
neceffario  di f finir , che  cofa  fia  fiirto  ,facrilegio,  tradimento  : cr  fìmilmente 
Paltre  cofe  ^ie  daini.  Et  nel  medefimo  trauato , mojirando  quali  perfine, 
èchi,  a"  per  qual  confa  fogliono  fare  ingiuria , apre  molto  ben  la  uia  della 
eoniettura/y  jinàlmente  ancora  della  qualità,  ragionando  delle  cofe,  che  giu- 
ftamente  0 ingiufiamente  fi  fanno.  Appreffonel  terzo  libro  della  medel'ma 
opera , infegnando  effo , come  l’huomo  poffa  contradire , cr  refiflere  aWim- 
putatione  datagli , ammoni fee , che  t’opponga  ,o^fi  dimoBri,oche  la  cofa 
non  i,ocbeeUanon  ha  nociuto  ,ochenoniqueBa  ,onon  tanta , o non  ingiù 
0 non  granle,  o non  brutta , o piccola  : cr  in  quefio  luogo  è da  notare, 
ebeleggendofi  il  tefio  Greco  in  quella  parte,  ch’io  ho  detto  O N o N q.v  i» 
STA,  in  modo  che  lignifichi  tal  concetto , Ariftotele  uerrebbe  à porre  lo 
fiato  diffinitiuo , dicendo , che  fi  nieghi  la  cofa  effer  quefla , cioè  della  quale  il 
reo  i accufàtOfCome  non  effir  fiirto  o altro.  Hiajifi  leggejfi  quel  tefio  con  una 
piecola  uarietà  d’una  fola  lettera , come  anche  fi  potrebbe , in  modo  che  figni- 
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ficiffè  ttón  à qi*eRo,c7  eofifi  negaffe  i’hduer  noduto  i caim,che  rimputJ,tic- 

(xnnrrtbbt  hriaottlcUqmjlioiteìi  trsfportitiotu  t tr d mola  capi ddU  qud- 

u,fi  comprende  dncbe,che  d quel  tdU  non  compete l'dttione in  quelld  cdufd  co- 
me certumentenoncompeterebbed  colui  , dlqudlnonfiffefidtofdtto  ddnnodl 

culto  Ettn  un^dUro  luogo  dice,  che  e' fi  contende,  o di  non  hauer  fdtto  o Id 
coJinon effer  ddnnofj, o non ingiudd , o non tdntd : cr dUrouedfj^ , che 
ejjendo  quittro  le  controuerlìe,conuiene  dirizxdre  gli  drgomenti  À quello  in 

cheldcontroi^rm,crrimportdnzd  delld  cdufd  conlìfle.proudndo/efìdijhf 

td  del  fitto,  di  non  Vhiuer  fatto  :fe  del  dinno , di  non  hiuer  nodulo  : fe  delU 
grdn^ , non  effer  tdntd  : fé  deWingiuflitid } d^biuer  fitto  giuBamente. 
vedefi  per  tinto  in  queBo  ultimo  luogo , come  diterminindo  AriBotele.che  le 
ftmtroi^fìe p^quittro  ,fidebbe ,cr  fìpuo  fuilmente  ridurrei  quelle 
Y pirti  dt  quelle  riputire  que’  api , che  pofe  di  piu  nel  luogo  iLito. 

dotte  e^  infepd  i modi  di  repjlere  dWimpuntioni  : ere  incori  miiupllo  co- 
me  quegli , che  hirmo  di  queB’drte  fritto  doppo  lui , cr  feguitito  in  quiBd 
mdtntd  U uid , che  IO  ho  moBntd , non  fono  difrepdnti  di  lui  neBd  fulUn- 
ttd  delU  cofd , hiuendo  comprefo , cr  dichidnto  Ur gemente  con  le  tre  fhetie 
dt  quifioni  poBe  di  loro , tutto  quello  ch'egli  breuemente  hi  detto  : ilqudle 
nonetto  nel  luogo  fopredetto  de  i modi  di  opporfi  dUUmputitione  fbdrge 
■ . - Mchefemi  di  quilcum  delle  quijUoni  Giuridiciili  ; come  potnnno  compre^ 

aerequegk , c^  diligentemente  lo  leggennno . On  il-medefmo  Anfiotele 
confiderò  quefe  tdU  miniere  di  controuerfe  prinapulmcnte  nelle  cofe  Giudi- 
OdU:  non  tdeendo  incori  quili , cr  come  dUe  Confultuioni,  cr  dUe  dimoBn* 
nom  Sdccommoddfino , di'  che  noi  nel  luogo  fuo  parleremo . Et  in  quejìo  li-  ’ 
bro,che  non  pdffd  le  confidentioni  uniuerfili , tanto  baft  hiuer  detto  di  que 
« EI  poi,  ctVo  boparUto  dei  generi  delle  aufe , o iter  amente 
Delle  parti  deUi  Retorici, o come  iltrimenti  fi  nominino,  cr  delle  controuerfe 

ielh  Retori  «e cd^no in  efh  generi , tratterò  horadeBe  parti  deOi  Retorici , lequiÙ 
ea . ifo  effer  parti  di  quefa  f acuiti , percioche  tutte  inpeme  congiunte  confi  tui- 

jcono  queUd  perfettione,  cr  imncandogUene  alcuna,  eBa  rimane  imperpttd  ft 
come  parti  della  afa  fono  quelle , che  pofe  inpeme  fanno  la  cifa  ; come  il  fòhu 
damnto,  le  mira,  il  tetto,  ^ fe  altre  ne  fono,  cr  minandone  una,  queBd  non 
c afa . Volendo  adunque  i piu  de  gli  eeceBenti  Autori  trouare , cr  ditermi» 
ture  U pmi  d^  Retorica , uennero  in  queBa  conpderatione , che  in  ogni 

p^Ureeneceffario  hduere  quello  che  fidebbe  direi  cioè  Ucofe,crqueBo  con 

c^tBe  fi  debbono  effrtmere  ,cioe  U parole , deBe  quaU  due  partì  potrebbe 

ftrfe  pmrered  quaUuno,che’lparlarebreue,crfempUcepotef}ieff^^^  conteH 

to , ma  ruhtedendo  altro  il  diBefo , cr  lungo  parlare , hanno  cono  feiuto  ef-  • 
/ere  olirà  ciò  di  ^anmomento,  in  qualluogo , crcon  qual  ordine  f dica  cia^ 
feuna  co  fa  ne  baftare  anchora  le  cofe , cr  le  parole , cr  l'ordine  à potere  bene 
palare , fe  eBe  non  fono  comprefe  tutte  da  noi  tenacemente  ,cr  quando  pure 
l habbtamo  bene  comprefe,  non  ^tere  U nofro  parlare  ejjère  con  intera  lode 
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HoUrd,  ty  eon  piacrre  grande  de  gli  djcoltdnti  udito , ft  c’  non  r Jj  »ni  certi 
gri/14  della  uocejcT  de  i gedi  dccompagnato . Di  qui  ndfce,che  prima  fi  con- 
uiene  trouare  qucUo  che  fi  debbe  dire,  c7  quefia  parte  hanno  chiamata  InHen* 
tione,cT  datala  propriamente  alle  cofe  : dipoi  i neceffario  hauere  te  parole, CT 
tutto  quello  che  all’ejprimere  i nofiri  concetti  appartiene  : laqual  parte  fe  bene 
e'pare,che  fia  compre  fa  daWinuentione,  l'hanno  nondimeno  gli  Autori  Latini 
propriamente  Elocutione  nominata , ilqual  nome  io  uferò , cT  perche  MeUe  , 
er  queàe  ricercano  ordine,  hanno  fatta  la  terza  parte  chiamata  Difpofitione, 
laqual  piu  tofio  /aggiungono  aU’lnuentione  parendo  loro , che  alle  cofe  piu 
propriamente  che  ad  altro, app4rtenga . A ^ueSe  tre  parti  fi  aggiugne  la  Me 
moria, che  F abbraccia  tutte, cr  ultimamente  la  Pronuncia,cioe  il  modo  del  re- 
citare, che  porge  gratia,  cr  ornamento  al  noUro  parlare , laqual  nondimeno 
alcuni  hanno  poSo  nel  quarto  luogo  ,come  compagna  dell’ElocutionrJ’ ultimo 
riferbando  alla  memoria, come  quella  che  tutte  le  fopr adette  cofe  ferba  CT  ritte 
ne . Q»f  Se , che  io  feguitando  molti  eccellenti  Autori, ho  chiamato  parti  della 
Retorica, fono  fiate  da  alcuni  nominate  opere, ty  ufficij  dell'Oratore  ,/lche  pre 
fo  in  buon  fenlimento  non  fa  difficultà.  perche  e'  non  i dubbio, che  l'Oratore  e 
l'artefice,  ilquale  ufa  l’arte  della  Retorica , laqual  confijìe  in  quefie  parti  : cT 
ufandola  egli  uiene  a operare  circa  le  parti  di  quella . Arifiotele  nel  terzo  li- 
bro della  Retoriea,dice,  cheegliè  necejpirio  in  quell'arte  trattare  di  tre  cofe: 
cioè  delle  cofe, che  s'hanno  à dire  accommodate  à perfuadere  : le  quali  fono  ar 
gomenti,ajfetti,CT  co  fiume  del  parlare  ; col  quale  elle  fi  debbono  ejfirimere  del 
l'ordine  delle  parti,  Ma  dcUa  Memoria  non  fece  mentione  alcuna , laqual  u<- 
ramentenon  folo  all’Oratore,come  conferuatrtce  di  quello  che  uaol  dire,i  ne- 
ceffana,ma  anche  ad  ogni  huomo,  cr  quafi  in  ogni  cofa.  Et  benché  ella  rieeua 
nùalcbe  artificio  per  mezxfl  de  i luoghi, ey  de  i jegni , gy  d'altre  fimili  cofe  che 
fono  à molti  Hoteipoco  nondimeno  fi  uedrà  ualeretale  arte,doue  la  natura  man 
eberà,  cr  forfè  con  l'efer citare  la  memoria  ,tycol  penfare  fiffamente  alle  cofe 
piu  che  co  cdtro  s'aiuterà.Del  modo  del  recitère  /tee  Arifiotelementione,come 
noi  diremo  neltuogofuoHabbiamo  adunqueda  Aridotelel'ìnuentioneJ.'Elo 
cutionejcy  l’ordine  delle  parti  del  parlare.  Ora  io  eonjìdererò  principalmen- 
te tre  parti  in  quella  facultifi'lnuentione,  l’Elocutione,  la  Diffiofitione,  come 
quelle,che fono  piu  efjèntiali,  erpiu  comuni , ey  neceffarie , douendoci firuire 
queSa  facultà  anche  à i priuati  ragionamenti, ey  à fcriuere,  <y  trattare  con  U 
penna  perfuafibilmente  qualunque  materia  fenzauenire  all'atto  del  parlare  t 
Della  memoria  non  parlerò  io  per  le  ragioni , che  fi  pojpmo  comprendere  Ì4 
queUo , che  pur  bora  u’ho  detto , cr  della  Pronuntia  ragionerò  l^euemente  t 
perche  oltre  à l’efjèr  neceffaria  folamente  al  parlatore  è ella  hoggi  infieme  con 
PEloquentia  e/clufit  per  la  maggior  parte  dei  giudieij  ,neUi  quali  apprefjh  i 
Romam,gy  i Greci  mafiimamenle  regnaua,CT  i titodi  di  quegli  antichi  no  ci  fo- 
no anchemolto  noti.ty  molti  di  quegli  fono  poco  confórmi,  per  quel  che  fi  può 
giudicare,al  gufto  dei  nofiri  tempiihenche  quefia  parte  bab^a  hoggi  poca  of- 
^ feruatione 
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Wle  parti  feruMÌont . Mi  conaofu  che  altre fìano  le  parti  dell’arte  Retorica , CT  altre 
dratwio*  parlare  Retorico,  attero  Oratorio,  è neceffario  poi  che  noi  habbia- 

mo  trattato  delle  parti  dell’arte , ragionare  delle  parti , che  ad  efjh  parlare  fi 
cóuengono.EfJindoaduquequeftoparlaretrouatoà  finedi  per fuadere  qualche 
cofa,i  neceffario  prima  fare  nota  la  cofa, della  quale ft  debbe  parlare,dipci  mo 
ftrarla,  cr  prouarla  ; perche  il  proporla  fenza  prouarla  farebbe  nano , come 
ilprouarlafenzaproporlainconueniente,crimpofibile  : perchechipruoua, 
pruouaquii.he  cofa  propoBa,cT  chi  propone,  propone  per  prouare,  Sica 
Fropofitio-  me  adunque  nel  difcorfo  Dialettico , cr  Scientifico  , ft  truoua  il  Problema , er 
rróna  PritoHa,ouero  Dimoftraiione  di  quella } co^  nel  parlare  Oratorio  neceflk- 

' riamente  conuiene,  che  fta  la  Propofitione , cr  la  Pruoua  della  cofa  propofta , 
cr  queùe  fono  le  parti  necejfarie,et  fecondo  la  mera  natura  deO'arte.  Ma, per 
che  l’Oratore  parla  di  cofe  particolari,  cr  4 tali  auditori  che  gli  fa  di  mefUeri 
preparare , cr  difforre  l’animo  di  quegli  (ilchemaf imamente  nel  principio 
del  notìro  parlare,  fi  conuiene)  per  hauergli  nel  recante  ben  dilf>oSi,mfi  agm 
rrormio.  giugne  il  Proemio , come  capo , cr  principio  del  parlare  aceommodato  all’ef- 
fitto  detto , ilqual  nomedi  l^oemio  efjindo  Greco  ,crdai  Latini  àncora  ufa- 
. to,  non  importa  altro,  che  un  certo  principio,  che  fi  fa  prima,  che  fi  entri  i 

P parlare  deÙa  cofa,  della  quale  t'ha  à trattare.  Ma,  perche  quefio  parlare  ft 

rebbe im^fetto,fe non hauejfe il  fuofine,i neceffario  terminarlo  con  accom» 
modato  fine , Per  laqual  cofa  efjindo  queRo  parlare  diSefo , cr  il  piu  delle 
Molte  lungo, cr  douendo  lafciare  il  contenuto  impreffo  nelle  menti  de  gli  audi~ 
tori,  cr  quegli  ben  di/fofti,  cr  fauoreuoli,fe  gliè  dato  l’Epilogo,  cofi  detto  da 
i Greci,  cr  con  il  medefimo  nome  da  i Latini  ^ffe  uolte  nominato, i quali  con  i 
nomi  della  lor  lingua, et  condufione,cr  peroratione  anche  quefta  pafTe  chiama 
no  : nella  quale  fi  riduce  à memoria  quello, che  habbiamo  detto,  con  accorta  re 
petitione,crfidifponedinuouoPauditore.  Cofi  adunque  habbiamo  quattro 
parti.  Proemio,  Propofitione , Pruoua , Epilogo , nelle  quali  il  parlare  Ora,- 
torio  ha  la  fiua  perfittione,  come  in  principio,  mezzo,cr  fine , hauendo  natura 
di  mezzo  tutto  quello , cfcf  f tra’l  Proenùo,  cr  PEpilogo  : cr  quefla  diuifione 
certamente  pare  molto  confórme  alla  natura  della  cofa,  cr  batìeuole  fi, che  al- 
tro non  bifogni  aggiugnere . Ma  qui  i da  auuertire , che  AriRotele  hauen- 
do nel  iti,  libro  deSa  Retorica  poRo  le  quattro  parti  fopr adette,  nel  trattare 
Narratione.  poi  di  quelle  trattò  doppo’l  Proemio  deUa  Narratione,  non  facendo  altrimen 
ti  mentione  dtUa  Propofitione , come  quello,  che  forfè  prefe  Runa  per  l’altra- 
ma  e’/?  può  anche  dire,  chela  Propofitione  fia  quafi  un  genere , CT  la  Narri- 
tione  una  ffietie  di  quella,  laquale  riceue  grand’artificio  (come  fi  uedrà)  ma  U 
Propofitione  nominata  col  nome  del  genere,  cr  prefa  ffetialmente  per  una  par 
te,  nella  quale  fèmplicemente  fi  propone  qualunque  cofa  habbiamo  4 dire,  cr  i 
prouare , può  parere  cofa  nota , cr  che  non  richiegga  grand’artificio . E* 
t piu  de  i buoni  Autori  nel  porre , cr  numerare  le  parti  del  parlare  Oratorio 
tanno  doppo’l  Proemio  nominatala  Sarratione,et  doppo’l  trattato  di  quella,^ 

tanno 
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hdttno  alcuni  parlato  dcUa  Propc/ìnoiie,  intendendo  per  quella  una  hreue,  CT 
femplice  ijpofìtione  di  qualunque  cofx  fi  ha  4 prouare,  cr  non  uolendo,  che  el» 
la  fia  parte  del  parlare  Oratorio-,  CT  tra  quejìe  parti  ancora  ne  pongono  una, 
laqualcol  nome  Latino  fi  chiamerebbe  ConjLtatione  : nella  qual  fi  ripruoua- 
tto  le  ragioni  oppofie,  parendo  loro^  che  il  riprouare  dal  prouare  fia,  come  il 
disfare , dal  fare , co  fa  diuer fa  » Ma  certamente  il  prouare,  fy  il  riprouare 
najcono  da  i medefimi  fónti , come  fi  uedrà,c7  i talmente  il  riprouare  col  prò- 
nate  congiunto,  che  non  pare, che  la  cofa  fia  mai  fu  fjktentemente  prouata , fi 
quello  che  fe  gli  oppone  non  è riprouato , C7  dUtrutto , Ora  battendo  io  ri- 
fletto alla  chiarezza , porrò  cinque  parti , cr  fola  mente  per  ifchifare  la  con- 
fiifione  di  quefti  nomi;  Propofitione,  cT-^arratione . C7  per  comprendere  piu 
chiaramente  che  fi  può  la  parte  y-chr  moftra  U materia,deUa  quale  s^ha  à trat 
tare , quella  Propoficione  della  caufa,  della  ptuoua,ct  della  ripruoua , ouero 
Confi/ matione , cT  Confùtatione  (ccmediconoj  Latini)  deU^ Epilogo, per  cia- 
feuna  delle  quali  parti  gli  ufficij  dell* Oratore,  o ^ p^^tl  deUx  Pletorica  fi  di- 
jlendono,nel  luogo  fuo  diligentemente  tratterò . adunque  in  quello 

libro  dimojìrato,come  ogni  huomo  partecipa  haturalméte  in  qualche  modo  di 
quella  facuUà, et  come  ella  fi  può  ridurre  in  arte,CT  qual  fia  futilità  di  quella^ 
O oltre  à qu^o  hauendo  dichiarato  il  fine , il  foggetto , CT  (per  dir 
f ' cofi)  rin/lrumento  di  quella  ; CJ*  hauendo  poflo  la  diffìnitione , di 
I j,  por  gli  generi  delle  caufe  ,c‘ le  parti  della  Retorica,  (j 
c ■ finalmente  le  parti  del  parlare  Oratorio  : uengo  ad 
I hauere  fatto  quafi  un  difigno  dell'edificio , il 

quale  fopra  queUi  fondamenti  ho  ne  i ^ 

feguentiUbri  à fabricare.  CT  per-  ♦ * - 

ciò  con’quefìo  piu  altra  ' -, 

non  paffirò,  . -1 
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Avendo  io  itrdttdre  di  queUa  pdrte,nrU 
U quale  fi  confiderà  quello  che  fi  ha  da  dire  ,no 
minata  Inuentioneict  uolendofeguitare  Pardi 
ne  propoHo, comincierà  à confiderarlo  nel  ges 
nere  ConfuUatiuo,  come  queìh,  che  di  tutti  è il 
piu  degno , cr  il  piu  accommodato  al  gpuerno 
delle  Città  : perocht  hauendo  gli  huomini  nella 
uita  ciuile  à deUberare  fiiefji  uolte  di  cofe  mol- 
to dubbie  et  ofcmre,il  faggio  configlio  e quello, 
ilquale  certe'etchiare  fac^ole(quanto  patifee 
la  natura  loro)  per  ma  piana, cr  diritta  gli  guida  à ben  diterminarle.  Et,  con 
eiofia  che  la  uirtù  del  configliare  ,fe  bene  elU  s'efircita  anche  circa  le  cofe  pri 
nate,  rifidenda  principalm^e  nelle  publiche , bora  di  guerra , bora  di  pace , 
bora  di  leggi,  C7  d'ordmiciuili,eT  d'altre  fintili  cofe  tratttandofi , lequali 
non  folo  la  ignita,  cr  Vbonore , ma  anche  la  falute  delle  Città , tu’ de  gli  fla- 
ti comprendono  : chi  negherà , cbe^l  procurare  con  maturo  con  figlio  il  bene 
uniuerfite  non  fia  cofa  digni fiima  i CT  tanto  piu  degM , che  non  e affaticarfi 
nelle  controuerfie  Giudici,  cr  nelle  liti  di  cofe  priuatei  quanto  il  bene  co- 
mune d'una  Città , d'una  Prouincia , d’un  Kegno  intero  fi  debbe , come  pi» 
degno , al  ben  delle  particolari  perfone , antipo  tre . Oltra  queSo  il  confida 
re  è tutto  fondato  nella  prudens^a , laquale  è retta  regola  deU'attioni  humane  : 
ilcbe  non  accade  ne  al  genere  Giudia'ale  ,neal  DimoSratiuo  ; perciò  cheque- 
fio  confine  principalmente  in  una  certa  arte  d'amplificare  le  cofe , che  fi  loda- 
no,o fi  biafvnano  : quello  nella  notitia  di  leg^ , cr  d'altre  coQitutioni. Richie- 
de ancora  il  confultare,come  piu  difficile,  maggior  acutezza  d'ingegno,  ch^t 
trattare  di  cofe  Giudidalitperocbe  nel  confutare  fi  confiderà  il  fiituro,U 


DfL-ClNEtB  ' 

CONSTLTATI 

VO. 


Che  il 
re  Cooiul ta- 
rino é il  piu 

ecccUcsce. 


LIBROPRIMO.  %9 

^ik  i inetrto , tul  trattar  k liti  il  paffato , S<jitale  fi  può  faptre , cr  porta  ft 
(0  pur  qualche  principio  da  potere  effer  prouato , CT  dimofìrato,  c per  g»«» 
dicio  d’Epinunide  Candiotto  allegato  da  Arijìoleie , può  ejjire  anche  noto  i 
gPindouini , La  onde  e(fo  Epinunide  d'indouinare  non  k cofe  fitture , ma  k 
pajfate,  che  i gli  altri  /ufiino  ignote , faceua  profijiione , il  confultare  è cir 
ca  k cofe  ,kquali  non  fono  da  arte  alcuna  determinate  : il  trattar  di  cofe  Giu^ 
iiciali  ha  per  fondamento  kggi , C7  altre  cokitutioni  ( come  ho  detto  ) fi  che 
con  tali  principij  fi  pofpìno  piu  ageuolmente  trouare  argomenti , che  neÙe  con 
fultationi.  He  fi  può  dubitare,  cbeH  genere  Confultatiuoftia  piu  nella  uera 
naturadiquefìafacultàipercbeinqueìlo,quandononefcade’fuoi  termini,  ^ 

i quali  nondimno  potrebbe  qualche  uolta  richieder  la  materia, che  fi  tratt  affi 
che  noi  trapajfafiimo,  hanno  manco  luogo  le  perturbationiiconciofia  che  chi  ^ 

prende  conpgliodo  prenda  per  lo  piu  di  cofe  fue,o  come  fue,fi  che  non  è nectf- 
fario  commouerlo  ne  dijfiorlo  bene  per  merto  delk  pafiioni  uerfo  di  fe  Beffo  : 

C U parlare  cootra  alPauuerfario,o  di  fe  medefmto , cr  altrimenti  ufcire  del- 
la materia , non  ci  i ffeffe  uolte  conceduto , ne  par  tak  arteficio  fi  debba 
ufare  Ji  non  quando  per  mancarci  ogn'altra  uia  fiamo  sforzati  a tentar  que- 
fia , per  aiutar  la  caufa  nokra . Onde  e’  pare , che  nel  configliare  bakino 
per  lo  piu  I prudenti  difcorfi  ,CTun  modo  ( per  dir  cofi)  piu  fempUce  di  pro- 
cedere . M4  nel  trattare  cofe  Giudiciali , nelk  quali  il  giudice  confiderà , C9 
giudica  di  cofi  d'altri  j < molto  neceffario  diff>orlo  cr  in  prò , cr  cantra  i quel  . . -2  i 
la  parte , che  noi  uogliamo  ; cr  con  le  perturbationi , cr  col  uoltarci  contra  \ 

alPauuer fario , cr  col  parlare  di  noi  kefU , cr  con  moli' altre  akuie  maniere, 
che  fono  fuori  della  materia , coniuene  aiutare  la  caufa  nokra-.  Effóndo  adun 
que  tanto  eccellente  il  genere  Confultatiuo , quanto  s’c  dimoflrato , comincie» 
ròragioneuolmente  a trattare  di  quella  parte  d'inuentione,  che  i quello  con» 
uiene  fecondo  Pintention  mia  in  que/lo  libro . Et  prima  dirò , che  quefìo  ge- 
nere Confultatiuo  confifle  in  dar  configlio , cr  il  confultare  altro  non  è , che 
un  certo  cercare  difcorrendo . cr  per  dichiarare  di  quali  cofe  confiiltando  fi 
difcorra , dico  primieramente , che  k cofe  eterne , cr  neceffark  non  caggiono  fg  generalml 
fbttoH  configlio  ,fierche  uano  farebbe  il  confultare  di  quello , che  fempre  cr  fi  coi^uìtt. 
neceffariamente  e,  o fari:  come  il  con  fiatare  d'iddio , cr  delk  cofe  diuine , 
de'  mouimenti  de’  Cieli , dette  qualità  de  gli'  Elementi , cr  d’altre  fimtli  cofi . 

Non  ha  anchor  luogo  il  confido  nette  cofe  impofiibiU  per  la  medefima  ragio- 
ne, ne  in  quette , che  pedono  effer  ,crnon  effir  per  natura , tome  le  pioggk, 
i uenti,cT  fimili  cofe , che  non  fono  in  podefta  noftra . Di  quette  ancora  non 
fi  (onfulta , kquali  à cafo , cr  per  fortuna  auuengono  : romr  farebbe  il  con- 
fultare , fi  in  un  tal  luogo  fi  tr  oneri  un  thè  foro , cr  fimil  cofi  ; perche  il  con- 
figlio  è con  ragione , k cofi  fortuite  fon  fenza  ragione  ■.  He  di  tutte  k cofe  htt 
mane  anchor  a fi  confulta , perche  k paffute  non  ncrNono  confido , ne  ancho- 
ra  le  troppo  difffunte  da  noi , ty  che  non  ci  appartengono  in  qualche  modo , 
ma  jucOe  fola  d configlio  nofbro  fono  fotto^fk , kquali  dipendono  da  nei , 

tyfono 
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cr  fono  in  jrbitrio  noflro , fi  che  per  noi  Sefii , o per  mezzo  amici  nofiri 
pofiimofdHe , o non  farle , CT  che  fonjùture . Ora  le  cofe  particolari , del- 
k quali  ficonfulta ,fono  infinite, ne fìpoffoHo  particolarmente  tutte  cont- 
préderr.perciocbe  lafciando  bora  in  dietro  i con/ìgÙ  delle  cofe  priuate,chi  non 
si  quanto  fieffe  occafioni , cT  di  quante  cofe  nafcono , CT  /le  i Principati , CT 
neUe  Republiche  di  confultare  f Nientedimeno  io  non  Jiimo  didouere  paffare 
confikntio  quefta  parte , fe  bene  ella  non  fi  può  perfettamente  dicbiararr, giu- 
dicando,che  à i lettori  habbia  i ejfer  piu  grata,  CT  piu  utilequella  notitia , che 
Di  quali  co-  ^ me  fe  ne  può  dare,  che  il  tacere  inter  amente,  he  cofe  principali,  fopr ale 
fe  in  parcico-  ^ j Principati , CT  nelle  Kepubltche  fi  confulta , fono  quefle . Guerra , 

pllmJnte'ù  » triegue , faculti  publiche , uitto  della  Città  iy  del  paefè  ,ficur- 

confulci.  CT  fortezza  di  quello , leggi  cT  ordini, Cf  do  che  <t  tali  cofe  appartiene . In 

qualunque  forte  adunque  di  cónfultatione  è neceffario , che  colui , che  deb- 
be  configliare  ,fia  bene  informato  delle  cofe , lequali  à quella , della  qual  fi  trat 
4a , aMartengono . perche  egli  non  potreb^  giamai  difcorrere  bene , fenon 
baueffe  in  che  fondare  il  fuo  difcorfoicome  fetuhauejiià  configliare  alcu» 

*0  , fe  e'  doueffi  darfi  à una  tale  arte , C7  profijiione  ,onò,  non  potrefti  di* 
rizzare  bene  il  tuo  configlio  à quella  inteniione , fe  tu  non  poffèdejii  le  con- 
ditiotti  della  co  fa , cr  deUa  per  fona . ha  onde  debbe  da  fiuto  ingegnarfi  di 
conofiere  bene  ogni  parte, cT  ogni drconUanza delle  cofe,  tir  delle  perfo- 
iDi  guerra,  ne,  fipra  lequali  e^  bari  à confultare.  Se  adunque  fi  confuUeràdi  guer- 
ra , c di  pace , fara  neceffario  à chi  uorrà  poter  conueneuolmente  confi- 
gliare, confiderare  diligentemente , fi  u'è  cagione  di  guerra;  come  farebbe 
ingiurie  antiche , o nuoue,  fatte,  operfarfi,  a noi  ,oài  nofiri  collegati , cr 
amid  jcrfe  elle  fin  grandi,o  piccole, o mediocri  ; o fe  qualche  rifletto  deU'ho 
nore,cr  del  bene  del  nofiro  Saio  d debbe  muouere , èr  altre  fintili  ca  gioni  ; cr 
ohra  a do  quali  occafioni  ne  inuitino , o ne  ritragghino , qual  colore  fi  poffk 
dare  duna  tal  deliber  adone . Ne  meno  è neceffario  cono  fiere  bene,quanta  pnt 
. ..  denza,  grandezza  d'animo, cofianza,ualore  fia  in  quello  dato,  qual  difpofi- 
tione  à potere  attendere  i tal  imprefa , le  fòrze  di  queUo  : dot  quanti  danari , 

CT  come , c quando'egli  hà , cr  può  hauere  : quanto  eferdto  cr  quale , doè 
quanti  fanti , caualli , artiglierie , cr  alari  infirumenti , munitioni,cr  uettoua- 
glie,cr  diche  qualità  : che  fotdati,  proprij,o  fòrekieri , pagati  d a quello  fia- 
to, oda  altri , di  che  natione , come  compartiti , & difioSi , qual  Capitano 
. generale , quai  particolari , le  fòrze  maritime , i collegati , gii  amid , gli  ni- 
mid  cr  cofHTfi  cr  palefi , cr  certi  cr  incerti , cr  che  fono  cr  che  potrebbono 
-effire , lo  flato , le  dipendenze , la  difiofitione  de  gli  altri  potentati  uidni  , ' 
■ ty  lontani.  Confideri  ancora,  fi  la  guerra  ioffenfiua  ,o  difit^ua,le  con- 
: ditioni  del  paefi  doue  ella  fi  factffi , le  guerre  altre  uolte  fatte  da  quello  Qato, 
contea  chi , in  che  tempo , in  che  modo,  cr  in  qual  fucceffi  ; cT  non  punto  me- 
, no  ricerchi , cr  comprenda,cbe  fòrze  babbino , o pofiino  hauere  i nimid , ty 
ce  per  quanto  tempo,  quali  amid,  o fautori,^  ftali  nimid,  cejuuerfarif 
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fune , cr  pofiinoeffere  i loro,  o ogn'altra  parte  di  potenza , ^ual  iifì>ofttio^ 
ne  d'animo,  che  uirtù , che  roSumi,  le  guerre  fatte  da  loro , cr  da  altri  anco^ 
ra , i (fuali  conPuna,  o con  Poltra  parte  habbino  qualche  conuenienza  • P«> 
netti  il  piu  che  può  con  gliocchi  deUa  mente  à gÙ  accidenti , che  potrebbono 
Nffii'rr , à gli  impedimenti, à i rimedij  di  quegli  : lequali  cofe  potrà  in  parte  cote 
ietturare  per  le  conditioni  dtUe  perfone , de  i tempi , de  i luoghi , per  lo  Boto 
prefente  delle  cofe,  per  gli  efempi  de  gU  altri  :a’/òpra  que&e , cr  fnniU  confi- 
derationi  potrà  fondare  il  fio  difeorfo,  c configlio , o di  muouere,  o di  conti- 
nuare la  guerra,  o di  mantenere , o di  fare  la  pace . ET  circa  la  pace  bi fogna 
efiminare  bene  ogni  conditone  di  queÙa , cr  cono  fiere  le  cagioni , perche  i ni 
mici  fi  pojfano  contentare , o fi  contentino  della  pace,crla  eonSantea  ancora , 
cr  la  fke  di  quegli.  Conftderi  oltraciò  l'Oratore , quali  hanno  à effire  com- 
. prefi , 0 fono,  cr  quali  efcluft , cr  4 quali  ella  poffa  piacere , o diffiacere,  piae 
eia , 0 àffiaccia . conieituri  quanto  e'  può,  quello , che  la  poteffe  turbare , ty 
i rimedij  di  tali  acadenti.  Rtfguardi  ancora  alla  difpofitionede  i potentati 
eircunSanti  ,&i  neutrali , alla  conditione  de' tempi, p^i  luoghi, CT  i 
tuttoloPatodeUeeofeprefmti.nonhauendoinpocaconfiderationePopinio-  t 

ne  uniuerfale  fpqutUade  i prudenti  fopratalcofa.  CXStfìe  medefimteo-  j Di  Tregua, 
fi  fi  poffòno  efaminore , p fono  communi  alle  confulte  della  tregua  : ma  pro- 
priamente fi  dfbbe  cottfiderare , per  quanto  temp^  fi  faccia  la  tregua  ,t hi  fi- 
ne pofiino  hauereque^i , che  la  fanno , cioè  di  offèruarla , o di  romper/a , 
à quali  occafioni  fi  ieb^  lafiiare  aperta  o chiufa  la  uia  per  mantenere, 

, o per  alterare  la  tregua , poltre  fimili  cofe . Nelu  confulte  delle  leghe  han-  4 D» 
no  certamente  luogo  molte  confiderationi  delle  fiopradette  , p quali  elle 
pano  è ageuol  cofia  comprendere  : ma  propriamente  in  tali  confulte  è ne- 
eeffario  considerare  le  contrtbutioni , la  participatione  de  gli  acquifli , ef 
la  ugualità , p la  difugualità  ,il  uantaggio  ,pil  difmantaggio , che  è in 
tfl  compagnia :pc nectffario  ancora  bauere notitia deOa  natura  ,p  de  i 
coftumi  di  coloro,  coni  quali  s'ha  à fare,o  mantenereU  lega , p confiderare 
la  folita  diffofitione  di' animo  uerfo  il  noftro  fiato , il  fine , p le  cagioni , che 
gii  muouono  à coBegarfì,  p parimente  centra  chi,  o fifa  ,o  ila  lega,  p per 
quanto  tempo , p Poppofitione , ch'ella  può  hauere , p le  cagioni^  gii  oca 
adenti,  che  la  poU fino  di feiorre,  poltre  fiimli  co  fi, lequali  ben  compre  fi 
pongono  ampia  materia  da  difiorrere . Circa  le  facultà  publiche  è neceffàrio  * 
/apere,qMJittafiaPentratadeBoHato ,pincheeBaconfifta ,pconfiderare  * 

' fi  qualche  parte  deU'entrate  publicbe  o troppo  uioUntemente , o troppo 

irafeuratamente  ordinata  ,p  gouernata,  hauere  notitia  delle  faci^à  de  i/ud 
fitti, cr  dei  cittadini,  per  poter  trouar  moda  d'accrefier  l'entrate, p per 
far  proni fion  fubita  di  danari  t p per  contrario  conuienfaper  quanta  i , p 
incheconfiUe  la Jfeptpublica, bauernotitia.de  i modi  ufitialtre  uolte,p 
nel medeftmo  Saio  ,p  in  qualche  altro  aecrtfcere  Peutrate , p fare  le  proui- 
fioni,  che  fi  riebUdoao,  p fumlì  cofe  -,  lequali  fiuto  troppo  piu  che  non  fi  coo- 

* mene 


3»  DELLARETORICA 

uUne,  c che  alcuna  aItT4pdrte  delle  cofe  ciudi  note  ài  Principi  de'  nofìrì 
tempi,  cr  4 i minijlri  di  quegli , fi  come  per  pruoua  conofce  V Italia  jc  altre  fi» 

£ Di  Vitro,  mili  prouincie.  Mi  circa' l fojùnt amento  della  Città  ,ty  del  dominio, 
conuiene  fapere, quanto  i queUo,cbe  fi  confuma , quali  co/è  C7  quante  produce 
U paefejcr  quali  nò, quel  che  auanz^,et  quel  che  manca, fi  che  et  mandarne  fùor 
del  paefe,o-  procacaame  d'altronde  fia  necefftrio  : laqual  notitia  ci  farà  in» 
cor  conofcere,  come  fi  conuiene  hauere  commértio,  cr  mantenere  amicitia  con 
quegli , iquali  cr  pigliando  delle  cofe  del  paefe  no&ro  ,cr  dandoci  delle  loro-, 

7 Di  Sicurri  fouuengano . La  ficurtà , et  Ì4  fortezza  della  città , ty  del  patfe  confi&e 
& Forterza . mafiimamente  nella  difpofitione  de  gli  huomini,cr  de  i luoghi:  cr  però  t'ingea 

gnerai  di  conofcere  bene , come  fiano  dtffo&i  i cittadini , i fudditi , il  fito  del 
paefe , i monti , i fiumi , i porti , i pajU , le  terre  fòrtificate,cr  da  fòrtificarfi . 
Apprefjò  il  numero , cr  la  qualità , che  fi  ricerchi , cr  delle  guardie  nel  tem»  . 
po  di  pace  ,erde'  difenfori  nel  tempo  della  guerra , le  mumtioni , l'artiglia- 
rie, le  uettouaglie  neceffarie,cr  onde  piu  facilmente, o meno , cr  da  chi 
quello  poffa  efJire4{falito , cr  altre  fimili  cofe . Mi  perche  la  folate  delle  Cit 

8 Di  legge»  tà  confile  jhpratutto  ne  ^ ordini , cr  nelle  leggi  di  quelle , è neceffario , che 

coloro , iquali  hanno  à configliare  fopra  tal  materia  ,o  per  la  conferuation 
della  Kepublica  già  formata,  o per  la  ordination  d'una,  che  s'babbia  à forma- 
re di  nuouo , intendino  bene^quante,  CT  quali  fiano  le  fi>etie,  cr  i modi  del  go- 
uerno  delle  Città , qual  fia  il  fine  di  ciafeuna , quali  ordini,  leggi , confuetudt- 
ni,CTco{iimU  fi  conuenganoà quelli, quali  cofe giouino cT  nuotino , quali 
fiano  atti  à mantenere /y  corrompere  ciafeuna  forte  di  dato . La  onde  i ma- 
nifiSo  quanto  fia  neceffaria  all'Oratore  la  cognitione  del  gouemo  delle  Cit- 
tà, cf  non  Jolo  à quefio  propofito , ma  anche  à fine  di  ^er  ben  configliare , 
cr  facilmente  perfuadere  in  tutto  quello , di  che  s'baura  à confidtare . Ne  fi 
**  debbe  dubitare , che  in  quefta  materia  gt'oueri  grandemente  all'Oratore  il  con 

' ' fiderare , come  fi  gouernino  Poltre  nationi , cr  quali  ordini , CT  leggi  à quali 
fi  conuengano  : laqual  cognitione  fi  procaccierà, o da  fe  fieffo,  ueggendo  effo, 
cr  offeruando  il  gouemo  di  uarie  nationi , o comprendendolo  per  i libri , che 
trattafiino  di  tal  materia  : fi  come  anche  ^i  fora  utilifiimo  à poter  ben  confi- 
gliare P hauere  buona  notitia  deH'hifiorie . Mi  certamente  ci  debbe  mettere 
grande  fludio  in  conofcere  molto  bene  quello  iRefp)  fiato , nel  quale  haurà  i 
' ' '\  L configliare,  confiderando,crU  natura  del  foggrtto  (delle  perfone  dico)  le- 
'*  quali  uiuono  con  quella  fórma  di  gouemo, cr  gli  ordini,cr  le  leggi,cr  i coll»- 

mi  di  quelle,  cr  di  quali  fiano  &atecapaci,o  nò,o  piu , cr  meno,  cr  ì quali  ri- 
ceuere,CTofferuare  facilmente, cr  difficilmente  fiano  dijfofie  fecondo  Pe- 
Le  Specie  del  fimpio  delle  co/è  paffate.  Ora  quanto  alle  fpetie  del  gouemo  della  Città,  Ari 
G^erao  del  primo  libro  della  Retorica  nepofe  quattro , Dimocratia , Ogligar 

‘ ’ cbia,Arikocratia,Monarcbia.  tquMi  nomi  fuonano  in  lingua  nofira,^a- 
tofopolare , di  pochi , d'ottimati , d'un  fole , C7  la  Dimocratia  dichiarò  e/1 
/èr  quello  fiato/ui(pt4e  ( Ulag/ firati  difihbuifiono  per  /òrtoJ'OgUgarcbia, 

queUOf 
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qutUo^l  quale  i MagUlrati  fi  danno  fecondo  mu  certa  ditermnata  ricche!^ 
za  : l’Ariéocratia  quello  nel  qual  gouernano  coloro  , iqualt  per  Voffiruan^ 

^ delle  leggi , cr  della  difcipUna  amie  apparifcono  ottimi , cr  da  queSi  hé 
prefo  li  nome  quejla  firma  di  gouerno  i Monarchia  è quello  fiato , nel  quale 
uno  è Signor  d'ogni  cofa  : cr  quefio  è di  due  forti, uno  ordinato, cr  regolato, 
cr  cbiamafi  Regno  ,1’alcro  wordinato,c7  fenza  regola, nominato  Tirannide, 

Alla  Dimocratia  dette  per  fine  la  libertà  ,aU’OgUgarchia  la  ricchezza, all’A* 
riHocratia,  quei  che  appartiene  alle  leggi  alla  dtfàplinaeiuile,  alla  Tirami 

nide  la  ficurt  a propria . Ma  di  quefla  materia , fi  come  Arifiotele  trattò  nel^ 
la  Retorica  fecondo  la  uolgare  opinione , feguendo  il  cottume  fuo,  che  idi 
par  lare  delle  cofi  inqueSa  maniera,  quando  e’ ne  tratta  /àordrl  lucgo  lor 
proprio  : cofi  ne  i libri  propri  di  queUa  ne  trattò  ( come  fi  conueniua)  piu  ef^ 
qmfitamente , CT  pofi  fii  ffetie  del  gouerno  della  Città , tre  diritte  CT  buone, 

1‘aitre  torte  cr  catliue  : perche  il  gouerno  i o d'un  falò,  odipiu,crfdi  piu, 

o di  pochi , o é molti , Clgando  adunque  goiwriM  un  filo  a ben  effer  comut  Tre  fperit 

ne,  quefio  da  gli  antichi  è nominato  Regno , noi  Principato  lo  chiameremo , rette  di  go- 

(7  è una  ffetie  di  buon  gouerno  : quando  pochi  ^uernano  i ben  effir  de  Cit»  *. 

tadi,in  que&ai  un’altra  fi>etie  di  gouerno , nominata  gouerno  d'ottimati, p [ Coumo' 

perche  quegli, che  fono  ottimi  tra  gli  altri  gouernano, o percheegli  attendono  d’ottimati. 

à quel,  che  è otimo  per  la  Città.  Ma  f molti  reggono  a utilità,  ebbene  uni^  jRepubUc» 

uer fate,  queRa  terza  ffetùè  propriamente  chiamata  Republica(  benché  il 

nome  di  Republicafia  generale  ,(7  comune  à tutte  le  forti  de’ gouerni  della 

Città)  ma  egli  auuiene  ancora  in  altre  cofè,  che  il  nome  generale  s’appropria 

(come  qui  fi  uede)  alia  ffietie.  A quefte  tre  ffetie  di  gouerno  rette  oppofi  tre  Jren’«tiein 

altre  indirette  ; peroebe  fc  un  foto  fignoreggia  per  fuo  proprio  commodo  op-  “rette. 

primendo  gli  altri , queSa  i Tirannide , t7  fi  pochi  gouernano  d utilità , ey  ^ xirannide 

ben  effir  de  ricchi , OgUgarebia  lo  chiamano  i Greci , noi  Rato  di  pochi  lono  ^ staro  di  pò 

Mim'iimo.  fi  la  moltitudine  regge,  hauendo  ri fguardomafiimamente  ài  chi. 

poueri,  (7  à fine  d’una  certa  libertà  licentiofa , Rato  popolare  fi  chiama , tal  3 Stato  pepo 

mente,  che  fi  come  quelle  tre  buone  fpetie  rifguardano  al  comun  bene,  cofi  nefi 

fùna  di  quelle  tre , che  fono  cattine,  ha  quello  per  fine , anzi  rifguarda  al  fuo 

proprio  btne,o'  di  qui  fi  può  facilmente  comprendere  qual  fiaUfinedi  cu/ch- 

uafietie.  'Oradelìele^,de^iordini àciafcunafpetieappartenenti,diquel 

lo  che  gioua  C7  nuoce  ,oiatìoà  mantenerle, et  corromperle , delle  quali  cofi 

trattò  copiofamente  ArtRotele  ne^  predetti  liM,  non  parlerò  io  qui,  ma  de  co 

fiumi  delle  Repuhliche  dirò  ben  qiùdehe  cofa , là  doue  tratterò  di  quell’ artifim 

eio,  ch’i  chiamato  coRumeicr  qui  non  lafcerò  d’auuertire , che  nel  confuUare 

della  materia, della  quale  ragiono  in  queRo  luogo , fi  rifguardi  fempre  al  fine 

di  quel  tale  Rato, perche  ciaf^o  flato  elegge  quelle  cofejet  app^ua  que’con  ^ 

figii,cbe  fono  accommodati  al  fuo  fine,  eyicontrarijricufacr  figge.  Laon 

de  ,fc  uno  configliando  nello  flato  de  gii  ottimati  diceffi,  che  nella  elettione  de’ 

Magfftf atifi  doueffi  nfguardareà  i ricchi , nonfar^  il  configlio  di  coRin 
^ Retorica  C prohom 
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Chefideerir 

guard.ir’il  fi- 
ne, per  poter 
ì quello  ad- 
dirizzar i con 
figli. 


Chela  Felici 
ti  èiJ  fine,  al 
quale  fi  dee 
addirizzar*  i 
configli. 


probabile /IJindo  contrécrio  <d  fine  di  quello  &dto  ; fi  come  fitrU  fdcilmenfe  dc 
cettdto,fc  é*  configUdffe^che  e’/i  hdmjji  rijfietto  alla  uirtk,CT  alU  ojprudnzd 
gli  ordini  ciuili.a^  per  terminare  queAa  parte, aggiugnerò, che  tutti  gli  fié 
ti  ^r  che  Cottimo , riceuono  la  loro  corruttione  non  foto  dalle  cofe  contra- 
fie  alla  natura  loro, ma  ancora  dalle  proprie, cr  accoimodate,  (per  dir  cofi) 
à quella . Perche  quando  e*  non  ftanno  bene  neviera  ter  mini, ma  o gli  difen- 
dono troppo , o gU  rijhringono  , c’/ì  corrompono  : ilche  nel  fato  popolare 
auuien  co/i, che  diuentando  troppo  popolare  fi  corrompe,  CT  ritirandoli  dalli 
popolarità, CT  allentandola  troppo  s'indeboli/ce , cr  caie  finalmente  nell^Ogli 
garchia,  cr  fimilmente  fi  corrompono  gli  dltri  : onde  è molto  nece/fario  in* 
tendere  bene , quali  cofe  gli  corrompiao , ey  di  frughino . Ma  oltra  le  cofk 
dichiarate  non  è inutile  confiderare , che  caggiono  qualche  uolta  in  confults 
apprefpi  i Principi  cofe , che  appartengono  aWu/o , cr  alla  difpenfatione  del* 
le  ricchezze  al  Regimcnto  della  fatniglia , cT  altre  fintili , Et  circa  le 
prime  conuerrà  fapere  benda  ricchexp:a  di  quel  Signore,  le  perjòne , che  ne 
debbono  e/Jère  nuiritc , cr  beneficate  : cono  fiere  il  grado  di  quello , i cojlu- 
mi  antichi  della  cafa  fPufanza  deinojìri  tempi,  i modi  d'altri  Principi  ,ey 
mafiimamentede*  fimili  ; cr  quanto  al  reggimento  della  fam glia , fi  cpnuiene 
pojfedere  bene  la  ecnditione  delle  per/òne,cr  quel  che  a eiafiumt  appartiene,, 
O*  confiderare  tutto,  fi  fecondo  la  natura  della  cofa  ,fi  fecondo  i cofiumi  pre- 
finti , cr  fecondo  l^efimpio  de  gli  altri  finuli  * Et  in  quefa  materia  non  diu 
feenderò  piu  baffo  ricercando  ^infinite , cr  minute  cofi , delle  quali  priuata- 
mente  in  quefa  uita  accade  prendere  confi  gito  : ma  bafi  tanto  hauere  detto 
delle  cofe  principali, delle  quali  nelle  Kepublicbe^  ne  i principati  fi  fuol  con 
fiutar  e . Et,  fi  come  qtiefa  materia  ricerca  confideratione  non  piccola  (co- 
me ueduto,)  cofi  circa  le  perfone,  che  riceuono,  o danno  configlio, fi  deb* 
bono  auuertìre  molte  cofe  set  certamente  no  folo  in  quefio  getter  e, ma  in  ogni 
altro,ey  inegni  fietie  di  quegli  idi  momento  grande  il  ri/fieno  delle  per/hne,' 
che  parlano, cr  di  quelle, à cui  elle  parlano, de  i tempi, de  i luogi,cr  Inoltre  cir 
confanze.Lequali  cofe,percioche  die  appartengono  al  modo  del  parlare  con 
uencuole  alle  perfone, età  quello, che  fi  chiama  decoro, le  rifirberò  <d  luogo  fo 
ro^ZT  piu  difrintamente  ch'io  potrò  aUhora  ne  parlerò , figuenip  per  hord 
di  dire,che  fi  come  ciafiuno  huomo  particolarmente  ,cria  Città  tutta  hantuf 
dinanzi  à gli  occhi  della  mente  un  ^e,alqualc  rifguardandù  addirizzino  le 
loro  attioni,fe gufando  quelle  cofe,lequali Jìim4no,che  à quello  gli  pofiùió  cB 
durre, cr  fchifando  le  contraricicofi  coloro  che  con  figliano, debbono  conofeé 
re  bene  quefio  tal  fine,  per  potere  addirizzando  à quello  i configli  loro  dimo 
firare, che  le  cofe,aUequali  ei  conftgliano,tendono  à quel  fine,  cr  quelle,  doBe 
quali  fconfigliano, al  medefimo/òno  contrarie,  Ora,percioche  quefo  fineiU 
jrlicità,cr  le  parti, delle  quali  ella  i compofta , i copi  manifefla , che  douenda 
gli  huomini  operare  quelle  cofe,lequaU  fono  atte  à procaccìarfi  ejfa  ftlicitiy 
o qualche  parte  di  quella,  o dà  accrefcerla , 0 ajlenetfi  id  qttelle , clje  la  di- 
, j 4,=  . fruggono. 


/hntggonOfihe  VÌMp€di/cono,che  ci  fanno  mferi,iy  mjilieiyfi  etmuiene  anco» 
r*  a chi  di  configlio^nftglurc  i fiottare  <pielle,eT  * fclnfar  fiejie,che  fo^ 
no  contrarie.  La  onde  è neeejp  rio  écbiarare  non  già  efquifitamente , ma  in 
ftd  modo, che  fi  conmene  in  quefU  facuUà,la  felicita  er  le  fue  parti , Ponia- 
mo admque,c^  fèUcità  fa  profitta  dt  fortuna  congiunta  con  uirtù,o  pofji- 
drre  quello, che  fa  baSeuole  aìla  tuta  najbra,a  uita  gioconàfima,cbe  fta  fku 
ra,cr  Jlabiie,  o buono  fato  delle  perfone,  cr  delle  cofe , che  ft  pofjèggono  con 
nirtìi  di  poterne  dcquiilare,crdi  mantenerle  Quejìe  fono  le  cofe, in  una  o in 
piu  delle  quali  tutti  gli  huonuni  uolgtrmète  fiimano  eonfillere  la  frlicitàde  par 
tt.deiia  quale  diuideremo, ponendone  alcune  in  eifò  huomo , ey  di  quelle  certe 
nk  corpo,  certe  altre  nell'animo , alcune  fiori  dell’buomo.  tra  le  uirti  ,CTÌ 
beni  dd  corpo  èia  fatùtà,  laquale  debbe  ejfere  tale,  che’l  corpo  t’adoperi  li- 
beramente , cr  faccia  l’uffitio  fuo,  perche  e’ fi  trouano  molti , che  fono  fani  i 
come  fi  dice  effere  {lato  Herodico  : tqusU  perche  s’aflengono  da  tutti  i pia- 
ceri , cr  operationi  humane , o dalla  maggior  parte  di  quelli , neffuno  giudi- 
cherebbe mai  filici  per  conto  della  finità,  i ancora  tra  queiìi  beni,cT  de  prin- 
d pali  la  bellezza  ) laqual  generalmente  confifte  netta  grandezza,  c nell’or- 
dine , cr  neBa  propor  tiene  delle  parti  del  corpo . Quejia  é diuerfa  fecondò 
f età, or  il  feffò  > la  bellezza  del  gtouenetto  confi&e  in  bauere  il  cotm  ben  di- 
fpoHo  alle  fatiche  del  correre,c  della  forza,  tf  in  effere  iegratiofo,  cr  gio- 
condo  jfpettoycome  fi  uedeua  in  quegU,che  reHauano  fuperioù  in  que’  giuom 
chi  della  Greeia,de  quali  fi  farà  mentione  di  fatto  piu  particolarmente, perdo, 
che  que’ tali  gioueni  fi  dice, che  eccedeuino  ^i  altri  di  bellezzatma  la  bellezza 
di  quegli, che  fono  nel  fiore  dell’età, c(rome  fi  dice)  nell'età  uirile,fi  pone  nei 
rbauere  efii  il  corpo  atto  à gU  efèrdtif,cr  fatiche  militari l’affetto  giocon 
do  infiemezT  terribile.  LabeUezzadduecebiofià  nelChauere  il  corpo  at- 
to , er  bafieuole  alle  fatiche  neceffàrie/uancando  di  quelle  moleftie,cbefi>glio 
no  effere  in  queiPetà . Potrebbefi  forfè  confiderare  qualche  proprietà  delU 
bellezza  fecondo  certi  gradi  di  perfone,  come  chi  coifideraffe  che  nei  Princi 
pi  fi  riebieie  IJlaeBà^  in  altri  diuerfunète.  Ha  la  bellezza  delle  Donne  par 
che  uoglia  ejfere  accompagnata  da  una  certa  uaghezza,  cr  leggiadria  fenù- 
nile . Seguita  la  ga^iardiaJUquale  noni  altroché  forza  di  muouere  altri  ,co 
me  noi  uogliamo  : cr  queBo  è neceffàrio  che  fi  facda,o  tirando  à fe,o  ffignen 
io,o  alzando, 0 premendo,  et  cdpeflando,  o firignenio  : o colui , che  è ga» 
gUardo,oin  tutti  quefìi  modi  di  maouere,o  in  alcuni  d’efii  è gagliardo, cr  ra 
bu9o.  la  grandezza  ancora  ètra  le  uirtù  del  corpo , laqual  confifte  in  ecce- 
dere di  lunghezza, er  largbezza,cr  groffizza,ma  in  modo  per ò,cbe’l  corpo 
non  ne  diuenga  impedito /y  di  tardo  moto.  Lif  uirtù  del  corpo  atto  à giuot^ 
thi  chiamati  da  i Greci  Gamici , fi  compone  di  grandezza , di  ga^iar^a,  di 
preflezza.et  di  queBi  giuochi  alcuno  confi fteua  nel  correre,et  i queBo  erano 
atti  coloro,  che  poteuano  gittare(per  dir  co/t)  le  gambe  in  un  certo  modo,cT 
muouerU  con  pr^lezzattrinògeuUnoo  nc(  lott4ef,ct  à queBo  erano  acca- 
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modatmentt  dif^ofli  quegli^be  (>oteudno  &ringere,cr  tenere  gì^arderneh 
te,  akuno  nello  ùngere,  cr  tenere  uno  lontano  da  fe  con  le  percofje,  alcuno  in 
^uc6i  due  ultimi  efercitij, alcuno  in  tutti,  cr  i Greci  nominano  con  proprio  no 
me  coloro,  che  fono  atti  à eia fcuno  di  tali  ejèrcitij:  oltre  àqueBi  non  è dub» 
€ Vecdiin*  bio  alcuno, che  la  buona  ueccbtezze  ft  debba  porre  tra  le  parti  della  fclidtàiet 
ai  buona.  quejìa  conJìBe  in  uenir  tardi  cr  in  mancare  di  quelle  moleftie , che  focone 

accompagnare  queU’età,perdocbe  ne  colui  che  inuecebia  tofìo , ne  colui  che  fe 
; . bene inuecchiatardi,nonmanca  perdo  di quellemoleflie, ha  buona uecchtez» 

Za,alU  quale  concorre  tylauùrtkdel  corpo^la  fortuna- perche  un  uecebio 
' che  non  jia  fenza  malattie, cr  che  non  babbia  quelle  fòrze,cbe  fi  può  hauere  in 

’ ' quell’età , non  mancarà  di  moleBie,  cr  dolori , ne  potrà  uiuer  lungo  tempo , 

I .L  ; tie  mantenerli  in  buona  fortuna . Btjxnche  e*  fia  qualcb’altra  co  fa  fùor  deBà 

fanità,  cr  della  gagliardia,  che  d poffa  prolungar  la  uita  ; nientedimeno  Vef- 
quifita  confideratione  di  queBa  materia, non  è à propofito  di  quello,  di  che  ho 
ra  trattiamo,  cr  tanto  hauendo  detto  drlk  parti  della  felicità , che  fi  confide» 
De  i beni  del  fdno  nel  corpo  ,/èguirò  di  dir,  che  quelle  che  fi  confiderano  nell’animo  ,fono 
ranimo.  le  uirtìi , qual  è la  prudente,  U fortezza  Ja  temperanza,  la  giufUtia , eri' al» 

tre  parti  della  uirtùdequali  porrò  jcr  dichiarirò  piu  particolarmenteneltrat 
tato  deB’boneBo,che  appartiene  al  genere  DimoBrattuo,come  luogo  proprio 
di  queBa  materia  : cr  perciò  paffirò  à dir  delle  parti  della  fUidtà , cr  di  que* 
jP.®  ® ■ beni,  che  fonoffirinfechi . T ra  quefti  adunque  è la  nobiltà , laquale  uniuer- 
parlando  confijle  in  antichità  di  ricchezze  ,crdiuirtK,cr  d’altre 
conditionihonorate. la publica nobiltà  confijle  inquejlo,che  quella  gente o 
fia  nata  in  quello  iBeJJh  luogo  (laqual  co  fa  da  gli  antichi  Scrittori  è Bota  at^ 
tribuita d gli  Atbeniefi)  o in  ejfi>  fia  anttca,cr  che i progenitori , cr  i capi  di 
quella  fiano  Boti  iUuBri , cr  molti  altri  dijcefi  da  que^  fiano  illufiri  neÙe  co 
fehonorate  jcrla  priuata  nobiltà  fi  confiderà  dalla  parte  de  gli  buonùni , CT 
delle  Donne,cr  daÙ’effer  nato  di  legitimi,cr  di  legitimo  matrimonio  | cr  fi  ri^ 
chiede  che  i primi  delia  famiglia  fiano  Boti  iHuBri  in  qualcuna  delle  cefi  de^ 
te,  cr  che  molti  cr  huomini  ,erdenne,(rgioueni,cr  uecebiM  quella  Sirpe 
a Prole,  fieno  fiate  perfone  ornate,  cT  chiare . ì,’ hauere  oltre  àcio  figliuoli,  cr  wol- 
• ti,cr  adomati  delle  uirtù  del  corpo , cr  dell’animo  fi  debbe  porre  tra  i beni 

ejhinfecbi.  cr  queBa  qualità  fi  confiderà  nella  Città,  cT  nel  popolo,  cran* 
che  nelle  perfone  particolari,  farà  dotata  la  Città  di  queBo  bene,  quanto  i 
i mafebi , quando  in  quella  farà  una  ghuentù  grande  per  numero , cr  ornata 
di  uirtù , come  dalla  parte  dell’animo  di  temperantia , cr  di  fortezza , che  fo^ 
no  uirtù  propriedi  quell’età, cr  dalla  parte  del  corpo,  fi  ei' far  anno  dotati 
di  grandetta , di  bellezza,  di  gagliardia,cr  d’attitudine  à i giuochi  fopradet 
ti  ,cr  ad  altri  efercitij  fintili , cr  fecondo  il  cofiume  de’  nofiri  tempi . Ma 
nelle  fintine  fi  ricbitde,ebe  die  fiano  ornate  di  grandezza,  CT  di  bellezza , che 
fono  le  uirtù  del  corpo  proprio  di  quel  feffh  : cr  quanto  alle  uirtù  deU’animOf 
cbeelU  fiano  temperate^  cr  bonefie , cr  intente  àH’opere  fiminili , md  in  mo> 
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4optrò,cbttatnonftdUno ioperdrcofttroppo  mli.achtetlenon  incor-- 

r<no  m unJ  certd  fordidezKd.  che  ir»  uno  coloro  ,epprej[o  iqu^li  le  Isonne 
fono  poco  honcBe.cf  mal  difciplinate,  come  apprefjò  i Ucr demoni,  /ono  f>ri 
lUfi  d7ll4  metà  detti  fHiciti . Circa  le  pnfone  particolari  fi,  cmfdcra  que^ 

aacondiiionede’fiitliiioli}Crqii4ntoatmjfcbt,^quMtoalk 

me  nett'HmKer/il  detti  Cittì.  É ancora  tra  que  benilhaunmoli  ,amr-  %\ancu 
tuofì  amici  : CT,  perciocht  amico  i queUo,  che  opera  prontamente  U coje , 

r-giulicaelfire  buone  pn  l'amico  filo, a pncagiondiluiie  cofamamfr- 

sLhecolui,ilqualehamolnàque»afi>rte,bamotù 

U che  fiano  anche  huomini  da  bene. n’ha  molti, cfmrtuofi . La  riccia  fen  4Ricchezza. 

dubbio  è ancoraefa  tra  i beni  efìrinfechi:  cric  parti  di  quelU  fono  dena- 
ri g,oie,uafipreciofi,craltremaffaritie,crornamcntidelUcafa,poffede- 

réiffai  terreno  ,crfirtili  beatami  ,fnua  ,pn numno, per  «rind«:w . fw 
Mrvea  eccelUnti.eyaltrecofeda  trarnefi-uttoiCTctrcaqiftbn^t  può 

confidnare,chedebbonoeffneficuri,C7Ubn^degnid,^ 

gentili, crancheutili.  Sicuri crlibmdiremefere que  b^^^ 
dmidanoiin  talluogo ,c;intalmodo,cbee’fiiainnoftrapodeftalufiirg^ 

afìanotalmenteno(lri,chenoipojiiamoalienarpi^ 

gli.  Degni  di  gentilhuomini  fono  quegli  squali  fi  godono  fola^tepn  ripa 

^e.crLrd^’ufodiquegUnonfenetrahecofaakuna,cbefiad,^^^^^ 

di  frutt^cuno . VtiU  fono  quegli,c^n’ apportano  frutto . jr  ^ 

or«/e  ricchezv  I 

pofJiSione  di  quelle  5 percioche  di  que&efimili  cofeficonfitdna  l atto,chenon 
■ éalSocheloifteJfoufo.  Le  fòrze  ancora,  cria  potentta,pnm^od^^ 

emalefipoiramntennlafalute,crU.ìegnitapropr,a,oo^^ 

iebbe  porre  fra  queUe  parn  deUafrlicita , cr  oltre  a quejìola  riputati^,  ^ g Rjputtuo. 

htonaopintone.laqualconfiilenell’el^^^^^  oc. 

uirtunfr,  odotato^  qualche  cefa  di  quelk, che  datu^^^  , 

maggior  parte,o  da  i buoni. 0 da i prudenti  foiw  defìderate . L honore  an-  7 Honore. 
cori,  ilqual  non  i altro , che  un  fegno,  cr  «ni  im^&ratione,  che  noi  faceta- 
mo  uerfo  la  pnfona,che  noi  honoriamo  dell’opinione , che  noi  habbiamo  dei-  ^ 

(i  /ìli  beneficanatura,  0 ueratnente  un  fegno  della  ^oriaacquijlata  d^quelU  1,  . t 
per  molti  cr  grandi  beneftcif  fatti  ad  altri . ^noranfi  ragtoneuoUfiima^ 

Znte,  crfoplaglialtriquegli , iqualidi già  hanno  beneficiato  : ma  niente- 
dimeno fo^^o  anche  honorare  coloro,  tquaU 

ficiotcrqueglibeneficifipregiano  ,ch’apparten^no,oalla  faIute,cralU 
Sa,  0 alfoLiamento,  CT  al  commodo  de’  btfogm,cr  deUo  dato  nofiro,oche 
ci  importino  qualcun  di  que’  beni,  che  non  fenza  gran  diluita  pofiiamo  prò 
<oca7rfi,o  acutamente, cr  per  loro  natura,  0 in  un  tal  tempo  , cr  luogo  j le 
quali  conditioni  fanno,  che  per  cofe,  che  fono  (limate  ptccole,pceuoM  ^an- 
ie  honore . Apparifee  Phonore  in  molte  cofe  ; crjono  q>*éf"‘ 

frcUfmnoridiZi,uerfi.crprofeinlodedilUperfotia,c^fi 

, Retorica.  C tif  tempii. 
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trmpU,fèpol:hrifidtut,uitto  dito  idi  puMico-,  ilquale  honore  erd  fMo  pofm 
ndlmmeid  gli  Atbmeftd  coloro,  iqudlibdueudno  operato  udlorofamentt 
per  U Kepublicd , cedere  il  luogo  piu  bonoreuole , oltre  i queRo  alcuni  modi 
d’adorare, <y  d^ggirp  dal  coffetto  de’  Principi  per  la  gran  riuerenzd.come 
uerfò  di cofa  diuina,  CT  ì i noflri  tempi  M bacciar  la  mano , coftumi  prefi  d4Ì 
• Barbari  I doni  ancora  di  quelle  cofe,  che  fono  in  pregio  apprefio  à aafcuna 

naiione,  appartengono  aU'bonore}percioche  il  dono  portafeconon  fola 
utilità, ma  anche  honore . La  onde,  cT  gli  auari,  ty  gli  ambiiiofi  defiderano  i 
t Fortuna  doni.trouanio  in  quegli ciafcuno  d’efii  quel,  che  gli  appetifce . La  buona  fòr 
,i . **“®“**  tuta  ancora  fi  pone  tra  i bert  eftrin{ichi,laqual  confijle  in  acquiftare,et  in  pof 
fèdere, 0 tutti  que’  beni,o  i piu,  o t maggiori , de  i quali  beni  effa  fortuna  è ca~ 
gioite  faqual  fenza  dubbio  è cagione  di  molte  cofe,  lequ;difono  caufate  anche 
daWarte  : come  è la  fama , ty  anche  la  uittoris,lequali  dall’arte  della  medici- 
na,  O"  della  guerr  a,  O' dalia  fortuna  pofjòno  procedere.  Mtribuifconfii  an- 
cora alla  fortuna  molte  cofe , che  uengono  dalla  natura , come  la  beUezza , la 
• ' - grandezza,  C uniuerfalmente  que’  hni  fono  della  fortuna, de  i quali  fi  porta 

inuidia  ad  altri  t ma  ella  e anche  cagione  di  certi  beni,iquali  fono  (per  dir  co» 
fi)  fior  di  ragione , er  non  fé  ne  può  allegare  unacaufa  certa:  come  farebbe, 
fe  ita  molti  frateUi,un  foto  fitffe  bello,  cT  gli  altri  brutti , o fe  gli  altri  non  ha- 
tteffeno  ueduto  un  tbeforo  afcofo , cr  coRui  l’hauefjè  troualo , cT  altri  fimili 
caft . QMRe  fono  le  cofe , allequalt  debbe  rifguardare  chiunque  configlia  , 
perdimoJirare,ocbeeUe  faranno  ,preualendo  ,tyjèguitaniofiil  configlio 
fuo,o  che  già  fono , cr  parimente  i maniftRo , quali  cofe  fi  debba  proporre 
colui , che /configlia , douendofi  proporre  le  contrarie } lequali  per  la  dicbia- 
DeiCapiee*  *‘tttionedeO,’altrefipoflhnoageuolmente  comprendere.  Or  percioche  eglii 
aerali , efeij  dUhiarato,come  que^,  che  configliano,  intendono  propriamente,  cr  princim 

Jirédono  nel  palmente  à dimofìrare  che  la  cofa  fia  utile, o dannofa-,come  quella,  che  ci  gio- 
e Confulce.  ua,o  nuoce  aUafHicità  /y  come  proprio  fme  di  queRo  generezty  aggiungonu 
* f.  ancora  qualche  uolta  quafi  in  aiuto  dell'utile del  dannofo,  la  confideratio- 
3 OkSh'  deWboneflo,cr  dell’inbone!to,del  puRo,ty  delfinpuRo  fine  de  gli  altri  ge 

4 Ingiufto.  nrrt  ; è manifrfio  come  quefii  faranno  i capi  generali, iquali  l’Oratore piglie- 
jNeceflario.  ranelle  confulte.  Et  percioche  crnelconfultare/p- nell'ufo  del  comun  par» 
lare, et  nelle  confulte, che  fi  leggono  ne  gli  Oratori, et  ne  gli  HiRoriografi  tro 
uamo  fpefjè  unite  allegata  la  necefiità  , dicendofi  effèr  neceffario  fare  una  tal 
cofa } e'  da  confiderare,che  la  necefiità  prefa  in  fignificatione  propria,  CT  per 
quello, che  non  fi  può  fare  altrimenti, non  può  bauer  luogo  nel  confi glio  : ma 
prefa  largamente ^t  per  queUo,che  fi  conuiene  fare  per  fiiggfreun  tal  modo,o 
per  liberar/èneKome  la  feruitìi,la  morte, la  uergogna,ty  fintili,  cr  per  mante 
nere  tali  beni,  quali  fono  la  falute,la  libertà,  l’bonore , la  patria, la  famiglia, 
la  religione,  ty  fintili  : fi  può  forfè  comprendere  il  neceffario  fotto  la  conff- 
ieratione  deTutile . Di  che  baRandomi  bauere  auuertito  i lettori  , lafcio 
ài  arbitrio  di  ciafcino  il  diftinguere  queRi  due  capi . Et,  conciofia  ite  il  con- 
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fi^ohumno  s*efiendefo{imente4queUecofe,chenoipojiÌMo  ftrt,crpfir 
m,ne  poift  proctdcre  olirà, (juando  truouà  Pimpopibile.  Di  qui  àuuiene,  che 
là  confideràtione  del  po&bi!e,cr  del  contràrio  è molto  àpproprUtà,  CT  necef  6 Porsibik . 
fàriàiquejìo  genere}  fi  come  àncorà  in  quelle  controuerjie  giudiciàU , nelle  rlmpofsibi- 
quàlifi eercà.cr fi  difiutà  del  fàtto, necef farUmente hà  luogo  icrfipuo  dire, 
cb'eUàfià  comune  in  quàlche  modo  à tutti  I generi.  Fondcrànnofi  àdunquei 
configli  in  queSicàpi.  Mà  non  perciò  fi  debberredere,  che  tutti  queSicàpi  iCapifitro- 
fi  trouino  in  ogni  nuterià , che  càggià  in  confultà,  perchein  quàJcunà  potreb  luno  in  ogni 
behàuere  poco  luogo  l'utilità , in  qualch’àltra  màncberebbe  l'honeilà,àUro-  confultà. 
uè  àppàrirebbe  difficulù  gràndifiimà,cr  qu^fi  impofiibUitiicr  oltre  à queRo 
icàpi,chéfitrouerànnoinquàlunqueconfultàtionenon  fàrànnoilpiudelle 
uolted'uguàl  uirt'u,màl’unofàrà  piu  potente  dell’àltro.  U onde  per  dichià 
ràre  piu  pàrticolàrmente,quel  che  àppàr  tiene  àOà  confideràtione,  cr  elei  fio-  ^ 

ne  de’  càpi  nelle  confulte,  dico , che  colui , che  configUà , debbe  ingegnàrfi  di 
pigliàre  tutti  que’  cupi, che  là  cjufà  pàtifie  perfarlà  quànto  piu  può  probàbi 
le, a perfiudibile:cr  doue  e’  uedeffeefjère  gràn  necefiiti , fòndifi  gà^Urdà^ 
mente  foprà  queUà  : cT  doue  piccoU,o  anche  nefpuufimojìràjfe,làccià  àppé 
rire  là  cofà  di  maggiore  importanza  .che  pofiibtle fia , perche  in  queRo  modo 
ella  uerra  ad  effere  Rimata  quafi  neceffaria  ; ma  doue  la  necefiità  non  hauejjè 
luogo, fondifi  nella  pofitbilità  infieme,cr  neWutilità  : cr  perciocbe  le  cofe,  che 
paiono  molto  difficili , fono  tenute  impofUbiH , habbia  per  un  capo  principale 
Pamplificare  la  pofitbilità , cr  il  moRr  are  facilità , quanto  e’  può  maggiore , " 

cr  futilità  magni  fichi , cr  congiunga  il  piu  che  e’  può  con  l’honeRà  deÓa  co-  ’l 

fa.  Ka.fi  e’  trattaffe  caufa, nella  quale  e’  non  poteffè  dimoflrare  grande,  cf  | 

certa  utilità,ma  piccola,  cr  incerta, io  fammonifco,chee’  faggrandifca,  a td 
faccia  parer  meno  incerta, o piu  certa  che  e’  puo/na  in  maniera  però, che  fata 
iitore  la  poffa,come  probabile,  ammettere,  cr  oltre  à ciò  ricorra  aWhoneJìà, 
cr  col  dimoflrare  la  grandezza  di  quella , faccia  apparire  ch’ella  ricom~ 
penfi , 0 ecceda  ogni  riffetto  dell’utile . Et  fe  quello , che  egli  propone  fùfjé 
utile, ma  poco  honeRo,etpoco  honoreuole  appariffe,  firmi  fi  f opra  futilità.o' 
attenda  à celebrarla,^  faccia  apparir  quanto  piu  e'  può  grande  fhonefià , o 
minore  finhoneflà  della  co  fa,  difendila , fcuftla,  con  ragioni , cr  con  efempi  t ’ • 

uagliafi  delle  conditioni  de’  tempi , cr  d’altre  circonRanze , cr  il  giudicio  de  • 

^huomini  prudenti  congiunga  con  la  fua  opinione.  Ha  colui,  che  diffuade,  ' ' ’ > 

cr fconfi^ia, doue hauejfioppofla qualche necefiità, debbe  pigUare perù»  . 

de’fuoifòndamentiilripruouarla.creiòfaeciailpiuchee’puoefficacemen- 
te , negando  le  cagioni  di  quella , comparandola  con  qualch’altra  ,operal- 
tre  fimili  uie  ribatta  , fmtnuifca  la  grandezza  , cr  l’importanza  drU 
tofa  : proponga  altri  partiti,  cr  dtmo/lri  altre  uie  da  fchifare  i fopra^ 

Banti  pericoli , cr  da  liberarfi  da’ preferiti  mali, c da  eonfeguire  qual- 

ehebene  Et  percioche  te  cofe  molto  difficili,tt  quafi  mpofiibili  non  fi  fo^ono 
dentare ,piMqueRùcapod’opporfiga^iariamenteaUa  pofiibilità , negati- 

t , , C iiif  do. 
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io, ribittcndo, rendendo  debole  tutto  quello, onde  U poJUbilità,  CT  fdciliti  del» 
U cefi  apfuriffe  ; cr  il  piu  che  f’  può  dimori , cr  amplifichi  la  difficuUà  di 
. ' • quelia.  perche  quantunque  utile, cr  honeSa  cofa  fitjfe  quella,  della  quale  ei  con 

,dwtoJirandola  coIuì,cIk  fconfigliajJi,impojiibile,o  molto  éfficile,f4 
‘ ri  ageuolmente  uano l’altrui  configlio,da  quella  ritrahendo  l'animo  dell’audi 
-,  - ^ tare,  , doue  egltnon  pojfa  [óndarfi /òpra  quejlo  capo , contraponga/i 

all’utilità,  dmoJìraiido,ch’elUfianuUa,opiccola,cr  incerta,  fcuopraquan- 
I . to  piu,  quanto  maggiori  pericoli  e’  può , perche  le  co fe  molto  ^icolofe, 

inutili,  dannofe,  quaniunque  facili  fiano , non  fi  eleggono  : fepari , cr  difgiun 
ga  l’utilità  dall’honeho  cr  honoreuole,  o dimojìri,  che  i n quello,  ch’egli  proa 
pone,  fefconfigUando  da  una  cofa  conftglta  d’un’altra, non  rijplende  meno, 

' , ' o piu  to&omaggiormentel'hone{lo,crla  gloria,cheinquello,ch’egUripruo 
ua.  Ma, /el'utilitàfiijJimanifiUa , ertale  non  fipotejfe  ageuolmente  im- 
pugnarla,ricorra  i àmoHrare  la  bruttezza  della  cofa, quanto  piu  potrà  ma- 
gnificandola . Debbe  adunque  l’uno , cr  l’altro,  (colui  dico , che  configlia , 
er  colui,  che feonfiglia)  confiderare  principalmente,  quanto  di  pojiibilttà,  di 
neeejdità  fia,  o nonfia  nella  cofa , della  quale  haurà  à trattare  ; perche  doue  i 
impojlibilità,nonha  luogo  il  configlio la  necefiiù  sfòrza.ey  comanda  : cr 
ficomee’ conuiene ,checolui,cbeconfiglia,dimo{iri,(ychelacofa  fi  pojjà 
fare , cr  ch’ella  fia  utile  : perche  mancando  una  qual  fi  uoglia  di  quejìe  due 
coiulitioni,rouinerebbe  tutta  la  perfuafione  : co  fi  à colui,  che  feonjiglia,  ba- 
Della  eom-  fieri,  o l’impofUbilità,o l’inutilitàmanifiQare . £t  (uniuerfalmente  parlan 
P^riitionetra  do  ) l’uno , CT  l’altro ^tifichiil  filo  configlio  con  PhoneSà , o con  l’inhone- 
^ jlàdellacofa:  crdouel’unaconPaltrauenijJè incomparaiione,colut,chedi- 
■ fènderà  PutiUti,  inalzerà  quella, crgeneralmente,cr  particolarmente,  cr  ab- 

ba/Jèril'inhoneftiì  crchidijèndejjè  l’honeiìo  ,magnifichiquello  ,cr  dimo- 
. firifchee^i  è uer amente  utile,  CT  che  ^ueU’altra  utilità  ,che  appari/Ji  in 
queÙa  cofa , non  è uer  a utilità , o ch’ella  e picciola , incerta  ,CT  mal  fteura , 
cr  fintili  cofe . Et  /è  c*  s’hauejjè  à far  compar atione  tra  due  ,o  piu  partiti , 
afeorrendo  qual  fùfji  piu  utile,  o piu  honeìlo , fi  uedrà  chiaramente  per  quH 
lo, che  ne  dirò  nel  luogo  fuo,come  ciò  s’habbia  i prouare,  ma  nel  trattare  ta- 
li materie,  ciafeuno  faccia  il  fondamento  fiuo  in  quello , che  è piu  manijiflo , cr 
piu  potente  nella  confa,  cr  l’altro  capo  faccia  apparire  pari,  o fuperiore,  o il 
Chead  altri  meno,chei  può,  inftrioreÀ  quello  delTauuer fario.  Mae’ debbe  anche  confi- 
rcTunle  ^d  trattare  quejìe  materie,  che  e’  colimene  hauer  ri/guardo  alle  per/i 

a*tri*rhone-  <H>nnn  configlio,  perche  il  uiUgo,  cr  gl’ignoranti  fono  tratti  dal- 

flo . l'ntile  fchiettamtnte,crle  per  fané  gentili, cr  uirtuofe  dallo  ffilendore  della  uir 

tù , cr  deU’honore  fono  incitate  : di  maniera , che  à quelle  farà  da  proporre 
guadagno,frutto,commodità,que(ìe  lo  fplendore  deWhoneiìo,l’honore,la  glo 
Che  gli  huo-  mouerà . Auu^feano  ancora  coloro , che  configlianp , che  gli  huomi* 

mini  G mouc  «/òrto  piu  pronti  àfiigpri  il  male,  che  à feguitare  il  bene , cr  (he  il  fimore  di 
nopiù.iiiig-  queUo  piufòrtcmente,chelafferanzadique{lo,^fuolmuoutrt.  Cpnfideri 
t - ciafeuno 
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dtfctmo  aiigaUmentt  Undturiidclicdvftfuii  ,crfopfd<JueUdcofttchein  gireìlmale: 
quelli  i piu  potente jCT  principile, fi  jirmt  con  tutidl’efjicdad,0‘  tutti  V urte,  che  i /cguita 

foprdqueUitttijiimdmentefdbrichiUcorpodelUfud  perfuifìone.  l\d oltre 
iijuefto  ri fgudr  di  d’intorno  dille  dufd,  Cfconfideri  le  conditionieflrinfeche 
iiquelU,dcciochefidlcundglip>rejiilJèmileriidilòrtificdrlie’po{fd  ufir-  , ^ 

U : Idqudl  cofd  è di  efdtmnjre  piu  diligentemente  nelle  aufe  ,cheper  fe  Seffi 
piffero  deboli,  c pouere . Conftderip  adunque, fi  la  conditione  de’  tempi,de’ 
luoghi , fe  colui,contra  a chi,  o per  chi  noi  configlidjSimo , o fe  dire  perfone , 
ocofe  ne  porgono  qualche  occafione  di  trouare  materia  per  la  caufa  nofWd  : 
er  con  quefìi  auuertimenti  difeorrendo  per  Vorationi  de  pregiati  autori,  po- 
trà ciafeuno  riconofcere,cT  e/ìminare  l’arte  ufala  di  loro.  Oraionondi-  Qua'ifìano 
chiarerò  in  quello  luogo,quaU  pino  le  eofe  utili , fi  perche  à ciafeuno  i noto , le  cole  Viili. 
thè  le  ricchezze M potézdjc  figtu>rie,gli  amici Ja  fanità,ld  gagliardia,tt  mol 
tedltrecofe,deUequalifitrahefrutto,c:rcommoàtà,fono  utili:  fi  perche  io 
dichiarerò  dltroue  quefta  materia  piu  efquifitamente  : c dnche  gli  altri  capi, 

de  quali  ho  ragionato  in  quello  trattato,  dimoflr  andò,  come  quegli  debbano 

effire  prouaù,  a trattati  dall’Oratore . Et  baftando  tanto  hauere  detto  ia 
quefto  luogo  circa  il  configliare,0‘  lo  fconpgUare,paffirò  4 ragionare  deWal 
tre  fpetie  comprefe  da  que^  genere  Confultatiuo,  moRrando  le  cotftderatio- 
m,cbe  mi  pare , ch’elle  richieggbino , quanto  al  pre/ènte  luogo  appartiene. 

Cominciando  adunquedaUd  prima,laqualconfiileinchiedtre  , Dico , chei  Cipi  di  D«- 
cdpi  generali  in  quella  ffetiefono  queRi,la  faetlita,cy  la  difpcultà , l’honeftà,  manda. 

CT  PinboneRà  della  co  fa,  il  commodo , ty  l’incommodo  di  colui,  da  cui  /iri- 
ebUde , il  piacere  il  benepeio  ,cheneperuitneàcolui  che  chiede, cper 
cm  p cbiede,CT  confeguenteménteil  promettere  memorU,obligatione,0‘  rimu 
neratione,pregare,crrdccomandart:  ma quando,cy  quanto Jo rictrea L vu 

terid,cy  le  perfine  .tteÒerofeomandationi  fi  debbono  ce^nfidèrarecircala  co  Cap*  R*c- 

fd  i fopradetii  capi , amiertendo  però  ,fe  ella  è di  giujiilid , o di  grafia  j ej 
di  quanta  importanza  ella  pa . Et, perche  la- perfòna^laqualraccoman-  .a 

diamo , e di  gran  momento , ad  impetrare  ,onò,  quel  che  per  lei  fi  cerca , 
cr  fi  defidera , i neceffario  confidar  are  diligentemente  le  conditioni  di  q uella, 
come  il  feffo , la  Rirpe , la  patria , l’età , lo  Rato  , il  grado , la  profiSiono 
fiuM  riputinone  , t coRumi  -,  le  nirlM , cr  mafitmmente  quelle  conditiom 
che  fanno  pi»  alpropoptonoRro;  còme  fino , quale  animo  tRa  babbia,oqua 
li  meriti  uerfo  la  per  fonala  cui  firàccomanda  ^òuerfo  alcuno  de’fuoi , O 
altre  fimdicofe  petxhe  ft  queRa  parte  ci  è fiuoreuòle  ,tlU  farà  di  meme»^. 
to  non  piccolo  ufandoia  noi  aecommoditamerite  : (T  fé  ella  ci  disfauorifee  ,fa 
ri  neceffario  trattarla  cautamente,  cT  mitigare,  quanto  fi  può  quell’ auuerfo 
bumore.gy  uniuerfidmente  in  quefta  materia  baremo  per  eapilaeagione,che 
d mucue  à raccomandtire , cerne  hopeRa , poten‘0 , nK^aria , C7  la  degai- 
hr  delia  perfonaraccomouiata,  cr  il  fuo  defiderto,  CT  lufògno , cr  oUr a que- 
fto, che  quegli  ,4aùfì  raccomanda  conofea,  quanio^fi  ^m  Àallifua  bon- 

w... 
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tdfCrquMtoeUdJìobligbcrdilraccomMdanle  ,crHr4ccomdniato,crcbe 
U coft  fi  poffi  ottenere  fàcilmente, tr  fètan  danno  con  lodejiy  bonore  di  quel 
Uperfona.c  tanto  bajlthauere  ietto  del  cbiedere,cr  del  raccomandare.  Ma 
Cipi  di  Am-  ^’dmmomtioneje  noi  uorremo  indurre  la  perfona  a operare  qualche  co 
Boniuone.  ft  ; conjìdereremo, quanto  quella  cofa  (ìa  necefjaria, utile, bonefla,conuen$uo 
le  i quella  perfona  ; quanto  accommodata  al  tempo  jcr  ai  luogo } quanto  off  et 
tata  da  lei,  dejiderata,facile,cr  fimtli  cofe . Ma  uolendo  ritrarre  la  perfona 
da  qualche  cofa  biafhneuole  j conftdereremo  ,feellaè  graue , o leggiera,  pe- 
nco/o/i , demnofa , o uergo^fa , contra  le  leggi , o contra  i coflumi , con 
molti  efempi , o con  pochi , diidiceuoleaWetà , aUa  profi fione , digrado  ,cr 
• I élPaltre  qualità  di  quella  ,fe  contra  l'affettatione  de  ^i  huomini , contra  il 
- defìderiode gamici ,contral’opinionede* faui ,fe  occulta,  o palefe  ,fcan» 
dolo  fa, 0 altrimenti  ; CT  da  quelle  confiderattoni  trarremo  i capi  deé'jmmoni 
tioni , delle  quali  nò  hauendo  altro  che  dire  in  quello  luogo , pifferò  aUa  fpe 
Cipi  di  Con-  confolatoria . Nelli  quale  ft  e fanóni  circa  la  cofa , della  quale  habbiamo 
Cibuonc.  ^ confolarela  grauerxt  fua,ftperla  natura  iReffa  di  quella  ,ft  ancora  per 
le  circonflanze , delle  cagioni , de  i tempi,de  i luoghi , cr  d’altro . Confido* 
rinfi  okra  ciò  le  confeguenze  di  quella , come  fe  ella  appartiene  à molti, o à po 
ehi  : confiderifi , fi  ella  i inafpettata , o antiueduta , danno  fa,  o dishonoreuo-- 
le , facilmente , o difficilmente  tolerabile,fe  da  altri  ancora,  à i quali  ella  fùf- 
.•4  L . fiauuenuta,cr6atafortementetollerata,feellahapochi,omoltirimeii,fi 
ella  è frefca,o  no,  Oltr  a quefto  diminuiremo  il  male,  quanto  piu  potremo, 
ricercando  ogni  circontìanza,  conftdereremo  il  commodo, crii  bene, che  fi  ne 
può  trarre , proMrremoci  la  baffezza , V la  fragilità  delle  rofe  humane , la 
poffanza  iella  firtuna , la  fermezza  della  uirtù , onde  potremo  trarre  lar 
ga  materia . faremo  ancora  palefe  il  noftro  dolore  ,foÙeueremo  in  buona 
fpera/tzal’afiliitto,pregberemolo,offèriremogli,crfmilicofi.  Madique* 
Capi  di  Con-  àa  materia  non  piu . Et  circa  il  procurare  di  fare  amicitie  : laquaJe  ffetie 
«JiacioM  chiamo  conciliatione  | mipareche  fi  debbino  confiderarele  cagioni,  lequali ci 
muouoHo  à fare  tede  ufficio  Qrca  la  qual  cofa  èdafapere,che  le  cagioni,  che 
c’inducono  ad  amare,cr  cercare  amicitie,fòno  uniuerfalmente,o  l’utile, o l’ho 
nefto,  o il  poeondo  :cT  fi  come  tra  queRe  cagioni  eccellenti  fiima  è l’honefto  ; 
cofil’amicitie  fondate  fopra  quello  fono  propriamente  amicitie.  Confiderifi 
V ancora  la  prefinteoccafione  di  cercare  tale  amidtiajCT  l’età,  la  profi^one  fi 

grado  delle  perfone , i coRumi di  quelle,  cr  quale  opinione  elle  hanno  bauuto 
per  il  paffuto  l’una  dell’altra , che  fìmoflratione elle  hanno  fatto  dell’animo 
loro , che  principio  dkmicitia  è tra  loro , cr  fimtli  cofe , cr  (uniuerfalmente 
parlando  ) rifguardifi  mafiimamente  à due  cofe  : Cuna  è il  moRrarele  cagio^ 
ni,  che  ci  muouono  à defiderare , cr  cercare  tale  amicitia , facendole  fempre 
apparire  piu  honefie,  cr  piu  neri  fonili , er  piu  accommodate  alle  per  fané, che 
fi  può , comprendendo  anche  le  lodi  della  perfona,laquale  intendiamo  di  far^ 
a mica  : fi ètra  U moftrart  qualche  condittone  ,cbe  faccia,  che  noi  non  fio» 

* «M 
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Mo  tnirgni  Ji  tilt  dmia'tid.come  qualche  fìmlituiine  S‘età,ii  co&iam,  di  Aii> 
ii,  di  projilUone,  d'intentione,  cr  d'altre  conformità,  il  ieftderio  noftro,antU 
co,  grande, le  commodità che  da  noi pofjòno  nafcere,  prejaUi,  o future,  pro- 
mettere  eon&anza,  fede,fìncerùà,  ojjèruanza,  prontezza , CT  tutto  quello  , 
chefìconuenga  bene , cf  poffa  piacere  aUa  perfona , la  cui  amicitia  cerchia-’ 
mo.  Ma  come  e' fi  richiede  parlare  di  noi  mode/lamejrte',cofi  è conueneuole  co 
fa,fetra  altri  cerchiamo  di  fare  amicitia,  lodare  piu  liberamente  le  perfone  , ’ 

CT  mofirare  ampiamente  i frutti,  che  poffa  produrre  4 coloro  una  tal  coniun^  '* 

lionf.  Potrebbe queSaffetiebauer  luogo  anche  tra  Principi,0‘Rfpubliche: 
non  dico  che  cercaffèro  di  fare  lega  inpeme,  o altra  coniuntione  obligatoria , 
ma  fhlo  che  uolefjiro  generare  tra  loro  una  buona  diffoftione  d'animo , cT 
una  fcamheuole  beni^enza  : C in  queflo  cafo , offrucmdo  fempre  il  decoro 
delle  perfone,  delquale  in  queflo  luogo  non  fi  parla , rifguarderemo  alle  cofe 
di  fopra  propofle,  aggiugnendo  le  confiderationi , che  dallo  fiato  di ciafcuno 
di  quegli,  cr  dalla  dijpoficione  d'altri  potentati,  amici,  o m'mici,o  ambigui,  cT 
neutrali,CT  dalla  conditione  de'  tempi, c?‘  d'altro  potefjèro  nafcere . li  perfua 
iere  ancora  perfone  alienate , cr  sdegnate  à tornare  in  4miciri4  ffeffè  uolte  i 
neceffario  in  toh  riconciliationi  par  che  fi  debba  confiderare  bene  la  ca-  ** 
gione,  cr  la  grandezza  dello  sdegno,  crfèglit  nuouo,  o uecchio  > CT  /è  altri 
ha  tentato  la  riconciliatione,cr  come,ty  quando, cr  fimili  cofezcT  neltr attore 
di  tal  materia,  rifguarderemo  à giuftificare,c?  ifcufare  la  perfona,  contro  la 
quale  i sdegnata  l’altra  ; come  quella  ,cheàcafo  ,&■  contro  lafua  intent  ione, 
c per  necefiitd  fia  incorft  in  cofa , che  habbia  potuto  offendere  l’altra  ; o co- 
me  quella , che  n’habbia  hauuto  qualche  cagione . ricercheremo  ancora  qual 
ammo  ella  habbia  fempre  hauuto  uerfo  di  lei , daremo  la  colpa  ad  altri  del  co 
fò  fèguito , aOegeriremo  la  noflra,  cr  il  fatto,  quanto  potremo . Oltra  que- 
fio  fi  conuerrà  dimoflrare  il  pentimento  fuo , Ù dolore  del  cafò  nato , il  defi» 
derio  della  reconciliaticne , l'bonore,  cr  l’utile , che  di  quella  rifiuterà  à tut- 
ti-, cr  fimili  cofè-.crfenoi  kefii  faremo  quegli , che  cercheremo  di  riconciliar 
ci  la  perfona  sdegnata  con  ejfo  noi,  ci  feruiremo  de  i meiefimi  capi , mutando 
quello , che  la  mutjUione  della  perfona  richiedefjè . Et , fe  tra  alcuni  poten- 
tati aeeadejfe  queda  riconcili atione , non  è difficile  cofa  comprenderà  fopra 
chi  ella  s'baueffe  à fondare , per  qu^  che  fino  à qui  n’habbiamo  detto , cr  di 
quefta  ffetie  piu  non  parleremo . Redanci  l’efortatiom , cr  laffvtie  oppofi’  Capi  Hi  Efer 
ta  à quella . deU’efortationi  fi  leggono  molte  ne  gli  Hidoriografi . come  quan  catione, 
do  un  capitano  uuole  inanimare  l’eferciio  à tombattere , o d'altro  foggetto, 

C7  quede  fono  perfuafìoni,che  hanno  acuti  dimoli  da  muouere  la  uoluntà,  cT 
taecendtre  l’animo  : cr  perciò  fi  conuieite  in  quelle  attendere  mafiiinamente 
J trafiggere  Pmmo  di  coloro,che  noi  efortiamo,fon  lo  ffirone  iéìl’emiUatio- 
ne,delPaffiettatione  de  gli  amici, 0 Sfiori  loro,dell’opinione  de*  nimici,dH- 
la  uergogna,dell’honore , della  necefiità,deU’u^io  loro , del  fine  delle  fati-  ; [ - ^ 
che,  dei  pericoli,  cr  di  fimili  cofe . Et  ,fe  noi  uorremo  con  efficacia , ‘ ' 

uehe- 
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uebementid  grande fconfòrtare  quiUtuio  da  coft  ddnnofa,o  uergognoftj  ma 
nifi&o,che  per  uia  limile  i guelU  deWefortutioni  fi  conuerri  procedere, CT  pe 
ró  io  non  ne  dirò  altro . cr  baftandomi  bauere  detto  tanto  in  queflo  luogo , 
Dii  6EKIRE  genere  Confultatiuo.pafferò  à confìderare  quello,  che  fi  conuiene  cir- 

DIMOSTRATI-  eà*l genere  Dimoftratiuo.  QueSo  (come di  fopra  dichiarammo) ha  due fpe» 
vo.  tie  principalmente  : Puna  delle  quali  è il  lodare  : l’altra  il  biafmare,c7'  ft  di- 

Qiuli  eofe  li  ftntde  quaft  ad  ogni cofa, perche,  cr  con  uera,  cr  con  finta  occafione , cr  per 
Diurne  tuofirare  lo  ingegno, o per  efercitarfi,o  per  diletto,  o per  altra  cagione  fi  pof 

Natiiraii.  làdare  le  cofediuine,come  Dioje  naturali,come  animali  cr  rattonali,cr, 
Anificiofe . irrationali, piante  cr  altro  : cr  l’artificiofe  ancora, come  fortezze, palagi,  & 
altri  edifici , cr  co fe lubricate  daWarte . Oltra  queRo  fi  lodano  le  Città , le 
fetenze,  cr  lefaculta  : come  la  Pilofofia,  la  Geometria,la  Medicina,  la  Reto- 
rica , cr  Petrti  : come  la  Pittura,  cr  fintili,  cr  le  uirtit  ; come  la  fòrtezzA , cr 
Pattioni , come  Pordinare  bene  uno  Rato , cr  altre  fintili  ; cr  parimente  fi 
pojfono  molte  di  quefte  cofe,CT  altre  fìntili  biafmare . Ma  e'  pare  che  que- 
, 1 genere  fi  eferciti  mafiimamente  circa  le  cofe  bumane  : cr  io  difcorrendo 
*■  per  le  materie  propoRe,  m’ingegnerò  di  mofirare  il  piu,  che  faprò  éRin- 

tamente,  quello  che  fi  poffa  lodare , o biafimare  in  ciafiuna . cr  comincian» 
do  dalle  cofe  fiupreme,  cr  diuine,  dico , che  a gli  antichi  Scrittori , iquali  uif- 
fono  nelle  tenere  delle  fidfe  religioni,  fii  lecito  fòttoporreà  regole  humane 
il  modo  del  lodare  i lor  falfi  Dei  : ma  noi,  a iquali  è fiata  manifiRata  la  uera 
religione , cr  moRrato  clkarifiimamente  Punico  ,cjuero  Dio  ; la  c«i  itifim- 
ta  pojfanza  ,fapienzA , bontà , non  può  efjère  da  humano  mtéQetto  compre- 
fa  : faremo  troppo  prefontuofi , cr  tropfn  RoUi,fe  noi  uolefiimo  armare  la 
noRra  debolifiima  lingua,  per  lodare  cofa  pofia  fuor  de  i termini  delle  cofe 
create,  erfòpraogni  imaginabile  eccellenza, ecceUentifiima  j ilquale  Dio  colo 
ro,cbe  della  luce  di  quello  fono  fiati  piu  Uluminati,  hanno  detto  ejfer  tale,  che 
j Capi  di  Io-  P***  filfntio  debbe  effere  riuerito,CT  adorato, che  con  paro 

dar  i Dei.  lodato.  Per  laqual  cofa  io  pretermettendo  il  ragionar  di  quello , lafceri 
anche  à gli  antichi  il  confìderare  circa  i loro  Dei  Pecceltenzà  nella  loro  natu- 
rafia  fiirpe.come  difeefi  da  Gioue  o d’altri  Dei,PefJèr  piu,o  meno  antichi JPef 
ftr  nati  immortali, oPhauer  acquifiato l’immortalità  per  mezzo  di  quache 
fingolare  uirtit,  la  propria  loro  uirtii,cr  podefià,come  di  Marte  nella  guer- 
t T : ra,  di  Nettuno  nel  mare , d’Eolo  neuenti.  Le  cofe  trouate  da  quegli  -.come 

la  medicina  da  Apolline, le  biade  da  Cerere  farti  da  Pallade:  i fatti  di  que^i, 
V mafiimamente  à beneficio  de  gli  huominijla  preminenza,  che  gli  hanno  tra 
loro , Phonore  che  à que^  faceuano  le  genti , di  temfn , di  facrifici , di  feRe, 
di  pompe,  le  nationi,  appreffh  lequali  e’  fono  in  pregio . puofii  ancora  confi- 
derare  in  quegli Pefjire celefii , o infernali,  acquatili, o terreRri,ty  altre  fì- 
_ ....  mili  cofe,  fopra  lequali  gli  antichi  fòndauano  le  lodi  de  loro  Dif , cr  in  prò  fa, 

dare**l’Huo-  ^ celebrandogli.  Ma  noi  lafciando  queRa  materia, uedremo  diligen 
mo.  temcte,quali  capi,hauendo  a lodare  Pbuomojì  debbino  generalmète  pigliare. 

•'  ' Habbiamo 
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Habkiimo  J/moSrato  nel  primo  Ubro^ht  il  fine  di  queSo  genere  i PboneflOf 
er  il  contrario  : cr/ènz*  dubbio  quello, che  propriamente  merita  lode, è l'ho^ 
ntflo,Cf  per  contrario  l’inbonejio  è quello,  che  propriamente  merita  biafhno,  > 
Sotto  l'honefto  fi  comprendono  le  uirtk,  fiotto  Pinhonefio  cr  i uùif,et  quanto  2 
tal  materia  appartienr.et  fi  ccrme quello  che  propriamentemerita  lode, et  biafi 
mo,i  la  uirtùfCf  iluitio‘,cofifie fi  lodano, c fi  biafimano  altre no&reconditio^ 
ni, quello  ha  riffietto  nufiimamente  aUe  uirtìi,ci'  <(  i uitij,che  circa  quelle  fi  con 
fider ano, come  particolarmente  dichiarerò.  Et  per  moflr are  bora  qui  piu  Jpe^ 
tialmente  la  mcaeriajcT  i capi  delle  lodi  deiPhuomo  dico, che  fi  debbono  piglia- 
re dalle  parti  della  filicità,a‘  da  i beni,  che  fi  fono  confiderali , circa  Phuomo 
nel  trattato  di  ^Ua.  Et  ; percioebe  io  mi  rimefii  4 ragionare  piu  particolar 
mente  delle  uirtu,in  que&o  luogo  ne  parlerò,comefi  conuiene  à queàa  fiacultd, 
cr  quanto  è neceffiario  per  dare  luce  a quella  materia . Porrò  adunque  tra  le 
Mirti  la  Religione,  la  Carità  uerfio  la  patria , l’amore , cr  la  riuerenza  utrfio 
del  padre, della  madre,la  giuliitia  per  mezo  della  quale  eiaficuno  ha  quello, 
che  i {uo,CT  come  ordina  la  Ugge.  La  fortezza, laquaU  ci  fa  antmofi  , cr 
|iK  à far  belk,cf  honoreuoU  opere  ne’  tempi  pericobfi,  cr  come  le  Uggi  co- 
Mtandano  rendendoci  buoni  minifiri,CT  offieruatori  di  quelU . La  temperanza, 
Uquale  ci  modera  ne  i piaceri  corporali  ficondo  che  ordina  la  legge  La  liberà 
ltta,laquaU  ci  fia  disenfiar  uoUntierijCT  come  fi  conuiene  ^e  rici^zze  in  bene* 
fido  d'altri.La  magnificenza, laquale  è uirti  di  fiare  grandi, et  honorate  ffefè, 
mafiimamente  per  commodo ,cr  ornamento  publico.  La  magnanimità, laquale 
è una  grandezza  d’animo,  che  rijf  tende  majiimamente  nel  cercare  gli  honori, 
che  le  fon  douuti,cT  nel  diffrezzare  i colpi  della  fortuna  auuerfiacT  non  fi  la- 
ficiare  corrompere  dalla  pro/fera , cr  n^’operare  egregiamente  in  beneficio 
d’altri.  Phabito  della  man fiuet odine  Jaquale  ci  modera  nell’ira,  fi  che  l’appeti- 
to del  Mendicar  fi,o  del  punire  non  ci  tr apporti , La  gratitudine,per  laquale  ri 
muneriamo  i nofìri  benefiattoriJPhabito  della  pietà  Jaquale  ci  fia  pietofi  del  ma 
k,ebe  altriimmeritamentericette.¥edeltà,perlaqualeof]iruiamo  diligentemé 
tequello,che  noi  promettiamo  CT  fumo  tenuti  à ofJèruare.La  patienza,laqua 
le  ci  fia  fiopportare  uolentieri  U cofie  difficili, moleSe.  La  conftanzajaqua- 
k ci  lien  firmi  ne  i buoni  propofiti.  La  modeflia,  laquale  ci  accompagna  nelle 
noBre  operationi  con  un  certo  rifletto  conueneuole  delle  cofi, delle  perfone,de 
I luoghi, de  i tempi, cr  d’altro tien  Panima  in  una  ciuiU,cr  amabile  diffiofi* 
tione . e'  4nror4  co  fa  uirtuofa,crlodeMole,  Peffere  uerace,  fincero,  humano , 
piaceuole,amicheuoU,benignoiqualità  note, fi  che  eglie  di  fuperebio  il  dichia- 
rark.  Mire  uirtu  fonoicome  la  prudenza, che  è uirtà  dell’intelletto,  per  mezo 
della  quale  poliamo  ben  difcorrere,CTufare  buoni  configli  nelU  noBre  opera 
tioni,er  in  tutto  quello, che  appartiene  aUa  fletta  ciuile . La  Sapienza  ,che2 
feienza  di  molte, CT  marauigliofè  cofi.  La  Scienza,cbe  i una  cognitione  certa 
deOe  cofe.taU i la  Eilofofia^  ÀSrologia,La  Geometria,  l’Aritmetica,  la  Mu 
fica  : cUra  queSe  uirtù  fono  tali  arti , quale  c la  Medicina,  la  DiaUitica , la 
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PjeticÀ,  U P^toticiJiUrte  del  gouern4r  U gtterrit,  C7  alcune  altre  : come  là' 
Pittura  Jla  Scultura, cr  fhmli,l’a:utezzi-ancora,cT  prontezza  d'ingegno  per 
la  quale  facilmente  apprendiamo,  cr  ageuolmente  fcorgtamo  le  cofe.  la  tena- 
» cita  deILt  memoria  che  conferua  fedelmente  quello  che  ha  prefo.  ù rettitudi- 

- ne  del  giudicio/t  fe  altri  fintili  conditioni  fi  truouano  dell’animo  humano,fono 

certamente  uirtuofe.  QueSe  uirtù  adunque XT  mafiimamente  l'oper ariani  di 
quelle, la  buoni  creanza,le  projèfitoni , gU  fluii , gli  efercitif  uirtuofi , cr  ciò 
che  à queia  materia  appartiene , merita  lode . Bc  arca  Poltre  forti  di  beni , * 
non  è necejàrio  dire  altro  in  quedo  propofito,faluo  che  eglii  cofa  nota, come 
la  natione,la  patria  ji  genitori  ci  porgono  materia  di  loie /a  di  btafimo  : circa 
iquali  foggetti  nondimeno, fi  confiderano  quelle  co/i, che  arca  l’huomo  fi  fonò 

1 Capi  «li  bia  fi  *®  ampiamente  dimokrerò, 

Omar  J'huo-  comefìdebbino'trattarelelodidell’huomo.  Ora,quat  fiala  materia  da  biafi- 
ino,  maria,  è manifiiloiperche  ella  confitte  propriamente  ne  contrari  di  quelle  con 

fe,che  io  ho  propofio  per  materia  propria  delle  loditcr  tali  fon  l’impietà  uer 
_ fo  DiOfUerfo  la  patria, uerfo  del  padre, cr  della  madre,Pingiu{litiaJa  timidi-^ 
tà,  l’audacia , l’intemperanzo , l’auaritia , la  prodigalità , la  pullUanimiti  in 
ogni  cofa,la  rigidezza, la  crudeltà,ringratitudine,  la  perfidia,  l’effere  impa- 
tiente,tenero,  effemminato,  mutabile,  immodeflo,  licentiofo,  bugiardo,  uan» 
tatare , doppio,tnhumano,crfuperbo,fciocco,ridicolo,inuidiofo,  maligno, 
imprudente,  ignorante,  di  graffo  cr  tardo  ingegno  ,fenzagiudicio  ,(y  altri 
ftmili  uitij,cr  l'operationi,  i fatti , CT  i detti  uiriofi.  Et  altra  queUo , la  mala 
creanza,  gii  fluii,  cr  le  profefiioni  dithonoreuoli , CT  do  che  ha  con  quelle 
cofe  conuenienzti  l’bauere  il  corpo  di  futile  per  la  cattiua  dijfofitione,l’eJjfir 
brutto,debole,piccolo,priuito  di  figliuoli  c d’amid,  pouero,  fenza  riputa-^ 
tione,cr  honore,  sfortunato,  cr  altre  fimili  condirioni,  che  4 1 beni  del  corpo, 
cr  à gli  efìrinfecbi  fono  oppojie,non  riceuono  biafhno  nella  maniera  meiefi^ 
ma, che  i uitij  : fi  come  anche  quei  beai, altrimenti  che  quei  d eWanimo , cr  non 
4 Capi  di  lo-  propriamente  fi  lodanotcome  nel  luogo  fuo  dichiarerò . Kiceuono  gli  am'wi 
dar*  Animali  j,  irrationali  le  loro  lodi  ,cTpofp>nficonfiderare  in  quegli  certe  con,{itioni , 
irmio  I.  corrifpondonoicome  tra  i corpora* 

li Phauere  bello, o fiero  affetto, cr  il  corpo  bene  proporrionato}  e/Jir  gagliar 
di,deÌri,uelodihauere  qualche  fentimento  ecceÒente}come  di  uedere,d’u4iré^ 
d’odorare,cT  altre  fimili  qualità  ter  trai  beni  delPanimo  la  fortezza , cr  la 
magaanimitàicome  nel  Lione  d’apprendere  fadlmente,PejJire  ubbidiente,  pi 
dente  delle  fatiche, ar^to  ne  i pericoli,  fedele , dellequali  condirioni  alcune  al 
Cauallo,cr  all’Elefante  conuengono  : prouidenza,  come  nella  Formica  : arte 
cr  quafi  prudenza,  come  nella  Pecchia,  cT  altre  condirioni.  cr  oltra  queflo  i 
loro  egregij  fatti,  haranno  anche  luogo  de  i beni  elhrinfechi , la  loro  nobiltà 
per  cagione  della  razza,o  d’altro,  gli  ornamenti d ferui , che  gli  gouernano^ 
le  condirioni  bonorate  de  i loro  poffefptrijil  paefe,nel  quale  e fi  nafeono,  o ha 
bitanofPhonore,CT  il  pregio , cr  la  fama  acqui&ata  per  qualche  loro  fatto, 
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er  per  ^ilche  eccellenze  danoftrata, cerne  nc  cauegli  fi  ue3e  per  te  ueìociti, 
p peraltro co fe, indento  pati fceUcondition  ieWanmale.  lidi» 
fitto  ^ l'utik,che  di  quegli  fi  trabe , ci  porgerà  finelmente  meterie  di  lodare 
gli . Non  Mancano  ancora  alle  piente  le  lodi  loro, perche  elle  fono  nobilitale  f Capi  di  !•- 
da  gli  inuentorijCT  de  quegli , acuì  elle  fono  dedicate  : come  l’uliua  da  PaUe~  dar  le  p ianie. 
de, la  uite  da  Barcone  hede  da  Cerere, il  lauro  da  Apolline,  et  /ùluli  : dal  pae 
fe,che  le  produce  per  effire  fino,  diletteuole,  fèrtile,  et  nobtk  per  altr e con- 
ditioni.  Confiderifì  ancora  in  quelle  con  quanto  artificio, con  quanta  cure  el~ 
k fi  cultiuino,ct  eppreffh  la  bellezze, fi  nel  tronco, et  ne  i rami, fi  nelle frondi, 
net  fiori,  ne  i frutti,  l'Atezze,lalarghezze,et  tutta  la  forma,  il  piacere  che 
fi  trabe  di  quella  pianta , et  deWombra,  et  delcolore,erdeli'odore,  o altro: 
la  quantità  dei  frutto,  che  ella  produce , laqual  fe  è grande,  fi  loderà  ? abbon- 
danza ;fè  piccola , la  rarità , come  di  co  fa  eccellente  : et  circa  le  qualità  di 
quello  fi  potrà  confiderare,  fé  eghi  nudiciaale,oda  ufar  e per  cibo,  o l'uno, 

0 Paltro , et  quanto  fono  ,eyàcbe  malattie  eccommodato  ; et  dalla  condi- 
tlone  delle  malattie  potrai  bauere  anche  occefione  di  lodarlo,  et  daU'effere 
serto  et  fitcil  rimedio  , Daracci  ancora  materia  da  lodarla  il  confiderare 
in  qual  parte  dell'anno  ella  produca  il  frutto , il  paefe , del  quale  ella  fi  dilet- 
.ta,laccfa,di  che  ella  è fegno  : come  i'uliua  efferefegno  di  pace,  il  lauro  ef- 
.fere  infirgna  dt  Poeti,  et  anticamente  d'imperatori,  et  finuli  cofe . Ma  paf^ 
fando  adaltri  ,etotttggiori  foggetti  ,dko  ,che  molto  uaria , et  molto  am-  < Capidifo- 
pia  è la  lode  d'una  Citta  ) perc^  ella  ha  in  fimattrìa  da  effire  lodata  ,fidd  dar  vna  Cit- 
Ja  parte  delPedificio , et  di  tutto  ciò  che  à quello  apparitene , come  cofa  ar- 
tificiofa  ; fi  dalla  parte  de  gli  buomiiii , et  del  •gouemo . Di  lode  adunque 
■alila  Città  il  findatore  ,cr  l'ordinatore  di  quella  ineLquale  fi  debbono  con- 
fiderare le  conditioiii,chà  fi  ladano  nelle  perfime,  et  ffetialmente  la  nobil- 
jà,la  poffitnza  ,le uirtit ,l'attioni ,ettraquellelaprudenza  porhauerfiu 
■ dato  la  Città,  in  tal  luogo , in  tal  tempo , et  in  tal  modo  ,et  dato  tali  leggi, 

Xt  ordutì  ",nu,  fin  fondatore  fìijjè  incerto  ,effindo  però  certa  Panticbità  del 
la  Città,ricorrtremo  alleKÌrtùkMegli,rqualil'bannomuntenuta,et  aecre- 
'fciuiaie^fe  e'  fiiffiignobile,ej'ìnfame,U>  nobtlittremo  per  effire  ftjfo  auto» 
re  di  fi  bella  opera,  et  per  dire  fue  qualità , toccando  leggierment  e ,fcufan- 
do,  tj  ricopregdoiaf)arte,cb<  eidisfiuorifc*  : et  fi  <'  non  fiiffi  nota  la  fòi^ 
dationejct  il  prmsipto  di  quella/ua  qualcbemutaiionefita , et  qualche  acci- 
.denle  j foiu^  l’.tffii  e fiata  fai  ta  cohnta , o aecrefiiuta,  o altro-,  rtfguardero- 
■mo  a quegli,  che  fiffeto  Boti  autori  drtal  mutatione , prendendo  occafione  di 
lodarla  dalie  loro  qualità . il  fkaancoraadàgranmateriadilode, et  àr- 
ea quello  fi  può  confiderare  fiotto^  che  natura  d’aere  ella  é pofìa,/reddo,o  col 
do,  ficco,  0 humido,  ty  d'altre  efireme  qualità , o pur  temperato  ; perche  da 
diuer/i  eonditioni  d’aere  fi  potranno  tratte  dtuerfi  lodi:  come  fatto  il  fred- 
do nafierehuominirobutii  ,gtanimofìicome  nella  Germania,  et  altrouqf 
Xt/òtto  il  (aldo,  et  if  ficco  tngegttpfifCCine^nella  ^jtgué , et  diri  pef/i. 
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cr  fc  cUifitfJc  folto  il  temperato , hsrefU  materia  di  lodarla  di  tutte  te  quotiti 
dette  ne  duoi  ejìremi  : ilche  conuiene  uniuerfalmente  aìk  Città  d’italia.Potreh 
befi  ancora  confìderare  à qual  parte  del  cteio  élla  è uolta  ,oaÌ  Oriente , 0 ai 
^ • OcnHwff,  0 <t  Mezzo  dì,o  à Settentrione,  per  trarre  da  quella  qualche  occa» 

. pone  di  lodarla  : per  cicche  douendop  porre  gran  cura  arca  la  foniti  de  gli 
habitatori,  non  è dubbio,  che  tra  l’tdtre  cofe  conuiene  hauere  gran  conpdera- 
tione  del  fito  della  Otti  j laquile  per  poter  godere  la  deftderata  foniti , uuote 
efjère  udta  principalmente  ad  Oriente, CT  à i uenti  Orientali , cr  fecondarla* 
mente  uerfo  Settentrione:  ma  la  conpderatione  della  foniti  s'eHenie  ancora 
aJTacqur.cr  perciò  è neceffario  procurare,ch'eUa  fia  dotata  d'acque  falubri  : 
eondopa  che  quelle  co fe  Squali  piu  largamente, cr  piu  frequentemente  ci  fer* 
nono  al  corpo  importino  molto  alla  finiti  : cr  tali  fenza  dubbio  fono  1‘ acque, 
l'aere, cr i uenti.  Oltra quefto p conpderi, pellai maritima, ofra terra, CT 
quanto , Ma,  fe  ella  è uicina  al  mare , ci  darà  materia  la  ccmmoditi  di  quel 
pto  ) come  d^  mercantie , dei  commertio  de  ifòreBieri , del  potere  manda- 
re fiori,  cr  riceuere  dentro  molte  cofe  : il  porto  ancor  a,  fe  ui  fari,cr  la  qua- 
lità di  quel  mare  daranno  materia  dt  lode  : fe  ella  fari  lontano  dal  more , mo- 
frerai  quanto  ella  è pcura  da  i pericoli  maritimi  xeyfeeUo  fitfp  ptuata  bene , 
cr  rifpetto  al  mare,  cr  rifretto  alla  terra , harefri  un  largo  campo  di  lodare 
■ . untalpto,comeémanipBo,  Nepdebbelafciare  indietroileonpderare,p 

. quella  e nelTeflremiti,o  neimezzo,  cr  lontana  daU’eftremiti  del  paefe,doue 

. ella  ipofa:  perche  Pejpre  ella  nel  mezzo  ,0  lontana  da  gli  efìremi , par  clx 
« la  faccia  piu  pcura  ,CT  che  ella  fegga  quap  regina  circondata  dal  poefe  : CT 

fe  eUaaWeBremitodeè  poBa, par  che  ella  paunboBione  ì tutto  il  paep. 
Conpderip  ancora , pellai  in  monte , in  piano  xfceUaha  d'intorno  uille,giar 
dini , 0 altri  luoghi  ameni,  fiumi  nauigokli  cr  abbondanti  di  pefce,laghi  bel- 
li cr  frutiuop  , monti  ombrofi  cr  cultiuati , campagne  diletteuoli  ; cr  uniuer- 
falmente  il  paefr  prtile  ei  porgeri  materia  di  lodexcT  nella  fertilità  fi  può  con 
fiderare  la  qualità,  cr  la  quantità  de  i frutti , che  ci  produce , cr  in  quoi  tem- 
pi dell'anno  ,crfetrai  frutti  uen'i  alcun  pretiofo , come  feto , lana , metalli, 
cr  fimil  cofe  : cr  circa  U diletto , la  bellezza  nel  uederla,  la  commoditi  de  gU 
eprdtij  à piede , cricauoHo , delle  caccie  de  gli  animali  aerei,  cr  de  terre- 
flri,cr  de  gli  acquatili  xerqueBecr  altre  fimili  conditioni  i'ofpruino.  Bt 
le  lodi  della  prtiliti , cr  della  amenità  puoi  ancora  accommodare  à quefio , 
che  ^i  habitatori  uiuono  commodamente , cr  non  fono  eoBrettiad  eferci- 
tare  arti  uilijcr  mecaniche , cr  poffono  attendere  i gli  Sudi  delle  lettere , CT 
oTarmi , cr  in  fonimi  aU’operationi  duili , cr  honorate , hauendo  poi 
doue  poter  fi  ricreare  honeSamenteierquefle,  OT  altre  fimili  cofe  fi  pof- 
fono conpderare  circail  pto  ,CT  circa  il  paefe,  Onde  fipoffòno  anche  affai 
bene  comprendere  i capi , che  fi  hauefpro  i pigliare , uolendo  lodare  un 
paefe.  Ma  oltra  quel,che  fi  è detto  Jt  confiderà  ancora  la  grandezza  della  Ctt 
ti,lafrrma,Pampiezza  deifòfii  ,l'altezzicr  gfofpzzadtOtmura  ,lafor- 

r^'"  . tezrot 
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iti  fÌMcbi , del  lerrapieno,de  i caudglitri,Vap{mrt(cbio  Me  artiglié- 
rie, delle  munirioni, delle  uettoiugUe , cr  di  tutu  gli  intirumenti^  guerra  ; CT 
(per  dir  breuemente)  U qualità, tjlu  quantità  di  timo  quello , che  appartiene 
alla  fàrtexx4 , <7  à quetìa  parte  della  potenza  d’una  Città . A queiio  s*ags 
giungono  gU  edifici  publici  cr  priuairjagri  cr  profani,  molti  cr  magnifici, le 
aie  lunghe  Jarghe, diritte, puh  te, le  piazza  ampie,giardini,  Satue,  pitture ,a- 
altri  ornamenti  eccellenti, et  famofi.  lAa,  quanto  à i cittadini , quefii  hanno 
la  loro  publica  nobiltà  { laquale  confiSe  in  quello, che  di  /òpra  circa  la  nobil- 
tà s‘i  detto . Puofii  ancora  confiderare  in  quegli  la  bellezza  fecondo  l’età /y 
Vaine  parti  del  corpo, la  ricchezza^  pojjanza,  la  riputatone  : ma  piu  lau- 
dabili faranno  gli  efercitifXarti,  le  fetenze  ji  cojiumi , l’attioni  di  quegli , CT 
lutto  queUo,che  à uirtìi  appartiene , di  che  habbtamo  poco  di  /òpra  parlato, 

M4  fopra  ogni  cofa  farà  ricca  materia  da  lodare  la  forma  dei  gouerno, 

laquale  Jè  fi  hauefji  a lodare  nella  Republica  Venetiana,non  tò  qual  humana 

eloquenza  potere  le  lodi  di  quella  agguagliare . Quefìa  parte  tUUa  fórma  del 

gouerno  rtchieie  bauere  faenza  delle  cojè  auili , delle  quali  non  parlerò  per 

non  nappaffare  i termini  di  quefìa  facuUà  : cr  per  bora  piu  non  ragionerò 

di  queSa  materia . Poffònfi  lodare  gli  egregij  fatti,  rifguardando  mafiima-  7 Capi  di  lo- 

mente  aWhoneftà , all’utilità , alla  di/jicuUà , aÓa  rarità , cr  all’eccellenza  di  dar  Fatti  egre 

quegli , fi  nella  cofa  iSejfaconfider Midole , fi  per  le  circonftanze  delle  perfo- 

ne , cr  d’alno . Le  faenze , cr  Parti  ancora  riceuono  le  loro  lodi , hanno  j, 

nobiltà  dall’oggetto  loro  : come  la  Metafifica , che  tratta  delle  cofe /oprano-  <jar  Lienza» 

twrali , cr  dimne,  la  Naturale  delle  naturali , cr  cofi  Vaine  per  gradi  : por-  & Arti. 

geracci  ancora  occafione  di  lode  la  certezza  di  quelle  ,ilbene,cr  il  piacere , 

che  ejjè  portano  alla  ulta  humana  : gli  huomint,  che  l’hanno  in  pregio  : come 

gli  ingegnofi,i  faui,  i buoni,  o alnimenti  uirtuofì  : gli  inuentori  olna  quefto, 

CT  autori  ecceUentidi  quelle  ,CT  tanto  fio  detto  de^  materia  da  lodare  tali 
co/è  ilequali  uolendo  biafimare , ponemo  facilmente  farlo , ricorrendo  ai 
eonnari  di  quello, che  fino  d qui  babbiamo  detto . Kefla  bora  a parlare  del» 
le  altre /fette  comprefe  da  queiio  galere . Circa  il  ringr attore  adunque , di-  gjpj  jj 
eo,che  fi  come  nel  keneficare  interùene  il  beneficio,  or  la  perfona  che  lo  fa,  cr  gratiamento. 
queQa,cbe  lo  riceue  : cofi  pare, che  dalla  cofa,CT  dalle  perfone,  uenga  la  mate- 
ria di  que^a  ffetie . Perilche  circa  il  beneficio , le  confiderationi  principali 
fono  queSe,la  grandezza, laquale  apparirà  per  la  qualità  di  quello  : come  fé 
glii  circa  l’utile,  o circa  la  faùue , 0 circa  l’honore  ,cTperla  quantità  anco- 
ra, la  diffìcultà  olna  queSo,U  luogo,  il  tempo , cr  altre  fimili  condi tioni  : ma 
nel  benefattore  è da  confiderare  l’animo , la  prontezza , il  modo  del  benefica- 
re , di  che  gradOfCT  conditione  f g/ii  : perche  e’  pare , che’l  beneficio  fi  /limi 
tanto  piu , quanto  t*  uiene  da  perfona  piu  degna  ,CT  piu  chiara . Dalla  parte 
ii  colui , che  riceue , fi  confiderano  le  conditioni  fue,  comparandole  con  quel- 
le del  benefattore , il  bifògno , il  defiderio  che  egli  ne  haueua , Vaffettatione 
ancora,  crfiinili  cofi.  La  onde  pare,  che  quefìa  fi>etie  principiente  con- 
Retorica,  D fiSa 
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fiSd  in  duoi  cdpi  generali  : runa  è l’ampUficare  il  beneficio  riceuuto  ìVdtr» 
in  effèrirfenejicorieuole,ty  grato.  L*amplificatione  onde  fi  tragga,  cr  reme 
fi  tratti,  fi  uedrà in  altro  luogo.  L’offerirli  diremo,che  eonfijìa  in  promettere 
pjri,o  maggior  grafie, cr  bnefici,  o douemaneaffero  le  fòrze,  ferma  memof 
ria,  cr  fommo  defiderio  di  poterfi  moflrare  grato  con  l’opere . il  ralkgrarfi 
con  altri  di epudehe  fuobenei  laquale  ffetie  chiamerò  congratulatione -,  rif. 
guarda  a moflrare  il  piacere, che  noi  fintiamo  di  quello  : cr  perdo  io  giudico 
che  fi  debba  confiderare  la  qualità  della  cofa,  della  quale  d uogltamo  rallegra 
re,la  perfona,con  cui  fi  raÙegriamo,cr  la  noftra.  Circa  la  cofa  confiderifi,  fe 
ella  è tra  i beni  del  corpo,o  dell’animo, o tra  ^ efirinfiibifCr  quanto  ella  è ee 
cedente  nel  grado  fuo, quanto  defiderata,o  uniuerfalmente,o  da  i faui  cr  buo» 
■ni, quanto  difficile  ad  ejjère  configmt a , quanto  neceffaria,  utile  ,honorer 
, noie  ,crperfe  Ueffa,  cr  in  quel  tempo,  cr  in  quel  luogo,  cr  à quella  tal  per~ 
fona  : drca  laquale  mi  pare,  che  fi  debba  confiderare  mafiimamente  come  ella 
ha  c5feguito,o  operato  tal  cofa:  perche  ÌinduSria,la  prudenza  Ja  diligenza; 
rafiiduità,la  patienza,iardire,  cr  in  fomma  il  ualore  fuo  d danno  ricca  ma- 
teria. Confiderifi  ancora,fè  egli  folo,o  altri  anche, o fe  il  medefimo  con  aiuto 
d’altri  Cha  confeguita,cr  il  defiderio , il  Infogno ,la  fferanza,che  egli  n’hauet 
ua,i  fuoi  merid,  l’età,  il  grado , cr  altre  fimili  conditioni  : CT  in  queBa  mate- 
ria attenderemo  mafiimamente  à magnificare  la  qualità  della  cofano  la  utrtii, 
cr  i meriti  della  per  fona , cr  il  piacere , che  noi  habbiamo  fentito  per  l’amore 
noBro  uerfo  di  quella,iaremo^  animo, cr  fperanza  di  ma  ggior  bene,cr  pre 
gheremogli  mantenimento , cr  accrefdmento  di  quello . Le  d^criitioni  fono 
uarie, perche  e’ fi  deferiuono  perfone  per  le  conditioni , cr  dell’animo , cT 
del  corpo  : come  deferiue  Tito  Liuio,  Annibaie  ; cT  Kenofònte  nel  fecondo  lim 
bro  delPeffeiitione  di  Ciro  minore  fa  tre  bellifiime  deferittioni:  la  prima  di 
Clearco , l’altra  di  Proxeno , l’ultima  di  Menane , cr  altri  d’altre  perfone , 
erbora  l’animo , bora  il  corpo , bor  <7  queBo , cr  queUo  defaiuendo . De- 
fcriuonfi  luoghi:  come  paefi, terre  , felue,  porti,  palagi, utile  , laghi ^ 
giardini , fiumi , cT  altre  cofe , il  tempo  ancora  : come  di  primauera , di  fia- 
te , d’autunno,  di  uemo,  di  notte,  di  giorno  ,crpiu  particolarmente  ancora , 
deferiuonfi  altra  ciò  le  cofe  : come  combattimenti , e/pugnationi  ,ftccheggia- 
menti , incendif , diluuif , tempeBa  in  mare  cr  in  terra , pejiilenza  ,feBepu- 
bliche  CT  priuate , cr  altre  cofe  : quaU  fonol’inuidia,  la  fama. , Poccafione , i( 
timore,crmille^treidegliefimpideUequalidefcrittioni  fono  pieni  i Poeti, 
cr  altri  famofi  autori.  Greci , Latini, cr  Vulgari  : cr  perciò  quegli  come  no- 
te pretermettendo,  dirò  piu  toflo  uniuerfalmente,  come  in  quejìe  fimili  deferit 
tioni  nò  ueggo  quel  che  fia  da  confiderare  altro , che  le  conditioni  di  quella  fai 
co  fa, che  noi  uorremo  defcriuerefiequali  conchiarezztt,  CT  con  grande  effref 
fionejcT  ampiameni  e fi  conuiene  efforrr.come  fi  può  confiderare  in  molti  efem 
pi,  c^  di  quelli  fi  truouano,et  il  medefimo  quafi  pofiiamo  dire  d’ogn’altra  ma 
niera,che  bauejji  ceuenent^a  co  quejìa.P9trebbe  parere  à qualcuno,  chequd 
r la  forte 
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U forte  ^ordtione  j Uqudle  i cbidmita  dà  i Lttini  inuettÌM , (y  neJU  tpuU  Della  Inuet- 

ton  àfprejxd,  C tubanenz*  grande  fi  lacera  una  perfona  ; debba  per  queda  **“*• 

cagione  ejjère  pofta  fotta  quedo  genere  ■ dall'altra  parte  e’  pare , che  queda 

ffietie  tenga  della  maniera  accufttoria,ey  che  perciò  attenga  al  genere  Giudi- 

àale  . Ora  io  uedendo,  che  quella  non  s'ufa  necejfariamente  dinanzi  d Giudi 

«pie  à fine,  che  ne  fegua  giuàcio  ) CT  che  l’oggetto  è mofhrare  con  grande  ‘ 

ampli ficatione  i uitif  della  per/òna,etcon  mordace  uehemenza  perfeguitarlat 

confiderà  l’inuetiiua  in  quefìo  genere , ty  daUa  ffetie  del  biafimare  non  la  di- 

dinguoje  non  in  quanto  ella  eccede  in  una  certa  mordacuà  ; cò  laquale  fenza 

édcun  rifletto  fèrifce  la  perfona, quanto  piu  mortalmente  ella  può  idi  che  fono 

beUifiimi  efempi  apprefjo  i Latini’,  una  Oratione  di  Saludio  contra  Cicerone, 

CT  la  rilpofia  di  Cicerone  à Saludio,  fi  però  elle  fono  di  quegli  autori,  olirà 
chequedamaniera fi uede  egregiamente  ejfrejfaneUa feconda  Oratione  del 
nudefimo  autore  cantra  Marco  Antonio, cn  neU’Oralione  contra  Fifone , cT 
contra  Vatinio  : cr  il  Boccaccio  ancora  trattò  quedaffetie  nelfuo  Laberinto 
d’Amore.Malafciandohormaiquedamateria,tempoè,checiuoUiamoàcon 
fiderare  quetlo,che  in  quefìo  luogo  fi  conuiene^e  circa  al  genere  Giudiciala  Dn  cimbri: 
l’utilità  del  quale  fe  bene  in  quefli  tempi  non  farà  tanta, quanta  ella  era  antica  civpicmli. 
mgite  in  Roma,  cr  in  Grecia, doue  i giudici)  altrimenti,  che  boggi  uniuerfal- 
mentenonfifajìefercitauanoinonfaràeUaperòdafiTezzare,nefenzafrut 
to,per  le  ragioni,ebe  di  fopra  adducemmo.  Quedo  genere  adunque  ( come  ho  Che  rAcmfà 
detto)ha  per  fuo  proprio  fine  il  giufìo,C7l’ingiufìo,tycoifille  in  accufa  cr  in 
àtfèfa-.perche Caccufatore  accufa  il  reo,come  di  cofa  fatta  ingiuliamente,et  in  " 

fmma,come  d’ingiuria  ; et  colui, che  difende  ha  per  oggetto  il  liberare  il  reo 
da  quella  imputationeiilche  tenta  di  fare  contrapponendofiuariamente  fiche  • • ; - 
e*  ne  nafconodiuerfi  forti  di  quidioni,  come  nel  precedente  libro  è dichiara»  ' ■* 

to . Delle  (piali, cr  d’altro  che  fi  conuenga  dire  circa  quedo  genere  in  quedo 
luogo  fecondo  l’intentione  mia,  prima  ch’io  ragioni, è neceffario  dichiara- 
re alcune  cofe  per  minore  inteUigenzn  di  quello . Diro  adunque, che  ingiù-  che  cofa  fia 
riare  è offendere  ffontaneamente  contra  aÙe  leggi . Bffere  ingiuriato  è effere  Ingiuria. 
offèfo  contra  à fua  uo^a,et  contra  alle  leggi  da  qualcuno  ffiontaneamète.  Co 
lui  offèndt  ffiomaneamente  | ilquale  conofcendo  quello, che  e’  fa,cr  non  effón- 
do ffòrzato  offende . cr  fi  come  non  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  ffiontanejmen» 
te , fi  fanno  per  elettione  { cofì  per  contrario  rio  che  fi  fa  per  elettione  ,ft  fi 
^ntaneamente  : perche  neffìino  è , che  non  conofca  quella  cofa,  che  egli  eleg 
ge  di  fare.  Me  è dubbio  alcuno,  che  Pelettione  di  nuocere,  cr  di  far  mate  Che  gli  huo 
contra  alle  leggi, procede  dal  uitio,CT  dalla  corruttione  dell’animo  ‘.perche  co 
lòro,iquali  hanno  l’animo  macchiato, cr  corrotto  da  uno,  ofnuuftij  ,fono  in-  quella  eoft  , 
giuftifCT  ingiuriofi  in  quella  ifieffa  cofajnedla  quale  e’ fono  lUtiofi  ; come  fin-  ncllaquàle  fo 
temperato,!!  cui  uitio  è circai  piaceri  dei  corpo,  è ingiitriofo  in  quegli;  il  for  no  uicioG. 
iiio,et  intéto  ad  ogni  minuto, et  uil  guadagno, fa  ingiuria  nella  roba,  circa  U 
fiale  i il  mtio  fùpflmpmo  ttfoUe  et  deUcato,ilqualefia  quefiif, uitio, che  e’ non 
V D ^ pKO  . 
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può  toBerdre  quello, che  toUeruno  i piu  de  gU  huomini,  pecca , c"  offènde  neU 
Pdbbrdccidre  troppo  Patio,  U pigriiid,  cr  U trafcurdggine,  Vdmbitiofo  of 
fènde  circa  Phonore,  tentando  ogni  uid , cr  fenzA  alcun  rijpetto  procedendo 
per  conjèguirlo  : percioche  circa  quello  ha  il  uitio  fuo.  Quegli , che  hanno  la 
collera  dcuta,perche  il  uitio  loro  è circa  Pira,accendonfi  J'ubitantente,  c per 
ogni  cofd  peccano, et  offèndono  in  qutlU,Coloro,che  defiderano  troppo  di  uin 
tere,e(jindo  uitiofi  circa  la  uittoria^ion  perdonano  ad  offèfa,  C7  ingiuria  al- 
cuna per  uincere . Gli  huomini  aujieri , duri,  cr  implacabili  effhtdo  uitiofi , 
circa  al  defiderio  di  uendicarfi  di  chi  gli  ha  offrfi  peccano,  o nuocono  nel  uen 
dicarfi . Gli  doltiil  uitio  de  i quali  i per  la  groffhxa.CT  per  il  difètto  delPin 
gegno,fono  ingiuri, CX  ingiuriofi,ingannandofi  circa  le  cofe  gi'nfte  cr  ingiù» 
tìe,CT  pigliando  le  giuste  per  Pingiujle,  (xPingiufle  per  giufte.  Lo  sfacciato, 
confijlendo  il  uitio  fuo  net  tener  poco  conto  della  buona  eìlimatione,  cr  fama, 
fa  perciò  molte  cofe  ingiui)e,ct  ingiuriofe  ; cr  fimilmente  gliaUri,  che  hanno 
P animo  corrotto  da  qualche  uitio,  fono  ingiuriofi  in  quella  cofa,  circa  laqua- 
le è il  uitio,  cr  la  corr  unione  loro  : cioè  in  quelle , che  fono  Poggetto  loro,  CT 
lequali  grandemente  defiderano . Et , conciofia  che  chi  fa  cofa  ingiufta , & 
ingiurio  fa, offènda  contra  alle  leggi, come  ho  detto  nella  di  ffinitione  delPingiu 
riare, ey  che  le  giu^,cx  ingiude  fiano  tali,cr  determinino  fecondo  le  Uggii  i 
neceffario  fare  la  diutfiooe,CT  dare  qualche  notitia  ielle  leggi:  ma,  fi  come  Pe- 
fquifua  confideratione  di  queUe  appartiene  ad  altra  facultàicofiionon  nd 
difcofiando  molto  da  quegli  autori  della  facultà  Ugole  iquali  hanno  dichiara 
ta  queda  materia  f ne  dirò  quei  tanto, che  mi  pare  piu  neceffario, et  piu  accom 
modatoalla  intelligentia  comune.  Diuiderò  adunque  la  Ugge  in  comune,  cr 
in  propria  : la  comune  in  naturale , cr  deUe  genti  : la  propria  in  ferina , cr 
in  non  ferina  : la  non  ferina , in  confuetudine  cr  in  equità . Ugge  naturale 
è quella, che  è impreffa  nella  mente  humana  da  effa  natura , cr  non  conditui- 
ta  per  alcuna  determinatione  de  gli  huomini  ; cr  queda  comprende  quelU  co- 
fèflequali  tutti  gli  huomini  dimano,  fenzaaUuna  conditutione,cT  conuen- 
tione,ma  per  natura  folamente  effere  giude  : cornee  Phonorare  Dio-,  Pamare , 
cr  aiutarela  patria  ; il  riuerire  il  padre , cr  la  madre  ; Pefjir  grato } cr  co» 
le  parole , cr  con  i foni  uerfo  i benefattori } porgere  aiuto  à ^i  amici  ; difen 
dere  la  fallite  propria  ; honor are  quegli  che  per  età,  per  degnità,  per  uirtù,o 
per  altro  lo  meritano  j fepellire  i morti.  Et  uniuerfalmente  quelle  cofe,Uquali 
percioche  è*  pare  ch’ede  procedino  da  una  eccellente  uirtù,  effendo  operate  dd 
noifCi  apportano  lode,cr  honore  : come  dall'altra  parte  non  Poperando  noi , 
0 facendo  il  contrario,non  già  pena, ma  uergogna,  cr  dishonore  n'acquidia- 
mo,come  di  cofe  molto  uitiofe.L'altro  membro  della  Ugge  convine  confitflenel 
la  ragione  dede  gentiJequaU  con  un  tanto  confenfo  hanno  riceuuto,cr  appro 
uato  certe  cofe  : come  le  ragioni  della  guerra , la  ficurtà  delle  ^fone  de  gli 
ambafciadori,cofe  appartenenti à contrattile  altre, per  lequali  tutte  U gen- 
ti confentano  d'efferc  obligate  tra  loro.Scritta  legge  c quella, fecondo  la  quale 

tjfreffé 
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ejfnrelfdin  fcritturd  fi  goucrndtto  quegli , che  fono  in  undmedefim  Città , Cf 
que&d  ffetie  di  legge  baueud  dpprejjò  i Rornini  diuerfi  nomi  fecondo  U dU. 
uerfitd  dei*  ddtori  di  quelle, i quali  erano, il  ?rencipe,il  popolo  Jid  plebe,  il  Se- 
ttdto,  CT  dltri che  bdueudno  dutorità  di  conftituirc  leggi  : CT  queììe  tali  leggi 
contengono  molti  fiime, diuerfi  fiimc  cofe . Legge  di  cónfuetudine  c quetta.  Legge  di  C6 
Idqudie  dd  un  tdcito  confenfo  ,crddi  cohunù  di  qualche  popolo  è approuatd  iuctwdine. 

CT  riceuutd  ; come  farebbe  le  conditioni  della  uendita  de*  cduaUi  in  R orna  ,o  ' * 

m altri  luoghi,codumi  appartenenti  a parfimonia,o  a modefUa  di  qualche  po 
polo , 0 altre  cofe  proprie,  CT  confuete,  Vequttà  non  c altro, che  correttio-  Legge  di  E- 
ne,cr  fupplemento  di  quel  che  manca  nella  legge  ferina, nella  quale  nafee  que  quid. 

Ho  mancamento  ; parte,quando  il  Legitlatore  non  conofee  qualche  cofaipar- 
te,quando  fe  bene  conofee,  nondimeno  non  può  comprendere  con  la  fcrittura 
cidfeuna  cofa . percioche  eglié  necejfario , chela  legge  parli uniuerfalmente, 

- fj  contenga  una  determinatione  ajfoluta,C7  c impofiibile,che  in  alcune  cofe  fi 
parli  renamente  in  uniuerfale,ey  fi  facciano  affolutc  deteminationi;tanti  fo- 
no i cafi,cT  tanto  poffono  multiplicare, et  uariare  i particolari:cr  quando  pur 
ftfiino  tali , che  e*  fi  potefiino  conofcere,non  baderebbe  la  uita  d*un*huomo  i 
potergli  annouerare,et  di  (Untamente  dichiarare  .in  quelle  cofe  adunque, nello  * 
quali  è necejfario  parlare  in  uniuerfalé,o  non  fi  può  per  la  natura  della  cofa 
Haria,cr  mutabile, /òpra  laquale  fi  fa  la  legge, effa  legge  uiene  à pigliare  quel 
che  è per  il  piu,et  il  Legislatore  conofcemolto  bene  dmancamito, che  e in  ejfa 
iegge  per  la  cacone  dctta,cioe  per  la  natura  del  foggetto.  La  onde,quando 
nafee  qualche  cafo  fitori  di  quella  uniuerfalità  della  legge  ^ aUhora  è cofa  ra- 
gioneuoleche  fi  corregga  tal  mancamento,  CT  fi  determini  di  quel  cafo  parti- 
colare con  la  regola  deU'equità  ^ilqual cafo  il  Legislatore fenza  alcun  dub- 
bio fe  jiijfe  prefcnte,deteminerebbcnel  modo  mede  fimo, cr  Vhauerebbe  efpref 
fo,zT  determinato  nella  legge, fe  e*  l*hauejfe  faputo,  Quefla  materia  dichiarò 
’cpnpiamente,CT  e/quifitamentt-AriJiotele nd  v.  Ubro  dell*Ethìca,  CTnorqui 
dichiareremo  queÙo,che  fi  è detto  con  queHi  è/èmpi . Comanda  una  legge  uni  Efempì  di 
uerfalmente,CT  alfolutamente,che  fi  renda  a ciafeuno  quello,che  egli  ha  depo  Equità. 
filato  appreffod*un*  altro,  accade  che  un  fùriofo  hauendo  depofitato  la  fua 
fi>ada,la  domanda, CT  gilè  negata . in  quefio  cafo , che  ejcelkor  di  quella  uni- 
uerfale,cjiaffolutadetertmnationedellalegge,icofa  ingiufiail  rendere  il 
iepofito , ejfendo  nondimeno  per  ilpiu  cofa  giuka  il  renderlo } er  perciò  co- 
lui,che  farebbe  fottopoHo  alla  pena  della  legge  fcritta,  n*è  liberato  daWequi 
tà,cbe  corregge  il  mancamento  di  quella.  Voglia  uno  fare  una  legge, che  prò 
bibifea  uniuerfalmente  il  percuotere  alcuno  col  fèrro , in  quefio  cafo  farebbe 
moUo  difficile  cofa  determinare  la  quantità,CT  la  qualità  del  fèrro  col  qual  fi 
potrebbe  fèrire,  potendofi  quefla  cofa  uariare  quafi  in  infiniti  modi,tanto  che 
mancherebbe  la  uita  prima , che  uno  gli  potefe  diftintamente  con  le  parole 
comprendere.  Ora  fe  uno  hauendo  in  dito  un*anello  di  fèrro  alzando  la  mano 
percotejfe  un^aUro,co^£icrtAmqnterfgUin’daMdq  alia. leggere fottopoHo 
' ‘ Retòrica,  d iij  aUa 
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^ ptM  eon&ititiU  d4  queBj,cr  ft  ingiurii  : m eonfiitrandofi  ài  fàtto  ijlef 
fàt&.àìU  utntd,non  èfottopoUo  à quella  non  facendo  ingiuria, perche  il  L«. 
gislàtonnon  pensò  tnat,cbe  potejjè  accadere  qnefto  cafo^hennaiti  tal  modo 
percoujjc  uii*aUro  cSfirfo,ct  che  perciò  hàueffi  àd  incorrere  in  cùeia  ptn4» 

• '»  J cbemerùcrebbe  fecóndo  la  legge, fe  e ^hauejje  ferito  con  un  pugnale.  Ondo 
dì  Equi  4quejìo  rimedia  l'equità  liberandolo . Se  adunque  l'equità  i taie,quale  è tìa 
«•  to dichiarato ìèmamfiBo, quali fianolecofedi  queUanatura giuBein 

queBo  mdo,cr  quali  nò.  arfmilmente , quali  huomini  babbiano  equità , a 
^ ^ l'ufiiio  nel  giudicar  e ,cr  quali  nò  pcrcioche  tutte  quelle  cofefono  di  tal  no- 

.1  ii'ii  tura,le  quali  fi  debbono  perdonare  à gli  autori  di  quelle  : cr  oltre  à ciàè  fé» 
condo  l'equità  il  non  giuàcare  degne  di  pari  pena  le  cofe,  nelle  quali  uno  pee 
ca  imprudentemente,  cr  quelle  neOe quali  e'  pecca  confideratamente , cr  per 
malittà  ! ne  quelle  coje,^e  fi  fanno.  ùnprudentententejcT  quelle, che  fi  fanno  4 
cafo,c7  per  difgraUa . Qifondo  adunque  fi  nuoce  à qualcuno  /ìor  d'ogni  penr 
fierojcr-confideratione  noBra,  cr  non  permalitia } queflo  auuiene  à cafo,  cT 
e una  mer a difgratia , comeftrebbefe  uno  nel  maneggiare  l'archibujò  per  ri 
pulirlo,  0 per  altra  fumi  caufa,  gjBuemffefcaritato , crfiriffe  qualcuno , che 
egli  nonutdeffè/ie  potefebauerio  in  eon^atione.  Ma. quando  fi  nuoce  n8 
fiior  d'ogiu  conjtderationejcbefi  poteffiràffoneuolmentehauere,neper  mali 
tiàtqucBlfiufO  errori  fatti  per  imprudentià . tale  farebbe,fe  uno  penfanio  dì 
pMgf  r leggermente  m'abzo , lo  finffe  t laqual  co  fa , fi  come  egU  non  intefi 
di  fare^  pensò  chìglia  aceiiejfeacofi  dùueua  pur  penfare,  ch'ella  polejfe  a» 
uenire  ttil pungerlo.  Ma  fefinuoee,CT confideratamente, crconmalitia, 
queBefoao  inguirie,cr  non  e neceffario dichiararle conefempi : ma  non  ta~ 

. cerògia,fiomequeBiamateri4ÌBatutrattatadaAria0telepiuefqiiifttameHm 

tene'  libri  dell'Etica . E ancor  a feenudo  l'equità  l'hauere  dijerettione  deìU 
fragfiità  bmana,et  perdonare i ^ errori ,cÌk procedono  da  quella.Debbefl 
anche  fecondo  l’equttà  riguardare  non  alla  legge,  ma  aUaperfiìna  del  Ugì 
ìt,  T 1 m latore , non  le  par  ole,  m l'intentione  ,cr  la  mente  di  quello  confiderare. 

• ' * Et  oltre  4 ciò  cofa  d'equità  Chauere  rifguardo  non  al  faUo,ma  aU' animo,  CT 
alla  uolontàdi  chi  ha  operato,crà  tutto  il  fatto  non  alla  par  te  di  quello, & 
confiderare  non  qualfìa  un  tal  cafo,cr  in  un  tal  tempo  uno,  che  fia  imputato  , 
traccufato  di  tpialche  cofa,  ma  quale  egli  futSato  per  tutta  la  ulta  fuà 
paffatdfO  tteOa  maggior  partedi  queB^  Vuole  ancora  l’equità , che  non  ci  ri 
cordiamo  piu  dei  bene,cbedeltnalericeuuto,cj^piudei  benefici,  che  babbian 
Uorùeuuti,chediquegb,  ebebabbiamo  fatti  ad  altri . e'  anche  fecondo  l'e* 
quità  fopportar  e fòrtemente  ^ingiurie , uoler  decider  le  cofe  piu  loBo  con  le 
ragioni , cr  con  ì giudùij  ,cbe  con  i fatti } uolere  piu  toBo  ricorrere  alParbi 
tro,(he  ai  giudice,perciò  che  il  giudice  feguita  le  leggi,  l'arbitro,  Pequitàjt 
fin  deUa  quale  c Boto  trouato, et  ordinato.  Sotrebboifi  forfè  fòttoporre  aWe^ 
quità  molte  altre  eofèjequdi  lafciando  confiderare  ad  altri,  feguiro  di  dire,, 
come  le  cofe  giuBe,  cring^e,  cr  ^eingimrieficoifideranoanche  fecondo 
t*»  a _ .!  rj.  ' quegli 
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^gUuerfo  ie  ( quali  eìlc  fi  fanno  : cr  ptrdò rifguarddno  ó àlPuniuerfalo^é  ' i 

ài  particolare,  ingiurie  cantra  al  particolare  è rubhare  à qualcuno,  commet 
ter  e adulterio, crjmli  cofe  : cantra  aWuniuerfale,U  non  dqèndere  la  patria, 
il  tradirla, il  corrompere  i buoni  co  fiumi, il  fai  far  e monete, et  altre  fimili  cofe, 
che  toccano  al  publico.  Or  percioche  e’  pare /he  per  dichiarare  bene  quello  Tre  eoth  da 
genere  Giudiciale,ft  debba  confìderare  tre  cofe  : l*una  che  cofe,  cr  quante  fia  confidcrarfi 
no  quelle, lequali  per  confeguire  gli  buomini  fanno  ingiuria  : altra  come  fia  * 

wò  dìfpodi quegli, che ingiurianoila  terza  di  che  quanti  perfòne  fogliano  in-  * 

gturiare,  dico  che  quefia  confideratione  sUppropria  mafiimamente  alla  qui-  i ' - 
fiione  conglftturalerquando  fidr/puta , fi  uno  ha  fatto  ingiuria  ì un'attro,  ò 
nò,  cr  tutto  quello  dtfcorfo  fi  fa  per  molirare  onde  s'habbt'ano  a trarre , di 
che  s^habbiano  a firmare  i filhgijìm  in  quefta  materia.  La  onde  io  mi  rifirbe 
rò  4 dichiarare  quelle  cofi  particolarmente, fecondo  però  la  uia,ch*io  figui-  ' 
krò  nel  trattare  della  congietturaja  doue  ragionerò  della  confimafione,chè 
ronuiene  aUd  controuerfia  cohgietturale.  Et  qucUu  notitia,che  io  darò  dique  n onci 
ila  partc,potra  anche  firuire  ad  ogn^altro  propofito,  CT  ad  altra  confiderai  15  ^ ’ì 
itone  circa  il  fare  ingiuria  t ma  nondimeno  per  quello , che  ancora  mi  refla  d - o inr . , ourf 
dire  in  quefio  luogo  circa  al  genere  Giudicialc,è  neceffario/h^io  dichiari  gc-  . oci. . <| 

neralmentc  qualche  cofa,che  da  Ariftotele  (ilquale  in  tutto  quejfo  di  fior  fi  ho 
figuitato)è  fiata  trattata  per  dichiarare  il  primo  capo  delle  tre  prepoHe  di  fi 
pra  : cioè  quali  cofe  per  confeguire  g/i  huomìni  facciano  ingiuria.  Dico  aduri  cagit^  . 

que,checiò  che  fanno  gU  huenùnifi  per  U>rofttfii,o  notriper  loroflefii  lo  fan  JJ^cedono 
no.  Delle  cofi,  lequali  non  fanno  per  loro  fiejU , alcune  ne  fanno  per  fortuna,  cime  Je  coCc. 
alcune  per  necefiità.  cr  di  quelle, che  ei  fanno  per  necefiità,alcuna  per  uioien-  che  gli  huo- 
ZJ, alcune  per  natura  ne  fanno,  M4  di  quelle , che  e’  fanno  per  loro  (tefli , ZT  fanno, 

delU^uali  e fi  fon  cagione, alcune  ne  fanno  per  ufinza , alcune  per  appetito  : 
cr  queUo  appetito  è,o  con  ragione  cr  dtjcorfij  c finza  : la  uùlontà  e appeti- 
to del  bene  con  ragione , perche  nejfuno  uuole , fi  non  quello , che  é’  giudica 
tffirebene  Appetiti firtzaragione fino l^ira,crlaconcupifcentia.  Cofi diU 
que  auuiene,che  tuttele  eofi,chegU  huomini  fanno, procedono  da  fitte  edgiri 
ni,  L'una  delle  quali  è la  fwtwia  ; cr  da  quella  nafeono , fi  chiamano  for-  x Forami. . 
tuitc  quelle  cofi, lequali  non  hanno  una  caufa  determihatd , cr  firma  (perché 
da  molte  altre  cofi  potrehbono  procedere)  ne  fine  certo  5 percioche  coloro, à. 
i quali  accaggiono  tali  cofi,  no  fi  l*haueuano  propofte,ne  a fine  di  quelle  ope 
rarono,^^  Quelle  cofi  fortuite, ne  fimpre,ne  perii  piu,nc  ordinatamente  ac- 
eaggiono.  cr  tutto  quello  fi  può  ben  comprendere  per  la  diffrnitione  della  fir 
tana  data  da  Arinotele,  Vaìtra  è la  natura  , Z7  da  quefta  diciamo  procedere  a Nacuri. 
co  fi, lequali  hanno  la  caufa  in  loro  fieffi,  cr  ordinatamente  j perche  fimpre , 
per  Umaggior  parte  auuengono  in  un  modo  medefimo.  La  uiolcnza  è tale , ^ Violenra. 
cfte  da  quella  procedono  quelle  cofi,  lequali  fi  fanno  da  quegli  che  Poperano 
Mitra  alla  concupi fientia  ,cr  contra  Uuohntàloro , {forzati  da  qualche 
tofa  e&rinfecd.  per  ufinza  fanno  gli  huomim  le  ^ofi,  lequali  e'  fanno , per*  4 Vfanza. 
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fioche J^elJi  uolle l’bMno  fitte,  per  uolàti  fanno  quelk  coft,  lecitati efjèni» 
4ei.nimero  de*  beni  dichiarati  é fopra,pare  che  fiano  nòli  cr  gioueuoU , o co 
tfte^e.o  fome  à qualche  fine,et  per  effere  tali  U funno,aunenga  che  anche  gU 
intemperati  operino  cojé  projitteuoli  C7  MiU,nà  per  conto  deH'utilità  che /r> 
guita  di  quelle, ma  per  diletto . per  ira  ji  fanno  quelle  cofe,  che  appartengono 
4 uendetta  tcrquièda  fapert , che  tra  la  uendetta , cr  la  punitione  è quefU 
differenza,  che  la  pumttone  fi  dà  per  cagione  di  colui, che  patifce , la  uendeito 
fifa  per  cagionedtckfiuendica,cioiperfaiisfareàlèjiejfo^  fallare  ilde* 

7 'Concupi  - fiierio.che  egU  ha  di  ga/iigare  chi  l’ha  offefò.  per  concupì jcentia  fi  faiinno  le 
fcencù.  cojiche  gioconde  ci  paiono,  tra  le  quali  fono  anche  quelle,  lequ4f  ci  fono  fa» 

mliari  ,zyaUe  quali  fìamo  auuezzi  • perctoche  inofte  cofe  di  quelle , che  per 
loro  rtatura  non  fono  gio:onde,paioHO  diletteuoli  à quegli, che  ui  fono  affue- 
fatti . Ne  ci  fa  di  mejtieri  aggiugnere  nuoue  diuifioni  di  caufe , per  lequali 
gli  buominiopen'no,confiderando,ty  dijlinguendo  le  loro  operationi,feconda 
l’età, gli  habiti  dell’animo,  o qualch’aùra  cofticonciofia , chefe  l’iracondia, 
cr  gli  appetiti  actompagnano  l’età  giouenile,non  facciano  però  i gioueni  ope 
rationi  d’ira, ne  di  concupifcentia  per  la  giouentà/na  propriamente  per  l’ira, 
typer  la  concupifcentia , alla  quale  quell’età  è Jòttopojla  j ne  di  quello , che 
fanno  i ricchi , CT  i paueri , è cagione  la  ricchezza,  cr  la  pcuertà,  ma  l'appe 
tito , cr  la  cu^tà,  conciofta,  che  à i poueri  accaggia,  che  per  mancamento, 
cr  k fogno  egli  appetifcano  la  roha,càiriccbi  auuenga  per  la  f acuità 
ch'egli  hanno  di  adempiere  le  loro  uo^e , che  egli  appetifchùio  piaceri  non 
neceffarif  : cr  fimilmente  coloro,  che  hanno  qualche  habito  buono,  o reo,  co- 
me i giwàt.cr  gli  ingiufti,  i temperali, cr  gli  intemperati  operano  per  le  cau. 
fedette,aoi  per  l’appetito  con  ragione, ty  difcorfo,o  fenz4,effendo  però  tra 
toro  digerenti  Jn  quanto  quegli  fono  mofii  da'  coQunùxy  affetti  buoni,  que- 
tìidai  contrarif . t\a  <>ene  é aero, che  à queflo,o  queU’babito  feguita  quefìa, 
« quella  cofa,come  forfè  à un  temperato  l’hauere  per  effa  temperanza  opinio 
m'jCr  defiderij  buoni  circa  i piaceri,  cr  all’intemperato  il  contrario  circa  que 
< gli:  cr  perciò  fi  come  quelle  diuiftom  quanto  al  propojìto  noSro  fonodapre 
j termetterejjouendo  noi  baBeuolmente  affegnato  le  cagioni  delle  cofe,  che  gfi 

buomini  fanno  : cofii  da  confiderare  tpcali  cofe  à quali  conditioni  di  perfone 
fogliano  feguitarcì^cbenon  à qualunque  conditionejet  qualità  delPhuomo, 
fèguità  qualche  co  fa  di  que}le,come  all'eijire  nero,o  bianco,o  grande, o picco 
lo  : nò  accaderà  queSo,aU’ejfere giouìne,o  uecchio,puBo,o  ingtuflo, perciò 
che  quejìe  tali  conditioni  fanno  nò  picctda  differenza,feguiierànodiuerfe  opi 
.tri)  nionifty  defider'ijicruniuerfatmentefeguiteràqueSadiuerfitàdicofeatut» 

ti  quegli  accidenti, che  fanno  qualehe  differenZ)t,tra  i coSumi  de  gli  /^nomini. 

tornando  alla  diuifìone  fatta  delle  fette  caufe, per  le  quali  gli  huomini  ope 
per  ano,  fi  può  r accorre, che  le  cofe , che  fanno  gli  huomini , o e’  le  fanno  non 
coHo/cendo,cr  non  ffontaneamente,  o eonofcendo,ty  ffontaiieamente,  ty  que 
.t:  .1  fte,parte per elettione,cìoiperuolontàcondifcorfo,tydeltberatione prece- 

dente. 


Chelaeci,et 
l’babico  del- 
l'animo  non 
tòno  caufèp 
le  quali  gli 
huomini  o- 
penno . 
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iente,ptrte  ptrird,  cr  per  ccncitpifcentid  : conaofu,(be  le  cofè , Uqitali  gti 
hiomni  fenno  per  loro  HefU,  tutte  fiano,  o buone,  o apparentante  buone  , 

cr  gioconde,  0 apparentemente  gioconde  njche  le  cofe,cbee  fanno  per  lo» 
ro  fie^Je  facciano  ffontaneamcnte  ; a nonjfomaneamente  quelUcbe  ci  noti 
fanno  per  loro  Sejùtnefegutta,  che  tutte  le  cofe,lequaU  e'fannojpontanea». 
mente  Jtano,  o buone, o apparentemente  buone, o gtoconde,o  apparentemente 
gioeondei  perciocbe  le  coji,che  e’  fanno  per  ufanza,fono  àletteuoli,  come  fi 
ueJrà , cr  la  concupì fcentia  ci  porta  alle  cofe  diletteuoU , cr  nell’operattone 

deWirafi  fente  dilettationet  perche  nel  far  uenJetta  a Uberiamo  da  quelU 

moleftiad’animo,cbenoifentiamo  deU’mgiuria  riceuuta,cr  tifine  confegmto 
i giocondo.  Con  U ragione , cf  col  dtfcorfo  fi  cerca  il  bene  ; & nel  numero 
de  i bem  fi  debbe  porre  il  Uberarfida  qualche  male , o apparente  male , & di 
due  mali  il  pigliare  il  minore  : & fmelmente  tra  le  cofe  gioconde, Cf  diletteuo 
U fi  debbe  porre  U liberarfi  dalle  cofe  mote,%  cr  noiofe,  o che  tali  apparifca» 
uoicfdi  due  molejìi  eleggere  la  meno  molala . Et  per  conchiudere  tutto 
quello  trattato  dico,  che  l'tmputationi , cr  l'uccufefono  di  cofe  fatte  cantra  d 
quella , o queOa  fietie  dtlegge,cT  contraaWumuerfale , o cantra  al  parttco» 
fatte,o  conofendOfCr  li-'ontaneamente,o  nonconofcendojnefpontanea 
meiùe . Ef  tanto  ballando  hauere  detto  di  quejla  materia , tornerò  a dire  cir 
ca  le  controuerfie,o  quilUoni,cl)efe  bene  elle  fono  piu  proprie  delle  caufe  Giu 
diciali, po/fono  nondimeno  ridere  ne  gU  altri  generi  in  qualche  modo,ma  piu 
nel  Confultatiuo , che  nel  Dimofiratiuo  : perche  nel  Confultatiuo  può  uenire 
in  dijfuta,fe  la  cofafarà  o nò.  quello  che  farà  un  tal  principe  in  una  tal  cofa, 
che  efito  hard  una  tale  imprefa,qualfia  ranimo  d’un  principe  uerfo  un’altro, 
cr  fimili  cofe , che  faranno  la  quiihonecometiurale . può  ancora  cadere  neUe 
eonjùltel’eJàminare,fè unatalcofa  e’  congiura,ribellione,  tradimento, & fi- 
tnili  cofe , crfur'a  la  controuerfia  diffinitiua  : cr  quelL  iella  qualità  ( larga» 
mente  pigliandola)  u’mteruiene  fempre , trattandofi  dell’utile  ,odcThone» 
fio , cr  qualche  uoUa  del  giuilo  ,cr  de'  contrari  : cr  anche  lefpetiali  quidio» 
ni  dHtueila , a le  legali  oltra  ciò  potrebbono  hauere  qualche  luogo  in  quello 
• genere  : ni4  nel  DimoSratiuo  non  accade  quefto  parimente  ; perche  la  natu- 
ra,cr  il  proprio  di  quello  è Chauer  le  cofe  certe  credute,  crfenza  contradit- 
tione , cr  quelle  amplificare  ; percioche  rade  uoUeauuiene  m quello  genere 
che  l'Oratore  habbia  a prouare,o  riprouare  le  cofe.  Et  fe  pure  gii  accade)» 

fed’hauereà  trattare  di  qualche  cofa  tale  icr  che  riceueffe  contradittione , 

furgerebbe  alihora  quafi  un'accidentale  controuerfia  : come  fe  ^lendo  tu  lo- 
dare qualcuno, narrafii  di  lui  qualche  cofa  incredibile, o che  filfe  centra  l’opi 
nione,  a P<tnimo  de  gli  auditori,  o che  fiqfe  attribuita  ad  altri,  o che  da  alm 
fùffe  riprrfa,cr  biafimata,a  finiU  cofe, farebbe  alihora  necejfario  contrai^ 
re.cr  contendere  prouanio,o  riprcuandot  ma  ione  inter uenilje  controuerfia 
principale, cr  che  abhracciaffe  tutta  la cau fa,  perderebbe  alihora  la  caufa,  U 
fuafemplice  cr  propria  natura , cr  piglierebbe  altra  conditme . 
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«Sii  ^ Giuiicidlt , dico  primmtnte , che  fi  dobbe  confiderjre 

GiudiciaJe.  t^toniuionefiM.  Et,perciocbe 

wnMbtdmc  pojio  tre  fiati  onerali jconietturéU,di§mtuto,di  quaUtd,è  nf- 
cefjdrio  pigliare  un  di  quegli  almeno  p^r  refifiere  all’duuerfario.  Via,  fe  noi 
aj^tremofimdareinpiu,cofigeneraU,  come  fi>etiaU,haremo  anche  piu  ga- 
guarda, cr  piu  ficura  la  dififa  :rrconciofia,che  colui,  che  difènde,  non  ficon- 
^apongafemphcementejinon  in  quel  cafo,cheperqutUo,chenel  precedente 

bbrohodetto,cr  piu particolarmentediri,  farà  manifefio,manecefariameH 

’ ,r  **  qualche  ragione, ey  fondamento  della  fua  cpntraditione , conuie^ 

ne , che  faccufatore  opponga  alle  ragioni,  cr  4 ifòndmenti  deWauuer fario 
«ffrt  rag^om  per  fofientamento  deWaccuft  : percioche  non  lo  facendo , la  cau 
fa  non  procederebbe,  cr  quiui  farebbe  finita  con  danno  di  lui . Dal  concor* 

7'  . fi  adunque,  crquafi  dal  conflitto  delle  r agioni  deWaccufttore,  cr  del  difiif 

’ '•  fi^^  lufcerà  la  quiilione , aUaquale  la  caufa  fi  riftrigne  ; come  al  punto  fo-> 

fra  tlMolefidebbe  giudicare:  crqueflo li debbe  femprehauere dinanzi  i 
gu  occhi  j cr  4 queSo  addirizzare  tutto  il  parlare  noflro . Ma  egUi  d*au~ 
u^ire,che  nelle  caufe  conietturaU  non  caggiono  quefle  ragioni,cr  fondameli 
ti,ehenell’altre  fi  pigliano  ; percioche  in  queUeildifènfòre  niega  femplicemen 
tea  fatto,cr  quello, che  uieneingiudicio,fifcuoprefolamenteperilconflitto 

l\.  opofitione  deWauuer  fario , cr  della  fempUce  negatione  del  reo  icomeè 

manifèUo  per  queUo,cheàfopra  l’c  detto  : ma  ne  gU  altri  accade  quello , che 
luogo  dico  :U  che  dichiarerò  con  quello  efempio.  Colui, cheèac- 
nfato  di  h^cidio,confèffa  il  fatto , ma  pi^ia  per  fimdamento  deUa  fua  difi- 
fitfhe  ri  l’ha  uccifo  per  falute  della  Repùblicatà  queSo  conuiene,che  l’accu- 
fatorefi  contraponga . dice  admi^,che  egli  non  ha  potuto  ragioneuolmente 
incidere  un  cittadino , quantunque  e"  fùffe  fcelerato,  cr  pemitiofo  ,noneffen 
io  giudicato  da  chi  di  giudicarlo  haueua  autorità . Onde  nafce  la  quiflione , 
fiprala  quale  fi  debbe  Radicare, che  è,  fe  egli  ha  potuto  ragioneuolmente 
uccidere  per  falute  publica  un  cittadino  maluagio,  non  condennato  : cr  fimiU 
mente  procedei:^  neWaltre  qm  fiori  ,fi  ua  ridrignendo  la  caufa  al  punto , i 

f .r,  • quello  (dico)  di  che  fi  ha  à fare  giudiao  : cr  quelle  ragioni , cr  fondaménti 

iti  ' ^'^P^ifipojfi'^fnoltipUcarexruariareicrdiquinafconomolte.o'di- 

. V-  k uerfe  forti  di  quiUiori . cr  doue  fiiffè  queia  moltitudine,cr  uarietà  di  quiUio 

ri  ,fe  bene  e' pare,  che  di  tutte  fi  hauefjèàfar  Sudicio  { nondimeno  una  fari 
pi»  principale,  crfari  propriamente  quella  .fopra  la  quale  na fieri  il  giudia 
ria  della  caufa  ,laqual  caufa  non  contenga  però  fi  non  una  co  fa  fila,  come 
fitrto , 0 adriterio , CT  non  piu  cofi . Q«f  flf  ragioni , o fondamenti , i quali 
aafiuna  delle  parti  piglia  per  fofienimento  della  caufa  fuajty  la  quiflione, che 
nafce  dal  conflitto  di  que^ , hanno  i Greci , cr  i Latini  Autori  di  queflùrte 
con  dilHnti  nomi,ben^  alquàto  diuer fornente  nominali  : ma  noi  lafiiando  da 
parte UraccontarglifCrfibifando  quella  firfi troppo  minuta didintione di 
nomt.diremo  che  e"  fi  debbe  conftderare  diligentemente,doue  il  reo  fìfirmi,cr 
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cofe,piglieri  diuerp  capi , iquali  uniutrfalmaite , cr  principalmente  faran^ 
HO  queHi.  diliniere  il  fegno,comelecito,o  aìtrimtnti,conMneuole,tjfet' fa- 
ti tale,  che  ci  porga  occafìonedi  cofi  difènderci,  allegare  la  cagione , onde  e' 
fia  nato  : fcuftrlo  con  la  nohra  intentione, darne  la  colpa  ad  altri,rinoltare  il 
pegno  : C7  in  ciò  ufare  queBi  capi,  che  egliè  pin  lofio  indino , che  eg/t  non  ha 
fatto  tal  cofi,  cr  che  e’  uale  in  pio  fauore  j che  parimente , o piu  naie  contra 
altri  : cr  (umuerfddierUe  parlando)  indebolirà  i fegni  quanto  e’  potrà, cr  gli 
negherà , fefara  pofibile . Mi  l'accufatore  per  contrario  piglierà  queSo 
capo  di  negar  e, cheli  fegno  pa  lecito, erp  conuenga,o  ajfolutamente,  o con  ta 
ii,cr  tali  cirpnpanze  : càgli  altri  capi  del  difènfore  s’opporrà  negando,di 
minuendo  le  cagioni, di fcolpandone' altri, c in  qualche  altro  modo;  come  age 
uolmente p può  comprendere . I fondamenti  de  i tefiimom',cr  dell’altre  per- 
fuaponi  non  artipeiofe  domanderà , o ricuferà  l’accufatore , cr  il  difènfore 
fecondo  chela  caufa  richiederà, maildipnforepotendofchifarelalite,  ha- 
rà  per  proprio, cr  per  capo  principale  lo  fchi farla,  cr  aUegherà  qualche  ecm 
cettione,o  di  cofi, che  prima  p debba  chiarir  e, o d’altre  perfone,che  ne  debba 
no  render  conto, cr  non  e^i,o  piu  di  lui,o  prima  di  lui  ,odi  tempo  per  effere 
la  cofa  troppo  uecchia,o  altre  eccettioni  perpigpre  il  pudicio . cr  in  queBe 
pmilt  caufe  l’accufatore  harà  per  uno  de’fuoi  capi,H  magnipeare  l’ingiuria, 
cria  fieleratezza  commeffatcril  dipnfore  il  diminuire  i foff:etti  ,cr  fare 
quanto  piu  potrà  leggieri  l’imputatione , Sono  alcune  coniettur ali  contro- 
uerpe  doppie  : cr  di  queBa  natura  tiene  quella  coniettura  famofa,che  trattò 
Cicerone  neU’oratione , che p legge  in  dipfa  di  Urlone  contra  (Uodio  : doue 
egU  efomina , con  arte  marauigliofa  ricercando  la  uolontà , cr  la  commodità 
i’ambidue , cr  quale  di  toro  tendefjè  inpdie  all’altro . ma  non  m’è  afeofo,  che 
alcuni  fcrittori  hanno  pofo  piu  modi  di  coniettura  giudici  ale, cr  con  proprio 
nome  nominatigli,  iquali  io  pretermetter ò,p  perche  queBi  tempi,ne  i quali  i 
giudicij  non  p fanno  fecondo  il  cofume  antico  dei  Greci, cr  de  i Romani, non 
richieggono pminuteconpderationi; panche  perche  chi  poffederàbene  la 
natura  della  coniettura  fecondo  la  prma  dichiarata  da  me , potrà  facilmente 
comprendere,craccommodatamentetrattareogni  altro  modo  di  coniettura. 
Ma  non  tacerò  già , che  e’  di  dette  iunerfiVe,  che  nella  controuerpa  coniet- 
tur ale  pofpmo  hauere  piu  facilmente  luogo,hora  la  uolontà, cr  la  pofibilitì, 
bora  i fegni, bora  le  perfuaponì  non  artipeiofe  : ilche  doue,cr  come  auuenga 
ci  farà  manifePo,fe  noi  comprenderemo  bene  la  caufa,che  noi  baremo  à trai 
tare,  {iella  coniettura,  che  non  pa  giudiciale , cr  che  rifguardi  al  pituro  ,fe 
ella  farà  coniettura  di  qualche  operatione  caderanno  i capi  medepmi  detta 
uolontà , detta  pofUbilitd,de  i fegni  : ma  queBi  capi  non  p troueranno  gii  in 
ogni  materia  parimente:  perche, fee’p  difcorrerà,feil  Redi  Trancia  effnt 
gnerà  la  tal  Città , o nò,  harà  luogo  prindpalmente  in  tal  materia  la  pofibi- 
Utà,cr  commodità, cr  i fegni  ancora  :cr  fee’p  trattaffe,fe  il  Re  Filippo,  CT 
i'  Re  di  Frdnni  faranno  pace , o nò  ,fopra  la  uolontà  forfè  piu , che  fopra 
» . , lapoPi- 
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U pofUbilitì  fi  conuerri  fòndarfì  : cr  oUra  queRo  i ftgni pirdni»  principalh 
cr  in  queSe  fmili  caufe  poco  luogo  pojfono  hàucrt  le  perfiufiom  non  drtifi- 
aofe  : wu  e*  fi  poffono  bene  conftderdre  molte  cofe  efìrinfeche,eioi  fiori  delle 
perfone principAi delld cduft, cr delU cofd iftejfd  -.come  fono l’dmmo ,crU 
eond{tione,ey  lo  fijto  di  quelle  perfone,c7  di  quelle  cofe,  che  in  qualche  modo  , 

pojjòno  gioudre,o  nuocer  e,  far  e facile, o difficile  queUd  tal  cofa  t lequali  nien^ 

tedimenotutterifgHdrdanoall'uno,CTl’ultrocapogeneraledellduolontd,a‘ 

della  pofUbilitd.  Ma,fela  coniettura  fard  deU’animo,fi  conuerra  maftmamen 
te  efaminare  quel, che  d^artiene  alla  uolantd  ,và  i fogni.  Seguita  la  con- 
trouerfid dello  Ratodiffinitiuo ,laqualpare ,cbericeuamafimdmenteque/li  Dello  sia- 
capi.colui,checontradiceconfìderando  la  propoftddell’accufdtore,o  attore,  to  definiti 
diffnirà  la  cofa  d fauore  fuo  in  quello  modo.  Se  e' farà  accufato  di  fagrile-  vo".  &defuoi 
gto,e^  Caccufatore  bar  a propotìo, che  eglii  entrato  nel  Tempio  pen/àtamen 
tr,c7  occultamente,  ty  ha  tolto  alcuni  uaft  d'argento  ; egli  opporrà  la  difflini 
tiene  del  fagrilegio  j laquale fonderà  in  queUo , che  rg/i  non  ha  fatto , dicen- 
io,fbe  fagrilegio  è torre  cofa  fagra  : ilche  egli  non  ha  fatto, non  effóndo  quei 
uafi  fagri,  ma  profani.  Dall'altra  parte  lo  accufatore  deb^  iiffnire , Ran- 
io  fu  queUo,cbe  il  reo  ha  fatto, ey  contendendo , che  l'bauere  rubbato  di  luo- 
go farro  è fagrilegio.  tenterà  oltra  quello  di  moRrare.cbe  neffuna,o  picco- 
la di  faenza  fa  tra  queflo,che  egli  ha  fatto,  ty  quello  che  ei  non  ha  fatto,  o* 
cofi  cercherà, quanto  piu  e'  potrà  di  far  conuenire  le  diffnitioni  : mal’auuer 

fario  piglierà  queR'altro  capo,che  egliègran  differenza  tra  l'una  ey  Poltra  •' 

tofa . Appreffò  fe  nella  caufa  interuerrà  qualche  legge,  o altra  fcrittura  ap  • 

partenente  al  punto  di  quella,  farà  un'altro  capo  l'accommodare  Pintentione 
della  legge  eiafeuno  al  fuo  propofito  : cr  l’uno  ,ty  Poltro  ancora  innalzerà, 
erabbaff^àil  fatto  fecondo  che  farà  utile  alla  caufa.  Ma  Paccufatore  ri f- 
guardando  alla  per/òna  del  reo  s'ingegni  di  tr arre  daUeconditioni  di  quella, 
materia  da  fauorire  la  caufa  fua,  moflrando  (quanto  patirà  la  per  fona , ty 
la  cau/à  ) quali  ella  è Rata  per  il  paffàto,  quale  ella  é,ty  quale  è per  effere, 
fe  ella  faràliberata,o  punita  ty  il  difnfore  ancora  ricercherà  le  qualità  del- 
la per/òna  per  aecómodarle  al  fuo  propofito.L'uno  oltra  ciò  confidererà  Pirt 
tentione  dÀ’altro  ,Paccufatoreefaminando  con  quale  intentione  ,cr  à che 
fine  colui  ha  fatto  quella  tal  tofa  : come  farebbe,  fe  egli  non  intendeua  di  fa- 
re fagrilegio, per  qual  cagione  era  entrato  nel  tempio,  ty  toltone  tali,  ty  tali 
to  fe.tyil  dtfnfore  ricercherà  con  qual  animo  colui  Paccufì , ingegnandoli  di 
farlo  apparire  maligno , ty  iniquo , o altro  per  fauorire  cofi  la  caufa  fua. 

Potrebbe  inqualche  cafo  di  controuerfia  diffìniliua  hauere  luogo  il  ricorrea 
re  4 qualche  aiuto  e/hinfico , come  accaderebbe  in  un  tal  cafo.  Sia  uno , che 
truoui  un*Eunuco,che  fi  giaccia  con  la  fua  moglie, ty  come  adultero  Puccida. 
eoftui  offendo  accufato,  potrà  doppo  Phauere  diffutato,fe  l'Eunuco  è adul- 
tero , ty  che  cofa  fia  adulterio , opporre , che  l'Eunuco  era  degno  del  male,  . 
dK  egli  ha  patito  ity  per  altre  uie  ancor a/t  dijinderà  fecondo  imodi  della 

di/ifé 
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tjifdejl  rinficd  iicbiarati  nel  primo  libro, cr  pojìi  fotta  U controutrpi  iurU 
diciale  àjfuruiM . Md,qmmdo  egli  uferi  quejlo  capo,  l'actufatore  piglierà 
qttejV altro, che  e'  lo  doueita  accHfare,c^  condurre  ingiudido , cr  nonl'ucci- 
dere , ne  uendùarp  in  quella  maniera  : CT  à queìto  s'opporrà  il  reo , dicendo^ 
che  egli  è Sato  lecito  l’ucciderlo , Sono  dati  deuni  > i quali  hanno  pojìo  piu 
P<tie  di  quelle  controuerfie,come  anche  delle  conietturdi  : ma  io  perle  mede- 
fime  cagioni,per  le  quali  pretermejii  quelle, pretermetterò  anche  quelle  minu 
Dilla  qva-  te  confiderationi,cr  pafjirò  horà  alla  controuerfia  di  qualità  : circa  la  qude, 
in  quanto  ella  s’applica  al  tempo  futuro,  cr  al  genere  Confdtatiuo , non  dirò 
dtro  in  quejlo  luogo,hauendo  parlato  di  quel  genere  à badanza  fecondo  l’iit 
tentione  mia  nel  prefinte  libro  ; ma  in  quanto  ella  s’appropria  d genere  Qu> 
bell’alToIu  - * iuriiicide  affoluta,o  ajfuntiuajhora  ne  ra^onerò.  Hed’affoluta, 

u.  percioche  e’  dijputa,fela  cofa,  della  qud  fi  tratta , è fatta  giujìameiue,  o nò, 

tsr  feeUa  è ingjiuriofa , i capi , i quali  l’Oratore  debbe  pigliare , confijlono 
nelle  parti,  o ^etie  del  giujlo  , cr  del  contrario  ; laqual  materia  fl  confiderà , 
Crfi  determina  fecondo  le  leggi  j la  diuifione  delle  quali  hauenio  io  fatta , cT 
dichiarata  di  fiipra,  potrà  faethnente  l’Oratore  rifguardando  à quella  trous 
re  i capi,cr  i jòndamenti  della  caufa  fua.  ma  condofia,che  queste  jimili  contro 
uerfìe  pqfiino  effere  tali,o  per  la  grandezza  del  danno,  cr  mafiimamente  pu^ 
blico  fOperla  conditione  della  per  fona  del  reo,  che  elle  d porgano  ancora 
altri  Andamenti,  modrerò , quali  ejU  fìano , proponendo  prima  per  migliore 
intelligenza  un  eafo , ilqude  (qualunque  ei  fia)  e finto  da  famofi  Autori , cr 
può  badare  per  aprire  la  uia  à dichiarare  queda  parte  éa  un  eccellente  di- 
pintore, ilquale  habbia  egregiamente  dipinto  un  naufragio  ,crpodoque* 
da  ffiauenteuole  dipintura  dinanzi  al  porto  della  Città , la  quale  mafitma- 
mente  del  commertio  maritimo  fi  nutrifea , cr  mantenga . Accade , che  gli 
buomini  di  quella  Citta  fpauentati  dal  pericolo  del  naufragio, che  in  quella  ta- 
tuila ejfirefjo  ueggono , intermettono  tl  nauicare  con  danno  grandijitmo  della 
Città  : laqual  cofa  parendo , che  fia  degna  di  punitione.è  accu/àto  il  dipintore 
d’hauere  fatto  ingiuria  al  publico . 1 n queda  controuerfia  adunque  il  reo  fòa 
dandofi  nel  giufto  quafi  per  modo  di  fchifare  la  lite,  piglierà  quejlo  capo , che 
egli  non  Mbe  effere  accufato  di  queUo,che  neffuna  legge,o  altro  uietaicT  dal 
la  qualità  della  per  fona  piglierà  qued’altro,cbe  quando  pure  le  cofe  non  prò 
bibite  fi  poteffiro  tirare  in  giudiào  ; nondimeno  un  dipintore,crfimili  per  fa- 
né,lequàU  non  gouernano  cofe  publiche,non  debbono  uenire  in  giudicio  di  p» 
Uiche  ingiurie, ma  coloro,  à cui  è commeffa  qualche  parte  del  gouerno  delU 
Republtca  : come  Capitano,  Ambafeiadore , Senatore , cr  fimli  • Percioche 
quejli  tali  pofjono  facilmente,  cr  grandemente  nuocerle  : altra  queSo  ricor- 
reràil  medefimo  quafi à di ffinire, dicendo , che l’ingiuriepùbltche  fonoque- 
fie,ammottihare^i  ejèrciti,dar  le  naui  in  mano  de  nimici, offendere  gli  amici, 
cr  i collegati, rubare  il  publico,tradire  la  Città,  cr  fiaùti  cefi,  cr  non  il  dipiit. 
gerf.Onde  s’apre  la  uia  aWaccufatore  d’opporre,  che  cofi  e publica  ingiuria, 
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Vofjfèniere  U Cittì  con  Ufdme,(yeol  firfi , che  dia babbia  à patire mancaà 
mento  delle  co/è, che  alla  fui  con  feruatione  appartengono , come  quelle,  che 
egli  He/p}  confeffa  : cr  che  quanto  à quello  non  importa  Peffèrt  dipintore , o 
capitano  .c^fein  fintili  controuerfie  uerrà  in  confideratione  qualctTe  legge,et 
frittura  fimtle, potrà  l'una,et  l’altra  parte  fermrfi  dell’intenttone  di  quella  al 
fuo propofito:  l’accufatore ancora  magmficherà il cafo,CTperfe deffò , C7 
facendo  comparinone  tra  quello, cr  gU  altri,cheitreo  concedeua  efjire  degm 
di  pena,  ricercando  bene  le  circontianze . A quedo  fi  contraporrà  il  di  fin 

fore, pigliando  quefìi  capi, che  nejjuna  legge  gli  ha  uietato  il  far  quel,  che  egli 
ha  fatto , cr  che  il  cafo  non  è tale , quale  l’auuerfario  ha  uoluto  dimofirare  . 

Md  l’accufatore,  fe  e’  potrà,  dirà  affolutamente,che  non  fu  lecito, cr  fe  pure 
e’jùfiè  lento, che  non  in  tali  cofe,  umtalmodo  ,cr  altri  fintili  particolari , i 
qudi  il  reo  nieghi  quanto  e' può,  CT  procacci  anche  qualche  efirinfeco  aiuto  i 
come  farebbe  Pufareil  ricompenfamento,dicendo  d’hauer  fatto  quello, che  ha 
per  arnmaedramento  de’  nauicanti , acciocht  e*  coifiderajUno  à quanto  gran 
pericolo  e’ fi  mettono  nauicando  fiior  di  tempo  iCT  dimoftrerà,cbe  quello,  che 
egli  ha  fatto, è à beneficio  di  molti,  cr  del  publico.  Mal’accufatore  opporrà, 
che  altrimenti  doucua  auuertirgli  : cr  il  dtfenfore  ricorrerà  à quello  capo , 
checiafeuno  auuerttf  e,  cr  configlia,  come  e’ può:  l’Oratore  col  parlare, 
fartele  con  l'opera  dell’arte  fua , Onde  nafierà  que/lo  capo  uniuerfale, 

• che  à ciafeuno  conuiene giouare  in  quanto  e’  può  alla  Città:  ilquale  l’accufato 
re  riuoltando  potrà  ufare  quafi  in  un  tal  modo, che  neffuno  debbe  ufare  l’arte 
fua  talmente,  ch’ella  torni  in  danno  publico.  Poffonfi  ancora  efaminare  le 
qualità,  cr  l’intentione  della  per  fona , come  nella  controuerfia  dtffinitiua  è 
detto . cr  tanto  badi  in  qucjlo  luogo  circa  la  controuerfia  iuridiciale  ajfolu- 
ta  : i modi  della  quale  multi plicati  da  qualche  autore  lafcerò  indietro, come  nel 
Faltre  ho  fatto,  cr  farò  per  le  medefime  cagioni . La  iuridiciale  ,che  procaca 
eia  la  dififa  da  cofe  edrinfeche , cbtamata  nel  precedente  libro  ajfuntiua  ,èdi 
piu  fòrti,  come  quiuimoftrammo.  inqueUa  adunque, nella  quale  Ureo  fòn- 
da  la  dififa  in  qualche  cofa  fatta  dalfauuerfario, l’accufatore  piglierà  princi-  ^ ■ 
palmente  quedi  capi, cioè  negare  potendo  la  cofa^a  quMe  il  reo  piglia  per  di-  jgiV 
fifa  : come  è, che  quel  tale  gli  haueffe  fatto  ingiuria,  o uergogna,o  altro  ; CT  fario 
non  potendo  afjòlutamente  negarla,  indebolirla , farla  men  grane  che’l  fatto 
del  reo,  cr  amplificare  quello, quanto  piu  può . Oltra  quefto  opf^nga  al  nto 
io,cr  alle  circondarne  della  cofa, che  e’  fi  doueua  procedere  altrimenti , ne  fi 
conueniua  pigliare  percaufa  d’errare  Perrore  d’altrui  : opponga  anche  alla 
per  fona, che  4 lei  non  conueniua  farfi  giudice  di  tal  cofa, ne  ragion  da  fi  fieffa, 
Efamini  ancora  l’intentione  del  reo,  facendo  apparire,  che  e’ fifa  moffo  à far 
un  tale  effetto  per  altro,  che  per  quello, che  egli  pretende;  uolgafi  à modra- 
re  quanto  brutta  cofa  fia,che  il  reo  fi  uoglia  ualere  in  giudicio  di  quella  cofa, 
deàa  quale  egli  non  uolle  affettare  il  git^icio,cr  quanti  inconuenienti,cr  qua 
timali  ditali  efempi  pofiino  nafeere  : cr  dafmli  altri  fòniamenti tragga  Iq 
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wuterid  in  qiufìecofi  fitte  cduji . Hj  ildijinjòre  per  contrario  ricorri  i 
qutfH  capi,  cioè  ueriftcare  la  caufa,che  egli  allega  in  fua  dififa,  amplificare  la 
bruttezza  di  quella, cr  farla  apparire  intollerabile,  cr  degna  di  qualunque  pe 
rtajct  uendetta  ; diminuire  la  cofa  fatta  da  lui  quanto  piu  e’  può, (j  farla  mi- 
nore dell’ingiuria,  cr  del  fatto  deWauuerfario  : opporre  umuerfalmente , che 
itali  perfone,  cr  in  tali  cofejiconuiene  procedere  in  ftmil  maniera:  cr  que- 
&o  bari  luogo,  doue  la  ptrfona  bari  certe  conditioni  ; come  auuerrebbe , fi 
un  figliuolo  fi  difendejji  d’bauer  uccifo  uno,ilquale  à torto  bauejfe  ucdfo  fuo 
padre,o  qualcbe  capitano  generale  fi  difindefje  d’bauere  prefo  un  gran  parti- 
to di  fua  autorità, 0 altre  fìntili  perfone , lequali  potrebbono  dire , che  4 tali  fi 
conuiene  operare  in  quella  maniera.  Appreffò  farà  il  piu  cbe  e' potrà  mani» 
fetìa  la  fua  retta  intentione  : CT  alla  parte  deà'efjire  cofa  inconueniente , che 
egli  conduca  in  giudicio  quello , di  che  e’ fece  giudice  fe  fieffo , cr  de’  mali  che 
fèguiranno  da  tali  efempi,  contrapongafì  con  l’amplificare  la  bruttezza  della 
cofa,  cr  col  moSrare  ,cheàlidp  conueniua  uendtcarla , cr  niegbi  anche , cT 
diminuifca  tali  inconuenienti  : cr  per  quefte  fonili  uie  fi  procacci  materia  da  di 
Capi  di  Kkó  finderfi . Ma , quando  noi  allegheremo  per  nofira  difefa  qualcbe  utilità , & 
peaiàmeiuo.  ufiremoilricompenfamento,potràl’accufatoreufarequefUcapi,negarel’uti 
lità diminuirla,  CTabbaffarla,  negare  che  la  cofa  fiiffehoneHa,  o neceffaria,  o 
tanto  boneda,  cr  neceffaria,quanto  il  reo  la  faceffe . faccia  compar atione  tré 
la  cofa  fatta  dal  reo,  a"  U bene  che  et  dice  efferne  feguito,  cr  dimodri,  quanto 
quello  è minor  dell’errore  filo,  cr  del  male , che  egli  ha  fatto  : tenti  okra  que- 
do  di  modr are,  che  quello , che  il  reo  non  ha  uobito  fare,  era  piu  utile,  piu 
bonedo,piu  necefjfiirio,cT  come  altrimenti  operando  e*  poteua  partorire  mag 
gior  bene  : dimodri , che  non  fi  fuole  ne  fi  debbe  in  tal  maniera  4 tal  fine  ope- 
rare , cr  fimili  cofe.  opponga  particolarmente  alla  perfona , che  à lei  non  con 
ueniua giudicare quefìa  cofa, maricorrereà chi  apparteneua  diterminare, 
imputila  di  cattiua  intentione , et  faccia  foffetta  quella  fua  oper  atione . dal- 
Poltra  parte  il  difinfore  celebri  l’utilità  feguita  deU’attione  fua,gl’incòmodi , 
et  gl’inconuenienti,che  altrimenti  operando, o non  operando  erano  per  na fie- 
re : contenda , chela  cofa  non  fio  contro  l’honedo , o fio  necefptria , o almeno 
utile,  cr  accommodata  aU’occafione  : dimnuifea  la  cofa  fatta  da  lui,  propo- 
ne!^ il  bene , che  n’è  feguito , cr  adhonedi  Pattionefua , modrando,  che  el- 
la è confórme  àquello,cbe  fi  fuole,  cT  fi conuiene  fare  in  fimili  cafi,cr  i 
quello , che  à lui  propriamente  fi  conueniua  ; faccia  palefe  la  fua  bonefta , cr 
lodeuole  intentione  :cr  tanto  bafìando  bauere  detto  di  queda  fpetie , fegui- 
Capi  di  Di-  tò  di  dire , che  quando  noi  ci  dtfiolperemo  ,'non  fopra  l’auuerfario , ma  fo» 
feojpaniéio . pra  altre  perfone , o fopra  qualche  cofa , Paccufuore  fi  uolga  à negare , po- 
tendo la  caufa,che  il  reo  aUega:cr,fi  egli  darà  la  colpa  à qt^he  per  fona, fi» 
fila  cr  difindtla,cr  dica,cbe  queUa  caufa  non  fia  ne  appreffo  di  lui  doueffi  effe 
re  di  tanta  firza, quanto  egli  diccJmpuli  lui  ^ trafeuraggine  per  non  bauere 
procurato  qutìlo,cbe  ei  doueua,  ne  febifeuo  quello  impedimento , cr  inconue- 
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tdentecVe^  dUegà^cT  prr  noh  effere  ricorfo  a chi  fi  conueniud  ricorrere,ni 
fdtto  refidenzA  à chi  c*  poteuAfCT  fimiU  cofc,  attribuifcaglido  à malitia  met» 
tendalo  in  fojfetto  d'hduere  cercdto  di  potere  coprire  con  tal  colore  il  fallo 
fitOjampUfichilOfnieghi,che  fe  pur  colui  hauejfe  errato,fia  permeffò  peraò  er 
rare  al  reo,CT  che  a quel  gtudiao  non  appartengono  le  cofe  fatte  da  colui^di- 
/lingua  i cafi,  cr  feparigli  l^un  daU^altro,  cr  nieghi  uniuerfahnente  douerp  fi 
mili  cofe  concedere.  Mi  il  difènfore  ueripchiytT  faccia  la  caufa,  che  egli  ad- 
duce,potente  piu  che  ci  puo,mamfrjii  la  diligenza, l*accortezza , la  prontez» 
za  fua  in  hauere  procurato , CT  tentato  quello, che  fe  gli  conueniua,  rimuouA 
da  fe  ogni  foffetto  di  mlitia  ,CT  faccia  mani fijia  la  fua  fincera  intentione, 
opponga  che  à lui  non  apparteneua  procedere  dtì  imenti,  cr  che  l^impofiibi- 
. Utà  non  gli  debbe  e fière  attribuita  à errore . Refi  aci  la  dififa  per  uia  di  con-  ^ 
cefiione , un  modo  della  quale  è ifcufarfi , cr  ciò  fi  fa  mafiimamentà  allegando  ccffionc . 
ignoranza, 0 fòrtuna,o  nccefiiti  : cr  in  tal  controuerfia  l^accufatorepotra'pi 
gliarequefti  capi, ne  gare  la  cagione, che  il  reo  allega,  cr  quanto  aWignoran- 
za  opporre  ,che  egli  poteua  ben  fapere  la  co  fa,  che  egli  niega  hauere  faputo , 
che  non  ha  procurato  di  faperla,ty  che  per  fuo  di  fitto  è accaduto, che  egli  no 
Pha  faputa  : imputarlo  di malitia,quafi,che  egliVhabbia  faputa, mamojìra- 
to  di  non  la  fapere:  amplifichi  Perrorecommeffo  da  lui,cT  indebolifca  quanto 
c*  può  la  fcufa  di  quello  : cr  circa  la  firtuna,cr  la  necefiità,nieghile  fimilmeit 
te,cr  abbafiile.  opponga  che  egli  le  poteua  fichi  fare, moderarle,  liberar fcne  , 
ma  che  egli  non  ha  curato  queSo,anzi  procacciatofele:  cr  cofi  procuri  di  met 
terlo  in  qualche  fioretto.  Mi  il  difinfore  per  contrario  ricorra  À uerificare 
tdi  cagioni jmagnificare  la  fòrza  loro,diminuire  il  fallo  filo, dimoUr are  la  fud 
buona  intentione , la  cura , che  egli  ha  poSo  in  ifchifare , cr  opporfi  à fimi-  . , 

il  impedimenti , cr  difigraue . cr  fe  mancandoci  ogni  altra  dififa  O"  fcufa,  noi 
ci  uoltiamo  À pregare , cr  domandare  perdono } faranno  i capi  mafiimamen- 
tequeBi , aUegerire  il  fallo  deliramente , pretendere  qualche  buona  inten- 
tione del  reo  in  quel  cafo , moBrare  Pinnocenza  della  uita  pa fiata , la  uirtit , r 

CT  le  conditioni  del  corpo  ,C7delPanimo  yCreftrinfeche  da  procacciargli  grd  ’ , . 

tia,CT  ricetto } allegare  i meriti  fiuoi  ,CT  dei  fiuoi , moBrare  certa  fieranzd 
della  fua  correttione , & che  deÙa  fua  liberatione  non  può  nafeere  danno , 
er  incommodo  ad  alcuno , ma  che  dalla  conferuatione  di  quello  fi  può  trarre 
gualche  fiutto  : fare  palefe  qualcbi*4tro  incommodo  fuoì  magnificare  la  pe 
na , che  per  altro , cr  per  il  prefente  pericolo  ha  patito , cr  patifee , il  di- 
fiiacere , cr  il  pentimento  che  egli  ha  del  fallo  fuo  itT  dalla  parte  della  per  fio  ' ' 3 

na , aUa  quale  fùppUchiamo , fi  potrà  prendere  materia  dalle  lodi  fue , che  fia  ^ 

no  mafiimamente  accommodate  al  noBro  propofito , come  di  compafiione , di 
clemenza , cr  fimili  : cr  dalla  gloria , che  dalla  liberatione  di  colui  ì lei  riful- 
4erà  icrjèla  caufa  hauefiè  auuer fario , efio  ricorrerà  à i contrari  di  ^ue-  j 

flt  : ilche  non  è diffidi  cofa  comprendere . Vedep  per  quello , che  fino  a qui  tri  Capi  dcl- 
• babbiamo  detto  della  qui^one  iuridiciale  afiuntiua , che  alle  fue  fietie  quafi  i I* Afl’unciua . 
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mieftini  e'éf»,  ò poco  uirìàti  conuengona  : «ft  oltrd  qucjli  potrì^^alebe 
i$oltd  bauere  luogo  il  iiffiiiirt,com  tccadertbbe.  Se  Orefie  éfindendofi  d’ha 
utreucafoUnudre,uemfJÌ4dirtrumeJfer  pirriddio  Phauere  uctifo  urPa- 
dultera  i cr  che  hjueux  uccifo  il  pidre  di  lui, ma  V uccidere  una  madre  tnnocen 
te, ex  pudica . Ondej*^re  la  ma  alPaccuJàtore  d'opporre,cbe  tra  tpiejìo  ca 
fojCX  tfueSo.non  «*è  dijférenta,0‘  che  luti  fono  parricidi  : ilcbe  mrntcdimc- 
nodeubeejjère  inuneafo  piuthein  un’altro  cautamente  ufato.  Cadeuian- 
cor  a un  certo  modo  di  diffnire , che  ftorcc  la  coft  in  contrario  ,cx  ha  del 
ìliolento  : come  farebbe,  fe  un  capitano  baue(Jèmnto,  bauendo  prefi)  di  fua  au 
toriti  qualche  partito  {irafordinario , CT  tale, che  in  quello  apparifjè , che  U 
Città  non  leggier  danno  n’hauejfe  riceuuto  t perche  Pauuer fario  potrebbe  al~ 
Ihora  ricorrere  à dire, che queÙoMon  e mttoria,)na  rouinaje;^  dijlruttione  del . 
la  Città } CT  egli  per  contrario, chequeda non  è rouina,ma  foBenimento  della 
Città, c fmtili  cofe , lequali  hanno  majiimamente  luogo  nel  ricompenfamentOi 
Ma,doue  non  fi  poteffe  ufare  difiìnitione,  per  uia  d'oppofitione  fimiie  alle  det 
te,ufìnfì  per  uia  di  di^mili,tydi  diuerfi  : comefe  OreSe  diceffe , quefio  non  i 
parricidio, ma  un  gadigo , cr  una  diftruttione  dell’adulterio , UcIk  non  è op» 
■podo  al pdrricidh,madiuerfo  da  quello . reflami  à direcirca  quede  contro^ 
uerfie  afiuntiue,ehe  elle  fi  mefiolano  fpeffe  uoUe,  ty  fi  congiungono  non  fola 
con  Polire  fpetie , ma  tra  loro  medefime  : tome  fe  uno  difèndendofi  d’homiair 
<dio  dicefjihauere  ben  fatto  Jtauendo  giouato  alla  Republica  : cT  cofi  ufaffi  H 
ricdpenfunentoiet  dicendo  anche  d'bauer  uccifo  uno, che  haueua  uccifò  molti^ 
uferi  Paffuntiua  per  fatto  dell’ auuer fario , cr  fimilmente  nell’altre . Oltra 
quedo  Ufupplicare , cr  il  domandare  perdono  fi  tramette  ancora  qualche  uol 
ta,ty  t’accompagna  con  le  dififi  efirinfeche  : bora  quafi  incidentemente}  come 
fa  Cicerone  difèndendo  Milone,cbeàce,che  noni  per  ufare  t meritidi  lAilone 
per  impetrargli  liberatione,cr  perdono  ; erbora  piu  principalmente,  fecon» 
do,ebelacaufa,eyil  giudice  palifce , Mi  tempo  è di  poffare  ì ragionare 
deUe  controuerfie  legali  per  non  defraudare  alcuno  di  quella  utilità,  che  fi 
pgtefjè  trarre  della  notitia , che  feguitando  antichi  autori  ,fi  può  di  qu^e 

dare,  modrandofi  almeno  le  cofe  piu  certe,  piu  chiare , cr  piu  principali , cr 
perciò  cominciando  da  quella, che  confide  nello  fcritto,  cr  nelPintentione,  di’ 
co, che  colui, ilqual  fi  fonda  nella  fcrittura , che  forfè  è il  piu  delle  uolte  Paccu^ 
fatare, potrà  ma f imamente  pigliare  quefli  capi,ifporre  il  cafo,xy  recitare  ii^ 
ligentemente  la  ùgge, fi  chela  cofa  apparifcamaniftftamente  fatta  contro  lo 
firitto  dringendo  Pauuer  fario  à aegare,o  lo  fcritto, o U fatto } amplificare  U 
grauezza,CT  brutte:^a  del  fatto,ripfendere  Paudacia  del  reo , clx  bauendo 
contro  fatto  alla  legge , fi  uoglia  difèndere , cr  far  fi  lecito  il  difpregiare  quel 
che  è chiaramente  fcritto, cT  fòndarft  in  quello,  che  non  è fiato  firitto  giamai. 
Et  percìocheil  reo  fi  fónda  nelPintentione  J^accufatore  opporrà , che  la  ferita- 
turai  chiara , aecommodata , perfètta  yCT che  PautoYe  di  quella  ha  uolu- 
to , chela  legge  comprettda  tmuerfaltaentequello,  che  conte  parole  è ejfrefi 
-,  ■ T ..  . i fi>ttk< 
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fesche  gli  hdrebbe  potuto, fc  gli  hauejfe  uoluto  eccettuare  queUo,che  Pauuer- 
fario  due  hauerfeguitato , come  eccettuato,  moitri  che  la  legge  con  pmili  ere  : ' ' 

ctttM,tyli^mmiòni  farebbe  iniqua  tJ  inutile,  ej  che  egUe  gran 
da  efjere  fcrùtain  quejio,o  in  qkel  modo, cr  fittili  cofr,meghiPutilità,o  altro 
a fin  del  quale  Ureo  mofiraffe  bauere  cefi  operato, o effere  rifultato  del 
fuo  operare,  cr  moitri  che  con  PinoJJèruanza  delle  leggi  non  doueua  fare  co» 
fa  alcuna  ; cr  che  tale  inojferuanza  c maggiore  cofa , che  Putilità , o il  bene 
wr  egli  pretende  per  ifcufafua  xtTcbeé*  non  fi  conueniua  à lui,  ne  ad  alcuno 
fi  conuiene  operare  in  qualunque  modo  in  beneficio  publico , o ad  altro  buon 
fae, rompendo  (come  egli)  le  leggi,  cr  le  diterminationi  certe  cr  efirejfe,  Pof 
feruanza,CT  Pinojjèruanza  delle  quali  quanto  di  bene,cr  di  male  porti  al  pu» 
tóVo,cr  al  priuato,mojhr^4  con  amplificatione  conueneuole . Ma  il  reo  dal  Cap  ì della 
Paltra  parte  fónderà  la  dijtfa  in  queHi  capi  : opporrà  Pintentione  il  jènfj  oc»  ^nccntionc. 
culto  della  legge  ; come  di  quella,  la  cui  forza,  cr  uirtà  non  confifta  nelle  pa» 
rote , cr  neUe  lettere, ma  neUa  mente  deU^autore  ; loderà  lui,  come  queUo,che 
babbia  fritto  cautamente , eyfolo  quanto  era  necefjàrio,  tacendo  quello  \he 
poteua^ereintefofenza  effere  fritto . moflri  ancora,  chequanto  aUauerU 
ta  non  importa,cbe  egli habbia  qggiunto,o  nò,una  tale  eccettione,o  limitatio 
ne  : Uqual  nondimeno  taciuta,^;  non  ejbreffa,  toglie  à molti  occafioned'erra 
re  : crche  il  Giudice  può  rifguardare  fempre  alla  mente,  cr  intenttonedel  Le 
gislatore,cr  fecondo  quella  giudicare  ciaf  uno  : fortifichi  la  fua  interpretatio 
ne  a piu  che  e’  puo,come  queaa,chefia  fecondo  la  giujìitia,  Pequità,  il  codu» 

WfjCr  P opinione  uniuerfale  de  gli  huomini  : cr  per  contrario  biafimi  Pintel» 

bgenza  dello  fcritto,come  fonano  le  paroleJlbene,crilmale,cbenafce  dal»  '*  ' ^ 

I una, 0‘daWaltra  amplificando..  Kieorrà  ancora'aUa  buona  intentione  che 
eglthahauutonelcof  operare, cr  al  fiutto,chen^érifultato,  oppongàche 

quetba  non  e inoffruanza , ma  conferuatione,  cr  ftabilimento  delie  leg^  & 
che  4 ciaf -uno  debbe  effere  permeffo  giouare  ad  altri ^cr  fare  quel  bene%^  in  ■ 

quella  maniera  che  e' può  ; et  ( uniuerfalmente  parlando)  in  quella  fòrte  di 

controurrfia  potremo  (come  fi  uede  per  quello, che  ho  detto)  ricor  rere  mafii» 

inamente  aUa  qualità  , cr  aOa  coniettura,  con  quefia  efamtnando  Pintentione 

con  queOa  confiderando , quanto  atta  giuria, cr  attWquità,alPboneaà  alPÒ 

ma  ,crtt  taU  co fe appartiene ^per  foHenimento  detta  caufa  nofìra  ’ Ma 

ponendo  fine  al  palare  di queRa, ragionerò  bora  dett^accòmodamcntoiilqual  Dell’ Accotu 

aometononhoufaton5comequettò,cbe  cjfirime  la  frza  detta  parola  u fata  modameto. 

di  gli  autori  Greci,  cr  da  Uttni , ma , come  quello  che  piu  lofio  dinoti  la  na»  ' * 

t^a  detta  cofa,  non  mi  parendo  battere  parola  da  interpretare  comma» 

iàmente  la  Greca,  cria  Utina:  Uqual  forfè  da  aUri  farà  trouata,  Que» 

fia  controuerfia  nafee  ( come  nel  precedente  libro  dicemmo)  quando  non  ha»  ^ 

uendo  m cafo  legge  propria , cr  diterminata , f gli  accommoda  qualche  leg 
gè.  cr  in  tal  controuerfia  Paccufatore  opponendo  al  reo, che  egli  ha  fatto  una 

tal  cofa  coatra  la  taf  legge  j Uqual  nondimeno  debbiamo  intendere , che  non  * ' j 

* • ' E comprenda 
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nmprenid  nomindt mente  quel  cdfojl  reo  fi  cemtrdpone  dHegdnió,ehe  queU 
Capi  dell*  Ac  lo, che  egli  hd  fdtto , non  è contri  quello,  che  è ferino . Onde  duuiene , che 
cómodaumen  l'tccufdtore  potrd  pigUdre  queSi  cdpi  : mojtrdre  Id  confòrmù , che  hd  quel 
*®’  eafo  con  l'dltro,che  è fpeeificdto , cr  uietdto  ddUd  legge  j ricorrere  dU’inteit^ 

tiene  del  Legisldtore/nofirdndo,  che  e’  uoUe  prohibire  gaierdlmente  ogni  fìm 
mi  errore  j lodur  Id  legge,fomefuffiaeiUe,  cr  cdutdmente,  cr  diligentemente 
fcrittd  ; àmplificdreld  brutte:txd  del  cefo  a perfe  fieffo , cr  in  compdrdtio» 
ne  deTdltro . Md  Ureo  principalmente  fi  uolgd  d mofirdre  Id  difUmiUtudine 
de  i Cèfi , cr  perciò  diffmfcd  l'uno, c l'dltro  : flid  fu  le  pdrole, difèndi  lo  ferii 
to,i^  Pintentione  del  Legisldtore  ifuo  propofito , riprendi  ilfenfò,  cr  i’ic- 
eommoditione  delPduuerfirio,comefofilUcd,contrdrid  dlld  giuQitid.dll'equi 
t”?'  ■ id,  ilienddill'opinione  dei  filli,  dei  piu,  cr  lodili  fui,  Potrì  oltrd  que- 

• ■ fio  il  cdfo,che  mene  in  giudtcio,ejfer  tdle,che  gli  porgi  occdfione  di  ricorre* 

re  dquilchee^rwfecddifèfi;quileftrebbe,oquilche  fitto  deU'duuerfirio, 
o qudlche  uttlitd  feguiti  delk  co/i,  che  egli  hd  fitto,  a uniuerfilmente  op* 
porre,  che  eidoueud  procedere  iltrimenti,cr  che  e^iè  lecito  i ciifeuno  ftre 
quel  che  e ejfediente  non  contri fteendo  dlle  leggi  : i qudli  api  s'egli  uferi , 
Pdccufitore  patri  opporre , che  e’  doueus  procedere  altrimenti , àminuiri 
rutiliti, negherd,che  fi  eonuengi  id  alcuno  operare  in  tal  modo . Harà  anche 
luogo  in que&econtrouerfie,  comcnell'iltrejtlconfiderare  la  quiliti,Cf‘Pin» 
tentionedelPund,eTdeWaltra  p^fond,per  feruirfene  ciafeuno  al  filo  propo^ 
fitod  quali  Cdpi  fono  dichiarati  di  fopra  j cr  (come  fi  può  uedere)  queRa  con 
trouerfid  tiene  affai  della  diffinitiua  : ma  di  queRi  non  dicendo  piu , parlerò 
Capi  del-  dtU’ambiguità . QaeRd  nafee,  quando  leparole  fi  poffono  intender  e in  pi» 
r Ambiguici.  finfi,o  eongiugnendole  diuerfamente,o  diutdendole.fè  elle  piffero  compoRe.a 
itarimente  pronuntiandole,  o pigliando  detta  medefima  parola  per  fe  R ejfii 
diu  erfe  fignificationi,o  in  qualunque  aUro  modo . cr  in  quefte  tali  eontrouer- 
fie  l'accufatore  opponga,  che  la  co  fa  è confórme  atta  fcrittura,  il  reo  fecondo 
Pmbigttitd  di  quella  fi  contrdpongd,moRrando  che  bfcritto  non  contiene 
quettochePdccufatoreoppone,mdquetto,chee^idice.  L'uno CT Poltro  ufi 
Pintentione  dello  fcrittore infauore  detta  cdufa  fin,  a contenda, che  ilfenfo, 
che  ei  dà  atta  fua  fcrittura,  e reale,  ty  non  partorifee  inconueniente  alcuno , 
cr  è piu  accommodato  alla  prudenza  detto  fcrittore  ,CT  a qualcb' altro  filo 

• fcritto,ill'equità,all'honeftà,att'ufo,almododelparUre,dll'opinione^ 

• V fam  ,0  dei  piu  ; cr  per  contrario  riprenda  l'interpretatione  deJl'auerfirio  . 

Vn'altro  capo  faràdncora,ileonfiderare  ,qualdeiduefenfì  , che  fidanno 

atta  Ugge,contenga  Poltro  ; onde  nafceràjche  colui , ilquale  difènderà  il  firn- 
. fo , che  contiene  l'altro , potrà  ualerfi  dintoRrare,  ehefeguitando  quello  no» 
fi  può  errare,come  fi  può  fèguendo  Poltro . Taccia  l'uno  ty  l'altro  maggio 
re  il  piu  che  e' può  ^inconuenienti,che  dotta  interpretatione  delP auuer fario 
poffimo  nafeernet  fe  il  reo  cercherà  di  difènder  fi  con  aiuti  eRrinfecbiJPauuer 
fario  PopporràfC'  »niuerfabnente,ty  particoiarmentefecòio  che  patirà  U 

td»fa»  . 
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tàufà, come  neWaltre  controuerfie  s’è  moQràto , C7  U quatitifC  rintentione 

delle  perfone  fi  potrà  encor4  efamttdre . KefU  delle  controuerfie  legali  U cS  Capi  di  Con 

tranetà  delle  leggi  Jequalt  nel  nero  non  poffoM  ejfere  contrarie, quinto  aJU  «««ù. 

ragione,  <7  lapujlitia  ifieffa  : perche  Je  eSefiiffiro  contrarie,  l*una  dijlrug^ 

gerebbe  l'altra  : ma  fgfa  auuiene  qualche  cafo , che  fa  che  due,o  piu  leggi  con 

corrono, o quafi  s'adontano  infime  : ««  quejle  cofi  fatte  controuerfie  fi 

uede  quafi  una  doppia  quiJUone  difcritto,  et  d'tntenlione , cr  fi  feorge  anche 

natura , c;  conditione  d'ambiguità  : cr  perciò  la  maggior  parte  de  i capi  di 

quelle  caggiono  in  quefia  doppia  mente  Jaqual  nondimeno  per  àchiarare  al* 

quanto  particolarmente , dirò  che  in  quella  fi  colimene  , chel'una  cr  l'altra 

partedccommodiilcafi>alUleggefi>pralaqualee'fifònda,reciti,lodilaleg 

ge,  d'uno  fritto  difènda  il  fienfo , dell'altro  le  parole , uagliafi  anche  dell'ina  ••*••• 

tentione  dell'uno,  cr  dell'altro  fritto  alfuo  propofito , doue  queBo  haueff 

luogo.  MoftrifCome  fecondo  la  ragione  jìia  l’una,o  l'altra  legge uiene  effer* 

offeruataicT  fecondo  l'auuer fario  una  difubbidita,cr  diffregiata.  Confideri 

quale  delle  due  leggi  comandi, qual  permetta,  fe  ad  alcuna  i fiato  in  tutto,o  in 

parte  derogato, qual  appartenga  à Dio,o  À gli  huonùni,o  al  publico,  0 al  pri 

uato,à  cofe  piu  utili,piu  honeBe,piu  neceffarie,grandi,o  piccole,  ad  honore, 

o à pena,cr  à maggior  e, CT  minore  pena  iqualfia  piu  antica,  piu  uniuerfale , 

l'ofjèruanza,C inofferuanza,diqualtolgameno allalegge.  Ingegnificiafu  ■ 

HO  di  ridurre  à minore  contrarietà  ,cr  dàfrepantcA  che  e'  può  la  legge  auuer 

fi,  er  doue  uno  fi  éfindefe  con  efirinfechi  aiuti , l’altro  rimuoua  la  dififa , o 

uniuerfalmente,o  particolarmente, riprendendo  qualche  circonftanza,fi  nella 

cofa,fi  nella  perfona,come  di  fopra fi  uede.  Facciafì  comparatione  tra  l'inof 

fèruanta, della  legge,CT  queUo  che  i feguito  di  tale  inofferuanza , difiinifcafì 

torcendo  la  cofa , efumnifi  la  qualità , cr  Pintentiome  deUe  perfone , come  U 

fopra  è dichiarato , accommodando  tutti  quefli  capi , ciafeuno  al  fio  prom 

pofito.rrquiporrò  fine  à ragionare  delle  controuerfie  ,fe prima  generai» 

mente,  cr  breuemente  auuertirò,come  in  quelle , nelle  quali  fi  tratta  della  ec-  T""" 

eettionejcr  traffortatione deUa  caufa,fi cerca,che habbia  anione  in  quella  co 

fa,  fi  in  dtro  modo, in  altro  tempo, appreffo  d'altro  giudice, contr  a altra  per 

fona,  per  uirtù  d’altra  legge  fi  debba  agitare  la  lite,  cr  fimili  cofe.  cr  quanto 

io  ho  detto  delle  leggi  Jta  detto  i’ogn’altra  frittura, onde  nafeeffro  fìinili  c5 

trouerfie,comenel  precedente  libro  ho  dichiarato.  Ora  per  compire  quello , 

che  al  genere  Giudiciale  appartiene  in  quefio  luogo, pafferò  à trattare  di  quel 

le  altre  ffietie,  che  fatto  quello  ho  pofte . cr  cominciando  dalla  querela , dico , Della  Q^ero 

che  quefia  fede  ricette  à mio  giudicio  gran  uarietà,  fi  dalla  parte  delle  cofe , la. 

ielle  quali  ci  doliamo  : fi  ancora  dalla  parte  delle  perfone, che  fi  dolgono,  cr 

con  lequali  fi  dolgonozcome  ben  può  comprendere  ciaf  uno, la  cofa  per  fe  fief 

fo  conftderando.La  onde,come  in  cofa  malageuole  à regolare,baSi  proporre  • 

quei  capi , cr  quelle  confider  adoni , che  fono  piu  comuni, cr  principali, et  che 

ella  può  riecuere  piu  accommodatamente . Dico  adunque , che  le  querele  fi 
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filino  ^ojfefe  grandi, o mediocri,o  piccole  : lequali  mifurtrmo  mafUmamen 
te  col  danno, C7  col  dijpiacere,che  file  ci  portano , ©■  con  le  canfe , onde  fono 
nate,  perche  diuerfamente  ci  punge  quello, che  ci  offende  neli’honore,cr  quei 
lo, che  ci  offende,  o nella  mta,  o nella  roba  : c diuerfamente  quel  che  punge 
noi  jìcfii,  0 perfone  congiunttfone , come  padre,  figliuoli , moglie,fratelli,  o 
pur  altri  non  cofi  congiunti  : cr  altrimenti  quello , che  ha  pochi , o neffùno,  o 
difficili  rimedi , c quel,  che  n'ha  molti , C7  factii,fimilmente  quel,  che  proce 
de  da  male  animo, da  diterminata  intentione  d'offenderci,  et  preme  diuerfa 
mente  da  quel,che  nafte  da  trafeuragine,  da  pigritia , da  troppa  libertà , da 
leggerezza, da  qualche  pafiione,^  mafiimamente  comune , ty  piu  ifcufahle, 
Cr  da  altre  fimili  cagioni . La  confider aliane  delle  perfime  riferberò  ad  altro 
luogo, come  nelle  ah  re  ffette  ho  fatto  : CT  qui  diró,come  in  tali  querele  ci  con 
uerri  mo  firare  la  qualità  dell’ojfefa  fecondo  le  confiderationi  jòpradette , il 
piu  efficacemente, che  fi  può, et  farla  probabile  talmeute,che  non  paia,cbe  noi 
jìamo  mofii  à dolerci  inconJideratamente,c  uinti  piu  tofìo  da  qualche  pafiio* 
ne, che  daWoffefa  : conuiene  oltre  à ciò  fare  apparire  c^ar amente  l'innocen^ 
za  noQra,il  buono  animo, CT  i menti  notìri  uerfo  di  chi  a ha  offefoter  in  fom 
ma  l'indegnità  della  cofa,quanto  piu  potremo.  Oltra  quejìo  c’ingegneremo  di 
torre  à chi  n’ha  offefò  la  feufa , cr  la  dififa  U piu  che  potremo , c fintili  cofe, 
delle  quali  balli  tanto  hauere  detto.  A quefìe  tali  querele  s’oppone  (come  di- 
cemmo di  fopra)  la  giufhficatione , i capi  della  quale  mi  pare  che  principaU 
mente fìano  quefìi , il  mo&rare  di  non  hauere  offifò,  éfindere  il  fatto , come 
non  biafìmeuole,ne  riprenfibile,ne  ingiufio,  ne  contra  l'honefìo,  diminuire  U 
grauezza  di  quello,  ifeufarfi  mofhando  la  noflra  retta  intentione , C7  buona 
volontà  uerfo  di  lui,  allegando  imprudenza , cafo , necejiitk , o altri  riffetti , 
Cf  altre  caufe , incolpare  quello  per  cagione  di  chi  ci  giufiifichiamo  : ilche 
qualche  uolta  fi  potrebbe  fare  rigorofamente,come  fa  Mai^cello  Confilo  con 
tra  i Siracufam  nel  v i.  libro  della  terza  Deca  dt  Tito  Ltuio  : mofìrarne  di~ 
ffiiacere , CT  pentimento , promettere  correttione , ricompenfb , ey  ri&oro 
fecondo  che  la  cofa , cr  le  conditioni  delle  perfone  pati  fono , cr  fimili  cofe. 
M4  , quanto  aU’affire  riprenfioni , lequali  ufìamo  mafimamente  per  ridurre 
la  per  fona  à vergogna,  à pentimento,  à correttion'e  : dico , che  mi  pare , che 
quefla  ff  etie  caggia  per  il  piu  nelle  perfone  fuperiori  di  grado,  cr  d’autorità 
uerfo  ^inferiori  : i quali  fuperiori  pungono  agramente  quegli, cT  con  minac 
eie  accompagnino  fj  effe  uoùc  tali  riprenfioni  : cr  di  queSa  natura  mi  pare, 
che  fia  l’Oratore  di  Scipione  à i fuoi  Soldati  ammutinati  in  lìiffagna  : Uquai 
fi  legge  nel  V 1 1 1.  libro  della  feconda  guerra  Cartaginefe  in  Tito  Liuio , CT 
quella  Orationedi  Marcello  a i fuoi  Soldati,  che  e nel  v ni.  libro  dellé 
medefma  guerra  : cr  in  quefìe  non  ueggo  che  altro  fi  debba  mofbraTe,fe  non 
la  grandezza  dell’errore  con  gran  libertà, CF  trafiggere  la  per  fona  fier  amen 
te, co  quegli  riffietti  nondimeno  che  alla  conditione  delle  perfone,c  delle  cofi 
conucgono,de  i quali  nel  luogo  fuo  fi  tratterà . ora  pafiiamo  à quella  ffetie, 

nello 
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tielU  quale  rimproucrandoHcgiuiHOdddccufire  (Quegli,  iqujHpccoémicifO  OpiJi  riiu  , 

piu  tojtonimici  per  Ili  loro  ingratitudine  et  fi  imolirano.  Inque^d  ff'etie  proueratio- 

jiÌMo,che  quelli  Jìdno  generdlmente  i capi  principali  ; mofhrare  Id  grandezTid  f' 

de  i benefici  fatti  all’ingrato, CT  di  tutti  i nojhi  meriti, la  fua  inaffi^ata  ingra 

titudine,amplificandold  quanto  fi  puojil  difftacere  nofhoxy  di  tutti  gli  buo^ 

mini  buoni,  cr  prudenti } riprendere  il  giutliab  noftro  Beffò  in  bauere  eletto 

per  amico,  cr  beneficato  una  tal  perfona  ichiamare  per  teSimonio  Li  eSfeien  ’ i 

zafitafClagiulìitiadiuinaperuendicatrice.  Et  qui  poniamo  fine  al  tratta- 
re delle Ifette  di  ciafeuno  genere, quanto  alla  prefente  confideratione,non  la- 
fidando  ««  dietro , che  in  quelle  altre  forti  di  parlare , c di  ficriuere , che  nel 
precedentedibro  accennai,cóme  rimote  daU’artificio  de  i tre  generi,non  ueg- 
go,che  altro  fi  richiegga  per  lo  piu, fi  non  il  proporre  quel,clx  noi  uorremo, 
con  cbiarezzd,breuiti,fiemp!icità,efficacia,cr  ordine . Ora  hauendo  io  fino  i Oie  C dee 

qui  dichiarato  le  confider adoni , cr  t capi  della  materia , i quali  à qualunque  procacciarti 
delle  fpetie  propoBe  generalmeiue  conuengono , non  uoglto  tacere  in  queBo  *«»«- 
luogo, che  in  qualunque  cofia  noi  haremo  à trattare , debbiamo  porre  grande 
tìudio  nel  trouare  molta  mìteria  ,CT  procaedard  un  largo  campo  da  diBen- 
dere  il  noBro  parlare . Ma  fi  come  l’iiiuentione  di  quello,  che  noi  uogliamo 
proporre,  precede  naturalmente  Pinuentione  de  gli  argomenti  da  prouarlo  ; 
cofi  è ella  fienza  alcun  dubbio  piu  difficile,  et  certame  te  tanta  è la  uarietà  delle 
materie, che  tratta  l’ Oratore, C7  tato  dtuerfia  la  proprietà  di  quelie,che  e’  pa 
re,che  piu  toBo  Pacato, cr  efiercitato  ingegno,cbe  Parte  ,ne  poffk  aiutare  or 
ricebird  di  materia  da  proporre  Ma  non  perdo  fi  debbe  Bimare, che  di  nijju 
na,o  piccola  utilità  fia  queÙo,che  fino  à qui  per  artifidofia  uia  ho  dichiarato  j 
^perche  colui , ilquale  barà  ben  comprefo  tutto  queUo , che  àrea  le  qmBioni , 
or  arcai  finti  della  materia  in  qualunque  genere  ho  detto,  barà  Jatzadub 
Pio  gran  principio  da  trouare  abbondcuolmente  le  propofittioni.  cr,fie  aWar 
te, cr  alla  bontà deS’ingegno  f*aggiugnerà  Pojfieruatione  dei  buoni  Ora- 
tori \ fie  Pefierdtatione  della  caufia , che  noi  tratteremo',  fi  la  cognitione  del- 
le cofi  à dafiuno  genere  perti nenti  5 come  delle  cofi  legali , che  al  giu  dida- 
le  appartengono , delle  morali,cT  ciuili , deU’hifiorie , cr  d’altro , che  à 
gli  altri  due  generi  s’accommodi  : come  d potrà  egli  ejfiere  chiufia  la  uia 
• di  tale  inuentione  ì della  quale  uolendo  io  ( per  dar  quel  lume , ch’io  poffio  'oy***** 
maggiore  à queBa  parte  ) mofirare  qualche  tfimpio , dico  prima , che  d t^iic"°eTca 
non  è di  teggier  momento  confiderare  la  materia  , della  quale  trattere-  pi  da  propor 
mojì  nel  fiuo  umuerfiale,fi  molto  piu  nelle  particolari  conditioni  cr  proprietà  <>• 
fiue.  pebe  cofi  potremo  ageuolmente  proeaedarfi  molta  materia  da  proporre. 

Ora  confideriamo jcome  fi  proceda  circa  Pinuentione  delle  propofittioni  in  que 
• Bo  efimpio  : fie  io  uorrò  còftgliare  un’buomo  nobile, che  fi  dia  à gli  fiudi  della  ^uomonobi 
filofiofia,còfitdererò  prima,  che  eg/je  neceffario  ricorrere  à i capi  generali  del  |e  alio  ttu^o 
U materia  del  genere  Còfiultatiuo,et  da  quegli  trarre  le  propofitioni,che  alla  di  Filofofia. 
natura  delia  cofia,aUa  quale  io  corfi^io,fòno  piu  accomodate.  Efiaminerò  oi- 
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trd  di  queiiole  condiiioni  della  perfonaje  circonflanzc  del  tempo , del  luogo, 
CT  d'altro, o"  fopra  quelle  fonderò  anche  qualche  propoJjtione.C',per  trouar 
ne  maggiore  copia, ridurrò  la  cofìderatione  de  gli fìudi  della  filofofia  alla  gè 
nerale  conftder adone  de  gli  fludi  delle  buone  lettere, et  fimilmente  quella  perfo 
na  uniuerfalmente, cioè, come  huomo, confi dererò  :crda  quelli  capi  trarrò  té 
li  propofitioni  : che  la  cognitióne  delle  buone  lettere  è necejjaria  alla  perfèttio 
ne  deù'huomo’fche  quella  ci  diUingue  molto  da  gli  animali  irrationali}che  ella 
è utile  alla  ulta  ciuile',che  ella  è riputata  degna  di  lode,cr  tenuta  in  pregio  da 
tutti  gli  huomini  prudenti, cr  buoni  ; cr  da  quefie  generali  propofitioni  difeen 
dendo  aUa  cognitione  della  Filofofia  proporrò  t ali  cojè , che  ella  contiene  la 
fetenza  di  co/e  nobilifiime , come  delle  cofe  morali , naturali  ^fopranatu-^ 
rali , cr  altro , che  ella  empie  l'animo  noRro  di  uerità  5 che  ella  lo  fa  fimile 
é Dto , che  eUa  è principalmente  neceffaria  alla  felicità  deli'huomo  j che  ella  è 
fommamentepregiata,cT  altre  fimili  propofitioni  appropriate  alla  cognitione 
della  Filofofia  : cp  uenendo  alla  perfona , cr  confiderandola  uniuerfalmente , 
fioè  come  huomo, dirò  chel'huomo  defidera  naturalmente  di  fapereyhe  e' deh 
Jfe  porre  ogni  Audio  d'illuminare  di  feienze  l'inteVetto  fuo , cr  mafiimamente 
di  quelle, che  io  propongo  : cr  tifirignendomi  poi  à quella  particolare  perfo^ 
na,G^  efaminando  le  conditioni  fue  potrò  dire, che  tale  Audio, c cognitione  fi 
conuiene  molto  alla  nobiltà,cr  alla  creanza  fua  ; che  egli  è confórme  alla  con- 
fùetudine  di  queUafamigliéi  che  ogni  huomo  lo  defidera  da  let)  che  le  ricchez 
ze,tj  l' altre  commodità  glielo  faranno  piu  facile , che  4 molti  non  è;  chea 
lui  far  a molto  honorcuole , cr  altre  fmili  propofitioni  : cr , quaiUo  ali' altre 
circonAanze,dirò,che  in  quel  tempo,in  quel  luogo  fi  conuiene  à lui  darfi  à ta- 
le fludio.  Puofii  anchora  per  moltiplicare  le  propofitioni  porre  in  conà’tione, 
cr  quap  in  dubbio  quello,che  habbiamo  affrmato  per  paffare  poi  à quelJo,che 
noi  uogliamo  proporre  ; ilche  fi  può  fare  per  modo  di  comparatone  : come 
filando  nel  medefitno  efhnpio, farebbe  il  dire,èhe  poAo , che  quel  tale  Audio  nò 
fiiffè  di  tanta  eccellenza, è egli  nientedimeno  molto  nobile,cr  piu  nobile,che  no 
è il  tale,  cr  il  tale,CT  à lui  piu  conueneuolc,  che  queRo , cr  quell'altro  fìudio  | 
cr  4 lui  piu,che  à i tali,c‘  tali,  cr  <dtre  firmli  propofitioni,  il  proporre  anche 
ima  cofa,che  paia  troppo  feuera,  cr  afpra,  per  paffare  poi  à una , chehabbU 
dell'humano,e:T  fia  piu  ragioneuole  quafi  aprendoci  cefi  la  uia  à ottenere  que 
fila  piu  ageuolmente  accrefet  il  numero  delle  projHìfirioni  : come  fe  io  propo* 
nefii , che  ei  debbe  abbandonare  ogni  commodità , ogni  piacere , difprczzare 
ogni  utilità,  cr  ogni  altra  co  fa  per  acquiAarc  folo  tali  feienze  : fopra  lequali 
propofitioni  potrò  difeorrere  largamente . Dipoi  dirò,  che  fe  ben  queA  0 è ue 
ro,  à lui  nondimeno  non  appartiene , cr  che  ei  potrà  fenza  priuarfi d'alcuné 
commodità,Ì'alcuno  honeìto  piacere , con  honore , cr  utile  feguitaretale  Au 
dio,  cr  fimili  cofe.  Ma  confideriamo  in  qualche  altra  materia  trattata  da  fa- 
mofi  autori,  come  e'  s'habbino  procacciato  molte  propofitioni , auuerten do 
prima, che  nò  femprc  fi  pigliano  le  propofitioni  comuni jet  le  proprie  i npeme, 
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ne  dnche  stufino  tutte  quelle, che  o comune, o proprie  fi  truottdno  : ne  fempre 
per  Coltre  uie  di  [opro  mojlrote  pofiiimo  coìnmodomente  moUiplicore  le  prò 
pofuioni,  : ConfiderUmo  adunque,  come  F.  Mofitmo  nel  vili,  libro  dello  I Capi  della 
terzo  Deca  uolendo  fconpgliore il  Senato  dal  mandare  Scipione  alCimprefa  Oranone^ 
Africa, et  parédogli,che  Scipione  fùjjc  traportato  dalla  cupidità  della  gloria  f 
d defiderare,CT  cercare  quella  imprefa, confiderò, quanto  ella  fùjfe  dilfcile,c^  fidiar’^ il  Se- 
pericolofa/t  comi*egU  era  necejfario  [coprire  infieme  Cambinone  di  Scipione,  „ ja  niau 
C7  mojlrargli anche,  doue  ei  la  poteud  sfogare  : CT  cofi  pTefe  i capi  generali , dar  Scipione 
parte  dalle  còditioni  di  quella  guerra,  parte  dalle  qualità  della  per  fona  di  Set 
pione.  Vropofe  adunque  à Sdpione  la  gloria , cr  circa  Cimprefa  propofe  là 
diffrcultà , il  pericolo  : CT  [opra  quelli  capi  generali  fondò  la  fua  gramjiimà 
oratione  con  tali  propofitioni,che  tenendo  Annibale  Cltalia,  non  doueua  pa» 
rere  à Scipione  piccola  gloria  lo  /cacciarlo  : che  prima  fecondo  la  natura  è il 
difindere  le  cofe  fue,  che  offendere  quelle  d^dtrhche  delle  fue  uittorie  fi  debbe 
proporre  quella  d^ltalia,  cr  quelle  propofìtioni  feruono  à un  capo  principa» 
le,che  appartiene  alla  gloria  di  Scipione , or  fi  riferifee  alChonejlo.  Propone 
poi'il  pericolo , tramettendo , cr  trattando  breuemente  il  capo  della  difficul» 
ti  ; cr , quanto  alla  parte  del  pericolo  ufa  quelle  propofìtioni,  per  prouarla, 
cr  dimofìrarla- ampiamente . Che,fe  Anntbale uince/Jè in  Italia , harebbono 
a chiamare  Scipione  d’ Africa  : che  la  fortuna  delia  guerra  farà  anche  comune 
in  Africa  : che  la  guerra  di  Spagna  non  fi  può  agguagliare  con  quella  d*  Afri- 
ca : che  non  fi  debbe  credere  à Si  face , cr  i i Numidi  : che  fe  i Cartbaginefi 
mandafjèro  in  Italia  un’ejèrcito  confidandoli  nella  concordia  d^ Africa , netlà 
fide  de  gli  amici,  nella  fortezza  della  città,  cr  ueggendo  l*  Italia  /fogliata , là 
Kepublica  fi  trouerebbe  in  grantrauagli'o  : che  doue  fi  truoua  Annibaie, 
quiui  fi  truoua  la  fomma  deUa  guerra  : che  Scipione  farà  piu  gagliardo  in 
Italia  accompagnato  dal'fuo  collega , che  in  Africa  fola:  che  Annibaie  farà 
piu  potente  in  Africa , che  in  Italia,  cr  cofi  Scipione  gli  farà  quiui  inferio- 
re : che  il  configlio  di  Scipione  è disfòrme  da  quello  di  fuo  padre . Mi  uedia- 
mo  ancora , come  Cicerone  trattò  quella  parte  dHnuentione  in  quella  bellifii-  I Capi  della 
ma  oratione, che  ei  fece  in  fauore  della  legge  Manilia  per  fare  eleggere  Pom- 
peo  capitano  nella  ^err  a cantra  Mitridate.  Conftfleua  quella  caufa,cT  fa*rVleeger« 
quella  di/futa  principalmente  in  quefio.  Se  fi  doueua  eleggere  Pompeo  per  Pompeocc- 
eapitano  nella  guerra  contra  Mitridate , quijìione  di  qualità,  come  e manifr-  picano.  ' 
fio.  Volendo  adunque  Cicerone  per fuadere,  che  fi  doueua  eleggere  Pom- 
peo,confiderò  che  fi  polena  dubitare,  fe  quella  guerra  frfjè  necejfarta  : crquà 
do  ella  fri/fe  ,fe  ella  era  fi  grande , cr  fi  pericolo  fa , che  fuf/è  di  infogno  farne 
capo  Pompeo . Et  perciò  uide , che  bifognaua  dimo/lrare  chiaramente , che 
quella  guerra  era  nece/faria , udendo  hauere  caufa  di  perfuadere , che  fi  eleg 
ge/fe  qualche  capitano  : cr  dimoHratala  necéfità  ,,prouar^che  ella  era  fi  • • 

grande , che  altri , che  Pompeo  non  fi  doueua  farne  capitano , circa  il  quale 
era  nece/fario  dimoiare , quanto  ei fit/fe  eccellente . Per  prouare  adunqu e , 
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ehe  fi  ioutuà  eleggere  Pompeo,  trattò  le  due  cofe  fopraiette,  cr  tofi  fondi  kt 
fua  oratione  in  quefU  capi  generali  : nella  necejUtà  èco  : nella  gràdezza  del 
' Uguerra:neliaelettionedelcapitano.Etperdimoflrarelanecejiiti,propom 

fe  particoUrmète,che  in  quella  guerra  fi  trattaua  della  gloria  del  popolo  Ro 
mano, della  falute  de  i compagni, cr  de  gli  amici, de'  tributi  certifiimi,cr  gran 
itfiimi  del  popolo  Romano, de  i beni  è molti  cittadini  Romani.  La  grandez^ 
*’  za  fondò  pnncipalmente  in  quefte  propofitioni  ; che  quella  guerra  era  fatta 
^ da  due  polentijiimi  Re  ; che  da  belUcojifiime  nationi , pigliando  tutta  queRa 

materia  dalle  proprietà  della  caufa,v  hauendo  prouato  ogni  cofa  ampi  amen 
te,trattò  poi  deU’elettione  del  capitano . Et.percioche  que/ia  parte  attiene  al 
genere  Dimoftratiuo;io  co  queSa  occaftone  pafferò  à còfiderare  l'inuentione 
delle  propofitioni  in  quel  genere , efaminandola  in  quefta  parte  dell’or  ottone 
medefima . Dico  adunque, che  hauendo  Cicerone  à perfuadere,che  fi  eleggef 
fe  Pompeo,come  ecceUentifiimo  capitano, confiderò  uniuerfalmente  quali  fiifL 
fero  le  conditioni,che  à uno  eccellente  capitano  fi  conueniffènotty  cofìne  tro» 
wòjcr  propofe  quattro  ; cio^  fcienzA  deÙa  guerra,uirtù,riputatione  fiUcità  : 
ie  quali  udendo  appropriare  à Pompeo,usò  poi  quelle  propofitioni  portico» 
lari . Orca  la  fetenza  della  guerra , che  nejfuno  era , ne  poteua  effere  fiato, 
ilquale  intendejfe  della  guerra  piu  di  Pompeo  : cr  circa  la  uirtù,  che  egli  ha» 
ueua  non  folo  quelle  uirtù,  le  quali  erano  uolgarmenteftimate  uirtù  da’  capi 
toniamo  mdte  altre  à quel  grado  conueneuoli,le  quali  ei  dichiara  partiedar» 
mente . Circa  la  riputatione,  prima  uniuerfalmente  prefe  quella  propojìtio 
ne, che  egli  era  di  gran  momento  nel  fare  le  guerre,  quale  opinione  hauefiiro 
i nimici,cr  i compagni  de’  capuani  è quella  Republica . dipoi  particolarmen- 
te, che’l  nome  è Pompeo  era  driarifiimo  per  il  mondo , cr  le  cofe  fatte  da  lui 
fenza  pari , cr  i giudici  fatti  di  lui  dai  Romani  honorati fiimi . Quanto  alla 
buona  fortuna, CT  felicità  fua,  propofe  generalmente,  che  Rimana,  che  à malti 
capitani  fùffero  commefU  gli  eferciti/y  l’impreji  etiandio  per  effere  fòrluna» 
ti:cr  della  felicità  di'  Pompeo  particolarmente  poi  èfeorfe  : cr  trattate , che 
egli  hebbe  quefie  cofe,riffofe  aU’obiettioni  d’ alcuni  ; la  qual  parte  io  preter- 
metterò,bafiandomi  hauere  mofirato,come,  cr  quante , cr  quab  propofitioni 
quel  marauigliofo  Oratore  trouò  per  trattare  largamente  la  parte  ConfulU 
tma,cr  la  DimoRratiua  , EX  bora  per  maggiore  notitia  di  queRo  artificio, 
moftrerò  in  una  altra  ffetiedel  genere  DimoRratiuo,come  il  medefimo  Ora- 
I Capi  del  tare  trouajfe  molte  propofitioni  al  fuo  propofito  accommodate.  Nella  ora- 
méwd'ci  adunque , nella  quale  e’  ringratia  della  fua  tornata  il  popolo  Romano , 

cerone  per  capi  generali  di  queRa  fi>etie,che  fono, amplificar  e il  beneficio  ri- 

la  fua  torna  ceuuto, offerire  larga,  gratitudine } prefe  quefte  propofitioni  principalmente, 
ta  nella  pa-  fy  tutte  dalle  proprie  conditioni  di  quella  caufa  : che  fe  egli  non  hauefjì  hauu 
to  quella  auuòcfità,  non  fentirebbe  uno  incredibile  piacere  per  il  beneficio  ri- 
eeuuto  da  loro,  ilquale  uà  poi  dimofìrando  con  marauigliofe  amplifìcationi  : 
che  non  fi  può  con  alcuna  eloquenza  agguagliare  U moltitudine , cr  la  gran- 
»,  dftW 
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iezX4  i<  i henefkìj  fitti  ì lui, il  fratello, ì i figliuoli  fuohcbe  li  prontexx4,<9 
fiuore  loro  hi  iimoftrato  tal  uclontì^ht  nò  folo  f’  l^hinno  liberato  dille  fue 
caiamiti , ma  ancora  accrefauto  la  degniti  fu  : la  qual  parte  ua  trattando 
con  lunghi, •?tmo,(f  ornattfimo  difcorfo.  Et  quanto  aìl'ojferirfi, piglia  quefto 
propofiiioni  principali  jche  per  tanti, et  tali  benefici  ei  promettcd’bauere  in  ri 
uerenxi,fJ  adorare  quel  popolo,  come  Dio  : che  egli  ha  magpor^nfiero^ 
tome  egli  babbiaìriQorare  loro,  che  i »en>iic^rfi  ài  chi  l'ha  ojfefoiilcbc 
tratta  con  belli  fiimo  artificio, facendo  compar  atione  tra  il  uendicarfì,cr  il  ri~ 
tìorare.  Et,  poi  che  io  ho  moBrato  in  qualche  materia  del  genere  Confulta» 
tiuojcf  del  DimoBratiuo  Pinuétione  delle  propofitioai,CT  comuni, et  proprif^ 


la  moBrerò  anche  nel  genere  Giudiciale,  pigliando  per  efrmpio  una  caufa  p»  I Capi  J 
Ba  da  Qmntiliano  ; nella  quale  per  le  fue  proprietà  fi  ueie  gran  dtfiimilitùdi 


ne  daU'altre  caufe  àiudiàóli.  Hauendò  Al'effàndro  ài  fatto  Tebe, trono  certe  j _ 

fcritture , lequali  conteneuino , cornei  Tebani  haueuano  ^eflato  à i Tejfali  jùmo. 
cento  talenti . quefte  fcritture  donò  Aleffandro  À i Tejfali  ffontaneamente  > 
percioche  e^ Phaueuano  fremito  nella  guerra.  Bjjindo  dipoli  Tebani  rim^ 
fi  da  Caffrandro  chieggono  à i Teffali  i cento  talenti  : CT  la  clufa  fi  tratta  di* 
uanzi  à gli  ^fictioni.  E'  co  fa  chiara,che  i Tebani  haueuano  creduto-ài  Tef 
fali.cento  talenti , et  tton  gli  haueuano  rihaunti  : la  liu  dipende  tutta  di  qui  f 
che  fi  dice  Aleffàndro  bauergli  donati  àiTefjàii , cianche  manifrBo , che 
hleffraniro  non  donò  loro  denariionie  ^ uiene  à difputare,  fe  quellach'ei  det 
te loro,è il medefimo, che freeglihauejfrrdato denari.  In queBa  maierianoit 
potrebbono  i Tebani  di/putare  in  fauore  della  caufa  loro  ,fe non.  pigliafiino 
. qualche  fòndamento . pigliano  adunque  qnefti,cbe  Alejfrandro  non  ha  fatto  co, 
fa  alcuna  col  ionare,che  non  ba  potuto  donare,cbe  non  ha  donato.  Quanto  a- 
quel  primo  capo,che  Aleffàndro  non  ha  fatto  cofatleuna  col  donare , propor i 
ranno  i Tebani  primamente  queBo,eieé’  fi  può  di  ragionerichiedere  quello,, 
cheper  fòrza  è Boto  tolto  ; da  quefla  propofiiione  nìfee  uni  gr an  contefa  Set 
la  ragione  della  guerra  : perche  i Teffrali  proporranno  eofi , che  la  ragione 
della  guerra  è di  tanta  fòrza ,ch’eUa  comprende  i regni, i popolij  confini  ielle 
nationi,c  delle  attàsalla  quale  propo fittone  è Mceffrario  ,chei  Tebani  ^op* 
ponghino,fi  ebeei moBrino  la  differenz4,che  ètra  queBa,  ctfyltre  cofe,che 
uenifiino  in  podeflà  del  nino  tare . Dicono  adunque, chtlaragione  della  guer 
ra  non  uale  in  quelle  co/è. lequali  fi  poffòno  condurreiu  gjudtcio,ct  chele  co 

fè prefeconl'arminonfifolJònoconaltro, checourarmi tenere , fi  che  do* 

ue  l’armi  poffòno, non  è giudicr.doue  è giudice, quiui  non  uagliano  punto  Par 
mi.  ìlchefi  proutrtbbe  per  qucBo  efrmpiozche  i prigioni,!  quali  tornano  nH 
la  patria, fono  liberi, pereioche  le  cofe  acquìBate  con  la  guetra,con  la  medeft 
ma  fòrza, et  non  alirimenti  fi  poffèggonotc  queBa  propofitione  t tratta  dalle 
conditioni  proprie  della  eauft,cT  fimilmente  queBo,che  nel  t^o  luogo  fi  prò 
porrà  p iTebamzcioè  chein  quel  giudiao,nelquale  glìAnfictioni pano  giudici, 
fi  debbe  còfìderare  fopra  ogni  cofa  IV elenio  diuerfo  modo  di  procede 
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IT  n^Uc  mcdtpmc  controuetjìc  (juello  che  s^dfj>ettd  di  giudicio  de  i (enfo  huo» 
minì,cr  quello  d'un  priudto  giudice,  Circd  il  fecondo  cdpo,  che  è, che  Alejfdit 
dro  non  hu  potuto  dondre^proporrduno  i Tebdni,che  il  uincitorc  non  hd  polii 
to  dondre  Id  rdgione, perche  quello  e del  uincitore , che  ei  tienc’yfj  Id  rdgione 
ejjindo  cofdfenzd  corpo,nonfipote  piglUre  con  mano  : Id  qud  cofafi  potri 
eonfcrmdre  con  un  drgomento  prefo  ddldifimilt, dicendo  finche  dltrd  è U condì 
tiene  deU^herede^et  dltrd  quelld  del  uincitore}conciofid  che  neWhercdc  pdfi  U 
Tdgione,  nel  uincitore  Id  cofd , A quejld  propojìtione,  che  è comune^enerd'^ 
ieje  nefoggiugneri  und  trdttd  ddUe  proprietà  delU  cdufdy  che  è quejld  iche 
Id  rdgione  d*uno  credito  publico  non  hd  potuto  pdffvre  nel  uincitore  : perche 
guello , che  un  popolo  hd  creduto , è douuto  i tutti,  cr  mentre,  che  uno  nefd 
Td  uiiM , eglifdrd  creditore  dituttd  Id Jommd , cr  che  i Tebdni  non  furono 
tutti  in  podeild  di  Alefjdndro  : Uqud  propojttione  non  hd  bi fogno  d^ejjère 
con  drgomenU  conjirmdtd , Bt  Id  materid , che  fino  à qui  è propoHd,  d ppdr 
tiene  per  lo  piu  (come  fi  uede)  dlLiquifUone  iuridicUle  ajpilutd , trdttdndojì 
delld  giuiiitid,c^  deWequiù . Md,  quanto  di  terzo  capo,  che  è,  che  Alejfdn^ 
dro  non  hd  donilo,  propongono  i Tebdni  generdmente , che  Id  ragione  non 
eonfide  nelle fcritture:  ilchefipuo  dijtndere  con  molti drgomenti^che  Aleffdn 
èro  non  donò  per  honordrgÙ,md  per  ingannargli  : cr  queRa  è difiutd  conici 
turale , Oltrd  quefto  dicono  i Tebdni , quap  dando  principio  d una  tmou4 
qui{iione,cTtrdhendo  la propofttione  dalla  proprietà  della  cduftiche  fe 
pur  egli  bduefiino  perduto  qudche  cofd,  debbono  effondo  fiati  rimefiidd 
Cdffdni.ro,  rihduerld^  cr  qui  fi  può  cercare  qual  fu  Vintentione  di  Cafs 
fandro  ; il  che  appartiene  alla  coniettura , Et  tanto  bafii  hauere  detto  circa 
Vinuentione  delle  ^opofitionii  il  numero  delle  quali  quando  fard  grande, 
comprendendo  prim  con  poche  la  fomma  della  cofd , potremo  poi  nel  tr<tf- 
tarùdiuiderle particolarmente, ma  percioche  queRa  confideratione  ad  altro 
artificio  appartiene , io  di  luogo  fuolariferboier  hauendo  mofir<Uo 
per  tutto  quefio  libro  quafi  i fondamenti  delle  cofe , lequali  bare- 
mo  4 trattare  in  qualunque  fietie  propoRa  j cr  hauendo  di  s 

agentemente  il  piu  che  ho  faputo  aperto  Iduia  dà  ' 

procacciarci  materidfopra  la  quale  pofiiamo 
il  parlare  nofiro  difiendere  ; ragionerò  n’; . • ' r - 4 
nel  figuente  libro  di  quelle  cofii  ^ 

ie^  quali  jèguendo  Pordi*  - \ 

nepropofio,mificon  , / - ^ 

• ; ^ uiene  trattare 
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to  (jueìio , cbt  in  cid/cnno  genere , cr  in  ciajcm 
nd  fpetie  di  <juegli  fi  debbe  confider  ixe,  X7 
nere  qujfi  per  mdterid,  cr  perjòhiMento  dd 
U perfiiàfìone  Ordtoru , uerrò  horafeguen^ 
do  l'ordine gidpropoSo  d trdttdredeU'inuea^ 
tione  delle  cofe,per  mevzp  delle  quili  l'Ordto 
recercddiperfiiddere.  Et  i queSo  trattato 
darò  principio  con  una  bedifiima , et  faniojd^ 
diuifione , pròna  fatta  da  AriSotele,ct  pot 


1^ — aiuijione  , prima  futia  um  n , _ . 

id  glidltri  eccedenti  autori  in  qualche  modo  feguitata , he  cofe , che  feruo- 
no  à fare  fide,  a ad  indurre  l'auditore  à credere  quello , che  noi  uoghamo 


Ili 

•»i 


no  a fétre  jr<u , cr  •<*  inain-y  f o- - 

perfnadergliileduaUiopermaggiorechiarev:aconunfolonomechiame~ 

rò  probationi,o  perfuaftoni  ffi  diuidono  principalmente  in  due  parti.  AU^ 

tu  fi>no  per  loro  ftefe, etnei  non  uflamo  arte  in  troturle  ma  foto  in  fermr^  inartificiof 

cene , et  metterle  in  atto  : cr  però  fino  fiate  chiamate  perfuafionijenza  ^te, 
cr  (per  dir  cofi)  in  artificio  fi,  o non  artificio  fi  • Alcune  trotuamo 
chiamo  noi  Befii  artificiofamente.ty  pero  fino  dette  artificiofe  : quelle  inartt 
fieiofi  fino  teBònoni , tormenti  jeritture , uoce  et  fama  puMtea , pregiudi 
eij . et  giuramento . Vartificiofe  fono  di  tre  maniere:  perche,  o eUe.co^ 


Bone  ; come  irn,  minore,  inwaM.crjnw»*  — , 

col  nomelatino  afifmti , o perturbaHoni } et  queBo  parlare  fi  d^effiw-  Afttti. 

fo  nominare  ; o in  una  maniera  di  parlare  tale , che  acquifiafide  adorato* 
mia  qual  waniera  di  parlare  con  un  filo  nome  cbiamer  ò coflume . ^ 


J 
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iiuifìont  hi  uni  certi  corrifj^nàenzi  iHi  conditione  dì  ^ucjlo  pirlire  Ori» 
tono  : perche  iuuengi , che  in  quello  concorrino , come  in  ogni  parUre  il 
. fo  gerito , di  cheft  parli  j U per  fona  che  parla  j quella , 4 cui  fi  parla  : non 
^■dimeno, perche  queflo parlare  s^accommoda  molto  alla conditione  di  colo» 
\ro,  con  cui  fi  parlici  quali  per  lo  piu  fono  tali, che  dalle  paf ioni  fi  lafcio» 

uincere , CT  di  una  certi  fède , cr  autorità , che  il  parlatore  fi  procaccii 
muouere:diquiauuiene,  cheejfendotrcuie  artificiofe  da  tirare  Pauditore 
nedafentenzi nolhra  j ragioni , pafiioni , codume  : la  prima  alta  cara  la 
conia  aW  auditor  e, li  terza  al  parlatore  pare, che  corrijponda . Mi  confidea 
randa  piufottilmente , potremo  forfè  dire , che  bauendo  Panima  nodra  tra  le 
potenze  CT  utrtu  fuè , talménte , CT  P appetito,  contiiene  per  furia  inchi» 
nare  alla  noftr a intentione  tirare  la  mente  ,ejPapetito , facendo  col  par» 

. lare  nollroft , che  ella , cr  intenda , cr  uoglia . La  onde  fono  fiate  fabri» 
Oli  alPuna  , cr  all^altra  opera  accommodate  : gli  argomenti 

Gl.  .rgome  per  f^rc  intendere  nUn  mente  quello . che  noi  uoglUmo  : ilp^ZZ 
tuofo  di  perturbare, cr  quafi  sforzare  P appetito  :il  codume  da  difhorlo 
tauoreuolmenteuerfo  il  parlatore , come  degno  di  fide  . Mi  neramente  e^ 

• non  t cofapiu  diritta, cr  piu  conueniente, che  ufare  Pormi  della  ragione 
cr  con  quelle  contendendo  ,procacciarfi  la  uittoria  : perche  il  cercare  di 
perfuidere  il  nero  con  la  ideffa  ragione,  è operatione  alPbuomo , che  e 
^nijnale  capace  di  ragione , certamente  molto  conforme , Oltra , che  il  prò* 

rea  ere  con  ragioni  e della  mi  doQa  della  co  fa , cr  del  neruo  deliba  rte  : concio» 
Jta,che  Padre  due  maniere  di  perfuadere  ftano  fior  della  co  fa , cr  quafi  una 
aggiunta  al  principale  ; come  quelle , che  fono  date  introdotte  per  la  maina» 
guade  gli  auditori,  ai  quali  elle  rifguarddno:  CT  fenza  dubbio  neUUmmo 
de  gU  huomini , che  fi  Ufeiano  daWintelletto  guidare , nejfuna  coft  ha  tanta 

Afferti  efclu  Ondenonè  damarouigliar» 

fidallorarc.  fino  dati  alcuni  autori  di  qued*  arte  ,i  quali  chiudendola  con  que* 

ì • • gU  affetti , cr  non  tanto  alcuni  fcritto» 

ridi  queUa , ma  ancora  alcune  antiche  KepubUche  ; come  PAtheniefe  ; nella 
(luale  non  era  lecito,  anzi  per  publico  bando  prohibito  à gli  Oratori  ilpo^ 
tere  neU^ariopago  parlare  fiore  della  caufa , mouendo , cr  perturbando  Fa» 

quegU  C come  faui  ) giudicarono , che 
ejjendo  il  gitdice  la /quadra  da  drizzare  il  giuiicio , cr  torcendo  le  pafiio» 
ni]f  aniino  di  quello  ,fiffe  il  commuouerlo  un^ufare  queUa  fquadra  torta , che 
diritta  debbeeffere  . Etinuero  io  non  negherò , che  fe  e^  fi haue^e à parla» 
re  con  huomini  tanto  mrtuofi , cr  faggi , che  fi  lafcia/fero  guidare  folamente 
daUa ragione,  nonfifferodaprobibire  quede altre  macchine ,CT da  uftre 
Jolamente  gli  argomenti  : ma  poi  che  i piu  di  quegU } con  i quoti,  0 parlando 
0 fcriuendo  publicamente , 0 priuatamente  fi  tratta  deUe  cofe , le  quali  in  que 
fio  commertio  della  uita  humana  accagiono  ,fono  tati,che  quello,che  c utile 
crhonedo,crgiudo  non  fi  può  da  loro  fi  effe  uoUe  ottenere^  con  quede  ui 
• • Unti 


Inilt  mcchtht  non  fi  ^npunoiiun  neggo, perche  le  debbìmo  ricuf<trr.cT  ft 

per  ui4  piu  dtriUd,et  piane  nò  ci  pofiiamo  condurre  al  bene_per  qual  cagione 

ron  Morremo  noi  per  alquanto  diuerfa  al  medejìmo  perucmre  { D4  quejle  con 

fiderationi  adunque  molJh,C7‘frgmtanio  il  fapientijitmo  AriJiotele,ditermine 

rò,cbe  le  uie  del  perfuadcre  fono  treiprouare  con  argomenti}muouere  Vanii  Tre  vie  òi 

tare  cò  pafiiouiprocaeciarft  fide,cr  fauore  da  lui  con  quella  maniera  di  par  perfuadcre. 

lare,laquàle  ha  nominata  cofltme.  Di  qui  i mamlrflo,cbe  quejla  f acuità  èqua 

fi  un  rampollo  deUa  Dialettica, (7  di  quella  facultà,la  quale  AriRotele  chiama 

Ciuile.  DelLt Dialettica  quanto  àgli  argomenti  (come  fi  ueirà)  della  facultà 

Ciuilejn  quanto  le  uirtu,i  coRumxT  lepafitoni}  delle  quali  cofe  in  quefVarte 

Ji  ragtona/t  delie  quali  Voratore  fi  jèrue-,fono  fottopolle  propriamente  alU 

■eonfiderationedi  quella  facultà  dtra,cbequello,cbequeR*arte  confiderà  cir 

! cale  cofe  giuRe,boneBe, utili, et  altre  fimilt, appartiene  parimente  aUa  medefi 

,mafaculta:delle  quali  cofe  parte  ho  ragionato, parte  ragionerò  largamente, 

-uuconquelmodo,c7ri^tto,é}einqueRWtefi conmene.  Orabauendodi^ 

-tufo  le  perfuafioni  in  artifictcfe.cr  feuza  arte,  o Vartificiofe  in  argomenti , 

■ ajfetti,coéumiitr attero  di  tutte  diàintamente  il  piu  che  potròicT prima  detjé 
artifi(iofi,comindando da queUe,lequalt  in  argomento confiRono . Circa  le  Degli  arg*- 
quali  è necejfario  confiderare  qua  Uro  cofe  : Vuna , come  elle  fi  formano  : Val-  menti. 

' tra  di  che  elle  fi  tòrmano,noa  altrimenti, che  lo  fcultore  confidera,che  fórma  ei 
. debba  dare  alla  6atua,ty  di  qual  materia  e’  la  debbo  formare  : la  ter^A  i luo- 
gbi,onde  pofiiamo  facilmente  trarre  gli  argomentiila  quarta,come  noi  pofiis 
mo  feior^i.  Prima  adunque  della  fòrma,dipoi  delia  materia,doppo  queRa  de 
i luoghi, cr  dipoi  del  modo  dello  feiorre  gli  argomenti  tratterò,^  nell’ultimo 
luogo  ragionerò  deOefenlenze,procedendo  fempre  il  piuebefaprò  diRinta- 
menteiCfingegnandomi  di  non  reRare  inferiore  di  diligentia  4 quegli,  i quali 
in  altre  lingue  hanno  fcritto  di  queRa  facultà.  Et, perche  in  queRa  parte  deh- 
Cor  gomitar  e m’ accadrà  ufare  ^ffe  uolte  alcuni  termi  ni, ne  dichiarerò  qual- 
cuno prima, ch’io  entri  nella  materia,  perche  pur  bora  comincierò  à ufargli  ; 
cr  poi  de  gli  altri  darò  notitia  in  luogo  piu  commodo.  Argomento  a-iunque  Argomento. 
dirò  efjère  ragione, co  laquale  fi  pruoua  una  cofa  dubbia:come,fe  fùfji  propo 
fio,fe  il  Re  Filippo  farà  la  pace  col  Re  di  FrJcia,o  nò;le  ragioni, cù  s’addur 
rane  à prouare  Vuna, et  l’altra  parte,  fono  or  gomiti.  Argomitatione  nomine 
rò  effa  effrefiione  delPar gomito, et  effa  fórma, che  fe  gli  dà.CSclufione  è quel  Condufione. 
to,che  con  argomento  mene  prouato,CT  manif^ato.  Ora  percioebe  la  Reto  La  Dialetti- 
, rica.quàto  à gli  argoqiÌti,dipende  dalla  Dialetlica(come  e detto)  et  gli  iiifiro  ca  i gli  argo 
enenti,c5  i quali  ella  argomita,et  che  come  fuoi  propri  le  fono  Rati  afjègnafi, 
ri/pondono  d ffii inRromiti  della  Dialettica,et  da  quegli  diriuano:e’pare,che  * 
no  fi  poffa  dichiarare  bene  la  fórma  de  gli  argomenti  Retorici  ,fe  quella  dalla 
efuale queRa  ha  origine,prima  nò  fi  dicbiara.IAafe  queRo  fi  faceffe,fi  potreb 
te  dubitare  d'hauere  4 cadere  in  qualche  riprifìone,iwtendofi  opporr  e, che  e’ 
aò  fi  debbe  ufeire  de’  terimi  di  quejl’arte,tt  ne  t libri  iella  Retorica  trattare 
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icUe  cofe  proprie,  CT  principali  della  Dialettica . AggiugnereShejj  aneoré, 
che  Arinotele  j il  cui  giuiicio,a‘  la  cui  rettifiima  uia  nel  trattare  di  qualun^ 
que  materia  debbiamo  feguitare  j non  trapalò  ne  i libri  della  fua  Retorica  i 
termini  delParteiO"  che  gli  altri, c Greci, cr  Latini,  i quali  doppoAHi  n'han» 
no  fcritto, il  medefimo, benché  non  cojì  efquijttamente, hanno  ojjèruato*  Oltra 
questo  fi  potrebbe  dir  e, che  fe  fi  trattajfe  del  fiUogifmo  jC^nonfene  dicejfe  il 
tutto, per  molto, che  fe  ne  dicejfe,  fe  ne  darebbe  una  notitia  imperfètta,  cr  non 
bafèeuole  : ne  folamente  quefio , ma  che  il  tritato  ancora  di  queSèa  materia 
non  potrebbe  non  ejfere  ofcuro,  o lungo, o breue,  che  ei  fùjfe . ma  fe  fuffe  /us- 
go  (ilche  piu  uerifìmilmente  accadrebbe)  ne  feguiterebbe  anche, che  il  lettore 
arriuerebbe  fracco jCT  conjùfo  à quello, che  come  fuo  proprio,  alenerebbe, 
cr  deftderarebbe.  Ma  per  Valtra  parte  difcorrendo , mi  pare  cofa  chiarijii- 
ma, che  la  notitia  d*una  cofa, la  quale  da  urC altra  interamente  dipende , non  fi 
può  md  ben  comprendere  fe  quella , dalla  quale  ella  dipende , non  è prima, 
almeno  in  qualche  parte  intefa  : cr  perciò  ejjèndo  necefjfario  il  pigliare  la  co» 
fa  piu  da  alto,non  par  e, che  chi  cofi  procede,ojferuando  non  dimeno  una  cer» 
ta  mi  fura  qqnueneuole,pojfa  ragioneuolmente  ejfere  biafhnato  : crii  non  jì  te 
nere  cojì  à punto  dentro  a>  i termini  deWarte,doue  ciò  richiegga  futilità,  deb 
he  non  folo  ifcu fattone, ma  anche  lode  meritare  : maf^imamente  apprejfo  di  co 
ìoro,i  quali  hanno  principalmente  (comejì  conuiene)  rifguardo  al  frutto, che 
ne  nafee,  cr  à quel  bene,  che  debbe  hauere  per  oggetto  lo  fcrittore  dell'arte» 
Potrò  io  adunque,s'io  non  mi  rijìrignerò  cofì  k punto  à quello,  che  è proprio 
di  quell'arte, opporre  ad  ogni  rigorofa  confideratione,  cr  riprenfìone  l'uti» 
lità,che  a ciò  m'ha  indotto  : cr  tanto  piu, quanto  prefupponendo  io  di  fcriue» 
re  non  alle  perfone,che  fanno  (percioched  quelle  non  fa  di  mi  fieri  Vimpara» 
re)ma  a quelle,che  di  tali  cofe  no  hanno  alcuna, o leggeri  notitia,non  ueggo, 
come  fenza  allargarmi, io  pojfa  loro  porgere  il  defìderato  frutto.  Oltra  que» 
fio  non  ha  ancoraCch'io  fappia)  la  nofra  lingua  parte  alcuna  della  Logica,  o 
Dialettica,chedire  uogUamo  ; l'uno  cr  l'altro  de  i quali  nomi  io  uferò  a que» 
Ho  proposito  indifferentemente, per  non  diterminare  bora  di  quegli  efquifìta» 
mente, fi  che  à que  gli, che  ne  gli  autori  Greci, o Latini  non  P hanno  imparata , 
fono  al  tutto  incognite  le  eofe,che  in  quella  fi  dichiarano  : onde  il  prefuppor» 
te,cr  Paccennarle  folamente, altro  non  farebbe, che  ofeurità  à o furiti  aggiu 
gnere.  Et,f  Arifotele  non  fi  diflefe  oltra  i termini  della  Retorica,  gli  jù  leci» 
io  farlo  fenza  danno  de  i lettori,fcriuendo  in  Athene,  albergo  di  tutte  Partì , 
cr  fetenze  icrimettendofi  i i libri  della  Logica, ne  i quali  larghi  flimamente , 
cr  efquifitamente  di  tal  materia  hauea  trattato, CT  che  erano  noti.  Oltre,  che 
fi  uede  pure , ch'egli  medefmo,CT  ne  i mcdejìmi  libri  piglia  douegU  bifgna, 
cofe  d'altra  ^cultà:comeli,  doueponela  Jfetie  delgouerno  delle  Citta, 
trattando  fimi  materie  non  già  efquifitamente,ma  in  quel  modo,che  conuiene 
al  fuo  propofito  .crfccr  egli , cr  gli  altri  Greci , cr  Latini  hauejjèro  fcrit» 
to  con  quelle  cofidcrationijequali  pare  che  ime  fi  cóuenga  hauereidebbiamo 

credere, 
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«rtiere,iht  ^ birebbono  tntipojio  éd  ogn'uUrd  co  fé  rutiliti , eb*  dalU  lo- 
ro dottriru pottffc lufcert . N« fi  debbc juuure,  <.àe,jc  bene  nonji  duejj'e il 
tutto  di  que{tàmaterii,nonfe  ne poffk  perno  diretuao  che  l/jdi  4 dare  (na 
dico)  r^era  cogmtione  di  quelle^he  fi  tratta,  ma  quella  nottua , che  al  pro- 
pofito  no&ro  è neceffaria  : c quefio  anche jenza  cadere  in  ojcurità , poten-  u 

iofi  trattare  le  cofe  con  tal  chiarexxa,the  ogni  mediocre  ingegno  ne  pojja  re  * 

fiare  capace,  cr  anche  offeruare  una  mi  fura  tale  circa  la  quantità  delie  cofe, 
cbefifchifiunanoiofalungbeìX4»  Rimojfa  adunque  ogn'altra  confìderatio 
nejn  eletto  col  largarmi  un  poco, piu  tojio  di  prouedere,  cr  feruire  all’utiU- 
tà  de  i lettori, che  col  defraudargli  di  quella,  Jtare  in  cojt  rigor  ofe  confidera- 
tioni  iC  tanto  piu,quanto  le  cofr,le  quali  per  dare  mi^tore  nottua  di  quelle,  > 

che  fono  proprie  di  quejl’artejt  dichiarerannoibanno  luogo  nel  parlare  Or*  • ' * 

torio , cr  ne  i nulli  ragionamenti , come  fi  uedrà.  Se  adunque  fi  trouer* 
quale  uno, che  nò  appruoui  in  queSa  parte  il  giudicio  mio  ) jfero  almeno, che 
l'intentione  la  diligentia  mia  farà  da  tutti  commendata.  PerlaqUiUcqfa  Qu«rroFOT 
cominciando  à trattare  de  gli  argomenti,  come  di  parte  principale, cr  piu  fu- 
fiantiale  di  quejVarte  j ejfendo  Valere,  ch’io  ho  compreje  nella  dtuiltone  fatta  menti. 
é fopra,aggiunte  alla  principale  per  il  uitio  delVaùditore  : dico,  che  da  Ari-  Due  princi- 
àotele  e jlato  ditenmnato,cbe  due  fono  le  maniere  dell'argomentatione  : una  P*^j‘ 
detta  CiOogifino  ; l'altra  induttione } dalle  quali  due  altre  difcendono,cioè,  dal  * 
fiUogifmo  quella , che  enthimema  , dalVinduttione  quella , che  efempio  è no- 
minata  ; cr  quelle  due  maniere  dice  effere  principali  in  tanto  che  non  foto  Val  u. 
tre  due, che  da  queìlcderiuano,banno  la  /òr^,  cr  la  uirtìt  da  loro , ma  qua-  ì Enchime» 
lunqueperfona  con  argomento  qual  fi  uo^acofadimoflra.  laidimoUrane 
cefjariamente  in  uirtù  ,odi  fiUogifmo , o d'indutuone  ,fi  che  à ^ueUe  in  qual  * *'*®P'®* 
che  modo  fi  riduce  ogni  argomentatione . Ma  na  tutte  tanto  e ecceUente  U 
fiUogifmo , che  cr  Venthimema,cr  Vefempio , da  quello  mafiimamente  pigia- 
no la  loro  efficacia.  Di  quetìe  quattro  munier  e a'argomenti,  due  n'afjègnò  Quali  For- 
Arifìotele  alla  Retorica  per  fue  proprie  : cioè  Venthmema , cr  Vefempio  j la  ® 
natura  Jellè  quali  dichiarerò  pienamente , poi  che  barò  trattato  del  fiUogif-  “ 

mo,erdeUa  induttione.  Ma  udendo  parlare  prima  del  fiUogifmo,inecefJa-  Dai  Suto- 
rio  dare  qualche  nolitia  di  queUe  cofe , le  quali  à formarlo  concorrono  ideile  Qiauo. 
quali  prima  ch'io  ragioni , auuertifco  i lettori , che  in  queUa  parte  ,cneUe 
altre, die  non  fùfiino  proprie  di  quefia  facultà/i5  debbino  affettare  da  me  dia 
terminationi  tanto  efquifìte , quanto  nel  luogo  proprio  di  queUe  materie  fare 
fi  conuiene  : ma  tali  non  dimeno  l'affettino , cb’aUa  uerità  non  ripugnino , cr 
poffano  effere ageuolmente  comprefi  ,cTcheà  baUansiala  natura  delle  cofe  Specie  di  SU 
eontengano.  Hauendo  adunque  i parlare  dd  fiUogifmo,  intendo  di  parlare  in  lugirroo. 
afuUoluogp  ddfiUogifìno  chiamato  daiGreciCat^goricoùlquale io  chiame  « Aflbluro. 
rò  affiluto  à diÓintione  d'una  altra  ffetie  di  fiUogifmo  .ilquale  chiamerò  codi  * 
tio*ale,CT  nt  tratterò  nel  luo^  fiuo.  Il  fitUopfmo  aduque  affoluto  fi  fa  di  prò  "vopofitio- 
pofitioai  affolule  : U propofitioue  affduu  è un  parlare, il  quale  afferma  o nie  ne  A&oluta . 
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gi  qudlchf  cefi  di  quAlch*altrajdfferm4,qujndo  4 mi  cofd  ne  di  un*dttrd:c  ó 
Propofitio-  me  queRd  . Ld  uir tue Uuddbilcìquei^d  propofitione di dUduirthld laude, 
nc  diuifa  per  ni>gi,gu4/icio  togUcyCT  rimuoue  una  cofd  da  uii^dltraicome  quefìd  propofuio 
I Ai^nùù-  p)noil  fommo  bene . to^ie , cT  rimuoue  il  fonano  bene 

U3 . du!k’  ricchezze:ora  le  propofìtion{  affermatiue^C'  negatiueje  quali  cofì  diui 

1 Negatiuj.  fe,p  dice  ejfère  diuife  per  qualità, fi  diuidono  ancora  per  quantità, o"  fecondo 
Propofirio-  quello  modo  di  diuifjone  fono  o uniuerfali,o  particolari, o inditerminate,o  di. 


I * ' 

IJuantica  é jfc  ( per  dir  cofì  ) Vniuerfale  ajfermatiua , CT  negatiua  è q^Ua , che 


1 Vniuerfa-  certi fegni,en;  particelle  miuerfali  ; come,ogni,neffuno/j fìimli,affèr 

le.  ma  j o niega  : efempio  dcU’affermatiua  fia  : ogni  buono  feguita  l*honeRo.del 

2 Parcicola  la  negatiua:  itejjuno  auaro  è uirtuofo.  Particolare  è queUd , che  hauendo  in 

fe  certi  /ègni  particolari } come  qualche,  alcuno,  C7  fintili,  afferma , o niegd 
qualche  cofa:  efempio  della  ajfermatiua  particolare  lìaquéjìo,  qualcuno  è 

3 Indicermi  fauio , della  negatiua, qualcuno  non  è fauio.  Inditerminata  c quella , la  quale 

na'ia.  - 


nc  uniuerfalmente,ne  particolarmente  afferma,  o niega, non  ufando  fegni  uni 
uerfali,ne  particolari  : come  c quefla . L4  uirtii  è piu  pretiofa  che  l^oro  . CT 
efuelValtra  : il  piacere  non  è noiira  felicità . ouero  fenzaV articolo  fìmili  ter^ 


Propoficio-  dqmdichiaratain  due  parti:  Puna  delle  quali  chiamano  i Latini  foggettot 
I ^Soeeetto.  ptredicato.  il  nome  di  foggetto  c communemente  ufato,  cr  prefo  per  co 

1 Predicato,  fa  la  quale  riceua,e;‘ della  qual  fi  dica  qualcb^altra.  Predicato  fignifica  cofa, 
la  quale  fi  dice , cr  Jt  manijijia  d^un'altrd . Soggetto  adunque  è quello , del 


r = 


.r>  fJt’i 
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calo  è animale , che  fi  attribuì fee  aWhuomo , CT  fi  mani  fella  di  lui . Simile 
mente  in  quella  propofìtione  negatiua , la  gloria  non  è fommo  bene , il  fog- 
getto  è la  gloria,  della  quale  fi  manifèjia , che  ella  non  è fommo  benci  il  pre- 
diVdfo  c fommo  bene, che  fi  manifèàa  non  ejfere  della  gloria:ty  da  quella  fi  n- 
muoue  quel  nerbo  c : unifee  il  foggetto , ej  il  predicato  .Etfela  propojìtio^ 
nefùjfe  di  quejla  forte , Vhuomo  è quel  uerbo , c uale  allhora  per  predicato, 
cr  fimi! mente  fe  ella  fuffe  negatiua,  cr  doue  fujjè  altro  uerbo,  come  in  quejìd* 
Pietro  combatte , il  predicato'è  combatte , que/li  due  predicato , cr  foggetto- 
fi  chiamano  termini  àquali  diffinendo  dirò , che  termini  fono  le  partideUa  pro' 
pofitione , neSe quali  parti ejfa  necejfariamente  fi  diuide , cr/?  rifolae  : con-» 
ciofia  , che  quelle  particelle,  cr  fegni  uniuerfali , cr  particolari  fiano 
Aggiimti.i  aggiunti  à i termini , CT  non  fiano  computati  tra  efii  termini  , cr -quello',  - 
**^Perche  fi  congiugne , cr  unifee , non  concorra  , come  parte  neceffària  j per- 

chiamino  ter'  fi  rifolue^  necejfaridmente  la  propofìtione, ma  nel  foggetto, CT 

lini.  nel  predicato , A quejU  è &ato  dato  il  nome  di  termini  : perche  fi  come  i termi, 

. • ni 


Termini. 
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ni  chiudono f cr  contengono  un  cdmpo  j cojtqucgli  chiudono , CT  contengono 
U propofìtione . Qjtejli  termini  poffono  cjferefemplici,  cr  componi  : [empii 
ci,comehuomo,drte,edificdtdifcorre,CT  in  fomma  nomi,ej  nerbi:  compaio  è 
un  pdrUre  imperfètto  [ulto  di  piu  termini  jèmplici  j come  quefìo , Purte  della 
guerra  : cr  cefi  nelle  propojìtioni  ft  pojjòno  trouare  ambi  due  i termini  fem^ 
plici  tOmbi  due  compolli, un  femplice,crV  altro  compojio  : ambi  due  [empiici , 
come  in  queilo^Phuomo  dt[corre  : ambi  due  componi , come  in  quella , Parte 
della  guerra  porta  4 i joldati molti  pericoli . ecco  che  Parte  della  guerra,  che 
è un  parlare  compojio  di  [empiici  terminile  il  [oggetto. porta  k i faldati  molti 
pericoli, che  è Poltro  parlare  fmile,è  il  predicato.  Soggetto [emplice,G‘  pre 
dicato  compofto,come  in  quejìaja  uirtii  è pregiata  [olo  da  i buoni  : doue  quel 
nomefmplice  di  uirt'u  è il  [oggetto, CJ"  il  recante  è predicato.  Soggetto  com~ 
po/lo,cr  predicato [emplice, come  in  que{la, Poperare [ecotido  la  prudenza  in 
ogni  coja  c bdato  : Poperare , che  è un  parlare  compojio, è il  [oggetto, loda» 
tOjche  èfemplicc  termino,c  predicato . Ora  hauendo  detto  delle  propofitio» 
w’,cr  de  i termini,  che  compongono  il  fillogi/mo , quanto  ho  giudicato  conue» 
nirf  al  mio  propo[ito,dirò  che  co[a  fu [illogtjmo, hauendo  riguardo  [empre 
alla  mia  intentione.  Sillogifmo  è una  jj>etie  di  parlare,  nel  quale  effendo  polle 
alcune  co[e , ne  [eguita  per  uirtù  di  quelle  una  diuer/a  da  quelle  j la  quale  è , 
0 uniuer[almente,o  per  lo  piu  ; le  co[e  pofte  nel fìUogifìno [ono  le  propofìtios 
ni, dalle  quali  nafie  la  conclufone,  nella  quale  fi  uiene  k conchiudere  una  cofa 
diuerfa:  come  moHra  quefìo  e/èmpio, ogni  co[a  honefìa  è lodeuolr,  ogni  uirtu 
€ honefìa, ogni  uirtù  adÙque  è lodeuole:e:co  come  p effère  ^ate  pojìein  que» 
BofUogijmo  queRe  due  propoftioni,ogni  co[a  honcRa  è lodeuole,o^i  uirtù 
è cofa  honefla,ne  è [eguitata  una  co[a  diucrfa,che  ogni  uirtù  è lodeuole.  Con 
corronok  [are  il  fìllogifno  tre  termini, cr  due  propofìtioni  co  la  conclufione, 
comeftuedrà . de  i termini  uno  ueiPc  maggior  e, un  minore, iquali  [ono  nomi- 
nati ejlremita,un  mezzano.et  nel  nero  nò  può  e[fer  altrimenti^perche  effóndo 
il  fUogifìno  un  certo  difor[o , nel  quale  noi  intendiamo  di  [are  conclufione, 
cr  in  quella  unire  Puna  ejiremita  con  P altra , non  ft  potrebbe  fare  quefìo , fe 
noi  non  ufafimo  un  mezzo , che  con  Puna , cr  con  Paltra  efìremità  haucjfe 
qualche  conuenienza:  ^ perciò  è nominato  anche  termine  comune  ter  di 
trr  termini  non  fi  potrebbono  comporre  tre  propofìtioni,  [e  ciafuno  di  que- 
gli non  fi  pigliafjè  due  uolte . pigliafì  il  maggiore  termino  una  uolta  ncUa  prò 
pofìtione  maggiore, cr  una  uolta  nella  conclufione  : il  minore  una  uolta  nella 
minore  propofìtione,o‘  una  uolta  nella  conclufione  : ilmezzano  due  uolte  nel 
le  propofìtioni  innanzi  alla  conclufione , cr  non  entra  poi  nella  conclufione. 
l^ggiore  efìremità  aduque  e queUa,che  effóndo  pre[a  nella  propofìtione  mag 
giare  col  mezzano  fi  dice  nella  coclufìone  della  minore  efìremità.  Minore  efìre 
miti  e quella, che  effendo  prefa  nella  minore  propofìtione  col  mezzano, c fog 
getto  nella  conclufione  della  maggiore  efìremità.  Mezzano  termino  è quel- 
ÌOfChe  effóndo  prefo  due  uolte  innanzi  alla  conclufione , non  fi  ripiglia  poi  in 
. F ij  quella. 
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<jueUd:CT  confeguentmente  nuggiore  propefitione  è quelU,  che  « cempeBà 
iiUd  maggiore  ejhremità,  cr  del  mezzina . minore  e quelli , che  è compofli 
deh  minore  eUremitì,  CT  del  mezzina . Conctufioiie  é queOi  , che  delle  due 
propofuiont  maggiore,  cr  minore  feguiti  ; nella  quale  fi  umfee  li  maggiore 
ejireinitì  con  la  minore,talniente  che  li  maggiore  fi  dice , CT  fi  manijifla  della 
minore, doue  dirittamente  fi  conchiude  ter  di  tali  fiUogifmi , che  dirittamente 
conchiudono , parliamo  per  bora  noi . Ei  percioche  il  termino  mezzano  i 
quello, che  regge,cr  fa  procedere  il  fillogijmo,congiugnendo  ^ eiiremi(co~ 
me  e detto)  la  fui  uarii  dijfofitione  fa  uariare  ancora  gli  altri  termini  ,crld 
maniera  del fì>dogifmo,0  (come  dicono  i Logici)  la  figura.  Etconciofra , che 
il  termino  mezzano  pojfa  effere  po  fio  in  tre  modi  5 ji  tre  figure  di  fiUogifmit 
la  prima , quando  egliéfoggetto  nella  maggiore  propefitione  ,CT  predicato 
nella  minore:  la  feconda, quando  in  ambe due  le  propofitioni  è predicatoila  ter 
za, quando  in  ambedue  è /oggetto . Onde  fi  può  comprendere , che  la  figura 
i una  ordinata  dijfiofìhone  de  i termini  : cr  ciafeuna  delle  figure  contiene  piu 
modi  : cr  modo  pare,che  altro  non  fita,che  una  certa  ordinatione  delle  propo 
fitioni  : C circa  la  quantità , come  uniuerfali,^  particolarr,  cr  circa  la  qua- 
lità , come  affermatiue,  cr  negatine.  Hauendo  io  adunque  dichiarato  le  pros 
pofitioniji  termini, il  fitlogi fino  Ja  figura,  crii  modo  di  quella , quanto  al  mio 
propofito  appartiene, porrò  bòra  certe  regole  uniuer fiali  delfiUogifmoidipoi 
tratterò  di  quello  per  tutte  le  figure, cr  per  tutti  i modi,  f acido  manifedo  con 
efempi  tutto  tjaello , che  circa  quefìa  materia  ho  detto . In  ogni  fiUogifmo  l 
rtecejfario.cbe , 0 ambe  due  le  propofitioni,o  una  di  quelle pa  affitrmaiiua.Ol 
tra  quello  è neceffario,che,o  ambe  due  le  propofitioni, o una  di  quelle  fia  uni- 
nerjale.,Appreflò  in  ogni fillogifmo,la  còclupone  feguita  la  parte  men  degna 
C per  qualità, cr  per  quantità  XT  per  la  particolare,er  la  determinata  è men 
degna  della  uniuerfitlexrU  negatiua  deU’affermatiua,talmente,chefe  alcuna 
delle  propofitioni  farà  negatiua,feguiterà  la  conclufme  negatiua-.fe  partito 
lare,o  ditcrminata,crla  conclusone  fimilmente  particolare , 0 diterminata. 
Ora  trattiamo  della  prima  figura-, laquale  è, quando  tre  termini  fono  in  tal  mo 
io  diJpoSi,che  la  minore  edremità  è foggetto  del  termino  mezzano  affema- 
tiuamente.cril  mezzano  foggetto  detta  maggiore  eternità  affermatiuamen 
te,o  negatiuamente.  il  primo  modo  diqueda  fi^a  è queUo,nel  quale  fi  pon- 
gono tre  fermini,cr  ine  propofitioni  uniuerfali  affènnatiue, dalle  quali  nafte 
la  cpnclufionc,cr  uniuerfate  cr  affcrmatiua-.comc  in  quedo  efcmpio,ogni  be- 
ne è defiderabile,ogni  retta  operatone  è bene:  adunque  ogni  retta  operatio- 
ne  è defiderabtle.  il  fecondo  modo  i,q»ando  la  maggiore  propofitione  è uni- 
Utrfale , cr  negatiua, CT  la  minore  uniuerfak  affermatiua,cT  di  quelle  fi  fa  là 
eòclufioiK  uniuerfale,cr  negatiua-.del  quale  fia  quedo  Pefempio,neffuno  per- 
turbatore detta  Republicd  e buon  cittadino:ogm  feditiofo  perturba  la  Rep*- 
blica, adunque  ne/funo  feditiofo  è buon  cittadino . il  terzo  modo  è quello , nel 
quale  coni*  maggiore  propofitione  uniuerfale  afiermatiua^  cria  minore  par 
’ 00  * « licoldre 


, Il  P no  T E R z O.  y tf 

tiMért  àffèmutiud  fi  fa  U concbiftone  particolare  affèrmotùu , come  in  qut 
fio  efèmpió  fi  uede  : ogni  cofa  uiolenta  poco  dura , qualche  fpetie  di  gouerno 
deila  città  t uiolento . adunque  qualche  ffetie  di  gouerno  duile  poco  dura . Il  4 Modo . 
quarto  modo  è,quando  fi  pone  la  propofitione  maggiore  uniuerfale  negatiua, 

Cr  la  minore  particolare  affirmatiua  ,o  nafxla  conclufione  particolare  nega 
tiui  : come  in  que&o  efempìo  -ynejfuna  cofa  cantra  la  ragione  è laudabile, qual 
che  piacere  é cantra  la  ragione  : adunque  qualche  piacere  non  c laudabile . 

Qgcjli  fono  i quattro  modi  della  prima  figura,  ne  i quali  dirutamente  fi  con- 
fbiude,  t quali  pofe  Arijlotele . Le  coniitioni  proprie  di  quejla  figura  (come 
per  gli  efempi  fi  può  comprendere)  fono  due  •.  l’una  che  la  maggiore  propofi 
none  fìa  uniuerfale  : l’altra, chela  minore  fu  ajfermatiua.  La  fecondi  figura 
è , quando  il  termine  mezzano  in  una  delle  propofitioni  è predicato  uniuer- 
falmente,  cr  affermatiuamente , nell’altra  è predicato  uniuerfalmente,  cr  ne 
gatiuamcnte  : cr  cofi  il  termino  mezzano  in  quejla  figura  è fempre  predica- 
to, cf  le  due  efiremità  fono  foggetto , Il  primo  modo  è quello,nel  quale  del- 
la maggiore  propofitione  uniuerfale  negatiua , cr  della  minore  uniuerfale  af 
fèrmatiua  fi  fa  la  conclufione  uniuerfale  negatiua  cofi . Ueffuno  buono  fi  con 
trifia  del  bene  d’altri, ogni  inuidiofo  fi  contrita  del  bene  d’altri  : adunque  nef 
fimo  inuidiofo  è buono,  il  fecondo  modo  è , quando  della  maggiore  uniuerfa 
le  affermatiua,cr  della  minore  uniuerfale  negatiua  fi  fa  conclufione  uniuerfa- 
le negatiua  in  queSo  modo  ogni  prudente  ufa  diritti  configli,  neffuno  uitio- 
fo  ufa  retti  configli  : adunque  neffuno  uitiofo  è prudente , il  terzo  modo  è , 
quando  fi  fa  la  maggiore  uniuerfale  negatiua, CT  la  minore  particolare  affr- 
matiua , cr  fi  conchiude  la  particolare  negatiua  : di  che  fia  queflo  Cefempio. 

Heffuno  anùritiofo  procede  rettamente  circa  Phonore,qualche  defiderofo  d’ho 
uore  procede^ettamente  ; adunque  qualche  defiderofo  d’honore  non  è ambi- 
tiofo . il  quarto  modo  è , quando  la  maggiore  propofitione  è uniuerfale  afftr 
maitua,CT  /n  minore  particolare  negaiiua  ,C7  la  conclufione  particolare  ne- 
gatiua  : come  in  queflo  efempio  > ogni  difcordia  duile  è dannofa , qualche  di- 
uerfità  d’opinione  nella  città  non  e dannofaudunque  qualche  diuerjìtà  d’opi- 
nione non  è difordia  duile . Quefiifono  i modi  contenuti  nella  feconda  figu 
ra  ; le  regole, crconditioni  proprie  di  quella  confidano  in  queflo,  che  la  mag 
giare  fia  uniuerfale  ,CTchela  minore  fia  di  filmile  da  quella,  fi  che  fe  quella  è 
csffirmatiua.effa  fia  negatiua:  fe  quella  c negatiua  .effa  fia  affermatiua , cr  che 
U eoitclufione  fìa  fempre  negatiua.  La  terza  figura  c .quando  il  termino  mez 
Zana  é foggetto  della  maggiore, a"  della  minore  ejhremità,che  di  quello  fi  ma- 
itifè^  ano.  il  primo  modo  è quello,  nel  quale  fi  pone  la  maggior  propofitione 
uniuerfale  affermatiua,^'  U minore  uniuerfale  affermatiua,  crfifa  condu~ 

/ione  particolare  affermatiua  cofi  : ogni  uirt'u  è honeda,ogni  uirtìi  s’acquifla 
con  fatica  ; adunque  qualche  fatica  è honefìa , Il  fecondo  modo  è quello , nel 
quale  della  propofitione  maggiore  uniuerfale  negatiua, et  della  minoreoMiuer 
fàle  affermatiua  fi  conclude  U particolare  negatiua  : efempio . Nefjùno  aua- 
. c.  Retorica,  F iij  roè 
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Yo  è gtufio^ogm  duaro  ofrra  male  circd  le  ricchezze dduncjue  : qualcuno, che 
opera  nule  arca  le  richezze,non  è giujìo.  Il  terzo  modo  è , doue  della  mag- 
giore propcfìiione  particolare  ajfermatiua , C7  della  minore  uniuerfale  af- 
fermatiua  fi  fa  la  conclufìone  particolare  aff  'ermatiua , come  in  quello  efem- 
pio  : qualche  guerra  è necejfaria , ogni  guerra  è pericolofa  : qualche  peri- 
4 Modo . co/o  adunque  è neceffario.  il  quarto  modo  è quello, nel  quale  fi  ufa  lapropofi 
tione  maggiore  uniuerfale  ajfermatiua,  CT  la  minore  particolare  affermati» 
„ ua,cT  fi  fa  la  condufione  particolare  ajfèrmatiua , cofi:  ogni  profferita 

di  fortuna  i piu  fa  infuperbire , qualche  profferita  di  fortuna  ci  torna  in  dati» 
j Modo . no  ; dunque  qualche  cofi,  che  a torna  in  datmoj  piu  fa  infuperbire,  il  quin- 
to modo  è,quàdo  fi  pone  la  maggior  particolare  negatiua  : cr  la  minore  uni» 
uerfale  a{fcnnatiua,a‘  fi  fa  la  condufione  particolare  negatiua, efempio.qual 
che  guadagno  non  è honeilo,ogni  guadagno  è accrefeimento  di  ricchezze:du 
6 Modo . que  qualche  accrefeimento  di  ricchezze  non  è honefìo.  Il  fefio  modo  è quello, 

nel  quale  della  maggiore  propofitione  uniuerfale  negatiua , CT  della  minore 
particolare  affermatiua , fi  conchiude  la  particolare  negatiua  cofi,  Neffund 
\ ..  priuata  uiolenza  debbe  ejjère  tollerata  nelle  città  bene  ordinate,  qualche  pri» 

uata  uiolenza  ha  faccia  di  cofa  honeda  : adunque  qualche  cofa,  che  ha  faccia 
• Ì*honedà,non  debbe  efjère  tollerata  nelle  città  bene  ordinate , Ef  queSe  fono 

Regole  della  i fei  modi  della  terza  fi^ra^la  quale  debbe  hauere  quefìe  conditioni,che  la  mi 
terza  Figu  - ^ore  propofitione  fia  affèrmatiudietla  còclufìone  fia  particolare.  Et  per  quel 
lo, che  habbiamo  per  le  regole, ej  con  gli  efempi  mofirato,è  mantfrfìo , come  fi 
fórme  il  fiUogifino  di  quelle  propofitioni,  che  noi  nominiamo  inditerminate  CT 
Opinione  di  ditermina: e:cT  in  quejla  materia  mi  reda  ad  auuer tire, che  Cicerone, cr  alcu- 
aJeuni  auto-  ni  altri  autori  hanno  uoluto , che  le  parti  del  fiUogifino  pano  piu  di  tre , cr  le 
ti  del  Sillo^  conducono  fino  à cinque , uolendo  che  s^aggiunga  qualche  rag/bne , la  quale 
gifmo  fianò  pruoui,  cT  confirmi  le  propofitioni , le  quali  propofitioni  i Latini  autori  con 
piu  di  tre.  narij  nomi  hatmo  nominate  : iquali  nomi,fi  come  è di  fuperchio,CJ  inutile  rifi 

rireycofi  è da  fapere,che  le  parti  del  fiUogifino  non  fono  piu  di  tre, perche  ogni 
pruoua  fi  congiugne  aUa  propofitione, cr  à queUa,deUa  quale  eUa  è pruoua,ft 
rifirifeejì  che  eUa  non  debbe  efjère  computata  tra  le  parti,  CT,  fi  bene  ei  pare, 
che  come  parte  deUa  parte  eUa  uenga  à effere  parte  del  tutto  : è nientedimeno 
manifido , che  ella  non  è principalmente , cr  propriamente  parte  di  quello, 
OUrd  quedo,  fi  alcuna  propofitione  harà  bi fogno  d^effere  manifidata  col  te» 
dimouio  di  qualche  pruoua  j certamente,o  quella  pruoua  farà  un^altro  fiUo* 
gifmo,o  harà  dipendenza  da  fiUogifino,  cr  cofi  le  pruoue  deUe  propofitioni 
faranno  piu  todo  nuoui  argomenti  : C7  fi  qtfegli , che  uogliono,  che  le  prua 
! ue  deUe  propofitioni  fiano  parti  del  fiUogifino , haueffero  confiderato , che  le 

pruoue  fi  pofjòno  moltiplicare , aggiugnendone  una  à un'altra , non  hareb» 

. tono  diterminato  (come  hanno)  il  numero  deUe  parti , alle  pruoue  rifguar» 

dando . Perilche  fi  può  affermare , che  il  fiUogifino  neramente  confifìe  in 
tre  parti  : cioè  nelle  due  propofitioni, neUa  conditone  (come  di  fopra  bah 

biamo 


L1BR.0TER2  0.  tf 

^étmoiichisrdto)crcomt  moHrtmo  i Logici  io  tanto  bafii  hduere  detto 
del  fiiìogifino.  Et  bora  pajitamoà  trattare  delTerubimema  ,ilquale  deriua 
ialfiUogifmo,come  di  fopra  ho  detto  ; auuertendo  prima  i lettori , che  queflo 
nome  enthimema  da  molti  fcrittori  di  queà'arte  a Greci,  o latini,  è Salo 
prefo  in  molti,0  dinerfi figiuficati,uolendo  alcuni,  che  enibimema  generatmè 
tefignifiebi  ogni  concetto  delia  mente  uojlraiUchtalmio  proposto  non  <<p- 
partiene  j o ft^tialmeme  un  concetto  con  la  ragione,^  oltra  quejìo  una  cer» 
U maniera  d’argomento,cbe  procede  per  confeguenti,o  per  contrari.  A lcu~ 
ni  altri  pare, che  diano  altro  nome  all’argomento,  che  procede  per  confeguen 
te,o  lo  nominano  epicherema,o  enthimema  quello  che  procede  per  cantra^ 
rii  c uogliono,che  j'e  bene  il  nome  d’enthimema  è molto  comune, ei^U  fta  non- 
dimeno proprio  di  quella  maniera  d’argomento, che  p^  contrari  procede:  CT 
quello  per  efjère  tale  argomento  molto  acuto , c efficace . Et  ^i  ch’io  ho 
fatto  mentione  deWepieberema  j non  tacerò  in  queflo  luogo,  come  ancora  qua 
fio  nome  è flato  prefo  da  gli  antichi  autori  della  Retorica  u.riamente.  Alcu- 
ni uolendo  , che  egli  importi  ragione , alcuni  altri  argomento  conceputo  nella 
mente^rnanonanchora  mandato  in  luce  ne  effreffo  con  le  parole  : euui  anco- 
ra chi  l’ha  prefo  per  argomento  ejprefo,a  perfètto  di  tre  parti,  cr  in  fomma 
quafi  perftUogifmo  ,facendolo  digerente  da  quello  piu  toflo  per  la  materia  , 
^le  e’  ft  fa,àoè  materia  probabile/he  per  altro  : et  Aleffandro  Afros 
iifeo  funofijiimo  peripatetico  dice  che  era  chiamato  epieberema  ilfillogifmo 
dialettico . iAanoinon  curando  della  controuerfia  de i nomi } et  effendo  fem 
pre  intenti  à dichiarare  la  natura  delle  cofe  con  i nomi  piu  noti , et  dai  piu  ec 
celienti  autori  ufati , diremo  che  AriBotele  difjini  l’enthtmema  cofi  ) enibime- 
ma è fiUogifmo  imperfetto  compoflo  di  uerifmili , a di  fegni . la  quale  ffetie 
i’argomentationei Greci , cri  Latini  interpreti  d’Aridotde  dichiarano  ef- 
fere  tale , che  in  quella  manca  una  delle  propofitioni  del  fiUogifmo  ,o  fia  la 
maggiore  ,o  fiala  minore,  talmente,  che  doue  il  fiUogifmo  ha  due  propofilio- 
ni  &la  c5clufione,l’enihimema  ha  una  fola  propofitiorte,ct  la  conclufitonezi» 
che  dicono  che  appari fee  la  fua  imperfeuione  : benché  ( per  non  tacere  anche 
queflo)  à qualcuno  paia  imperfètto  piutoBo  per  cagione  della  materia , dico 
per  i uerifimili  ,Ctperi  fegni , che  per  U forma . Quella prcpofitione  adun- 
que,che  ^ manca,da  colui /he  uuol  farel’enthimema,  e cÓceputa  nella  mente 
fita’fimando  l’intero  fiUogifmo/na  è taciuta , per  effere  nota  all’auditore , fi 
che  egli  nell’animo  fiuo  per  fe  fleffo  la  comprende , et  tacitamente  l’aggiugne. 
adaqueBo  uogliono alcuni  Ftlofofi  Greci, fecondo  la  proprietà  della  lo- 
ro lingua , et  la  deriuatione , et  Porigine  M nome , che  fia  nominato  en- 
tbimema . La  onde  auuiene , che  doue  non  e noto  quello , che  fi  tace , non 
fi  può  argomentare  per  enthimema . Mj  , perche  nelle  cofe  cimli , aUe  qua- 
li mafiimamente  s’applica  queBafacultà , fono  p^  lo  piu  note  à i giudei, et  à 
color  o.appreffo  i quali  fi  confultap  in  fomma  à gli  auditori  le  confUtiUioni, 
taleggi, VÌcoBumi,f7  ^cdtrifindaanenti  delle  cofe,  che  fi  trattano,  et 
.L  F iiij  fi  procede 
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fi  procede  per  ueri fonili, che  fono  imprefii  nelU  mente  di  quegli  ,/ì  può  deeon 
ciamente  ufxre  Ventbimem:  C il  pm  delle  uoUe  fi  Ufeii  L ouggiore  propo» 
fitionc.  cr  perdo  pére, che  quefU  fpetie  d'argomento  fia  fiata  con  ragione  af 
fognata  à quefìafacultà  : perche  udendo  alcuno  prouare , che  il  tale  merita 
la  morte,  bafierà  ch'ei  dica  è traditore  della  patria,dunque  merita  la  morte  s 
fe-  pretermetterà  l'altra  propofuione  ,che  e la  maggiore,  lafciandola  iacitaa 
mente  aggiugnere  ali'audttore  ; alquale  è noto , che  ogni  traditore  della  pi- 
CJaeTEnthi-  triamentala  morte.  Vude  Ari&otele,chel'enthimemafitailfiUogifmo  Reto 
ricOfdel  quale  non  dimeno  è parfo  à qualcuno  che  in  un  luogo  delia  fua  Reto- 
" rica  egli  habbia  parlato  in  modojche  e' fi  poffa  dubitare Ji  fi  poffa  fècòdo  lui 
chiamare  enthimema  il  filìogifmojòrmato  con  tutte  le  propofitioni . Ma  ue- 
uamente  e'  pare^he  Penthimema  debba  bauere fempre  la  conditione  afjigna- 
tagli  del  mancamento  d’una  propofilione  ,ficbee'  non  poffa  effere  compo&o 
d'ambe  due  le  propofitioni  ; fi  comefiuede  per  la  diffinitione  data  dal  medefia 
mo  Arinotele  ne' libri  della  Logica  . Oraquejta  fórma  iniperfitta , cr  alla 
qual  manca  una  delle  pr opofitioni, è quella , la  quale  POratore,  come  piu  fui 
propria,  ufjffequentifiimamente,ejfendo  nota  per  il  piu  quella  propofitionet 
la  quale  egli  uolendo  formare  l'argomento  prima  nella  mente  fua  concepifee , 
non  la  efprime  per  non  incorrere  in  un  parlare  uano,effirimendo  co  fe  ma- 
tiififle  a ciafeuno  : cr  non  dimeno  gli  e ledto,et  qualche  uolta  gli  uiene  à prom 
■pofito  Pufare  il  fiUogifmo  intero  j come  fi  può  ojferuare  ne  gtì  antichi  Orato 
ri/y  noi  in  quello  medefimo  libro  con  gli  efempi  prefi  da  loro  chiaramente 
iimofìreremo  : o bora  per  maggiore  chiarezza  di  que&a  ffietie  d'argomenm 
tatione,che  enthimema  fi  chiama , daremo  efempi  in  tutti  i modi  delle  tre  figu- 
re,uf  ondo  i medefmi  efempi  de' fillogi fini  pofìi  di  fopra,CT  ffierando,  che  que 
" fia  diligenza  poffa  portare  à i lettori,  c utilità  cr  grato  foÙeuamento  di  fa- 

tica : cr  fi  pure  qualche  efempio  non  quadrajfi  cofi  à punto , confiderifi , che 
non  debbe  effere  da  gli  fcrittori  deWarti  fi  efquifita  diligenza,  in  ogni  ce  fa  ri 
cercata  : ey  certamente  tardo , cr  debile  ingegno  c quello , che  uuole  ad  ogni 
minima  cofa  effere  quafi  condotto  dalla  mano  dell'autore  i ne  facon  lerego- 
le,cf  con  gli  efempi, quantunque  non  efquifiti,per  fi  &efjh  trouare  queBo,ehe 
Enchifflcma  rgli  defidera.  Cominciando  adunque  dal  primo  modo  della  prima  figura  fir- 
della  prima  midRio  Penthimema  cofi , ogni  retta  operationeè  bene , adunque  ogni  retta 
Figura.  operatione  è defider abile  : mdncd  in  quello  enthimema  la  magpore , che  di- 

ceua  ogni  bene  e defider  abile , laquaie  i molto  nota . Seeondo,egm  feditiofò 
perturba  Perdine  della  Republica  : adunque  neffitno  feìitiofo  e buon  cittadi 
no, manca  in  que^o  la  maggiore yuffuno  perturbatore  dell'ordine  della  Re- 
publicaibuoncittadino.Terzp/)gnieofauiolétadurapoco,adSquequéche 
' , gouemo  duile  dura  poco, manca  in  quello  la  minore,  che  diceua  qual 

-5.  che  ffetie  di  gouerno  duile  e uiolenta.  Quarto, n^una  co  fa  cètra  la  ragione 

è laudabila  adunqu  e qualche  piacere  none  lau^bile,manca  in  quefio  la  mno 
re,cbediceua  qualche  piacere  è centra  la  ragione.  Il  primo  modo  d'entbime- 
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mé  della  Jèconddfigurd  è tale . Ueffuno  buono  lìcontriftd  del  bene  diottri  ^ Enthime^ 
édumjue  ne/Jùno  inuidiofo<  buono  : manca  la  minore, ogm  inuidiofo  fi  contri  «cód» 

Bd  del  bene  d’altri.  Secondo, neffùno  mtiofo  ufi  diritti  configli  : adunque  nef  ’8*“^** 
fu.no  mtiofo  è Erudite  : manca  la  maggiore , che  diteua  ogni  prudente  ufa  di- 
ritti configli . Terzo, gualche  defiierofo  d’honore  procede  rettamente  circ4 
quello , adunque  qualche  defiderofò  d'honore  non  è ambitiofo  : manca  la  mag 
giore,nejJùnoambitmfi)procederettamenlecircaPbonore.  Quarto , qual- 
che diuerfità  d’opinione  non  e danno  fa , adunque  qualche  diuer fui  d’opinio- 
ne «<Il4  Città  non  è difcordia  ciuile  : manca  la  maggiore, ogni  difcordia  ciuile 
idannofa.  Il  primo  modo  d’enthimemaneUaterTca  figura  è tale,  ogni  uirtù  Enthìmem» 
t’acquika  con  fatica,  adunque  qualche  fatica  è hontSa:  manca  la  maggiore, 
che  fu  quejìa , ogni  uirtk  è hone0a  - Secondo,  ogni  auaro  opera  male  circa 
U riccheóxe , adunque  qualcuno  , che  opera  male  circa  le  ricchezze , non  è 
giufìo  : manca  la  maggiore , neffiano  auaro  è giuBo . Terzo , qualche  guer  ’ t 

ra  è neceffària , adunque  qualche  peritolo  cntcejptrio  ; manca  la  minore , « 

ogni  guerra  è pericolo  fa . Quarto  ,qualche  profferita  di  fortuna  ci  torna 
in  danno , adunque  qualche  co/i , che  ci  torna  w danno  ci  fa  infuperbirrjnan 
' ca  la  maggiore  propofuionè , ogni  proJ]>erit4  di  firma  i piu  fa  infuperbire.  . 

Quinto, qualche  guadagno  non  è honeBo , adunque  qualche accrefcimenu 

to  di  ricchezza  non  è honefio:  manca  U mtnore,ogm  guadagno  è accre- 

fcimento  di  ricchezza  • Sefto,qujdche  priuata  uiolenza  ha  faccia  difou 

fa  honeda  ) adunque  qualche  co/a , che  ha  fonia  di  eofa  honeda , non  Jot- 

be  e fière  tollerata  nelle  Città  tene  orinate  : manca  la  maggiore , nefiuna  pri 

iuta  uiolenza  debbe  efiere  tollerata  nelle  Città  bene  ordinate . Ora  per  que-  Che  I’Bb  ihJ- 

fti  efèmpi  d’enthimemi fi  puofaalmmficomprendere  ,ehtl’entbimema,quan 

to  alla  fua  firma  non  quadra  cofi  bene  nella  terza  figura-,  come  nelle  altre  ce  fi 

due,cyerrtamenteradeuoltef’arMmeiitaneUaterzatmanella/icondamol- 

re  fieffò  ,&  nella  prima  . Debbefi  ancora  tuuertire  per  conofeere  qual  deUt 

due  propofitioni  del  fittogi fino  manchi  aiPenthimema]  che  egliè  necejfario  rif 

guardare  alla  condufione  ,efuederefe  il  foggnto  ,0  il  predicato  di  quella 

manca  nella  propofitione  : CT  fi  e’ mancali  jbggeto , manca  allhora  neìl’en- 

thimema  la  minore  propofitione  feti  predicato , manca  la  maggiore  propofi 

rione . ET  hauenio  io  (quanto  fa  di  meSieri  al  propófito  mio  ) ragionato  del  D»  t Siii*- 

ta  firma  del  fiUogi/mo  afieluto , cr  deWentbimema , che  da  quello  deriua , 

fiimo dou^ bora  configuentementetrattaredelftBogifìnodetto  dai  Logià  oJ’noMAtu 

•Latim'  n'pothetico  con  nome  Greco , CT  da  noi  chiamato  eonditionale  ìzrfir 

Mando  l’ordine,  d>e  nel  trattare  del  fillogt  fino  afibluto  u fai,  comincierò  dal- 

,lepropofitioni,deUequaUqaefhftÌhgifmofifima.  Sono  adunque  le  prò- 

pofitioni  di quedofiUogifino  compoBe  di  due  afihiute  : {7  e necefiario, che  ta  ditioùli. 

li  propofitioni  babbino  in  fi  qudehe  cvfa,cbe  leghi  inpeme  quelle  ajfolute:  or 

qu^o  tegame  fi  fa  eon  quéfle  pertiVefle  ,fe,o,cr  altre  equiualentià  quefle . 

tfimpiodellaprimafia,fet^ilucc,tgliijii  ttfco che qucBd particella  fele 

ga  infiem» 
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• >f  gi  tnfìm e due  propofitioni  tffolitte  : Vuni,tglii  di  : P4krà,eglic  luet  : cric» 
:•  ^ ' »-  gd  conditionatmenic.perche  clU  non  lUce  dlJoluumente , che  t’jk  dì,  o che  e’ 
fin  lnce,md  con  conduione,cbefe  egUi  dl,e^i  Ince.cfcmpio  deQa  feconde  fie, 
o tgliè  dì,  0 egliè  notte  ) nella  quale  due  afjolute  propofitioni , egliè  di , egUè 
notte,  fono  ridotte  in  una  per  mezzo  dt  quella  particella,o;cr  fimlméte  quejìd 
propofttione  nonfignifka  ajfolutamrnte  ejfer  di,  ne  effirt  notte, ma  con  condì 
tione-,0  effere  di,o  effere  notte  ; cr  per  queQa  cagione  fono  nominate  tutte  due 
Diuilioni  queSefpelie di  propofitioni etmdmonaUibenche e'pare,cheque}io  nomecondi 
delle  propo-  tionole  alk  prime  piu  propriamente  fi  conuenga  j lequali,  percioche  elle  han- 
di^ronaJi p^^eella  congiuntiua.le  chiamerò  per  proprio  nome  congiunte.o' 

I Coagnin-  particella  oda  quale  pone  l’a0olute  difgmnU 

te.  uamente  ; cioè  fa  una  certa  fepsratione,cr  difgiuntionc  tra  que'  due  membri, 

notte  cr  di  importando  che  e’  non  fanno  infieme,  chiamerò  propriamente  dif 
, » DiTgiunte.  giunte.  ÓUraqueUetaliprùpofitionii^atapoJiadaaUum  fotte  le  condì- 
i Copulate,  tionali  un'altra  maniera  di  propofitioni, le  quali  chiamano  copulate,  o co  pula 
tiue,come  quefìa  ieri  di,  ere  luce:  la  quale  non  pare  che  fi  debba  porre  tra 
le  conditionali, dicendo  evolutamente  la  co  fa  e fiere, ty  non  effere , come  l'afio 
Iute  . He  tale  propofitione  propriamente  é una , come  fonale  conditionali, 
ma  molte  congregate  : perche  ella  non  ha  altro  fentimento,  che  le  i Sefii  affo- 
lute  congiunte, cr  t piu  pregiati  autori  non  fanno  mentione  di  tali  propofitiom 
ui,  come  di  conditionali , ne  di  fiUopfmi , che  di  quelle  fi  formino  ; fe  bene  da 
quella  maniera  di  propofitione  nafee  cptaUhe  argomento , come  dichiarano  i 
Lopei . Appreffo  fono  altre  propofitioni  compone  di  conditionali, cr  di  con 
ditionMixT  d'afiòlute,delle  quali  oltre  che  elle  fi  pofihno  piu  todo  fottilmente 
. . roifiiderare,tbecoiimiodamenteufare,nonficonuiene  trattare  in  qued'artet 

cr  perciò  di  ^«ieDe/ilamfnlc,ffcel»propojjoparferó,dj^nert<lo/ero^.  Pro 
fitione  pofitioneeonditionale  e un  parlare,  ilquale  con  conditione  fignificauna  cofa 
dicionale.  ® efièreiCT quefìa  è di  due  forti,  congiunta,  cr  difgiunta^ 

Parti  della  Diuidefi  la  propofitione conditionale  nelle  fuefemplici  propofitioni  ,CT  quel 
Propofition  le  fono  le  parti , cr  i termini  fuoi  : come  in  qtieda , fe  egliè  di , egliè  luce , le 
l 'preceden!  ‘ » egliè  luce , CT  in  quella , o egliè  di,  o e^è 

notte  Je  parti,  cr  i termini  fono,  egliè, di  egliè  notte.  Di  quelle  due  parti  una 
» Confegué-  fi  chiama  precedente,  P altra  confeguente  ,ma  diuerfamente  nelle  congiunte; 
te.  cr  nelle  difpunte . nelle  eonpunte , precedente  è quella , alla  quale  e poQa 

la  conpuntwne  conditionale , come  in  quella , s'egliè  di  ,e^è  luce . precedei!- 
^ di , ancora  che  ella  fùfiè  pofia  nel  fecondo  luogo , in  queflo  mo- 

do , egliè  luce , t’egliè  di , confeguente  è l’altra , egliè  luce . Nelle  difgiun- 
tela  parte  precedente , cr  la  confeguente  nafee  dall’ordine  del  pronuntiarle  ; 

, perche  quella , che  prima  è pronuntiata , è precedente , quella , che  feconda 
, e pronuntiata , è eonfiguente . Le  precedenza , cr  la  confeguenza  di  que- 
fte  fià  nel  giudicio  di  chi  le  pone  j cr  nelTaltrt  nafee  da  »n  certo  ordine  na- 
■tmrale,cbe  le  epfe  hanno  traloro , fi  che  una  naturalmente  precedendo , VaU 

tré 


ì 

% 


tri  mtttratmente  feptita.  Le  propo/ihom  congiiurft , CT  difpuiUc , effindo 
ccmpofte  d‘dfp>lute,le  (fudUfono  affermjtiue,o  negatiue,fono  Mcort  effe  cefi 
fdtie  ; perche  elle  hjnna,o  due  jffermattue,come  quejLt/feegUe  U UberaUtit 
tghè  U mediacriù  ; o b prwu  affermjtius,  l’àltn  negitiud  : come  queSid , 
fe  tu  fei  MÙcù , tu  non  offendi  ; o per  contrario , la  prima  negatiua , la  /c- 
conda  affermatna  : come  que&a  ,fe  non  è guerra , egliè  pace . o due  negati^ 
ue,come  quella,  fe  noni  l' animale  ,non  è l'huomo.  Óra  hauendo  io  detto  uni 
uerfalmente  delle  propofìtioni  eondittonati  tutto  queUo,  che  al  prefente  trat^ 
tato  fi  coHuiene,dimoàrerò  confegaentemente  imodi  dei  fiUogifmi  cqnditiom 
iuli,diljlinendo  prima  que&o  fUlogifmo  cofì . Sillogi  fitto  condùionale  è un  par 
lare  campo  fio  di  propofitione  conditionale . Le  parti  di  quefio  fiUogifmo  fo 
no  tre , due  propofttioni , cr  la  conclufione  -.tjfeft  opponejfe  quello,  che  noi 
dicemmo  poterfi  opporre  circa  le  parti  del  Sillogi fmo  affoluto , rijponéamo 
ilmeieftmo  del  conditionale , che  deTaffoluto  dicemmo . QjfeSe  parti  fono 
fiate  nominate  dai  piu  deiLaiim'  fcrùtoricon  quefii  nomi:  Propofitione , 
Affùmptione,Condu(ione . Propofitione  chiamano  qoella,  che  fi  pone  nelfU- 
logifino  compofia  di  due  afjhlute,  come  è quefia , fe  eglie  di, egliè  luce.  Affum 
ptione  chiamano  una  delle  due  affolute,  che  fi  piglia  dicendo, ma  egliè  dì.  Con 
ctufione quello,  che  ne  feguita,  adunque  tglilluce  • Altri  hanno  nonunaio  la 
propofitione , propofirionemaggiore,l'jqfumptianeminorepropofttione.  io 
per  uariare  i nomi  delle  propolitioni,poi  che  diuerfa  eia  maniera  delfiliogij^ 
mo  ; cr  per  nominarle  jpi«  difiint amente  ; chiamerò  quella , che  propofitto- 
ne,cr  maggiore  propofitione  è fiata  nominata , prima  propofitione:  quella, 
cheaffmtione , cr  minore  idetta , feconda  nominerò  ,faluando  il  nome  me- 
iefmio  di  conclufione . tn  quelle  propofìtioni  l’affermationc , cr  la  nega^ 
tiene  fi  giudica  dal  confegurnte  : cT  però  conuiene  rifguardare  a quello . cT 
fe  egliè  negjtiuo  ria  propofitione  fi  dice  ejfere  negatiua  : fe  affeimaiiuo,af.- 
frrmatiua  : cr  quello,perchetutta  la  natura, CT  la  uirtk  di  quelle  tali  propo» 
Jìtioni  fConfifieneVinfrrireilcotifeguente  . Pojfònfi  ancora  quejie  con^inn 
te  propofìtioni  molttphcare  per.  quantità  ,crperqualuà:per  qualii  à (èco) 
per  affermationr,CTnegatione:  per  quantità, cioè  per  ifegni  uniurrfali,  par 
tieolarijcT  akrì,^edi  fopra  dicemmo:  conciofia,  che  il  precedente,cT  il  con~ 
fèguente  pofiino  rireuere  tali  fegtti  diuerfimente  ; cioè  ambi  due  l’uniucrfa- 
le,ambi  due  il  particolare , cr  uno  uniuerfide,  l'altro  il  particolare , cr  fimil 
mente  gli  altri  .Ma  io  confìderando  qui  fola  l'affermatione , cr  b negano- 
neùlche  è necefrario,uerrò  i i modi  H quefii  tedi ^ogifmi.  il  primo  de'  qua 
Uè,  quando  ponendo  il  precedente  della  prima  propofitione , nella  fecon- 
da firfirifee  conchiude  il  con  feguente , come  in  quefio . {'egliè  la  libe- 

ralità ,èla  mediocrità , ma  eefiè  la  liberalità , adunque  è la  mediocrità  : cr 
fimilmente  neSe  altre  propofiti  ampofie  di  fopra.  i I fecódo  modo  di  fillogifmi 
eongiunti  i,quando  ponendo  neUa  feconda  l'oppofito  del  confeguente , cr  di- 
firuggendo  il  confeguente  fi  rimuoue,cr  fi  difirugge  il  precedtnte:  cr  quefio 
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ft  ilconfcgutnte  nella  primi  negatiuo,ncìU  feconidfipónedffemMiu9 , fi 

éfftmjuuofi  pone  ne^atiuo^quale  coft  pojìo  di&rugge  fimilmente  il  prere- 
, facendolo  d’affermatiuo  negatiuo , cr  di  negatiuo  afjirmatiHo  : Ucha 
dichiarerò  ne  i medeffmi  efenpi  coft.  Se  la  Ixher alita  è , eglti  la  mediocrità  : 
ma  la  medioaità  noni,  adunque  non  i la  liberalità . Secondo,  fe  tu fei ami- 
co , tu  non  offèndi,m  tu  offendi,adunc{ue  non  fei  amico . Terzo  ,fe  e’  non  i 
guerra,  e pace  : ma  non  i pace , adunque  i guerra . Qgjrto , fe  non  i l’ ani- 
mie,  non  e l’huomo  : ma  l'buomo  i , adunque  i Panimale.  Ecco,  come  in  tut- 

^'tpoftol'pppofitodelconfeguente,crconlacliflrHttionedi  quellos'idi- 
fiotto  ilptecedente^  Hibbidtiio  per  tanto  fino  i<^ui  due  Tegphuniutfrfdi  di 
. . fareilfiUogifmo  conditionale  nelle  congiunte  : Puna  i argomentare  ponendo 

il  precedente,  cr  concbiudendo  il  confeguente  ; l'altra  i di&r uggendo  il  confa 
Sklle  propo  guente , cr  injirendo  la  diftruttione  del  precedente.  Dalle  propof  tieni  con- 
nwTi.  “ origine  certe  propofitioni,le^uaU  fono  fiate  chiamate  ripugni 

ti  ; percioche  tra  le  parti  loroi  contrarietà , cr  ripugnanza  : cr  contrarietà 
tPo,  quando  fi  pongoM  in  quelle  due  contrari,  che  dirittamente  t'oppongono 
- ; ; l'uno  all'altro, come  di,  et  nottezripugnanza,  qualunque  uolta  considerando 
due  contrari  quello , chefeguita  à uno  fi  congiugne  all'altro  : pa  quello  l'e- 
fempio,  amico,  cr  nemico  fono  contrari , al  nimico  feguita  il  uolere  nuocere, 
cr  però  fe  tu  congiugnerai  il  uolere  nuocere  con  l'effere  amico , farai  ripu- 
gnanza tra  le  p^ti  della  propoptione  ; cop  fe  glie  ameo , depdera  nuocere , 
Ma-de' contrari , et  dei  repugnanti  ragionerò  particolarmente  nel  luogo 
fiM , cr  queSepmli  propoptioni  chiamerò  bora  con  un  nome  filo  ripugnan- 

ti,  la  propoptione  congiunta  di  due  aPfermatiuediuiene  ripugnante, ponen 

Come  le  Có  - do  una  negatione  al  confeguente  in  quello  modo . La  congiunta  è , s'eglic  la 

mediocrità, ma  s'io  dico,t'egliè  la  liberalità  fa  mediocrità 
goanù.  2^"  ^ ^ quefie  due  parti p uede  manipfia  ripugnanza.  La  congiuta  d’af 

fermatiua,CT  negatiua  e,fe  tu  fei  amico  tu  non  offendi . quefiapfarà  ripugni 
te,leuando  la  negatione  del  confeguente,  cr  dicendo  fi  tu  fei  amico  tu  offendi, 
nella  congiunta  di  negatione, c affèrmtione  nafee  la  ripugnanza, tT  ponen» 
do  la  negatione  al  confeguente , cr  leuandola  dal  precedente . Diceua  la  con- 
. giunta  ,fenoni  guerra, e^i  pace,pongap  al  confeguente^  dicap,fie'  non 
e guerr a, e'  non  è pace  : leuip  dal  precedente, cr  dicap , fi  egliè  guerra , eglii 
pace  ; in  qualunque  modo p uede  la  ripugnanTia.  La  congiunta,di  due  nega- 
tiue  pfa  ripugnante , rimouendo  la  negatione  dal  confeguente . Era  la  con- 
che le  Pro-  gtunta  ,fe  noni  Panimcdef'huomo  noni  ì dicap  fe  non  è l'animale, fhuomo 
pofitioni  Ri  é.  Ora  perche  queùepropoptitiom  cop  pronuntiate, per  la  contrarietà,ty 
ripugnanza , che  è tra  le  parti  loro  fono  falfe  mahifikamente  ,conuiene  ri- 
Comele  Ri-  ‘^***^^*  natura  per  potere  con  quelle  argomentare  : cr  queSo  p fé 

pugniti  fi  ri-  t*t^ttegatione  alla  particella  conditionale , la  (ptale  negatione  uie- 

duchinoi  nii  tteà  negare, CT  difiruggere  la  ripugnanza  tra  le  parti  della  propoptione.  Si- 
ghor  forma,  gnificaito  ^ie  tali^opofitioni  ,cbeilcoafeguenttnon  può  Pare  col  prece» 

dente. 


ietUeJi  ebe  fi  il  precedente  è,  il  confeguente  nonèttyfetrd  le  pdrtì  di  quem 
fie  propofitioni  non  /»/Jc  ripugmizd,ne  inche  fusero  tali, ebe  eÙe  non  fi  con- 
gÌH^nefiiHoinfi‘menecejfirimente-,comefirte,cTdotto,fuperbo,0‘ltberàlef  " ' 
cr fnmliiftgmficino  aUbora  tale  propofiuoni  il  confeguente  potere  effere,CT 

nonejlère,fiilprecedenteè:comeutqnefÌj,Honfiegliijòrte,egltidotto.cy  ‘ i.] 

hanno  queUa  apparenza  di  rtpugnana,  ma  non  fino  in  uerità  : cr  uagliono , 
quando  noi  uo^amo  moSrare^be  qualche  argomento  non  pruoua  eficaee- 
mente/y  à tal  propofìtofi  poffino  commodamente  ufare . Dalle  ripugnanti  De!  SillogiC. 
itafceun  terzo  modo  di  fiÙogtfmidiuer fi  dalli  due  modi  fipradetti  : perche  modc  Rìjin- 
inqueSo  non  fi  argomentifponendo  il  precedente  per  inferire  il  confeguente,  g**^"'* 
come  nel  pròno  modo,ne  dritruggendo  il  confeguète  per  difiruggere  il  prece  ^l'^odo  f 
dente, come  nel  fecondo^  ponendo  H precedentefi  itlirugge  il  confeguente,  ponendo  il  * 
come  bora  farò  manifUlo  in  ef.i  fiUegifm,  eomineiando  dalla  prima  propofi-  precedente  , 
'ùone  ripugnante, che  diceua  : f’eglie  la  liberalità ,fa  mediocrità  non  è,  cr  ag~  dillruggere 
giugnendo àquel,felanegatiua  ,Cr*nque&a ,CT neU'altre . Diròadunque  *’ 
cefi , non  fi  la  liberalità  è , la  mediocrità  noti  è,  ma  la  liberalità  è : adunque  è 
lamedioerità.  Secondo,non  fi  tu  fà  amico,  tu  offendi  : ma  tu  fei  amico,adun 
que  tu  non  offèndi . Terzo , non  fi  e’  non  i guerra  ,noni  pace  ima  noni 
guerra  , adunqncipaee . QMm , non  fi  non  è ranimale , Vhuomo  è , ma 
c' non  è l'animale, dunque  l'huomo  noni.  Da  quefiomododi  fiUogifmo  fa  Enthimema 
nafeere  Cicerone  nel  libro  de  i luoghi  de  gli  argomentigli  enthimemi  ,rhe 
per  contrari  procedono , i quali  honora  propriamente  di  quello  nome  enthi- 
mema perPacutezz*  ,<7  eccellenza  toro  ; la  quale  confìfte  in  queSa  breue  , 

C7  ri^ettaeondufione,che  fi  fa  di  contrarii  tjquefìi  enthimemi  dice,che  da 
^ Oratori  fono  fiefifiim  uoite  ufati  tanto  ba&i  hauere  detto  de’  fiUo- 
■gifmiconditionali  nominati  da  me  congiunti.  Reda  hora,chep  tratti  de’ di ff^  Silloeif 
giunti,  quante  richiede  la  mia  intenttone . La  propofitione  dif^unta  (co-  mo  Di'giw 
tue  di  fopra  difU  ) è compoRa  di  due  affiluie  propo(itioni,con  queda  partktl  to. 

UoìCfi anch’ella  parimente,  come  la  congiunta  con^fta,o  di  due  afferma 
tiue,o  i’affèrmatiud,  cr  negatiua,o  di  negatiua,  cr  affermattua,  odi  due  ne- 
gatiueicquefle  tali  propofitioni  procedono , come  fiuedrà,per  una  c erta 
tua  contrariajì  che  tra  i loro  membri  è oppofitione,  come  piu  particolarmen 
te  mofirano  i Logici  io  iti  quefto  confide  la  rettitudine  di  queSe:  crii  fiUo- 
gifmo , che  fi  firma  di  tali  propofitioni , fi  fa  in  due  modi  ; uno  de’  quali  é , 
quando  fipone  il  precedente  per  diSruggereil  confeguente  cofì , o egUèdì , * Mo^o. 

0 egUinatte , ma  egliè  di, adunque  non  i notte  : l’altro  i , quando  queUo,ehe 

tra  precedete, fi  diftrugge  per  inferireil  confeguète  cofi,o  eglti  uiuo,  o eglii  * _ 

morto  : ma  non  è uiuo, adunque  èmorto . Et  in  quelli  tali  argomenti  eonuie» 

ne,cbe  le  parti  loro  hahbino  oppofitic/ti  tabnente,chefe  una  iiTaltra  non  fiat 

cr  fi  ella  non  iJRdtra  fia:  altrimenti  barebbono  apparenza  iPargomenti , CT  i 

non  farebbonoueramente  tali.  Cicerone  nel  libro  dei  luoghi  allegato  di  fi>-  ^ 

fratrattòdeifilìogifmiconditionaUcofiiifgiunticoinecSgiiuitifotto  titolo  ‘ ' 

i’argo» 
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J^4rgomntt  id  i confegucnti,dnlecedenti/y  ripugndnti:crbJttendo  epUàsto 
generante  duemodt  d’argomaitare  nc  difgiunti  ; l’uno,  nelquile  fi  pone  il 
Jirtcedente  per  dillruggere  il  cenfeguente  : f altro  per  contrario , douTfì  di. 
Jtrugge  il  precedente , per  porre  il  confeguente,  fa  nafotre  da  queSi  due  altri 
modi  corrispondenti  àciafcuno  dei  detti  j ne  iquali  fi  lena  la  cangi  untione  dif 
gutntiua  o,cr  m luogo  à quella  fi  pone  la  copulatiua,talmente,cbe  douela  di  f 
giunttua  diceua.o  fidi  e,o  la  notte  { dice.cr  i di,cr  è noUe  j cr  « fi  agoiuoiu 

ma  negatiua  che  fa,noncrildi  i,crlanotte,crt’argomentanelprimmodo 

rispondente  al  primo  difgiuntiuo  : ma  egliè  di,  adunque  non  è notte  to’ nel  li 
condo  rispondente  al  fecòdo  difgiuntiuo  : ma  non  è di, adunque  è notte. QtieL 
maniera  difi^gifmi  non  ho  io  po&o,  come  Poltre , perche  neluero  die  fi  ri. 
Jtrono  alle  difgmtUe  onde  elle  nafeono , come  nafeono  dalle  congiunte  quelle 
del  terzo  modo  difillogi/mi  chiamate  repugnanti  ; ma  delle  difgiunte  fi  fimo 
date  leregole  uiuuerfaU  a bafianz4  ,fi  che  ciafeuno  può  facilmente  per feUer 
jo , ty  formare  fnmli  argomenti,  et  conofeerg^  in  altrii  perche  tali  propoli» 

tiont  propriamente  hanno  luogo  nelle  cofe  contrarie , che  non  hanno  mezzo 

tra  loro, ^ uagliono  quanto  cfuella  ,oe^ièdi,oeglti  notte  ; cr  rade  uolte  fi 
^<tle  argomentatione  : la  quale  non  dimeno  ho  uoluto  molirare  ù 
foiisfare  piu  con  la  nuadilt^nza  al  defiderio  de  i lettori  : cr  qui  porrò  fine 
al  trattare  de' fillogifmi  ,riiiietttndo  aUs  Logica  que^ , che  piu  certa , piu 
fjqmlita  , cr  piu  ampia  co^'tione  uoleffiro  di  quejla  materia . Et  fee'  par. 
ra  a qualcuno , ch’io  habbia  trattato  di  quefia  parte  piu  efquifitamente , che 
tn  qtujiaarte  nonfifuolt  5 confideri  coSui,  chePargomento  conditionale , ef. 
fendo  molto  comune, cr  piu  de  gli  altri  ufato  dall'Oratore, richiedeua  una  di. 
Itgente  dichiaratione . Ora  feguitanio  il  mio  proponimento  di  noir  lafciare 
in  dietro  cofa  alcuna , che  poffa  arricchire , cr  adomare  quefia  arte  (quanto 
patifce  la  natura  fua)  mafiimamente  in  quelle  parti,neUe quali  e’  pare , cheel. 
Ufia  fiata  meno  aiutata , dirò , che  fi  come  dal  fiUogifmo  affolulo  deriua  l’en 
tbimema,  che  a quello  corrifponde  j co  fi  pare  coimeneuole  cofa , che  dal  fililo. 
giymo  conditionale  proceda  una  fórma  imperfetta  ^che  4 quello  ri/ponda  : er 
forfè  per  tale  caufa  fi  poteffe  chiamare  enthimema  conditionale . Della  qual 

i ^ . er  di  Retorica  non  hanno 

(Càio  habbia  auuertito)efi>refamente  trattato.  La  onde  prego  i benigni 
lettori , cU  di  quello , che  pareffe  loro  effere  in  quella  parte  fiato  da  me,  o 
pretermejfo , o detto  imperfèttamente  fcujfiandomi , riceuino  uolentieri,  quan. 
io  per  hora  ho  potuto  dare  loro.  Dico  adunque  .che^egfiè  cofa  certipima, 
che  aU’entbimema  manca  una  delle  propofitioiii  del  fillogifimo  : cr  hauendo  il 
fiUogifmo  conditionale  due  propofifioni , nominate  da  me  prima,  cr  feconda  } 
^greche anche  Penthimema conditionale (cofinù  fia lecito  nominare  qu  efié 
^a  imperfètta) debba  mancared'una  di  queUeima  s'e gli mancaffe del. 
l't  prima,  farebbe  diarutta  la  fòrmaconditionale,crfe  ei  mancaffe  della  fe. 
conia,  fi conuerrebbe porre  la  conclufione  conia  prima icrqutfia  fórma 
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Idrchbc  in  àlcuni  molto  fciocca,crfitHi(iiofìt  : in  dfcuni-o/curd  i gli  duditorii 
U cht  conftderiamo  ne.^t  tftmpi  propofH:  il  fiUogifmo  c tjlejè  eglii  U Ubtré 
liti, è U medtoaiu  : ma  rgùc  U Ubcraliti/idutiquc la  mediocrità  è.  uedefi mé 
iufijìamcnte,che  U feconda ^ percioche  ella  è affoluta,nonp  può  pigliare,  pre 
terputiendofi  la  prima  : (y  pigliando  la  prima:con  la  conditone  dirò,s*eglii 
la  LberalUà,  egùè  U meàocrità  : adunque  è la  mediocrità  * Beco  quanto Jito-^ 

$a  male  il  dire  due  uolte , fenXA  intcrpojìtiMc  i' altro  ,ia  mediocrità  e . CT 
fi!  lu  argomentaci  didla  dijiruttione  del  confeguente  per  di&ruggere  il  prece 
dente , ti  conuerrebbedire  teUa  comlupone , aduaqueaon  t la  liberalità , ta^ 
tendo  la  feconda,ehe  c,ma  non  i la  meJàocriti  : la  quale  forma  di  confeguert- 
q:a  farebbe  oltra  modo  imperfètta , CT  ofeura . Nc  gli  entbimemi  ancora,  che 
p.r  ripugnanti  procedono,accaderebbe  la  mede  fonai  CT  forfè  maggiore  ofar» 
titàf^tendofi,  non  fila  Uberaiitàèi  la  meàoerità  non  é,  adunque  la  medio' 

(ritàè  : cx.fiimimcnte  nell’altre  maniere  di  propofitàmi.jèeondoi  medi  dati 
d’argomentare  in  quelle.  Nei  difgiunti  ancora  apparifeono  i medefbai  in> 
conuenienti  : per  il  che  non  è finfe  co  fa  aliena  dtdla  ragione  il  dire,cbòeondo*‘ 
fia,  che  Centhimema  fin  imperfmto  filbgifmo  per  mancare  (come  è detto)  d’u-  . 
na  propofitione  ,c  che  fi  uegga  mamfijiamente,che  con  la  propofitione  con  , 
ditionaIe,ty  con  la  conclkfione  non  fi  può  acconciamente  argomentare  : refljt  , 
efie , 0 con  la  /òb  condilióie,  o con  qiùrlla , cr  l’affoluta  infìeme  s’argamentù. , 

Ne  è damarauigliarfiyfeeffrndo  U fiHogijm  ccnditwmdediuerfo  dsti’afjòau 

luto  t ty  men  perfètto  H quelloiproduet^é  anche  una  fòrmaàuerfìCfty  nelr  , 

ta  quale  piu  (mperfèttione  appanfjè , c^  ncB’entbimcma  aj^oluto . Haran-  pormedcgll 

no  adunque lacomUtionale^cyl'alJhlutainfiemefCr la condiàonaie  folaquel  fìnthimemi 

laproportioneaifiBogifmpcoadiiionitit.^ltaienthimemaa&’alpilutofil-  Conditiona- 

logifiuo'.O' fif no  anchedtre.,chedaconditionale^folaeorriff^ndeà' quella 

maniera  d'ai^omento, ohe  io  ho  mofiratcrfai^fiquabLbeuoUa  con  la  fola  prò  *■ 

poptione  afjoluta , quafi  che  in  effà  Q conttnga  aartualmente  tutto  Pargo*  . ^ lj  Condì  - 

mento  to' certamente  nella  fola  propofitione  eonditionak  fi  contiene  uir.  rione  cól' AT 

tualmente  tutto  l’argomento , CT  il  piu  delie  uoltt.  appari fee  affai  chiaro  quel  foluu. 

lo, che  noi  uogliamo  conchiu^e;  perche  dicendo  ,fe  la  liberalità  è , egliè  la 

mediocrità , comunemente  appare , ch’io  uoglia  eoncbindere  effère  la  medio* 

crità . ' Bt  certamente  la  conclufione , la  quale  uogliamo  fare , riluce  piu  in 

quella  propofidoDÌ  congiuntemene  quali  appari fcr, che  noi  inteniiamo,c5chiu-  .y  ^ HCt 

drudo  porreil  tonfègueatetcbe  doue  uogliamo  diftruggereilpreceiente  Nel 

U ripugnanti  pniineOe  quali  fi  pene  il  precedente  per  difiruggere  il  conftguc. 

te, non  è quejlafonfìderatione,cT pare, che  la cofa proceda  fàkfemplicemen¥  , 

te^  che  la  conclufione  piu  fi  ma  mfèfii  : come,  quando  io  dtni,non  e erfamen- 

teje  tu  fei  amico, fu  offendi, perche  e’ fi  uede  ch’io  uoglio  conchiudere,  che  tu 

non  offendi  Nelle  propofitioni  difgiunte  ueggo ntaggioreiurnxauutta  uid 

potrà  forfè  apparire  quello, che  na  uogliamo  concbiudert , maff  imam  ente  in 

^elle^be  proctdonùper  eòtrarr^qui^nò  hanno  mesxo  .Ma  ueramcie  l’au» 

- ditore. 
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ditore,cr  d Uttore,}he  con  U mente  [uà  feguiU  U cofà,  U qudle  egfi  ode,o  te^ 
gCfCT  ha  innan^zi  À gli  occhi  U intentione  deU’ordtore  jCr  ud  congiugnendo 
. fc  cofe  Jèguenti  con  l'dntecedenti  ; fcorge  per  lo  piu  quello , che  egli  accenna, 

CT  comprende  la  conclufione  da  lui  cofi  rikrettajtj  inuolta . aUa  con 

ditionale  ^aggiugne  lUjfoluta , tacendofi  la  conclufionct fi  moftra forfè  pi» 
chiaramente  quello , che  noi  uogliamo  it^rire  : ma  quejìa  forma  non  è già  fi 
ff>elp>,come  Vaierà  ufata  • Et,  fi  alcuno  uoleffi  con  quejii  due  modi  porre  an 
che  quello  della  conditionale , cT  della  conclufione  injkme  ,CTtrouaffi  qual- 
che argomento  cofi  firmato  i non  contenderò , pure  che  e*  conofea,  quanto  me 
no  acconciamente , cr  meno  fiejfo  de  gli  altri  f'ufi  coiai  modo.  Et  certamen» 
te  g/i  firittori  Greci , CT  Latini  fi  troueranno  pieni  di  modi  d*argomentare , 
B/èmpi  del-  parlare  fìmili  ài  due  detti  icfàme  bafierà  mofirarne  qualche  efimpio 

I»  alcuno  di  que^  autori  tradotti  nella  nofira  lingua , CT  anche  ne  gli  autori 
Di  Tito  Li-  ^ CT  antichifCt  moderni  piu  approuati . Tito  Liuio  nel  X.  libro  dei 
DÌO.  la  terza  Deca  neW or  adone  d*  Annibale  à Scipione  ^quando  gli  chiede  la  pace , 

, con  le  prime  parole  quafi  argomentando  cofi  parla , Se  cofi  era  degnato , 

, ch'io  il  qual  prima  mofii  guerra  al  popolo  Komano,  crche  tante  uolte  hebbi 
9 quafi  la  uittoria  in  mano,  douefii  effire  colui,  che  prima  fpontaneamente  ue- 
» nifi  4 chiedere  la  pace  $ io  mi  rallegro  molto  ,che  tu  mafimamente  per 
9 uentura  mi fia  Boto  dato , à cui  io  Vhauefii  à domandare . Vuole  inferire , 
ma  cofi  era  defUnato, adunque  io  mi  rallegro, et  nella  meiefima  oratione  dicet 
9 fi  gli  Dij  nelle  no  lire  proferita  ci  donaffiro  infieme  la  prudenza  ; noi  confi 
• 1 9 doreremmo  nonfolamente  le  cofi , che  fiffiro  auuenute , ma  quelle,  che  potef 

9 fero  auuenire.  Etnei  principio  dell' oratione  di  M.  Pardo  Catone  nel  t ili, 
libro  della  quarta  Deca , or  nel  principio  deU'oradone  di  Lucio  Valerio  ri- 
fponfiua  à Catone  fono  propofidoniin  ucce  di  tutto  l’argomento  : le  quali  po 
Del  Pctrar-  ciafiuno  uedere  ne  i detd  luoghi , per  bfeuita  pretermetto , Argomen 

u.  ta  il  Petrarca  in  que  Ho  modo  li,  doue  ei  dice, 

• Se  col  cieco  defir , che'l  cor  mi  Hrugge , ..  v ; ;i 

Contando  Vhore,  non  m'inganno  io  Heffii  ■ 

* ' Hora,mentre  ch'io  parlo , il  tempo  f ugge, 

Ch'à  me  fu  infieme , CT  4 mercè  promeffo, 

Doue  è manifiHo,che  e^  uoleua  inferire  cofi, ma  io  non  m'inganno, adm 
Del  Sembo,  que  il  tempo  figge  : cr  in  molti  altri  luoghi  fimilmente . Il  Cardinal  Bembo 
in  quelle  fue  non  moia  baflanza  lodate  Hanze , le  quali  neUa  fua  giouentk 
campo  fi , prima  dalla  iijiruttione  del  configuente  intende  ebUromente  d*4r* 
gomentare,quando  dice, 

ComebaurianpoHoàluofironafcimerUo 
Uecejiità  d'amor , natura , c Dio  f 

Se  quel  fìtauefuo  dolce  concento,  - - " 

. Chefuol piacer, fijfemaluagio , crrio  f 
Uqual  argomento  ridotto  infcmplicefirm,  è qmBoifi  quel  funte  eórte^tn 
,,  i'amrf 
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fMore,cbe  fuol  pidcerefoffe  nuludgio , (7  rio  ; rucuri , CT  Dio  non  haue» 
rùn  poSo  necejiiù  d'amore  aluoRro  nafcmento . Et  uoltiu  inferire , ma  ei 
l'hanno  pofio, adunque  non  i maluagio  t CT  gli  altri  quattro  uerfl  deOa  medefì 
ma  fìanza  fono  una  fempUce^opofitione,  con  la  quale  dal  precedente  al  con  '' 

fcguente  argomenta , come  fi  può  uedere  manifijiamente  : cr  io  per  breuiti 
non  gli  pongo  ; ne  ancora  altri  fimili  efempi, effondo  bora  mai  la  co  fa  manifi» 

A4.  DeU‘^amanieraaUegheròumfolorfempiodelBoccaccio,comeche  Efemplodel 
altri  ne  gli  fcrittori  trouare  fi  po^no . Nel  v 1 1.  adunque  della  Piammet- 
> ta, magnificando  ella  ifuoi  affanni  ,cofi  argomenta . Se  chi  porta  inuidia,  ^ 

t è piu  mi/ero , che  colui  4 chi  la  porta , io  fono  di  tutti  i predetti  piu  mi  fera,  j Boccae- 

I Qttrft4  i la  conditionale/eguel’affoluta,  conciofia,  ch'io  fu  iuuidiofa  de  gli  ciò. 

I loro  acàdenti , metto  mi  feri , che  i miei  riputandogli  : manca  la  conclufione, 

» io  adunque  fono  piu  mi  fera  di  quegli  ; cr  quel, che  poi  feguita , non  fa  cantra 
quefla  intelligenza,perche  ella  i una  uniuerfaleconclufione  di  tutto  il  difcor» 
fò  precedenteì  ilquale  i lunghi/kmo,come  dafcunopuo(leggendo  quel  luogo)  • 

comprendere . Et  tanto  baSi  di  quefla  maniera  d'argomenti  .ty  per  non  la^ 
fciare  indietro  cofa,  che  paia  utile  in  quefla  parte,  auuertifco,  che,  fe  qualche  ^ 

uolta  fi  trouaffì  qualche  argomento  conditionale , nel  quale  non fi  procedefji 
fecondo  le  redole  date  di  fopra  ; dico , che  ei  può  accadere  per  cagione  d^ 
materia , cioè  per  effire  compoSÓ  il  fiUogifmo  di  cofe,cbe  uaglino  l'una,quà~ 
to  l'altra  : cr  perciò  fi  pofhno  fiarnHare  di  pari  l'una  con  l'altra  : come  fono 
quelli  due  termini,  huomo,  <7  rifibile , perche  pofìq  Phuomo  fi  pone  il  rifibi^ 
le,cr  poSo  iLfifibile fi  pone  l' huomo  j cr  per  1/  contrario  diflrutto  l'huomofi 
diflrugge  il  rifibile,  cr  diflrutto  il  rifibile , fi  diSrugge  l'buomo,  in  iM4nier4  , 
che  fi  può  argomentare  dalla  diUruttione  delPantecedente , che  non  è fecondo 
leregole  date  unipnrfalmeniei’cofifè  l'huomoi,egliiilrifibile,ma  non  è ' 

Phuomo, adupquenàuèilrifibile  .crt'tglii  rifibile, èPhuomo, ma  none  , ’ 
il  rifibile , adunque  non  è Phuomo  : cr  finulmente  in  altre  materie  di  queflé 
natura . Ma  l’oratore jfeffe  uolteufa,cr  argomenti  cr  modi  di  parlare , 
ne*  quali  fe  bene  noni  materia  di  tal  natura,  quale  ho  dichiarato  con  l'efems 
pio  deW huomo,  cr  dei  rifibile } niente  dimeno  ufa  il  modo  medefmio  di  proce- 
dere,come  queOo,che  non  è artefice  cofi  efquifito , cr  che  procede  groffamen- 
te  idi  che  piu  uolte  ho  auuertito  il  lettore  in  queSi  libri . cr  accioche  quello , 
che  bora  ho  dichiarato , fi  dimofiri  con  qualche  efempioiecco  Cicerone,  il  Erempiodel 
» diM/e  nefPor Orione  per  Publio  SiUa,argomenta  dalla  diSr  utrione  delPantece- 
» dente  in  queflo  modo  ; le  quali  coffe  fe  egli  hauefjè  penfato  di  mefolo  j io  fono  "ejence. 

» di  tal  tenerezza , cr  facilità  d’animo , che  non  bara  mai  fatto  refìftenza  alle  dì  Ciceruaei 

* lagrime,  CT  purghi  fuoi.ma  quando  mi  ricordano  de' pericoli  della  pa- 
» trio,  di  tutti  uoi,di  que'  templi,  cr  luoghi  fagri , de'  fanciulli , delle  matrone , 

* delle  uergini , CT  quando  mi  fi  offeriua  auanti  gii  occhi , cr  mi  /?  rinfrefea- 

* ua  neWanimo  la  memoria  di  quelPuniuerfale  incendio  di  tutta  la  Città  ,del- 

* Varrm,deffu cciponi ,4cl  fknguedé' cittadini, dtlkmtre  della  patria, aU 

Rctorica,  Q t^ra 
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tbord  me  ^epponau , ilqudle  argomento  uirtmtbnente  procédeèofl:  r’rgS 
kmeffi  penfuo  di  me  folo,ocào  gli  btrei  perdonato  Ma  nò  ha  pi  fato  dt  me 
fola  ì adunque  non  gU  perdonai . Et  il  medefimo  Oratore  neWoratione  per 
Murena  con  la  propofkione  conditionale,  CT  con  Vaffoluta  feoTta  la  conclufto 
ne  argomenta  pure  dalla  dillrutUone  dell'antecedente  inque^  modo  : l’und 

> c l'altra  delle  quali  io  giudicherei  degna  di  pirilaudeje  Seruiomehcoif 

> fentilJèManòmeloco^ente,efagit4l*artedeUaguara^perftguitatuttaque 
fia  li^atione  etc. Manca  la  codufionejcomejì  uedejla  quale  farebbe.  Adunque 

Di  Salnflio . io  non  le  giudico  degne  di  pari  laude.  Et  SaluHio  nel  proemio  dell’hiSoria  di 
Catilina  argomenta  pure  dalla  diftruttionedeU'antecedente  inqueSomodo, 
Ma  fe  il  ualore  de  t Regi , ty  ìinperatoririufiifjicofi  nella  pace , come  nella 
guerra  ile  cofe  humane  farebbono  manco  mut  abili,  ty  piu  rotolanti  ity 
non  ueirejìe  andare  i quello  modo  p>ttofopra  ogni  cofa  : perdoche  co» 
quelle  arti  facilmente  fi  mantiene  l'imperio , con  le  quali  da  principio  è Som 
to  acqui  fiato . Ma  dipoi , che  è fucceduta  la  poltroneria  in  luogo  della  fati^ 
ca, in  luogo  della  continentia  ,ty  dell'equità , ci  ha  fopr  agiunti  loifentUo 
appetito, (y la  fuperbia}  infieme  conlicoHuni  fi  muta  anchela  fortuna. 

Et  Demofibenenel  principio  della  prima  Filippica  ufa  un  tal  modo  di  parla- 
re: fefiifji  fiato propojlofcbe s'baueffe  àparlartdi  qualche  cofamu/uath 
poi  che  hauefii  affettato , che  la  maggiore  parte  dique^,ebejogliono  par» 
dare  fhauejfe  detto  il  fuo  parere , fé  ni  fìiffe  piaciuta  qualche  ct^a  detta  di 
loro , borei  taciuto . Ma  poi,  che  d occorre  bora  confuUare  M cofe , delle 
.quali  cotefioro  hanno  orlato  già  piuuolte,io  crederei  douere  facilmente 
fonare  perdono  delTejjèrmi  il  primo  leuato  in  piedi  per  parlare . Et  ned’ tu. 
no , CT  nell'altro  di  quefli  due  ultimi  efempi  è manifè&o  il  modo  di  procedere  { 
D 1 1 t*i  s - il  quale  ne  gli  altri  due  primi  ho  dicbiarato.Malafciand»ifue{la  parte ,gy  paf 
DVTTioNE  alCdtre  firme  d’argomenti, diròded'induttione^laquale^è, quando  noi 

~ procediamo  a dimojìrare  qualche  cofa  uniuerfalmente  per  molti, ty  fi  nili  par 
ticolarijn  quefio  modo,  uolendo  dtmoJìrare,ch<  ogni  uirtù  confijìe  in  medio* 
tritò , dirò  la  fortezza  è mediocrità , tra  l'audatia  e'I  timore  : la  liberalità  è 
mediocrità , tra  l'auaritia,cfla  prodigalità  ila  temperanza  è mediocrità 
tra  il  troppo  t'I  poco  dilettar  fi  de  i piaceri  fenfuali  : ty  cofi  difcorrendo  per 
raltre  uirtìi  ii^mrò , adunque  ogni  uirtù  è mediocrità , concbiudendo  ques 
:v  tìo  uniuer fole  per  mezzo  di  molti  particolari,  cr  fintili  tra  loro  &efii.  Di 

quefia  maniera  d^argomento  non  mi  pare  neceffario  trattare  lungamente, 
' perche  ella  non  uaria  la  fua  fórma , come  il  fiUogifmo  ,je  bene  ella  fi  può  ua- 

. riare  acadentalmente  : come  per  modo  d’interrogatione , fecondo  iì  coHu* 

medi  Socrate,  cr  per  altri  modi  di  parlare.  Oltra  di  quefio  , Arinotele  di- 
ce, che  eOa  è poco  accommodata  à quella  facultà . Onde  hauendo  io  moSra- 
to  la  fua  fórma , non  ne  dirò  altro  in  quello  luogo , riferbaudo  à i Login  te 
piu  efquifìte  confìderationi , che  fopr  a la  natura  di  quella  fi  pofftno  fare . 
Da  quejùderiuareftmpio  chiamato  da  Ari&oKU  iaduttione  Retoma, it 

' qnalg 
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fule  i un  modo  di  procedere  dd  purtieoUre  k perticoldre , che  tal  parola  pim 
ftio,qui^  altroue  tn  uece  di  dicermmato,o  indiuiduo  fìxòdo  il  modo  comune 
di  par  Uretet  da  fiimle  a fmule/)  mo,o  pfujalmète,che  tutti fiano  còprefi foU 
to  un  medejimo  uniuerfóle,cr  uno  di  que^i  mébri )ia  piu  noto  deWÓltroicomc 
fi  uede  f que&o  efempio.  S’io  uorrò  prouare^b'un  tale  potete  cittadino  domi 
d4ndo  la  guardia  per  la  per  fona  [ua^aj^ira  alla  tirànide  ; ilche  non  era  noto; 
piglierò  alcuno, che  chiedendo  la  guardia  occupò  la  tirànide, ilche  far  a noto  : 
er  dtrò,9tfijirato  in  Atbene  a/jurando  alla  tirannide  domandò  la  guardia,  cT 
ottenutola  òuenne  tir  annoici  Teagene  in  Megara  fece  il  medefimo  : adunque 
tolui, che  chiede  la  guardia,  uuole  occupare  la  t&annide . Erro  che  tutti  quei 
Hcminati  fimo  efempio  à quel  tale-,crfono  piu  noti  di  quello, CT  fono  tutti  con» 
tenuti  da  quefto  uniuerfaU . Qgalunque  potente  cittiulino  chiede  la  guardia  , 
a/pira  aUa  tirannide  : cr  quejia  è la  forma  dell*induttione  Retorica,  chiamata 
tfèmpiotcr  queSa  induttione,CT  Poltra  fi  potrebbouo  moltiplicar  e, c uaria~ 
re  per  affèrmatiua,cr  negatiua  affoluta,cr  condttienale: ilche , come  facile  4 
intenderli /IO  dichiarerò  piu  particolarmente.  Et  hauendo  io  fino  à qui  tratm 
tato  delle  quattro  maniere  de  gli  argomeathdoi  fiUogifmo,enthimema,  indut 
thne,efempio‘,con  lequali  fi  formano  i difcorfi  humani-.non  uoglio  tacere,  che 
fe  pareffè  à qualcuno  leggendo  in  altre  lingue  altri  autori  di  que&'arte,cr  ait 
tiehi,cr  moderni, di  trouare  in  quegli  altre  fórme  d'argomenti , oltra  quelle, 
thè  dame  fono  6iUe  poBe.fi  perfuada,chei  nomi, er  non  le  cofe  fono  fiati  mol 
tiplicatiicr  che  quello, cb'ei  dicono,appartiene  in  parte  al  modo  deU'eJprimer 
gii  argomenti /y  alPomaméto  di  que^- Pongono  adunque  una  maniera  d'or 
gomentoJU  quale  col  nome  Greco  chiamano  Dilemma,  er  col  Latino  Compie^ 
tcio'.crquefla  itale/he  ella  ha  due  membra, che  fono  oppone  tra  loro,ciafcum 
no  de  i quali  Jèndoci  conceduto,riprouiamo;  er  cofi  càuinciamo  Pauueifario, 
éi  che  darò  queflo  efempio.  S'io  ti  fono  flato  buono  amico  j per  qual  eagio» 
ne  hai  tu  rotto  Pamicitiaifi  no, perche  uuoi  tu  tornare  in  amicitia  meco  t Dea 
moflhene  nelPoratione  tanto  celebrata  della  corona,  argomenta  cantra  Efebi 
ine  in  quefto  modo,  peroche  fe  tu  fapeui,o  Efcbine  quello,  che  hauea  ad  efjère, 
I Mando  la  Republicaconfultaua  di  queSe  cofe , doueui  aUhora  predirlo . cT 
I fe  tu  non  b fapem,  ineriti  la  medefima  huput ottone  d'ignoranza,  che  gli  altri. 
I fer  qual  cagione  adunque  accuft  tu  piu  toilo  me  diquefk  cofe, ch'io  te  f Stri- 
gne  certamente  Efcbine  qaeBa  argomentatione  tmai'ft  potrebbe  anche  ufa.- 
re  quJche  uolta  ^u  tallo  apparente, et  debofe,che  uera,CT  fòrte  oppofitiont. 
ma  qualunque  ellafia,p  riduce  fenza  alcunJubbio  al  fiÓogifino  eonditionale, 
e congiunto , o piu  tofìo  difgiunto  : perche  (come  fi  uede)  ella  è compolìa  (ti 
tali  propofitioni . L'altra  maniera  d'argomenti  non  polli  da  me  chiama- 
no Enumeratio , nella  quale  fi  pongono  pimeofè:  (y  riprouate  ,CT  negate 
faltre,nereQa  affermata,C7’conebiufaunhinifueftomodo.  Setudi,  che  Alc- 
ionio è fiato  uccifoda  luliofconciofìa , che  fenza  cagione  non  fi  faccia  in~ 
giuria  f è ifecejpwio,  che  ìulio  fìitftatof^oà  fare  quefto  effetto,  oda  ti- 
) G if  more 
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mre,odji  odioso  dd  fj^rdnzd  di  ^luUhc  iUiliù,o  per  càtione  di  qudche  imi 
co  : m ceri  mente  tu  non  potrai  molhrare,  ehe  ne  odio,  ne  timore,  ne  fi>eran~ 
Kd,ne  riletto  d*dmico  l’hàbbid  moffo  : adunque  non  Vha  ucàfo.  QueRo  mo* 
do  d'argomentare  conuiene , che  comprendi  tutte  le  cofe , CT  i membri  della 
iiuiftone  per  conchiudere  neceffariamente  : Cf  chi  non  uede,che  quejlo  dipen- 
de da  difgiuntiom,  dicendo, che  tulio  Pha  uceijò,  o per  quejìa/)  per  quella  ca 
ffonei  Pongonooltraqueflelajèmpliceconclufioneinellaqualedicono  /è« 
guitare  neceffariamente  qualche  co/ì  dal  fuo  antecedente,  cr  ne  danno  efrm^ . 
pi  fumli  ique{lo,fe  eglii  maniftRo , che  coftuijùuccifoà  Napoli , quando 
la  perfona  incolpata  deU'bomicidio  era  à Milano  ( certamente  non  ^uo  effe- 
re  flato  uccifo  di  lei . QucRa  fórma  in  tale  efmpio  Jinza  dubbio  e uno  ar- 
gomento conditionale  ; nel  quale  manca  l’affoluta  propofìtione , er  é tsciutd 
anche  la  conclufìone , nominata  per  bora  dame  Entbimcma  conditionale: 
O"  fe  fi  argomentaffi  con  propofuioniafflute,  farebbe  lo  iReffo  Enthimet 
ma  affluto.  Pongono  ancora  un'altra  maniera  nominata  da  loro  Subiectio, 
nella  quale  dicono , che  noi  domandiamo  quello , che  fi  poteff  dire  per  Pau- 
uerfario , o contra  di  noi  : dipoi  d ciafeuna  cofa , che  noi  con  interrogatione 
proponiamo , foggiugniamo  la  ragione , per  la  quale  moRriamo  la  cofa  non 
effere  cofitcrPefempio  èqueflo.  Vorrei  fapere,eome coflui  di  fmu&o repen 
finamente  ricco  è dutenuto,^è  forfè  Rato  ùfeiato  un  gran  patrimonio  ! no , 
chei  beni  patemi  fiironoji^uti  ; ha  hauuto  qualche  beredità  ino,  die  dai 
fuoii  fiato  disberedato  : ha  acquiRato  ricchAxe  per  uia  di  mercamia  i piu 
toRo  ha  perdute  quelle, che  pofjèdeua.  Pertiche  e manifi/ìo,  chefir  per  tale 
uie  non  e arricchito , quello  che  pofiiede , ha  tolto , onde  ha  potuto.  Qge- 
fio  chi  può  negare  non  effere fintile  alla  enumeratione  i ppàttdaido  per  certi 
. membri,come  quella  i Oltra  quefia  ne  chiamano  un'altra  Summifiio  zerque- 
fia  è qu^  noi  domandiamo  à noi  flefii  la  ragione  di  quello , che  nei  diciamo 
in  un  tale  modo  : Rimarono  fempre  i fatti, che  la  notitia  deìPhiRoriefùffe  uti- 
lifiima  alla  tuta  httmana . per  qual  cagione  i perche  PhiRoria  ci  prepara , 
cr  diffone  4 potere  bene  confidare , cr  giudicare  del  fiduro . perche  ? per» 
tioche  ella  ci  pone  dinanzi  à rii  occhi  molte , cr  molte  cofe  paffete  ; dalla  fi- 
nOitudine  delle  quali  fi  può  fare  eoniettura  di  quelle , che  hanno  à effere  . 
Q^efto  cr  fimili  argoma^  certamente  altro  non  fono,  che  entbimemi  con  piu 
propofitioni , delle  qiùiU  una  pruoua  l'altra . cr  (ptefH  due  ultimi  modi  fono 
■ figure,  cT  ornamenti , come  nel  luogo  fuo  fi  dichiarerà.  Oppofitio  ancora 
Mogiiono , che  fia  un'argomentéltione } nella  quale  daU'oppofito  della  propo- 
fitione  torniamo  ad  effe  propofitionein  queRo  modo  Se  in  quel  tempo , che 
noi  dite  colui  effere  fiato  uccifo  in  Roma,  io  era  à Venetia } certamente 
non  può  effere  Rato  uccifo  da  metquefla  uo^ono,chefìa  la  propofìtione, cf 
^eUo,chefègue,Poppofttione  a quella:  perche  fe  in  quel  tempo , che  egli  fù 
uccifo,  iofùfii  flato  in  Ronw , ubi  potrefte  foffiettare  dime,  torna  bora  aÙd 
propofaione  : ma  effendo  io  in  quel  tempo  4 Veneiia , non  doueteffffiettare. 
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thè  fi4  àdto  uceifo  li  me . Qsejìo  i fiUogifmo  fonditiondle,  che  hà  interpo» 
§0  una  pruoud  diU’oppofito . Dicono  incora , che  una  ce  n’i , nominata  da 
loro  Violano, cojì  interpretando  la  parola  Greca  tonde  è paruto  loro  di  pren 
derexT  di  porre  tra  Poltre  queSa  fórma  d'argomentationet  la  quale  uoglta- 
no, che  fta  quando  noi  mo6namo/he  dalla  ragione  dell'auuerfarto  non  fegui 
ta  quello, che  egli  mole,  ma  quello , che  uogbamo  noi  t come  in  quello  efem- 
pio  fi  uede.  Non  fi  deb^  ptgUare  moglie, perche  la  morte  di  quella,  o de  i fi- 
gliuoli ci  farebbe  cagion  <Ìi  gridi  affami:ata:i  dirà  Poltro, pdebbe  pigiarla, 
percioche  con  un  nuouo  matrimonio  fi  può  ridorare  la  perdita  della  moglie , 
cr  de  i figliuoli.  Vfa  Cicerone  quedo  modo  d’argomentare  ned’oratione  per 
la  legge  Manilia.  Diceua  Q.  Catulo,  che  non  fi  doueua  dare  Phnprefa  can- 
tra hMtridate  à Pompeo,per  non  arrifchiare  il  tutto  in  uno,cbe  fecondo  il  cor 
fo  naturale  non  haueua  4 uiuere  lungo  tempo . Riuo^u  Cicerone  Pargomena 

> to,trdice.  Ma  inquefìodifcordoio  «rMdemente  da  lui:  che  quanto  meri 

> certa, er  quanto  men  durabile  l la  uita  de  ^i  huomini,taoto  piu  debbe  la  Re- 

> publira, mentre  che  gli  Dij  immortali  lo  concedono,goderela  uitaxr  il  ualo- 

> re  d'uno  eccellentifitmo  huomo^uolenio  per  quedo  conchiudere , che'l  tutto  fi 

debba  rimettere  in  Pompeo,  mentre  che  e’  uiue . Qijefle  idi  argomentationi 
fino  doppie,  dot  due  enthimemi,che  quafi  dalPoppoflo  cimchiuggono  il  con- 
trario : cr  qucda  maniera  è accommodata  à riprouare  Valtrui  ragione . 
Redaci  quella , che  efii  chiamano  Collectio,atta  qij^  danno  dnque  parti,  le 
quali  nominano  con  tali  nomi  L4tiniicheimportano,propofitione,ragio* 
ne , confrrmatione  di  ragione , ripulimento  (per  dir  cofi)  conclufione , come 
in  quefìo  efimpio  fi  uede  .None  dubbio  alcuno , che  te  uirtk  alle  ricchezze 
debbono  effire  antepode . QffeSi  fio  la  propofltione,  bora  la  ragionexer- 
che  le  uirtù  non  pofjimo  ,fènonne  i buoni  ritrouarfi  : le  ricchezze  fpefje  uol 
te  i i maluigi  fono  concedute , fègue  la  confirmatione , quedo  aum'ene  per- 
eioche  le  uirtù  con  la  nodra  elettione  s’acquidano , le  ricchezze  dalla  fortu- 
na , cóme  piace  i lei  ,fono  diff  enfiate , bora  il  ripulimento  ; certamente  Phuo 
tuo  faggio  fiuole  preporre  Pbonore  alle  ricchezze  non  per  altra  cagione, fi 
non  perche  egliè  un  inditio  certo , un  teflimom'o , un  premio  iella  uirtir.hora 
la  conclufione:  tu  quale  raccoglie  U dificorfio  in  quefto  modo:fi  adunque  le  uir 
tu  nè  glihitomim  rei  non  fi  truouano,come  fi  truouano  le  ricchezze, CT  da  noi 
Se  fi  dipendono  ,■  come  le  ricchezze  dada  firtuna  ,CT  i fiauinon  foto  quelle  al 
te  ricchezze,  ma  Phonore  anchora , il  quale  per  la  uirtù  fòla  fi  d:ma  alle  ric- 
chezze prepongono  : chi  può  dubitare , che  le  uirtù  non  debbono  effere  alle 
ricchezze  prepodef  Qge/le  argomentationi  non  fono  altro, che  ftllogi fini,  o 
entbimemi  conmoltitudinedi  ragìoni,crpruouedi  pruoue,cr  è modo  d’argo 
mentore  affai  comune , ma  quando  piu , c quando  meno  iidefò , CT  omifo  : 
cr  può  effere  di tre,pretermettendo  la  conftrmatione,zr  il  ripuUmento  f cr  di 
‘ijtuttro , Ufeiando,  o l’uno,  o Poltro.  Et  tanto  bafìt  hauere  detto  circa  que- 
fit  modi  d’argomentare . Ma  per  non  tacere  quello , che  in  queda  ma- 
• Retorica.  G i'if  terié 
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ttru  dcW srgómentdtiom  ho  piu  oltre  confiderjto.  àró  4iKord,come  un  mo 
p Soritcj  o dodWgomenUreciè,il<jit(tltprocedeper certi grddiintiunierd,che’lpri 
Aceri».  j conffugnere  con  l’ultimo  per  mezzo  di  molti  : cr  quefid  drgo^ 

mentatione  c nominato  da  i greci  Soritis,  o foròs  ,crddi  Latini , o col  nome 
Greco , o con  un  Latino  corrijjvndente  al  Greco , tbei  Aceruus , o acerua^ 
ti}Cr  tutti  figaificano  aggiugnere,cr  ammontare  una  cofafopra  un'altra:c7 
di  quejìo  modo  d’argomentare  daremo  quello  ejimpio,  che  fi  legge  in  Plutarm 
co,il  quale  dice  che’l  figliuolo  di  Themijiocle  argomentaua  in  queàa  manie- 
> ra.  Q£eUo,cbeuogìioio,uuotemiamadre:queSocbeuuolemiamadre,uuo 
.»  te  TbemiBoclezqueUOfChe  uuole  Tbemislocle,uuole  il  popolo  Atheniejèiadun 
» que  quello, che  uogUo  io,uuole  il  popolo  Atheniefe.  Leggonfi  alcuni  argomen 
ti  cofi  formati  nei  libri  delle  Tufculane  di  Cicerone  ii  quali  per  breuitàpre» 
termetto } ma  non  uogUo  gù  lafciare  di  dire  , che  fi  troueranno  qualche  uol- 
ta  efempi  di  queho  modo  d’argomentare,ne  i quali  non  fi  offerua  cofi  à punto 
lafòrma,cbe  io  ho  defcrittajì  nel  modo  dek’efjvimerlijì  col  tacere  la  conclu- 
fìone,o  altrimenti.  Et  di  quejia  maniera  è quel  di  Cicerone  nell’or atione  per 
Se&o  Rofcio  ; nel  quale  egli  intende  di  conchtudere , che  tutte  le  fieleratezzf 
» fi  generano  nella  Cutà,argomentando  in  MeBo  modo.  Il  uiuere  diffoluto  na 
» fcene^  attà,dal  uiuere  difjhluto  è ntctffariojche  proceda  l’auaritia  j doU’a 
» uaritia  ueng4  l’audacia  | dall’audacia  tutte  le  fceleratezze , v malefiój  fi  ge 
nerano . a circa  quejìo^j^  d’argomentare  dico , che  fi  uedrà  efere  Saio 
da  gli  antichi  poco  realmente  ufato , a per  tale  anche  da  i Yilofofi  notato  , 

• fi  bene  i moderm  Logici  fottio  diro  nome  hanno  ordinato  queSo  modo  d’ar 

gomentare  ,comereale,cr  che  proceda  per  cofefuSantidi.  Ora, qualunque 
eglifia,e’  fi  po&ebbe  ufare  non  foto  in  maniera  affoluta,  come  quello , che  di 
fopra  ho  allegato , ma  anche  conditionalmente . cr  di  que&a feconda  manie- 
ra  fi  legge  un  bello  e fem^  nel  quarto  libro  deUa  Fiammetta  del  Eoccaccioi 
f la  qude  uoltan^fi  olUfua  bellezza , dice  cofi . Se  tu  non  fifii  fiata , io  non 
» farei  piaciuta  à ^ occhi  uaghi  di  Panfilo  ter  non  gli  effondo  piaciuta , egli 
V i non  fi  farebbe  ingegnato  di  piacere  à i miei  : cr  non  e fendo  egjU  piaciuto  fi  co 

1 me  piacque , bora  non  bauerei  quefte  pene  : adunque  tu  fola  cagione,  cr  ori- 
» gtne/èt  d’ogni  mio  male . Potrebbe  fi  forfè  trouar  e ne  gli  antichi  Oratori 
qualche  efempio  di  queSo  modo , il  quale  percioebe  nef  conume  modo  di 
parlare,  a ne  gli  ciutli  ragionamenti  può  battere  luogo,  non  ho  uolutopafi- 
P**  filenào , cr  agognerò  ancora,  che  quefto  Sorite  è quafi  una  maffa 

iiTsilloeif-  ^fi^Pfi^comene  gli  efempt  dati  fi  puouederein  quefto  modo . QueOo, 
® cfce  uoglio  io , uuole  mia  madre,  quello , che  uuole  mia  madre , uuole  The» 
miftocle  : adunque  quello , che  uoglio  io, uuole  ThenùHocle . Quello , che  uo 
glioio^le  Themtftocle,quello,cbe  uuole  Themiftocle,uuole  il  popolo  Atbt 
niefetaduque  quello, che  uoglio  io,uuole  il  popolo  Atheniefe.il  Sorite  del  Eoe 
1 cacào  ridotto  prima  in  lòrma  afoluta  procede  cofi.  La  bellezza  fu  cagione, 

» ch’io  piactftù  a Panfilo  , Vefergli  piaciuta  lo  fi  ingegnare  di  piacere  à me, 
.1  ....  l’efemà 
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, Vtfferm  pidàuto  i cdgionedi  qtiefie  pene  : ddunque  Id  heUeTXd  fù  cdpone  di 

, quejìe  pene . Md  convertito  HfHogtfmo  è tale, la  f>eUezzd  cdgtone , ch’io 
pidcqui  4 Pdnfito , l’efJèrgU  piicciutd  fi  cdgiene,  che  pidcque  i me  : adunque 
Id  bellezzd  fit  cdgione , che  piacque  a me.  Ld  belhxa  fi  capone , che  ptac^ 
que  ime,  l’efferm  pianuto  è cagione  di  queilepene  : adunque  la  beUnxd  è 
cagione  di  queSe  pene.  Q^ejto  modo  d’argomentare  non  ha  il  numero  del- 
le parti  diterminato , come  il  fìBogifmo , potendone  hauere  molte  piu,  tt, 
fi  alcuno , come  Oratoreji’uferd , diagli  queUa  probabilità , chep  conuiene. 

Ora  parendomi  d’hauere  trattalo  ampiamente  (quanto  cornitene  alla  mia  ina  Della  for- 
tmione  ) della  forma  de  gli  argomenti  ,feguirè  di  dire  ,chemi  pare  da  con- 
fiderare,  che  rifguar  dando  moki  ,crmafiimamente  quegli , che  non  han-  jy7ema”e 
HO  cognitione  alcuna  di  queka  materia , non  filo  à coloro , che  parlando , o tramuuta . 
fcriucndo  con  qualche  artifìcio  fono  reputati  eloquenti, ma  ancora  al  comune, 

CT  naturale  modo  di  parlare  , &di  fcriuere , parrà  loro  ^ che  fi  trouino  fi 
rari  or  gementi,!  quali  hiAbino  la  firma , che  nhodefiritto  ,che  pieni  di 
merauiglid,  cr  di  confùfìone  Rimeranno,o  che  quegli  argomenti  non  pano  di- 
rittamente firmiti , o che  la  firma  moérata  da  mefii  una  nana , er  fitper- 
kiiiofa  offeruatione  ; la  quale , o non  uenga  in  ufi,  o pure  ad  altra  arte,  * 
che  i queàafi  convenga , La  onde  io  per  levare  uia  quefla  difflcnltà,  cr  per. 
dimokrarepiuchiaramenteehe  io  potrò  quello , che  appartiene  aH’ufi  de 
gli  argomenti  per  rifpetto  della  férma  lorotiUcak,  che  fi  come  la  firma  -oi'..:  »/mo1 
che  io  ho  dichiarata , è la  naturale, (per  dir  cofi)pura  forma  de  gfi  -t  .ite  tu  711.1 
arguenti } cofi  e’ fi  può  alterarla , ty  uariarla  fenza  mutare  la  fidanza, tT 
la  uirtù  di  quella  ì ty  non  foto  fi  pnof are  quedo  ch’io  dico, ^ fi  ueie  ciò  cjfi* 
re  fatto  fi  h quegli,  i quali  finta  arte  parlano,  ty  firinono;  fi  da  coloro  * ,* 

anchora,i  quali  della  Ftlofifia,er delle  cofi  fòttHifiime  hanno  efquifita-  ' .j.ku» 
mente  trattato , non  offendo  efiifì  fcrupolofi , che  non  habbìano  i loro  argp  ■ 

' menti  trarfigurati , ey  uariamente  efprefti , ma  ancora , ey  woffo  piu  fi  può 
offeruare  quefto  ne  gli  eioquenti/èrittori  : perche  neluero  la  eloquenza  mol 
to  meno  ammette  quetla  fuperditiofa  offeruatione  ,ZTfihifa  uolentieri  o^ 
fanciulle fia , minuta ,cr  baffa  cofaf  abori fee  tutto  quello, che  porta  fico 
odore  difcHoU,iydimaeliro,nepuopatired’effereicofifiretteleggifot- 
topoda  . Si  come  adunque  era  nectffar io’ dichiarare  la  naturale , cT  pu- 
ra forma  de  gli  argomctixofi  fadinudieri  la  tramutata, et  alterata  dimofìra 
re,acciochonoi  pofiamo  ,&rieonofctr e l’altrui  argomeiìlationi  ,ey  le  noa 
tìre  efirimére  con  bella , ey  gioconda  uarietà  : la  quale  cofa  mentre , che  io 
dichiarerò  con  gfi  efimpi  di  buoni  autori , vedrà  infieme , come  queda  facul- 
tà  non  di  rado  ufi  gii  interi  fìUogifmi . Dico  adunque,  che  fi  trova  qualche  Che  gli  Or» 
Molta  effrtffi  da  ^ Oratori , ey  da  gli  Indorici  nelle  loro  concioni, cr  da  al- 
tri, che  trattano  di  filmile  materia , ey  nel  comune  ufi  anche  del  parlare  la  na-  forma 

turale  forma  delle  argomentarionizeome  nel  fillogifmo  la  maggiore  alla  mino  natur^Je  del 
re  pro^fjtione  antipoda . di  queda firma  i qufOo  argométo  di  Cicerone  nel  siliogifmo. 
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l\>ratione  per  Sedo  Kofao,coloro,che  hanno  hauiUo  U pirtedeìU  coft  feo- 
pertd,  l’hanno  feoperta.  i Kofeij  n'hanno  baumo  U parte  loro  t adunque  i 
Rofcij  l’hanno  jf aperta,  tx  ueUamedefuna  oratione argomenta  pure  con 
filbgifmo  orànato  naturalmente, come  è anche  ordinato  il  fopradtttoepm- 
pio,bencbe  e’ fia  alterato  col  modo  del  parlare:  ma  in  fuiantia  ètale.Qgel 
^ (o , diche  la  RepnbUu  patifee , fi  dehbe  leuare  uia:  la  crudeltà  è quella , di 

cb^la  K cpubUca  patiifu  : U crudeltà  adwtqiu  fi  debbe  leuare  uia  . Et  nella 
medtjima  argomenta  nel  modo  medefimo  co)i.  Le  tofe,  delle  quali  piu  diffidi 
- mentel'buomo  fi  guarda,  piu  fi  debbono  punire:  dai  peccati  de’ compagni, 
piu  che  daU’altrecofeM^cUmètcl’huomo  fi  guarda, quegli  adiique  piu  fidt^ 
^ tono  punire.,  cr  il  Boccaccio  aelU  pi  Sola  con  folatorta  a M.  Pùio  de’  RofU 

’ ' . argomeiitaùiquejìpmiodo  ,uniuer fate  regaia  è àgli  confueti  non  fare  pa/Uo 

» ne^iacctdeiat,c?niunqucccbioilfUuofeQ.I‘\eteUononeccetiuajii)ilqua 

> le  per  uane  auuerfità  non  babbea  gianwUe  uolte  pianto , molte  dolutofi  j 

> moltela  morte  dtfiderato  : nellcqualicofe  efjendo  indurato , er  cello  hauea^ 
t io  fatto  fConmolto  meno  di  fatica  lecbfetrauerfe  uegnenti,riceue , CT  por 
t ta,  cheigiouani  nonfariano  }ài  quali  ogni  piccola  coft  ,fi  come  nuoua,di- 
t Ifiiace , cr  è grauofa . Qjc;|io  c un fiOogifmo  naturalmente  àfi>o&o  ,cr  al 

fecondo  modo  della  prima  figura  ^accommoda  : eccola  maggiore , neffùno 
eonfueto  patifee  da  gli  accidenfiifegue  la  minare,  U ueccbto  è coufiieios 
Forme  alte-  conchtuJe  dunque  tlàecclponon  patifee  da  gli  accidenti . Mail  fillogifmoi 
race  JiSillo-  coperto  ,ejfendo  piu  pàrticolarmente  ,ty  con  molte  parole,  c con  qualche 
gifmo.  ornamento  (come  fi  uede)  effirejfo , del  quale  fiUogijmo  fa  fubito  nafeere  il 
I Proponen  Boccaccio  la  conclufione,  che  àM.  Pino  appartiene,  come  in  quel  luogo  fi 
pnouedere.  Mett^alciuia  uoltainnanvla  minore  propofttione,  come  fi 
ne,  ’ Demoftbene  nell’oratione  centra  Leptinei^ndoei  parlando  in  per  fona  di 
, Leuconedice.  Tra  ^Atheniefi  ancora  fonode’  trijli  ,nop  per  que&o  io 
, priuarò  i buoni  de’  miei  benefici  : ma  giudtcando,che  tutto  il  popolo  Athenie 
, fi  fia  buono, permetterò  che  tutti  gli  godino  parimente,  non  u i pare  egU/:h’é 
, p/irti  me^o  di  noifà  me  certo  fi,  percioebe  è coflume  di  tutti  gli  huomini  del 
, mondo, piu  totìo  per  rimuneràrei  buoni  di  fare  bene  ancora  ed  alcuni  triSi, 
, che  priuarei  buoni  de’lorpremij  debiti.  Hel  quale  fiUogifino  fi  uede  antipom 
fia  la  minore,  che  è, per  rHìringerlo  in  poche  parole , quella  : in  Athene  fino 
de'  buom,cx  de'  trijli.fiegue  poi  la  conclu(1one,che  i,^  Athem'efì  buoni  non 
debbono  effere  defraudati  de'premij  loro  domai,  per  conto  deOi  trifti  : dipoi 
è la  maggiore  ; percioebe  non  Infogna  per  li  tri  fi  defraudare  i tuoni  de'  lor 
premif . Di  quefìa  firma , che  ha  innanzi  la  minore  propofttione , i un  tale 
efrmpfo  nel  fecondo  dell’hiftorie  Fiorentine  nell’oratione  de'  Signori  di  Firen 
Ze  al  Duca  d' Athene, il  quale  fiUogifmo  conitene  quafi  tutta  quella  oratione  : 
cr  perche  e'  farebbe  troppo  lungo  à rifirirlo,porrò  filo  i prindpij  delle  prò 
pofitionì . Voi  cercate  fare  ferua  una  Città,  infmo  à quel  luogo , hauete  uoi 
conftderato,èU  minore propofitioiie ,t^Umaggiore  comincia  quiui,hd~ 
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iute  uoi  eonfiierdtojra  la  quale, cr  la  condufione  è un  luagq  difcorJh,int^~ 
ponendoui  egli  pruoue,  cr  oriumenti:  es  lacon.lufìone  è poili,  doueei  dice. 

Voi  bjuete  adunque  à credere:  cr  il  fidogifno  riitretto.O'  ridotto  aUafua  p» 
tafòrma  iqueflo.  Voi  cercate  di  fare  ferux\una  Città  ufaiùuereUbera'.nel 
le  Città  ufi  * uiuere  libere  diffctlmente fi  opprime  la  libertà  tadunque  uoi  dif 
ficilmeme quella  opprimerete.  Puofiiancoraiaterporrelaconclufionetrale  t Interpone 
propo/ìttonitcomefiuedeael  fiiiogifino  di  Demojihene  nell’or ottone  contea  ^J*ConcUi 
l^ptine  pollo  poco  di  fopra  per  efempio  di  quegli , che  hanno  la  minore  prò- 
pofitione  innanv . Vfa  queSp  modo  d’argomentare  leggiadr amente  il  Boc- 
^ caccio  nella  pigola  /òpradetta , dicendo,  chi  non  fa , cbé  la  lungbe3x<t , cr  U 
I cortexA  del  tempo  allunga,  cr  raccorcia  la  noia  f In  quejìe  parole  e la  magu 
giore  propofìtione,  (egue,  niuna  tribulatione  può  nella  ueccbiertZA  effere  lm 
ga,CT  quefla  è la  còHufione.  doppo  la  quale  foggiugne  la  minore  propofìtione 
cpn  queSe  parole  : conciofìa,  che  la  uecchtejxii  nudefima  lunga  non  fìat  crii  , 

fiUogifmo  puro,  cr  ffwgliato  de’  [mì  ornamenti  e tale,  la  corte^cxA  del  tempo 
raccorda  la  noia , la  uecchiezxe  < corta  { adunque  la  ueccbierx^  raccorcia 

la  noia,  oltre  àqueflo  fi  può  porre  innanzi  la  co  fa,  che  fi  debbe  prouar  e,  j Pr^onf- 
Cr  conchiudere,  grappo  quella  le  propofttioni, per  mezzo  delle  quali  ella  fi  a 

eonchiudetcqueSo  è modo  molto  comune,  cr  frequentemente  ufàto:  come 

fe  tu  dicefi , non  potete  certamente  dubitare , che  quella  pace  non  fìa  utiUfi- 
ma  allo  flato  uoUro , cr  dipoi  foggiugnefi  le  r^giom  w forma  di  maggiore, 
cr  di  minore , qualunque  di  quelle  precedendo  : er  in  que^a  materia  d'argo 
mentare  alcuna  uolta  (come  quando  l’argomento  fùffe  lungo)  fi  ripiglia  con- 
cbiudédo  queUoyCbe  fi  propone  in  un  tale  modo.  Per  la  quale  cofa  è manifiSo, 
cfre  quefa  pace  al  uoStro  Hato  è utili  finta:  cr  di  quefto  modo,nel  quale  ft  prò 
pone  quello,  che  s’ha  àeoHchiudere,daròqueftiefempi.  Cicerone  nell’or  atio 
t ne  per  Sesto  Kofcio  argomenta  cofi.  lAa,come  fi  fono  potuti  uendere  per  utr  •-  ' . 

> tit  di  eotefia  legge  i beni  di  Sedo  Rofcioipciocbee’diconoefjèrefcritto  àqi^  ^ 

t do  modo.cbe  fi  uendanoi  beni  di  quegli, dte  fono  Boti  bandi  ti,  nel  numero  de  , 

> quali  nò  è Sefio  Rofdo:nd  quale  argomètofi  ueiecfraraméteefferepofla  (>ri  il  r*. 

malaconclufione,dipoilamaggiore,inuliimolaminorepropolìtione:crcil  r 
flUogifmo  nel  quarto  modo  della  feconda  fi  gur  a,  r {ducendolo  all4  fórma  natu  « 

tale  in  quefto  moda.  Qijfgfi , i beni  de'  quali  debbono  effere  uenduti , fono  i 
banditi . Kofcio  noni  bandito , i beni  adunque  di  Rofcio  non  debbono  effe-  , 
reueniuti.  Ef  Demodhene nek’oratione  contra  Timocrate  argomenta  in 
t un  modo  limile  dicendo.  Ora  poiché,  cr  copertamente,  cr  fubito,cr 

> contra  le  leggi  bai  piu  tofto  ficcata  tra  t altre  cotefta  legge,  che  fatta,  tt 

> fei  priuato  di  potere  domandare  perdono  .fin  qui  è la  eonctufìone  : feguita 
la  maggiore . Vereioche  à coloro  che  gprano  non  uolendofi  fuole  f^doi^e, 
cr  non  à coloro,che  à poda,  cr  i tradimento  peccano  , in  ultimo  e la  miiure 
propofitione:  ikhetcofa  certa , che  bora  hi  fai.  Et  ilmedefimo  nella  fecon 

da  oratione  Olintbiaca  con  un  limile  fiUofffhio  pruoua,cbc  la  potenza  di  Fi- 
lippo 
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b'ppo  non  è duraUle  : il  quale fìUogifmo  ejjindo  lungo ^ ornilo  per  maggio 
re  breuitì  fenxa  rijirirlo  à punto,  come  ft<t , riducendofi  alla  naturale  jirunt 
è tale.  Neffìma  potentia fondata  nella  fraude,  cr  nella  fòrza  è durabile . la  po 
lentia  di  ftlippo  è fondata  nella  frauda, cr  nella  fòrza  : adunquenon  èduraÙm 
le.criopernon  incorrere  in  fadidiofa  lunghezza, pretermetterò,  ey  bora, 
er  qualche  altra  uolta  gb  efempi  d’altri , effendo  mafUmamente  facile  cofd 


4 Taefdo  la  con  le  regole  date  il  trouargli  netti  fcrittori . Pongonfì  alcuna  uolta  due  prò 
ConcJuGone.  pofitioniinuecedi  tutto  il  fillogifmo , tacendo  la  conclufìone:  di  che  daremo 
quedo  efempio  di  Efcbine  nell'or atione  contri  Ctefìfònte  : doue  cefi  argomen 

> ta . il  Legislatore  comanda, che  coloro , i quali  fono  dati  eletti  dalle  tribù  nel 
» luogo  de’  giudieij  .fìano  di  magidrato . c la  maggiore  propofttione  : feguita 

la  minore. la  tribù  Patidonia  eleffe  Demodhene  à rifare  le  mura,  manca 
la  conclufìone , che  farebbe  ; Demodhene  adunque  é magidrato . ha  oltre  4 
f Ponendo  quedofòrzad’argomento,ty  fi  pone  per  tutto  quello  una  fola  propofttione  i 
■na  foia  Pro  come  ,fe  io  dice fli , Non  potrà  il  tenero  giouanefòpportare  quelle  fatiche: 
poCcioDc.  if4i(  queda  propofitione  per  un  tale  enthimema , il  giouane  è tenero:  adun- 
quenon fopporterà  quelle  fatiche.  Trouerannofifiimli  argomenti  in  una 
’ propofitione,  ty  in  poche  parole  rinchiufifpeffè  uolte.ty  TittUàuio  nett’om 
rottone  d’Anmbale  à Scipione , quando  gli  chiede  la  pace , ne  ufa  una , che 
ha  tale  fòrza:  quando  facendo  direi  Annibaie , che  ha  intefo,cheil  Senato 
Romano  negò  lapace  à gli  ambafeiadori  Cartaginefi per  Pindegnità  loro% 

> foggiugne,  lo  jùuiibale  in  perfhna  chieggo  la  pace,  uolendo  inferire  :adun- 
* que  la  debbo  ottenere , effaìdo^fona  degna . CT  chi  offeruerà  diligentemen 

te  gli  Oratori  ,trouera  altri  fimili  efempi  : nett’enthhnemafìmilmente  freon 
dolafua  naturale  fórma  precederà  la  propofitione , o madore , o minore , 

CT  feguirilacondufione:comeinquedo,l’ammociècomune  congU  Dei, 
*ate*df  ^ irrationali  : adunque  è meglio  il  cercare  d’acquifla- 

mema'.*°  regloriaconledotidelPanimo,chedelcorpo.ty  facile  fari trouameefem  ♦ 

I Proponen  pì  ne  gli  antichi  autori , i quali  anche  ffeffe  uolte  prepongono  quello , che  fi  < 
do  la  Concia  ha  i concbiudere , pofponendo  le  propojìtioni . di  che  bafii  dare  quedi  r/rm>  - 
fione  alla  pi,  ad  principio  dell  li.  libro  deTbidorie  Fiorentine  è quedo  argomen- 
* I to.  le  graui , ty  naturali  nimicitie , che  fono  tra  gii  buomim  popolari , ty  i 
t nobili , caufate  dal  uolere  quefii  comandare , ty  quegli  non  ubbidire  ,fono 

> cagione  di  tutti  i mali , che  na  fono  nette  Città.  Qsefla  è la  conclufìone,  fè- 
gue  la  minore . perche  da  queda  diuerfità  d’humori , fotte  V altre  cofe , che 
perturbano  le  Republiche, prendono  il  nutrimento  lorojmanea  la  maggiore, 
che  farebbe  tale  : quello,  onde  Poltre  cof,  che  perturbano  le  Città,  prendono 
nutriméto,è  cagione  di  tutti  i mali  di  quelle.  Habbiamone  due  fimili  dal  Boccac 

■ do  nelPor atione  di  Tito, quando  e'  due.  là  doue  io  ftimo  .che  fìa  fommamenle 
« da  eSmendare . cr  le  ragioni  fono  queSrJ’una,  però  ch’egli  ha  fatto  quello, 

I che  amico  dee  fare  : l’altra , perche  egli  ha  piu  fauiamente  fatto , che  uoi  non 

> baucuate.  Qffdifono  duo  eqtbmem  eoa  le  minori  : ecco  il  primo , 
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h4  fatto  qiifOo , che  amico  dee  fare  ; adunque  i da  commendare . P altro  Ci* 

Jìppo  ha  piu /àuiamente  fatto , che  uoi  : adunque  è da  commendare.  In  que- 
P'altrOfCheènelprincìpiodelv.librodelle  hiSorie  fopradette,fegmtaU  r 
I maggiore  ,fogtiono  le  prouincie  il  piu  delle  uolte  nel  uariare , che  elle  fanno  ** 

* dall’ordine , uenire  4Ì  difordine , dipoi  dal  difordine  all’ordine  trapaffàre . 

I Quello  è quello,che  e’  mole  conchiudere  con  la  feguente  ragionr.  perche  nò  > ^ , 

t ejfenio  dalla  natura  conceduto  alle  mondane  cofe  il  fermar  fi, come  elle  amua 
tuo  alla  loro  ultima  perfittione,non  hauendo  piu  dafalire,  conui  ene  chefeeu» 

> dono } ZT  fimibnente  fceji,che  elle  fono,cT  per  li  diforiini  all’ultima  baffexxd 
t peruenute,di  nece/Utà  non  pot^do  pfu feendere,  conuiene  che  pglinoiCT  cofi 
7fimpredalbenefifcendealmale,0‘dalmalefifalealbene.  l^minore,che  porm*  alte- 
è notijiima,ty  però  fi  tace, riducendo  l’argomento  in  fiUogifino,  faria  quefia,  rati  di  Siilo  - 
le  prouincie  fono  cofe  mondane , CT  percioche  fi>effe  uolte  le  propofitioni  cò  gifmo  !* 
altre  propofitioni  fi  pruouano,come  babbiamo  detto  : fi  poffono  quefte,cr  fe- 

tondo  la  naturale  fórma  del  fiÙegifmo,crdeU’enthimema,CT  fecondo  l’artifi  f 

eiofa , cr  tramutata  in  quegli  accommodare , bora  foggiungendo  ciafeuna 
ragione  alla  fua  propofitione,  bora  tutte  ad  ambe  due,m  qualunque  modo  eU  £(-jmp 
le  faranno  dipofle  :ilcU  dichiarerò  con  quefio  efempio  folamente,la  dili-  lapruouaJel 
genza  di  trouare  ne  gli  antichi  Oratori  altri  fimUi  efèmpi  pretermettendo.  le  propolìuo 
Qjialunque  cofa  è ottimamente  gouernata,è  retta  conra^one.  prouifl,  ni  «id  Sillo- 
perebe  la  eaja , la  quale  con  prudenza  é retta , è meglio  ordinata , che  quel-  V 
la , la  quale  à cafo , cr  fenza  configlio  è retta . pruouifi  per  un’altr a ragia- 
netperòchequefìe(comedifopra^fii)  fi  poffono  moltiplicarei  Vefercito  ^ Ragione. 
che  da  faggio, er  ualorofo  capitano  è gouernato,è  meglio  ordinato,cbe  quel- 
lo/t  quale  da  temerario,er  imprudente  è retto,  Agpungafi  la  minore,hora  il  j Aflimtio- 

mondo  è ottimamente  gouemato,prUouifi  ; quefio  ci  mofira  U corfo'  codMtif  _ 

fimo,ff  immutabile  d^Selle,CT  l’ordinate  mutationi  de' tempi.  Concbiug-  ^ 
gafi,  il  mondo  adunque  con  ragione  è gouemato . tJ  fimilmente  ,fèla  minore 
precedejji  alla  maggiore,  o ambe  fiifjèro  propoBe  alia  conclufione , o una  in- 
nanzi,o Poltra  doppo  la  conclufione,ad  ambefoggiungerebbono  le  pruoue  in 
queSo  modo.  Qgalunque  cofa  e ottimamente  gouernata  $ e retta  con  ragio- 
neteertamente  il  mondo  è ottimamente  gouemato  ; ecco  le  pruoue  prima  del- 
la maggiore,poi  della  minore^fguar£'amo  alla  cafa  { ty  uedremo,cbe  quel- 
lacche  con  ragione  è retta, è ottimamente  gouernata,  l’efercito  ancora , cT  o- 
gn’altra  cofa , confideriamo  Pordine  immutale,  CT  eterno  de’  Cor  fi  de'  cieli, 

CT  delle  fteOKcr  nò  dubiteremo  poi  che  il  mondo  fia  retto  con  r agione  .potrai 
anche  porre  prima  la  pruoua  della  minore  ityfetu  uorrai  proMre  una  fola 
ielle  propofitioni,  cr  non  ambe  due  nel  modo  mede  fimo  potrai  procedere. 

HeU’enthimemaancorauolendoprouarelapropofitione,potrai,ofoggiugne  Della  pruo- 

re  i quelle  la  pruoua  j fe  etU  precede  alla  conclufione, o doppo  la  conclufione  na  d « pn»ui 

prouarla  ter  fila  còclufione  precede,  foggiugnerelapruom^propofitio  * 

m,come  fa  il  Bcccacdo  nel  luogo  aOe^o  iei’orcUièe  di  Titotdouc  te  minori 
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fono  doppo  Id  condufìonne , cr  k pruoue  feguìtano  : ma  in  cotdte  udrìeù  i 
dd  rifgudrddre  bene  à non  confindere,  cr  ofcuretre  l'drgomento . cr  certdmc 
te  c’  fi  debbe  porre  curd  grdnde  in  eleggere  quel , che  meglio  conuiate  dU'ar 
Fonni  alte-  gomento,a-  con  grdtid,cr  leggiddrù  ordinàrio . I fitUogifmi condiiionali ri 
* T*  **  dnch’efii  ttdrieù  : conciofid , che  fi  pofjk  dlterare  Ut  ndturale  fòrmd  di  ■ 

uo^i.  " » cr  nelle  propofitioni  conditionali  preponendo  il  confegnente  di  prece  t 

dentea  nell’ordine  delle  propofitioni  preponendo  Id  fecondo  dUd  primo,  cr 
interponendo  Id  conclufione  trd  le  prof^tioni , cr  preponendo  Id  conclufiom 
ne.  Lequdli  mdniere  mofirondofi  conefempi,fiuerrd  dncheimoflrdre, 
quale  di  quelle  piu  deconciamente  fipoffa  ufare . Detla  naturale  firma  deOé 
propofìtioneconditionale  fi  troueranno  facilmente  e/èmpi:  et  perciò  io  gli 
pretermetterò,  cr  deBd  traffoftd  darò  quello  efempio  tolto  dalia  pi^oU  dei 
» ■ » Boccaedo  a M.  Pino  de’  Rofii.  Chi  dubita , che  la  natura  ottima  produtriee 

> di  tutte  lecofe , non  haueffe  con  affai  piccola  fatica  proueduto  a fare  con  -gli 
* huominiinfiemena fiere  le  riccbaxe,  fe  àloro  le  conofeeffe  utili  f fiSla  quale 
propofitione  feguitano parole  ,chemi  porgono  occaftone  di  moflrare  uno 
efempio  del  fillogifmo  còditionale  intero . fegue  adunque, come  ella  tutti  ignu 
di  ci  produce  nel  mondo,  conofiendo  la  pouertà  bafleuole . Pt  che  altro  uo- 
gliono  infirire  quelle  parole , fi  non  queUo , ma  ella  afa  na fiere  ignudi , CT 
finza  ri  cchezze  : adunque  non  le  conofee  utili , dalla  diflruttione  del  confe- 
guente  argomentando  f U feconda  propofitione  prepo&a  alla  prima  non  qua 
dra  molto  bene,  effindo  queUa , che  tolta  dalla  conditionale  in  affòluta  fi  con> 
uerte  ; cr  però  pare  difdiceuole,che  fi  ponga  in  eSditione  queUo,cbe  prima  af 
fòlutamente  è tìato  prefo  : come  in  quefto  efempio  fi  uede.  il  mondo  e ottima 
mente  gouernatoiCf  fi^i  ottimamente  gouemato,é  retto  con  ragione,  non 
dimeno  qualche  uolta,ey  con  qualche  omimentofi  potrebbe  accomodare , cr 
fimilmente  il  tramettere  la  conclufione  tra  le  propofitioni  coft.  Non  è dubbio 
alcuno, che  fi  il  mondo  è ottimamente  gouemato.eglié  retto  con  ragionr,  ma 
nifijf amente  adunque  con  ragfine  e retto  : peroche  egli  è ottimamente  gouer^ 
nato.ey  mettendo  innanzi  quel,chefi  ha  à eonchiuderejn  queflo  modo.  Il  ma 
do  certamente  è retto  con  ragione  : perche  fi  egli  é cntimamente  gc  uemato , 
e^  è retto  con  ragione,  cr  ottimamentefenza  alcun  dubbio  è gouemato . cr 
tanto  fia  detto  in  queRa parte; peroche  e’ non fara difficile cofao/firuando' 
co  queRi  auuertimenti  i buoni  autori  fonare  gli  efempi  di  tutto.  Reflano  gli 
altri  modi  de*  fillogifmi  conditionali,circa  i quali  farò  breuifiimotconciofìa  co 
fa, che  per  quello, che  fino  à qui  d’alcuni  ho  detto , fi  poffk  comprendere  alrnom 
no  in  qualche  parte  quello, che  gli  altri  conuiene  ; cr  che  il  con  fiderare  bene 
la  fórma, ty  la  difioptione  loro  ci  poffa  feoprire  queUo,che  afeofb  cifùffi.Ne* 
f repugnanti  non  fi  truoua  facilmente  uno  argomento  effireffo  in  quella  mate» 

quale  di  fopra  mo&ai  con  queflo  efempio.  Non  fi  tu  fii  amico,  mi  deh 
* hi  offender  e. ma  per  lo  piu  coperti, creffrefii  in  uarie  manierei  una  delle  qua 

Hi  quella,  che  ufa  TitoUuio  nel  primo  libre  della  terza  Deca , quando  Set- 

pione 


hi  * 
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ì pione efortdVeferàtoicombntere.  tìceddunquecojì  pdrldndode^nmi- 
I et.  N«  eglino  jòno  hard  per  combditcre  per  ardimento , che  egli  habbiano  , 

> M4  perche  e' fono  dalla  neceJUtà  co/lretti  ; fe  già  noi  credete,:^  coloro, i qua 
, li  con  l'efercito  ftluojcy  intero  fchifarano  il  combattere  Jiauendo  perduto  nel 
, poffare  dell’alpi  le  due  parti  de’  fanti , cT  cauagli , habbiano  bora  maggiore 
forzo  ,Cjferanza  che  prima, poi  che  e’ fono  ptu  i morti, che  quegli , che  fono 
reSati  wui . Il  quale  argomeiuo  riducedolo  immediatamente  allafuafempUce 
fórma  XT  di&endendolo  procede  cofi , Non  fe  coloro  ^he  con  l’efercito  fatuo , 

CT  intero  xy  quel,che  fegue,  non  hanno  maggiore  fferanzo, che  prima, o que 
fti  combditeranao  : ma  coloro  , che  hanno  perduto  ere.  non  hanno  maggiore 
fiieranzd  : adunque  queRe  non  combatteranno,  Nel  quale  efempio  fi  uede  cbid 
rumente  e0ireufato  altro  modo,che  quello.  Nonfejl  quale  ancora  altrimen 
tifi  può  fcbiforefCT  mutare,  come  nei  buoni  autori  fi  comprende  .ma  ol- 
tre i ciò  neJPefempio  allegato  fi  può  notare , come  il  confeguente  della  condì- 
tionale  èpo&o  nel  primo  luogo, CT  il  precedente  nel  fecondo t cT  ancora 
come  Pargomento  è cbiufò  nella  femplice  propofuione  ila  quale  dicemmo  di 
fopra  bauerequaft  natura  d’enthimemaconditionale , l>\a  circa  i difgiun- 
timi  pare  d’auuertire , chef  conftderimaf imamente,  quali  delle  maniere  fo- 
predette  piu  o meno  commodamenle  fi  poffa  ufare:  però  che  la  firma  di 
quegli  i forfè  fixffe  uolie  meno  atta  à trasfigurarfi , che  la  fórma  de  gli  al- 
tri : o" oltre  à cio  ne’  difgiunti  fi  offerui  bene  l'ufo  di  que^  ; conciofia , che  . 

daiquegli  dipendino  certe  argomentationi ,come  il  dilemma, ex  fimtlit  le 
quaU  alcuna  uolta  con  la  co^itionale , non  con  la  difgiuntiua  particeUa 
fi  effrimono . E'  un  fintile  argomento  nell’or  atione  di  Loratzo  de’  Medici, U 
t douee’dice.  See’fifonomofiiperdefideriodidominare:comedimoslri,l’of 
3 eupar  e il  palagio,  ex  uenir  e con  gli  armati  in  piazza  ;quantoquefia  cagio- 
3 nefia  brutta,cx  ambitiofa,da  fedeffafii  fcuopre  ty  fi  condamu  ; fi  ei  l’hanno 
3 fatto  per  odio  ,exper  inuidia , che  efii  baueuono  all’autorità  no^ra , fgUno  -’»• 

3oj^ndonouoi,nonnoi,hauendocelauoidata.Delqualear^mentolauir 
tù  è tale,  oe’Phanno  fatto  per  ambinone,  0 per  odio,  ex  per  inuidia:  fe  per 

quella,oe  figuita  quefio‘,fè  per  quefla,que^altro  incóueniente.  Delle  fole  prò 
pofitioni  conditionali:  le  quali  dicemmo  hauere  proportione  d’enthimenui 
fuoi  fdlogifmxott  fa  di  bi fogno  parlare , offendo  manifèSo , che  le  congiunte 

nonfipofjino  tramutare  altrimenti^benelmo^,che  poco  di  fopradicemmo 

con  Pefempio  del  Boccaccio  : cr  della  conditionaU  polla  infieme  con  l’affòlu-  ^ >->» 

ta  nonreBa  dire  altro,chequello,cbefi  può  comprendere  per  quello, che  po- 
co innanzi  è detto  deltrafporle  nel  fillogifmo.  Ma  circa  le  pruoue  delle  prò-  De^  prona 
pofitioni  de  gli  argomenti  eòditionalt  fi  pigli  la  regola  da  quello , che  habbia 
mo  detto  delle  pruoue  deffargomentationi  affolute  - tome  meglio  fi  conuiene 
accommoiandole  Et  per  non  lafciare  in  dietro  alcuna  delle  principali  confiJe  cipalc  caciu» 
rationi,  che  d’intorno  à quefia  materia  m’occorrono,  dirò  ancora , come  e’fi  u. 
può  porre,tx  fi  trouerà  qualche  uolta  effere  poBa  la  pruoua  di  qualche  pro- 

pofitione 


Ilo 
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pofìtiSe  principale  in  ucce  di  quella, et  la  princip*k  effère  taciuti, eme  rii  ^ 
fìoefempio  dichiarerò: fe  tu  uoleji  prouare,cbelericcbezze  nò  Afferò  buone 
p quefla  ragione, che  quello, che  e buono, non  può  ejjire  male  ufatoiCT  la  prua 
ua  di  quelli  propofuionefitjji , (uerbi  gratta)  che  il  bene  male  ufato  farebbe 
beneinfieme,0‘  malr.  potreéi  ar^mentare  coft.Pofcia  che  U bene  male  ufato 
farebli  bi  ne  inpeme,  cr  male } cf  le  ricchezze  fenzA  dubbio  fi  pojfono  ufare 
male-,ciafcuno  confifjirà  le  ricchezze  non  efjire  buone.  Vedefi  in  quelU  prima 
propofìtione , che  ella  ne  accenna  un'altra  : la  quale  è , che  il  bene  non  fi  può 
ufare  male, con  la  quale  fi  forma  drittamente  unftUogifino  nel  primo  modo  dei 
la  feconda  figura  : er  in  quefto  modo  d'argomentare  pongafì  cura  grande  di 
elfggt^f  btne  quella  propofìtione , che  in  uece  della  principale  fi  pone  : ptr- 
the  fe  ella  non  fiiffie  chiara  CT  bene  accommodata  , ella  molerebbe  ofiu- 
ramente  l'altra ,C7  farebbe  l'argomento  rozzo, CT  troppo  mate  ageuole 
i ejjire  compre fo,  Nell'induttione , cr  nelTefempio  la  naturale  firma  i,cbei 
cacadilnduc  particolari , CT i fonili precedeno  àqueUo , che uogUamo  conchiudere:  tutta 
uia  fpeffe  uolte  fi  trouerà  la  cofa,  che  ha  ad  effire  prouata,  effere  prima  prò» 
po/ii , cr  poi  feguitare  i particolari  ,crlìmiU,  come  anche  il  comune  ufi  di 
^ parlare  fieffi  ci  mofira  ; cr  perche  quefla  i cofa  molto  facile  à ejjire  intefa 

Forma  alce-  CTofjèruata,pretermetterògliefempi.  U foriteli  quale  è un  racc<4to  di  SiU 
rata  di  Sori-  logifmi  (come  appare  per  quello , che  ho  detto  di  fipra)  non  paìifce  d’efjire 
te.  tramutato, CT  alter atoiperchetrafponendofi  le  fue  propofitioni,  non  fi  potreb 

he  il  primo  grado  eonPultimo  acconciamente  congiugnere,  come  neUi  efempi 
dati  fi  può  ueiere,  perche  traffiom  qualunque  propofìtione  d'efli  tu  uuoi  ,fi 
eonfinde  tutto  il  difcorfo  : olirà  che  tutta  la  gratia  di  que^a  argomentalione 
confifle  neTapparire  netto/y  chiaro  quell’ordine  de  i gradi  zcrfiui  Pinter 
poneffe  mulche  pruoua  ( il  che  non  i inconueniente  ) auuertifcafi  4 fare , che 
quello, che  i'interpone,fia  breue , cT  chiaro, fi  che  queBo  incatenamento , non 
Dilla  MA-  s'interrompa,o  s'ofcuri.  Et  percioche io  jìinobauere detto àbajìaitza della 
Àrromcafi  * argomenti /y  del  modo  del  tramutarla  : paffirò  confi guentemen 

^ ‘ te  4 trattare  della  materia,della  quale  l'Oratore  ^i  fabrica , E*  non  è dubbio 

(come  difopra  dicemmo)  che  la  Dialettica  non  ha  una  diterminata , cr  prò» 
pria  materia , ma  uà  ne  gli  altrui  foggetti  argomentando.  Onde  auuiene , cT 
ragioneuobnente,che  ella  procede  tn  altro  modo, che  non  fanno  quelParti,  cf 
Che*l  Dialct  quelle  fiienze, ne  i foggetti  delle  quali  ella  difcorre:  per  che  doue  il  Geometra, 
tiro  vfa  ra-  à FUofifi  morale , il  Mii/ìco^'/  Medico,  o altri  nelle  loro  faenze  argomenta» 
gioni  comu-  no  Con  findamenti , cr  principe  propri  a'  loro  foggiti , CT  formano  difiorfi 
ni , & proba-  dimoflr attui, CT  «eri;  quella  meno  efquifitamente  procede, ufando  ragioni,cbe 
prie  A**®  ^ natura , ma  comuni , cr  probabili  : il  che  per  bora  fi  dichia» 

nioilratiue . ri  con  queSo  efempio . uorrà  prouare  il  Filo  fo  fi  moralè , che'l  piacere  non 
è buono:  cr  argomenterà  cofì.  Il  piacere  è una  trajmutatione  nel fenfoila  tré 
fmutatione  è cofa  imperfètta  : feguita  adunque  che’l  piacere  pa  imperfètto , 
U configuentemente  non  buono  : nel  quale  argomento  è fiata  prefa  la  diffi» 
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tiene  SH  ptdeert,cbe  è proprU,  CT  eff^de  dd  ejp>  pidcerevHd  il  Didlettico 

Molenda  proudre  il  medeftmo,piglterà  qudkbe  propofttione , che pd  comune 

dd  dUrOfChe  d pidcere,iy  che  (u  probdbile  ; come  nerbi grtUid  quePd.QMel, 

che  è buono  ,fd  buono  chi  lo  popiede , non  dltrimenti,  cheti  bianco  fd  bùtnea. 

il  piacere  non  cifd  buoni  : ddunque  il  piacere  non  è buono.  Vedefi  cbidra^ 

mente, come  quelù  propofitione,quel  che  è buono  fd  buono,  non  è propria  dei 

piacer  e, d molte  dire  cofè  può  conuenire  j perche  con  la  medeftma  fi  potrà 

anche  proudre,  che  le  riccbeixe  non  fono  buone.  Et  è propofìtione  cotenne 

aU’omnione  de  gli  huomini,  et  in  fomma  probabile , chefe  il  Didettico  ufaffe 

ne' juoi  argomenti  principi)  propri)  di  quell’arte,  cr  dt  quella  fcieKcai  circa 

* argomentdffe  : come  accadrebbe  fe  argomentando 

etrcacofemedicinali,omufteali,omorali,ufaf}èperprouareUfuaintentione‘ 

propofttioni  taUicheftjjèro  principi)  propri)  della  mediand,della  mufica,  del  » 

la  Filofofia  morale  : ufeirebbe  non  fe  n’accorgendo  della  natura,  CT  de’  termi 

ni  della,  facilità  fua,  cr  non  farebbe  piu  Didettico } ma  già  haurebbe  prefo  Id 

per  fona  di  Medico,  di  Mufico,  di  Fdofofò  morde . Ora  efjindo  la  Ketoricd  jq  ragio 

una  particella, una  imagine,p‘  quafì  un  rampollo  della  Dialettica,come  uuole  ni  probab»- 

Ariàotele  icrhauendouirtu  di  di feorrere  in  ogni  materia,  batebe  nelle  cofe  li  .coinc  il 

ciuili  piu  che  in  altro , come  di  fopr  ai  dato  dichiarato  ; conmene  anche  ì lei  Dialettico. 

un  modo  di  difcorrereftmde  d Dialettico  : cioè  con  ragione  probabili,  cr  fe 

il  Retorico  argomentdffe  circa  le  cojè  dell’altrui  arti,  cr  feientie,  con  princi- 

pi)propri)diifuelle,nonfartbbeancbeegUpiuRetori:o,msftfarebbetrdf~^  ivi  n ..k.M 

fòmato  nell’artefice  proprio  di  quella  tale  arte  HauendoeJJò  adunque  d ufo 

re  ragioni  probabili } cr  uolendo  io  dichiarare  il  probabile  j dico,  che  quedo 

nome  di  probabile,cheè  Latino  ,madalla  noftr  a lingua  riceuuto  ,crcomune- 

men  te  ufato,non  fignifica  dtro,cbe  cofa,  la  qudepare  cefi  à gli  huomini , cT 

è nell’opinione  di  quegli . Et  perciocheil  probabile  è di  tal  natura,  che  e’rif 

guarda  ad  altri , CT  t’intende  ejfere  probabile  in  quanto  eglie  probabile  à 

qudeuno’,  è da  ftpere,  che  quello,  che  è probabile  à una  per  fona  parttcolaref 

come  à Pietro, o à Francefeo  flonè  confìderato,  ma  efclufo  dall’arte  ; eoncio- 

fia,cheneffuna  arte  confideri  il  particolare, come  cofa  inditerminata,  crw^- 

mta,  cTche  però  non  caie  /otto  la  feienzd  : fi  come  noi  ueggiamo , che  Parie 

della  mediane  no  confiderà  quello, che  fia  fimo  à lulio,o  à Antomo,o  ad  dtra 

per  fona  particolare  ,ma  le  conpderationi,  cr  le  regole  file  fimo  comuni,  coma 

prendendo  uniuerfialmente  quello, che pa  fono, a una  tale  di/fiofitione,  critut 

te  le  perfime  tali  : che  è tofana  quale  fi  può  con  Parte  compreniere,lafcian- 

do  al  medico  con  fiderare  neWoperare  quello,  chea  i particolari  fi  conuenga, 

crfimilmente  Patire  arti . Diffini  adunque  Ariflotde  il  probabile  in  quefto  Definirione 

modo  : probabile  è quello,  che  pare  à tutti  gli  huomini , o aHa  maggiore  par.,  del  i'robabi- 

te,o  à tutti  i fiam,o  a i piu,o  ài  piu  famofijCT  chiari  : efempio  di  quello , che  è 

probabile à tutti, fia  queflo,la  famtàje  ricchezccejfire  d^tderabiU  : efempio 

del  probabile  i i piu,  Paitùna  effere  piu  nobile  dei  corpo , Dio  ejjère,  del  pro~ 
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bAbile  4 tutti  i fxuifdi  nulld  getter Arjfì  nuIU  : i beni  deW animo  ejjèrepiu  nobi 
U dei  beni  del  corpo  : del  probabileÀi  piufAuiJ.AjtUciti  actjuiéarfì  co  la  uir 
tu,  la  uirtù  ejfere  defider abile  per  fe  fieffa  : del  probabile  à i piu  famoJì,l*ani 
ma  ejfere  immortale . A (jueQi  probabili  fi  può  forfè  piu  fpecificatamentejog 
giugnere  quello, che  pare  d i periti  neU*arte  loro,  C7  d qucgli,con  cui  parliaa 
mo  ,cr  che  hanno  à giudicare , cr  pmili.CT  fi  ^ qi*àlcuno,  che  qual» 

che  probabile  fiffe  anche  ueroi  è da  faper e,  cheH  probabile  non  è differente 
dal  uerOfperche  e^jiafalfi , (jpercioche  certi  probabili  fino  anche  ueri)  ma 
per  quello, onde  egli  ha  Vapprouatione  della  cofi, della  quale  eglie  detto:con» 
ciofìa  ; che  quando  quello , che  fi  dice  e ben  confórme  alla  cofa , della  quale  c* 
Jì  dice, allhor afta  «ero, cr  che  il  probabile  habbia  la  fua  probabilità  non  dalU 
'cofa,madalconfentimentodeU*opimone  degli  huomini : onde  e manifijlo. 
Della  differé  che  è*  non  ripugna  al  probabile  Veffere  uero . M4  conciofta , che  la  Y^ialetti 

crii  il  i^TO  ^ ^ f ^ n ^ mi  L ^La*f^  fi ^ 


la  moltitudine,  cr  con  perfine  di  poca  intelligenza  $ cofi  il  probabile,  che  ella 
ufi  per  lo  piu , cr  à materie, ZT  à perfine  tdi, quali  ho  detto,  è accommoda» 
to.  M4  la  Dialettica, benché  la  fua  uirtu  ad  ogni  materia  fi  difenda , cr  di 
quella  ci  poliamo  anche  feruire  con  le  perfine  non  acute  ne  dotte  ; niente  di- 
meno ne  à tali  materie, ne  à tali  perfine , quali  habbiamo  principalmente  fòt 
....  topofèo  alla  Rxtorica,nonsWcommoda  ella  principalmente,  come quellatma 
efircitandofi  in  cofi,che  hanno  bi fogno  di  difiuta,et  di  fittile  confideratione, 
cr  con  perfine  per  lo  piu  di  maggiore  capacità, et  inteUigenza,pare  che  i prò 
babili,i  quali  per  la  maggiore  parte  ufirà, debbino  effere  à tali  materie,  cri 
tali  perfine  f^oportionati  z fi  già  noi  non  uogliamo  anche  dubitare,  fi  il  prò 
habile,che  ufirebbe  il  Dialettico, cT  Voratore  à prouare  una  medefima  cofi^ 
r,  , pofii  hauere  qualche  differenza  fecondo  queUa,che  c tra  quede  due  artijVu- 
bilc,&  n Per  ' fiperiore, Poltra  inferiore . Mi  io  lafciando  quefta  confide 

fuafibilc  fon  ,figuiterò  di  dire  circa  quella  materia , che  il  probabile  è chiamato 
prelì  p il  me  Arifìotele  anche  perfuafibite,  pigliando  egli  Vuno,tj  Valtro  (s^io  nò  m*«i 
«efimo.  ganno)  per  il  medefimo,  quanto  aUa  natura  della  cofi  : conciofia,  che  queUo, 

che  è probabile  à tali,o  tali  per  fine, fta  anche  à quelle  medefìme  perfuafibilem 
ma  la  fìgnificatione  de  i nomi  l diuerfi  : perche  probabile  rifguardando  alla 
parola  Creca,la  quale  i Latini  hàno  efireffa  co  quella  parola  probabile, figni 
fica  (com'ho  detto)  cofi,che  conuiene  con  l'opinione  de  gli  huomini . per  fua- 
fibile  dinota  cofi,  che  c accommodata  à fare  credere , cr  perfuadere.lEa,  che 
il  probabile , cr  il  perfuafibile pano  dati  prefi  da  Aridotele  per  il  medefì- 
: ?»  : mo , quanto  aUa  natura  della  cofa , mi  pare , che  fi  poffa  chiaramente  uede- 

• re  in  molti  tuoghneeme  là,doue  udendo  (Umodrare  di  quale  materia  fi  faccia 
ilfiUodfmo  Ketorico,comincia  cofi  à difcorrere.ma,percioche  il  perfiafibile 
€ perfiafibile  À qualcuno,  0 ntjfunà  arte  confiderà  il  particolare  ; ne  anche 
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id  Ketoried  eonjtJerd  quello , che  fu  prohdbile  d uni,  o 4 un’aUrd  perfonJ 
pdrticoUre,  nel  quale  luogo  douendo  nella  conclufìone  porre  quello  che  prò- 
poSo  hjueuJ  dire,  ne  anche  la  Retorica  confiderà  il  ^arttcclare  perfiua 
fibile,dtffè  in  uece  di  perfuafibile,  probabile, per  il  medefintoyche  perfuafibile, 
pigliandolo  : che  fe  e'  fùfiino  co  fé  diuerfe , l’argomento  non  conchiuderebbe . 
cr  in  un’altro  luogo  uolendo  auuertire  l’ Oratore  ch’eidebbe  fichi  fare  certe 
cofie  ne  i fiuoi  fiUogifini  , dice  che  e’ fi  può  prouare,cr  coiichiudere  per  fiUogifi 
mo  quello ,che  noi  uogliamo , ufiando  cofie , o prouate  prima  per  fillogifimo,  o 
che  non  filano  prouate  : habbiano  bi fogno  d'ejfier  prouate,percioche  elle  non 
fimo  probabili  : c^quejìe  medefime  dice  non  ejfiere  pcrfiuafibili, perche  elle  n3 
fono  fondate  in  cofie , che  fiano  confientite,cr  probabili:  onde  fi  comprende 
ch’ei  conuiene,  che  la  cofia , che  è accommodata  à fare  fide , cr  perfiuadere  fia 
confirme  all'opinione  de  gli  huomini.  Aleffdndro  Afrodifieo  famofio  commen- 
tatore d’ Arinotele  nel  principio  del  fiuo  commento  (òpra  il  primo  libro  d’A- 
riflotele  dei  luoghi  de  gli  argomenti, dichiarando  le  prime  parole  della  Reto  ■ , i 

rica  d’ Arinotele  éce , che  la  Dialettica  non  dificorre  per  ragioni  uere , ma 
probabili  ; CT  cfce  AriQotele  perciò  dijfie  ragioneuolmente , che  la  Dialettica, 
cr  la  Retorica  fi  manegpauano  circa  l e medefime  cofie } perche  anche  la  Reto 
rica  confiderà  i perfiu^bili , i quali  fono  perfùafibili  per  queflo , che  e' fono 
probabili . Et  il  medefitmo  poco  dipoi  hauendo  dichiarato,  come  il  Dialettico 
dificorre  per  ragioni  comuni, cr  probabili,  fioggiugne  quelle  parole  ; cf  efiò 
Oratore  ancora  in  tutte  le  cofie, delle  quali  ei  parla, procede  per  certi  perfiua* 
fitbiU,t:^  probabili,come  fia  il  Dialettico . cr  raccogliendo  in  un’altro  luogo  le 
conuenienze  che  hanno  tra  loro  la  Dialettica , cr  la  Retorica  dice , che  egliè 
comune  aU' una, CT  l’altra  il  difiorrere  per  probabili,et  perfiiafibilitCT  altro* 
uè  dice,  che  la  materia  (irlU  K eterica  è piu  tolto  le  cofie  morali , cr  ciuili , le 
quali  anch’efpt  t’ingegna  dtdimofirare  ufiando  argomenti  probabili . Non  ci 
debbe  adunque  generare  neùa  mente  confifìone  alcuna, che  AriSotele  ufi  ho* 
ra  queflo  nome  probabile  -,  bora  perfiuafibile  della  medefitma  cofia  parlando  { 
poi  che  e’  fi  uede,come  Arifiotele  piglia  l’uno  per  l’altro,  ma  e’ fi  debbe  inten 
dere fiempre  che'l  probabile  e’I  perfrafibile  habbia  ricetto  alle  medefime  per 
fine, come  di  fiopra  ho  detto.  Et  tanto  hauendo  detto  per  dichiaratone  di  que 
Sa  materia,dirò  bora,che  conciofia,che  le  cofie , circa  t^uai  s'efiercita  que-  Che  le  cofe 
fia  fiacuUà  fiano , per  la  maggiore  parte  di  tale  natura,  che  per  lo  piu  accag-  Contingenti 
gionOfpotèdo  effiere  altrimenti ,poi  che  elle  fono  cofie  che  caggiono  fiotto  il  co 
figlio  humano , crnoSre  operationi  (come  è dettoi)cT,pfrcioche  poche  fono 
le  neceffiarie,i  manifefto  per  le  ditemùnationi  deiLogici,che  le  cofie  di  tale  na  fo„J  etian  - 
tura, quali,  ho  detto  per  ragioni  còfòrmi  alla  natura  loro  debbano  ejfiere  prò  dio  le  fue 
uate,et  dimoflratr.là  onde  pofiiamo  comprendere, come  la  maggiore  parte  de  pnioue. 
gli  entbimemi  fi  formerà  di  propofitioni  fiondate  in  quello  che  per  lo  piu  acca- 
(per  dir  co  fi)  contingenti,  cr  pochi  fi  faranno  di  propofitioni  neceffia- 
rie . Et,  perciofhegli  enthimemi  fi  fanno  di  tale  materia , quale  ho  detto , cr 
finZA  ticttno  dubbio  fi  traggono  dauerifimili,cf  daifiegni  conuiene,  che 
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pel  VeriG-  l’uno  di  qutJH  mentori  aU’aUro  membro  delle  cofe  dette  corriJ}vnÌd . Del  ueri 
fi.7iile  adunque,^'  del  fegno  hiuendo  i rdgiondre  dico, che  Arinotele  ne'  libri 
dellj  Logicd  dichiardndo  il  uerifmle,dice,  che  egli  è propofìtione probabile, 
perche  quelo  è uerifmile,  che  gli  huomini  finno  per  lo  piu  farfi  o nò  fnrfi,ef 
ferejo  non  ejfere  co]},  mi  nefli  R etoria  lo  dichiarò  piu  Jpecifìcdtdmente  coft, 
che  egli  era  quello,  che  nelle  cofe , che  poffono  effere  dltrimenti  dccade'per  lo 
piUjCr  comparalo  d quello  a che  egliè  ueri fonile  è come  uniuerfale  i portico^ 

* lare.  Sono  adunque  ueriftmili  quefie  propojttioni , i giouani  e fere  dati  d i pid 

ceri  : i fòrtunatt  efjere  inuidiati  : quegli  che  temono  cercare  d^aficurarfì , ef 
fimili  : le  quali  contengono  cofe , che  potendo  ejjère  altrimenti , cofi  non  di- 
meno  per  lo  piu  acca.ggiono . cr  effendo  ufate  a prouart  qualche  co  fa , come 
ne  gUefempt  datià  prouare , che  qualcuno  Jìadatodipiaeeri,o  fta  inui- 
iidto , o cerchi  d’ajhcurarfì  ,fono , comeuniuerfali  a particolari  : ey  fi  co^ 
me  abbracciono  piu,  che  quel  particolare  i cofi  non  contengono  necejjàrid^ 
Del  Sc{no.  mente  quello , che  infirifcono , ma  folamente  lo  fanno  credibile . Del  fem 
gnodiffi  Arijiotele nel  medefimo  luogo  ,dou'ei  dichiarò  il  uerifmile, che 
ei  debbe  effere  propofìtione  dimoftratiua  : cioè , che  habbia  uirt'u  di  dimoSra 
re , 0 neceffarid , o probabile  ; CT  confiderò  il  fegno , come  co  fa , che  moflri^ 
che  un’altra fìa,o fìa  Bata,o  debba  effernilche  poco  dipoi dicHareròpiu  par 
ticolarmente.  Et  il  medefimo  nella  Retorica  diuife  il  fegno  in  necejfario,  cr  ni 
neceffarioinecejfario  chtamò  quello,che  è propio , cr  certo  fegno,  fi  che  effen 
do  uero  non  fi  può  feiorre . er  neceffariamente  conchiude , come  fe  alcuno 
diceffe . qucBa  ha  il  latte  nelle  mammelle  : adunque  ha  partorito , perche  ef- 
fendo  uero  quel  fegno , neceffariamente  feguita  la  eonclufione.  il  nò  necejfa 
rio  pofe  in  due  modi  : l’uno  de  i quali  è,  che  fta  piu  comune , cr  piu  largo 
della  cofa , della  quale  è fegno , cr  come  uniuerfale  a particolare  : l’altro  ^ 
che  fid  meno  comune , cr  come  particolare  à uniuerfale.  Perefempio  del 
primo  pofe  tl  pigliare  per  fegno , che  uno  habbia  la  fibre , che  egli  refiura 
frequentemente  5 perche  è cofa  manifeda , che  e’  refiàra  anche  fhejfo  chi  per 
fatica , 0 per  qualche  accidente  fi  truoua  alterato . Del  fecondo  dette  eque- 
fio  efempio,fe  uno aUegaffe per  fegno  dell’efjire i faui giudi , che  Socrate 
i giuflo,  crfauio,  nel  quale  argomento  il  fegno  è meno  comune,  che  la  cofa, 
yu  -l  - dicheegliè  fegno  * Accommodò  Arijiotele  da  felino  diquedi  efempidife- 
gnid  una  delle  tre  figure  di  fiUopfmi  : il  primo  alla  prima , qualunque  hé 
latte  ha  partonto , queda  ha  latte  : adunque  ha  partorito  : crquefto  è tra 
j tutti  uero  ,crnoMifiimo . il  fecondo  alla  fèconii , qualunque  ha  la  fibre  , 

f reffira  frequentemente  : colui  refiirafiequentemente  : adunque  ha  la  fibre  . 

exaedo  ,fe  bene  è uero , che  chi  ha  la  fibre  rejpiri  ffeffo  , cr  che  colui  re- 
fpiri,nondimenohadifitto:perchee’puorefi!irare  ffefpichi  nonhala  fis- 
óre  (come  è detto)  cr  in  quella  figura  non  fifa  dirittamente  fidogifìno  di  due 
propofitioni  affermatiue  ; come  di  /òpra  ho  mofhato . U terzo  nella  terza  ^ 
Socrate  è forno , Socrate  è guido  : adunque  i fm  fono  gii^ù  quedo  pecca , 
' ..  • perche 


perche (puntuiKjue e’  fid  uero , che  Socrate (ìd gù/to , c fauioi  non  feguitd 
però  conclnfìone  daOe  propofitioni  particolari  : CT  in  queUa  figura  fi  ccncbiit 
de  particolamente.il  fegno  dalla  maggiore  parte  de  gli  autori  famofi  i dato 
prefo  propriamente  per  co  fa , la  quale  a fta  indino  d’un'altra  afcofa  À noi  : 

CT  talt  fegttt  uogliono , che  fiano  cofe  ,le  quali  fi  comprendono  col  fen- 
fò  ,cr  magnamente  del  uedere:  come  poluere  .fangue , paHidezz<t{  Cf  del- 
fuJire  : come  parole , lamenti , ty  altre  fimili  cofe  ; ma  niente  dimeno  l’e» 
fempio  del  fegno  poflo  da  Arijlotele  poco  di  fopra  allegato , per  il  qua^ 
ie  fi  pruoua , che  tutti  i faui  fono  giujli , percioche  Socrate  è fatuo , C7 
fto  : le  quali  due  conditioni  dicono , che  non  fi  comprendono  col  fenfo  : pan 
re  che  ci  auuertifca , che  anche  alcune  cofe } le  quali  non  col  fenfò  ,ma  con 
PinteUetto  fi  comprendono  ,fono  da  Arijlotele  fegni  riputate  : fe  già  non  uo^ 
gfiamo  dire , cIk  la  fapienza , (7  la  giuSitia  di  Socrate  furono  da  gli  huomi 
ri  di  quel  tempo,  uedendo,cr  udendo  lui  eonofeiute . Ora  bauendo  poSo 
Arifiotele  tre  gradi  dt  fegni  (come  s'i  ueduto ) uno  necejfario , CT  de  gli  altri 
non  necejfari , uno,  che  e,  come  uniuerfale  à particolare,Paltro  come  parli- 
colare àuniuer fole tcyhauendo detto,  che'l  fegno  uuole  effere propofttio- 
ne , 0 neceffaria,  o probabile , cr  cbe'l  uefifimile  è ^opofitione  probabile  : è 
daconfiderare tinche conuenga ,odifconuengailfegno^uerifimile.  Cir-  Inche«nu€ 
ea  la  quale  cofa  dico , che  ei  conuengono  in  queflo , che  à fono  propofitioni  t g**  o difcoi». 
difeonuengono , perche  il  fegno  generalmente  prefo  comprende  non  foto  il 

Probabile , ma  anche  il  necejfario  : cT  perciocheil  fegno  probabile  pare , che 
abbia  gran  confòrmiii  col  uerifimile,bifognaauuertire , che  uno  membro  ' 
del  fegno  è molto  disfòme  dal  uerifimile , percioche  il  ueriftmile  è , come  uni- 
Iter  fole  à particolare  ,ey  uno  fegno  u'è , che  i come  particolare  à uniuerfale: 
onde  fi  comprende , che  una  ffetie  del  fegno , che  è il  necejfario , è tanto  diffè 
rente  dal  uerifimile , tjuanto  l'efjire  fempre  è differente  all'efjère  per  lo  piu  : 
er  Paltra  ffetie , che  e come  particolare  a uniuerfale,  è tanto  lontana  dal  ue- 
rifimHe,quantoPuniuerfaledal  particolare.  RJflrignefì  adunque  quefla  confi 
deratione  maf imamente  à quella  ffetie  di  fegno, che  è,come  uniuerfale  à par- 
ùcolare,fi  come  è anche  il  uertfimtle.  Sopra  la  quale  cofa  udendo  quello, 

che  può  per  bora  almeno  in  qualche  parte  fodisfare  à quefla  confideratione , 
dico  prima  generalmente  di  tutti  i fegni, che  feguitando  Popimone  della  mag- 
giore parte  de  gli  autori, t'harebù  à dire,  che  e’  pano  cofe  comprenfibtli  col 
fenfo, come  (ttitndio  per  la  maggiore  parte  de  gli  efempi  dati  da  Arinotele  ue 
diamo:nell'efempio  dato  da  lui  in  Socrate  fa  4 molti  difficulù  parendo  loro , 
che  PefJèregiu!ìo,crfauio  non  fi  poffa  c5preniere,fenó  per  mezzo  delle  ope 
rationije  quali  col  fenfò  fi  comprendono.  Ma  piu  altra, quefla  cofa  confideran 
do,cT  Qualmente  quanto  al  fegno, che  è come  uniuerfale  à particolare:  direi  ' 

ebeUnaturadelueripmileconfiflenelcontenerecofe.cheperlopiuaccJggió  tìU 

uOfCome  ci  moftra  la  fua  diffinitione.  La  natura  del  fegno  no  còfiile  in  queflo, 
m neU'ejJire  un  inditio^be  ci  guida  in  cognitione  ÌPud altra  cofa,  che  ci  era 
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incognitd.  Il  uerifìmileoltruque ilo  non  chiude  in  fr  ne  ditermind tempo 
cunoùl  fegno  uecejfmdmente  contiene  Id  confideràtione  del  tempo, o pre/èn- 
te,o pdjfitOfO  fiituro.  Vedefì  ancord  chidrdmente,cbe  chi  argomentd  ddl  neri 
ftmtle,non  mojtrd  cofd  dlcund  ditermindtd,etparùcoUre,chefu  indttiod’un' 
ultra , che  e’  uoglid  prouare  ; ma  pruoua,che  la  eofa  fid  cofi,come  egli  uuote 
perfuidere  in  uirt'u  di  queUo,che  per  lo  piu  accade,  ma  colui,cheufd  il  fegno, 
propone , cr  moftra  una  cofd  diterminata , o*  particolare  j per  mezo  della 
quale,  come  contrafegno  fcuopre , cr  fa  péefe  quella , che  era  afeofa.  Et , 
benché  il  uenfìmilc  e'I  jègno  fono  deboli,  fi  come  è manififto  per  le  condufio 
ni , che  fi  producono  ; non  è però  la  loro  debolezza  della  medefìnu  natura  j 
perche  il  uerifmule  è debole  per  queiìo  ch'ei  contiene  non  fempre,  cr  neceffa- 
riamente  quello,  ch'ei  conchiude  : la  debolezza  del  fegno  è , peraoche  quelli 
cofa,che  noi  appropriamo  à un' altra, come  inditio  proprio  di  quella, è comu» 
nr,cr  può  conncnire  à molte  altre  j cr  forfè  non  punto  meno  i quelle, che  aUd 
no)lra,àcuiPappropriamo,conuiene.  Vede  fi  adunque,  come  il  fegno  gene-  * 
Talmente  prefojc;  majiimamente  quello, che  è, come  uniuerfale  a particolare, 
eonuengd  col  uerifmule, c fu  differente  da  quello,  cr  io  f rguitando  di  tratta 
re  di  quello, che  reSa  circa  il  uerifinule  e'I  fegno  dico, che  nel  formare  il  fido- 
gifmo  Retorico,  debbiamo  ri/guardare  a tingerlo  di  queda  uerifimilitudine, 

0 probabilità ,ld  quale  è defcrttia  da  me  : cr  penetrando  bene  ade  midolle  del 
Idmateriijòpra  la  qualeuorremo  argomentare,ne  trarremo  cofi  fatte  prò- 
pofiuioni  : delle  quali  uolendoci  arricchire , è necefjàrio , che  noi  ci  poniamo 
dinanzi  i gli  occhi  quefta  ulta  humajiajC7  confideriamo  accuratamente  quel- 
lojche  per  il  piu  foglia  accadere  jcf  circa  le  perfone,cr  circa  le  cofe,come  cir 
va  la  pace, la  guerra  faconcoràa,la  difcordia,il  quieto,  cr  fihee , l’inquieto, 
cr  infelice  Sato, circa  le  Republiche,i  Principati  legittimi,cr  tirannici,  la  uir 
tù,il  uitio^'  piaceri,!  dolori  ,la  ricchezza,la  pouertàjl  mediocre  flato,la  po- 
tenza,lareligione,la  fuperjlitioneda  prolpera,l’auuerfa  fortuna,le  comuni, 
cr  naturali  pafiioni  de  gli  huomini , cr  pi»  ffetiahnentein  quegli  confiderare 
la  natione,lapatria,il foffof’etàjla  aeanza,ladilpofitioneded’animo,a‘del 
corpoje profifiioni ,gliefercitij,  icoBumi  ,0‘l’iifanzv,lauitalibera  o fug- 
getta  olirà  ciò  fi  confideri  quello, che  foglia  accadere  in  tal  tempo , in  tal 

luogo,in  tal  commodità,in  tal  occafione,quedo,che  fòglia  feguitare  di  tali,  cr 
tali  cognitioni,che  opinione  babbino  dede  cofe , ey  delle  perfone , coloro  ,ài 
quali  uogliamo  perfuadere, l'opinione  de  i pruduti  er  del  uolgo,queUo,cbei 
approuato  dalla  comune  opinione,quedo,cbe  per  coBitutione,  cr  per  ufanz4 
è rieeuuto,cr  fimilmente  difeorrenio  per  tutto,cr  Vntile,[‘honeBojU  pofUbis 
le,ty  altre  materie  bene  confiderando,  potremo  ageuolmente  trarne  molti ue 
rifimilij quali  per  breuità  lafcio  di  porre  in  e/èmpio . 1 figni  (com’ho  detto) 
fono  cofe, le  quali  ci  danno  inditio,eT  ci  guidano  in  cognitione d’un’at- 
tra  cofa  occulta  ,v  per  lo  piu  fono  cofe  comprejè  col  fenfo . Et  4cum 
fegni  hanno  certezza,  chiamati  di  fopra  necejjfari,  altri  nò,  quegli  no- 
minerò 
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mintrì  certi, gli  altri,che  fono, come  uniuerfali  d particoUri,  chiamerò  pro- 
babili : daWejpcacia  de  i quali  non  fi  può  negare,  che  non  fiano  molto  lontani 
quegli,  che  jono,  come  particolari  a uniuerfali  j iquali  fi  potrebbe  forfè  dire , 
che  hauefino  natura,  cr  meritafiino  nome  d'apparenti  probabili . 1 certi  non 
uuole  Qjttintilidno,che fiano  argomenti,  pofcia  che  l'argomento  s'ufa  nelle  co 
fe  dubbie  j CT  doue  quegli  inter uengono, non  può  effere  dubbio  ne  controuer* 
fiaiCT  perciò  gli  ejcluje  quafi  da  quejlaf acuità . Ma  nel  aero  ,fi  come  ceffi 
la  controuerfia,  quando  tali  fegm  fono  uenuti  in  luce , cT  poRi  in  argomento 
per  prouare  la  co  fa,  (percioche  allhora  fanno  chiara  quella  che  era  ofeura , 
CT  dubbia)  cofi  prima,che  fiano  prodotti,quafi  teRimoni  degni  di  fède,  cT  ap 
prouati,  cr  prima , che  il  giudice  nefia  certificato , non  ueggo  perche  la  coft 
non  poffa  effere  in  controuerfia, CT  perche  tali  fegni  non  pofiuio  hauere  luogo 
in  queha  [acuità,  io  adunque  feguitando  AriRotele,  non  barò  per  inconue- 
iuente,chequeRa  arte  ufi  co  fi  fatti  fógni  : cr  quejìi  non  ricercano  grande  ar- 
te per  efjèretrouati  : perche  dou'ei  fono,  facilmente  fi  trouano . I fegni  pro- 
babili ancora  efii  facilmente  fi  trotteranno , confiderandofi , cr  le  cofe , cr /e 
perfone , delle  quali  fi  tratta , cr  le  loro  circonRanze  ricercando  ; ma  ci  è di 
bifogno  d'arte, cr  di  giudicio  in  difcernergli ,CT  eleggergli  : perche  tra  molti 
ne  farà  uno  piu  probabile  dell'altro  ) cr  alcuni  faranno  comuni  à prouare  il 
prò,cr  il  contro, talmeiue,che  farà  neceffario  fortificargli, cr  con  qualche  al- 
tro uerifimile  accrefeere  le  fòrze  loro.  Non  è ancora  inutile  oltra  la  confiderà 
tione  delle  altre  cofe, nelle  quali  andremo  ricercando  i fegni  ; confiderare  cer 
ti  fegni  naturali, et  mafiimaméte  quegli, che  dalla  maggiore  parte  de  gli  huomi 
' ni, dal  uolgo, dalle  genti,  à cui  fi  parla,  fogliano  effere  offeruati  : come  fógno 
di  ferenità,di  mutatione  di  tempo, di  pioggia,  fegni  di  buona , cr  di  mala  fir- 
tuna,  di  tranquillità,  cr  di  tempefUin  mare,  di  fertilità,  cr  di  Rerilità , d'ab 
bondanza , cr  di  careRia  ,di  buona , cr  di  mala  diffofitione  di  corpo , di  fa- 
hte , cr  di  morte , d'animo  uirile , cr  d'effeminato , di  diffofitione  à qualche 
buono  i 0 à qualche  male  coRume, prodigi, monRri,cr  altre  fhnili  cofe  : le  qua 
li  ci  porgeranno  argomento  in  molte  materie, cT  nelle  confultatiom  ffctialmen 
feci  preReranno  occafionedi  con  figliar  e, cr  fconfigliare*.  come  fegni  di  co  fa 
facile 0 difficile, ficura,o  pericolofa,da  tenerla  gagliardamente, o debolmente 
in  quefìo , o in  quel  tempo, cr  modo . Seruirannoci  ancora  à confermare 
Panimo  di  quegli , à cui  fi  parla  in  qualche  loro  pafiione  : come  timore , ffe* 
ranza , o altra  perturbatione  dell'animo , cr  per  contrario  à fcacciare  dell'a 
nimo  loro  qualche  fintile  pafiione,  o auuerfa  opinione,  interpretando  noi  quei 
tali  fógni , feoprendo  le  loro  cagioni , o la  loro  uanità  : ilche  fi  legge  ffeffo 
neU'antiche  hifiorìe  hauere  fatto  molto  fagacemente  alcuni  capitani,  il  fegno 
i fógno  di  cofa  paffata,  futura , cr  prefente]  perche  quello  effondo , o offendo 
fiato  jnofira,o  certamente,  o probabilmente,  che  la  coft  è , o farà,  o c Rata . 
Efempio  del  fegno , che  offendo  mofhra  certatnente  la  cofa  effere , pa  queflo , 
è fummo  : adunque  è fuoco , probabilmente  diuiene  pallido , adunque  teme: 
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efempio,  che  effondo , o ejfenio  &dto  il  fegno^  U co fx  farà  certdmente^  fa  atto 
di  liberale  : adunque  farà  lodato  da  iuirtuofv.probabilmcnte^tuonaf  adunque 
piouerà , certamente , è flato  ferito  in  luogo  mortale , adunque  morrà  ; pro- 
babilmcnte , è fiato  fchcrnito , adunque  fi  cruccierà  : efempio , che  effendo , 
0 ejjèudo  fiato  il  fegno , la  cofa  c fiata  certamente  : ha  latte , adun(^ue  ha  par 
torito , cr  adunque  j’è  congiunta  con  Phuomo  : probabilmente , e fanguino 
fi),  adunque  è flato  ferito , o ha  ferito , c fiata  faccheggiata  la  città , adun^ 
queèfiata  ejpugnata  : crco/ì  il  fegno  fi  confiderà  innanzi  la  cofa , infieme 
con  la  cofa , doppo  la  cofa:  fimilmcnte  il  fegno  può  dare  inditio  fcbe  la  cofa 
non  é,nò  farà,o  non  c fiatayCrfi  piglia  ancora  il  non  effere,o  non  effere  fiata 
una  tal  cofit,p  fegno, che  U cofa  non  è, no  farà, no  è fiata,o  che  fxrà,o  c fiata. 
Fuojìi  confiderai  e ne^fegni,  che  quaUhe  uolta  e^fono  minori  delle  cofe,  delle 
quali  fono  fegnheeme  il  (ìlentio  in  qualche  auucrfità,o‘  contefa  acerbtfiima  è 
fegno  di  fommo  dolore , cr  di  grandifiinta  ira  er  alcuni  fono  maggiori,  che 
le  cofe , delle  quali  fono  fegni  : come  la  cofa  della  quale  fi  contende  alcuna  uol 
ta  ,farà  minore , che  lo  firepito , che  per  qucUa  fi  farà . Nctafi  ancora  ne  i 
fegni , come  alcuni  fcambieuolmente  fono  fegni  l'uno  dell'altro , come  quefio, 
uiue, adunque  refpira  : rejpira , adunque  tiiue . alcuni  nò , com'è  quefio,  c fe- 
rito nel  cuore  : adunque  muore . non  fi  riuolta , muore  : adunque  è ferito  nel 
cuore , Ma  e'  non  c diffìcile  à confiderare  quejìe , cr  altre  fìmili cefe  CT  io 
bauendo  della  materia  del  fillogifino  trattato  à bafianza , mi  uolterò  hard 
à ragionare  deWefempio , per  lo  quale  anche  pare , che  fi  poffa  dire , che  là 
probabilità  fi  difende  in  quello  modo . che  quei  particolari , CT  fimili  piu  no 
ti  di  quello  , che  noi  uogliamo  conchiudere , effendo  ( com'è  detto  ) infieme 
con  quello  comprefi  fiotto  un  medefìmo  uniuerfale , che  è uerifimile , uengo» 
no  ad  hauere , o parere  d'bauere  qualche  uerifimilitudine . Ora  confidcria- 
mo  piu  particolarmente , qual  materia  fi  conuenga  aU'cfempio,  Effendo  iV- 
fempio  (come  di  fopra  difii)  una  argomentatione  da  particolare à particola^ 
re,cjda  fmile  à fimile , conuiene , che  la  materia  di  quello  confifia  in  cofe , 
che  habbino  qualche  fimilitudine  con  quello , che  noi  intendiamoci  prouare, 
fi  che  e' fi  poffa  per  mezzo  di  quelle 'conchiudere . Le  cofe , che  feruono  al» 
l'efempio , fono  principalmente  operationi  fatte  da  gli  huomini  : come , fe  uo 
lendo  confortare  alcuno  aUaoffèruanzà  della  fide  ,fienzA  hauere  rifletto  al 
pericolo , cr  al  danno  fuo,  tu  gli  proponefii  quello , che  fice  Kegolo  Attilio: 
C^uoUndo  e fortore  un  Principe  alia  clemenza , gli  aUegafii  qualche  atto  di 
clemenza,  fatto  da  luho  Cefare  : come  l'hauere  perdonato  à Q.  Ligario z 
Vhauere  reftituito  alla  patria  M.  Marcello , o qualche  altro  atto  fuo , o d'al- 
tro principe , cr  perfino  illufire  , che  faceffe  al  tuo  propofito  . VuofU 
alle  cofe  già  fatte  propriamenie  operate  da^li  huomini  ,conueneuol- 
mente  aggiugnere  le  cofe , o patite , cr  accadute  a quegli  : come  ( per  dare 
uno  efempio  moderno)  coloro , che  fionfigliauano  Carlo  Qwnto  impera- 
dorè  dal  fare  l’imprefa  d'Algeri  del  mefe  di  Nouembre,  aUegattano  U roui- 


lu  molte  ndui  : CTfpeiiilmente  d’un’altrd  fud  arnutd  per fòrtititd  di  mare 
in  quel  luop> , CT  in  quel  tempo  mede  fimo.  Oltre  di  quello  feruono  àU’efem» 
pio  le  cofe,  che  noi  fiejii  jmgtmo,  cr  aUeghiamo , ci  me  feeUe  fi  fece^no  ; di 
che  diurno  l'efempiod’ Arinotele  . Non  fidebbono  fere  è forte  imagijìrati  i 
perche  quefto  farebbe , come  fe  s'eleggejji  il  nocchiero  per  forte  ,CTnon  fe- 
condo le  uirtkdelgouernercLineue.  Saranno  anche  materie  d'efempio  le 
cofe , che  gli  huonuni  fogliano  fare  : come  chi  diceffe  cofi , fe  i buoni  artefici 
Operano  fecondo  leragione  dell'arte  loro , debbi  certamente  tu  huomo  ciuile 
nelle  ciuili  anioni  con  ragtone  operare  . Et  de  piu  lontano  fi  piglierà  anche 
materie  d’efempio  : come  de  gli  ammali  irrationali , ty  dalle  cofe  inanimate. 
Da  gli  irrationali  fi  piglierebbe  allegando  è uno,  il  quale  noi  efòrtafiimo  alla 
cura  del  bene  comune  < rinduUria,  c la  foUecitudine  delle  fòrmiche , cr  delle 
peccbie^n  procacaare  il  comune  commodo.  Da  gli  inanimati  : come  uolen- 
do  perfuedere  qualcuno  ad  efercitare  l'ingegno  è fine  di  produrre  opere  uir* 
tuofe  cr  belle, allega/Umo  la  terra , la  quale  fendo  bene  cultiueta, buono  frut- 
to produce  : cr  altre  fimili  cofe.  Sono  ancora  materia  (Tefèmpio  le  fauole  di 
quella  mamera,  che  da  Efhpo  tra  gli  altri  antichi  furono  ferine  : nelle  quali  fi 
racconta  una  cofafintatcT  fifoggiugnepoi  quella , la  quale  intendiamo  di 
conchiudere  per  la  fmtilttudine  della  finta.  Di  quefia  dette  AriBotek  due  bel 
lifiimiefempi  ,i  quali  porrò  qui  per  chiarezza , C7  ornamento  di  quefia  par- 
te. dice  adunque , che  hauendo  ^ Imerei  eletto  per  cafHtano  generale  Fola- 
ri  : cr  ejfendo  per  concedergli  la  guardia  per  la  perfona  fua , Steficoro  dop- 
po  lungo  difeorfo , che  e^  baueua  fopra  ciò  fatto , diffe  loro  quefia  fauoU , 
che  un  cauaUo  fi  godeua  folojtyficuramente  un  bel  prato , al  quale  fii  da  uno 
importuno  cer  uio  turbata  la  paSura,  la  onde  il  cauaQo  non  poten^  quefia 
ingiuria  fopportare , ry  uolendonendicarfi  del  ceruio  , domandò  uno  huo- 
mo ,feeon  l'aiuto  fuo  e'  potejè  gaQigare  il  ceruio  ; à cui  rijpofe  Vhuomo , 
che  facilmente  potrebbe  punirlo  della  fua  importunità,  fi  fi  lafciafji  mette- 
re la  bri  glia,ty  cauolcare  da  lui  ; il  quale  armato  d'una  haSa  gli  montereb- 
beaddojfo  : eonfenti  il  cauaUo,ty  riceuette  il  fieno, il  caualcatore,0‘  in  uè 
ce  d'eff^e  ueiuiieato  dd  ceruio  , rgti  refiò  all'huomo  fottopofio . Cofi  dif^ 
fi  Steficoro , auuertite  bene , che  mentre  uoi  uolete  uendicarui  de  i uofiri  ni- 
mici , non  ui  auuenga  queOo , che  al  eauallo  auuenne  : perche  imbrigliati  già 
fete  uoi , hauendo  eletto  uno  eapitano  con  fomma  podeSà  '.ma  fe  uoi  gli  eon- 
cederete^nche  la  guardia , CT  ui  lafcierete  da  lui  cauolcare , già  non  potre- 
te uoi  fare,ehe  non  gli  fiate  fottopoSi,cr  ferui.  L'altra  fauola  narrò  Efopo 
à i Samif  : difèndendo  uno,c^  era  eapo  di  quel  popolo,c7'  per  efjire  arricchi- 
to del  publico  era  chiamato  in  giudido  di  pena  capitale . Difji  adunque , che 
una  uolpe  paffanio  un  fiume,  fi  fpinta  dall'acqua  in  una  fógna  : onde  non  po- 
-tendo  ufcire,ui  Sette  lungo  tempo  molto  affìitta.cT  era  tutta  coperta  di  zec- 
che. accade  che  pelando  di  là  uno  fi>inop),uidde  la  mifera  uolpe  in  gran  tors 
«ieitto,cr  mojjh  à campafiione , le  domandò  fe  ella  uoleua , che  egli  con  lefue 
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écute  jpine  U liberaffe  dÀ  qucUe  zecche  : cr  dicendo  eUd , che  non  uoleud , là 
domandò  della  cagione  non  fenza  marauiglia . cr  ella  rijpofe , perche  quefle 
fono  homii  fatie poco  fanguemi  fucciano , majètu  lefcacciafitaltrepi» 
ingorde jCr  affamate  ne  uerrebbono , cr  mi  fuccerebbono  quanto  [angue  m’e  • 
rimafo . 4 uoi Jhmlmente , o Samij  poco  danno  fa  homai  quefto  huomo  : per- 
cioche  egliè  pieno , CT  ricco  ,ntafe  uoil^ucciderete^entreranno  nel  luogo  fuq 
altri  poueri , i quali  facilmente  ruberanno,  cr  confumer anno  tutte  le  [acuità 
publiche.  Tale  è la  fauola  della  congiura  de  i membri  contra  il  uentre  rac^ 
j contata  da  Menenio  Agrippa  alla  plebe  Romana  , come  fi  uede  in  Tito  li- 

,7  Fauolc  de  uio:c7queftecofi  fatte  fauole  fono  nominate  ApologL  Daquejìipare,cbe 
l^octi.  le  fauole  de  iVoeti [ano  alquanto  dijìimili: perche  fe  bene eUe  hanno  altro  fen 

timento,  che  le  parole  non  mojlrano  j non  perciò  fifoggiugne  à quelle , ne  fi 
manifijìa  quello , che  eUe  dinotano , era  che  eUcfono  accomi^date , come  ne 
gli  Apologi  auuiene:  et  parte  di  queUe  hàno  la  finulitudine  piu  ofiura,  cr  piu 
rimota , che  non  hanno  gli  Apologi  : niente  dimeno  ei'pare , che  anche  quefle 
in  qualche  modo  pojfano  feruire  all*efempio,&piu  còmodamente  alcune  tato 
celebrate  da  i Voeti,che  per  hidorie  pfu  toflo,che  p fauole  fono  tenute:  come 
Vamicitia  di  Pilade  ,etd  ‘Orefie,€r  d*altri:i  quali  potrai  allegare  uolendo  mo 
&rare  a qualcuno  quello, che  fare  a lui,  conte  à uero  amico , fi  fon«eng4.  So- 
no ancora  alcune  fauole  ; le  quali  fe  bene  fono  riputate  men  nere, che  le  [opra 
dette , cr  fono  jìimate  al  tutto  fauole  j fi  poffono  ufare  perciò  accommodata- 
mente  per  c/èmpio  : come  uolendo  confortare  qualcuno  atta  pratica  delle  co/è 
humane , potrai  aUegargli  \liffe  finto  da  Homero  ; il  quale  tanta  prue 
denza,  cr  tante  lodi  di  ualore  con  altro  non  acquijlò,che  conia  pra- 
tica di  molte  genti , cr  di  uari  coturni,  non  fenza  fatica , cr  pericoli  gran* 
di , Altre  fauole  hanno  anche  piu  apparenza  di  fauole , che  le  fopradettr.cT 
fe  pure  elle  fignificano  altro,  che  elle  non  moHrano,  non  è difficile  co- 
fa  trouare  in  alcune  di  quelle  lafuafignificationeicr  non  difconuiene  fer- 
uitfene  per  efempio  : come  accaderebbe  ,fe  tu  uolendo  auuertire  qualcuno , 
che  non  cercaffe  dUtmalzarfi [opra  la  conditionefua,aUegafii  il  cafo  d'icaro* 
in  alcune  altre  e piu  nafeofa  la  fignificatione  : come  nella  fauola  de  i Giganti , 
I quali  conte  fero  con  gli  Dei , uolendo  torre  il  regno  à G'oue  j la  quale  dice 
Tullio  non  fignificare  altro,  che  ripugnare  alla  natura  : cr  altri  fornii . Mà 
in  quefii  efempi  di  fauole  poetiche  conuienehauere  un  buono  giudicio,CT  cir- 
ca ^eleggerle , CT  circa  il  modo  d^ufarle , Potrebbefi  fòrjè  trouare  qualche 
altra  maniera  di  fimilitudineaccommodata  aWefempio  : ma,  o elle  non  faratr- 
, Diuifione  difiimili à quefle , o facilmente  a queilefi  ridurranno . Ariflotele  pofe  due 

ft:fda"Arillo  d^efimpi  : delle  quali  una  difjè  contenere  cofe  fatte  : Paltra  cofe  fmte  dà 
tele*  ' ^ queflà  hauere  due  mebri , Puno  de*  quali  chiamò  parabola , detta  dà 

alcuni  de  i Latini  coUatio , da  alcuni  fimilitudo  : P altro  è P apologo  : cr  qua- 
le fiano  le  cofe  fatte , cr  quale  Papologo , è manifèdo  per  quello , che  hab- 
biamo  detto . La  parabola  dichiarò  con  Pefempio  di  [opra  ufato  da  meicioè» 

■ Non 


. • 


Non  fi  debbono  fitr  «fili  Republica  i mgi&rati  per  forte-, pcbe  ^ueRofvreb 
be  come  fe  il  nocchiero  fiiffe  eletto  i cdfo , CT  non  fecondo  U mrtu  del  gouer- 
njre  la  nane . Ora  conciofia  co  fa,  che  efempto  generalmente  importi 
mentaàone  per  fmU,uedendo  gli  antichi  autori  di  queSafaciUta,  la  diuerfi- 
tàde  ifimtlt,diuerfificarono  in  qualche  partea  nomi,  <7  alcun  di  quei  nonu  no 
prefero  nel  med^mo  fignificato  : come  il  nome  é parabola, ilqualeff  piu,CT 
meno  Urgamente, Granché  dtuerfamentei  flato  prefo  da  alcuni  autoniCT 
pare  (com’é  detto)  che  da  Ariflotele  fia  flato  dato  à quella  mamera  d efet^ 

^ofolamente,che  confifie  in  cofe,  che  noi  finiamo  fmle  a quelU  del  Mcchie 

il,  er  dei  magiarati.  Ma  uedendoio,cherefempto  procede  per  m Sp«,ejii  E- 

ho  fottopoao  àqueUole  cofe  5 le  quaU  10  filmo, che  poflino  efferefua  materia.  ? 

Et  per  comprenderle  breuemente,cr  diaintamente,  le  diuido  ut  cofe  propria- 
mente fatte, 0 accadute  aU’huomo,cr  in  cofe  non  fatte . Sotto  quelle  e mani- 

Mo  tutto  ció,ehefi  comprende:  fitto  que^e  pongo  le  cojè,  che  noi  fingiamo, 

a alleghiamo  , come  fe  cofiifi  face  fino , CT  quello  ,che  non  filo  da  gU  huo- 
mini , fiori  deHé  cofe  pofle  nel  primo  membro  della  diuifione  ,ma  anche  da  gli 
animali  irrationali , ordalie  cofe  inanimate  fi  piglia } CT  oltra  queRe  le  finte,  ^ 

comequelle d'Bfipo,C/ComeCaltre fiutole fopradette.Qjielkffetie,che con-  pjopjjajaen 

tiene  le  cofe  fatte  propriamente,  c accadute  chiamerò  efempio , nome  del  ge  ,5.  ^ 

nere  dato  alla  fietie  (come  in  altre  cofe  auuiene  ; ) cr  pare  anche  ragione- 
noie  cofa,  che  fi  come  quel  fintile , che  confiRe  in  co  fa  fatta , e principale , gt 
piu  degno  d'ogn'altroccofi  il  nome  d’efimpio  principalmente  conuenga  al- 
largomentatione , che  per cofi  fatti  fimili proceda.  Ma  quella  fiette, che 
cottene  le  cofe , che  noi  alleghiamo , come  fe  cofi  fi  facefino  i cr  quelle  al- 
tre che  da  gli  huomini  .odagli  animali  irrationjli , cr  dalle  cofe  inamiM 
te  fitraggorm  .chiamerò  parabola . Q«eH^ , rhele  fattole àguifa  d'Efipo  t ParaboU. 
Jrà  Apòlogo  nominerò.  Osella , che  Valere  fattole  ,chUo  ho  detto  com-  | 
prenderà , efimpio  per  fauola , 0 nero  fauols  fi  chiami . Et  qui  non  filtero , 
che  Ariflotele  uuole  ,che  noi  flefi  facciamo  V Apologo  ,crla  parabola . Et 
certamente  fi  come  le  cofe  fatte  da  noi,  cr  per  la  nouita  piacciono  .omet- 
tano maggiore  lode,  che  Vufare  le  fatte  da  altri  ; cofi  pare. che  a debba  ejfere 

permeffoVufarele  fattedaaltri, quando  per  utiUta  della  caufa  noflra  ciò 
fare  acconciamente  pofiamo.  Auuertirò  ancorai  lettori,  che  hauendoper 
auefio  trattato  dinanzi  < ffi  orchi  Vefempio  di  cofe  fatte , come  principa  e , 

■ o che  piu  propriamente  è efempio  ; potranno  facilmente  difeernere  1 gra^ 
de  gli  efempi  tra  loro . Et  per  conchiudere  queRa  parte , (quanto  4 quello 
luogo  appartiene) mi reaa,fi come  ficineiuenfimiU.oneifignt.amoara 
re  quali  i finti  di  queRa  materia , accioche  fi  uegga , on<fe  abbondsnt^te 
ccUpofiamo procacciare.  Conuiene adunque hauere buona  nonna deU  hi-  - ‘ 

fiorie , cr  di  qualunque  altra  fcrittura , che  contenga  attiom  hmane , di  di- 
uerfe  natiom.CTciuà.deUa  noStrapatria  .dimemone  antubi finte, mez- 

^,deinoflritempi,difamglUimri,i^ufanze,^  di  qu^ 
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che  perfoM  eccellente,  crfmoft.  e'  ancora  necejfario  confiderare  Pobere 
de  gli  ammali  irrationaU,  terreUri,  acquatili,  uolatilì,  fieri,  crmanfueti,  cr 
altri  : rifguardare  aUe  cofe  inanimaie,cr  prodotte  dalla  natura,  leggere  dili- 

gentementei  Poeti  ,cr/petialmenteque^,chediptubellefauoleJònopiuah 

hondanti,a  glifcrittori  ancora  d'Apologi  j cr  eleggere  di  tutti  quegli  le  fin^ 
Uoni  piu  belle, principalmente  per  imitarlefingendone  di  nuouo  per  noi  Se^: 
V di  tutte  le  maniere  d’efempi  è più  difficile  a trouare  quella , che  confile  in 
cofe  fatte , non  fi  trottando  ageuolmente  delle  fvmli  j cr  meno  difficile , o pii* 
ff^‘f^}'^P°h}go,crU  Parabola,  percioche  noi  gli  facciamo,  confider andò  U 
- J :?  fmlitudine  delle  cofe  : la  quale  fimilitudine  fi  VaccortezxA.  fi  la  diligente  of 

ffruatione  ci  fora  fcorgere  in  quelle, crfopra  lutto  laFilojofia  ce  la  può  chia 

rmeniemoflrare . Mi  egliè  boramai  tempo , che  bauendo  io  trattato  della 
Di  I LvocHi  deUamateria  de  gli  argomenti  Retorici , CT  cofi  battendo  compiuto 

degli  Argo-  due  delie  quattro  cofe,  che  circa  gli  argomentipropofi  di  trattare  nel  pria- 

menti.  àpio  di  quello  libro  Jo  ragioni  della  terza , cioè  de  i luoghi  de  gU  argomen- 

ti , L«  quale  parte  certamente  non  richiede  punto  minore  diligentia,che  qua 
. ^ lunque  altra  di  quella  opera  j perche  concio fia, che  gli  argomenti  in  quejìa  fa 

grado  tra  le  perfttafioni,i  luoghi  fono  quegli,  che  ci 

. fcuoprotto  la  uia  di  trouare  argomento  ad  ogni  nojlro  propofito , ne  fola 
à prouare  femplicemenle  quello , che  noi  uogliamo , ma  anche  à innalzarlo , 
cr  abbaffarlo/iella  quale  cofa  quefta  facilità  ufa  molto  le  fòrze  fue , cr  uera- 
mente  fi  cornei’ offa,  crinerui  fono  quegli  fopr  a i quali  come  fopra  fonda- 
mento fi  fibrica  il  maraù^ofo  edificio  dH  corpo  humano , cofi  gli  argomen 
tifono  quegli,  i quali  come  offà.crnertti  foflengono  il  corpo  deU’eloquenza, 
nelU  quale  come  che  il  commuouere.cxU  dilettare  Pauditor  e habbino  fòrza 
j’  -t  gràde:  il  che  peri  accade  per  lamaluagità  di  quello,  certamente  aUbora  fono 

.c  ^ ^gli>^digrandeefficacia,quandol'auditoreammcltepaleragioni,fìche/i 
^ - ^Hhora  le  pafiioni  penetrano  ne  gli  animi  lorojpiutodo  per  la  ttirù  de  gli  ar 

gomenti , che  à quelle  hanno  aperta  la  aia  ui  penetrano , che  per  il  fola  loro 
proprioualore . Qjiefli  nerui  adunque,  cr  quelli  fondamenti  dell’eloquenza 
fcoprendoci,o‘  quafi  à dito  moSrandoci  i luoghi  bene  comprefi  da  noi,  pofiia 
mo  ageuolmente  conofiere,  quanta  diligenza  nel  trattare  di  quegli  u fare  fi 
conuenga.  Onde  io  m’ingegnerò  di  non  lafciare  in  dietro  cofa  alcuna  Ja  qua 
le  per  dare  intera  noùtia  di  quefta  materia  (quanto  in  queSa  arte  fi  conuie» 
ne)  fi  poffa  utilmente  con  ftder are.  Et , percioche  la  coghitione  di  quefta  cofa 
dipende  dalla  Dialettica , io  per  dichiararla  meglio  mi  mouerò  da  i principif 

Perche  fi  ^f^>^^hreuemaUe,crchiaramenleilpiucb’iofapròmo&randogli.  Din 
chiamino  adunque,che  percioche  e' farebbe  non  men  difficile  cofa  trouare  tfti  argomen 
i luoghi,  ti , fenoiàcafo, cr  fenza  re/^la  glicercaftimo , che  fe noi  uoleftimo  trouare 
^ città  fenzA  qualche  inditio,cr  prinapio  di  uia,che  à quella  ci  guidaffe,  ci 
homo  i Filo fofi  ,(  ma  piu  eccellentemente  di  tutti  Ariflotele  ) moftrato  certi 
principi}  per  uirtù  de  i quali  pofiiamo  facilmente  trouare  gii  argomenti , cr 

hanno 
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tifino  nomtnifo  ^ueRi  prineìpij  luoghi:  perche  m quegli  ft  pofitio,  u q'-t^fi 
feggono  gli  argomenti, cr  ciafcuno  di  quegli  contiene  molti, molli  argomé 
ti  : crin  quedi  luoghi  fono  certe  propofiitont  generali,  da  alcuni  autori  chia 
mate  ma^me,non  riiiretie  ne  limitate  à materia  alcuiu  •, le  quali  ci  fono  prin 
apio,  cr  occafione  di  tr cuore  le  propofitioni  jj^ecialt  (per  dir  cefi)  cT  diter- 
tmnate  à materia, & accommodate  al  foggetto,fopra  il  quale  uorremo  argo- 
mentarr.il  che  dichiarerò  in  quedo  modo.  Sia  queda  una  propofitione  gene- 
rale,fe  quello, che  pare  piu  douere  e(fere,non  è, ne  quello,  che  meno  pare  do- 
uere  effere,è.quefta  propojlttone  dice  generalmente  deli'effère  piu,cr  meno, 
non  riftrignendo  d ptu,cr  d meno  ne  à co/è  naturali,come  caldo,  freddo  ; ne  4 
cofe  morali, come  honeJlo,giullo:  neà  cofe  medicinali, come  atto  à fonare  : CT 
in  fomma  à neffùna  materia  limitando  il  piu,er  il  meno, lì  che  tal  propofitione 
in  queda  generalità  folamente  è limitata, in  quanto  ella  è circa  il  piu,c7  ilmet 
no.  Ma  ella  non  è già  diterminata  al  piu.  crai  meno  applicati  à qualche  mate 
ria  : cr  perciò  in  quella  fono  comprefe  uirtualmente  tutte  le  propojitioni  ri- 
Brette  a qualche  materia,  che  d'uno  tale  piu , cr  meno  trattano , cr  da  quella 
generate  hanno  principio  cr  efficacia  ; onde  fe  io  uorrò  prouare , che  le  rie- 
cberxe  non  fìano  il  fommo  bene  t piglierò  occafioneda  quella  propojitione 
generale  del  piu,  cr  del  meno  di  trouarc  una  propojitione  confórme  à quella, 
dalla  quale  pare , che  ella  deriui,ma  congiunta,CT  accommodata  alfoggctto, 
fopra  il  quale  argomenterò  ilicendo,/è  la  finità,  che  pare  maggiore  bene  del- 
le ricche7Xje,o  non  i d fommo  bene,  nè  le  ricchezze  minore  bene  di  quella  fo- 
no il  fommo  bene:  mala  finità  non  è il  fommo  bene:  adunque  le  ricchezze 
non  fono  il  fommo  benr.ecco,come  quella  propofìtione  indiierminata^  gene 
rale  n’è  fiata  principio , cr  occafione  à ritrouxre  la  propofìtione /pedale , cT 
appropriata,la  qude  in  queda , come  in  luogo, era  contenuta,  cr  da  queda  ha 
ueual’effìeaeia  fua . ~Ne  falò  quefla,ma  fi*Hf  l' altre , che  fiano  circa  d piu,cr 
il  meno  in  qualunque  materia  da  quella  fono  comprefe  ■ Similmente  fta  un'al- 
tra propofìtione  generale, ne  riftretta  à materia,che  dica, che  effendo  due  con 
trari,  foà  uno  feguitaunaeofa  ,che  babbiacontrarietà,ad’altrofeguiterà 
V altra  co  fa  contraria.  Qtjeàa  propofìtione  è folo  diteminata  in  quejlo,che 
ella  dice  generalmente  de  i contrari,  ma  non  ptuin  quefla,che  in  queda  mate» 
ria:ma  bene  contiene  in  fe  uirtualmente  fnftf  le  propofitioni , circa  i contr  ari 
limitate, cr  applicate  à materia:cr  perdò  rifguardando  noi  à queda  generale 
propofìtione,  piglieremo  da  queda  prindpio  di  trouare  propofitioni  accom- 
modate alla  nofora  inientione  : cr  uolendo  prouare , che  la  pace  fia  buona 
dada  detta  generale  propofìtione  potremo  prendere  queda , che  dice,  fola 
guerra  è cattiua , la  pace  è buona , inferendo  la  guerra  è cattiua  : adunque  la 
pace  è buona  : doue  come  contrari  s'oppongono  l'uno  ad'altro  guerra  ,cr  pa 
ce, cattiua,  cr  buona,  che  foguitano  aÙa  pace,  CT  aUa  guerra  ; cr  il  mede/hno 
fi  debbe  intendere  di  tutte  l'altre  propo:  Moni  generali.  Aridotele  nella  Reto 
rica  diffinì  il  luogo  effore  quello, nel  quale  rig^'ono  molti  entbinumi,et  Theo 

fra/lo 
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frxBofuofuccelJòre,  crfmofijiimo  filofojò  diffini  il  luogo  in  queUo  modo  i 
, luogo  è un  principio  diterminato  in  quanto  aWuniuerfale,(7  in  ii terminato  in 

quanto  al  particolare  i dal  quale  noi  pigliamo  le  propofìtioniinciajcuna  ma- 
teria . Per  la  quale  dijjinitione  apparifce  chiaramente,  come  tali  propofìtioni 
fono  diterminate  neU*uniuerfale,rifìrignendoJì  al  piu, et  al  meno,  cr  a i con- 
trari f cr  inditerminate  quanto  al  particolare  non  fi  limitando  à queSi , o i 
Che  i luoghi  quegli  contrari, i quejto  piu, et  menojcT  fimilmente  Paltre.  Ora,  perche 
delle  Propo-  propofuioni  generali  fono  molte , cr  quafi  innumerabili,  hanno  i Filofofi 

ralT  fi"  tonjiderato,  che  tra  quelle  fono  certe  differenze , perche  alcune  confiftono  in 

mano  OiSe*  contrari , alcune  nel  piu,  cr  nel  meno, alcune  in  fmilitudine,  alcune  in  altro  : 
ren/.e  cr  f>tto  tali  differenze,  che  fono  poche  hanno  ridotto  tutta  la  differente  moU 

titudtnediqueÙc  , talmente,  che  fi  come  le  propofitini  generali  fono  luo^ 
deU'altre  /pedali , CT  appropriate  ; cofi  le  differenze  loro  fono  quafi  luogi  di 
quelle , poi  che  dentro  à quelle  differenze  fono  contenute:  perche  fotto  que- 
ponome  contrario  fono  compre fe  tutte  le  propofìtioni  generali  ,cheii  con- 
trari appartengono,  fotto  il  nome  di  maggiore , cr  di  minore  fono  contenute 
tutte  le  propofidoni  generali  del  piu , cr  del  meno , cr  cofi  l*altre  fotto  altri 
. nomi , per  li  quali  fono  di  finte  tra  loro  : cT  quefii  nomi  di  differenze  di  delti 

luoghi  uengono  à effere  quafi  contrafegni)  iquali  ci  moflrano  la  uia  di  tro- 
. uare  argomenti  da  prouare  qualunque  cofa.  Et  concio fia , che  tali  diffe- 

renze comprendino  tutte  le  generali  propofìtioni , le  quali  contengono  uir- 
tualmente  tutte  Inoltre  fpedaU,  com'è  detto, uengono  à effere  queHe  differen- 
ze il  luogo  di  tutto  Pargomento  : perilche  ienhiamerò  quelle  propriamente 
luoghi,  cr  le  propofìtioni  generali  (quando  m’occorrera)principij  generali, 

0 propofidoni  mafiime,o  inditerminate  nominerò . Quefii  luoghi  ha  prefo 
queBafacultà  (com'ho  detto)  dalla  Dialettica:  ma  feelk.gtiufì  parimente. 
Che  (I  pruo-  che  la  Diedettica  lo  dichiarerò, poi  che  di  quegli  barò  trattato.  Dico  aduque, 
‘“l"®  mamyrftrf  j cr  fenza  alcuna  contraditdone , che  quello , che  con 

' ^''gementi  intendiamoldi  prouare,come  dubbio  lo  prouiamo,et  dimoSriamo, 

perche  nelle  cofe,le  quali,et  fono, et  appari feono  certe, che  uffitio  debbono  ha 
ucre  gli  argomentici  quali  per  fare  certo  quello,cbe  e dubbio,  cr  chiaro,  quel 
^ o/c«ro  fono  trouati  i Ne  punto  meno  è maniffRo,  cr  da  qualunque  per 
può  pruóuar  diretto  giudicio  confermato , che  la  cofa  dubbia  non  può  à fe  Seffa  da  fe 
t'e  fcefla.  mede  finta  dare  certezza  • Laonde  conuiene , che  d'altronde  uenga  la  pruo* 

Che  le  pruo  ua,cT la  certezza  fua:male  cofe,  che  non  hanno  alcuna  conuenienza  co  quel 
ue  detono  hi  uogliamo  prouare, non  poffono  dimoflrarla , perche  fe  noi  uorre- 

mo  prouare, che  l’Imperadore  debba  opporfi  con  tutte  le  fue  fòrze  al  Turco  | 
ftione  • potremo  noi  prouarlo  cò  quello, che  il  cielo  fia  tondo, o il  fuoco  caldo  cr 

Che  la  con-  fecco , o altro,  che  fia  lontano  dal  nofiro  propofito  f Per  laquale  cofa  effen* 
ueniéza  è di  do  neceffario,che  le  ragioni  habbino  qualche  conuenienza  con  la  cofa , la  qua 
piu  maniere,  [g  p Jgbbe  per  mezzo  di  quelle  prouare  : dico , che  tale  conuenienza  non  i d'u 
na  fola  maniera,  peroche  alcune  cofe  conuengono , talmente  con  quello  che  fi 
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hd  A proUdre,che  eUe  fono  congiunte^fy  s^appoggiano  i ({ttcllo  : Altre,  ben-  ’ 
che  jìano  quifìfepdrdte^cT  difgiunte  da  queÙo, niente  dimeno  lo  rifguardano 
in  qualche  modo  ; Urbe  acciocbe  piu  particolarmente  s*intenda,dico,  che  qua 
. lunque  co  fa  noi  prouiamo,ha  i fuoi  termini  : uerbi  gratia,  s^io  piglierò  À prò 
uare,chel*lmperadore  debba  opporjì  al  Turco,  un  termino  è Pimperadore, 

Paltro  dcbbe  opporfi  al  Turco  : chiamati  da  i Ijjgici  (come  dicemmo)  fog- 
getto , cr  predicato  « La  onde  gli  argomenti, a i quali  à ciò  prouare  uferò , 
conuiene,  che  jìano,  o congiunti  con  alcuno  de  i termini  della  cofa,o  difgiunti^ 
ma  talmente^ f^unti,che  a quegli  babbino  pure  qualche  rijpetto,  il  che  confi, 
deriamo  cofi:s*io  argomentaci,  che  Plmperadore  fi  donerebbe  opporre  al 
. Turco, per  queOo,che  egli  è Principe,  al  quale  e comtneffa  la  falute  dello  fia- 
to temporale  de*Chrifiiani  j borei  argomento  da  cofrcongiunte  con  i termini 
del  mio  propofito  ; perche  Peffere  e^  tale  principe  e congiunto  con  quel  ter  ' 
mino  Imperadore,  ma  fe  io  lo  prouafii  per  queS'o,che  al  buono  paiiore  con- 
uicne  difendere  il  gregge  dai  lupi  nimici  propri  di  quello , Pharei  prouaio 
per  co/èfitori  de  i termini  del  propofito  : lè  quali  nondimeno  per  la  fimilitudi, 
ne, che  hanno  con  P Imperadore, cr  i Chrifitani,cT  i Turchi, uengono  ad  ha- 
uere  qualche  rifletto, CT  conuenienza  à i termini  detta  cofa . Ora  hauendofì  d 
afjègnare  i luoghi , da  (quali  habbiamo  a pigliare  occafione , CT  principio  di  Dimlìone  d« 
trottare  gli  argomaiti:dico,che  tali  luoghi  fono  prefi, o da  ì tcnrnni  della  cofa„ 
la  qualefì  ha  <t  prouare,  o fuori  di' quegli  : ©•  fe  dai  termini  della  cofa  ,ofi  Eitnnfechi* 

. prendono  dalia  fofianza  di  quegli, o da  cofè,che  (per  dir  cofi)feguUano  ,ey  ac 
compagnano  la  fufianza,ty  fono  dintorno  atta  cofa*  Et,fe  par  effe  à qualcu-, 
no  che  fi  come  io  pongo  due  ettremi  gradi  de  i luoghi  : cofì  tra  quegli  potejjè 
effere  un  grado  mezzano  (ilche  anche  è piaciuto  à qualche  eccellente  auto- 
re) dico, che  per  due  cagioni  ho  piu  to&o  eletto  quefta  diùiftone  di  due  meni- 
bra  : Puna,  perche  molti  famofi  autori  hanno  feguUata  quella  uia , come  piu 
pianazPaltra,  perche  chi  ha  pofio  i luoghi  mezzani , oltra  che  ei  gli  ha  poHi 
co  fottilifiima  confideratione,  ei  n^ha  poOi  pochi fiimizeioè  tre , ty  tra  quegli, 
due  di  meno  ricchi,  ty  efficaci  di  tutti  iquali  però  in  un  foto  da  gli  altri  autori 
fono  coprefi,et  no  fenza  cagione  pofìi folto  la  bimeinbreJiuifione.hu  prima, 
ch*io  ne  tratti,  auuertifco  i lettori, ch^io  fèguiterò  in  quefia  parte  mafiimamen 
te  Themi&io  eccettentifimo  ?iiofofo,non  pretermettendo  cofa  alatna,laqua 
le  mi  paia  efjère  conforme  al  uero,ey  utile  in  quefia  materia . Tornando  adu  Tre  cradt  di 
que  atta  mia  diuifìone , pongo  i luoghi  in  tre  gradi . 1/  primo  contiene  que  luoghi. 
gli , che  fono  nella  fufianza  detta  cofa  : cioè  la  diffìnitione,la  deferittìone,  Pin  ^ 
terpretatione  del  nome  Nel  fecondo  pongo  quegli, che  feguitano , cr  accom-  cheiègui- 
pagnano  la  fi^ìanza,fy  fono  d*intorno  alla  cofani  quali  fenza  fare  àifiintione  ta  la  ^ullàr.a . 
di  gradi  traloro, dico  eJJirequefii.Generc, (fette, differenza, et  prò  pria, tutto,  3 Ellrinfe  - 
par  te, numero  di  fi  ette,cr  di  parti, ouerodiùìfione,forma,fine,  caufiteffeien-  * 

fe , materia,  effetto, ufo , generatione , corruttione  -,  ddkefenti , luogo , tem- 
po,modo,con^ogati.Nel  terzo  grado  fono  i luoghi  prefi  di fuore,  c ^fgiun 
~ ^ ti  dalla 
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De  i luoghi  tidaJLtcofit,fichee'fom>mjiinumentecBrinfechi,a‘<lutjUfonoilftmilef 
delIaSuiUn-  Uproportionc,ildt^le,tpin,Upm,a  meno ,i  contrAri,i  priiMti- 
**■  ut, i rifpettm , i contradittort , i ripugnanti , l’autorità , la  trunfuntione . 

I Definicio»  Cominaando  adunque  dalla  difjinitione  ,dù:o  primieramente , che  la  dtff» 
nck  nitioneèunparlare ,ilquakbreuementedicbiaratuttala  fuflanzitdellaco» 

fit  : onde , fi  come  il  nome  ci  rapprefetUa  la  cofa  ofeuramente  cr  confiifa- 
mente  tcofi  la  dijfinitione  chiaramente diSintamentequellacimMijijU. 
C per  darne  uno  ejempio  : dico,che  in  queflo  nome  animale  e cbiufa,^  inuol 
ta  la  natura  dell’ animale  fi  che  non  fi  può  bene  comprenderla . U dijfinitione 
poi  dell’animale  fiuopre  tutu  quella  natura . cr  per  dichiarare  breuemente, 
ty  il  piu  che  potrò  rhtaramente , cr  quanto  è neceffario  in  quefla  opera  co- 
me fi  facia  la  difinitionei  dico , che  fi  piglia  ima  natura  comune  alla  cofa , U 
quale  uogliamo  diffinire,cr  à quolcb’altrafi  che  o queUa,  ts  Poltre  conuena 
gbino , cr  fianofimiB  in  quella  natura . Dipoi  è neceffario  aggiugnere  cofa , 
che  rifbnnga  quella  comuniti,ty  limiti  quella  ampie3xa,talmente,cbe  la  coft 
che  fi  diffimfce,acquifii  una  dtjferèza,et  mroprietà,che  la  diSinguafujìantial 
mente  dall’ altre,  ty  eofi  uenga  à refiare  feparata,ty  rincbiufa  dentro  à i fuoi 
, , termini  | come  un  campo  daS’altro  con  i fuoi  confini.  Qytla  natura  comune 
**  * ■ chiamano  genere, quella,cheri^igne,cr  appropria,  differenza  nominano  t 

ty  in  quefii  termini  dicono  confi  fiere  la  uera,cf  propria  di  ffinitione.fial’e^ 
.i  i . ftmpio  queRo . T»  narrai  di  finire  l’Arno,  (cr  qui  breuemente  auuertifco, 
cbequeUo,ebe  neramente fidifinifce, è la  fietie,cT  noninparticolari,iy  indi^ 
uidui  : noe  Phuomo  in  generate  jum  Trancefeo,  ty  Pietro , ty  co  fi  nelle  altre 
eofe)  Se  tu  adunmieuorrai  di  finire  Phuomo,  andrai  confidar  ondo  pritm'eraa 
mente  quellofii  che  ei  conuiene  con  altre  cofiìty  uedrai  facilmente, che  col  cd 
uaOo  ,fol  lione,  ty  altre  fietie  ha  quefia  conuenienza,  che  egliè  animale  come 
quegli  : onde  porrai  ficuramente  nella  fina  difinitionequefia  parola  animale, 
dipoi  uolendo  ridrignere  quella  comunità, ly  conuenienza  riguardando  be- 
ne aWhuomo,conofcerai,che  egliè  capace  di  ragione,  ty  gli  altri  nò  ; cr  però 
aggiugnendo  dirai  Phuomo  è animale  capace  di  ragione,  cr  parendo,  che  tut 
to  quedo  fia  appunto  Phuomo,cr  ad  altri  non  conuenga  quello, che  hai  detto, 
(cionciofia  coJà,che  cofi  lo  uenghi  ad  bauere  feparato,crdidinto  da  gli  altri 
animali, ty dinotatatuttala fidanza fua) terminerai Ufua  difinitionetma 
‘ fepoda  qualche  differenza,  la  diffinitione  fiffe  ancora  piu  ampia , che  la  eofi 
di  finita, ty  nò  fi  riàrignejji  bene  a quella,  conuerrà  aJlhora  cercare  altre  dif 
firenze  CT  proprietà,le  quali  aggiunte  fe  bene  fanno  crefeere  il  numero  delle 
eofepofieneUadifinitione,Pampiezzanondimeno  riSringono  : tyeofie  ne 
ceffario  procedere  fino  à che  la  difjinitione  fia  bene  appropriata , ty  fatta  »- 
guale  aÙa  cofa  di  finita  comprendendo  à punto  la  fufianza  di  quella:  come 
aceaderebbe  (per  ufare  il  mede  fimo  efempio)  fe  quella  diffèrenzA  capace  di 
ragione  non  batìafle  alla  diffinitione  deJPhuomo,u’agpugneredi mortale,  cT 
altro  ancora,  che  facejfe  di  mefiieri , Et,  fe  il  mancamento  de  i nomi  uietaffe, 

.i  ebe 
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cbtcon  un  foto  uoeibolo  fi  nominiffe  il  genere, o U differenza, conuientcom 

m<^ie  perde  circonfcriuergliiCT  in  (juejh  modo  fi*  defcritU  U diffinitione  , 

delle  quale  piu  particcUi  meni e,c  piu  efquifitamente  trettino  i Pilofofi  : ma 
li  noidebbe  bafiare  tento  heuernedetto  Et  perche  nel  trattare  di  qiteUeio  ho 
ufeto  quelli  termini,genere,àjfèrenze, proprietà^  quali  nò  effendo  altrimiti 
dichiarati, potrebbono  effere  ofcurr,poco  dipoi  gUdicbiareròJUt^^nitione 
efquifHa,cr  fu  Itentiale  nò  appartiene  all'Oratore,ne  èufatade  lui, come  Ora 
tore’,ey  fe  pure  alcuna  uolta  e’  dijfniffe  fottilmente,  farebbe  nò  dimeno  quella 
difiitione  tale, che  eUa  ber  ebbe  piu  lofio  figura , cr  apparenza  d^^quifita^ 
che  ueramente  ella  fùjfe  tale,o  per  non  contenere  ueri  generi^  di fferenze,o 
proprieti,o  per  bauere  altre  imperfttiioni  nelle  parti,C  conditionifae.  il  pri 
mo  luogo  adunque  de  gliintrinfechi  ila  di^tionejaqùalcfì  piglia  da  i ler- 
mini  della  eofijtyfi  può  argomentare  da  queOa  ajfèrtiujtnenie,  cr  negatiua*- 
mente.  Dicbedarò  que  Ri  efimpiit  in  dubbio,fe  la  Retorica  iuuletproueraf 

fi  dalla  dijjinitione  della  Retorica  coft . La  Retorica  e fàcuUidi  parlare  «- 
eómodatamente  per  perfuadere,la  facuUàdi  parlare  accommdatamente  per 
perfuadere  è utile Ja  Retorica  adunque  c utile:  bauenda  à prouare , cbeil 

faaéo  non  bà  (uuidia,  argomenterò  daUa  diffimtiont  dcU’inmdia  in  quelbo  mo 
<io.  luuidia  bddore  del  bene  d*altri,ntffuno  fauto  ha  dolore  del  bene  d’altri: 
-adunque likffitùo  forno  ba  inuidia.  CiaronenelToratione  per  Marcello  pruo 
ina  4 Cefare,  che  per  acquiSare  intertgforia  ^era neceffxrio  riordinare,^ 
porre  in  buono ta  RepubUcaxt  i rio  prouare  ufo  la  diffinittone  della  ^ 
y ria  dicendo.  Gloria  è una  chiara  cT  diuulgata  fama  di  molli,  & gran  benefici 
y uerfò  i fuoi  cittadini,  uerfo  la  pstria,ueTfo  tutte  le  forti  de  gli  huomini  ; ne^ 
quale  diffinitione  ri  pone  per  genere  /iw4,cr  il  reSante  per.  proprietà,^ 
firenze  dalla  ^oria,benche  ti  pare, che  ti  ponga  anche  le  parti  deUif  gloria  ; 
del  quale  modo  poco  dipoi  ragionerò . cotanto  bé&i  bauere  detto  di  quello 
luogo  Seguita  t*  de fcrittioncìlaquale  dichiara, CT  manifèSa  anch’effa  la  co  fa, 
Du  non  cofi  fudantialmente,  c rifirettamente,  come  la  diffinitione:  onde  eda 
è differente  dalla  diffinitione,in  queUo  mafiimamente,che  la  diffinitione  col  ge 
fiere, crron  ledifferenze  deUa  coft  apre,  cr  pone  in  luce  tuita  la  fudan^ 
di  quedaila  deferittione  ufando  termini  meno  fuù itiali,o  accidentali,  ri  diebia 
ra  la  cofa  meno  perfrttamentr.perilche  la  deferittione  altro  no»  e,  chimpro~ 
pria,cr  imperfetta  diffinitione.  Non  dimeno, perche  eglieatonfolo  difficile,^ 
quafi  imponibile , che  fi  truoui,  rr  che  fi  ponga  in  atto  cofa  alcuna  (iefqutrua 
CT  perfètta , come  noi  l'iimnaginiamo , cr  fòrniamo , fi  tiene,  CT  ufa 
quifita  queUa,  che  piu  al  perfnto  s’accoda  : il  che  auuiene  ancora  alla  defirit 
•iione,la  quale  in  ucce  della  diffinitione  fi  pone  ffiefiiflime  uolte . cr  eta^ffini- 
rione , che  ufano  ffieljò  gli  Oratori , come  fi  può  uedere.  Et , perrioche  quel, 
'<he  fi  parte  dal  perfetto, può  diuerfamente  dentare  da  quella,  non  alirimenti, 
ehe  chilafria  la  diritta  uia  può  torcere  da  quella  iu  molti  modi, la  déferittme 
demando  dalla  diffinitione  eccfllenie,  in  tnoltimodi  fi  pio  fare  j iquaU^ 
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■ toro  hinno  gradi  d*imperlittione,difco{iandofi  piu,CT  meno  daUa  fujldntiaU 
dijfnitione , come  ciajcuno  pHo  comprendere  per  feflelfo . Et  io  porrò  quei 
modi  della  defcriuione,che  piu  notabili^cr  piu  ujati  tni  paiono.  Deferiuefi  I4 
cofifdiuidendola  nelle  fùe  parti  in  quello  modo.  La  cafa  c quella , che  ha  fòn^ 
damentOfmun\cT  tettoiCT  diuidendola  nelle  fue  j^etie  cofi,Republica  è,  0 Ma 
narchia,o  Arijìocratia,o  Ogligarchia^cT  Inoltre  Jpetie^  deferiuefi  ancora  per 
le  caufe  cofi, giorno  è il  corjo  del  Sole  [opra  la  terraidefcriuefi  per  gli  effetti, 
CT  per  certi  atti, che  ejfrimono  la  proprietà  fenzd  nominare  il  genererò  altroz 
come  sVo  dicefii , Vhuomo  è quello , che  ride , cT  che  parla  ; liberale  è quel» 
lo , che  benefica  col  dare  danari,  0 altra  [acuità,  Oltra  quello  fifa  la  deferii 
tioneper  certe  qualità  fenza  ejfirefiione  del  proprio  di  quella  co  fa:  come 
Vhuomo  è queUo/iel  quale  fi  tmoua  pietà,  liberalità,  prudenza  : CT  per  con» 
4rario,che  e.  dijfiietato,auaro,  imprudente, CT  altre  fimili  qualità  : che  potreb 
bona  e fière  tali , che  una  fola  bafierebbe  à dinotare  l^huomo . De  feri  ùefi  piu 
ampiamente  per  detti,  fatti,  cr  per  co/è , che  accaggiono  à quello , che  fi  ha  4 
di  finire , cr  infomma  per  molte,  cr  diuerjè  conditioni  della  co  fa  : come  fi  fa, 
quando  noi  uogliamo  deferiuere  un'auaro , un^adulatore,  una  pajUone,  come 
Vira , V amore , cr  altre , Qtjefte  tali  deferittioni  non  foto  stufano  per argo 
mentore , ma  per  dare  anche  maeftà , cr  filendore  al  nofiro  parlare , di  che 
^inoltro  luogo  fidarànotitia:cr  di  queka  natura  tengono  le  deferittioni,  le 
quali  fi  da  i poeti , fi  da  gli  hijiorici , cr  altri  fcrittori  ueggiamò  efjhre  fatte,ì 
delle  quali  nel  libro  precedente  habbiamo  ragionato . Qualche  differenza  an 
corapoftatra  duecofecele  deferiue,  cr  dUlinguef  come  ci  deferiuerà  il. 
tiranno , cr  il  buono  Principe , la  benignità , cxl^iuBitia  di  quejto  : la  ma»^ 
lignità , cr  Ving/u/litia  di  queU*altro , 0 altre  differenze . Fafii  oltra  quet 
" fio  la  deferittione , dichiarandoli  il  uocabolo  della  co  fa  con  un^altro  inque 
fio  modo, fine  è termino . cr  per  tratlatione, dicendo  la  uecchiezza  effer  il  uer 
no  della  no/ha  uita,lagiouentu  la  primanera . Ne  foto  per  una, ma  per  molte 
traslationi  fi  dc/criue,come  deferiffe  Cicerone  VhiHoria, dicendo,  che  ella  era 
teSlimonio  dei  tempi, luce  della  uerità,uita  della  memoria, maeHra  della  uita, 
meffaggiera  deWantichità,  deferiuefi  ancora  col  priuare  la  cofa,che  fi  deferì 
ue  del  fuo  contrario, et  in  una  tal  maniera  deferi/jè  Horatio  la  uirtù,dicendo. 
Virtù  ù t il  /uggire  il  uitio,ct  di  queda  natura  tiene  la  deferittione, che  fa  Ci 
cerone  de  gli  ottimati  nelTor adone  per  Publio  Se/ìio  dicendo.  Tutti  quegli  fo 
no  ottimati,  che  ne  fono  di  mala  uita,  ne  per  natura  maluafi,nefìtrioli,  ne  han 
no  lo  Hato  delle  cofe  familiari  intricato , c difordinato  : la  quale  maniera  di 
deferittione  haluogoma/iimamente , quando  il  contrario  perlapriuatione 
del  quale  fi  mani fèBa  la  co/a,  è noto",  Deferiuefi  permodod^efempìoico» 
me  fe  domandato,  che  cofa  è Republica , io  ri/ponde/ii , c come  il  gouerno  di 
molti:  che  cofa  è animde , cornac  huomo , Oltra  di  queBo  fi  fa  la  deferittione 
per  quel, che  manca  i fare  VinterojCT  il  tutto  : come  fe  tu  dicefii , terzd  parte 
c quella , alla  quale  inancanodue  parti  per  fareVintero  • vfonp  I fimili , fj 
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U proportìone  ptr  itjcriutre  una  cofa,  come  fe  tu  iicefU  : rinomo  è un  Dio 
terreno, il  principe  è,  come  padre  de  i fuoi  cittadini  : CT  per  difimilifi  potrei 
te  defcriuere  in  una  tale  maniera:  Poetica  è quella, che  non  è,  ne  Retorica, ne 
Grammatica,ne  logica,cT  altre  /acuità  dijUmili,  cr  per  i corrijpondenti , cr 
rijpettiui  deÓa  cofa, come  dicendo.  Signore  è quello , che  ha  feruo , mae/ho  è 
quello , che  ha  di  fcepolo . Defcriuonfi  gli  hucmini  particolari  per  la  patriéf 
per  la  famiglia, per  il  padre, ty  per  la  madre, per  le  conditioni  del  corpo , cT 
deQ’animo,perlidetti,ty  fatti, CT  per  altre  fueconditioni.  Et  que fede  fati- 
tieni  s'accommodano  tene  alle  perfine  del  medeftmo  nome  ; cr  doue,o  timore 
0 uer  gogna, 0 altro  ricetto  non  pati fee, che  la  per  fona  apertamente  fi  nomi- 
naffe.  Pafli  qualche  uolta  deferittione,  cr  diffnitione  me  folata  di  molte  del- 
le  maniere  fino  à qui  dichiarate  terquede  ch'io  ho  po8e,  mi  pare , che  fiano  , 

le  principali  deferittiom  moHrate  dagli  antichi  Fihfofi , alle  quali  fe  alcuno 
ne  aggiugnerà  qualche  altra, o ella  non  farà  molto  difùmile  da  quefte,o  cadrà 
facilmente  in  queiìe  : dalle  quali  fi  può  argomentare  nel  modo  medefimo , che 
dicemmo  nella  difjinitione,CT  mofirammo  per  efempio  argomentarfi.  La  qual 
cofa  (per  non  cadere  in  lunghezza  noiofa,cT  di  poca  utilità)  dichiarerò  con 
un  falò  efempio . DrmoS^e  nella  prima  oratione  contra  Arifhgitone 
pruou4,che  le  leggi  debbono  efjère  offeruate  per  la  deferittione  della  legge  : . 
t perche  ( dice  egli)  ogni  legge  e inuentione , cr  dono  de  gliJDei , ditermina- 
, rione  d’huomini faui,eorrettionede  gti  errori, che  à 8udio,CT  * cafo  fi 
, commettono  ; patto  comune  della  città,  f condo  il  quale  fi  conuiene  uiuerei 
• tutti  quegli , che  fono  nella  città . La  quale  deferittione  è molto  uaria  (come 
fi  uede)  contenendo  caufe , traslationi , effètti , genere , cr  proprietìLcT  po- 
co di  fopra  haueua  anche  deferitto  la  legge  cofit\  che  ella  era  un  comandamen 
> ta  comune , cr  uguale  à ognuno , circa  le  cofe  giufte , bonefle , utili . Et  circa 
, queSa partenti refìa adire  ,rhe  quelle  maniere  di  deferittioni  eonuengono 
piu  à queda  /acuità , cT  piu  ffeffo  fi  truouano  ufate , le  quali  dimoBrando  U 
cofa  chiaramente,  adomano  anche  il  parlare  : cr  tra  queSe  fono  la  deferittio 
ne  per  le  parti  ^er  le  ferie,  per  le  caufe,  per  gfa'  atti,  perle  qualità,proprie- 
tà , ty  differenze , per  tratlationi , per  proportìone , per  detti , ty  fatti , ty 
conditioni  di  cofa  particolare.  Doppota  deferittione  uiene  Pinterpretatione  7 Interpreta 
del  nome  { la  (piale  fi  fa  dichiarando , ty  effripundo  la  fòrza  ,tyla  derma- 
rione  del  nome:  & tal  dichiaratìone  uiene  à effereuna  certa  diebiaratìone 
della  cofa  lignificata  da  quel  nome , di  che  diamo  quefU  efempi . Fierezza  è 
natura , ty  cofiume  di  fiera , onde  argomenterò  in  queSo  modo . Fierezza 
é-natura , ty  coBume  di  fiera  : adunque  è biapmeuole . Filofofia  è amore 
dtìla  fapienza  : adunque  è degna  di  lode . Cicerone  neTottaua  ortUione  con 
tra  AL  Antonio , uolendo  prouare , che  può  effère  guerra  fenzA  tumulto,  cr 
tumulto  non  può  effère  fenza  guerra , argomenta  daWinterpretatìone  del 
t nome  di  tumulto,dicédo  : percioche,cbe  altro  è tumulto, f non  una  tanta  per-  ■ 

» turbatìone, che  ci  ne  nafa  grà  timore* onde  mbcx  trattato  il  nome  di  tumul 

Retorica»  I to,quefio 


De  i luoghi 
che  fèguica- 
no  lalulUU' 
za. 

< Cenere. 


» Spetie. 


Mo  dellaretorìca 

to.  ^ueiio  luogo  uuole  ejjirc  ufito  dccorUmcnte,ft  che  [‘interpretdtione  non 
fìd  ofcurd,ne  uio!entd,ne  fcioccdjcj-Cdrgomento  non  riefcd  udiw,  cr  freddo: 

(7  coloro  poffono  uftre  kne  qucfto  luogo, i quell  intendono  la  proprietdfO"  ■ 
l'origine  delie  parole,  ty  che  le  lingue  poffèggono  ’ tyinqueiitre  luoghi , 
dijjinitione,defcrittionejinterpr  et  ditone  del  nome  fi  può  drgonentdre  dal  dif 
finito, de fcritto,  interpretato, alla  diffinUione,defcrittione,  interpretatione,fì 
eome  da  quefle  à quegli  habbiamo  dimoRrato  argomentarfi  : ilche  può  ciafcu 
no  facilmente  comprender  cotanto  bafli  dei  luoghi  intrinjèchi  prefi  dalla 
fufianza  della  cofa,  Hora  uegniamo  a i luoghi,  che Jèguitano , cr  scompa- 
gnano la  fudanza . 1/  primo  de  i quali  è il  genere , il  quale  prima  diffiniremo 
cofi.Genere  è quello, che  fi  dice  fiuSantialmentedi  cofe  differiti  per  fpetie;co^ 
me  l'animale  fi  dice  fufianiialmente  deli'hucmo,del  cauaQo,c7  d’altri  animali, 
cr  uirt'u  fi  dice  fimtlmcnte,  della  giuSitia, della  fòrtezzii,C  deU'altr  e:  C7  cofi  • 
animali , cr  i«rf«  fono  generi  di  quelle  ffietie , che  tra  loro  fono  differenti . 

Da  queéo  s'argomenta  negatiuamente  ; perche  negato,t7  rimoffo  il  genere, 
fi  rimuoue,cT  fi  niega  laffetie  contenuta  da  queUo  : cofi, non  è uirtuo/ò,adun 
que  non  è liberale  : fe  queUo  non  é gouemo  ciuile,non  può  efjire  flato  d'otti^ 
matr.  ma  pofìo  il  genere  non  fi  pone  la  ffedeiey  pr’'ò  non  fi  può  argomentare  ■ 
affermatiuamente , perche  non  feguita  ; fe  quello  è habito  •mrtuofo,che  e'  fia 
giuSitia , potendo  ejfère  temperanza, 0 altra  uirtù, ne/è  gtii  gouerno  ciuile, 
fèguita  c^Jìa /iato  d’ottimati  : perchee'  può  effère  popolare  ,0  altro.  Ma, 
fe  al  genere  s'aggiugnèrà  la  particella  umuerfaleaffermatiua,o  e/fire/famé te, 

0 tacitamente,  fi  potrà  argomentare  da  quello  affermatiuaméte  cofi.  Se  ogni 
artehoneSa  è degna  di  lo^,la  Retorica  è degna  di  lode.  Di  queSo  modo  dà 
Cicerone  queS'efempio  fenza  e/firimertla  particella  uninerfalr./i  i magi/ira  - 
ti  debbono  e/fere  fiotto  la  podeftà  del  popolo  Romano;per  quale  cagione  aec»  . 
fii  tu  Norbano,il  tribunato  del  quale  ubbidì  alla  uolontà  del  Saiatoi  Similmen  c 
te  ancora  aggiugnendofi  la  particella  uniuerfale  negatiua  s'argomente- 
r ebbe  negatiuamente . f^ie  è quella , che  fiuSantialmente  fi  dice  di  piu  indi~ 
uidui  contenuti  da  quella  : come  huomofi  dice  di  Pietro , CT  di  France/co,  che 
eonuengono  in  quella  fu/ìanza  brnnana . cr  però  domandando  uno , che  co» 
fa  è Frante  fico , fi  gli  ri/fonderà , è huomo  : cr  fimilmente  ne  gli  altri . Dal» 
lafffetie  al  genere  s'argomenta^ter  contrario,  tfcc  dal  genere  alla  ffetk:  per» 
che  poSa  la  ffetie,fi  pone  il  fuo  genere  ,manegataqueUa , non  però  fi  ri» 
muoue  il  genere  : perche,  fe  egliè  lauro , feguita  ,chefia  arbore  : ma  fe  no»  • 
è lauro , non  per  queSo  non  farà  arbore , potendo  effere  uliuo  -,  o altro  ; 
fa/ii  adunque  l’argomento  affermatiuamente  in  queSo  modo  : queSo  è go»i 
Memo  popolare , adunque  è gouerno  ciuile  : è liberalità,adunque  è uirtù , ) 
Cicerone  nell’or atione in  fauore  della  legge  Manilia  prucua  ,chePompeoi 
baueuauirtu,daOeffetiedeila  uirtù, dimo/hr ondo  ch'egli  era  fòrte , indù» '• 
Sriofo , preSo , prudente , temperato , innocente , cr  d'altre  uirtù  adorna»  : 
fiato , cofi  prouando  il  genere  ,cbe  è uirtù  per  ledette,  dette.  EtEfchineneU  t 
> . « • .i..  taoratione 
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U ordtiont  contri  Ctejìfòntcpruoui  per  U f^etie , che  Demofihene  tri  migi 

6nto,perciocbe  eu  fopnSinte  i nfurele  mun,ilquale  ufficio  eri  ditermi- 

nato  dilli  legge , che  fitffe  msgi&nto . Argomentifì  incora, ponendo  uni 

fi  elle,  cr  rimouendo  un'iltn  in  quello  modo,  e glie  lione  : adunque  non  i 

cauiOo . Dii  proprio  delle  cofefi  traggono  anche  argomentiiet  io  coprendo . 3 Proprio  ft 

•coi  nome  di  proprio  ancora  la  differenzi  cofi  chiamila  dai  Logici  ,ìi  quali  Differenza. 

lafcio  il  diHinguere,  KS  refquifiiamente  dilerminare  la  natura  di  quejlecofe. 

ma  non  mi  pare  già  di  tacere,  che  fono  alcune  cofe  proprie  d’un’altra  : come 

l’ejpre  Mufìco , Poeta , Architetto  i CT  fintili  fono  proprietà  dell’huomojni 

non  di  ciafcuno  huomo  ne  fenipre . Alcune  altre  cofe  fono  proprie  di  tutti  gli 

huomini,c^  fempre  ,ma  non  di  loro  fclitcomel’hauere  due  piedi.  Altre  ap* 

partengono  propriamente  aU'hucmo  folo,i  ciafcuno  huomo , ma  non  in  ogni  ■ ; 

tmpotcomeref^re  canuto  è proprio  dell’buomo  folamctenella  uecchiezza> 

Alcune  fono  proprie  ded'huomo,  di  ciafcuno  huomo,  o'femprr.come  l'efftre 
capace  di  ragione,  l’hauere  attitudine  ad  imparare  le  faenze  ,cr  ì ridere.  Et 
fmlmcnte  confiderando  altre  fietie , CT  altri  indiuidui,che  dell’huomo,  andre 
mo  offeruando  la  loro  proprietà, per  potere  da  quelle  argomentare  al  no  Uro 

• propofìlo  ; ilcht  fi  fa  diuerfamente  : perche  da  que’  propri, ch'io  ho  po&i  net 
primo  luogo , s'argomenta  affermatiuamente  in  queSo  modo.  CoSui  è Poe 
ta  : adunque  è huomo , ma  negatiuamenle  non  uale  l’argomento , dicendofl 
non  i Poeta  : adunque  non  è huomo  : perche  non  ogm  huomo  e Poeta . Dal 
proprio  del  fecondo  modo  s’argomenta  fola  negatiuamente  : perche  s’ei  non 
ha  due piedijfegmta  ch'ei non  fia  huomo  : m i s’ei  gii  ha,  non  feguita,percht 
quefto  è comune  anche  ad  altre  ffetie,  che  alla  humana . Dal  terzo  modo  dei 
proprio  uale  l'argomento  affermatiuo  in  queSomodo , e canuto  , adunque  é 
hjtomo  : ma  negaiiuo  afjòlutamente  propojìo  non  uale,  cofi  non  e canuto, a^ 
dunque  non  è huomo , perche  quella  proprietà  gli  appartiene  fido  bella  «cc- 
chiezza-  Dal  quarto  modo,  che  è U piu  eccellente  di  tutti  s’argcnienta  affer 
matiuamente,cf^  negatiuamente  in  que/lo  modo  : ha  infe  li  ragione  ,oè  atto 
à ridere , adunque  è huomo.  non  ha  la  ragione,  non  è atto  à ridere  : adunque 
non  e huomo.  Pigliafì  anche  il  proprio  piu  largamente:  come  ardagli  Ora” 
tori  fi  uede  effere  piu  ffejjb  ufato . cr  nel  comune  modo  di  parlare  pofiiamo 
confiderare , dicendofì , che  una  tale  cofa  è propria  d’una  tale  perfona,o  per 
che  meglio  deU’ altre  la  faccia,o  diea,o  piu  ffeffo , o perche  e'  paia,  che  piu  fe 
le  conuenga,  o per  altre  fimili  cagioni . Et  di  quejìa  maniera  è Pargomento, 
che  usò  Cicerone,quàdo  uoltandofi  à Cefare  nell’or atione  per  Ligarioiet  dici 

* do, che  ff  era, ch’ei  fi  ricordi  di  certe  cofe,  aggiugne  quelle  par  ole, tu,  il  quale 

> non  fuoU  dimenticar  ti, di  cofa  alcuna, fe  non  deìPingiurie,percioche  quefla  i co 

> fa  deU’ammo.et  della  natura  tua , quafi  dicendo , propria  tua.  Et  il  medefimo 
Oratore  nella  or  atione  per  Marco  Marcello  hauendo  prouato  , che  la  laude 
della  reHitutione  alla  patria  d’effo  Marcello  era  propria  di  Giulio  Cefare,  co 
(biudédo  dipoi, pruou4,che  Cefare  douea  Mteporre  quel  giorno  alle  gràéfii 

...  ‘ . * 'i 
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me,0*  iimuim Abili  congratuldtiom/be  già  erano  fiate  ufate  con  lui  : perche 
queSa  cofa  (dice  egli)  è propria'di  Gaio  Cefare  fola  fono  cPuna  cofa  medefi 
ma  piu  propri  : come  del  fioco  effere  caldo, CT  lucente . cr  per  mezzo  del  prò 
prio  fi  pruoua,o  che  una  cofa  fu  éfferenle  da  un'altra . Cofi  pruoua  Cicero- 
ne nelle  Paradofjè,  che  l'huomo  non  fi  debbe  auuilire , crgittarfiuia , hauen- 
do  l'animo.  Dice  adunque.  Tu  conciofia,  chea  Dio,  ola  Madre  (per  dir 
cofi)  à tutte  te  cefi  natura, t'habbia  dato  l'animo,  del  qual  non  è cofa  alcuna, 
ne  piu  degna , ne  piu  diuina } tanto  ti  getterai  uia , cr  t'auuilirai , che  tu  non 
fiimi , che  tra  tejcr  qualche  beHia  non  fia  differenza  alcuna  f a"  altroue  mo- 
ftraladif^enzad'altre  co/è  altrimenti,  cotanto  fia  detto  di  quello  luogo. 
Ora  pafiiamo  al  luogo  del  tutto , CT  al  luogo  delle  parti  : la  natura  de  i quali, 

C il  modo  d'argomentare  da  quegli , accioehi  bene  fi  manififli , conuiene  di- 
thiarare  la  differenza  ,ehe  è tra  il  tutto  e'I  genere  ,cr  tra  le  parti  ,ty  lefpe 
tic  : ilcbe  è anche  necefjfario  per  dichiaratione  del  luogo , che  feguirà . il  ge 
nere  e'I  tutto  conuengono  in  quejlo  : che  fi  come  il  genere  contiene  in  fé 
tutte  le  fue  ffede  ; cofi  il  tutto  contiene  fn  fi  tutto  le  fue  parti  .ma  e' fo- 
lto digerenti , perche  il  genere  è cofa  uniuerfale , la  quale  dì  il  fuo  no- 
me à eiafcuna  delle  fue  fpetie  : come  t'animale  dì  il  nome  fuo  aU'huomo,  al 
lione , ©•  ad  altre  fue  ffetie  j eiafcuna  delle  quali  è ,CT  fi  chiama  animale . Il 
tutto  non  dà  il  nome  à eiafcuna  parte  feparat amente , ma  à tutte  infieme-, per- 
che cofa  non  fi  dice  del  muro , ne  del  fòiidamento,  ne  d’altra  fua  parte  fepar  a- 
tamente , ma  di  tutte  infieme  congiunte . Appreffò  il  genere  è in  qualche  moa 
do  prima  delle  fue  ffietie . U tutto  è doppo  le  fue  parti , pcrcfce  e'  non  fi  po- 
trebbe comporre , cr  eonfUtuire  fe^a  quelle  :cr  dalla  differenza  del  genes 
re , cr  del  tutto  confeguentemente  è mamfiUa  la  differenza  tra  le  fpetie , cr 
ie  partii  perche  la  parie  non  riceue  il  nome  del  lutto , la  fpetie  riceue  il  no- 
me del  genere  Je  parti  fono  prima  del  tutto  in  qualche  modo,  le  fpetie  in^l 
che  modo  doppo  il  genere  : la  onde  auuiene , che  diUrutto  il  genere  ,fi  di- 
firuggonole  fpetie,  crdi&rutta qualche  fpetie , non  fi diflrugge il 
perche  d^rutto  l'animale , è diflrutto  Phuomo , il  lione , cr  ogn'altra  fpetie 
5/  quello  : ma  diBrutto  il  lione,non  però  refìa  diSrutto  Panhnale,  rimanendo 
Vhuomo , il  cauaUo , cr  altre ^tie  (Pammali . Et  per  contrario  diflrutto  il 

tutto  non  fi  dtfìruggono  le  parti  fcrdi6ruttauna  parte,  feguita  la  difhrut- 

tione  del  tutto  , perche  difìrutta  la  cafa  pofjhno  reftare  fèparatamente  t 
mnri.cr  il  fondamento,  che  prima  congiunti  con  V altre  parti 
la  cafa  ; cr  difkutti  i fondamenti , o i muri , o altra  parte , refìa  diftruttaU 
eafi , che  era  il  tutto  compofìo  delle  fue  parti . Tutto  adunque  diro  fjpe 
quello , che  è compofìo  di  parti . Parti  quei  membri  principali , che  infime 
congiunti  fanno  il  tutto.  Dal  tutto  alla  parte  s'argomenta  affématiuo- 
mente  cofi  t la  cafa  c,  adunque  fono  i fondamenti , o*  parimente  Paltre 
parti . è filice , adunque  ha  uirtù  : ma  non  uale  già  negatiuamente , non  e U 
cafa , adunque  non  fono  i fondamenti , o i muri , o l’altre  parti  ; non  e filice, 

adunque 
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éJunpenon  hi  ^uefit  bali , o qiugU : perche  ^usìuncfue  di  <jueS* pirti può 
rejÌArefipiritamentefemcd  C«dtre,le  quali  congiunte  faceuanc  il  tutto,  dd 
. luogo  delia  parte  al  tutto  t'argomenta  negatiuamaite  : perche  negata  ri- 

mo)fa  una  parte  dal  tutto,  fi  diftrugge  quello  neceffiriamente  cojì  ifequinS 
fono  jindamenti,  non  c’é  anche  la  cafa  : fe  qu^  parlare  non  ha  dijpofitione, 
non  e parlare  oratorio , il  tutto, c le  parti  fi  conliderano  ancora  nella  qua 
tità,nel  modo, nel  tempo,  nel  luogo,  in  quella  maniera,  il  tutto  nella  quantità 
è,  quando  diciamo  la  cofa  uniuerfaimente  : come  tutto  l'efercito,  tutta  la  uia. 

Parte  è quella , che  p piglia  da  queBa  santità  : come  la  fanteria , la  metà 
della  uia . nel  modo  e il  tutto , quando  affolutamente , cr  fenza  Umitatione  fi 
dice  la  cofa  : come  il  cielo  fi  muoue,  parte  nel  modo  è,  quando  la  mede  fona  co 
fa  fi  propone,aggiu^endoui  qualclx  conditione,come  fi  muoue  circularmen- 
te  : tutto  nel  tempo  e, quando  fi  dice,fempre,parle  : come  dire, hoggi,  qualche 
fiata . tutto  nel  luo^  è , quando  dice  in  ogni  luogo,  per  tutto . parte,  qui, 
i&oma,altroue . In  queBi  t'argomenta  affermatiuamente  dal  tutto  al- 
la parte  nella  quantità  ,cofi:fie  tutto  l’efercito  è ualorofo , adunque  la  fan- 
teria i ualoro  fa , o fe  tutta  la  uia  è piana , cr  la  metà  farà  piana  : ma  ne- 
gatiuamente  non  uale  dal  tuttto  alla  parte  -,  cr  dalla  parte  al  tutto  non  itale 
affermatiuamente , ma  negatiuamente  uale , come  c manifiSo . nel  modo  uale 
l'argomento  negatiuo'dol  tutto  alla  parte:  non  fi  muoue , adunque  non  fi 
muoue  circularmente:  cr  dalla  parte  al  tutto  uale  affermando,  muouefl  ’ ^ 
àrcularmente , adunque  fi  muoue . dal  tutto  nel  tempo  alla  parte  uale  Par- 
gomenioaffermatiuocofi;quelhifèmpre,adunqueè  bora, crii  negatiuo  • 
uale  : come , non  è mai , adunque  non  è bora  ,cr  dalla  parte  al  tutto  fi  prò» 
cede  negando , non  è bora , adunque  non  è fempre:  fimilmente  dal  tutto  net 
luogo  alla  parte  fi  fanno  argomenti  affermatiui , cr  negatiui , cofj  : il  Sole  è 
per  tutto,  adunque  è qui:  non  è in  alcun  luogo  ,nequi , adunque  è , cr  dalld 
parte  al  tutto  negatiui, non  è qu'tadunque  non  i per  tutto . Seguita  i(  luogo  6 Dluilìone* 
del  numero  delle  ffetie ', CP deUe  parti  ,ouero  il  luogo  della  diuifione.cr  ® Enumera- 
daUa  diui/ìone  deUe  ffetie  al  genere  fi  fanno  argomenti  negatiui  cofi , '*“"5  ****** 
fe  queBonon  è gouemo  d'uno  falò,  ne  di  pochi, ne  dimoiti , non  è go-  ***”** 
uerno  ciuile,ma  non  è alcuno  di  quegli  : adunque  non  è gouemo  ciui- 
le.  Et  qualche  uolta  fi  annouerano  le  ffetie  ,nonDerrimuouere  il  genere 
rtmouendo  quelle , mi  per  comprendere  fotto  una  deUe  ffetie  la  cofa , della 
quale  fi  tratta , efcludendola  dalPaltre  inqueflomodo , queBo  gouemo  è d'u 
no  folo , 0 di  pochi,o  di  motti , d'uno  foto  ,nedi  pochi  non  é , adunque  di  mol 
•ti.  Tufèi  genilhuomo.o  per  natura,ofatto  da  altri:  non  fatto  da  altri,  adun  * 
que  per  natura . PofJònfianeoraufaretuttelelfietieperprouareaffenH4- 
tiuamente  qualche  co  fa  del  genere,  co  fi  la  giuftitia  ,la  fòrteo^ , la  pruden- 
Paltre  s'acquiBano  per  confuetudine,  adunque  la  uirtk  s'acquiBa  per 
confuetudine , Dal  numero  deUe  parti  fi  traggono  argomeidi , o afferman- 
do ciafcuna  parte  per  affermare  il  tutto,  o negandole  tutte,  o alcuna  per 
Retorica.  l iif  negare 
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tiegtire  quell»  scoJt,PirmtUione  è degiudiftudio/yladi^tione^Pelom 
emione,  er  U memorU,  cr  U pronuntU  j ddunque  U Retorica  è degna  diS» 
dio:  /è  que^a  < ca fa  ella  ha  fondamenti, muri,  CT  tetto  ima  ella  non  ha  alcun»  • 
di  quelle  parti , adunque  noni  cafa  : cr  chi  rimoueffe  qualche  una  dette  det- 
te partijdiflruggerebbe  anche  il  tutto,  che  ila  cafa . In  queUa  maniera  d’or 
pimenti  fi  debbe  rifguardareà  non  lafciare  in  dietro  Jfetie  alcuna  ; perche 
lafciandola , il  numero , cr  U diuifione  non  è fufficieHte,  cr  Pargomento  ca- 
de, cr  rouina  : cr  tanto  piu  fi  conuiene  rifguardare  à quello  diligentemen- 
te i quanto  le  ffetie  di  qualunque  genere  non  fono  infinite , ma  hanno  un  nu* 
mero  diterminato , fi  che  ageuoliMnte  fi  poffòno  compratdere.  Le  parti  fono . 
meno  diterminate/^  meno  ageuolmente  fi  comprendono  : come  ueggimo  ef 
fere  piu  ageuole  co  fa  conof  erejty  {òtto  certo  numeroso  diuifione  chiudere  le 
fietie  del  gouerno  detta  Città,che  le  parti  : cr  perdi  piu  leggiermente  pecca 
chi  non  comprende  tutl  e le  parti,  nondimeno  le  parti  piu  principali,daBe  qua 
li  pigliamo  tali  argometui  fi  difeernono , cr  fi  pojpmo  il  piu  dette  uoUe  com- 
prendere,/}  che  fi  neffuiio,o  molto  piccolo  errore,  cr  qutìfo  anche  ifcufabilefì 
comettaiperche  t'io  farò  parte  del  corpo  humano,il  capo, le  /fatte Je  braeda, 
le  mani,  il  buBo,  il  uentre,  le  gambe,  i piedi  j non  parrà  ch’io  n'habbia  lafcia 
ta  in  dietro  alcuna , hauendo  prefo  k piu  principali  :ma,Jè  io  uolefU  fegui- 
. tare  lemeno  principali , cr  k piu  minute  parti  j comi  occ^, bocca,  orecchie, 

7 Caufa  di  cT  altrei  cadrei  in  gran  confinone.  Et  tanto  baftandahauere  detto  di  queào 
qu  tt  ro  ma-  luogo, par  Ieri  bora  del  luogo  detta  caufa,cbe  fii  chiamata  da  i Latini  ef/lden- 
1 Efficiente . à’ufare , lajfciando  in  arbitrio  d’altri  il  nominarla 

altramente.  Qneltae  quella , da  cui  è prodotto  l’effetto  tcom’è  il  dipintore, 
il  quale  è caufa  efjìdente  dett’imagine  da  lui  formata.  Sono  alcune  caufe  effi- 
denti  Jle  quali  naturalmente  operano  : come  il  fuoco , che  per  fka  naturale  col 
dezZ'i  fcalda,cr  arde^crquefle  tali, quando  ette  fono  d’intorno  atta  materia, 
con  le  debite  conditioni  operano  neceffariameateicomeil  fioco  accoftato  al 
.kgnorarde,nepuofarealtrimenti.alcunealtrebannoltbertàd’operare:co 
• *'  * • me  è l’huomo,nel  cui  arbitrio  è poflo  l'operare , cr  non  operar  e . Noi  uedia- 

‘ ' mo,  che  il  dipintorejè  bene  ha  la  materia  da  operare,cptra  nondimeno  /è  gli 

piace,interrompe,cr  ripiglia  l’opera,  come  uuole , ty fìmilmente  gli  déri.  la 
onde  auukne , che  in  quette  cofe, che  neceffariamente  operano , baSa  che  fia 
la  uirtù  da  operare,  ne  fi  ricerca  il  loro  proponimento  t ma  in  quette,  che  ne» 
aeffariamente  non  operano,non  baQa  la  poffànza  d’operare  fiu  i neceffario, 
ahe  ui  concorra  anche  la  uolontà  loro.  Hanno  le  caufeefjicienti  grado  tra  lo- 
• tro  i perche  alcune  fono  principaU,dlcune  minittre  ^cuneinfìrumentK  come 

metta  pitturati  dipintore  è la  caufa  principale  derimagine , i minittri  fon» 
^quegli,  che  fanno  i colori , cr  altro , che  fia  ordinato  dal  dipintore  : infhumé 
to  èil  pennello , cr  ogni  altra  cofa , che  per  fi  jUffa  i immobile  ,cr  otiofit, 
con  la  quale  s’opera  : cr  eofi  fono  alcuna  uolta  d’una  cofa  medefima  piu  cau- 
fe  effeieati,  che  hanno  qualche  ordine  traloro  s come  Dio , il  Sole , il  Padre, 
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er  U Mdire , i ^ali  gena-MO  l’hucmo , cr  deUd  fdbricd  dttU  (dft  i c«s 
gione  efficiente  l’arcbtletto  ,i  mini^ri  , gCwjlrianaiti  ; CT  ieHt  gtterrd 
il  capitano  generale,^!  altri  capi  particolari  ,i  faldati , Parme , irdH4> 
gli,  cr  altri  inftrmenti . A ifueSi  efempi  fi  può  ag^ugnert  la  confa  ef- 
^ente  piu  rimota: come  nella  dipintura,  cr  nella  fabrica  della  cafa , il 
patrone,  che  le  fa  fare,CT  nella  guerra  il  Principe  , e la  K^ublica, 
che  la  fa  . Poffono  effere  ancora  piu  caufe  d’uno  medefimo  effetto  , le 
quali  non  habbino  ordine  tra  loro  : come  la  morte  uiolenta  può  ejjère 
caufata  daueleno  infieme,cr  da  ferite, cr  da  altro.  AggiugnefiaUeca» 
fe  efficienti  la  fortuna  , cT  il  cefo  : come  fi  fuole  dire  , che  delPhauere 
qualcuno  nel  fare  una  fòjfa  trouato  una  ftatua , o altro , che  egli  non  cer^ 
caua,i  Hata  cagione  la  fortuna.  Quello  luogo  delle  caufe  ci  porge  mol 
te,cr  diuerfe  maniere  di  argomenti  piu , cr  meno  efficaci  :cT  fe  la  caum 
fa  efficiente  è baScuole  à produrre  Peffètto , poB-a  quella  in  atto,crope^ 
rante  fi  pone  l’effetto necejfariamente,crrimo/Jà fi rìmuoue in queftomo^ 
do . Se  il  Sole  è fopra  la  terra , è giorno . l’architetto  edifica  : adunque 
fi  fa  la  cafa . edificò  : adunque  fi  fabricò  la  cafa  : cr  negatiuamente , non 
è giorno , perche  il  Sole  non  è fopra  la  terra  ine  fi  fa,  o fi  fece  la  cafa, 
non  operando  ,0  nonhauendo  operato  l’architetto  : ma  ponendo  Parchi- 
tetto,  cr  non  tn  atto,  non  feguita,  che  fi  edi fichi,  cT  co  fi  non  ualexPar 
chitetto  è,  adunque  fi  edifica -,o  fi  edificherà. dalle  caufe  non  bafìeuoli al- 
l’effetto s’argomenta  uerifmlmente  coft,  Julio  fi  eferata , adunque  di- 
uerrà  robuflotfa  lungo  maggio,  adunque  fi  fianca:  perche  non  fempre 
Pefercitio  fa  il  corpo  robufio , ne  fempre  fianca  il  maggio  ; cT  fimilmen- 
■ le  per  effere  crucciato , o temere , o depderare , che  fò^iono  effire  cagioni 
di  qualche  effetto , non  feguita , che  ei  faccia  ,o  fia  per  fare , o habbil 
fatto  quello , o quell’effetto , perche  non  fempre  chi  è crucciato , o teme , 
c defidera , o ha  altre  fimili  diffpofittoni  ; fa  tali  effetti . Da  cefi  fatte  ca- 
gioni, le  quali  fi  poffono  anche  porre  tra  gli  adherenti,fi  traggono  mola 
ti  argomenti  : cr  non  folo  ne  fono  pieni  g/i  Oratori , ma  anche  nell’ufo  co- 
ifiunedel  parlare  fi  poffono  igeuolmente  offeruare , Pruoua  Cicerone  nel- 
la orattone  in  dtfifa  di  A\ilone,  che  Clodio  odiaua  UlUone  p molte  caufei  cioè, 
perche  egli  era  dtfinfore  deUa  falute  di  Cicerone , trauagliatore  dei  fùo  furo- 
re , domatore  delle  fue  armi,  accufatore  fuo , Pruoua  ^poi , che  la  natura , 
cr  il  coflume  di  Clodio  lo  fpigneuano  alPufareuiolenz^  • CT  di  quejli  fimili  ar 
gomenti  molti  fi  ne  traggono  dalle  conditioni  della  per  fona , le  quali  alitiì- 
uefi  dichiareranno , In  quelle  cofe,  alle  quali  concorrono  piu  caufe  ordina- 
' tetra  loro, qualche  uolta  fi  pigliano  nelPargomento  te  caufe  piu  lontanr.come 
chi  aUegifffe  per  cagione  d’una  imagine  la  per  fona,  che  l’ha  fatta  far  e, qual- 
che uolta  le  piu  propinque  : come  che  della  medefima  aUegaffe  per  cau fa  il  di- 
pintore JCT  cofi  la  guerra  s’attribuirebbe  al  Prmeipe, che  la  fa, et  al  capitano, 
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che  Id  gouemd.  m le  cd gioiti  piu  propinque , CT  prìncipdU , fi  debbono  piu 
preflo  piaste, come  dell'imjgine  il  dipintore,  deU’operationeielLr guerra  il 
capitano  generale . Et,  fe  le  cagioni  pojfono  ejferepiu,cT  fenzd  ordine  trd 
loro, una  di  quelle  pofìa  pone  l’ejf  'etto  in  queBo  modo , è percoffo  nel  cuore, 
adunque  muore:una  rimoffa  non  lo  rimuoue  rettamente  : perche  non  tuie  que 
fio  argomento,non  lo  percoffe  nel  cuore,adunque  non  Vuccife , perche  altri» 
menti  poteua  ucciderlo . Nafiono  ancora  dalle  caufe efficienti  argomenti  cofl 
fatti, che  fe  la  caufa  è tale,cT  l’effètto  è tale  in  quefto  modo.  L’appetito  immo 
derato  è degno  di  biajìmo  : adunque  il  dar  fi  troppo  à i piaceri  è Uafimeuole, 
. La  fortuna, effóndo  cagione  incerta,  non  può  dare  efficacia  à gli  argomenti  : 

nondimeno  qualche  uolta  t’uferàtcome  fe  uno  argométaffe,  che  qualche  Prin 
ape  doueffe  hauere  qualche  uittoria  per  la  fua  buona  fmuna  ,o  già  haueffè 
uinto  per  qualche  cafo  fortuito, ty  inafpettato.  Pruoua  Cicerone  netta  oratio 
neinfauore  della  legge  Manilla,  che  Pompeo  haueua  felicemente  operato  f 
perdoche  i uenti.cr  i temporali  haueuano  fecondato, ey  f onorilo  le  fue  impre 
fe.  ne  idifficile,ey  conofcere  ne  gli  autori,  CT  accommodare  ne  i noBri  argo- 
menti il  luogo  della  caufa  efficiente.  Et  perciò  non  piu  di  quella,  ma  parliamo 
1 Miterial^  hora  della  materiale.  Materia  è quella, che  riceue  le  forme, detta  quale  fi  fa 
la  eofauome  il  marmo  i la  materu, netta  quale  lo  fcultore  fculpifce  quella  ^ 
ma/yfigura,cbe  ^ipiace,eyfalaflatua.  Da  queffa  fi  traggono  argomen- 
ti'affermatùUdiqueBamaniera,che  JiUmaieriaè,(puoeffèrelacofa,  che 
di  quella  fifa,  quanto  fiaperla  materia)  come  in  queBo  efempio , hanno  le- 
gno,adunque  poffòno  fabricare  nauitty  negatiui, perche  negata  quella  fi  nie 
' ga  l’effetto  efempio,non  hanno  il  ftrrotadunquenon  hanno  le  ff>ade.Giudicafi 

• . « ancora  la  cofa  betta  fir»tta,uile,pretiofa,lmona,non  buona  dalla  materia, c7 

(per  dire  breuemente)  da  quella  t’argomenta  atta  qualità  della  cofa  in  queBo 
modo.La  co  fa  è di  legno,adunque  è uilr.queBa  tazza  idi  porcellana, aduque 
i pretiofa.  Argomenta  dalla  materia  Cicerone  netta  oratione  contra  Verre  do 
tendofi,che  uno  era  Boto  uccifh  col  fftnmo  fatto  di  legneuerdi:cr  in  molti  luo 
gbi  dette  medefime  oratieiù  iimoflra  la  qualità  detta  cofa  per  effire  quella  d’o 
- 3 Formale . ^<>*0  d’auorio,  o d’altro . Seguita  la  forma, che  i quella  detta  quale  la  mate 
r ria , come  ignuda , fi  uefk , cr  t’adorna  : cofi  l’anima  fi  dice  effire  forma  del 

corpo , ex  l’imagine [colpita  nel  marmo , forma  del lauorato  marmo.  Diwa 
dottoi  FilofofilafòrmainfùBantiale,  ex  accidentcdeifuflantiale  dicono  effò- 
're  quella , che  dona  Veffire  atta  cofa, come  l’anima  all’huomo  : accidentale 
quella,  fenza  la  quale  la  cofa  harebbe  ancora  l’effire  fuo  : come  la  pattidezzd 
< * nett’huomo , o altre  fimili  cofe . Ma  noi  hauendo  accennato  queBe  coiffide- 

rationi, diremo , che  dalla  forma , che  i fuftant  iak , fi  traggono  argomenti , 
er  affermando , ty  negando  cofi , non  ha  forma  d’ucetto  t adunque  non  può 
Molare . queBo  gouemo  ha  tale  diffiofitione  : adunque  è tale . Et  la  degniti, 
cr  l’indegnità  detta  cofafimoBra  ancora  per  mezzo  della  forma  in  quefto 
modo . ha  forma  humana  : adunque  è piu  eccellente  de  gli  altri  animali . 
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fine  è <J»eUo , per  h quile  conjfguire  ft  cerano , o*  /?  finno  Veltre  cefi  : 4 
come  il  fine  del  capitano  èia  tulioria , per  la  quale  configuire,  egli  fa  tuta 
te  l’operattoni  della  guerra . Dal  fine  s'argomenta /fe{Jeuolte,cr  per  mez“ 

ZO  di  quello  fi  pruouaao  molte  cofe  ; le  quali , o per  natura  fono  ordinate  , 
cr  necejfariamente  concorrono  4 quello, o altrimenti  ne  feguitano.  Siano  gli 
efempi  queUi  ,fe  fi  debbeeàficarela  cafa , conuiene  hauere  legni , pietre , cf 
tali , C7  tali  materie , Pruoua  Efcbine  nella  oratione  cantra  Uefi/vnte , 
ch’eli  era  neceffario  mantenere  le  leggi  dello  {iato  popolare , dal  fine , che 
era  la  confèruatione  di  quello  , Cicerone  nella  fettima  oratione  cantra  M* 
Antonio  pruoua , chefìdebbefare  la  guerra , dal  fine, dicendo  : fe  noi  uo^d 
mo  godere  la  pace , conuiene  fare  la  ffierra , pigliando  la  pace  per  fine. 
Oltra  queSo , dalla  qualità  del  fine  s’argomenta  alla  qualità  della  cofa , 
della  quale  quello  è finti  efempio , la  uittoria  è cofa  bonorata  : adunque 
Pattioni  della  guerra  fono  degne  d’bonore  . Pojfono  effere  d’una  me-- 
defima  cofa  piu  fini , alcuni  principali , alcuni  meno  : come  della  fabried 
della  cafa,  fine  i ejfa  cafa , C7  ancora  l’ufo  di  quella , c quello  i principale  : 
conciofìa  cofa , che  à queUo  fia  ordinata  la  cafa  ,cràfine  principale  affolu^ 
tornente  è il  piu  degno.  DoppolecaufefeguitaPeffettotil  quale  altro  non  ^ 
è ,chelacofa,cbefeguita  ,cr  procede  dcàefuecaufi.  Cicerone  nella  ora» 
Pone  in  fauore  della  Ugge  Manilia , pruoua  per  l’effètto , che’l  timore  folo 

> rouinaua  i tributi  dell’ Afta , dicendo  ,perciocbe , quando  le  genti  nemiche  nS 

> fono  molto  lontane  ,fe  bene  elle  non  fanno  impeto  ne  uiolenza  alcuna  : nien- 

> tedimene  i beHiami fi  lafciano , Pagrtcoltura  s’abbandona , la  nauicatione  de 
* imercatanti  fi  firma  : cr  coft  non  fi  puoeonferuare  quello , che  del  porto , 

» delle  Decime,  deUa  frittura  fi  trahe.  Onde  autùene , che  ffiefiè  uolte  tut- 

> ta  Pentrata  d’uno  anno  intero, per  un  falò  romore  di  pericolo,per  un  foto  /fia 

> uento  di  guerra  fi  perde . Et  nella  ottaua  Filippica  pruoua , che  quella  era 
guerra  per  gli  effetti  : cioè, perche  ìtruto  era  oppugnatola  GtUia  era  preda 
ta,cT  guaiata.  Dall’effetto  alla  caufa  efficiente(per  parlarne  piu  diliintamen 
te)  s’argomenta  in  quefto  modo, che  ft  l’effetto  i di  quella  maniera,  che  pro- 
cede da  una  fola  caufa,pofto  quello  fi  pone, che  la  caufa  fia,o  fia  data  : come  il 

adunque  è il  Sole  [opra  la  ierraala  cafa  è,aiunque  c dato  l’architetto . cT 
rimouendo  l’effetto  in  alcuni  fi  niega  la  confa,  non  e dì , adunque  non  è il  Sole 
fopra  la  terra.  In  alcuni  non  fi  niega  la  caufa  : perche  fe  bene  la  cafa  non  è , 
auuenga  che  ella  fia  difirutta  ,nonfeguita , che  non  fia , o non  fia  fiato  l’or- 
chitettoi  CT  oofi  non  procederebbe  ^e  queflo  argomento , non  e la  cafa , 
adunque  none,  o non  fii  l’architetto . Ma  dall’effètto  alle  caufè  non  bafie- 
noli  nafeono  toL  argomenti,  che  pollo  quello , non  fi  pone  necejfariamente  la 
eaufa\cT  negato , non  fi  niega  quella , di  che  diamo  queflo  efimpio , è robu- 
/lo, adunque  e e/èrcitatos  non  uin/è , adunque  nonjùualoro/ò  capitano,  ne  i 
quali  efempifì  uede  chiaramente, ebe  Pargomento  ha  poca  efficacia.Et  daU’ef 
fitto  li  diuerfe  eanfe  n3  ordinate  tra  loro,etciafuna  bafleuole  s’ or  gomita  in 
. modo. 
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mio, che  pofto  queUo  non  fi  pone  qualunque  caufu . come  in  queUo  efmpie, 
i flèto  ucctfo , adunque  è flato  fcanmto  , perche  può  effere  flato  uca- 
fi>  altrimenti . ma  negatiuamente  procederà  Pargomèto  dall’effetto  à qualun 
que  caufa.  Non  è flato  ucctfo, adunque  nfi  è dato  fcannato.  Sono  oltra  di  que 
fio  certi  argomenti  ne  i quali  pare,cbe  segamenti  dalTeffetto  non  alla  cau^ 
fa  efficiente ,ma  alia  materia, coft  : queRo  uafo  fi  flrugge,  adunque  non  è it  le 
gno,o  è dipiombo  : cr  alia  firma, il  cielo  fi  gira , adunque  è tondo  . il  luogo 
deU’ufò , che  pare  ueramente , che  babbia  fimilitudine  con  quel  delPefjitto  è 
quello  ,dal  quale  argomentiamo , fecondo  l’ufo  di  qualunque  co  fa.  da  queRo 
argomento  Cicerone  nella  oraùone  per  MUone  parlando  delle  armi  ; le  qua- 
> li  (dice)  non  farebbe  certamente  lecito  bauere  , fe  in  nefjùno  mdo  fiiffe  lecito 
) Vufarle . C7  dall'ufo  argomenterebbe  che  diceffe,  il  nauicare  è neceffario  : a- 
dunque  e neceffario  hauere  la  naue . Et  in  quefìo  luogo  è da  offeruare  di  no 
pigltare l’abufo  perufotcomes’ioprouafli,chela^adafùffecofa  cattiua, 
percioche  Fuccidere  l’huomo  con  quella  è co  fa  cattiua  : doue  io  piglierei  Pa- 
■ bufo  della  ffada  per  Pufo . Generatione  è una  certa  uia  à generare , CT  ac» 
quiflarelacofaicr  da queRa  s’argomenta  cefi,  Pauezzarfì  all’olio  è de~ 
gno  di  biafimo  : adunque  l’otio  è degno  di  biafimo . il  non  s’efercitare  nelle  fa 
tiche  honeSe  è coft  effeminata  : adunque  il  non  fòffrire  le  fatiche  honefle  è co 
fa  effeminata . L’ediftcatione  della  cafa  i cofa  buona  : adunque  la  cafa  è bùo 
• na.  Corr unione  è una  uia, che  tende  à dare  morte^cr  fine  à priuarci  della  co 
fa  ; cr  s’argomenta  da  queBa , tabnente,che  fe  la  corruttione  della  cofa  è ta» 
le , come  bucna,rea,piaceuole,o  altro,  cr  la  cofa  è il  contrario  , fa  Pefempio 
queSo , la  corruttione  della  purità  deÙe  lingue  fi  debbe  fùggire,adunque  e lo^ 
deuole  la  purità  di  quelle:  la  corruttione  della  republicaècofa  pernitiofa, 
adunque  la  Republicaè  buona . Et  da  quefli  tre  luoghi  ultimamente  pofti 
poffoHo  nafeere  molti  argomenti , effendo  acconciamente  ufati . Vengo  bora 
al  luogo  nominato  di'fopra  adberetUi  : cr  per  queflo  intendo  le  cofe,ctx  han* 
no  una  congiuntione , cT  adherentia  ad  altre , tal  ebe  elle , o fempre , o il  piu 
deSeuolte  le  fegmtano , cT  accompagnano , cr  non  poffono , o non  follano 
fepararfi  da  quelle,  tali  farebbono  il  pentirfi,  cr  P imprudenza,  o il  male  ope- 
rare } aUe  quali  cofe  il  pentimento  fuole  fèguitare , Parroflire , cr  il  uergoa 
gnarfì,Pimpallidire,(:r  il  temere  : la  lafciuia,fèguita  aU’otio  ; alla  potenza  la 
fuperbia  : il  perfuaderp  dimolto  fapere , aU’ignoranza  : alla  pouertà , la  uil 
ta  d’animo , all’amore , la  gelofia , alla  uirtk , la  lode , al  uitio  il  biafmo,  al- 
le riccbeìxe  figli  honori,iifauori,CT  altri  beni  eBrinfechi  ,Pinuidia: 
meritar  pena  Peffer  punto  a gli  errori  uolontariiil  perdono  àgli  er* 
tori  fatti  contea  la  noBra  intentione  : alle  mi  ferie , la  compaflione , alla  uio 
lentia,  alla  frauie,aHa  fmulatione,  la  poca  flabilità  delle  cofe  in  quelle 
foniate  : all'ira , all’odio , il  uendicarfi  : alla  necefUtà  per  pouertà  ,o  per  al- 
tra cacone  ,il penfare  i nouità:  al  temere , il uolere  aflicurarfi : alla  pro- 
ferita della  fortuna  Pinfolentia  : al  male  il  rimedio  : aWopere  uirtuofe  tl 

premio: 
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premo  : 4 i bmefioi  U grdlitMdine , i i benefici  troppo  grandi  U in^atitudi- 
Me,dlbene^'€jferedefiderato,lodato,liguuiito,ainfìniUaUrecofr:  le  quali 
homo  tal  congiuiUione  con  altre  : a tra  quejie  pare, che  fipofii  conftierare, 
che  alcwie  precedanoli  fatto , alcune  fono  infiemecon  quello , altrelo  feguo- 
no  dipoi  : contea  uno  bomtcìdio  precede  la  mmicttu,  CT  la  contefa,accompOm 
guato  qualche  firepitojiguitalo  la  figa  à qualcuno , cr  fmili  cofè  dalle  quali 
^)}è uolte s'argomenta, come s’ioargoiueiuajkcofuilfauio  non  fi  pente, 
perche  il  pentimento  feguita  al  male  operare , cr  queRo  non  cade  nel  fauio,  ' 

il  tale  è biafmato  : adunque  ha  qualche  uitio.iin  compajiione  : adunque  ha 
qualche  mfcria.  offerua  un  uecchio  ricco , CT  fiacca  herede  : adunque  cerca 
quella  herefità,  Daquejlo  luogo  de  gli  adherenti  nafce  l'argomento,  che 
ufa  Demofthene  neUa  ficonda  oratione  Olmthiaca  : col  quale  e'  pruoua , che 
la  potentia  di  Filippo  non  è durabile  per  effere  fondata  nella  fiaùde  ,cT  nella 
fòrza  :erdaqueào  medefmo  luogo  argomenta  il  medefimo  Oratore  centra 
Timocrate,prouando  chefihaueua  chiufa  la  uia  à domàdare  perdonotperche 
fi  fuole  perdonare  à quegli, che  non  peccano  fpòntaneamente,non  à quegli,che 
àRudio  errano . Et,  fi  quefìa  congiuntione fi  confideraffe  non  dalla  parte  fo-  ‘ 

la  di  quelle  cofi,cbefeguitano,craccompagnanot’altre,ma  anche  dalla  parte 
di  quefie,cr  in  fomma  tra  queftejcr  quelle  parimenif  s non  è difficile  ce  fa  com- 
prendere , come  fi  haueffe  à argomentare  ,CT  in  quali  cofe  piu , cr  meno  ac- 
conciamente  fi  potejfe  argomentare  fecondo  queRa  xonfideratione . Ora 
pernon  incorrere  in  infinua  lungheza  ,foprajfidendo  àdare  altri  efempi,  /r  « t 
feguirò  di  dire , come  i ntceffario  uedere  bene  quali  cofe  con  quali  habbiano  < 
congiuntione,cr  adherentia,per  potere  trouare  queUo,cbe  fi  cerca  argomen 
tondo,  er  accomodarlo  d nejìro  propofito . M4  ciru  gli  argomenti , che  fi 
traggono  da  que&o  luogo , è da  confidarare , che  in  quello  caggiono  i figni, 

Àe'  quali  ho  parlato  di  fopra,t^  che  molte  ielle  cofe , che  hanno  tal  congiun- 
Hone,cxadberentia,  riceuono  confiderationedicaufi,  di  effetti,  crfòr fi  d'al 
tro,  come  può  comprendere  ciafeuno . malajciaudo  ipieRa  materia, tratterò 
bora  del  luogo  ,iiquale  accompagna  ,cre  d'intorno  aUs  cofaiconciofia  tj 
che , erte  perfone , ex  le  cefi  humane  operino  ,CT  fieno  fimpreinluogo  ,fi 
che  da  quelle  poffoao  na fiere  molti  argomenti , qualche  uolta  certi fiimi  : co- 
me s'ioprouafU,  che  un  non  haueffi  ucci  fi  l'altro  in  Roma,  perche  fitro- 
nana  à Napoli , nel  tempo  della  morte  di  colui  ,naperlo  piu  uerifimili  : co- 
me s'io  argamentafii , che  non  fi  doueffi  fare  una  tal  cofa  per  qualche  con- 
iilione  del  luogo  ile  quali  conditioni  fendo  neceffario  dichiarare , dirò, 
che  le  principali  fine  quefle , effere  marittimo  ,o  nò,  con  porto , o fin-  . 

Zd , piano  , montuofi , faffifo , netto , pieno  d'arbori , impedito  da  fifU , 
coperto,fcoperto,grande,  piccolo, ugua  fi,  difuguale,  fòrte, per  natura,o  per 
arte,  debile,  ficco,  o humtde , cultiuato  ,o  inculto,  fèrtile,  {ìerileJano,injèr- 
mo,  pagro , profano,  puUico , priuato , babitato , diferto , lontano , uicino  , 
fmofo  j wir jO  infame, antico  moderno, idto  baffio,CT altre  condicionii 

lequafi  . 
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tequdUtene  confiderate  ci  ^trdtmo  f^elp:  uoUegiouire  i m&rjre,cbe 
U co  fa  fi  poffa,  o debba  fare,  o non  fare,ejfire  Rata  fatta,  o nò,  in 
quefta , o in  quella  maniera , ejjire  tale , o tale , come  ciaf. uno  può  per  fi 
&effo  comprendere  , Hiofira  Cicerone  nella  quinta  Filippica  la  uiolen- 
ita , er  il  modo  tirannico  di  procedere  di  M.  Antonio  , argomentando 
, dal  luogo  cofi . Ma  quello  è bruttifiimo  k udirlo , non  pure  k ueder.'o , che 
nel  luogp  configrato  alla  Concordia  fi  pongbino  gli  armati  ,CT  che  d'untem 
pio  fi  ne  faccia  una  prigione . Et  nella  or  adone  per  Seflo  Kofcto  pruoua 
dal  luogo , ch’egli  nonhaueua  uccifo  il  padre,  dicendo  : Seflo  Kofcio  fi  tm^ 
mazzato  in  Roma , quando  il  figliuolo  era  nel  paefe  d’Amelia.  EtneHaora 
tìone  per  Mitene  mofira,che  Milone  non  haueua  potuto  commodamenle 
porre  l’infidie  k Clodio  in  un  luogo  , che  era  innanzi  alla  poffifiione  di 
Clodioi  nella  quale  pojfifiione  ui  fi  trouauano  facilmente  mille  huominiro- 
bufa  per  ferme  à i fuoi  pazzi  edificij . Et  nella  oratione  per  il  Re.Deio- 
taro,  la  quale  e’  fece  k Giulio  Cefare  in  cafa  fua’,dice,  che  quel  luogo 
ri&relto , cr  priuato , toglieua  la  grandezza  • cr  l<t  uehementia  al  fio  par- 
lare  { fi  come  il  luogo  publico , cr  confuto  ^li  Oratori  gli  haurebbe  da.- 
to  finto  , cr  ardore.  Et  è facile  cofa  offiruare  appreffi  gli  hiflorio» 
grafi  nella  oratione  de’  capitani  { come  e’ fi  fcruono  affai  delle  condtdoni 
de’  luoghi , cr  de’  fin , per  moRrare  la  cofa  facile , o diffìcile , o neceffa>- 
ria,  0 pericolo  fa , o altrimend . Et  di  qui  paffando  <ì  trattare  de  gli  argo^ 
menti  prefi  dal  tempo,  èco  che  dal  tempo  argomentò  ificrate  contra  Armo- 
èo , cofi  dicendo . Se  prima , che  io  hauefii  fatto  quelle  cofi , che  ioho,zT 
udii , cr  faludfire,  io  ui  hauefii  chieRo  d'ejjire  honorato  della  fatua  : fi  io 
l'haue fi  dipoi  fatte,  certamente  uoi  me  la  concederefle:  come  bora,  che  io 
l’ho  fattele  la  neghereteiCirca  al  tempo  fi  confiderano  molte  conditionip’a 
le  quali  alcune  fono  naturali  : come  primauera , fiate,  autunno,  uerno,anno, 
meJè,di,notte,cr  le  fite  parti  ; comepaffato  è molto , o è poco , pre finte,  fi- 
turo,  pocOfO  molto  èpoi, lungo jcorto . Altre  accidentali  : come  tempo  di  pa 
te,  di  guerra , di  fifla  publica , o priuata , di  ripe  fi , è Fatica , è faenfido, 
di  certe  operationi  : come  delTarare  , del  mietere , del  uendemmiare , cr 
nella  città  di  confiultare ,deU’efercitare i magiRrati,cf  fimili altre: dalle 
quali  condidoni,pofiamo  trarre  argomenti  per  lo  piu  ueri fimili  ,CT  qual- 
che uolta  neceffari  ; cr  io , come  di  cofa  chiara , cr  facile  ad  effire  compre^ 
fa  nei  buoni  autori,addurrà  pochi  efimpi.  Cicerone  nclU  oratione  per  Mila- 
ne argomenta  cofi.  Vedete  ifira  lui, che  efeie  fubitamente  deRa  fua  uillaf  per 
che  k fera  t che  Infognaua  cofi  tardi  f come  può  Rare  la  cofa , mafiimamente 
in  tal  tempo  { Et  neUa  meJelìma  oratione  moùra , che  Clodio  nella  medefima 
bora  non  polena  effere  in  Rome , cr  in  Terani . Et  nella  oratione  per  P«- 
blio  Qainfio,  come  uuoi  (dice)  che  in  due  giorni  fi fia  corfo  fettecento  migliat 
cr  per  molìrare  l’eccellenza  è Pompeo  ncDa  oradoneperla  legge  Mani» 
Uà , dice , che  quella  gran  guerra  contra  Cor  fili , la  preparò  fui  fine  del  uer- 


no,  U eomncii  nel  principio  Ji  prinuuetd , U fini  à mczZ4  U fldte.  li  modo  t s Mod®. 
Mcord  dccompignd  U cofd  dlcuna  uoltd  {come  è detto)  in  tali  maniere,  quali 
fono  : apertamente , afcofxmcnte , con  uiolenza , con  frauie , lentamente , c3 
preflezza , humilmente , con  fuperbia , allegramente , con  dolore , c altri- 
menti : dai  quali  moà  fi  potranno  trarre  argomenti  mafiimamente  per  fare 
la  co  fa  piu,o  meno  uerifimile, degna  di  lode,  o di  biafìmo , cr  per  innalzarla, 

CT  per  abbajfarla . Et  di  quejìo  luogo  addurrò  fola  per  efempio,  come  Cice- 
rone nella  or  atione  per  la  legge  Ulanilìa  argomenta,  che  gli  antichi  Romani  ' ^ ^ 

uoUero , che  ConntofùlJèdeHr utto  per  hauerei  Corinti  parlato  troppo  alte 
Tornente  à i loro  ambafeiatori.  Et  nella  npna  oratione  contro  V erre, che  (dice 

* egli)  non  rubafit  tu  à Tindaritani  una  ftatua  di  Mercurio,poftaui  per  benefi- 
’ CIO  del  medefimo  Scipione,  fatta  con  belli fiimo  artificio  ima  come,  o Dio  im» 

’ mortale  f quanto  audacemente, quanto  dijfolutamente , quanto  sfacciatamen 

* le.  Et  uokndo  poffare  ad  altri  luoghi , aggiugnerò  folo  circa  gli  argomenti 
prefi  dal  Ihom,c7  dal  tempo  mafimamente,  cr  anche  dal  modo , che  molti  di 
quegli  fi  pojfono  confiderare , come  fondati  in  cofe  congiunte , CT  adherenti. 

Reftano  i congiogati , i quali  fono  parole , che  la  una  principale  partendofi  * ^ Congio- 
uariamente fi  deriuano,comefknità,fano, finamente, fortezza,fòrte,fòrtemé 
te,ZTfimili:  Da  quefli  fi  traggono  argomenti  affermatiui,crnegatiui, in  que 
fio  modo.  La  uirtufidebbe  preporre  alle  ricchezze:  adunque  il  uirtuofo  al 
ricco  debbe  effere  prepoSo , Se  la  giufiitia  non  è fenzA  prudenza , l’huomo 
non  fari  giudo,  fe  non  è prudente . Se  chfè  giujlo , è buono , cr  la  giufiitia  è 
cofa  buona.  Se  quello,  che  è giufiamente,è  b^e,<y  la  cofa  giuda  è bene.  De- 
moShene  nella  prima  oratione  cantra  Arifiogitone  auuertifce  i giudici, 
che  trahendo  il  nome  dalla  giuditia  , nocino  giudamente  giudicare . 

Pare  certamente, che  ne  i congiogati  auuenga,che  non  pa  piu  noto  quello, che 

fi  piglia  per  argomentare  di  quello, che  fi  pruoua,o  almeno  e'  non  pare,che  e* . 

riluca, ty  appari fca, come  ne  gli  altri.  Et  tanto  fia  detto  del  fecondo  grado  de 

i luoghi , nel  quale  fono  quegli , i quali  feguitano , ty  accompagnano  la  fu- 

dantia,  CT  fono  d'intorno  alla  cofa.  Mi  prima , che  io  ragioni  de  i luoghi  del 

terzo  grado  chiamati  edrinfechi  j dico,che  còciofia,ehe  queda  facultà  fi  efer 

citi  (come  ho  detto)  per  lo  piu  in  cofe  particolari , ty  molti  argomenti  di  que 

da  forte  fi  pofiino  trarre  dalle  conditioni  delle  perfone  : fi  potrà  per  la  noti-  ^ ^ ^ 

tia  di  quelle  in  maggiore  parte  ricorrere  à quello , che  nel  precedente  libro  jjitfon  i delle 

n'ho  detto, auuertendo, che  mafiimamente  dalla  natione, dalla  patria,daUa  fiir  Perfone. 

pe,dal  feffo,daireti,daUa  creanza, ty  modo  di  uiuere,dalla  profifiione,da  gfi 

fiudifda  qualche  iijpofitione  del  corpo  : come  èlafi  ccia  ,il  colore , la  mor  W- 

ie7xaJTaff>rezz4,allegrezza,malinconia  nel  uolto,ty  altre  apparenti  difpofi 

tioni,beHezza,hruttezza,ftatura  grande, o piccola,o  mediocre,fete,fame,fon 

no,mmlia,firacchezza,debolezxa,gagliardia,uedimenti,armatura,etaltrot 

fipo  ^no  trarre  ar amenti,  ty  fimilnlente  dalle  qualità  delT animo , come  dà 

qualche  naturale  ìiffofitioiie  di  quello  A«rtù^tif,pafiioni,dellequali  habbio- 

mo  parlato 


/ 


Natione. 


Patria. 


Stirpe. 


^flb. 


£0. 


Creiza. 


Modo  di 
viuerc. 


Piofeifio 
ne  & llu- 
di.. 


Di 'puf!  > 
cion:  del 
corpo. 


14X  D.E  L L A R E T O R 1-C  A 

mo  pJrUto  di  fopri.  Dallo  flato, CT  dal  grado, ancor  a dtHa  per  fonai  come  dal 
l'efjcre  ricco, o pouero,cò  jighuoli,c5  amici, o fcnza,di  gride,  o di  poca  ripu 
tatione,noMe,o  ignobile, priuato,o  in  magiflrato,feruo,o  ltbero,cittadino,  o 
fòreflierejnaritato,o  nò,fecolare,  o rtligiofo  : da  i detti,  da  i falli , dal  nome 
ancora  posole, con  qualche  ragione, come  U nome  di  Magno  dato  à Pompeo, 
trarremo  argomenti  : de  i quali  porrò  qualche  efempio  per  maggiore  chia~ 
rezza  di  tutto  queSo  luogo.  Dalla  natione  argomenta  Cicerone  nella  ora- 
tione  per  Lucio  Flacco,prouando  la  mala  qualità  di  teSimoni  dalla  natione, in 
queBo  modo.  Ma  quali  teflimoni  / prima  dirò  queHo,chc  è comune  a'Greci.et 
altroue  dei  Greci,  Afìatici  ,cr  de’ Pranceftfimilmenle  argomenta.  Dalla 
, patria  argomenta  Cicerone  nella  oratione  per  Archia,dimoHrando  recceUen 
, tia  fua  nelle  lettere, daU’efJèrfi  efercitato  nel  comporre  prima  in  Antiochia, do 
ue  egli  era  nato  : la  quale  città  ficriua  d'huomini  molto  litterati , cr  di  hone- 
Siflimi  fludi.  Et  dalla  Sirpe  il  medeflmo  Oratore  argomenta  nella  oratione 
> per  Murena, dicendo  4 M.Catone  del  fio  bifauolo,  lafimilitudine  della  natu- 
, ra  di  colui  può  e flòre  piu  toflo  peruenuta  à te, il  quale  fei  dìfcefo  da  lui,  che  i 
, ciafeuno  di  noi  altri.  Dal  feflfo  fi  piglidrebbe  argomento,  fe  fi  prouaflò,  che 
uno  affaflinamentolìiflò  dato  fatto  piu  toflo  da  un’huomo  ,cbe  da  una  don- 
na tey  il  ueleno  dato  piu  toRo  da  una  donna, che  da  un’huomo,crl’in- 
condantia  d’una  donna  dal  feflo  flminile . Dall’età  , cr  dalla  riputatio- 
ne  inficme  argomentò  Cicerone  neU’oratione  per  il  Re  Deiotaro  in  que- 
flo  modo . Colui  adunque , che  quando  era  giouinetto , CT  non  haueua  anco- 
ra acqui  flato  tanta  ^oria,non  fece  mai  cofa,fe  non  piena  di  /èuerità,cr  di  gra 
uità-.uolete  uoi,che  di  quella  riputatione,c  di  queÙa  età  baUaflòi  Dalla  crea 
za  argomentando  Cicerone  nella  nona  oratione contra  M.Antomo,checoft 
(dice  egli)  ti  ha  moflh  à ridurci  à memoria , che  tu  jèi  oBeuato  in  cafi  di  Pu- 
blio Lentuloidubitaui però, che  noi  nò  penfaflimo,  che  tu  nÒ  fùfli  potuto  eflòre 
cofì  triflo  per  natura}  je  anche  non  ui  s’aggiugneua  la  creanza  f Et  nella  ora 
tione  per  Sedo  Kofeio  argomentò  dal  modo  di  uiuere, dicendo . Seda  quale 
cofa  io  pretermetto  quello,chepoteua  eflòre  grandiflimo  argomento  dell’in- 
nocentia  di  codui;  che  in  un  modo  di  uiuere  cofì  fretto, cr  cofì  afcìutto,in  que 
d’affra,cr  inculca  ulta  non  fi  fegliono  generare  talinalefici.  Dada  proflf- 
fìione,cr  dagli  fludi  argomentò  Cicerone  neda  oratione  per  Murena  cantra 
Catone,cbe  era  deda  fótta  Stoica  in  queflo  modo.  A quefle  tante  cofe fi  aggina 
gne  una  dottrina  non  punto  moderata , ne  mite , ma  (come  pare  à me)  un  po 
co  piu  aflra,C7  piu  dura,  che  la  uerità,  cr  la  natura  non  patifee . De  ^ar- 
gomenti dada  diffofìtione  del  corpo  effóndo  quella  uaria , baderà  dame  quo 
di  efempi . Cicerone  neda  oratione  per  Kofeio  argomenta  cofì . Non  pare 
egli , che  qflò  capo,cT  quelle  ciglia  interamente  rafe, gettino  odore  di  matiiU, 
C gridino  doppiezza  f non  pare  egli , che  dad’eflremità  delP unghia,  fino 
ada  cima  del  capo  (fe  fi  può  fare  coniettura  dalla  tacita  figura  del  corpo)  e’ 
fia  tutto  compodo  di  fraude,  d’inganni,  crii  bugie  t U quale  ha  il  capo , 
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> CT  te  cig/ù  fempre  rjfe^acciocheft  dicd,che  non  hi  pure  un  pelo  ì’huom  dé 
bene . Lt  ik'às  ontione  contri  yifone , mojìrando  le  fue  queliti  argomenté 

, uirumente  ieìUàjpofuione  del  corpo, dicendo . Non  ci  ha  ingannato  cote- 
3 fio  tuo  colore  di  fchiauo , non  le  guancie  peiofe , non  Udenti  puzzolenti  : ma 
3 gU  occhi, le  ciglia,ta  fronte  finalmente  tutto  il  uolto,che  è quaft  un  tacito  indi 
3 tio  della  mente  ; quejto  ingannò  quegli,  che  non  lo  conofceuano-  Pochi  cono> 
3 fceuamo  coie>H  tuoi  frorchi  uitij:  pochi  ti  conofceumo  cofr  tardo  d’ingegno, 
3 cofr  dorpijto  deUalingua,a'quel,chelìegue . Et  Tito  Liuto  nella  oratione 
di  Scipione, che  conforta  t Soldati  à càbattere,nel  primo  libro  della  terza  De- 

> Cé.  Direte  forfè  e*  fono  certamente  pochi, ma  robufti.cr  fòrte  d’animo , CT  di 
3 corpo  ; alla  cut  /òr^i,CT  («pfto  à penafia  poiìibile  fare  refìflenza  . Et  io  ut 
3 rifpondo , che  queQi  fono  tmagini , anzi  piu  tofh  ombre  d’buominifìentati 
3 per  la  fame , sbattuti, cr  mezzo  morti  per  U difagi,cT  per  il  freddo  tra  li  fa  fi 

> CT  le  grotte,con  le  membra  cotte  dal  gelo,con  i nerui  intormentiti  per  le  neui, 
» CP"  come  fior  piati,  con  l’armi  fracaffate , cr  guade.  Et  nelPottauo  libro  deOé 

medcf.ma  Deca  tl  meiefmo  Scipione  parlando  a i Soldati  feditiofì  argomenté 
» cofi.  Conciofìa  cofa,  che  io  pure  conofea  le  perfone  uodre,  le  faccie,  le  uedi, 

* l’habito,  cr  portatura  de’  miei  cittadini.  Et  della  naturale  dijpofiticne  del- 
l’animo argomenta  Cicerone  nella  oratione  per  Murena  in  quedo  modo . 

f Perche  effa  natura  t’ha  prodotte  con  eccedente  inclinatione,cr  attitudine  al- 

> rhonefU , aBa  grauità , aBa  temperanza , ada  grandezza  ded’ animo , alla 

> giuflùia , c7  finalmente  à tutte  le  uirik . Et  nelU-oratione  per  Deiotaro  dai 

> tnedefimo  luogo  argomenta  co  fi . Mi  la  tua , 0 Caio  Ce  fare  eccedente , CT 
» flngulare  natura  mi  adeggerifee  la  paura , perche  io  non  temo  tanto  quello  , 

* che  tu  del  Re  Deiotaro  uogli  giudicare  ^ quanto  io  conofeo  quello , che  tu 
y uitoi',  che  gli  altri  giudichino  dite.  Et  il  mede  fimo  neda  oratione  per  la  leg- 
ge Manilla , uolendo  prouare,  che  Pompeo  perlauirtuofa  diffiofitione  del- 
Vanimo  fuo , era  itto  àoouemarelaguerracontraHUlridate,argomenta 

y cofi . Per  la  qual  cofa  ,/e  bene  hauedi  qualcuno , che  paia  tale , che  e’  pof- 
y fa  combattendo  uincere  gli  eferdti  regali  : tutta  uia  fe  il  medefmo  non  fari 
» cofi  fatto , che  dada  roba  de’  confederati , dalle  mogli , cr  d l’ figliuoli  loro, 
y da  the/òri  regif  poffa  raffrenare  le  mani , gli  occhi , l’animo  5 non  farà  com 
y dui  certamente  da  effere  mandato  ad’imprefa  Afiatica , c?  regale . Et  nel- 
la oratione  per  il  Re  Deiotiro , pruoua  , che  quel  Re  non  hebbe  mai  inten- 
tione d’ammazzare Cefjre , argomentando  duHi  prudentia, bontà, graui- 
tì , eonftantia , fède  fua . Et  il  medefìmo  Oratore , neda  oratione  per  Mila- 
ne dalle  pafiioni  delPanimo  di  Milane  fa  argomentare  a gli  auuerfarij,che  po 
y irebbe  hauere  ucci  fe  Clodio  ,dicendo  cofi . Mi  preualfe  Podio , il  fece  per 
y ira , per  nimicitia , per  uendicare  Pingiuria , per  rifèntirfì  del  fuo  dolore . 

Dado  dato,cr  grado  detti  perfona  argomenta  Cicerone  netti  fetàma  oratio 
3 ne  cantra  Verre  in  quefh  modo.  Mae*  non  è lecito  ime,  quel  medefmto,  che 

» è lecito  àquegU,cU  fono  nati  di  nebU  fanguc'.À  iqnalifi  portano  fino 
j ‘ icaft 
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écéfd  tutti  I benefici  del  popolo  Ko-iuno/utcoràtcbe  fi  fie fiino  d dorm're.Et 
• nella  oratione  per  Se/lio  : l’altro  certamente  ingannò  molti  da  tutte  le  bande; 
t percioche  la  nobiltà , che  piaceuolmente  guadagna  gli  animi  de  gh  huomini , 
t l’haueua  mejjò  in  buona  opinione, CT  in  grada  delle  pfone^pebe  tutti  noi  huo- 
I mini  da  bene  fauoriamo  la  nobiltà, fi  p effere  utile, che  ui  fìano  degli  huomini 
> nobili,degnide’loromaggiori:fiper  potere  apprejjh  di  noi  molto  lamemoria 
, de  gli  huomini  illuftri,^  che  fi  fono  portati  bene  uerfo  la  Republica , fc  bene 
, fono  morti.  Et  il  medefimo  Oratore  nella  oratione  per  la  legge  Manilia.  Ora 
, fi  Pompeo  fi  trouaffe  in  quello  tempo  priuato  in  Roma,s'harebbe  non  dime.- 
, no  da  eleggere  { cr  mandare  luià  una  guerra  di  tanta  importanza.  Ma  bora 
t aggiugnendofi  ali’ altre  importantifiime  caufe  queQa  commodità,  ch’egli  hab 
, bia  nei  medefm  luoghi  l’efercito,  che  da  quegli,  iqualihar.no  efercitopof- 
t fa  fubito  pigliarlo , che  affettiamo  i Et  nella  feconda  Filippica,  per  moSra~ 
re , quanto  era  brutta  PmbriaehezzA  di  M.  Antonio  dice , che  ^i  era  gene» 
rate  della  cauatteria , c trattaua  cofe  publiche . Et  fmtimente  dal  buono  fté 
to,c  dalla  ricchezza  argomenta  nella  oratione  deÙa  legge  Agraria  dipo» 
t palo  Romano , dicendo . Furono  i Capouanifempre  fuperbi  per  la  bontà 
.1=1  , del  paefi,  cr  de’ frutti,  che  produce  ley  per  effire  la  loro  Città  grande,  fa» 

t na , bene  intefa , c bella . Da  quella  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofèg 
, nacquero  prima  l’arroganza  ; con  la  quale  Capoua  domandò  à noUri  anti» 
t chi , che  uno  de’  Confali  fi  faceffe  del  corpo  loro , dipoi  le  delitie  ; le  quali 
• » col  piacere  uinfero  Annibaie , che  non  era  mai  Boto  con  l’àrmi  ancora  uin» 

to . Et  ballando  bauere  dichiarato  con  queBi  efempi  gli  argomenti  prefi  dal 
le  conditioni  dette  perfoneti  quali  pare,  che  fi  pofiino  confiderare  perla 
maggiore  parte,come  findati  in  cofe  cògiunte,cr  adherenti,in  caufe,  in  ejfet» 
De  luoghi  ti , cr  fimili,  palerò  bora  à trattare  de  luoghi  eBrinfèchi  { t(  primo  de’  quali 
Eflrinfecfii.  iìtjfimile.  C^lle  cofe  fi  dicono  effire  fimili,  le  quali  conuen^ono  in  quali» 

1 iimjje  ^ j diciamo,  quefto  huomo  effere  fintile  a quello  j per» 

che  l’uno, cr  l’altro  hanno  una  mede/ma  dijpofitione  di  corpo , o d’anhno , o 
altra  qualità  comune  traloro . Cì^ndo  adunque  noi  moftriamouna  co  fa 
per  itirtìi  d’un’altra  fintile , non  facciamo  altro , che  congiugnerle , cr  unirle 
in  una  terza  cofa  in  queBo  modo  : uorrò  prouare , che  la  patria  perduta, CT 
dipoi  rihauuta  ci  è piu  cara,  piglierò  un’altra  cofa,  la  qude  perduta  cf 
racquiBata  maggiormente  ci  diletti , per  fimilitudine  detta  quale  uerrò  à 
conchiudere  Paltra  in  queBo  modo  : fi  come  la  fanità  è piu  gioconda  4 quegli, 
cheda  graueinfermitàliberotil’hanno  racquiBata;  cofi  la  patri  a è con  mag. 
giore  piacere  guBata  da  quegli , i quali  doppo  qualche  tempo  tornano  à go» 
derla.  Argomentafi  adunque  da  queBo  luogo  ,ty  affermatiuamente , come 
' nelTefempio  pojlo,cT  negatiuaméte,comein  quefto . Non  fi  debbelafcitre  tré 

. feorrere  un  tenero  ingegno } perche  ne  anche  al  tenero , cr  giouane  arbore  fi 
Ufeiano  à cafb  ffargere  i rami  fuoi . in  queBi  tali  argomenti  fi  debbe  auuerti 
re  àfare,che  Ut  cofa,per  mezzti  àelU  ^Ic  uo^amo  prouare  Poltra  fia  tale, 

ebeettu 


cSd  bihbid  con  qutfU  per  altro  pi»  conucnim3:a,cbr fi  pio , icàoche Pargom 
mento  le  poffa  meglio  unire  infieme  : come  ne  gli  efempi  poèi,c  forfè  in  altri 
piu  commodamenie  fi  può  uedere  : perche  in  quegli  la  foniti, cr  m patria  ban 
no  queSeconuenienze } che  ambe  due  appartengono  i noi , ambe  ducei  fono 
care , ambe  fi  pofjòno  perdere , c racquijlare.  Varbore  ancora  ha  la  fua 
tenera  eti,Ptngegno  fimilmente,  quello  /pandeli  fuoi  rami,queHo  fficm 
go  le  fue  fòrze,  talmente, che  fi  conducono  con  facilità  i quella  unione,  cr  fi- 
mtliiudine  , che  fi  uede  : cr  il  medefimo  accade  ne  gli  efempi  delle  perfone  in 
qualche  attione  ; i quali  tanto  piu  fono  efficaci , quanto  maggiore  conformiti 
t tra  quelle  perfone,o  di  natione,o  di  grado,o  d‘età,o  di  profifione,o  d’altro. 
e'  un’altra  mamera  di  fimilitudine  j nella  quale  fi  fa  comparationedi  ragios  i Proponio 
ne,crdi  rijpetto , che  hanno  alcune  co  fé , ciafeuna  i qualche  altra } nel  quale 
rifi^etto  uengono  ad  hauere  fimilitudine . Quefìa  ha  hauuto  origine  da  i nu- 
meri , cr  da  quegli  è fiata  condotta  aU’altre  cofe  ,0‘fi  fa  in  quattro  termi- 
ni almeno , o difgiunti,  o congiunti , cioè  in  tre  uno,  de  i quali  fi  ripiglia , cr 
cofi  fono  quattro  : la  quale  cofa  confider aremo  in  quefii  efempi , cr  prima  in 
termini  di  fgiunti  cofi , il  rifpetto , che  ha  fei  i quattro , ha  dodici  à otto  j mé 
fei  contiene  quattro  una  uolta  cr  mezzo, CT  dodici  anche  una  uolta  cr  mezzn 
contiene  otto . In  termini  congiunti  cofi, il  rifi  etto,  che  ha  otto  4 quattro,  ha 
quattro  i due, ma  otto  contiene  quattro  due  uolte:  adunque  quattro  due  uoi 
le  contiene  due , Ecco , come  nel  primo  firono  quattro  termini  diSinti,fà  ^ 
quattro , dodici,  otto  i nei  quali  fi  moSri  la  fimilitudine  deUa  proportione, 
cr  nel  fecondo  i termini  fitrono  tre  : cioè  otto , quattro  ,due:Cf  il  quattro 
replicalo  gli  fice  ualere  per  quattro  }C  ui  fi  moQró  la  conuenienza  detta 
proporzione.  Da  i numeri  adunque  i di fcefa  la  proportione,cquefio  tale 
riff>etto,dal  quitte  fi  traggono  ffefii,cr  belli  argomenti,  fi  afjfèrmatiui,fi  nega 
tini, nò  s’ifprimendo  il  piu  delle  uolte  la  proportione  col  dire}  il  riffetto,cbe  la 
tale  cofa  ha  aliatale  Jia  la  tale  alla  tale  ; cr  qualche  uolta  difegnandoft  queir 
/o,cr  non  pafjando  piu  oltre  con  l’argomento , come  moftr ano  gli  infraferitti 
efempi.  Se  noi  ueggiamo  Pimpeto  dei  uento  commuouere  il  m4re,cr  contur- 
bare la  fua  tranquilliti  { non  debbiamo  dubitare , che  le  pafiioni  dell’animo  lo 
muouano  dal  fuo  quieto  fiato . il  buon  nocchiero  ha  per  oggetto  la  felice  na- 
uicatione  di  quegli,  ch’ei  conduce:  adunque  il  buono  principedebbe  hauere 
per  oggetto  la  fiUciti  dei  fuoi  cittadini . Vedefì , come  in  tutti  queài  efem- 
pi fi  tace  quetta  efinrefiione  detta  proportione, non  fi  dicendoci  rifiettoyhe  ha 
il  uento  al  marejhàno  le  pafiioni  alPanimo  ; cr  quel,che  è il  nocclnero  i i naui 
ganti  ,èil  Principe  i i CittadiiU . Et  in  quefle , che  fegm'tano , fi  difegna  I4 
proporzione , cr  fi  tace  il  refiante  cofi  { quel  ^ che  è il /ònZe  al  fiume , è il  cuo- 
re atta  ulta  : quale  è Pocehio  nel  corpo, tale  e la  mente  nell’anima . doue  s’in- 
tende tacitamente, che  fi  come  il  fónte  è'principio  del  fiume', cofi  il  cuore  è prin 
apio  detta  uita:cr,come  Pocchio  ha  rifpetto  di  principe  nel  corpo  tra  gli  altri 
fentimenti:  cofi  U mente  nelPanima  tra  le  potenzf  di  qu^  . Daquettolua- 
Ketorica,  K go  detta 
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go  ieBd  proportione  trajjiro  gli  dnticbi  beìUjiime  rdgicni  : come  Cicerone  nel 
, Id  ottdUd  filtppicd,qudndo  dice.  Si  come  fe  nel  corpo  é qudlche  cofd,che  nuo- 
I Cd  di  reSo,noi  fopportùmo,che  jid  ddto  il  fòco  d qiùlcbe  membro, cr  che  fid  td 
, glidto  pi»  lofio, c^  tutto  U corpo  perifcd  ; cofi  nel  corpo  delld  Repuhlicd  fi  td 
, gU  quello, che  uièdi  peliifiro,dcciorhe  il  tutto  fi  fiUuì.Et  nelld  orditone  per  Se 
, fio  R ofcio,fi  come  tu  non  potrdi  troudre  ogni  forte  di  biddd , cr  d'drbore  in 
1 ogni  terreno } cofi  non  ogni  fcelerdtcTXd  nafee  in  ogni  forte  di  uitd.  Et  Demo 
, fihiueneUd  feconde  or dtione  Olinthidcd,fi  comeifònddmenti,etl'infimepdrti 
, delld  cefi , delle  neue , cr  dcU’dltre  fintili  cofe  debbono  ejfere  geglierdifi 
> fime  ) cofi  eonuiene,  che  i principij  deWdttioni fieno  ueri  cr  giufli.  Dd  queéo 
’ luogo  è quel  del  fimile , dicono  elcuni  dutori  effirequeBd  differenze , che  in 

quello  fi  compere  femplicemente  und  cofe  con  l’dltre  ) in  queSo  fi  fe  comperd 
tiene  tre  riff  <110,0"  nffietto,che  dlcune  cofe  hanno  con  eUre  : cr  alcuni  auto~ 
ri  efempUficendo  in  quefto  propofitp  hamio  detto,ehe  ergomentandofi  in  qut 
fio  modo, fi  come  il  nocchiero  non  fi  fa  per  forte,cofi  i megifireti  nella  Rrpus 
hlicd  non  fi  debbono  è forte  eleggere  ,fi  farebbe  argomentato  dal  fintile  : ma 
in  quefto  altro  modo, quale  è il  nocchiero  dUa  neue, tale  c il  magiftrdto  aUaKe 
publica  ; ma  quello  non  fi  fa  è forte , adunque  ne  anche  il  magt&rato  : dicano 
che  farebbe  argomento  dalla  proportione.  doue  e’  pare,che  moftrino  per  que 
♦ fio, che  ui  fid  piu  lofio  differenza  nelle  parole, rs"  nel  modo  d'ej  frimere  la  fimi 

Iitudine,che  nella  cofi  ifi  ejjà, nella  quale  (s'io  non  m’inganno)  ella  debbo  effe*, 
re,  poi  che  i luoghi  fono  dijìinti.  Ali  io  lafcerò  per  bora  à gii ìngegnop , cr 
fottili  fpecuiatori  queftd  confideratione,  cr  foto  dirò,cmne  da  queflt  luoghi  de 
i fimili,nafcono  l’induttioni,  cr  gli  efempi , de  i quali  di  fopra  ho  trattato  lart 
gamente,cT  è tutto  il  luogo  della  fimilttùdine,  non  folo  da  gli  Oratori  ,crdai 
Foeti  ufato , ma  anche  (benché  non  fi  ffeffh)  da  i Yilofofi  •,  i quali , mancando 
loro  alcuna  uolta  la  propria  ragione  d’una  co  fa, ricorrono  alla  fnrnte . Ma, 
percioche  uniuerfalmente  la  fimtlitudine  non  quadra  a punto , i necejfario 
eleggere  le  più  nette,  cric  piu  accommodale  al  noftro  prapofito  : cr  fe  bene 
la  fimilitudine  per  fe  flejfa  non  è molto  efficace,  cr  neU’ingègnofo,  cr  aiuterfo 
auditore  opera  debolmente  ) non  dimeno  appreffo  il  uolgo,  cr  quegli,cbe  age 
uolmente  fi  lafciano  perfuadere,  naie  affai  : conciofia , che  ella  ponga  loro  di 
«anzi  4 gli  occhi  Pimapne  della  cofa , talmente , che  pare  à quegli  di  uedert 
queUaiJleffà,  che  per  fimilitudine  fi  dimoflrd.  So  che  alcuni  moderni  ferita 
tori  in  lingua  latina  hanno  trattato  di  queSa  materia  ; come  di  motte  altre  à i 
luoghi  appartenenti , diuerfamente  da  gli  antichi  Greci XT  Latini’, guidati  fòr 
fe  piu  dal  defiderio  di  diffititire  da  quegli , cr  di  dire  cofi  nuoue,  che  dal  ret- 
to giuJicioima  io  ho  uoluto  piu  tofto  feguire  la  uia  da  quegli  antichi  moSra- 
taci.  cr  lafciando  quella  materia,  pafjèrò  al  dif.imile . La  notitia  ddfmileci 
DiiTunilc.  può  fare  cono  fiere  1 di  filmili  quali  ueugono  à effire  quegli,  che  hanno  quali 
tà  disfòme,cr  (per  dir  cofi)  ripugnante  fimilitudine,  come  hanno  la  cafa  nuo 
«4 , cr  Pameiiia  nuoua  : perche  queSa  bà  U perfiuione  dal  tempo , queUd 
. Ucor» 
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U corriUtionr.CT  perciò  potremo  argomentando  dire, non  c Pamicitia  nuoud 
'da  proporre  alla  ueccbiaje  bene  alla  ueccbia  cafa  sUntepone  la  nuoua . D<il 
> dijìimHe  argomenta  Cicerone  nella  ffconda  Filippica, la, doue  dice.  Ma  non,co 
f me  del  facrificio , coft  anche  del  configlio  fi  fuole  afiettare  un  di  determinato, 

1 difiimili  non  stufano  fi  fi  effò, cornei  {ìmili  ,Z7al  riprouare  fono  piu  accom» 

modati.  Truouafi  la  éjSinuUtuMne,confiderando  le  conditioni,C‘  le  circonm 

Hanze  delle  cofe,cr  delle  perfone  pojle  per  finuiitudinr.  perche  la  natura , CT 

la  proprietà,la  grandezza, O"  la  bajpzzatjl  luogo, il  tempo, la  commodità,cr 

Vmcommodità  di  quella , cr  l*altre  conditioni  la  mo^irano  di fiimileaW altra  t 

ex  parimente  fcuopre  difimilitudine  tra  le  perfone , la  natione , il  feffojl'età, 

i coiumi,  la  profifiione , la  riputatione,  lo  Hata,  cr  Valtre  condìtioni:  per  le 

quali  non  andrò  uagando  con  efempi, parendomi  cofa  molto  chiara,  ex  facili f 

jima  ad  effere  comprefa  da  ciafeuno  ; ma  pafferò  à ragionare  de  i pari  ,oue-  ^ ]>jjrì  © v- 

r amente  uguali  j i quali  fono  cofe  ( propriamente  parlando)  che  conuengo^  guali, 

no  in  quantità, ex  confeguentemente  parità, cx  ugudità , ex  conuenien- 

za,  ex  (per  dir  cofì)  fimlitudine  di  quantità  : cx  noi  (largamente  parlando) 

diciamo, que^i  effere  pari  di  nobiltà , di  ricchezze , di  bellezza,  di  ualore,  di 

riputatione,d*età,o  d*altro,Funo  de  i qu4i  non  fupera  Paltro,o  non  è fupera 

to , ne  pofiiede  di  quella  cofa  piu  ne  meno  deWaltro  : ex  in  fomma  quelle  coft 

filmano  parifchenoneccedono  l^unal*altra,ex  deUequali  fifaparigiu^ 

dicio . Argomentali  da  qucjìo  luogo  affermando  : ex  negando , come  fi  ue^ 

de  in  quello  e/èmpio . Chi  fi  lafcia  corrompere  per  giudicare  à torto , fi  la*> 

' feia  anche  corrompere  per  teQimoniare  il  falfo . Se  tu  iodi  Scipione  Affri^ 
cano,perche  non  debbi  tu  lodare  Annibaie  f Argomenta  Cicerone  dal  pari 
, nella  oratione  per  Sefio  Kefeio  in  quella  maniera . percioche  ,fi  come  e’  non 
9 è cofa  credibile,  che  dal  figliuolo  fta  Hata  data  morte  al  padre  ,fenz4  moU 
, tifiime , cr  grandtfiime  cagioni  : coft  non  è uerifimile,cheH  figliuolo  fuffe  odia 
9 to  dal  padre  fenza  molte  grandi,cx  neceffarie  cagioni . Et  Demofthene  neUà 
9 cratione  della  libertà  de*  Rodiani  argomentando  dal  pari,  dice  coft.  ?erò 
9 che  egli  era  conueneuole  cofa,o  Atheniefi , che  uoi  hauefie  la  medefima  men» 

9 te  circa  roffèruare  gli  ordini  ciuili,  che  uoihauete  circa  gli  ordini  militari  t " ^ 

9 quale  è adunque  quefta  f Voi  giudicate  infame , cr  indegno  di  participare  di  . ' 

9 cofa  alcuna  comune  colui,che  abbandonaVordine,ct  Voff do  ajjegn^ogli  dal 
9 capitano . Conuiene  adunque,che  coloro , i quali  hanno  abbandonato  l*orii- 
9 ne  dato  da  gii  antichi, cx  che  trattano  le  cofe  publiche  fecondo  i modi  dello  Ha  . 

, to  di  pochi,  ftano  da  uoi  priuati  deU*honore  di  configliare  appreffo  di  uoi.  Et 
hauendo  dichiarato  il  luogo  de  i fimili, di  filmili , pari,dichiarerò  bora  il  luo^ 
go  del piu,cx  del  meno,o  del  maggiore,  cr  del  minore,  dal  quale  fi  traggono  S Maggiore, 
molti  argomenti: perche, fi  come  delle  cofe  fimili, ex  pari,cofi  ancora  da  quel-  ^ Minore. 
ic,che  eccedono, ex  fono  eccedute,facilmentefi  può  argomentare.  Argomen- 
tali adunque  dal  maggiore  al  minore,eT  M minore  al  mag^oretma  di^ 
uerfamente,  come  uuote  Arinotele . Dal  maggiore  alminore  argomenta 

K ij  negati- 
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tugatiumtnte  : percbt  fe  qutUo,che  pdre,  che  migpormnte  ioueffe  efferi, 
non  f ,ne  quello,  che  meno  pare,  che  douejfe  effp’e  è.  di  che  effo  Arijlotele  <U 
quefto  efempio  ,feàgU  Dij  non  fono  note  tutte  le  cofe , molto  meno  le  fanno 
gli  huomini . Dal  minore  al  maggiore  fi  fanno  argomenti  affermatiui  : por- 
che,fe  egU  i quello, che  meno  pare,che  douejfe  ejJère,C7  (juelio  è, che  pare,che 
piu  douejfe  elfere.  V di  quello  dà  un  tale  efempio.  Colui, che  batte  il  padre, 

, batterebbe  anche  i parenti.  Simile  àqueiio  è quel  di  Cicerone , colui  che  ha* 

, ueua  fcannato  un  fuo  familiare,  che  farebbe  à un  nimico  f CT  in  un'altro  luom 
, go,  che  fareRi  tu  in  cafa  tua , ejfendo  tanto  infoiente  in  cafa  d'altri  f cT  nel 
, la  oratione  in  fauore  della  legge  Manilla  argomenta  cofi , CT  farà  alcuno , 

, che  dubiti  quanto  profitto  habbia  col  ualore  fuo  à fare  Pompeo  , il  quale  con 
, , la  riputatione  tanto  n'ha  fatto  ì Q»f  fti  fimili  argomenti  Cicerone , ©•  altri 

autori  chiamerebbono  dal  maggiore  al  minore  : percioche  e'  conftdererebbo- 
, no , che  eglic  maggiore  co  fa  battere  il  padre , ch'i  parenti , a fcannare  un 

familiare , che  un  nimico , c cjfere  infoiente  in  cafa  d’altri , che  in  cafa  fua  ; 
cr  fare  profitto  con  la  riputatione , che  col  ualore , cT  fìmilmenteneU’altre 
cole . Ma  Arijlotele  confiderà  la  cofa  in  quanto  ella  è , parendo  che  meno 
ejfere  douejfe . cr  fecondo  gli  altri  autori  fi  direbbe , che  l’argomento  dal 
maggiore  al  minore  jùjji,  quando  (come  fuonano  le  parole)  d’una  cofa  mag^ 
giore  s’injirifce  una  minore  : di  che  Quintiliano  dà  quejìo  efempio,  fe  qual- 
cuno commette  facrilegio,  fa  anche  fiirto.  CT  dal  minor  e al  maggiore  per  con 
trario  : cioè,  quando  d’una  cofa  minore  s’inferifce  una  maggiore . Di  che  il 
medefimo  Qtfintiliano  dà  quefto  efempio . Colui , il  quale  ageuolmente , ty 
palefementementifce  ,jfergiurerà:c7  cojì  non  diSinguono  quefti  altri  au- 
tori il  modo  dell’argomentare  da  quefto  luogo , conte  àRingbe  AriRoteletan 
zi  pare,che  quello  ,cheèà  lui  il  maggiore,  fia  il  minore  à loro,  cr  per  il  con 
trario  il  minore  fuo  ,fia  il  maggiore  à que^i  : cr  non  dimeno  fi  farebbe  an- 
che fecondo  loro  argomentato  dal  maggiorequandofi  jùjfe  negaliuamente 
argomentato  in  queRo  modo.  Se  la  uirtù  non  è noftra  jrlicità , ne  anche  le  ric- 
chezze : nel  quale  argomento  fi  piglia  la  uirtù  per  cofa  piu  degna  (jìcome 
7 OppolU  di  è)  deUe  ricchezze  • Et  tanto  hauendo  detto  di  quefto  luo^,pafiiamo  à ragia 
quattro  ma-  nare  de  gli  oppoRi  cofi  nominati , perche  e*  pare, che  ei  fi  faccino  feambieuo- 
«ierc.  ig  rcfiRenza , CT  fiano  pojli  l’uno  cantra  aU’ altro . cr  queRi  fono  di  quattro 
maniere,  come  difopra  ponemmo  ; percioche  in  tanti  modi  può  una  cofa  ef- 
t Contrari.  fereoppofta,vauuer fa  all’altra.  Alcuni  adunque  jhno  contrari , dei  qua 
li  prima  ragioneremo  , Contrari  fono  quegli, che  ejfendo  fotta  un  medefimo 
genere, fono  lontanifiimi  Puno  daWaltro . de  i contrari  alcuni  hanno  mezzo  , 
. * Tdeuni  nò  : hanno  mezzo  quegli, qualunque  de  i quali  non  è necejfario  , che  fi 

truoui in  un  foggetto  : come  bianco , cr  nero  : Rolto , cr  fauio,  cr  fimili  : de 
4 quali  non  è necejfario , che  uno  de  due  ui  fia  i conciofia , che  quel  foggetto 
pojfa  ejjère  rojfo  cr  giallo ,che  fono  colori  tra  il  bianco  e’I  nero,cT  non  ejjèrt 
ne  fauio  ne  Rolto . Nonhatmo  mezzolquegli , uno  dei  quali  necejfariamentt 


« nel  fog^Ofiout  e’  può  effere  : come  grdue , cr  lieue , cr  nitri Jhmli . 1 con 
tran  coji  con  metxo,  come  feitzd  meixo,  non  pojfono  ftnre  infieme  net  mede 
fimo  luogo,  ty  tempo.  Njfcono  di  i contrari  argomenti  cofi  fatti , che  o fin 
no  contrari  con  nuvco , o fenza  : poSone  uno  fi  rimuoue  l'altro  nel  medefi» 
mo [oggetto  in  quejio  modo:fe  egli  è leggiere,come  può  effere  grauef  Hian- 
co,adunque  non  può  ejfere  nero  : ma  in  quegli , che  hanno  mezzo , rimoffone 
uno  dal  joggetto  non  fi  pone  l’altro  ; perche  non  feguita,  che  fe  non  è nero  fin 
bianco ,potendó  effere  d'4tro  coloreiey  per  contrario  in  quegli, che  non  han- 
no mezzo  rimoffone  unojì  pone  l'altro,  nò  è graue, adunque  è leggiere.  Val 
tra  Jpetie  de  gli  oppoBi  è nominata  habito,cr  priuatione.  Prìuatione  è manca 
mauo  di  qualche  co  fa  in  quel  [oggetto, che  naluralméte  la  poffa  hauerejcr  nel 
tempo , che  ei  la  debba  hauere.  Habito  diremo , che  fta  la  poffefiione  di  quella 
cofa.  Tali  oppoBi  fono  la  cecità,cr  la  uiBaJuce,tenebre,  moto,  quiete,  hu- 
manità,Ìnhuinanità,morto,uiuo,cr  fimili.  Il  luogo  di  quefìi  oppoBi  chiamerò 
oppoBi  per  habito, cr  priuationr.fe  bene  ho  nominato  quefìo  medefmo  luogo 
priuatiui,là  dotte  pofii  luoghi  de  gli  argomenti . Da  quefìi  s'argomenta  in 
due  modi  per  ciafcuno  : perche  ponendo  l'habito  fi  rimuoue  la  priuatione}  CT 
rimojfi  l'habito  fi  pone  la  priuatione  }crpoBa  la  priuatione  fi  rimuoue  Vha 
bito , cr  rimoffa  fi  pone , di  che  darem  queBi  efempi,  è luce, adunque  non  fo- 
no tenebre  : non  è in  moto , adunque  è in  quiete  : è cieco  ,adunque  non  uede  : 
non  è cieco , adunque  uede . Seguono  i nffettm  ; la  natura  de  i quali  è ta- 
le, che  et  fono  quello , che  e' fono  per  effere d’dtri,CT  hauere  rijpetto  ad 
■ altri.  Onde  pigliano  il  nome, come  padre,  cr  figliuolo:  perche  il  padreè, 
cr  fi  nomina  padre  per  rifletto  del  figliuolo , cr  cofi  il  figliuolo  i,crfi  dict 
effere  figliuolo  per  rifletto  del  padre:  tali  fono  fignore , cr  feruo , maefhro, 
cr  difcepolo , moglie , cr  marito , cT  altri  fiatili . QucBi  rijfettiui  hanno  ta 
le  natura , che  uno  non  può  effere , ne  intender  fi  fenza  l'altro  ; come  difeor- 
rendo  per  quegli  fi  può  comprendere  j cr  nel  medefimo  [oggetto  non  poffo- 
no  Bare  per  un  medefimo  ricetto  ; perche  colui,  che  è Signore  non  è feruo, ri 
[petto  à quello  di  chi  è fignore.  ma  per  diuerfi  rifpetti  può  effere  U medefimo 
fignore , cr  fccuo  : fignore  rifpetto  al  fuo  feruo , feruo  rifi>etto  à quello , che 
gb' fiiffè  fignore . Da  queBo  luogo  de  i rifpettiui  s'argomenta  in  quefìi  modi  : 
pofìo  ftmo  fi  pone  Inoltro  in  diuerfi  [oggetti  : come , è padre , adunque  fono 
i figli  ter  pofìo  uno fi  rimuoue  Poltro  nel  medefimo  foggetto  ,CT  per  uno  me- 
defimo riatto , co  fi,  turni  fei  feruo,  adunque  non  mi  fei  fignore:  crrimof- 
fo  uno  in  diuerfi  [oggetti  ,fi  rimuoue  Poltro  per  un  medefimo  rifpetto , non  ti 
fono  feruo,  adunque  non  mi  fei  fignore.  Sotto  quefìo  luogo  de'  rifpettiui 
potrebbe  parere  a qualcuno,  che  pi^iandofi  largamente , fi  pofiino  ponere 
que^  argomenti , che  nafeono  da  certe  cofe } le  quale  hanno  tra  loro  una  cer 
ta  conuenientia , CT  fi  rifguardqno  Puna  Poltra  con  tale  rifpetto , che  fa,  che 
[cambieuolmente  fi  pruouano  ; come  fono  il  uendere , cr  il  comperare , Pal- 
logarCtCyU  condurre , il  fate,  crii  patire, il  comandare, cr  Ptffèguire, 
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er  altre  fimìli  cofe.  dalle  quali  fi  argomenterebbe  eop.  Se  non  t uer gogna  al 
la  Città  allogare  quefta  cofa  ; ne  anche  àtei  uer  gogna  il  condurla . Se  colui 
ha  nociuto  guSamente,cr  l’altro  ha  nceuuto  il  male  giuftamente , ei  coman-^ 
da  al  tale  con  ragione  : adunque  efp>  con  ragione  ubbtdifce,  o efeguifce . M4 
e’ fi  debbe  auuertire  circa  al  fare,  CT  il  patire,  che  e’  potrebbe  accadere , che 
uno  haueffe  patito  giuflamente , ma  non  da  chi  gli  hauejje  fatto  male,o  quan^ 
do  ,0  cerne , o quanto,  o altrimenti  : alle  quali  cofe  l’Oratore  debbe  rifguar» 
dare  neU’argomentare . Etquefìi  cofi  fatti  argomenti  parrà  forfè  àqualcu» 
no , che  tenghino  della  natura  de  gli  argomenti  prefi  dal  luogo  de  i pari  : mé 

4 Cbntndi-  àmebaflihauernedatoquellanotitia.  Kejìano  de  gli  oppofUi  contraditto* 

cenci.  fi . t quali  fono  oppofii,talmente,che  quella  ifteffit  cofa , che  fi  propone  afferà 

mando, fi  niega,  cr  propolla  negando  s’afferma  : la  onde  la  contradtttionefì 
Irourri  folamente  nelle  propofuioni } come  s’io  itcefU  : Pietro  ama,  negando 
quello  medefimo , cr  dicendo  Pietro  non  ama,  contraddirò  : cr  proponendo, 
Pietro  no»  ama, affermando, c dicendo  poi,Pietro  ama,uerrò  à contr adire, 
cr  la  contr adittione  confiSerà  in  quelle  due  propofitioni  : l’una  delle  quali  a f 
firma  : l’dtra  niega  la  medefima  cofa.  Quando  adunque  s’argcmenta  da  que 
m,  diremo  efferft  argomentato  da  i contr  adittori  ) i quali  fono  tali,  che  pofio 
FunoJPaUro  fi  rimuoue  : C7  fi  uno  è uero,Paltro  è faìfo  : come  pollo  queSa, 
Pietro  ama , fi  rimuoue , cr  fi  dice  effire  falfo , che  non  ami:  CT  pofio , Pie- 
" Irò  non  ama , s’infirifce  effire  f^ fi, ch’egli  ami  : cr  in  fimma  da  quelli  s’ar^ 

gomenta,  come  da  i priuatiui . Circa  il  luogo  de  gli  oppoHi  è da  auuertire  ^ 
che  e’  s’ufa  il  piu  delle  uolte  in  maniera , che  egltè  neceffario  confiderare , fi 
Poppo fito  di  quello , che  noi  uogliamo  prouare  d'una  cofa  fi  truoua  nella  co- 
fa  oppofiaà  quella , di  cui  uogliamo  prouare . llche  dichiarerò  con  quefio 
efimpio . S’io  uorrò  prouare , che  la  temperanza  gioui  al  corpo , uolendo 
ufare quefio luogo,conpdererò  il fuooppofio  ,cheè  l’intemperanza:  c? ue- 
drò  fi  con  lei  è congiunto  il  nuocere  al  corpo,  che  è cofa  oppofia  al  giouare  : 
cr  trouando , che  con  Pintemperanza  è congiunto , firmerò  poi  Pargomento 
da  tali  oppoSi  ila  quale  cofa  dichiarerò  per  ciafeuna  ffetiede  gli  oppoflt 
iifcorrendo,cT  CT  prima  per  i contrari,  ne  i qualt  forfè  appari fie,CT  fi  man^ 
fia  piu  queUo,che  ho  detto . Darò  adunque  quefii  efimpi . Se  la  guerra  è co- 
gione  dei  prefenti  mali,  la  pace  ce  ne  libererà.  Setolui,  che  imprudentementt 
ha  nociuto , merità  perdono  $ non  merita  premio  chi  non  uolendo  ha  giouato. 
Me  i priiiatiui  cofi,la  uita  è defiderabile,adunque  la  morte  non  è defider abile . 
il  fintimento  del  uedere  e perfrttifiimo  tra  tutti  : adunque  la  cecità  è imperfet- 
tifiima.  Nei  riffettiui,  la  fignoria  è cofa  nobile,aduntfue  la  firuitù  è ignobile. 
Nei  contr  adittori  ,fe  Pefircitare  il  corpo  moua  alla  finità , non  può  certa- 

5 Ripngnan  medefmo  non  giouare . Aggiugnefi  à gli  oppofii  il  luogo  de  i ripu- 
ti. guattii  quali  non  fono  auuerfi  l’uno  all’altro, come  gli  oppofii, CT  nondimeno 

non  Hanno  infianr.CT  la  ripugnanza  nafce,quàdo  quello  che  feguita  à uno  de 
gli  oppofii,  fida  aWaltro  oppofiotcome  in  quefio  ejèmpiofi  uede.  Amico,  cr 
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mmico  fono  oppofii^  dH'tfftre  amico  feguita  il  giouare  aJPamico  fùozcTal 
Peffere  nimico  il  nuocere  al  nimico  : onde  ,fe  noi  congiugneremo  con  Pamico 
il  nuocere, 0 col  nimico  il  giouare,baremo  i ripugnimi, non  potendo  tìare  in~ 
fieme  Puna  copi  conPalira.  Confiderafi  la  ripugnanza,^  tra  le  cofe,t7  tra  il 
parlare, o Poperare  de  gli  huomini  tra  le  cofe:  come  chi  argomentajfeneU'e- 
fempio  pure  bora  dato, che  l’amico  nuoca,ef]endo  co  fa  mamftfla,cbeil  nuoce- 
re gli  ripugni, conutnendofegli  il  pmare.  Tra  le  parole  de/  medefmo  fi  mo 
flra  ripugnanza  : come  in  queflo  efempio  della  feconda  Filippica  di  Cicerone. 

» Tuconfrffàui,che’l  tuo  patrigno  erainteruenuto  in  cefi  grande  fceleralez- 

* Z4jamcntauiti,che  fiiffe  fiato  punito . Et  nella  medefima  oratione  dice.  Adun 

> que  io  fono  chiamato  da  te  fcelerato/l  quale  tu  penfijcbe  n’hauejU  qualche  pé 

> pero  : colui jil  quale  portaua  il  pugnale , mofirandolo , che  gocciaua  di  fan- 

* gue,i  da  te  nominato  per  honorarlo.  Et  tra  Popere  del  medefano  fi  può  tro- 
ttare ripugnanza  : come  fi  uede  in  quefli  efempi  di  Cicerone, il  quale  nella  oré 

> tiene  per  M.Celio  argomenta  cofi . Et  fappiate  giudici, che  quelle  caditi, 
f che  fono  opfofte  à Celio, CT  quefti  fludi,  de  i quali  io  ^uto , non  poj}onofa- 

> cilmente  e fiere  nella  medefima  perfona  : però  che  eglii  impofiibile,  che  un’atà 
t mo  tutto  dato  allo  sfrenato  appetito,dalPamore,dal  defiderio,fieffh  dalla  trop 
r pa  abbondanza,qualehe  uolta  dal  mancamemo  impedito , poffa  queflo  (che  fi 
» fia)  che  noi  facciamo  neldire,reggere  non  pure  col  recitare,ma  anche  col  pen 

* fare . Et  neUamedef.ma  oratione,harebbe quelPhuomo  ornato  di queU’huma- 
nità,di  quegli  jiudi,arti , o dottrina  potuto  hauere  poca  cura  del  pericolo  di 
queà’iflefià  perfona  ; la  quale  per  cagione  di  quelli  medefmi  fiudi  amaua  i 
Et  neUa  oratione  per  Milonedice.  Voi  uendicate  adunque  la  morte  di  colui ) 
élqualefeuoipotefie,certamentenonuorrefierefliiuirela  uita.  Ettrale 
parole,crPtiperedelmedefmomofìraCiceroneripugnanza  nella  oratione 
per  A\urena  parlando  Catone  in  queflo  modo . Percioche  quanto  à quel- 
le,che  tu  di,  che  gli  animi  de  gli  huomini  non  fi  debbono  lafdare  allettare , CT 
indurre  i dare  magiftrato  da  co  fa  alcuna,  fe  nò  da  i meriti, cT  degniti, tu  iflef 
fo  nel  quale  è fomma  degniti , non  offa  ui  già  quefio.  Et  tra  diuerfe  perfine 
fi  può  trouare  anche  la  ripugnanza:erffetialmente,quando  una  di  quelleim- 
puta  Poltra  di  qualche  co  fa, in  modo,  che  tra  le  parole , CT  Popere  deWuna  fi 
■ttegga  ripugnanza  con  Popere  delPaltraicome  in  quefli  efempi  di  Cicerone 

r nc04  feconda  Filippica  fi  uede.  lituo  confolato  in  uero  fi  falutifiro,  il  mio 
» pemiciofo  hai  però  tu  perduto  in  modo  la  uergogna  infieme  con  la  pudicitia, 

> che  tu  babbi  hauto  ardir  e di  dire  quefio , in  quel  tempo , doue  io  domandano 
t con  figlio  i quel  Senato , il  quale  effendo  già  in  fiore, gouemaua  U mondo,  cT 
t te  huomini  fcelerati fiimi  con  Parme  uiponeRit  Et  nella  medepma.  Percio- 
tohequalcofai  piudaflolto  fcbehauendotuprefocontrala  Republica  armi 
j perniciofe , rin  facciare  ad  altri  le  falutifire . Ne  farà  diffìcile  ad  alcuno,  efi. 

fendop  aperta  quefla  uiajl  trouare  ,cTojpruare  ne’  buoni  autori  ogni  altra 
maniera  di  ripugnanza,chc  (onfiderare  fi  potefji  piu  particolarmente,  o piu 
Retorica,  K uff  di 
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iHh'ntmentefU  diuIeripugMnzf  nondimeno  nonfimetle/mprein  ufi  ea 
JA  fi  elquipU,  cr  cefi  d punto,  come  io  ho  HcbUrdto  in  (lueflo  Ubro . A tjueSo 
luogo  de  i ripugnanti  non  è fòrfe  inconueniente  foggiugnere  (jueUe  cofe  ; te 
quali  per  certa  diuerfità,che  elle  hanno  tra  loro  moHrano  ripumanza  t’una 
' conPaltra:a’ladiuerfitàèmaflmamente,odinumero,o^ffetie,oiigene 

re . Diuerfi  di  numero  fono  gPindiuidui  contenuti  dalla  medejhna /petie:co~ 
me  lulio,  Paulo, daOa  j^tetie  bumana  : dinerfi  di  ffetie  fono  quelle  cofe , che  fo^ 
no  fotto  diuerfi  ffetie,  come  atto  di  liberalità,  cr  atto  di  temperanza:  diuerfi 
di  galere  fono  le  cofe , le  quali  fi  truouano  fotto  diuerfi  generi  : come  Vbuo~ 
mo, cr  il  bianco, de  i quali  quedo  fotto  il  colore, quello  {òtto  Panimale  fi  pone. 
Ora  da  tutte  quelle  maniere  di  diuerfi,  effe  altri  fimiti  fi  truouano  nafeono 
■ argomenti  negatiuiiperche  fe  tu  affermi  un  di  quegli,uerrai  à negare  Paltrot 
il  che  mofiriamo  in  quefH  efimpi  per  ciafeunomodo , cominciando  dal  primo 
tttodo,cìx  è per  diuerfità  di  numero.  Il  Marchefe  di  Pefeara  roppe  Peferci- 
to  Prancefe  à Pauia,adunque  nò  il  vice  Re  di  Napoli . Nei  ripugnantiper 
diuerfità  di fpetir.i  atto  di  liberalità , adunque  non  è di  temperanza.  Ne  i ri- 
pugnanti per  diuerfità  di  generala  giuiìitia  è uirtù,  adunque  non  è numero , 
perche  il  numero  è fatto  la  quantità  : cr  dicendo  la  giuBitia  è uirtù,  adunque 
non  è quantità,  farebbe  P argomento  da  diuerfi  generi, n on  da  cofe  di  diuerfo 
genere  : come  anche , s*io  àcefii , Phuomo  è animale , adunque  non  è arbore. 
Et  circa  il  luogo  de  gli  oppofti , crripugnantifreda  à dire,  che  e' fe  ne  trahe 
abbondanza  ^ begli  argomenti  : perche  niuna  cofa  è , la  quale  non  fi  manifi- 
tìi,Cpiii  chiarafi  renda  col  porle  apprejjh  quello, che  Pe  oppoflo , cr  le  ri- 
pugna. Mon  tacerò  ancor  a, cerne  i contradittori,  i priuatiui,  i contrari fen- 
Za  mezzo  fono  quegli,  onde  formiamo  le  propofitioni  conditionali  difgiunte, 
delle  quali  in  quefìo  U bro  à baBanza  ho  trattato . Lafeiando  adunque  que» 
p Autorità.  Bamateria,uengo  allungo  dell’autorità , il  quale  ufiamo  àprouare  qualche 
cofa,aUegando  il  parlare, et  il  parere  d’alcuni,chefiano  in  pregio,cr  degni  di 
fide,^  fopra  quegli  fóndiamo  la  nofira  ragione.  cT,perciocheta  natura  diui- 
na , c humana  fola  può  manififtare  il  giudiao  fuo , è Pautorità  diuifa  in  di- 
uina,  et  humanaidiuina,  come  apprefjò  gli  antichi  Romani,  c Greci,  gU 
oracoli  jet  quello, che  diceuano  gli  interpreti  delle  cofe  diuine,cF  fagre'/y  nel 
la  nofira  religione  la  parola  di  Dto,  de  gii  ApoBoli,  cr  de  i Profèti,  cr  d’al- 
tri fagri , cr  approuati  fcrittori.  Vhumana  confiBe  mafiimamente  nel  giudi- 
ciò  di  tutti  gli  huomini , cr  che  non  Phabbino  mai  mutato,  ne  i molti,  nè  i famf 
cr  queBi  ,0  tutti,  0 la  maggiore  parte , o i buoni , ne  i ricchi , ne  gli  ^eri- 
mentali, nelle  perfine  iHuBri , ne  i Poeti,  ne  gli  infiorici , ne  i Tilofofi,  ne  gK 
Oratori,  ne  gli  altri  fag^  fcrittori , in  quegli  Befii , che  giudicano, o in  que- 
gli il  giudicio  de  i quali  e approuato  da  coloro , à i quali  intendiamo  perfua- 
dere , in  que^i  al  giudicio  de  i quali  non  è lecito  opporfì  : tali  fino  i padroni, 
cr  quegli , che  hanno  podefia  fipra  di  noi  t in  quegli  da  i quali  non  è honeBd 
cofa  il  diffentire,  cr  queBi  fino  Dioji  Santi,  i Padri,  i Maeflri,  cr  fimdi,  à t 
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qiuili  fi  porta  rijpetto,er  riuerenza  grande  ; cr  aUri,i  quali  per  qualche  lor» 
conditione  fiano  uer  amente, o paiano  degni  di  fide.  Puofii  ujare  queflo  luogo 
circa  la  cofa  medefim,  fiimle,  contraria,  circa  la  cofa  mei^una  l'uferò  aUe^  "W 

gando  il  giudicio  di  tali , quali  ho  dichiarato  fopra  quella . onde  fe  io  uorrò 
prouare,che  Socrate  fiijjè  molto  fauio,dirò  che  Por  acolo  d'ApoUme  lo  giudi^ 
có  il  piu  fauio  di  tufta  la  Grecia  : cT  Saffo  prouaua , che  la  morte  era  male, 
percioche  gli  Dij  haueuano  cofi  giudicato, poi  che  non  haueuano  uoluto  p<ir- 
ticipame. Cicerone  uolendo  prouarenelia  oratione  per  Milone,che  bene  fi  po 
teua  còfilfareuno  bomicidio,cj‘  effer ne  affilato,  allega  il  giudicio  fatto  di  M. 

Horatio  : il  quale  confiffando  d’hauere  (Ù  fua  mano  uccifa  la  firelUfii  libera- 
to. Circa  il fimile  argomenteremo  dall’autorità ,allegando  il  giudiao  d’una  co 
fafimile  à quella  Ja  quale  uo^iamo  prouare.  di  che  darò  quefio  filo  efempio. 

Non  fi  conut  ene  torcere  l’animo  humano  con  le  pafiioni  j ^che  Aridotele  di 
ce, che  nò  fi  debbe  torcere  ilregolo,col  quale fi  ha  à dirizzare  la  cofa.  Maio 
eofa  contraria  argomenterei  dall’autoruà , fi  uolendo  prouare  à chi  lodaffi 
le  fiuerchie  ricchezze  U contrario,aUegaffi  tìoratio,  che  loda  la  mediocrità, 

C Hefiodo , che  dice , che  gli  huomini  non  fanno, quanto  è piu  il  mezzo, che’l 
tutto , C7  fimtlmente  in  altre  materie . Nejjùno  luogo  è di  queSo  piu  noto , 
cr  piu  ufato'-c?  perciò  non  mi  di&enderó  in  dichiarare  altrimenti ,ma  bene  am 
monirò , che  da  tpteflo  luogo  s’argomenta  il  piu  delle  uolte  affirmatiua- 
mente, perche  non  procede  bene  l’argomento  cofi  fatto.  Cicerone  non  dice  Ut 
tale  co  fa, adunque  ella  non  è c<^  : cr,/è  pareffi  à qualcuno, che  ^ argomen- 
ti tratti  da  que&o  luogo  bauejfero  fembtanzA  d’efempio  : fappi  coftui,  che  nel 
Pefempio  fi  fa  compar atione  della  cofi  allegata  con  quella,  la  quale  uogUutno 
mofirare , c in  quefH  argomenti  fi  rifguarda  filo  all’auttfrita  delle  perfine, 
fiprala  qualeifòndatatuttalafòrzadiquegli.  L’ultimoluogoènominato  io  tranfun 
dai  Latini  tranfumptioja  quale  forfè  co  ueneuolmentefcambiaméto  fichiame  Mone»®Sei- 
rebbe  j perche  fi  fcambia  quello , che  è manco  noto  con  un  piu  noto , cr  piu 
chiaro  zdichefia  queflo  l’efimpio . uorrò  prouare , che’l  Filofifò  non  ha  in- 
uidia . cr  doue  queflo  nome  Filofifò  non  fùffi  bene  noto  à quegli , con  i quali 
io parlafli, piglierei inuece  di  queUoil  nomedifauio,cheènottifiimo,crà 
quello  in  qualche  modo  corrifionde , cr  moSrando , cbe’l  fauio  non  ha  inni- 
dia , conchiuderei  che  il  Filofifò  non  ha  inuidia  : cr  cofi  borei  argomentato 
dallo  fiambiamento  del  nome.  Ma  egliè  par  fi  anche  à qualcuno , che  que- 
fto  luogo  alle  cofi , cr  non  4 f nomi  filo  fi  poffa  diSendere , cr  che  quello  ac- 
caggia , quando  dalla  cofa , della  quale  fi  diffuta  fi  paffa  ad  un’altra  piu 
nota  di  quella,  c prouata  la  piu  nota  fiuieneà  prouare  facilmente  l’al- 
tra, che  di  prouare  intendeuomot  come  in  queflo  efempio,  fi  tu  uoleflidi* 
moRrare , quanto  nelle  cofi  humane  gioui  la  concordia , moflrerefli  rutiliti 
di  quella  neUa  cofa,  doue  ella  è piu  nota  : cr  cofi  uerrefli  à moS  tarla  nelleco- 
fe  humane,  CT  in  queRo  modo  argomentando  direbbono  effèrfi  argomenta- 
to dallo  fiambiamento  della  cofa  t fiche  quanto  bene  proceda,  lafierò  ad  altri 

giudicare 
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giudicare  : cr  dirò  f6lmente,cbe  da  <{ueSo  luogo  fi  può  dffermdtiumente,et 
uegddujmente  trgomentare.  Q»elU  adunque  fono  i luoghi  quafì  dd  tuttti  gli 
datori  fdmo'i  di  (fuejl*drte,m  però  con  gualche  diuerfiti  poJlifCr  dd  gli  Oré 
.toriuftti.  Etfperciocbe  e’ fona  comuni  d lutti  i generi, cTdd  ognimdterid,co 
me  è detto, non  potremo  con  l’diuto  fola  di  quefli  hduere  quelld  perilid.cT  dt» 
titudine,che  fi  richiede  d potere  facilmente  argomentare.  Et  perdo  è neceffd^ 
rio  per  in&ruire  meglio  l'Oratore  in  quella  pdrte,molbrdre,come  qàeSe  prò 
pojìtioni  generali, indeterminate,c7  queSi  luog^  fi  applichino,  dando  noti 
tid  dette  propofitioni  Jpetiali  cr  proprie,come  deU’utiln.dell'honefto,  cr  d’al~ 
tre  materie-.ld  quale  co  fa  dichiareròla,doue  tratterò  detta  pruoud,CT  della  ri 
Che  le  Circo  pruouJ.  Et , perdoche  fi  truoua  da  qualche  autore  ejferefatta  mentione  dette 
I®  drcondanzcicome  di  luoghi  dipinti  da  g'i  altri, et  molto  propri  di  quejl’arte: 
il  le  quali  dicono  effere  quelle, perfona,c^a,caufa,luogo,tempo, modo,  inflru- 
alcri.  * menti,  altre  commodita:  non  pretermetterò  in  queéo  luogo  di  dire  femoa 

entrare  in  altra  diffuta , come  e' fi  «eie  tutta  quejia  materia  effere  compre  fa 
nella  defcrittione  fatta  de-i  luoghitperche  datte  conditioni  detta  per  fona  nafco 
no  molti  argomenti,o  come  da  caufe,o  come  da  adherenti,o  aUroila  co  fa  e pi» 
toHo  quello, che  fi  ha  à prouare  : la  caufa  ha  U luogo  fuo  feparato,  cr  diftin^ 
to  ; illuogo,iltempo,il  modo  fimilmentr.^li  injlrumenti,CT  altre  fhnili  comma 
dità  allecaujè  elìdenti  fi  riducono.  Non  e adunque  neceffario  fare  altra  diSi» 

, . tione,o  diebiaratìone di  quella  parte  ,potendofi nondimeno  confiderar e que- 
JuMhrfono  ®^"Pr/®ff®'‘<‘f'*’‘<‘»crnome(iicirco«(/ldn?:e.  Manonpafjèrògiaconfi^ 
comuni  alla  dipendendo  la  cognitione  de  i luoghi  dalla  Dialettica , cr  efièndo 

Dialettica , comuni  alla  Retorica  ; non  pare , che  aU'una , cr  all'altra  parimente 

& Retorica , debbino  feruire  ; perche  la  Retorica  noni  ajfolutamente  Dialettica  in  parte 
alcuna, ma  partecipa%'  quella  ,crda  quella  dipende,  Ei  Arinotele  la  chiama 
uene  o.  (cg,nff,ojffto)imagine,  particella,  cTquafi  rampollo  di  quella.  Onde  non 
è forfè  fìior  di  ragione  il  dire , che  queBi  luoghi  fono  ben  comuni  atta  Reto., 
rica.ma  come  à dipendente, ty  inferiore  alla  dialettica  : la  quale  inferiorità  fi 
può  anche  conofiere  rifguardandofi  à quelle  facullà,le  quali  col  di  fior fo  lor» 
non  arriuano  alla  fuBanza  dette  eofe.aUa  quale  penetrano  le  feienze  : perche 
noi  uedremo  chiaramteé  effere  tra  quelle  gradi  d'imperfittione,cr  di  debolez 
za , rifietto  atte  feienze  : però  che  quantunque  tutte  uadano  con  i loro  di  fior 
fi  lontane  dalla  fuBanza  delle  cofi , non  perciò  ugualmente  ne  fono  lontane  : 
ma  la  Dialettica  tiene  tra  quelle  il  primo  grado  ,cr  meno  delPaltre  dalle 
feienze  fi  dtfcoBa\  perche  ella  intéde  di  prouare  il  nero  per  mezzo  di  ragioni 
probabili, in  ogni  materia  fabricondo  fillogi fini  to'  induttiom.  Nelfecon- 
do  grado  fi  truouala  Retorica  piurimota  dalle  feienze  ,cr  piu  aliena  dall» 
fuflanza  delle  cofi,  dette  quali  ella  tratta,  perche  circal'attionihumanemafi. 
/imamente  adoperandoli  ( comedi  /òpra  è detto)  procede  con  certi  perfuafi. 
bili , u/àndo  deboli  firme  d'argomenti , ey  con  tutti  i fuoi  inflrumenti  accom- 
modandofi  per  lo  piu  i cofi  particolari , cr  fimpre  alla  conditione  del  fuo 
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d/coUdlore,ptr  generare  in  lui  qualche  opinione  di  queHo,cbe  eUd  uuole.Nel 
t-  l’ultimo  grado  cr  piu  dtfco&o  dalla  fujlanza  di  quel,  che  fi  cerca , e la  Sofifie 
ria  I la  quale  non  pure  alcuna  forte  di  probabile , ma  quello , che  pare , che 
fia  probabile , cr  è falfo , ufa  ne  i fiuoi  mal  formati  argomenti . Puofii  adun~ 
que  dire  con  qualche  ragione , che  ejfendo  la  Retorica  inferiore  alla  Dialet-  Che  I»  Dia- 
rird , le  conuenghino  anche  i luoghi  detti  con  qualche  diuerjtti,  cr  come  à in-  Iettici  fi  Ter. 
firioreila  quale  diuerfitàeonfitìe  forfè  mafiunamente  in  quetìo , che  quantun 
que  tutti  i luoghi  le  fiano  comuni,  ella  non  dimeno  da  tutti  parimente  non  tras  j 
beifuoi  argomenitìtna  piu  ffejfo  da  quegli,  ebe  non  fono  nella  fujlanza  ricadegliaj 
iella  cofa,  la  quale  fi  prucua  ,c‘ehea  fare  dtfcorfi  d’attioni  ,cr  di  cofe  (h. 
particolari , CT  duili  ,fono  piu  accommodati : CT , quando  ella  ufa  quegli, 
che  fono  intrinfechi , (7  futtaniiali  alU  cofa  , ella  non  gli  ufa  per  lo  piu 
efquifitamente ,come  la  Dialeuicaicr  per  contrario  pare,  che  queUa  fi 
ficruameno di  quegli , che  non  fono  fufiantiali ,e:rche  alPattioni  humane, 
craUe  cofe  particolari  fono  piu  accommodatt  : ma  quegli, che  fono  in- 
trinfechi aUa  cofa , cr  atti  à produrre  argomenti  piu  fòrti , piuffefjo , cr  piu  , 

efquifitamente  ufa . La  onde  fe  noi  confidereremo  gli  argomenti  Orato- 
rij  ) uedremo  ( s'io  non  m'inganno)  i piu  di  quegli  effere  tratti  da  gli  ad-  ‘ 

herenti,  dal  luogo , dal  tempo , dal  fimile , dal  dijiimile , dal  pari ,iLd piu,  , i 

crmeno  ,dagli  oppo{li,da  i ripugnanti , dalTautorità : c"  i piu  intrin-  -it 

/èchi  ,CT  fuftantiali  effere  piu  di  rado,C7'  piu  debolmente  ufatifcome  la 
diffinitione , il  genere , la  /fette , il  proprio , la  fórma , cr  qualch' altro,  fer 
mendofi  non  dimeno  ffefjè  uolte  delle  caufe  efficienti , cr  de  gli  effetti , 
ty anche  diquejìi  non  efquifitamente.  Recami  à dire  circa  quefta  mate- 
ria , che  f'io  non  ho  nella  defcrittione  de  i luoghi  feguitato  interamen- 
te  Arinotele , il  quale  nel  fecondo  libro  della  Retorica  fenza  tanta  dijlin 
Itone  , cr  ordine  , & non  fi  ampiamente  gli  pofè , CT  dichiarò , banana 
dogli  forfè  hauere  pofh  quegli , che  piu  accommodaii  all'ufo  di  quefi'arte 
gli  pareuano,  poi  che  in  otto  libri  haueua  copiofamente , cr  fottilijiimamente 
trattato  di  tal  materia  j ho  feguitato  non  dimeno  quegli  eccellenti , cr  famofì 
Filofofi,  CT  commentatori  d'Arifìotele  : i quali  hauendo  à quejto  modo  ridot- 
ta , CT  co  fi  ordinata  la  fua  dottrina  de  i luoghi , fono  nati  dipoi  da  i piu  cele- 
brati fcrittori  di  quen'arte  in  trattare  di  tal  materia , benché  con  qualche  pie 
cola  diuerfità,feguitati:cT  tanto  piu,quantoe'ftHedènegli  Oratori  effere 
per  la  maggiore  parte  ufati  quefli  luoghi,  cT  ne  i modi  dichiarati . Et  io  ha- 
uendo in  quefla  opera  per  principale  oggetto  l'utilità  dei  lettori , non  ho  uo 
luto  tacere  quelle  cofe , che  io  ho  giudicato  potere  4 quegli  almeno  medio- 
cremente giouare . Hauendo  adunque  di  quella  materia  ragionato  à baflan- 
za , pafferò  k trattare  de  gli  apparenti  argomenti . Dico  adunque,  che,  per  De  gli  appi- 
eiò  che  noi  ueggiamo  trouarfìin  molte  cofeil  nero , cr  Papparente , cr  finto  Argo- 
ueroicome  l'oro,crPargento,che  neramente  è tale  }CT  il  falfo, CT  apparente, 
cro,cT argento \CT tra gfi  huonm alcuni , i quali  hanno  il  cor^  uera- 
• ■ mente 
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mente  ben  dijfo{lo,cr  bello,  àlcunt,  i quoti  ortìficiofmente  coprtttio  U moU 
dijfofttionexT  lo  brutte7:x4,ben  dijpojìi,  cr  begli  opporifiono . non  è dubbio 
alcuno,  che  il  medefmo  ouuiene  circo  gU  argomenti  : perciocht  alcuni  di  que 
gli  fino  argomenti,  cr  rettamente  procedono , alcuni  altri  dal  diritto  tor~ 

• cendo ;non  fino ,ftta  paiono, cr  con  tale  apparenza  c'ingannano.  Et  conciopa, 
che  chi  dà  notitia  d’un  contrario  debba  moflrare  anche  l’altro  : conuieneoBa 
facultà , che  ordina  i no&ri  difcorfì  ,moBr  arei  diritti, cri  torti,!  buoni, 
cr  gli  apparenti  buoni . La  onde  la  Dialettica  trattando  ampiamente  Ù 
quello , che  è fiUogifmo , tratta  anche  di  quello , che  non  è , ma  pare  tate,  no 
minato  communemente  Sofiftico  ; CT  confeguentemente  quefta  facultà , U 
quale  da  quelUdipende , debbe  confìderare  quello,  che  è enthlmema,  cr  quel- 
lo, che  noni  ima  con  Papparenza,che  ha  d’ejfere,  inganna  il  fempUce  audito 
re  : CT  cofi  uiene  ad  hauere fìmilitudine  con  la  Dialettica  anche  in  quella  pars 
te  che  è nominata  Sofi&ica..  De  ^i  apparenti  entbimemi  adunque  dirò  quel- 
lo,che  à quefta  facultà  piu  fi  conuienejcT  s’accommoda,parendomi,che  in  que 

Luoghi  ip-  tìamateriapo^a  baiare  il  dame  tanto  di  cognitiont.  1 luoghi  adunque,  oi 
paréti  di  pa-  modi  de  gli  apparenti  enthimemi  diuiderò  in  due  jMrri  : alcuni  porrò  fono  il 
iole*  modo  del  parlare , gli  a'tri  fono  le  cofe.  Delle  fallacie,che  nafcono  dal  mo- 

1 Equiuoca  do  del  parlare , fiala  prima  Pequiuocatione , la  quale  diciamo  ejfere , quan- 
tione.  do  una  parola  fignifica  piu  cofe  perdiuerfe  ragioni  ; ty  equiuocl^  fono  qud- 
le  cofe , le  quali  conuengono  foto  nel  nome , ma  non  nella  cofa  pgnificata  per 
quel  nome  : come  quello  nome, cane  è comune  al  cane  animale  terreire,  cr  f* 
miliare  ,al  cane  marino,  al  pegno  celeie , ma  à tutti  appartiene  per  diuerfa 
ragione  : perche  altra  natura  è quella  del  terreire , Àra  del  marino , altra 
del  celefte  cane.  Similmente  quefto  nome  huomo,  e comune  aU’huomouero, 
cr  al  dipinto, ma  la  natura  loro  Jìgnificata  p quel  nome  è diuerfa  ; cr  tali  fono 
molti  diri  nomi, da  i quali  fi  può  fofifticamente  argomentare  in  un  tal  modo . 
Vhuomo  ha  il  cuore:que&o  adunque  (moftrando  l’huomo  dipinto)  ha  il  cuo- 
. re.  il  canee  animale  domeftico , adunque  quefto  ( intendendo  del  marino)  è 
t Ambigui-  animale  domeSico . A quello  modo  di  f^allacia  non  è fior  di  propofìto  foggiu 
gnere  un'altro  chiamato  ambiguità  ; che  è, quando  un  parlare  contiene  fenfo 
ambiguo  : cT  come  Pequiuocatione  partorifee  l’inganno  con  la  parola  di  di- 
uerfi  fignificatione  ; cofi  P ambiguità  confi ke  nel  parlare  ,che  diuerfamente  fi 
può  intendere.  Siano  gli  efempi  quelli.  S’io  dico,¥rance/co  uincerà  Giouan- 
niieglimi  t’hatolto-,quc{lo  e parlare  ambiguo , perche  e' fi  può  intendere, 
the'Giouàni  farà  uinto  da  fràcefco,cr  che  Eraiuefcofarà  utntodalui'ZlTche 
egli  ha  tolto  meàte,crteàme.  da  quello  luogo  nafcono  fi  fatti  argomenti. 
Quello,  che  ciafeuno  conofee,  quel  conofee  j qualcuno  conofee  il  bene , adun- 
que il  fcffif  conofee  : quello , che  ciafeuno  uede,quel  uede,  qualcuno  ueJe  una 
m torre , adunque  la  torre  uede . P apparenza , CT  l’inganno  è,  perche  e' fi  può 

♦ • intendere,chequeUacofa,laqualeciafcunoconofce,crueie,e^laconofce, 

cr  uede,  cr  che  eUa  conofee , cr  uede,  cr  fimtlmente  in  altri  ; cr  cofi pare„ 

che 


tbe  Petjmuocdtìone  pi  wii  mbiguiti  neHt  piroU , et  l'mUgmù  quap  um 
equiuocitione  nel  piHire . Due  altri  modi  di  faUacia  fono  : l'uno , quando 
quello, che diui/b,(yfepirdto è uero congiunto, (ycompoko è falfo: l'altro  j CompoA- 
per  contrario , quando  quello , che  è compofto , è uero , diuifo  è falfo.  Onde  ùone* 
nel  primo  cafo  l'inganno  è per  la  compafUonejiel  fecondo  per  la  diuiponeicr 
gli efempi della  faUacia  per  compopaone  pano  quelli  : tu  fai  queSe  lettere 
1.  T.  A.  L.  l.  A,  tjl'ìltre,  che  feguono,  adunque  tu  fu  quel  uerfo , Italia  ' ‘ 
mia  bencbe'l  parlar  pa'ndardo  : doue  apparifce  la  fallacia  { perche  al  fapere 
di  quelle  lettere  feparatamente , non  feguita , che  colui  le  fappia  congiunte , 
iy  compo&e  inpeme . c fimilmente , s'io  dicejii  Tu  fai  Venetia.o  fai  Fran* 
cefo  efjire , adunque  fai  Francefco  effere  à Venetia  : doue  quello , che  fepa- 
ratamente era  uero , congiunto  e fafo . Et  per  dimpone  nafce  la  fallacia:  4 Diuifione. 
come  in  qfielìo  ejimpio , cìafcuno  sa,  che  cinque  è caffo . cr/c  tu  dicejU  cin- 
que è due, CT  tre,  adunque anque èpart,cr  caffo ,hare!ìi  fopjìicamente ar  , 

gomentato , per  hauere  diuifo  quello , che  era  congiunto , CT  compollo , 

OltraqueSi  modi  s'inganna  anche  l'auduore , parlando  con  efaggeratione,  j Ef^gger* 
C con  indegnatione  d’una  cofa  ,fenza  hauere  prima  dimofrato , che  colui  none., 
l'babbia  fatta  : Oche  fe  farà  colui  il  quale  fe  neifcufa  ,t7pne  dipnde  ,farà 
parere  di  non  l'hauere  fatta  : come  fe  un  ricco , cr  nobile  huomo  , accufato 
i'bauere  battuto  un  pouero , cT  ignobile  fenza  prima  prouare  di  non  l'ha» 
uere  battuto , mofiraffi , quanto  ella  è grande  ingiuria , quanto  odiofa  cofa, 

C indegna  d'huomo  nobile , a degna  d'acerba  pena  ; darebbe  à credere  di  % 

non  hauere  commejf)  untale  errore:  CTcop  renerebbe  ingannato  l'auditore. 

Et , feti  medefimo  modo  d'efaggerare  con  indignatione  fenza  prima  prona- 
re  la  cofa  ufaffe  colui , che  altri  ne  incolpa , parrebbe , che  parlaffe , come  di 
cofa  manifejla:  CT  ingannerebbe  l'auditore , còme  in  cofa  neramente  fatta. 
e' ancora  non  piccola  fallacia,  quando  s'tnfirifce  qualche  cofa  per  conclu-  g lUitione. 
pone,benche  non  p fa  per  ragione  conchiufo  iCTciòpfa  pronuntiando  con 
effcacia , cjt Ardire,  quaft  mojtrandoci  ficun  d' hauere  per  dtfeorfo  bene  con 
chittfo  I una  tale  maniera  di  parlare  ufando , quale  ufano  coloro  , che  ar- 
gomentando conchiudono  : come  farebbe  il  dire . Non  è adunque  quefo,ne- 
ceffariamente  adunque  è quefo , o quello , ma  un  tale  inganno  fi  fa  piu  com 
modamente  diffutando  ; C7  doue  pcondo  il  modo  deU’antiche  dijfute  quel- 
lo , che  domandaua , pareua  che  doueffefare  la  conclupone  per  interrogatio- 
ne  : ilcbe  in  quella  fallacia  farebbe  prfe  pericolofo  : ma  fatta  (com'ho  detto) 
viene  ad  hauere  tale  apparenza . Dafi  anebora  al  parlare  una  tale  fòr-  7 Contrarie 
ma,. che  e' pare,  che  noi  reSrigniamo  eofe  oppoRe . CT , ptrcioche  egltc  ti  apparéte. 
una  maniera  d'enthimema , CT  nobilijitma  ( come  altroue  ho  detto  ( la  qua» 
le  procede  per  contrari,  uiene  quel  modo  di  parlare  ad  hauere  apparenza 
d'entbimematCTcopingannaPauditore.  Oltraquefo  c'è  uno  altro  modo  di  s Sómad*ar 
procedere  , che  fa  parere  , che  noi  habbiamo  oratoriamente  argottien-  gomenò. 
tondo  concbiupatc  quePoè  r accorr  e inpeme  le  conduponi  ,CT  la  fomma. 

(per 
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(per  dir  coft)  di  molti  argomenti  : come  il  dire, codili  gli  faluh, Mendicò  la  pa 
tri4,h  berò  quella  promcia,ciafcuno  de  i quali  capi  ^fje  prouato  per  altre  ra 
gioni  ma  di  quegli  cefi  infieme  raccolti  parente  feguiù  qualche  coft  quafi  da 
principif  d'altri  argomenti.  Et  tanto  hauendo  dello  de  i falft  argomenti,  che 
• nafeono  dalle  parole,  feguirò  di  parlare  di  quegli, che  dalle  co fe  procedono. 

Et  nel  primo  luogo  porrò  il  fegno,  non  dico  il  nece[fario,cr  infolubile,ina  gli 
altri,dei qualijicimctione,douetrattaideUamateriadelfillogifmo  Retorico. 
Da  quedi  nafeono  tali  argomenti, è pallido, adunque  teme  : fofpira, adunque  i 
innamorato  : i quali  fono  apparenti,  perche  non  qualunque  è pallido  teme,  ne 
ama  qualunque  fojptra  : ma  piu  tojìo  per  il  contrario,qualunque  teme  è pallia 
do , cr  qualunque  è innamorato  fofpira  : C7  pigliando  quejìo , ti  uerrà  anche 
fatto  ilftUogi/mo  nella  feconda  figura  di  duea^rmatiue  : ilchejpeffo  auuie» 
ne  in  queSa  f acuiti, come  in  queSo  efempio  ; qualunque  teme  e pallido , que~ 
fio  è pallido,  adunque  teme.  Vn' altra  fallacia  nafee  dall'accidente  ‘,CT  per 
P accidente  (come  qui  fi  piglia')  fi  dice  efjire  fatto  l'inganno , quando  noi  dia- 
mo alla  cofa  ifieffa  quello,  che  è diuerfo , C7  alieno  da  lei  : come  farebbe  (per 
dare  Pefempio  pofìo  da  Arifiotele  nella  fua  Retorica)  chi  diceffe , che  egli  è 
cofa  honoreuolifima  effere  inuitato  al  conuito  : perche  Achille  fi  aucció  in 
Tenedo  con  i Greci, perche  nonfii  inuitato , ma  egli  fi  crucciò , come  dtshono 
rato  : fiche  accade  dal  non  effere  inuitato  : CT  fe  alcuno  argomentaffè  coft,  l’e 
fercito  Cefariano  faccheggiò  Roma , adunque  mutò  lo  fiato  dt  Firenzf  : fi  di 
rebbe,  che  la  mutatione  dello  fiato  di  Firenze , accade  alla  uittoria  di  quell'e- 
fercito.  Onde  egli  per  accidente,  cricafò  lo  mutò.  Seguita  la  fallacia  del 
confèguentetcr  quefianafee  ,percioche  e' fi  crede, che  fi  cane  pofia  una 
cofa  ,fi  pone  quella , che  la  feguita  femprei  coft  pofio  quel  fuo  configuente 
fi  ponga  quella  cofa,quafi  hauendo  il  confeguente  per  il  medefmo , che  la  co- 
fa  , aUa  quale  e' feguita . di  che  darò  quefio  efempio . "Vedendo  alcuno  Poro 
efjire  giallo  ; crederà,che  quel  che  fia  giallo  ,fia  oro  : CT  doue  bene  argomen 
terebbe  cqfi , è oro,  adunque  è giallo,  male  argomenterebbe  dicendo, f giallo, 
adunque  e oro,potendo  quello  effere  un'altra  cofi,alla  quale,  fi  come  aJPoro, 
feguita  Peffere  gialla  : CT  fimilmente , perche  all' effere  ricco , feguita  effire 
in  pregio,  parrebbe  che  chi  è in  pregio  fia  riccoic^  argomentandofi  nel  modo 
ietto  da  quelli, cr  altri  configuenti , s'argomenterebbe  apparentemente . E' 
anche  argomento  fofifiico , quando  fi  pi^ia  quel , che  non  è cagione , per 
cagione  ; come  quando , fi  piglia  una  co  fa, con  la  quale  infieme, 0 ioppo  la  qué 
le  fia  un'altra  .come  fe  eÙa  fì^  cagione  di  quelP altra,  doue  lo  infieme  co  quel 
la,cr  doppo  quella  fi  uiene  à pigliar e,come  per  uirtù,et  per  cagione'  ilche  maf 
fintamente  nel  gouemo  de  gli  &ati  accade  : di  che  darò  quefio  efempio . Nel 
principato  del  tale  Doge  in  Venetia  fu  rotta  la  tregua,che  era  tra  quella  Re- 
publica,cr  il  gran  Signore  de  i Turchitadunque  direbbe  uno,  il  principato  di 
quel  Doge  efjnne  fiato  cagione.Demade  diceua,che  il  gouerno  di  Demoàhe» 
ne  nella  Republica  i'Athene  era  cagione  dt  tutti  i mali  di  queUa:et  do  diceud, 

perche 
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percht  dipoi  erd figuita  U guerra.  E'  ancbora  fofijlico  modo , quando  qud*  1 Aflbfuw 
h/hefidebbedireconcerteUmitatiom,CTriàrettoàHncertoche,fidiceaf- 
foluXmenlt  come  s’io  dicejii,che  il  fare  poca  ftima  di  danari  fiiffe  mpruden 
za  : Oche  noni  al[olutmenie,ma  allhora,  che  la  co  fa  non  lo  ri  chiede. ty  per-  \ 

ciò  argomentandofi  dalUrmtato,cx  n&retto  all'ampio, cr  affòluio  s’argomé 
taapparentementr.cT  fi  può  confiderarequeRo  mancamento  della  limitano- 
ne  nel  tempo, come  in  quefto  efempio  : il  fare  getto  in  mare,  quando  fi  teme  di  ^ 

naufragio, è utile  : adunque  il  fare  getto  c utile.  Mei  luogo , come  in  qualche  . 

paefr  è lodata  l'ebrietà, adunque  eUa  è lodeuole.  Nei  modo,gli  huomini  rice- 
vono uolentieri  l'bumane  riprenfioni, adunque  ricevono  uolentieri  le  ripren-  \ 

poni.  Nella  parte,colui  è gagliardo  nelle  braccia, adunque  è gagliardo  Ogel  ' 

principe  è humano  uerfo  de  i jòretiieri^adunque  è humano . In  quello , à che 
IM4  cofa  è ordinata,  ty  indirizzata,  come  le  ricchezze  al  bene  ufarle,  l'arme 
i éfrnderp  : cr  fimili  cofe.  Direbbono  adunque  le  ricchezze,l’armi  non  fono 
buone  àehil'ufa  male , adunque  non  fono  buone . Tiene  di  quejla  natura 
uno  argomento  conueniente  àqueSa  faeultà , il  quale  piglia  uno  ueripmilc 
■non  a(folutamente,ima  limitato, ty  fa  ondo  un  certo  che,  uerifimile  : nella  qua 
le  cauiSatione,  dice  Ariflotele,che  confi/ìeua  l'arte  Retorica  di  Corace.CT  ciò  ^ ^ 

■auuiene  in  queR'arte , come  anche  neÙe  contentiofe  dijpute  : nelle  quali  per  « 

quejlo  affoluto  ,ty  non  affoluto , ma  limitato , fi  dice , che  quello , che  non  p ' • 1 

può  fapere  ,pfa:  percioche  parendo , che  il  fapere , che  quella  cofa  non  fr  ' » 

può  fapere  ,paun  certo  fapere  ,p  conchiude  poi  affolutamente , che  la  fifa, 
dove  quello, che  con  limitatione,ty  in  un  certo  modo  fi  fa:  cioè  fi  tà, che  non  _ 
p può  fapere:  fi  conchiude  affolutamente  faperfiity  altri  fìmili  argomen- 
ti. Similmente  nella  Retorica  fi  puoufare  fofiflico  argomento  per  capo- 
ne di  cofa , che  fia  fecondo  un  certo  che , uerifimile  , ty  non  affòlutamenm 
te.  Di  quejla  natura  fii  quel  uerifimile , che  difji  Agathone , quando  dif-  } 

fe , che  e^i  era  uerifimile  ,cheigjli  huomini  accade  fiino  molte  cofe  non  ue- 
rifimili , talmente , che  egli  era  un  uerifimile  fiior  del  uerifimile . Con  que-  ^ 

tìeregole,tyconquefiiefempifipuo  ciafeuno accommodare  gii  argomen-  ^ 

■ti  al  fuo  propofitof  cr  in  quelle  maniere  argomentandofi  verranno  gli  ar-  ^ 

sgomenti  àeffer e apparentemente  uerifimilt  ,ey  perfuafibili:  perche  appa- 
rente uerifimile,  ty  perfuafibile  è quello , che  baia  uerifimilitudine , ey  là 
perfuafibilità  (perdircofi)  fuper fidale, ey  non  profonda,  talmente,  che 
ciafeuno , quantunque  di  baffi)  ingegno , porge  agevolmente  in  quegli  la 
fai  fai  ; Uchenon  auuiene  in  quello , che  dirittamente  è la  uerifimile , ey  pro- 
babile: perche  queRo  reale  probabile  ha  la  uerifimilitùdine  fùa  ,non  pio 
nella  fuperfide,ma  anche  nel  profóndo  ,ey 'nella  midolla , alla  quale  non 
penetra  dafeuno  : ne  è facile  cofa  ueierela  debolezza , ey  la  poca  veri- 
tà di  quello , come  per  gli  efempi  dell'uno , ty  dell'altro , poRi  nel  luo^po  ^ 

fi  può  chiaramente  comprendere . Ora  bauendo  io  trattato  deU'artifido  del  ^ y , , ^ ^ j 
fare  gli  argomenti, ragionerò  coHpguentemente  del  modo  del  riprovar^,  degli  Arg«w 
1 tyfciorgli,  menti. 


tóa  DELLA  RETORICA 

<7  fdor^fil  piu  ch'io  ftprò  chiir mente , cr  ii&itttamente  procedendo , cf 
Modo  di  ri-  Arijìotele  mafiinumente,  come  nelle  altre  parti  feguiUndo . Ripruoujnfi gli 
prouirgliar  argomenti  Retorici  in  due  maniere,  l’una  è il  fare  argomento  contrario  é 
^omenti  rea  ^fjg  uogliamo  riprouare.c  ali’ argomento  con  un'altro  argomen 
to  reftjìere  : l'altra  è opporre  qualclx  cofa  all’argomento , per  la  quale  fi  ma 
niftjli,o  che  quello  non  procede  àriitamente,cr  pecca  nella  forma,o  che  egli 
1 Opponcn  ^fetto  neliamateria:  l'opporre  argomento  ad  argomento,  C7  il  conchi 
do  un’  ai  ero  re  il  contrario  di  quello , che  noi  uoglimo  difiruggere , come  fi  faccia  fi  può 
argométo  p ageuobttente  comprender  e,  percioche  la  fórma  non  fi  uaria . cr  conciofia,che 
^coaaui^o  probabili  fiano  materia  del  fiOogiJmo  Retorico , non  i dubbio , che 

molte  di  quelle  fono  contrarie  tra  loro  ; come  farebbono  quene  propofitioni, 
chi  fi  uuole  uendicare  minaccia  ,one  fa  qualche  altro  fegno  ,o  chi  fi  uuole 
Mendicare  non  fcuopre  l’animo  fuo , CT  altre  fimili  propofitioni  incèda  ma- 
ramgliarfi deUa  contrarietà , che  fi  può  trouare  ne  i probabili  ) perche  quel- 
lo, che  parca  i faui , non  pare  cofi  al  uulgo , càgli  ignoranti , o altrimen- 
ti: come  fi  può  confiderare  per  la  di  ffinitione  del  probabile.  Oltra  quello  i 
medefimi  luoghi  ci  danno  facuUà  di  conchiudere  ar gomitando  cofe  contrarie, 
t Opponen  » ^“-wdo  noi  uorremo  riprendere  la  forma  dell’argomento , benché  il  Re 

«lo  alla  For-  torico  non  rifguardi  fottilmente  à quella } ma  piu  tofio  alla  materia , confide- 
ma-dcgl  ìAr  rinfi  i precetti  dati  della  fórma  del  fìUogi fino , c non  farà  diffìctleilconofce- 
gomenti.  ffe  il  difetto,  che  in  quella  faràte  opponendo  qualche  cofa  nota,  c accomoda 

Fo'rma^nel  autore,  feoprire , che  quel  difcorfo  non  procede , ne  con- 

Sillogifmo.  chiudebene: comeuerbigratia,fetMargomentafiicofì.iricchifono fuperbi, 
co&ui  è fuperbo , adunque  è ricco  : queSo  argomento  fi  potreb^quanto  alla 
forma  riprendere  con  una  fintile  obiettione,che,fe  bene  chi  fi  uergopta  arrofà 
fifee , non  perdo  colui  che  arrofiifee  fi  uergogna  : onde  fi  può  comprendere  , 

, come  quella  forma  d’argomento  nò  conchitde.  Confiderinfi  adunque fè  al fiUo 

* gifino  mancano  le  conditioni  affegnate  della  fua  forma  ; c per  fimili  uie  fi  ri» 

Difetto  di  prenda , c fifeuopra  il  fuo  di  fetto  . A riprouare  l'enthimema,è  neceffario 
Forma  nell’  aggiugnere  con  la  noflra  mente  la  propofitione,  che  gli  manca  ; la  quale  fi  co 
Enthimema.  nelmodo,cbedi  fopra  ho  detto , di  che  darò  quefìo  foto  efempio.  il  li- 

berale è uirtuofo , adunque  co  fini  non  è ui  rtuofo , manca  à quefìo  enthimema 
la  minor  propofitione,  che  iquef1a,collui  nonèliberale,laqualeaggiugnendo 
todtamite,  uerremo  à feoprire  U di  feto  dell’enthimema,ef}endo  la  minore  prò 
^fitione  del  fiUopfmo  negatiua  ,che  è contra  aUeregole  della  prima  figura  { 
il  quale  difetto  per  la  uia  di  fopra  mofìrata  feoprendo,  riprouerremo,et  feior 
remo  P argomento . cr  tanto  hauendo  detto  del  riprouarela  forma  del  fiUogif 
mo,cr  deU’enthimema  affoluto,auuertirò  confèguentementezeome  il  primo  mo 
Difetto  di  ^°  ^*‘ft^Pf^^<^tàitionali  chiamati  da  me  congiunti  harebbe  difetto  nella 
Forma  deCó  e’  fi  ponefjè  il  confeguente  per  porre  il  precedi te.iìel  fecondo  modo 

ditionaii  Có  farebbe  errore, fe  e' fi  diflruggefjiil  precedente  per  iiSruggereilcòfeguente, 
giunti.  fe  già  Pargomento  non  fufe  fatto  di  materia  tale,  che  patijfe  quel  modo  di  prò 
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cedere  ,ononfi  hdueffe  di  hduere  rifgudrdo  dU'ufo  de  gli  Ordtorì,  come  ho 
dichUrato  di  fbprd,doue  ho  trattato  di  tali fiUogifmi»  Il  terzo , il  quale  prò 
cede  per  ripugnanti, mancherebbe  della  fórma  fua,fe  é*  fi  poneffe  il  precedette 
te  p porre  tl confegudte,  o fi  diliruggejje  quejlo  per  didruggere  queUo.Vec 
cono  i fiUogifmi  conditionaU  difgiunti  dal  primo  modo, quando  pojia  una  par 
te  sHnfirijce  V altra . Ma  ne  gli  altri  modi  de*  difgiunti  farebbe  errore, fi  die 
{brutta  una  parte,fì  diUruggeJfe  Inoltra,  Et  circa  Vargomentatione,  la  qua» 
le  noi  habbiamo  detto, che  quafi  corrifpondeal  fiUogifino  conditionale , non  i 
necejfario  dire  cofa  ^cuna.  Conofiiuto  adunque  Perrore  della  firma  in  cofi 
fatti  argomenti, lo  potremo  manifiUare con  Paddurre  qualche  cofa  (come  e 
detto)  la  quale  fcuopra,che  colui  non  ha  fatto  buono  di  fior fo.  Ora  lafcian- 
do  quefia  maniera  d*  argomenti , dirò  breuemente  circa  Pinduttione,come  ef- 
fendo  ella  un  difcorfo  j tl  quale  per  molti , CT  fnuili  particolari  raccoe 
^ie  Puniuerfali(comes*è  dichiarato)  parrebbe,  che  le  mancaffela  firma 
fua  ifeoi particolari  non  fùfiino  dirittamente  raccolti,o  tra  quegli  s*interpo 
nejfe  gualche  uniuerfale,o  la  conclufione  non  fùffe  conf^e  à quegli, per  mez 
zo  de  i qualuUa  s*infirifce.  KeWefempio  farebbe  difitto,fi  e*  non  compren» 
dejfe  particolari,^  fimili  tra  loro,cr  la  conclufione fùffe  uniuerfale,  il  So- 
rite  confluendo  in  procedere  da  un  primo  à un*ultimo  grado  per  certi  mez* 
zi, fi  cheK primo  con  Pultimo  fi  congiunga  (come  ho  dichiarato)  peccherebbe 
quando  non  offiruaffe il  debito  modo  di  procedere } cyclfindo  (come  ho  det- 
to) quafi  una  maffa  di  fiSogifmi , caderebbono  in  quello  per  tal  rifiettoj di- 
^fettiji  quali  nel  fiUógifmo  per  cagione  della  fórma  caggiono,cf  nel  modo  me» 
defimo  fi  ripTenderebbono:  benché  queCto  modo  d*argomentare  s*ufiper  lo 
piu  fofiHicamente  ,fi  come  di  fopra  ho  dichiarato . CT  tanto  bauenda'  detto 
del  nudo  del  riprouare  la  forma  degli  argomenti , ragionerò  bora  del  ri- 
prouare  la  materia  di  quegli , dicendo  prima  uniuerfalmente , che  e*  fi  debbe 
confiderareffiin  qualcuna, o in  tutte  le  propofiffoni  c difètto  ; tyeffendom, 
fi  fcuoprajcj  fi  riprenda.  Di  che  darò  quefio  efempio,  gli  auari  fono  timidi , 
codui  è auaro:  adunque  è timido  : in  quedo  fiUogifino  potremo  apporre  ad 
ambe  due  le  propofitioni,  perche  é*  fi  potrà  negare , che  gli  auari  fiano  timi- 
dijOpponendo  alcune  perfine  auare , che  fiano  ardite,  cr  animofe,o‘  che  co 
lui  fia  auaro,  opponendo  le  molte  cortefie , che  egli  ufaimaper  dichiarare 
piu  particolarmente , cTpiudidintamente  queda  parte , dico , come  hauen- 
do  detto  di  fopra,  che  i fiUogifmi  Ketorici  fi  fanno  di  uerifimili,^^  di  fegni,  è 
neceffario  dichiarai^,  come  alle  propofitioni  fatte  di  tale  materia  ci  debbia- 
mo opporre  * Dico  adunque , che  conciofia , che  il  uerifimile  contenga  co- 
fi,le quali  non  fono  fetnpre/na  per  lo  piu, è*  patifee  due  miniere  d’obiettione: 
Vuna,che  apparentemenle:Paltra,che  ueramenle  lo  ripruoua}  et  cofi  feioglie 
Pargomento.  Q^eUaJla  quale  apparentemente  lo  feioj^ie  è, quando  s*oppos 
ne  co  fa, la  quale  modra  non  gia,che  queUo  no  fia  uerijmiletma,  che  no fia  ne 
teffarioio  quedi  maniera  d*obiettione  ageuolmente,t:;femprefitruoua,^ 
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fci(t,cbe  il  uerijmle  non  e Jimpre,ne  necejfdrio . La  onde  eolia, che  difmiei 
C cotttr adice, hd  (jueBo  Udntdggio,cbe  e^  abbonda  di  tali  obiettioni  conira 
i uerifimili  ieU'auuerfario  ; dalle  quali  l’auditore  ingannato  giudica, che  qui 
do p,  fanno  tali  obiettioni,cbemofirino,cbe  queUo,che  è po^o  per  uerifmile, 
non  c neceffario,o  e’  nonpa  ueripmile,  o che  à lui  non  appartenga  giudicar- 
nei non  intendendo,cbe  nel  fare  giuiicio  d’una  cofa  e’  debbe  conpderare  non 
folamente.fela  cofa  è neceffariamentedimoPrata,ma  fe  ella  è anche  uerifhnil 
méte  prouata:  cr  di  tali  obbiettioni,cbe  non  neramente, ma  apparentemente 
ripruouano  il  ueripmile, fta  quefo  Pefempio.  è giouane,adunque  è mutabile: 
quefo  enthimema  èpndatoinqueSa  propoptione  ueripmile , che  igiouani 
fono  mutabili.  Vobiettione  adunque  fara,che  lulio  (nerbi  gr alia)  è prmo, 
cr  {labile  ; cr  cop  parrà  difrutto  quel  ueripmile , che  i giouani  frano  muta* 
bili'.manel  nero  non  è didr  ulto  •,  perche  quella  obiettione  émoSra,che  i 
giouani  non  fono  necejfariamente  mutabili , fiche  e’ uieneà  refare  uerif- 
mile . Valtra  maniera  d'obiettione , con  la  quale  p difrugge  neramente  il 
ueripmile , cr p fciogjlie  l’argomento, è opporre  cofa,  laquaìe  (dirò  cop)  pa 
piu  per  lo  piu  : cioè,  o piu  Jpeffò,o  in  piu  cofe  accaggia  cop,  o per  Puna , CT 
per  l’altra  cagione  inpeme  papiu  uerifmleity  quelle  cop  fatte  obiettioni 
non  p truouano  ageuolmente  contra  à qualunque  uerifmile,}  come/ache  con 
tra  al  ueripmile  poQo  di  fopra  per  efempio  non  fi  trouerebbe  : conciopa,cbe 
quella  età  fta  molto  [aggetta  all’infabilità  : ma  confi^eriamo  la  cofain  que- 
altro  efempio  .Chi  teme  cerca  d’offendere  grailemente  per  aficurarp. 
fobiettione  ftrà,che  il  piu  delle  uolte , o lavuggiore  parie  di  quegli , che  te 
mono , tentano  d’aficurarp  con  la  pace, con  la  triegua , o per  altre pnùli  uie, 
Vtieft  adunque, come  il  ueripmile  riceue  obiettione, cf  uniuerfale,cr  partito 
lare.  Ora , percioche l’obiettioni (come  uuole  Ariàotele)  p pigliano  dal 
medepmo,  dal  contrario,  dal  pmile,  dal  giudicio,  cr  per  gli  efempi,  à i quali 
nel  feconda  libro  della  fua  Retorica  egli  accommoda  l’obietlionii  pare , che 
ei  le  faccia  contra  alla  conclupone  : di  che  renderò  ragione  poco  dipoi . Ha 
meco  propojlo  per  maggiore  chiarezza  di  queda  parte  pigiatele  conclnpo 
ni  allegate  daluifct  conchiuderle  per  fillogifmo,dimodrando,come,cr  con- 
tra alle  propoptioni.cT  ^tra  aUeconcluponi  di  quegli p poffa  fare  obiettio 
ne . Sia  queHo  il  primo  pOogifmo.  il  depderio  di  cofa  bella  e buonoj’amore 
è depderio  di  cofa  beUa,adunque  l’amore  è buono.  Opporr afi  alla  maggio* 
re  f ropoptiohe, pigliando  l’obieltione  particolare  dal  medepmo,  che  qualche 
amore  di  cofa  bella, come  di  meretrice, non  è buono  ; CTJontra  alla  conclupo 
ne  s’opporrà  uniuerfalmente,cbeogni  mancamento  è cattino, CT  tale  è l’amo» 
re,ef}enio  depderio,cdepderandopquello,checi  manca:  cr  particolarmen 
te  s’opporrà, che  qualche  amore  è cattino, come  quello  di  Bibli  uerfo  di  Cau- 
nofuo  fratello . L’altro  pUogifino  farà  tale,chi  ama  g/i  amici, gÙ  benepea  tut 
tr.l’hucmo  buono  ama  gli  amia, adunque  gh  benepea  tutti.  oUettione  uniuer 
fole  contra  alla  maggiore, prefa  dal  contrario . Chi  odiai  nimici  non  fa  male 

i tutti 


1 r B K O T B R Z o.  10} 

itutti,CTÌ^Mtiefimo/Holti,cbt  dmdno  gli  umici, non  [unno  bene  i tutti:  cf 
tontrauHuconclufìone  faremo que&u  obiettione  uniuerfule  dal  contrario, 
Vbuomo  mtduapo  non  fa  male  a tutti  ^i  amici.  Appreso  chi  patifce  contra 
Àfaa  uo^d,o^a  : chi  riceue  ingiuria  patifce  contra  a fua  uoglia , adunque 
chi  riceue  ingiuria  odia.  Alla  maggiore  potremo  opporci  con  queka  obiet^ 
bone  particolare, prefa  dal  medejimo,  qualcuno  mal  trattato  non  odiate  dai 
fimiie  contra  aUa  condufìone  uniucrfalmente  opporremo,che  non  fempre  co» 
loro, che  riceuono  quello, che  à loro  fi  conuiene, amano  ; e fi  qualcuno  argo 
mentafji  cofi,qualunque  erra  imprudentemente,merita  perdono , gli  ebri  er» 
ratto  mprudentemente,adunque  meritano  perdono}  opporremo  alia  maggio 
re, facendo  particolare  obiettione  dal  medtfimo, qualche  imprudenza,  che  nò 
meriti  perdono, cAoHa  conclufione  dal giudicio,o  autorità,  che  Piltaco fapié 
tifiimo  datore  di  leggi,non  giudicò  cofi,  hauendo  pofto  maggiore  pene  à chi 
per  ebrietà  peccaffe.  In  queju  efempi  adunque , e con  la  fimilitudine  di  que» 
Si  in  altri  firfe  piu  accommodati  fiimo, che  fi  uegga,come  douunque  fia  il  ue» 
rifnmle,hora  con  uerajhora  cd  apparente  obiettione  noi  pofiiamo  opporci- 
gli.  Et  prima,ch'io  pafii  piu  oltre  auuerlirò  i lettori}  :he  poi, che  «’  pare, che 
Arinotele  conceda  à queSa  facultà  due  modi  di  feiorre  gli  argomenti:  l’uno 
de  i quali  è il  fare  fiQqgifmo,che  concbiude  il  contrario  di  quello  deO'auuer» 
fario  ; Paltro  il  fare  obiettione  contra  la  conclifione,le  quali  maniere  di  folu» 
tioni  non  fono  efquifite  : {ìimo,che  fi  pojfa  dire  ragioneuolmenle,che  Ariflo- 
tele  conofeendo  limatura  di quefia  faciUtà , cr  ffetialmente  per  cagione  del- 
Pauditoreje  ha  anche  accommodato  tali  folulioni,come  quelle,  che  le  conuen 
gono,  cr  fono  piu  pro^rtionate  all’auditore  : percioche  non  effondo  egli  di 
fottile  ingegno, fiimera, che  Pargomento  fia  benefaolto,  quando  contra  quel 
Ì0  ne  far  a fitto  un’altro,o  quando  uedrà,chefìa  oppofio  anche  alla  conclufio 
ne\la  quale  gli  r piu  prefente,CT  piu  fiffa  nella  mente,  che  non  fono  le  propofì 
tioni, dalle  quali  ella  nafee.  Ma  noi  debbiamo  non  dimeno  intendere , che  e'  fi 
faccia  obiettione  anche  aUepropofitioni,  fi  come  ueditmo  per  molti  efempi  da 
g/«  Oratori, et  Arifiotele  ifieffo  d dimofbra  il  medefimo  inJègnàdoci}come  deb 
biamo  opporci  al  uerifimile  p feiorre  Par  gomito  fatto  di  tali  propofiiioni,c 
dicido  eJpreffjmente,chePobiettionedebbe  fcopritejo  che  Pauuerfario  nò  ha 
bene  còchiufi.o  che  egli  ha  prefò  qualche  falfo  p prouare  la  fua  intentione  : 
cioi,(hePargomeiUo  ha  difètto  nella  fórma, o nelle  propofitioni.  Nr  uoglio  ta 
cerein  quefto  luogo , chenelPofferuarePobiettionì , che  fanno  ^i  Oratori , 
non  fi  feorge  ffeffe  uolte  s’e’  le  faccino  contra  la  conclufione  di  qualche  argo 
mento,o  contra  le  propofitiom'  Ì‘eJfi>,o  contra  qualunque  propofitione  dH- 
Vauuer fario  : perche  non  recitando  POratore  l’intero  argomento  deU’auuer 
fario jma  folamente  quelle  parti  d’effo,  o (fiel  capo,  al  quale  uuole  opfwrre, 
non  fi  può  ben  difeemere  quello, à che  e*  faccia  obiettione  : cr  io  feguitando 
il  coBume  mio,  non  lafieró  quefia  parte  fenzd  qualche  efimpio  de  gU  an- 
tichi. Cicerone  netta  or  atione  per  Milone  dice,  che  ^auuerfarij  negaua» 
u-  Ketorica»  L if  no. 


j E/èinpio. 


4 Efèmpio. 


Che  le  manie 
re  de  fblutio 
ni  polle  da 
Arili,  nò  fo- 
no cl^uilìftì 


Che  fifa  •- 
bieccione  nó 
folamente  al 
la  Conclufio 
ne>ma  anche 
alle  Propoli 
tioni. 

Che  ne  gli 
Oratori  non 
fi  può  ben  di 
feernere  quel 
lo  à che  fi  fà 
l'obiettione. 

Efempi  di 
Solutione  di 
Cicerone. 

P cr  Melone. 


Per  Balbo» 


Per  Mure 
■a. 


X64  DELLARBTORICA 

ne,cbe  fi  potejji  dffoluere  chi  conftffdjji  à’hduere  fitto  bomciiio,cf  contri 
* quefiofadueobicttioni.  Ld  primi  Articolare.  Cbe'l  primo  giudicio,  che 

uide  Roma  d’uni  caufd  capitale,  jù,  che  hauendo  confiffato  Horatio  iTbdite- 
re  u(cifo  la  foreUd,fù  liberato.  L’altra  uniu^tfale.  qÌk  l’homicidiofifuole. 
Per  la  legge  0 negare,  0 àjindere , come  fatto  per  ragione.  Et  il  medefìmo  nella  oratio^ 
Manilla.  Manitia,dicendogU  l’auuerfario,che  non  Jì  doueua  nella  C’- 

fona di  Pompeo  innouare  cofa  alcuna  contri  l'efempiojfy  l’ordine  de 
tichiioppone  prima  uniuerfi^nte ,che  gli  antichi  loro  nelle  eofeìella  guer-, 
ra  atte  fero  fempre  all’utiliti  accommodando  ìnuoui  accidenti  nuoui  partiti: 
ilche  pruoui  con  molti efempi.  dipoi  oppone  particolarmente,  che  nel  medefl 
mo  Pompeo, nel  quale  Catulo  non  noleua, che  s’innouajjè  coptalcuni , erano 
fiate  anche  per  uolontà  fua  orànate  molle  cofe  nuoue.  Et  Bella  oratione  per 
Cornelio  Balbo, haueniy  detto  l’auuer fario,  che  la  legge  era  eccettuata, per 
che  era  [acro  fanti  Ja  due  obiettioni  cantra  la  ragione  d’effo.  Li  primi,cbe 
neffuna  cofa  può  effere  facro  finta  \fe  non  quella , chefi^e  diterminata  dal 
popolo,  0 dalla  plebe.  L’altra,  che  le  ditermihationi  s'hanno  à fare  fiere,  0 
per  la  natura  loro,o  per  fa  conjigratione  della  legge,  0 della  peni . Etnei.» 
l’oratione  per  Murena  argomenta  Catone  in  que/lo  mo  io.-  Cicerone  non  deb 
he  intrometterfì  nella  caufa  di  Murena.}  perche  è confolo,  perche  ha  fatto  li 
legge  delle  pratiche  ; perche  hi  gouemato  il  confolatocon  feìteriù, che  fono 
tre  enthimemi.  Et  Cicerone  rijfondendo , oppone  alla  proptfitione  del  pria 
no,  prima  uniuerfxlmente,che  gli  é ^ honeko,chel  confolo  (ìa  dififh  dai  con 
folo,che  da  alcuno  altto , dipoi  particolarmente } che  nejfuno  gli  puo,o^ 
iebbe  effere  piu  congiunto  nella  Republica,che  cobo, al  quale  Ufeia  in  gouer 
no  li  Republica  fojienuta  da  lui  con  pericoli , er  con  fatiche  grandi.  Et  fi* 
guiti  poi  di  prouare,  crÀ’amplificare  queSe  due  obiettioni . Al  fecondo  en~ 
thimema  fa  due  oppofitioni  particolari  cohtra  la  propofitione . La  prima , 
ch’egli  hauei  fatti  la  legge  deUe  pratiche  in  modo,che  non  per  queflo  hauea 
Sfatta  la  legge , ch’egft  hauea  impofìo  i fe  beffo  un  pezzo  fa  di  difèndere  i 
cittadini  ne  i loro  pericoli . V altra, che  fe  e’  confiffiffe  effere  fiata  ufata  cor 
ruttela,tr  di  fende ffè, che  dò  fi^e  bene  fatto,  farebbe  trijUmente,quando  be- 
ne uno  altro  haueffè  fatto  li  legge  : ma  difèndendo,  che  nonfia  flato  fatto  co 
faalcunicontrilalegge,Vhauereeglifattotilleggenon  doueua  wetargli 
il  di^uderlo.  Al  terzo  oppone  particoUrmente  contra  la  propofttiooe, ch’e- 
gli haueua  feguitato  fempre  udentieri  la  manfuetudine , CT  la  compagne, 
che  egli  erano  fiate  infignate  dalla  natura } ma,che  non  haueua  dtfiderato  U 
per  fona  di  graue,ty  di  feuero , ma  fendogltimpofia  dalli  Republiea  l’ha- 
nei  bene  portata , come  richiedeua  la  dignità  di  quell’imperio  ne  gli  efhremt. 
pericoli  dei’  dttadini  zcTchefe  aHhoro,  che  la  republica  defideraua  rigorofk 
feuerità,  egli  haueua  ùnto  la  natura  fuajzj  era  dato  tanto  uehemente,quait 
to  era  boto  cobretto  à effere , non  già  quanto  uoleua  : hora  che  tutte  le  ra- 
ffonitocbiamauaMo  aU’bmJnitìjCT  alU  compafUone  con  quanto  bndio 
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iotteude^JèniredlUiuturé^dlcoSuinefuo  t Et  tanto  bdfiditiobMe^ 
re  detto  per  iUumùiare  queàa  parte, feguirò  di  dire,come  circa  lo  fciorre  gli  Difetto  dtl 
«trgomcnlt  fatti  per  fegno  ; cbe , doue  fari  il  fegno  certo, O’  nece^ario,  fe  e*  ^ “ 

farà  vero, non  ft  potrà  dijfoluere  l’argomento  : per  che  Jè  e’ farà  vero, che  co 
là  babhia  partorito,come  fi  potrà  egli  n^are,cb’elU  non  fifa  congiunta  con 
Pbvomo  ; cr  che  il  mare  non  fìa  commoffo  dal  vento,  fè  egli  ondeggia  i GUar 
gomenti  fatti  de  i fegniyche  non  fono  certi, benché  i fegni  fifino  veri  j non  di'* 
meno  non  concbiiidono,come  habbiamo  detto:ma,fe  li  fegno  ft  potrà  negare, 
fi  diftruggerà  : come  avverrebbe,  fe  bauendo  qualcvno  provato, che  un  temef 
fi , per  c^  e’ filfi  pallido,  noi  potemmo  negare,  che  quella  fùjjipallidesxa» 

Ma  lodando  quelle  or gomentationi , avvertiamo  àrea  i fiIJogifmi  conditio-  *** 

vali,  chiamati  da  noi  congiunti , che  egliè  necejfario  conftderare  ,fetrai  due 
membri  della  prima  propoftione  è quella  confequenza,  che  fi  ricrede  }CT  fi-  " 

milmente  anche  rifguardare  fe  la  feconda  conteneffe  cofa , che  patiffi  obiets 
tionetcr  effóndo  tali,  che  o l’una,  o P altra, o ambe  due  fi  potè  fino  impugna* 
re  i tenteremo  di  farlo,  diUr  uggendo,  o indebolendo  il  uerifimile,  o il  fógno, 
er  in  fòmma  quello, cbe  eUe  cótenefino.Ne  gli  argomentifatti  per  i ripugnati  Difetto  di 

cor^iderip,  fe  tra  i membri  della  prima  propofìtione  è quella  ripugnanza, cbe 
fi  conviene:  crnei  difgivnù  ,fe  tra  le  partì  della  pròna  è legittima  oppofl- 
tione  ter  coffe  nelle  feconde  di  quelli,  cr  di  quegli  è materia  da  riprendere: 
fimilmente,fe  la  conclusone  ne  porge  occafioned’opporfi , comedi  [opra  ho 
detto.  Ma  pafUamo  bora  àdichiar  are  in  qual  modo  debbiamo  opporà  atPe 
fémpio.  Dico  adunque,chealfimile,delquale pfaPefimpio ,à  pofiamo  Difetto  del- 
opporre  per  le  vie  medefime , per  le  quali  al  ueripmile  d opponiamo  : per»  * 
àocbe  , fi  noi  potremo  addurre  qualche  cofa  in  contrario  , verremo  4 
mo&rare  folamente , cbe  quello  non  è neceffario  :ma  fe  noi  opporremo  che 
o piu  ffefjp) , 0 in  piu pa  accaduto  altrimenti , haremo  allhora  diOrutto  Ve» 
fempio  : ilcheaonpderiamo  cofi.  Prouerafi  à un  tale  capitano , ehe  ri  debbe 
efferemanfuetOftT  humano  uerfo  Veferàto  pio  per  Ve  fempio  d’alcuni  capita 
ni  : fe  io  opporrò  à quefo, qualcuno  che  fìa  dato  rigido, c inhumano,nò  ha 
rò  veramente  fàolto  Vefem^o  : ma  fi  io  opporrò,c^  o il  piu  delle  uolte  alcv 
m capitani  fi  maggiore  numero  di  quegli,  che  fono  flati  addotti  per  e fempio, 
fièno  dati  tali,harò  allhora  diflrutto  Vefempio.  Riceue  Vefempio  olirà  quefle 
fblutìoni,che  ^i  fono  comuni  col  uerifimile, un'altra  marnerà  di  folutìone pia  ■ 

fropria,qua^o,o  il  piu  delle  uolte,o  in  piu  auuiene,  come  farà  dato  poSo  : 
erqve^aè  il  modrare  diflimilitudine  tra  la  cofa,deÙa  quale  fi  tratta,  cr  Ve- 
fempio datone,aUegando  differenza  di  tempo, di  luogo,  di  modo,  di  caufi,  di 
' conditione  di  perfonejty  quanto  maggiore fi  può  la  difiimUitudine  dimofiran 
io  : Hcbe  cereamente  molto  vale  contra  allo  efempio.  OUra  quedo ppuofòr 
fi  opporre  allo  efempio  non  filo  la  diflimilitudine , ma  anche  la  fimilitudine 
fiu  accommodata  : come  fetu  argementafli,cbe  il  Pdr<irc4  non  fi  può  legge- 
re fenza  macchiare  Vanirne  di  penfìeri  lafcimficome  t’ non  fi  piM  toccare  la 
Kàorica,  L iif  pece 
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pece  ffitzi  tignerfi  te  mxni, opporrei  : dta:i,come  le  pecchie  traggono  id  fio' 
re  quello, che  u'è  di  fono, crd  pixceuole,d  ueleno  iiragniUfaandoicofìaoi 


dii  Petrarca  poliamo  trarre, quanto  ha  d’honeSo,^  di  bello,  il  brutto  pre» 
tenne! tendo.  efempi,che  fuiiino  di  co/è  molto  ueccbie,  potremo  chiamare 

fabulofì,ty  col  mofirare  qualche  difconueniemca  per  l'età  indebolirai.  Que 
gUcbe  filano  preft  da  ^ animali  irrationcdi  dalle  cofe  inanimate  ,CT 
accommodati  alle  opere  humane,  piu  ageuolmente  ftfciolgono  per  la  di^- 
mililudine , & diuerjità  delle  nature . Gli  apologi , cr  le  fauole } come  cofe 
finte, CT  nelle  quali  fi  può  trouare  qualche  éfconuenienza  ; hanno  facile , ó* 
parata  la  contradit.ione.  Circa  il  riprendere  la  materia  dd  forile , non  è ne- 
ceffirio  dire  altro, che  quello , che  circa  il  fitlìogifmo  Retorico  habbiamo  det» 
to.  cr  perciò  ponendo  fine  alle  folutioni  de  i reali  (per  dir  coft)  argomenti , 
ragionerò  (quanto  giudichiamo  conuedrfi  alla  nofir  a intentione)  del  modo 


Modo  di  ri  dell’opporfi  a gli  argomenti  fofi&ichi . Ripruouaft  l'equiuocatione  diftin- 

nafce" 


* 


prouar  gl  i guendo,cT  dicÙarando,che  qucUa  parola, onde  nafce  ^inganno,  i prefa  in  di 
Atgoméci . fìgnifkationi  : come  l’huomo  per  il  uero,cr  per  il  dipinto.  -Vambigui- 

tà  fi  fcioglie  rifoluendo,cT  ordinando  altrimemt  quel  parlare  ambiguo:  come 
quando  e' fidice,quello,checiafcunoconofce,queìconofce;nfoluerailocofi: 
queUo,che  ciafcuno  cono fce, quello  è da  lui  conofciuto  : egli  mi  t’ha  tolto, egli 
te  4 me,o  me  àie  ha  tolto  : lafaUacia  per  la  compofiiione  .caperla  diuifione 
fi  ripruoua.dimofirando^  che  quello,  che  compoflo  è faifo,  i uero  diuifo , c 
quello, che  è falfo  diuifo, e uero  compoflo  : tlche  ne  gli  efempi  dati  fi  puocon^ 
fiderare.  AlL'efaggeratione,cT  al  parlare  con  certa  indegnatione  della  coft 
**'*  1 non  prouata,ci  pofiiamo  opporre  col  dimoSrare , che  prima  fi  debbeproua- 

re  la  coft  ; cr  dipoi  farla  grande , o piccola  ; o che  quella  ampli ficatione  è 
fola  per  occultare  la  uerità.  L'inganno  che  fi  fa,infèrendo  per  cdclufione  con 
ardire,  CT  ficurtà,  quello,  che  per  ragione  non  è Aato  concbiufo , fi  fcuopre, 
dichiarane  fi, come  quella  non  c conclufione , non  nafcendo  dajifcorfo . L4 
fofiiieria , che  nafce  da  quella  firma  di  parlare  $ la  quale  parendo , che  noi  in 
quella  nflrigniamo  cofe  contrarie, ha  apparenza  d'enthimema  ; diflruggere 
remo  fcoprendo , che  ella  è fuper fidale  contrarietà,  cT  apparente , non  uero 
enthimema  cT  alli  molti  capi  d'argomenti  oppongafi,che  eglii  un  parlare  uà 
no,o  aràficiofo,(y  che  quel  tale  ^i  raccolte  infieme,accioche  e'  paia, che  di 
Modo  di  ri  fig»i^i  qualche  altra  coft.  Del  fegtto  non  neceffaio  hauendo  parlato 
prouar  gli  di  fopra  à baslanza , farebbe  di  fuperchio  il  replicare  quello,cbei  detto , mà. 


Argomenti  qui  fi  noti  : come  quejla  focultà  ha  per  familiare  quefta  maniera  d'or 
Solifti^inel  mento  molto  fofiiiico , poi  che  molti  dei  fuoi  argomenti  fi  fanno  di  coft  fata 


ti  fegni.  ha  fallacia  dell’accidente  fi  fcioglie  col  dimoftrare,che  fe  bene  una  té 
le  coft  è aceaduia,cr  foprauenutà  alla  tale^on  perciò  i proceduta  proprià 
mente  da  queQa,(y  chieeUa  è fiora  deU'intentione  di  quella,  cpme  ne  gli  efim, 
pi  di  fopra  dati  fi  può  ueJere.  All'argomento  fofiflico  per  cagione  del  confi' 
gueote  d opporremo,dimoSrando,cb€ pofto  ilconfeguetUe^n  feguita  la  co 

fadélù 


■y 


i 
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fd  deUd  quale  hon/eguente  : come  poBo  il  giallo,  che  è óonfeguente  decoro, 
non  fegttitd , che  quello  fia  oro  j cr  che  il  confeguente  fi  debba  hauere  per  il 
medefimOfChe  la  cofd,aUa  quale  e^feguUd.  Ma, quando  fi  pigh'erà  per  cagio 
ne  quello,chenon  è cagione  j fi  potrà  tale  argomento  riprouare,dimoflràdo, 
che  fe  bene  una  cofa  è infieme,odoppoun‘*altraì  non  perciò  dipende  da  quel» 
la,  come  da  fua  cagione  : ilcbe  fi  può  in  molte  cofe  manifiBare . Sciolga  fi  la 
fÀicia,cbe  per  la  co  fa  riBretta,cr  limitata  conchiude  l*a/Jòluta,CT  fenza  li» 
mitadone  con  lo  [coprire  il  mancamento  del  tempo,o  del  modo,o  d*altra  con» 
édtione,comene  ^ efèmpi  poBi  di  [opra  fi  uede  : cr  cofi  per  riprendere  Par» 
gomento  fatto  dal  uerifimùe  fecondo  un  certo  che,  al  ucrifimile  ajfolutamen» 
te  fi  moBri  la  differenza, che  è tra  quegli . Et  tanto  hauendo  detto  del  modo 
^delriprouare  gli  argomenti  crreali,G‘fofiflichi,nonlalcerò  di  dire,come  é*  Delle  Solu- 
fono  certe  maniere  d^opporfijar  di  contradire,le  quali  non  [dolgono,  ma  piu  Impro 

prefio  [chi [ano  Pargomentoialle  quali  debbiamo  ricorrere  ^quando,  o la  cofa 
è Bata  prouata, talmente,  che  ella  riceua  debole  contraditdone  j o Pauuerfa»  , * 
rio  è tale , che  ei  ci  porge  occafione  di  uoltarci  cantra  à lui  j cr  coiitra  alla 
perfona  piu  toBo,che  cantra  alla  cofa  argomentare.  Varrà  adunque  il  ten» 
tare  di  fare  parere  le  ragioni  delPauuerfario  uanejleggiere,  impertinend,CT  ^ 

male  accommodate  alla  caufa  : fchemirle,dijfregiarle,moBrare,che  egli  bah 
bia  lafdato  le  migliori , cr  le  meno  deboli  : promettere  di  riffondere  in  altro 
luogo  : ammonirlo,  che  non  fi  fóndi  in  qualche  ragione , che  eg/i  Bimerà  po»  , 
teme  ; cr  quafi  per  modo  di  configliarlo  cercheremo  di  torgli  animo,  cr  ffe» 
ranza,cr  di  farlo  diffidare  deUefue  ragioni,  cr  fe  egli  c'incolperà  di  qualche  . ; . « 

cofa,  la  quale  riceua  debole  contra^ttione  j tenteremo  d'opporre  à lui  ,old  , 
medefima , o cofa  pari , o piu  graue  di  quella  : biafimo  emo,  Vintentione  fuat  , 
dimoHreremo , che  à lui  non  fi  conuiene  opporci  una  tale  cofa , amplificane 
do  le  cagioni , per  le  quali  do  fare  non  figli  conuenga:faremolo  parere  « . 
iniquo , maligno,  ingrato , contentiofo , inuidiofo , sfacciato , o d'altra  ma» . 
la  qualità  : ufdremo  anche.deUa  materia  à poco  à poco , cr  in  maniera  tale,  . 
che  e'  ncn  paia , che  noni  partiamo  fubitamentedal  propofito  ; anzi  fi, che  e' 
paia , che  in  qualche  modo  habbiamo  riffoBo  à propofito  : cr  inter ponen»  . • 
do  qualche  mentione  d'altre  cofe , c'ingegneremo  di  confóndere  la  mente  - 
deW auuer fario . Potrebbonfì  trouare  altre  maniere  di  fchifare  gli  argo» 
menti  auuerfi , cT  di  folutioni  improprie  ,ma,o  quelle  faranno  fìmili  à que* 
fk,o  à quefie  fi  ridurranno  JCT  «i  noi  baBi  [coprirei  fónti  delle  cofe  il  piu , ^ 
che  fipHO  particolarmente, figgendo  fempre,zj  mafiimamente  nelle  cofeim» 
portanti  le  troppo  minute  confideralioni . Et  per  non  lafdare  quefla  par-  E^mpi  di  So 
te  delle  fòlutioni  improprie  fenza  efempi,  ne  addurrò  alcuni  accommoda-  I»"- 

ti  4 i modi , ch'io  ho  moflrati  di  quelle . Cicerone  nella  or  adone  per  la  cafa 
fua,  ejfendo  Bato  oppofio  da  Clodio,  che  e'  s'era  uantato  d'efjère  Gioue,  cr 
► che  Minerua  era  fua  forella , rifponde  à queBo  modo  • Io  non  fono  tan» 

1 to  infoiente , che  miuanti  d'ejfere  Gioue  i ne  fono  tanto  ignorante, ch'io  ripu 

L iiij  ti  Minerua 


proprie  di 
Cicerone. 
Per  la  caia 
fua. 


, HKUneruiiiGioue,forelUmd.Mdnondimenoiompig!ioperp>rélUunà 

• utrgine  ituUuu  foreUd  nonhsi  Ufcùto  effer  uergi'nc . Ma  guarda  molto 
, bene  di  non  effere  tu  quello, che  tUebba  cbiamareGioue  : percioche  tu  ragia 
, neuolmente  puoi  la  medefima  chi  Jtttare,cr  forgila,  cr.mogUe.  Et  nella  ora- 

Per  Ligan  o.  tiene  per  Ugario  rinfaccia  4 Tuberone  accufatore  U me^ fimo, di  che  e^  oc 
, cufaua  Ugario, dicendo.  Maioui domando queRo^hi penfa,che fìa erro- 
, re  P effer  e fiato  Ugario  in  Africa  f certo  colui, ilquale  ancora  efjh  uoBe  Rare 
, i»  Afiwa,cr  che  fri  amenta,cbe  Ugario  glie  lo  uùtaljè,  et  che  uerametUean- 
, dò  armato  à combattere  contraCefare.  Et  nella  mede ftma  or ationerifponde 
non  alla  co  fa,  ma  alla  per  fona  delmedeftmo  auuerfario,biafmando  il  fuo  mo 
1 do  di  accufa,eT  imputandolo  di  crudeltà.  Tuacc%fiuno,cbeconfilfal'erro- 
- ‘ ^ , re:nonbaRa,accufiuno,cbehalacaufa,o(ccmeiodico)miglioredite ,o 

, come  tu  uuoi,  pari.  Ora  queRo,ch'io  dirò,  non  fola  è degno  dtmerauiglia, 

1 ma  frmile  a’  prpdigij  .nonha  per  fine  coteàa  occupi , che  Qginto  Ugario  fi 
, condanni, ma  che  s'uccida,  cofa  che  fmo  a qui  mai  procurò  nefjìuto  cittadino 
, Romano,  fèrejìieri  fono  coteRi  coflumi,  che  focone  incitare  l'odio  altrui  fi 
t no  al  fmgueicioè,o  di  leggieri  Greci, o di  crudeli  Barbari  ; perche,  che  altro 
, cerc^  tu  di  fare  { che  e^  non  Ria  in  Roma  f che  uadi  fiior  di  cafa  fua  t che 
t gli  fra  tolto  il  potere  uiuere  con  i fuoi  fratelli  { con  queRo  T.  Broebo  fuoziot 
1 col  figliuolo  di  coRui , che  i fuo  cugino  f ch’egli  non  Ria  nella  patria  f euui 
t forfè  i potrebbe  egli  effere  piu  priuato  di  queRe  cofe,  di  quel  che  è i glie  uie 
, tatoloflareinlt2ia,iineftlio.  Sicbetunoncerckditor^lapatria/ua 
Per  Rolcio . la  uita.  Et  nella  oratione  per  SeRo  Rofeio,  febermfee  le  ragioni  d'Erutio  ac 

* cufitore  con  parole  cofi  fatte.  Percioche  queR’altre  cofe  tu  ancora  confifli, 

, che  fono  leggieri , cr  impertinenti , e' non  fi  trouaua  ffeffo  à manpare  con 
, fuo  padre,  come  colui,  che  non  ueniua  pure  nella  atta,  fi  non  rarifrime  uolz 
j te.  in  cafa  fua  non  Pinuitaua  quafi  niffuno  t et  non  è merauiglia , non  lo  ue- 
» dfendomaiperKcma,cdalUuillanonl’harebbetbiamato.  Maquefteco- 
, nofri  ancora  tu,  che  fono  cofe  da  ciancie . Et  nella  tpedefima  oratione  poco 
, dipoi. Quando  tu  accufi  à quefto  modo  Eruttò ,non  pare,  che  tu  dica  aperta- 

> mentejofobenequel,ch'ioboprefo'.quelch'iomidica,nolfo{  Et  poco  piu 
^ auanti.  BeOo  era  (fi  uoi  lo  guardaRe  Giudici)  il  uedere,  come  egli  era  negli 

Per  Celio.  , gentenell’aceufare,etqnel,chefeguita.  Et  nella  oratione  per  Marco  Celio 

> moRra  d’ammonire  Atratino  accufatore,eofi  dicendo.  Di  queRo  non  dimeno 
f tiuoglio  ammonire,  prima, che  tu  ti  reputi  tale,  qual  tu  fri,  accioebe,  quanto 
I con  i fa-ti  fri  lontano  daUa  diihoneflà,tanto  ti  difeofri  dalla  licentia  del  parlé 
1 re  : apprejjò , che  tu  non  dica  ad  altri  quello , che  quando  bene  ti  friffrfalfa- 

> menteoppoRo,tenehjueliiadarrofrire,  Et  nella  oratione  per  Sejìo  Ko- 
Per  Roftio.  frio  ffrauenta  Capitone  dal  fare  teRimonianza  contea  4 Seflo  Rofrio,col  prò 

> mettere  di  rifronder^i  dipoi.  Dicendotdi  Catone  uederemo  poi,fe  e’ftri^ 
, eom’io  intendo, ch’egli  è apparecchiato  d’eJJ^e  teRimone.  aHhora  rìconofre 
t ri  anche  Poltre  fue  uittorie, dalle  quali  non  ha  fojf  Rione,  ch’io  Pbabbia  pure 

udite. 
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udite.  Et  iteUd  ordtione  per  Eléncio  riprende  Ldterenfe  deeufstore,coft  dicen  Per  Piando. 

> do.  Opdrolddurd,crnondegnddeUdiuabontd  ,oUterenfe,cheilpddre 
, haléi d nuocere  dl}igUuolo,douefi  meue  d rifchio  Id  uitd,a Id robd,ac.  Et 

> arili  medefìmd  ordtione.  Et  tu  mi  rinfdcci  la  Idcrimettd  detid  cdufd  di  Crijpot 
j perdochedicefticofi.  lo  nidi Utud  Idcrimettd.  Vedi  qudnto  mt  di/^idccid  co 
1 teiìo  tuo  detto, non  foUmente  uiid  Idcrimettd^md  molte  Ugrime/y  pidnto  eS 

I fingbiozZP  potefli  uedere.  Et  nelLt  ordtione  per  Cecinnd  moftrd  dWduuerfd  1**^  Cemn* 
rio , ch'egli  hxbbid  Idfcidtotjudlcbe  ragione  migliore , ancor à cbe  ne  anebe 
, queUdfùJfe  buonj, dicendo  cofì.  Io  credo, cbe  tu  mede  fimo  conofcd,  o Fifone, 

> quanto  fid  piu  (trend , CT  pi»  mefcbiiUt  dififa  couBd  ,ehe  fé  tu  ti  u^fii  di 
1 quell’dltrd.  Kon furono drmJti,md  furoHoconbdftoni,etfaf!i.PerDio,fei<^, 

, che  non  fono  huomo  eloquente , fùfii  meffo  i partUo.  crquelcbe  feguitd.  Et 

nel  principio  della  fettima  Verrina  ,foaeuandolerdgotùdeWduuerfitrio, 

CT  «ccrUmio  qudfiironicdmente le  qualità  di  Verre,dice  d quello  modo.Ma  Concra  Ver» 

> mi  fi  fcuopre  una  certa  magnt^d/y  eccellente  fua  dififa,  alld  quale  Ufogna  re. 

7 bene,  o giudici,  ch’io  confideri  molto  innanv,  tome  w po//à  ri/ponderaper-  ^ 

I che  fi  propone  in  giudicio,  che  la  proiùncid  della  Ckilia  dal  ualore , (y  datta 
7 fingolare  uigflantid  di  coteBui  ne’  tempi  duhbi}et  pericolofi  e Bota  nùtenuté  ^ ^ 

7 fìcuradd’fuginiui.tydai  pericoli  deUa  guerra  .che  farò  io  giudici  finche  , 

, finderò  io  l’dccufa  mia  fdoue  mi  uolteròfpercioeheàtunii  miei  affolli  ueg 

7 go,cheegli  oppone  qudfi  un  gagliardo  muro  il  nontedel  buono  cdpitano.Co- 
7 nofio  bene  il  luogo . ueggo , doue  Hortenfio  fia  per  ifpiegare  le  fòrze  fue. 

7 r acconterai  pericoli  deUd  guerra,  i tempi  della  Repubtiea,  la  careBia  de* 

7 buoni  cdpitanifpoi  ui  priegherà , dipoi  ancora  inBdntemente  ut  ricercherà, 

7 come  di  cofa  douutagli , che  uoi  non  ungiate  toUerare,cbe  per  i leBimom'  di  . , 

1 Ciàliani  fia  tolto  al  popolo  Romano  un  tale  capitano  ; che  non  uogliate,  che  .-i 

> con  Vimputdtiom  deWauaritia  fia  calpeBata  la  laude  di capitaw.  Non  poffò, 

7 0 giudici  diffimulare.  temo,  che  à Gaio  Verve  per  quello  ruPWMore  nell’ or  . » 

7 me,non  pano  perdonate  tutte  le  cofè,ch’egli  ha  fatte.  Orabauendoio  finoi 
qui  trattato  della  fòrmaxT  deViifo, della  materia,de  i luoghi, della  folutione, 
de  gff  argomenti  Jeguirò  di  rapondre  delle  fèntenze-  di  che  accioche  alcuno 
non  prenda  maraui^a,iiri  la  cagione, che  mi  ha  mofjh  à trattarne  in  que-  temzs. 
flolibrOfty in queBo luogo.  Lefèntenzf  fònoBate  confiderate  da  diuerfi 
fcrittori  di  queB’arte  diuerfamente  ; perche  altri  P hanno  confider ate , come 
ornamenti, et  perciò  nel  libro  neU’elocutione,  CT  nel  tr attato  de  gli  ornamen 

ti  n’hanno  raponato:  come  Qffntiliano,cr  alcuni  ancora  particolarmente  OMoai  di 
tra  gli  ornamenti  delle  parole  Pbanno  poBet  come  PautoredeOa  Reforfea 
éd  Herennio,  Ariflotele  dalPaltra  parte  Pha  confider  ate,  come  co  fa,  che 
tmdr  à prouare/y  perfùadere,CT  come  attenente  alPenthimema . Onde  nd 
fecondo  libro  della  Retorica  trattando  delle  pruoue  comuni  à tutti  i gwrri , 

CT  ponendone  due  forti  principali , Phefempio,er  Penthimema,ragionó  della 
Jèntenz^,come  attenente  alPentbhaema  :tyPautore  della  Retorica  ad  Alef- 

jandro 
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fiutdro(rdutoreiico,ferdo  ch'io  non  l'dttribmJcoddArifiottte, benché  dU 

ne  porti  u nome)  confiderò  lefentenze,non  come  ornmenti , nu  come  atte  i 
prousrejtauendole  pofte  nelU  diuifione  dette  pruoue,cf  trattatone  in  quetté 
Chele  fenré  parte.  Arifloteleadunque,cTaltri,che come cofa appartenente àproudref 
eono^'^'^'al-  ^ confiderata  la  fentenzajio  eletto  io  piu  fofto  di  figui^ 

r inucf  ione , f»u, quanto  la  ragione,  che  indufji  Ariftotele  netta  fua  opinione , 

che  alla  EFo-  ” quale  ragione  poco  dipoi  farà  manififla , mi  pare  efficace , c grane  : ma 
cutione . deìU  opinione dt  quegli , chel'hanno  fatta  fchiettamente  ornamento , oleg. 

gier,o  nejjùna  r agione  appari fie:  cr  ancora  uia  meno  detta  opinione  di  colo 
ro,  I quali  l’hanno  pofla  tra  gli  ornamenti  dette  parole  : come  potrà  compre 
• dere  ciafcuno  per  quel, che  dett’elocuUone,  cr  di  tali  ornamenti  fi  dirà  nel  Ino 

go  fuo.  Et,fèpar effe  à qualcuno,  che  uolendo  io  porre  la  fentenza  tra  le  co 
ft  atte  àperfuadertfio  n'bauefii  douuto  trattare, quando  trattai  dett’entbime 
,..i,  iwi,cr  non  lariferbare  à queko  luogo  : dico , che  nel  trattare  di  quella  ffetie 

di  perfuafione,che  confijle  in  argomenti,  non  mi  parue  di  douere  interrompe 
re  la  conttnuatione  dette  confiderationi , che  fhpra  do  faceuaima  giudicai  di 
potere  rifèrbare  commoiamente  à quefto  luogo , quello , che  tra  le  cofe  atte 
^ptrfuaderefiiffe  meno  prindpale,&  che  pure  atteneffe  àqualckecofa  trcU-- 
^e  cola  Ga  tata  da  me  in  quel  luogo,come  attiene  la  fentenza  att’enthimema.  La  finteti- 
tenaa.  ^ adunque  (per  uentreatta  dichiaratione  di  quella)  è (come  uuole  Arijìote- 

lt)  una  (Ùterminatione  non  di  eofa  particolare}:ome  farebbe  il  dir, di  che  qua  . 
lità  fia  Giouanni , o altra  cofa  particolare , ma  uniucrfale  ; et  non  per- 
do di  qualunque  cofa } come  farebbe  il  dire, che  il  bianco  è contrario  al  nerot 
ma  delle  cofi,  arca  le  quali  fono  Pattioni  bimane , che  fono  da  elegere  ,oda 
Come  le  Sen  f^SSf’^^nett’oper  are.  Onde  auuienejche  offendo  gli  enthimemi  ftllogifm  per 
tenre  Gano  ^ pfudrca cofyali, tolta  uia  quella  compofitione  di  difeorfo,  le conclufioni , 
parti  d'En  - ^ * prindpij  di  quegli  feparati,  cr  da  per  si,  quando  fono  uniuerfali , fino  , 
tfaioicmi.  fen' e/tze  ; ikb*^chtara  con  quetìi  efempi . Eg/ic  diffidle  cofa  netta  fòrtu-  ; 

naprojferarpggerfi  prudentemente:  quella  è fentenza  , aggiungali  la  ra- 
gione, perche  la  fùuercbiaprofperità corrompe  ilgiudido.  tutto  infiemeè 
. enthimema:  et  fimilmeate  queho . Nefjìmo  è interamente  libero , quella  è 
ftntenza  ; ecco  la  radono,  che  fa  il  tutto  effire  enthimema , perche  dafeuno 
al  meno  atta  fortuna  e fòttopoiio.  Altri  diferepando  forfè  (uu  nette  parole, 
che  nelfenfo,  da  Ariftotele , hanno  detto, (a  fentenza  effere  un  parlare , che 
moftr a breuemetUe  quel,  che  fia,o  debba  effere  ne  i coftumi,  cr  netta  ulta  no- 
^taquelie  tali  fentenze  fono  di  piu  forti:alcune  fono  femplid  ,ct 
mem  i àlcuna,come  fino  quette , la  /òrtuna  ha  gran 

I Semplici  humane , gli  huomini  accorti  debbono  con  Pefempio  dette . 

fenaa  R^io  paffute  febi far  e gli  errori  detta  imprudenzaje  nuoue  in^rie  cancella- 
ne. no  i uecchi  benefici JP impnio  fi  confirua  ageuolmente  con  que  modi,  per  mez 

Zo  de  i quali  e fiato  acqui  flato,  A chi  entra  in  un  nuouo  imperio  gioua  Phaue 
re  nome  di  clemente.  ufcmpUdtàju  la  liberalUà,s’eOe  non  fono  ufate  mode 

ratamente'. 
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ritmente,dtonitnoinrouind,o‘ altre  fmli.  Cori  alcune  {àitentie  finn-  » Congimire 
pugne  U ragiane,o  innanzi,  0 doppo  : innanzi , come  in  quella . Ef  perche  R«i<> 
U uua,cbe  noi  godiamo  è breue , fi  debbe  ingegnarfi  di  prolungare , quanto 
piu  fi  può  la  memoria  di  noi  defii . Et  poi  che  la  projperftà  della  finrtuna  et 
corrompe  il  giuJiào/ii filale  cofa  è nelle  pro/per  ita  goùernar  fi  pruJentem: 
te  Doppo, anteponendo  queflo,chc  ultimamente  è detto,  cr  pojpoaendo  la  ré 
gione,come  in  queh'altro  ejèmpio , b' piu  fiale  rendere  ilcambio  della  in-  * ' 

giuria, che  del  beneficio  : peraoche  l^oÙigo  del  beneficio  ci  pefa  ; la  uendetta  ' 

fittene  per  guadagno. ey  le  cèfi  fatte  fentenZe  fono  parte  d’enthimema  Alai  _ , . 
ne  dtrenon  J<mo,nefemplim,ne  anche  hanno  la  ragione  ejpreffa , cr  congiun  matiché'con 
funclmodo, ehe^detto,marin:hiufa, interpola  ,craccennata:cTqueSe  h Ragione 
tali  non  fono  parti  d’enthimema , ma  tengono  d’enthimema  : cr  però  fono  accennata. 
chiamate  embimematiche  ; quale  c quefta.  Non  debbe  rhuomo,cbe  è morta» 
k, mantener  e ira  immortale:  doueàdire,cberbuomo  non  debbe  mantenere 
ira  immortale  è ftntenza  flta  quella  parola  mortale ,contiene  in  fi  la  ragione, 
fimile  à quelli  uirtuofì  offendo  moie3i,fono  ffeffe  uolte  nelld  coiOefrfupe 

rati  da  i prefoutuofi  t doue  quello ,eJfendo  modefUjcontienela  ragione  dell’ff 
fiere  i mrtuofi  fpeffo  fuperatt  da  i prefontuop.  Sono  oltra  quefto  alcune  fen-  4 Sentenze 
tenze  doppie  compoOe  di  parti  contrarie,  0 diuerfe.  contrarie,  come  qiteBa,  • 

la  buona  fortuna  fa  àuenire  gli  huomim  infoienti , l’auuerfa  gli  fa  moderi , 
crlecofe  piccole  per  la  concordia  diuentino  grandi,cr  le  grandi  per  Udì- 
feordia  fe  ne  mnno  in  fimo , er  quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  afa- 
,/ii.  Percioche  colui,  il  quale  per  amore  della  Republica  abbandona  uolens 
, Iteri  quelle  co/è , che  non  gli  fitrono  mai , ne  are , ne  gioconde , non  dimo- 
, fbra  uno  amore  Jiraordinario  uerfo  la  léepublica  : ma  chi  lafcia  per  la  Re- 
^ ^blica  quelle  eofe , dalle  quali  e’ fi  fpicca  con  grandifiinu  ^lore } à coftui 
^ ecara  la  patria, la  falute  della  quale  antiponealli  carità , ch’egli  ha  uerfò  itsl 

de’fuoi , Diuerfe,  come  inquejla  femenza , la  uirtù  è diletteuok,  ma  U con  ■ jr 

iurfì  à que&iècofi  fpiaceuole,cril  mantenere  le  co  fe  fue  èlauied’huo-  .1 

mo  priuato  : il  combattere  dell’altrui  è laude  da  Re,  in  quelle  prime  i 
manifiSa  la  contrarietà  delle  parti , in  quefl’altre  fono  diuerfe , ma  non  con- 
trarie,la  uirtù,  crii  condur  fi  à quella, il  mantenere  le  cofe  fue,  ty  il  com- 
battere deU’altrm . Et  àcoifi  fatte  fentenzt  fi  ppfp>no  ancora  aggìugnere 
le  ragioni  nei  modi  fòpr  adetti.  In  quelle  maniere  adunque  pare , che  fi  fèr- 
mino  le  fèntenze  t percioche  il  farle  con  inierrogatione , come  queSa  ,ey  chi  | 

. non fa,quantol’inuidiafiaà fi fteffaajfirohrmentoiey  con  certa maraui-  lefenccnze. 
^a  ,iome  quefta.  Ah  come  fono  uanete  jferanze  de’ mortali, ty  con  altre 
figure  trattarle  è ornamento  di  quelle  . Per  fmlitudine  anche  fi  fanno , 
come  in  quefto  efempiotcofi  ere feeneWauaro  la  fete  dell’oro,  come  neS’idro 
fico  l’appetito  del  here.ty  per  compar atione  . Affai  piu  grauemenie  ci 
offendono  gM  hippocriti  ,cbeim4luagi  feoperti:  perche  da  que^difficil- 
menlt,ia  quefti  ageuolmente  à pofliamo  guardare . Ma  quefti,cT  d- 


■ tri  modifC  ommenti  fi  poffono  facilmente,cT  comprendere, & ddittare  in^ 
i fcnteme  ttftcbefulanaUtrciitlUcoft.  AccommodandofilefintcnzeiBecofi,co^ 
Umle  operdrebdpercompignoilpentùttento.  La  prefìez- 
Alle  ^rfó-  guerra  fuole  effere  madre  deUa  buona  firtuna}  cr  fintili  : cr  aUe  per 

ne,  fonecoft,  il  Principe,cheum>le  intendere  ogni  cofa.icojbrettoàperdonarm 

ne  molte.  U buono  cittadino. prepone  la  pubtica  militi  4 i priuati  commodh 
Di  alcuni  Có  CT  altre  fimili.  Hanno  alcuni  autori  pojio  per  Jèntenzt,concetti  trapporta- 
cetti  polli  p ti  dal  comune  al  proprio  : come  quel  di  Cicerone  alla  per  fona  di  Ce  fare.  No» 
fcnteme.  , ba,oCefareta  fortuna  tua  cofanugf^iore, che  iL^tereì  ne  (a  natura  tua  cofé 
* migliore.cbe  il  uolere  tu  dare  fidate  a molti,  tieedifiimile  da  queflo  nn  r crt* 
modo  copertoiquale  farebbe, fi  uno  ragionando  di  qualchedeliberatione  pre 
• • fa  temer  ariamente, dieejfe . il  furore  fuperò  il  buono  con  figlio,  quaft  che  Pe 

ffireffa  fimentiafia,fpeffe  uoltei  buoni  configli  fono  dal  furore  fuperati.  Ag- 
giungono ancora  nÓc  fintenv  una  tale  maniera  di  dire , con  la  quale  fi  fiuole 
conchiuderejcr  terminare  qualche  co  fa  narrata , 0 proualat  che  è quafi  una 
acclomatione  (come  dicono  i Latini)  cr  quefto  fia  l’efimpio.  Se  uno  bauédo 
narrato  qualche  miferabileeofa,foggiu^jJè  nel  fine,  tanto  fi  nemica  la  fòr» 
•il:  tuna  aUe  uirtuofi  opere  di  colui  : cr  fimili.  Trouerannofì  ancora  in  qualche 

• • i autore  akri  modi  : ne  farebbe  difficile  trouarne  per  noi  ftefii  non  iifUmili  da 

quegli.  Ma  io  Simo,che  feguitando  noi  queSa  uia , deuieremo  troppo  doBà 
natura,er  proprietà  deUa  fentenza,trafcorrendo  in  concetti  particolari , cr 
confóndendo  le  co  fi.  Perilcbe  io  tornando  i queUe,cbe  fintenze  propriaméte 
fono  riputate  da  i piu  ecceUenti,crfamofì  autori  : dico, che  per  quel,cbe  di  fa 
prafi  e detto,  fi  uedrà  non  filo  la  fimajnu  anche,  quale  fia  generabuente  la 
materia  deUefintenzc:  peraocbeeMe  fono  cofe  appartenenti  mafiimsmente 
Qiundo  nel-  aU’ottioni,C7  alla  uita  humana.Etconaofia,cbe  (come  per  quello  difcorfi  fi 
leTentenze  fi  può  r accorre)  alcune  fentenxe  pano  co  la  ragione, alcune  fenzd,et  femplice- 
-aggiunga  la  pgf.  p,  Qfjjg . con  Paggiunta  della  ragione, le  quali  con^ 

Ragione.  tengono  cofe  dubbie cantra  atte  opinioni  de  gli  huomini } tra  le  quali  coft  * 
fatte  fintenze  fono  leggiadrifiime  queUe,  che  hanno  la  ragione  rinchiufa , cr 
accennata  : ma  queUe , che  non  contengono  cofi  taU , non  hanno  bifigno  di 
pruoua . cr  di  quefìe  alcune  fino  tali  per  effere  prima  nota,  cr  quafi  imprefi 
fa  nella  mente  de  ^ hucnùni  la  cofa , che  eUe  contengono , come  quella  : la 
* fanità  è grandifiimo  bene  deWhuomo . alcune, perc^ fiubito  dette  fi  fanno 

' ^ manifiSe,cr  fi  comprendono , come  quella.  Non  è uero  amico  colui,  il 

■ quale  non  è fempre  pronto , cr  parimente  difiofio  à giouare  à gli  amia  » 

Delle  fenren  ancora  càie  fintenze  comuni , cr  ufitate  j le  qu^i  per  effire  fi  coma- 

ze  comuni,  ni , quafi  approuate  dal  confin  fi  di  eia  forno  non  fi  debbono  fichi  fare,  quan- 
do eUe  fanno  al  prepofito  noUro , Tali  fono  quefìe.  Meglio  è effire  inui- 
iiato , che  hauuto  in  compafiione . la  quale  potremo  ufare  confolando  qual- 
che oppreffo  daU’inuidia . Chi  offènde  non  perdona,  la  quale  uerrtbbe  à prò 
pofito, udendo  amerrire  qualcuno, che fi^rdaffi  da  mi Pba  offefixT  co» 

-*v,f  firtando 


finendo  (putcuno  <{  uccidere  i figliuoli  dei  fitei  nimici  uccifi  dd  lui, benché  e* 
nong{{  face  fiino  ingiuria  fi  aHegberebbe  quella  fentcntia  crudele,» fitta  f^effo 
> da  quel  Filippo  Re  di  Macedonia,  clfe  fii  uintq  da  i Romani . Stolto  é colui , Di  certi  Pn 
’ che  lafcia  utui  i figliuoli  deU’uccifo  padre , c altre  firmili  Oltra  le  'quali  fi  “«rbi» 
tingono  anche  per  fiententia,c  quafi  per  teèlmom, certi  prouerbi,  conofici  te 
fiejfio,ogni  troppo  è miofiofty  Jhmli  detti  : 4 i quali  c'è  permejfio  opporci  co  • * 
fiemenze , ma  nona  cafio ,tyindue  tempi mafiwiamente H'uno è quando  cofir 
parlando  noi  pofiiamo  fare  apparire  migliore  uolontà,  cT  migliore  coflume", 
come  uolendo  dire.contra  à quella fientenza  comune, che  dice,douerfi  amare, 
come  fiequikbe  uoltas'hauefifie  4 odiare , tu  direni , che  quello  iu>n  è nero  fi  muni. 
che  non  approui  tal  detto  fila  ptu  toflo  douerfi  odiare,  come  fie  qualche  uolta 
s'hauejji  aid  amare  fiS'  aggiugnCffdo  anche  di  ciò  la  ragione:  perche  V'amare, 
come  fie  tal  uolta  fi  hauìffie  adodiarp^è  qpfia  da  fimulatore , ty  infìdiatore,  o 
altrim«nti,perche  alTamico  uero  fi  conuiene  amare , come  fie  gli  habbia  fiem- 
, pre  ad  amare,  tyfimlmenledirelìe  non  approuar  e,  che  ogni  troppo  fila  ui-  r 

tiofio } parche  gli  ficelerati  fi  debbono  odiare  eceefiiuamente . L’altro  tempo 
i’opporfì  ài  <Utiitriti,cr  comuni,  è,  quando  fi  parla  con  pafiione:  come  fie 
alcuno  commoffio  da  ira  contra  à quaUhe'prefiontuofio , che  cercaffie  uno  tale 
grqdo  d’honóre  , diceffie  non  efifiere  nera  quella  fiententia , che  ci  ammo^ 
nifice  , e/?e  noi  conofiàamo  noi  fiefii  j perche  fie  colui  haueffie  conoficiu- 
tofiefleffio , non  harebbe  mai  cercato  un  tale  grado  ; CT  altre  filmili . Ora  Modo  di  tr« 
noi  potremo  ageuolmente  tremare  lejentenze  ,fie  noi  rifiguarderemo  à quel-  **  Senté- 

• le  cofiefihe  appartengono  à i co/i«m»,cT  alla  opinione  ieU'huomo , cr  che  ac 
caggiono  in  quefla  iuta  humanajcr,fie  il  particolare  ridurremo  aWuniuerfia- 
le  : come  fie  tu  hauefii  ad  ammonire  qualeuno,che  non  confidafji  nella  fina  prò 
fiera  fòr tutta, ridurr eftiquejlo  particolare  aU’uniuerfitle,dicédo  cofit.  Quan 
to  la  fortuna  è piu  profilerà, tanto  piu  di  quella  fi  debbe  temere:  cr  fimilmente 
nelle  altre  cojè . Btc&caquedamatejriaè  da  fapere, chemolto  ci  giouerà 
k trouarefinteifze , Voffmruare  quache  particolare  pafiione  ,CT  opinione  di 
quegU,à  cui  parliamo, ey  fecondo  quelle  firmare  le  fetUenze . come,  fe  noi  co 
nojcefiimo  alcuno  haueremolelliuicinifi  cattiui  fi^uoli, diremo  uniuerfial» 
mente , k quella  fina  particolare  difiofitione  d'animo  accommodandoci  : nefi* 
funa  cofa  effère  piu  noiofia,che  la  u(nn4iK;4,ne  piit  da  ftcdti,fhe  cercare  d'ha  ^ 

Mere  fi^iuoU.  Rt  altra  ciò  farà  utile  Vofiiruare  ne  i buoni  autori  le  loro  piu 

efi^ifite  fentenze . Et  certamenU  le  fentenze  fono  di  gran  momento  nel  par 

lare,  fi  perche  rtfcontrandoci  noi  la  opinione,  cr  di/fofiticne  dell'animo  del-  ^óle  Tuib 

Pauditore  (come  poco  di  fopra  difii)  noi  uegniamo  4 guadagnarlo  facilmcn-  le  Sentenze. 

te:  fi  ancora  molto  piu , perche  chi  dice  fentenza , diiermiua  uniuerfalmente 

di  cofè  eligibiU,come  poco  di  fopra  ho  detto  quel  parlare  pici  quale  appa- 

rifice la  uolontk,tj  Pe’ettione  neRra,fìdice  hauere coSume.  Peritebe  auuie 

ne , che  le  fentenze  fono  atte  a dare  quella  eonditione , che  fi  chiama  co  fiume 

A parlare  noàro,  talmente , che  fie  elle  fimo  buone , buoni  : fie  ree,  rei  et  fan- 


/ 
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no  apparire . Mi  del  codme  rdgiànerò  nel  feguente  libro , dichUrdndob  ’’ 
ilLgentémente.  Votone  certdmente  le fentenze  ejjire  elette  bene  dc~ 

commoddte  di  proposto  noftro.cT  ,p  come  le  troppo  f^jfe  trancino  in  trop 
po  minuti  il  pdrUre,cr  lo  fanno  impedito,  cr  jpideeuole  : cofi  le  ride , 

A chi.  Scia  erd  tempo  inter^fte, gli  ddrmoJòrzd,crp>leniore.  meglièd'iuuertire; 
qual  cofattia  ffjg  ad  ogni  etd , ne  d’ogni  (ofd  ft  conuienè  prfftiuntidre  fententie  ; md  dUs 
Jjene  ufar  le  ^ ,Ji  qiifUe  cofe,delle  quili  fi  hi  cognitione,  CT  iff>erienzd  : per~ 

Semte^e.  ^ ^ etd,mi  di  tenerd,  cr  giouemle,ft  disdice  il  dire  fenten- 

• zf  i come  dnche  in  fingere  ^ cr  dire  [duole  icrècofd  dd  [ciocco,  cr  imperito 

il  dir  f mtenze  di  cofe,  delle  qudli  ei  non  hibbid  notiàd  ne  prdticd . Di  ■ 
che  fidci  minifejio  fegno , che  i contidini  mifiinumente  jfutdno 
(comefìdke)dognipdroldfent!h:e.Etdiquelldmd- 
teridtdnto  bdftibdueredetto.  Et  poich’io  ho 
trdttdtocircd^idr  gementi,  di  tutfó 
♦ • quello,  che  nel  principio  di 

• queéo  libro  propop , 

■ ^ - bduendo  hard  4 

• pdjjireddi- 

uerfd  ^ 

mdterid,ddun’dltro 

' ’•  “ ■*  libro  Id  ri fer- 

' \ berò. 
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J A SECONDA  Spctìe  Me  perfìtdjìom  sr- 

' ~^v  tificiofe,l4 quale itelj>r^eMte libro propofi, 

fitrono  le  paloni,  0 Sera  affetti  i de' quali  ho- 
^ ratratterifhauendo  nell'altro  libro  della  pri- 

1^  Hiajpetie  ragionata.  Q^jie  pajiionifono  feit 

U.alcun  dubbio  potentifiime,cracconciamen» 
M te  ufale,marauigliop  effetti  producono:  per- 

. t ^9  ' che  fi  come  gli  argomenti  il  confentiméto  del* 

Vintelletto efficacemente  cercano } cofi  le pafi> 
K fiorii  l'ubbidienza  dtU'appetitouiolentemente 

fi  procacciano  . QgeSe  f^o  quelle, che  ffeffèuolte  gli  auditori  tanto  fi 
\2(K  i gnor^pane,che  nò  pure  a uolere  gli  sfirzano,ma  quafi  ad  efiguire  quello, 

' eh'eÌMgliono,gti  precipitano^  Ogatte  uolte,cf  con  quanta  marauiglia  prò 
NÒ  anticamente  il  Senato,  crii  popolo  Romano  la  uehemeiiza,l'ardore,  ifùl 
mini  iiquei  dimm  Oratorifer  quale  è colui, che  qualche  fiata , o Porationi  di 
Cieeroneiquàlunque  della  uiua  uoce  fpogliate}leggenJo,o  pure  qualche  ueka 


. ^ 
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precetti Jèntcd  gran  dànno  de  i lettori , ne  di  douere  fi  diriftd  Cf  hétU  tùd,  piu 
tofio  dmbitiofamente,che  utilmente  cmhitre,  \.d  quale  oltra  ciò  m^ingegne-- 
t rò  d*dprire,CT  d*aUargare  ,doue  piu  commodamente  potrò  : ZJ  dggiugnerò 
ancora  un  trattato  del  modo  del  muouere  le  pacioni  ; il  quale  neramente  è ti 
fiano  to  necejjàriojche  debbe  effere  molto  defiderato . Affetti  adunque^  o pacioni, 
gli  Aftètii.  Q perturbationi  dirò  ejfere  quelle , le  quali  causando  in  noi  una  certa  mutatio 

nCffanno  che  delle  medejìme  cofe  diuerfamente  giudichiamo , cr  alle  quali  fi- 
guita  piaceremo  dijf lacere,  tali  fono  amofeJrattimSre,cr  l^altreje  eguali  por 
rò  : perche  altrimerite  finte  della  idejfa  ^ofa  co/u(,  che  daWamore  e commòf 
forche  colui , che  da  tal  pacione  è libero  : à^imilmente  chi i accefo  d'ira , CT 
colui,  che  è blacato,ej  quieto  5 cr  il  medefmo  manifidamente  auuiene  ne  g/i 
fideSrfikia  ‘ CT  conciofia , che  le  pacioni  fimuouanoin  foggettiatti  arice- 

fcun?*Affet-  per  qalche  caufa,ct  uerfo  di  qualche  perfona  j come  ueggiamo  ma- 
io, nififtamente  neWird , perche  facente  s'accende  chi  e in  mi  tal  modo  dijpo- 

Qo,  cr  per  qualche  cagione, c coiitra  a qualcuno  j io  feguitindo  quefìa  diui 
/ione per  tutto  quejìo  trattato, confidàrerò tetre  cofiprópotlein  ciafeund 
Deila  Ira.  pacione,  il  piu  che  faprò  dijiintamen  te  procedendo  : cr  comincierò  daWira , 

la  quale  pacione  quanto  fòrza  habbia  ne  i petti'  humani , fi  eiafeuno  in  fi  Bef 
fo  qualche  uolta  non  fin^e , potrebbe  nondimeno  Jn  altri  chiaramente  com* 
prenderlo  : perche  rifguardando  a gli  effetti  di  quella, ueSrà*  che  noi  jìamo 
f/ejfo  da  lei  incitati  à dire,CT  fart  molte  cofe , lè  quali  fi  da  tal  mouimeptofìif* 
fimo  liberi,  0 non  diremo,'tie  faremo,  0 altrimenti  opereremo , ha  onde  pof 
fiamo  ageuolmente  comprendere , quanto  ci  prometta  queflo  potentifiimo  af 
fitto  di  colui,  il  cui  animo  col  no&ro  parlare  commoueremo  : non  già  dico 
per  torcerlo  dalla  diritta  uiajna  per  condurlo  ,crfirmarl2  inqu^inon 
per  incitarlo  à beftial  furore,  ma  per  aggiugnerli  uno  {limolo  di  magnanimo 
ardireinon  per  armarlo  contra  aU'honèjìo,ma  per  farlo  pronto, cr  accender 
lo  alla  dififa , cr  confiruatione  di  quello,  cr  finalmente  per  dare  queBo  ualo- 
rofo  compagno  alla  ragione  ; il  quale  con  l'impetuofo  affàlto  fuo  poff^  sfòr-  . 
. zare  ,CT  eff  ugnare  colui  il  quale  ella  ptrfitadere  fiejjè  uoltenonpuote. 
Che  cofa  fu  Hauenio  io  adunque  à trattare  dell'ira,  porrò,  che  l'ira  fìa  un  defiderio  con 
rira.  dolore  di  fare  uendetta , che  apparifea  tale , cr  habbia  fembianza  di  uen- 
detta , ptr  cagione  di  cofa , che  paia , che  fta  in  uilipendio  noflro , 0 di  qual- 
cuno caro  à noi,  cÀ  torto . Onde  fi  può  comprendere , che  Pira  fi  muoue, 

• contra  ad  una  particolare  per  fona  j come  contra  lulio,  0 Antonio } per  qual- 

che cofa , che  ella  habbia  fatta,  0 fùffe  per  fare  contra  à noi',  0 perfine  care 
à noi , ncUa  quale  apparifea  uilipendio . cr  benché  Pira  fia  congiunta  con 
dolore,  feguita  nondimeno  à quella  qualche  piacere,  fi  ^cr  la  Iferanza  del- 
ta uendetta , la  quale  ci  diletta  : perche  defiderando  chi}  crucciato  cofa  pof- 
fibìle  à lui  (concio  fia , che  neffuno  defideri  quel , che  gli  pare  impofiibile  ) il 
credere  egli  di  potere  configuire  quello , che  e'  defidera , gli  porge  piacerei 
fi  ancora , perche  e'  tiene  il  penfiero  fijfo  in  fare  uendetta  j cr  tale  imnugi- 

natione 
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UdHone  X gw/i  ^ ^ucIU  de  i fogni  lo  diletu»  Onde  Homero  dice , ehe  Virà 
di&illu  ne'  petti  nofiri  piu  dolce  del  mele . Il  uilipendio  non  è altro, che  una  di 
moUr  ottone  dell'opinione  noBra  circa  quelle  co fe, delle  quali  non  pare , che  fi 
debba  tenere  conto  alcunoicomequeUeJe  quali,  ne  buone , necattiue,ma  qu4 
fi  nuUe,o  minime,  cr  uilifiime  fiano  ; percioche  le  cofe  buone, ^ le  cattine, cp 
che  à bene,o  à male, ci  feruonojì  tengono  pure  in  qualche  pregio  : cr  queBo 
uilipendio  nonèd'una  fola  jj>etie,nu  di  tre  mapimamenteilequaliionom 
min&ò,diJpregio,diJletto,infolenza,  onero  fuperchiaria,  o oltraggio  : perm 
che  chi  dijfregia  uilipende,conciofia  che  quelle  cofe  fi  dij^regjino,  delle  quali 
non  ci  pare  da  far  e fiima  alcuna, Gt  quefie  tali  fi  uilipendono^  Colui  ancora, 
che  fa  dijfetto , pare  che  uilipenda  ; perche  fare  diffetto , non  c altro , che 
un'mpedtre,0'  attrauerfare  leMoglie  altrui , non  per  commoditd,  che  d noi 
neperuenga,mafolamenteper  guaBarei commodi  d'altri.  Onde  appare 
quanto  poco  conto  facciamo  di  quel  tale , al  quale  facciamo  diffettojcome 
d'huomo , che  ne  da  nuocerci  (che  altrimente  l'haremo  temuto,  cr  non  uUipe 
p>)  ne  da  giouarci,perche  allhora  haremo  cercato  d'effer^i  amici /na  da  nul 
la  lo  riputiamo . ^eèda  dubitare , che  chi  ufa  infolenza,  uilipende , perche 
ufare  infolenz4,t  fare  danno  : cr  dare  dijfiacere  ad  altrui  in  cofe  uer  gogna 
fe  à fopportarle^on  ad  altro  fine,  che  per  hauere  quel  piacere  : che  nel  uera 
coloro,  i quali  hauendo  riceuuto  male , rendono  male , non  ufano  infolenTca , 
ma  fatmo  ueridetta  : cr  il  piacere,che  fi  trahe  del  fare  oltraggio ,nafce  da  que 
Bo,che  ei  ci  pare  col  farlo  i'eIJèr  da  piu  ’,  cr  ci  Bùmamo  fuperiori  : ilcbe  à i 
pouenit  Cr^  i ricchi  piu  che  ad  altri  ueggiamo  auuenire . cr , percioche  il 
•proprio  deB'infolenza,è  offendere  neU'honor  e,  è co  fa  certa,che  colui,il  qua» 
le  dishottora  uilipende  : perche  quello , che  è di  neIJùno  pregio,  fi  ha  à uile, 
<cr  in  neffuna  Bimatione , ne  di  bene , ne  di  male , La  onde  Homero  net  pri» 
mo  libro  della  Iliade  introduce  Achille:  il  quale  adircUo  iella  uillania,CP 
dell'oltraggio , che  gli  haueuà  fatto  Agamennone  ,p  duole,  ch'egli  l'haue» 
uaoffefo  neW^nore  ,hauendogli  tolto  il  premio  datogli  per  la  fuamrtu% 
cr  nelnono  libro  dice, che  Agamennone  Vbaueua  trMOto  da  un'huomo  abiet 
$0,0"  di  neffuna  confideratione,che  andaffe  peregrinando,  come  fe  e' fi  fiffe 
aerato  per  quefie  cagioni.  Ora  per  aprire  la  uia  del  trouare,  cr  dichiarare 
come  fiano  fatti  que^i,  che  fi  adirano , cr  con  chi , cr  pir  qual  caufa  j c da 
fapere,  che  gli  huomini  Bimano  cofaragtoneuoled'ejjère  pregiati,  CT  ho» 
ilorati  da  gli  inferiori  d loro  : cr  inferiori  (dico)  di  nobiltà , di  potenza , di 
«wtù  5 cr  in  forma  da  chiunque  è inferiore  in  quelle  cofe , nelle  quali  efii  Va» 
uanzano  : come  fiima  U ricco  di  douere  effere  tenuto  in  pregio  dal  pouero,U 
quale  eccede  nella  ricchezxOì  cr  Voratore,  da  chi  non  ha  facultà  di  barlare, 
netia  quale  egli  Vauanza  { cr  fimilmente  il  fignore  dal  fuddito  : cr  chi  fi  tien 
degno  del  principato  da  queUi , che  fono  degni  dV  effere  fottopofii . cr  pers 
età  difjè  Homero  nel  fecondo  libro  dell'Iliade,  che  nd  petto  dei  Realber» 
gatta  grani'ira,  cr  nel  prhno,cbe  eiferbano  Vira  fin  4 che  fi  pano  uendicatie 
, , Morica»  M crda 


erid  (jueBd  KceUtnzd , che  gli  huomim  conojcono  effèrt  in  toro,  er  ^cii 
éuanzdre  gli  Altri, nafce  in  efli  lo  sdegno  : quendo  di  ^i  hfiriori  non  e fotto 
conto  di  loro  in  quelU  cofd,neJU  qudle  fono  fuperiori . Vogliono  dneord  gli 
haomini  ejfereéimdti  da  quelli,  da' qudipdre loro  di  meritare  di  bavere 
bene  : cr  quejli  fono  perfonejequali  e fi  hanno  già  beneficate , o beneficano, 
0 efli  (dico)  0 alcuno  deiloro,oper  cagione  di  foro,cT  alti  quali  efU  hanno 
Cbifàcilmé-  voluto, o uoffiiono  fare  beneficio.  Fatti  adunque  quefii  fondamenti, crcomin 
tc  (’adiri.  dando  da  i foggetti  accommodati  ,CT  atti  à riceuere  quefla  pafiione , ìicia» 

mo,cbe  coloro  fi  muouono  ageuolmente  ad  ira,  i quah  hanno  l'animo  pertur» 
boto  da  qualche  difpiacere  : perche  qualunque  fente  qualche  difpiacere,  defi» 
dera  anche  qualche  cofa . onde  auuiene,  che  fe  qualcuno  dirittamente  fi  con» 
trapone  al  defiderio  di  colui , o pure  altrimenti  i'impedifce , o non  gli  porge 
aiuto,  o'in  qualche  dira  cofa  gli  è moleRo  ; ageuolmente  lo  fa  crucdare  : fi 
fomr  noi  ueggiamo,che  fe  ad  uno,cbe  habbia  fete,o  fame, qualcuno  mpedifie 
dirittamente  il  beiff,  o il  mandare , o altrimenti , in  do  Poffende  : o potendo 
non  l'aiuta  à confeguire  il  defiderio  fuo,oin  qualche  altra  cofirgli  <{4  mole» 
tìia , fadlmente  lo  commuoue  adira , Sono  anche  molto  pronti  à crucdarfi 
coloro  i quali  riceuono  qualche  impedimento , onde  afpettauano  aiuto  , cr  d 
contrario  di  quello, che  e fi  fferauano  : perche, fi  come  noi  ueggiamo,che  uno 
grande, cr  inajpettato  bene  maggiormente  d diletta  }Cofi  il  male,  che  uiene, 
cr  grande , cr  contea  alla  noBra  fferanza , pùi  grauemente  ci  preme. 
fi  adunque  direuniuerfabnente,  che  coloro,  1 quali  fono  accefi  di  qualche  de» 
fiderio,cr  non  pojfono  confeguirlo , fi  muovono  facilmente  ad  ira  : cr  di  di 
è cagione , che  queBi  tali  fono  preparati , cr  dijpofii  da  quella  loro  pafiione 
à crucdarfi  di  qualunque  cofa . Tali  fono  gli  infirmi,!  poueri,gli  innamora» 
ti,gli  afflitti  da  qualche  naturai  defiderio,come  di  bere,  cr  altri  fimili  : cr  que 
fii  s'accendono  mafiimamente  contea  4 coloro,!  quali  non  hanno  curaaU 
cuna  di  quello  Boto , nel  quale  efii  alihora  fi  truouano,ne  porgono  loro  alca» 
no  foUeuamento  : «omr  /t  uede , che  l'infirmo  acerbamente  fi  cruccià  con  que 
g/i  j I quali  non  ten^o  conto  della  fua  malatia , cr  gfi  fono  molefìi  nelle  cofè, 
che  appartengono  a quella , <7  i poueri  con  que^i , i quali  nelle  cofè  della 
pouertd , i foUati  con  quegli , che  nelle  cofè  deUa  guerra , gli  innamorati 
conque^, che  nelle  cofe  pertinenti  all'amore  gli  o^endono  ,cr  fimilmentt 
poltri.  Laonde  fi  può  comprendere,  che  e' fono  alcune  diff>ofìtioni:eo^ 
me  il  trouarfi  in  qualche  auuerfità , cr  in  cattiuo  flato , Pe^re  intento  i 
qualche  graue  cr  moleSa  operatione , Phauere  il  corpo  trauagliato , cr  al» 
tre  fimili , le  quali  d fanno  foggetti , cr  molto  atti  à adirard . 1/  tempo  am* 
cara  4 quefla  pafiione  piu  faciUnente  ci  difpone , come  certe  bore  : nelle  qué 
li , fe  in  qualche  modo  jìamo  impediti , 0 molefìati , fieramente  ci  crucciamo  t 
crfimilmente quando fìamo  in  certi tempidicofenoiofe,cr  quando  piu  de» 
fideriamo , 0 fioriamo  di  fare , o di  confeguire  qualche  cofa,CT  quando  ef» 
fere  piu  riguardati , pregiati,  aiutati , 0 altro , 0 quando  meno  norreno; 

CT^erert» 


115RO  av  ARTOr  i ir» 

fg  fjferertm  il  Contrario . li  luogo  olirà  di  quefto  hd  gudkbe  fòrxd } C7  fi 

poffono  (onfiderére  circa  quello  alcune  cofe  fmli  alle  dette,  L*età  ancora  ì 

quejia  pajitonè  ci  dijpone , perche  i giouam  effendo  acceft  di  molti  cf  itarij  ap 

peliti , ageuolmente  ad  ir  a fi  muouono  : i uecebi  ancora , perche  quella  età  è 

accompagnata  da  molte  moltjlie  d’animo, cr  di  cor  poter  quanto  piu  ci  trouia 

moriniorniati  da  quefie  conditioni , tanto  piu  fiamo  difesi  à quefia  perturba 

tòme.  Et  tanto  bajli  battere  detto  dei  fig^ti  dell'ira.  Mora  pafiiamoi  Per  gallai 

confiderar  e per  quali  cagioni, er  cantra  a quali  per/òne  quella  s'accende.  E’  g‘o«ù  fi  adiri 

non  è dubbio  , che  (come  per  la  diffinitione  dell’ira  appanfee)  il  uilipendio  è 

la  cagione, che  la  concita  nell  animo  noSro . cr  conciofia , che  noi  n'habbia- 

mo  pofio  tre  fivtiejeguita,  che  da  gli  atti  di  qualunque  fpetie  del  uilipendio, 

cr  cantra  à quelle  perfone , che  gli  faranno , fi  mouera  l'ira  ; circa  le  quali 

perfone  fi  poffono  anche  confida  are  alcune  condiuoni , come  farà  manfid  o, 

Accendefi  adunque  Pira  cantra  à quegli , che  ci  uccellano , che  ci  fchanifeo-  Contra  1 dii 

no, che  con  parole  ci  trafiggono,  cr  contra  à quegli,  i quali  ci  offendono  in  co  fi  adiri. 

ft,cbe  fono  inditij  manijefii  d’oltraggio  : quali  fono  quelle, die  ne  per  uendet- 

ta^e  pa  commodità  propria  fi  fanno . crcon  quegli  anche  ci  crucciamo  , i 

quali  dicono  male  di  noi, a in  quelle  cofe  ci  di fpregiano , nelle qualiponiamo 

grande  /Indio  ,cr  defideriamo  di  ualere  ; comf  fe  àdeuno  biafimaffe,  o difpre- 

ffaffe  ncUa  feienza  della  Etlofofia,o  nella  bellezza,  o neWarte  della  guerra,o 

in  altro /quegli, che  di  tale  cofe  fi  pafuadefino  effère  adomati , cr  per  quM 

tenuti  in  pregio,cr  tanto  piu  t'accenderebbe  l'ira,  fe  à que'tali  pdreffe,  o di 

non  battere, 0 di  non  poffèdere  benequelParte,cr  quegli  ornamentilo  dubita/" 

/ènodinonrffireintalefiimationeicbefe  e’ cono fee fimo  di  poffèdere  g<r- 

gliardamente  tali  cofe, non  curerebbono  punto  il  tratteggiare,  cr  il  mordrre 

d'dtrhma  fe  gli  auuiene,che  noi  fiamo  trattati  da  gli  amici  in  fmili  modi,mol 

to  piu  con  loro, che  con  quegli,i  quali  non  ci  fono  amici  ci  crucciamo,  parena 

doci  di  douere  riceuere  da  gli  amici  piu  tofto  honore,che  feomo . Se  alcuno 

ancora, il  quale  foglia  bonorarci,cr  tenere  conto  di  noi,non  perfeuera  in  que 

fio  modo  di  procedere, ageuolmète  ci  còmuouead  iraiperciocheci pare  effe- 

re  uenuti  in  difpregio  di  queSi  tali;  i quali  fenonci  di/fregiaffèro,  ci  rende-  ^ 

rebbouocertanùteilmedefimohonore.Accendefil'iracontraàquegli,iqua 

k non  ci  rendono  il  cambio,  o nò  ugualmente  ricompenfano  de  i ber^cif  ,er 

ielle  cortefie  riceuute  da  noi,CT  che  ci  fono  contrari  Jè  però  e*  ci  fono  infèrio 

riipereioche  e'  pare, che  tutti  quetìi  ci  difpregino , quegli, che  ci  fono  contra 

ri  ne  difpregiano,quap,checi  tìiminó  inferiori  à loro:  ^i  ingrati, come  fe  da 

perfineinferiorijè^tenuteàbeneficar^jùfiino&atibeneficatiter  fecolo- 

ro,i  quali  non  fono  in  confideratione,er  iftimatione  alcuna,  in  qualche  co  fa  ci 

mlipedono, grand’ira  in  noi  contra  à quegli  t'accédqperdocbe  Pira(come  è 

detto)fi genera  contra  àquegli,chenòfi  portano  uerJodinoifComeloroficS 

tiene, cr  à gli  huomint  di  bafe  conditioni, CT  inferiori  non  Ha  bene  uilipende 

re  j con  gii  onci  ancora,  fe  con  le  parole,  est  con  i fatti  non  ci  trattano  bene, 
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O-  molto  piu  female  ci  trdttMo , ctfogUdmo  édirdre , mfolmentt  ptr  tdit 
cdmni/tu  dncbefe  tfU  non  fentono,  ty  non  duuertifcono  À » bifogni  noM  % , 

perche  auejioèfegno,chee’fdHnopocdftimddinoi,conciofìd,chelecop!, 

ieUe  qudli  fi  tiene  conto  fi  duuertifcdno . il  rdUegrdrfi  altrui  deUe  noftre  ■ 
difgratie , cr  rhauere  l'ammo  tranquillo  ne’  noftri  traua^ , ci  comm«o-  - 
Ite  ad  ira,  contra  à quegli,  che  fi  rallegrano , come  contra  animici,  contrd  4 
queBi,i  quali  fiatino  di  buona  uoglia,  come  contra  à perfone , che  ci  hanno  i 
uile.  Quegli  altra  di  quefio  a cruciarci  con  loro  ci  incitano,!  quali  non  ferf»- 
norijìettodcontriflarciionde  nafee  una  certa  ira;  che  i ciafeuno  è nota , 
cantra  à quegli, che  ci  portano  triRe  nouelle.  Sogliamoci  ancora  adirare  cS 
coloro,!  quali, 0 afcoltano  uolentieri,o  Ranno  à uedere  qualche  mate,cruer 
gogna  nofira^rche  quefii  fono  quafi  difiregiatori,o  nimici.  Concitafi  gri- 
demente  l’ira  m noi  contrai  quegli,  iquaU  appreffo  i cinque  forti  di  per- 
fine ci  difpegiano  : cioè  appreffo  quegU , con  i quaU  habbiamo  contefa , & 
facciamo  concorrenzA  d’honore,i  quali  defideriamo  effere  arnmiroH  ,i  quali 
habbiamo  in  riuerenzdjiqudli  riuerifeono  noi.  Coloro  ancora,che  uilipen- 
dono  quelle  perfone } le  quali  fenza  uergogna,  cr  uituperio  noRro  non  pofi 
» fumo  fare  di  non  difindere/y  hauerne  protettionei  come  padre , cr  madre, 

fi^uoli.fno^ju^diti,a’commefii  al  gouerno  noRro,crfimili  ; certamente 
' contraloro  a accendono.  Fatinoci  crucciare  contra  à loro  quegli , i quali , 
quando  noi  parliamo  fui  falda,  ufano  i tratti  parlando  intnaniera.cbee* 
pare, che  e*  piglino  la  cofa  da  beffe  tpercioch&queRo  modo  di  procedere  ha 
del  dijfrezXAtiuo . Ld  liberalità, a cortefia  tifata  uerfo  tPaltri:  cr  non  an- 
che uerfo  di  noi  ci  commoue  adira  contra  a quegli,cbefufano,  p4rendocidd 
quegli  effere  tenuti  à uile , poi  che  non  ci  fiitnano  degni  di  quei  benefìci , de  i 

aioli  moRrano  di  riputare  degni  tutti  poltri . Perla  dimenticanza  anco- 
ra fi  accende  l’ira  : come  etiandio,fe  qualcuno  fi  fitlfe  quafi  dimenticato  del  no. 

fironome/imouerebbeadiracontraàluitperciocheladimenticanza  pare. 

m fegpo  di  fare  poca  fiima,conciofia.cb’eUa  nafea  da  trafeur  aggine  fa  qua- 
le tun  poco  filmare . Hauendo  dunque  dichiarato  quali  perfone , per  quali 

Modo  di  caufe,contra  à quali  perfone  fi  fogliotwa^are,uieneadelfere  aperta  lauta 

muouet  Fili  fttuouere  queRa  pafUonr,pereioche  noi  pofiiamo  comprendere,  come  eguc 

neceffario  generare  col  parlare  noRro , quanto  piu  fi  può  neWauditore  hh4 
tale  difiofitione,qual  fiuole  effere  in  quegli, che  fono  pronti  à cruciarft,tT  far 
gli  conofcere,cbe  queOa  perfona,contra  aUa  quale  la  uogUamo  accèdere , gU 
ha  dato  cagione  di  adirarfì,cr  ha  in  fi  conditioni  da  douerlo  commuoueread 
ira  contra  à lei.  De  che  darò  quefio  efempio.Se  noi  uole fiimo  accendere  Pira 
in  qualcuno, per  cagione  (uerbigratia)  di  qualche  difetto  fattogli , tenterem 
modi  deRare,  di  confirmaré,d’accrefcere  inlui  defiderio  pi  filone  cir^ 

quella  cofa,nelU  qualePaltro  gUimpediffr.etsHngegnajfed’attrauerfar^i 
pen fieri , CT  i difegaifuoi,o  col  mofhrar^  quanta  cura  ,cT  quanto  defidenm 
e’  debbe  bauere  i’una  tale  cofa,o  col  lodarlo , o con  ifcufarlo  dd  defiderio  , 
, ffdOà 
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tr iella pifiiont  jMfOcolmo&rarei'baHcrne  iiJpia{ere,oÌH  altre  ma* 
piere  dijponendolo  ,CT  gli  dùnoflrermo  con  guanto  poco  ri/petto  l’altro 
opera  contra  4 lui,o  fauorendo  quello, che  egli  disfauorifce,o  dijrndédo  quel 
lo, che  egli  impugna,o  attrauerjandogli  in  qualche  modo  i difegni  fuoi,cT  op  * 

ponendoli  aUefue  uogUe  : dimofireremo  ancora,  quanto  fe  gli  difdica  fare  té 
lecojà,ocomeàperfonaobligata  per  benefici  riceuuti  da  lui,  oda  qualcuno  . ■ 

de  i fuoi,o  come  ad  amica,o  in/rriorr.o  di  poca  riputatione,  C7  uite,  o d’altrg  -.-t 

condicione  à ciò  appartenente,  aggiungendo  le  circon&anze  de  i luoghi  ,dei 
tempi  fo:  d’altro  > CT  cofì  procedendo  camineremo  peo  la  uia,  che  AriSottìe 
n’ha  mo&rato  da  concitare  l’ira  ne  i petti  humani  : della  quale  pafkone  non 
.dirò  altro  ma  palerò  à ragionare  drlLi  mitigatione,cr  del  quietamento  del-  Della  Mi«> 
rirajcf  4 dichiarare  come  gli  animi  incitati  da  quella  fi  placano,  ofi  riduco  niemdine. 
no  4 manfuetudinefdifpofìnone  contraria  aH’ira,trin  uero  alla  natura  hu- 
mana  molto  conueneuole . Difi  di  fo^ra , che  Pira  è caufata  dal  mlipeltdio, 
il  qual  uilipeniio,fen3:’alcun  dubbio  e cofa , la  quale  noi  fpontaneameate  fac 
damo,  L4  onde  fi  può  affermare  ’ che  done  non  inlgruenijiino  atti  di  tale  na 
titrajmàncberebbe  la  cagione  dell’ira.  ^ adunque  manifiiìo,che  gli  huomi-  VerTo  di  chi 
ni  fi  mitigano,c  fi  rendono  manfueti^uerfi)  di  quegli,  i quali  non  hanno  uili-  fìamo  man- 
pejò  inmado  alcuno  ,0  hanno  fatto  contra  à loro  uogUk,  quello,  che  hanno  per 

fatto, 0 fi  pure  Phauefiino  fatto  per  uilipendere,(^ffontaneamente,  non  pa- 
re,^cheper  quefto  Phabbiano  fatto,  o uerfo  di  quegli  ancpora  fi  placano , i 
quali  harebbono  uoluto  il  contrario  di  queÙo , che  hanno  fatto  : perche  co  fi 
épparifce , che  non  hanno  hauuto  intentione , CT  penfiero  di  uilipendere,  CT 
percioche  e’  può  accadere, che  coloro , che  offendono  fiano  ancora  taiiuer* 
fo  fe  fiefii , quali  fi  dimo frano  uerfo  le  perfine , che  efii  offendono  : come 
( uerbigratia')  fi  uno,  che  fiatrafcuratoneUefue  proprie  cofi,u fife  qual^ 
che  trafiuraggine  uerfo  d’altri,  non  è dubbio , che  l’ira  fi  quieterà  contré 
AeSi  tali , che  di  adirarci  n’haueffino  dato  cagione , conofcendofi , che  non 
fanno  meglio  à loro  Refii/:he  ad  altri  : perche  conciofia,che  neffimo  fe  rnedem 
fimo  uilipenda,noti  fi  crederà,  che  quello,  che  uerfo  d’altri  ha  fatto,  l’babbié 
fat^  per  uilipendere . Mitiganfi  ancora  gli  huomini  uerfo  dique^,che  con  -'M 

fiffano  l’errore  commeffi  ,CT  fi  ne  pentono '.perche  quellalorocoifijiione. 

Cr  quel  difpiacere , ch’ei  fentono  deU’offifafatta , è riceuuta  daU'offefi  per 
“"pena , c per  ga^go  di  que*  tali , cr  cofi  reftando  g/i  hucnùni  fodis fatti , fi 
placano  : ilche  fi  manifida  per  il  contrario  ; perche  e’  fi  uede  chiaramente , 
che  nel  gaBigare  i ferui , ryfimili  perfine , noi  fìamo  piu  rigidi , s’eUe  oflim  * 
natamente  niegano , c ci  contradieono , fi  come  uerfo  di  quegli,  i quali  coir 
fiffano  d^effire  à ragione  puniti , facilmente  ci  plachiamo  : cria  ragione  di 
queBo  è/fce  il  negare  le  cofi  chiare, è atto  d’irriuerenza,Cf  di  sfacciataggi- 
nejcr  queBa  sfacciiUaggine  è un  diffnrepare  noi.  E'  noto  à ciafcuno  quitofé 
riunente  ci  nutiganouerfi  di  loro  quegli,  i quaU  fi  humiliano,  cr  non  ci  s’op~ 
pSgpno  con  le  parole  jna  cedénojcrfifittomtUmo^che  e’  paxejche  fi  con 
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filUno  ii^orii&conciolÌ4,che  gb'  infiriori  tonano,  non  i inUio , che  ^ue» 
gli,  che  temono,  non  uili pendono  : cr  che  l'irafi  mitighi  uerfoti  quegli , che 
fi  bumitianoji  conferma  per  quefto  fegno,che  i cani  non  mordono  quegU,cbe 
giacciono.  Sogliono  anche  mitigar  fi  gU  buomini  uerfo  di  quegli;  i quali  quJ 
do  efii  trattano  qualche  cofa  fuH  faldo,^  da  finno,  procedono  con  loro  nella 
medefima  maniera,et  nò  pigliano la'co/à  per  fcherzo,perche  cofi  facendo  mo 
firano  di  non  gli  diffiregiare.ma  di'bauere  loro  rifletto . Diponfi  l’ira  uerfo 
di  quegli,!  benefici  de  i quali  uerfo  di  noi  fuperanol’ingiìtrie  : cr  è noto  a dà 
fcunojcome  il  pregarmal  fuppUcare , per  l‘humiUà,che  moQrano  coloro,  che 
fanno  tal  atti, ci  fuol  placar  uerfo  di  loro,  Olir  a quello  fiamo  facilmente  in~ 
dotti  à manfuetuitne  uerfo  di  quegli,  i quali  non  fogliano  oltraggiarti 
ne  sbeffare,ne  dtffiregiare  alcuno,o  gli  huomìni da  beneM  i fimili  i noi . Là 
onde  è mamfijlo,che  s’e^  bau^fcno  fatto  cofa  alcuna  mntra  à noi,  non  rhà 
rebbono  fatta  per  di/firegio . Ma  (uniuerfalmente  parlando ) confiderinp  le 
cofe  ,le  quali  deftano  l’ira  ne  gli  animi  noUri , caperle  contrarie  à quelle  fi 
comprenderà  quello, che  fia  atto  òr  renderci  placati,ty  manfueti.  Mitigafi  an 
che  l’ira  uerfo  di  quelle  perfone,  le  qfiali  noi  temiamo , C7  riueriamo' : perche 
concio  fia, che  nell’animo  noftronon  poffa  effere  inficine  ira,  o- timor  e,  uerfo 
la  medefima  perfonS,poi  che  l’ira  ne  dà , il  timore  ne  toghe  la  ffetanza  della 
vendetta, non  è dubbio,ehementrepche  noi  fiamo  in  taledi/pofiuone  d’animo, 
l’ira  non  ha  luogo  in  noU,  Diffoniamoci  ancora  à manfuetudine  uerfo  di 
quegli , i q^li  ne  riuerifcono  : perche  e giti  manifiBo , che  queBi  tali  non  ci 
hanno  à uile . Et  conciofia , che  chi  è accefo  d 'ira , non  vilipenda  (perche  il 
vilipendio  è fenza  l’ira  ,e  con  moleBia  dell’animo  noBro,)  o noi  non  ci  cruc- 
ciamo punto,o  leggiermente  d crucdamo  cantra  a quegli,  iquab  mofii  da 
ira  d hanno  offefo , perche  e’  non  pare , che  e’  Phabbino  fatto  per  vilipen- 
dio , poi  che  neffuno  adirato  vilipende , CT  tanto  fia  detto  deBe  perfone  f uer- 
fo le  quali, ty  delle  cofe  per  le  quali  l’ira  fi  fuole  mitigare  .erbora  pafiiamo 
4 confiderarequili  perfine  fiano  diJfioBe , cr  atte  ad  effere  placate,  tS  ridot 
te  4 manfuetudine . £'  cofa  manifijla  per  quel,che  difof^aè  ietto, che  la  mo 
mà  lejìia,  cria  noia  ieU’animoddtfione  all’ira,  tiTconfeguettfemente  non  è dà 
dubitare , che  coloro  fono  atti  ad  effere  placati , cr  difpofii  alla  manfuetuii-  • 
ne,i  quali  fi  truouano  in  dijfiofitiooe  contraria  à queUa  de  Pira  : rome  è,quan 
do  fono  in  giuoco, in  rifofiififia;  quando  fono  in  qualche  profferita,  quan^ 
io  hanno  adempiuto  le  loro  voglie,  cr  in  fomma,  quando  non  hanno  molefiia  • 
alcuna , ma  fentono  piacere  ; cr  tale  non  dimeno , che  non  gli  diffonga  ai 
Hnfolemca,  Sono  anche  placabili  coloro , i quali  fi  truouano  in  buona  fferam 
zaicrperdoche  il  tempo  ammorza  la  fiamma  deB’ira,  fimo  atti  à diporta 
coloro , i quah  effèndo  lungo  tempo  manzi  Bati  offefi , cr  non  hauendo  al- 
ihora  sfogato  Pira  loro , ne  fono  lontani.  Diffongonfi  gli  huomini  anche  i 
manfuetudine  ,fe  effendo  adirati  con  due  perfone  in  untempo  medefimo , Cf 
aanfuna  piu,c^  con  PaJtraJt  faranno  uendicati  di  quella , centra  alla  quak 
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erdno  ntato  dcceji . onde  ben  rij^fe  Ftlocrate  ai  uno , che  gli  iomindò  per 
quale  cagipne  egli  non  fi  dtfindeua  dpprejfo  il  popolo, che  era  adirato,dicen» 
do, non  è ancora  tempo  CT,quàdo  faràCdtffè  colui)aUhora  (rifpofeegU)cb*io 
uedró  Un'altro  condennato, tanto  importa  à mitigar  Pira  Phauerla  una  uolta 
sfogata',  fi  come  auuenne  à Frgo  filo, per  che  effaìdo  il  popolo  piu  sdegnato  co 
t,tra  à luj,che  contra  à Califlene,haffendo  il  eli  inanzi  códcnnatoCaliQene  aUd 
morte , liberò  Er^ofilo . Sono  oltra  quejìo  placabili  coloro , i quali  hanno 
/uperato,o‘  cduinto  U perfona  in  §indtcio,con  la  quale  contendeuano,cr  que 
gli , i quali  pijf  di  male  ueggono*nella  perfona , la  quale  gli  ha  offefi , che  efii 
crucciatinonPharebboho  fitto,  parendo  loro  d'ejferein  tale  maniera  uendé 
cati  insana  ancorjfoggetti  di manfuehtdine  quegli , à i quali  pare  d^hauerc 
ingiuriato  coloro, che  aUhora  gli  hanno  offefi  j perciò  pare  anche  brodi  pa 
tire  giuHamente  : pércioche  pira  non  per  queUo , che  meritamente , ma  per 
quello, che  immeritamente  ci  è fatto,  s'accende  ey  conciofia,  che  l'ira  ( come 
di  [opra  è detto)  caggia  tra  i particolari,  CT  per  co fe  particolari  j ellafacib 
mente  fi  ffegne  negli  animi  di  quegli, i quali  conofeono  di  non  potere  ga^iga 
re  la  per  fona, che  gli  ha  offefi, in  maniera,ch'elU  fenta  da  chi,  ty  per  qual  cà 
gione  fia  fiata  fatta  uendetta  da  lei . la  onde  Honiero  net  nono  libro  deWvlif 
fia,induce  VHffe,  che  poi,  che  gli  ha  tratto  l'occhio  al  Ciclope  per  uendicarfi 
deU'uccifjonedei  fuoi  compagni  fatta  da  lui,nonfapendo  effo  ancora  dà 
chi  e'  fùffè  fiato  cofì  mal  trattato, con  arte  marauigliofa  fe  gli  dàà  conofeere, 
f dicendo  . Se  alcuno  mortale,  o Ciclope  ti  domandaffe  mai  da  cui  tu  fei  fiato 
» copi  afframente , CT  uergognofamente  punito, di  che  gli  i dato  Vliffe  didrut 
» tordi  Troia,  come  colui  che  non  fi  teneuaueniicato , ne  gli  pareua  di  ha 
ùere fòdis fatto  all'ira,  fe  ilficlope  n^  intendeua,da  chi,c7  per  qual  cagio^ 
ne  egli  era  dato  fi  fieramente  gafiigato . Cnde  èmanifrflo,  che  non  foto  Pi- 
ra  non  fi  difende  contra  à^ttegfi,  i quali  fe  bene  fèntonc^il  gadigo  dato  loro, 
non  fanno  pefò,  ne  da  chi, ne  per  qual  cagione  e'  pano  gadigati , ma  anche 
contra  à quegli, i quali  non  fèntonà  ^ modo  alcuno, ne  ancora  contra  à i mor 
ti^  quello  per  due  caconi  : Vuna,perche  queglCejpndo  morti, hanno  di  già 
riceuuto  l'efiremo  male,cr  di  fhpra  i detto , che  Pira  fi  mitiga  uerfr  quegli,  i 
quali  hanno  patito  maggiore  male , che  noi  non  haremo  loro  fatto  : Paltrd 
perche  e' nò  poffono  fentire  dolore  alcuno, che  e quello,che  la  perfona  acce  fa 
d'ira  intende  di  fare  altrui  fentire  : cr  per  quedatagione  il  medefimo  diurno 
Homero  udendo  raffrenare  il  fiirore  d'Achille  contra  al  moT^  lettore  j in» 
duce  Apolline , il  quale  to  riprende,  dicendo , che  il  fiirtofb  flratiaua  una  far 
da , tyinfènfata  terra»  Hauendo  adunque  dichiarato  per  quali  caufe , uerfo 
di  quali  perfine,  cr  in  quali  figgetti  fi  mitighi  Pira , è manififio , come  egliè 
necefjkrio  a quietare  queda  perturbatione , ér  ridurre  le  perfine  4 manfie» 
tudine,dimofbrare  à quelle, ch'elle  fono  tali  per  qualcuna  delle  conìitioni  affi 
gnatedi  fopr diche  éde  debbono  defìdere  daWiraify  che  quegli, cetra  a i qua 
UeUe  fino  accefe,  fino  ma^imamente  da  effire  temuti,  o hauuti  inrijfetto, 
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C7  riuerenz4,o  l’hinno  bencficàte  ,obdtuio  fxtto  centra  4 /tu  uo^U  quello, 
che  hanno  fatto,o  ne  fentono  dolore , cr  pentimento , CT  faine  cofe  à [opra 
Della  Beni-  dichiarate . La  onde  ponendo  fine  al  nettare  di  quefta  pajUoneJeguiterò  di 
uolenza  , & ragionare  della  beniuolenKa,CT  amicitia , et  dipoi  del  fuo  contrario  ,C/ per 
Amicjtia.  (hiarctxa  di  quefta  materia, porrò  primieramente , c^  amare fta  un  defidtm 

rare  ad  aUrui  quello , che  noi  limiamo  effere  bene  per  rifletto  di  lui,  cf  . 
non  di  noi  jìejii , cr  adoperar ji 4 potere  no&ro  4 procacciar^ielo . QiyUo, 
che  noi  jìimiamo  effere  bene,bo  detto, perche  non  fempre  fi  iefidera  alla  per- 
fona  amata  il  turo  bene, ma  quel^he  ci  pare  bene, perche  noi  ci  ponemmo  in^ 
gannare  nel  conofeere  il  uero  bene.  Ter  rij/etto  di  lui  ho  detto, perche  fe  per 
effetto  é noi  gli  uolejiimo  bene , non  ameremo  ueramenft/ui.  Et  il  procu^ 
rarglibene  s*aggiugne,perche  queSa  è foperatione  di  chi  ama.  Amico  dici* 
mo  effere  colui, il  qu4e  4ma,ey  è fcambieuolmente  amato. La  onde  quegli  fi  ti 
putano  amici  ; 4 1 quali  pare  d'hauere  Puno  uerfo  Paino  tale  dififìofitioi^  tPa 
nimo, quale  i dichiarata.  Prefuppode  adunque  quetìe  co  fi , figuita  neceffa^ 
riamente,che  colui  fia  amico  ; il  quale  fi  rallegra  del  bene,  cr  fi  conni&a  dH 
male  dell’alno  amico,  non  per  alcuno  altro  rijpetto , che  di  lui  : perche  con>, 
do  fia, che  tutti  gli  huomini  fi  rallegrino  delle  cofe, che  fono  fecondo  la  No/on> 
tà  loro , cr  fi  contrifìino  delle  connarie,il  piacere,  cr  tl  diffiacere  fono  mani 
fiBi  figni  della  uolonti,per  li  quali  fegni  manifiBandofi,cbe  colui  uoleua  be~ 
ne,cr  non  uoleua  malejì  uede,che  ^ era  amico.  Ne  fi  può  dubitare, che  co^ 
loro  ancora  fcambieuolmente  s’amino, à i quali  il  bene,o"  il  male  fia  comune, 
cr  che  fono  amici  4 i mede  fimi, cr  nimid  i i medefimi,  percioche  eglic  neceffa 
no;  che  queBi  tali  habbino  la  medefima  uolontà.  La  onde  colui, ilquale  uuole 
Chi  (ù  Ama  per  altri  quel  medefimo,che  per  fe  Beffo  pare  amico  ddPaUro.  Amanficerta- 
to.  mente  quegli^  quali  à noi,  c à quegli,  %e  d fono  cari  hanno  fatto  benefido, 

nel  quale  beneficio  è da  confiderare,opi  gràdtKZa  fua,  o la  pronte^  de’  be 
ne  fattori, 0 l’opportunità  del  tempo, cr  il  finr.per'che  e’  l’hanno  fatto, come  p 
y cagione  di  què^, ch’egli  hàno  beneficatolo  per  rifletto  d’altri, i quali  e fi  be 
neficati  habbino  opinione , che  uoglino  far  lor  bene . e'  anche  manififio,co» 
me  noi  amiamo  gli  amid , de  gli  amia  noBri , cr  quegli , thè  amano  le  pera 
pone , le  quali  noi  amiamo  j cr  que^ , che  fono  antati  dalle  perfhne  amate 
da  noi , cr  quegli  anchora  ,i  quali  hanno  i medefimi  nimid , che  noi, CT  che 
odiano  qfte^i,che  noi  habbiamo  in  odio,cr  quegfi,che  fono  odiati  da  gli  odia 
ti  da  noi  ; cr  lOtagione  di  queBo  è , che  quel  medefimo , che  d pare  bene  per 
loro , ci  pare  anche  bene  per  noi , cr  defiderandolo  à quegli,  uegniamo  à di- 
moflrard  loro  amid . Portafi  amore  à que^i , i quali  fogUono  fouuenire  ì 
gli  cdtri , 0 nella  roba,o  nella  fafUte , cr  perdo  i liberali , i fòrti , cr  ualorofi 
fono  pregiati . Amanfi  anche  i giudi , cr  tali  fono  riputati  coloro , che  non 
uiuono  di  quel  d’altri , quali  fono  que^i , che  con  Pindufìria , cr  fatica  loro 
fi  procacciano  il  uitto  ; cr  mafiimamente  quegli, che  uiuono  delPagricoltura, 
cr  tra  gli  altri  artefid  quegli  ,i  quali  di  lor  mano  lauorano.  I temperati  cer- 
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Ununtt,  CT  che  fditno  uru  uitd  quitti,  cr  lontdnd  dalle  faetndt,  fono 

ttnutifperciocht  e’ fi  ajìengono  daà’ingtune.  Sagomo  amare  quegli, à i qua 
li  uorremo  diuentare  amià , ft  capare , che  egli  babbiano  il  medefmo  animo 
i'effere  amici  à noi.cr  tali  fono  coloro , i quali  hanno  qualche  eccellente  uìrm 
tù,o  che  fono  i»  buona  ijìiinationi,o>apprejJò  4 tutti  gU  huomini,o  4 i miglio 
ri,o  À quegli, che  noi  ammiriamo,o  a quegli, che  ammirano  noi.  Conofee  eia- 
feuno, quanto  sdamino  quegli,i  quali  fono  piaceuoli  nella  conuerfatione,et  nel 
uiuere  infìeme  telali  fono  coloro,  che  hanno  beaigM , e facile  natura , cf 
che  non  fi  dilettano  di  biafimare,e  di  riprendere  pi  errori  d’altrui } che  non 
fono  contentiofi,garofi,duri  ; peroebequefii  tali  fi  dilettano  fempre  di  oppor 
fi,e  qitfgli,  che  t'oppongono , mojìrano  di  uolere  il  contrario  di  noi , Sono 
olirà  qnejio  diletteuoli  nella  conuerfatione,e  perciò  atnabili  coloro^he  han 
no  una  certa  deSrezz4,e  attitudine  à potere,  er  dire  contra  ad  altri,  e fop 
por  tare  qualche  faceto, e lO'guto  motto, che  fia  detto  cantra  a lori:  perche 
que&i  tali  potendo  leggiermente  pungere , er  uolontieri  fopportare  l'altrui 
punture,  tendono  al  medefimo , che  quegli , coni  quali  e’  conuerfano.  CT,f>er 
cioche  ci  diletta , che  in  noi  fiano  lodati  tutti  quei  beni , che  noi  poffidiamo , 
mafàpra  tutto  que^i,  che  noi  dubitiamo  di  non  pojjèdere , amiamo  faciU 
mente  quegli,  clx  di  tat  beni  ci  danno  lode  . Vogliamo  anche  bene  a que- 
gli , ne  i quali  fi  uedf,  fi  itti  corpo  ,fi  neU'halnto , cr  in  tutte  le  cofe  della  uiU 
loro  unacertapubtezzd . Amanfi  anche  coloro,i  quali  non  pigliano  piace- 
re di  rinfacciarci  gii  errori, cr  di  rimprouerarci  i benefici  ; le  quali  cofe  chi 
fa,necelfariammte  è odiofo.  Oltra  queSo  amiamo  quegli,  i quali  de’  paffati 
mali  poco  ricordandofi,crl’ingÌHriedimenticando}facilmentefiplacano,cr 
fi  riconciliana  { perche  e’ fi  fa  giudicio , che  e’ftrtbbono  tali  uerfo  di  noi , 
quali  conofeiamo , che  e’  fono  uerfo  d’altri . Riputiamo  anche  degni  d’ejfc- 
re  amati  quegli,  che  rfon  fono  mal  dicenti , che  non  fanno  i difètti , <7  i mali , 
ma  il  bene  fòlamentenoSro  ,cr  d’altri . perche  il  non  uolere  fapere , cr  U 
non  cercare  il  male  d’altri  è atto  d’huomo  da  bene,  cr  quegli  ancora  ,iqMh 
U non  danna  impaccio , ne  fi  contrapongono  à chi  è adirato , cri  chi  è ottu- 
plo intentamente  in  qualche  cofi  : perche  e'  pare , che  quegli , che  fono  cofi 
mole&i , fiano  contcntiofi , cr  fi  dilettino  d’opporfi  in  ogni  co  fa  ; cr  tali  fo- 
no odiofi  . Quegli  fenza  dubbio  fogkono  effere  amati  da  noi , i quali  ci  am- 
mirano , che  ci  filmano  ornati  di  uirt'u , che  fi  dilettano  della  nollra  conuer- 
fttione , cr  mafiimamente  quegli , che  ci  ammirano, cr  filmano  uirtuofì,  crfi 
dilettano  di  noi , in  quelle  cofi , ntìle  quali , cr  ammirati , cr  uirtuofì , CT 
giocondi  effere  riputati  defìderiamo . Amanfi  ancorai  pari , cr  quegli , che 
attendono  atte  cofi  medefme  ,fe  però  e’  non  c’impeàfcono , cr  non  uiuono 
del  medefimo  efircitio,  che  noi:  er  que^i,cbe  appetifeono  le  cofe  mede- 
fime ,chenoi,fe  ambi  duelq, poffòno  confeguire.  ma,fe  quefto  non  oc* 
eade,nafcerebbe  aUhora  tra  tutti  quedi  l’inuidia } la  quale  uolgarmente  fi  di 
ce  effere  tra  gii  artefici  deSa  medefima  profifiione.  Amiamo  oltra  quedo,  cf 

. teniam 


ttnùiM  per  Miei  quegli , nelUéiu  prefenz*  non  habbijnió  rijpetto  Si  fare 
certe  cofe  ; che  fe  bene^rfe  non  fono  per  lor  neturd/ono  non  dimeno  per  opi 
mone  del  uulgo  riputdte  bruttr.cT  queflo  no»  perche  quelle  per fone  funo  td- 
tinche  noi  rhdbbUmo  in  pocd  6imd,CT  non  curiamo  U loro  opinione,  md  per 
effire  tdlmentexT  fMiUdri,cr  intriufeche  4 noi, che  bene  ci  e9nofcono,fì  che 
noi  non  portiamo  pericolo  di  perdere  appreffò  di'  loro  la  bSona  iftimatihne 
Et  per  contrario  amfamo  ancora  quegli,  dinanzi  à i quali  ci  uergognamo  di 
fare  le  co/i, cheneluero,er  non  in  apparenza, er  per  qpinione/btto  brutte,- 
come  dejì lerofi  di  mantenerci  la  buona  opinione  di  tali  amici . Quegli  oltra 
ciò, da  i quali  defideriamo  e/fere hauuti in  prepo,cr  bramiamo, che  ei 
portino  emuLitione , cT  non  inuidia , o già  amiamo , de/tderiamo  di  farci  lo 
ro  amici . Appreffò  fu  fo^ono  amare  quelle  perfine , alle  quali  habbiamo 
predato  ^uore,  CT  aiuto  ad  acquidare  qualche  bene  ; fe  pa  di  ciò  non  è per 
auuenire  a noi  qualche  maggior  male . Et  percioche  la  fermezza  neWami^ 
citia  è molto  amabile, ty  todeuole,fono  amati,  cr  defìderati  per  amici  colo- 
ro , i quali  non  punto  minore  amore  portano  a gli  affenti,che  à i prefenti . 
La  onde  tutti  glt  huomini  amano  quegli,  i quali  con feruano  quella  beniuoleil 
za  uerfo  de*  morti, che  portarono  loro, mentre  uiffono . Q^^i  certatHhn- 
te , i quali  fono  caldi  amici  de  gli  amici  loro , cr  che  ne’  bi fogni , cr  ne’  tempi 
auuerfì  non  g/t  abbandonano, fono  (come  fi  uede)  aihatiìa^  huomini:  per- 
che amandofi  quegli  huomini,  ne  i quali  ri/flenda  qualche  forte  di  bontà, que 
gli  majlimamente  fono  amati, che  fono  buoni  amici . Portiamo  amore  4 que- 
gli,che  n ò fingono  punto  con  effo  noi,cr  tali  tra  gli  altri  fono  coloro,  che  nS 
ci  afcondono,  anzi  ci  fcuoprono  i lor  mali  : il  che  è fogno , che  non  fi  uergo- 
gnano  di  noi,  cr  confeguentementehanno  fembianzA  d’amici  ,poi  che  (come 
iifoprat’è  detto)  noi  non  ci  fogliamo  uergognare  da  Riamici  delle  cofe, 
che  fono  brutte  in  apparenza,c  per  opinione  del  uolgo . Amanfì  finalmen- 
te quegli,i  quali  non  fono  da  temeremo  qne^i  in  cui  confidiamo  : perche  nep 
l’er  qHiIi  fSho  ama  colui, il  quale  e’  teme. he  fpetie  deH'amicitia  fono  moltr.come  rom» 
etuie  fi  Ami.  pagnie,  familiarità,parentele,ey  altre, che  fono  date  dichiarate  da  Arinote- 
le piu  pienamente  neU’ottauo  libro  de  i lAorali  à Htcomacho,le  quali  in  que- 
llo luogo  pretermetteremo . Nafcel’amicilia  da’ benefici  f attici, ey  fatti  ffi 
taneamenie,  cr  Jènza  affienare  d’efforne  pregato, ey  taciuti  da'^  bene* 
fattori  ; perche  cofi  pare,  che  ci  habbiano  beneficato  per  rijfietto  di  noi , cT 
per  farci  bene , ty  non  per  altra  caufa  . Potrebbonfi  aggiugnere  à queSi 
alcune  altre  cofe,  che  producono  ramicitfa , mxiolafciando  lepiu  elquifite 
diterminationi  di  queda  materia  ad  altra  facultà  $ ty  hauendo  dicìnarato 
quali  perfone , cr  per  quali  cagioni  noi  fogliamo  amare,  pafforo  à rigiona- 
Dell'Odi*.  ft  deU’inimiatia  ,ty  dell’odio  : il  quale  odio  dirò  , che  fia  un  intenfo  defide- 
rio  di  grandifiimo  male,  ty  quali  perfone  foniamo  odiare  ,cper  qual  ca* 
gionefi  può  chiaramente  comprendere , rifguardando  4 i contrari  di  quello, 
che  deU’amicitia  habbiamo  dotto . Hi  l’odio  origine  dall’ira  ,ial  dijfietto, 

dalla 
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idUd  cihntfidt  o benché  lUrd  generi  [’odio^n  molte  cofe  nienleiimeno  fon»  Diiremze 
Pira, cf  l*odio  differenti  tr  Moro,  l'ira  nafte  da  cofe, te  qualiànoi^o  ài  no-  tr«  Oiio  fc 
Ari  njguirdaiio } Codio  è generato  anche  da  cofe,  che  in  modo  alcuno  non  ci 
apparti gono  : perciocHefe  iene  hdn3  hauefimo  ricfuuto  ingiuria  da  qual 
cuna, lo  {iimario  non  dimeno  buomo  à’una  taietonduiorft } carne  ladro, 
fmo}bajla^  farejchenoi  gU  portiamo  odio.  Arafimuonecontraa  i parff.- 
tolan,Coiio  gon  /blanuateiontra  à i partùolarifCome  contra  i lulio,o  An« 
ionio /na  contra  aU'umuerfale,cotqe contra  à cerje jfetie  d'httomini,  quali fò  ■ 
no  i dijfregiatori  di  Dio,fuperht  jrapadjcelerati  nella  luffijfia,crudeU,tra-  , , j#! 

dùori/n4igni,»faccia(ì,limulatcri,jraudolenti,inuidiofì,uiolenti,dij^ttofì, 
contentiojì, fuperchieuoii, tir  annici,fì>ie, bari, ammazzatori, calunniatori, cò^ 
meititori  difandoU,  mezzani  di  cofi  uituperofe , CT  altri  frmili  ; i quali  per 
quegli, che  s'amano, fi  pojjòno  comprendere.  L’ira  è fanata  dal  tempo,  (’o> 
dio  non  i ffvnto  dal  tempo!  l’ira  uuol  dare  difpiacere , cT  dolore,  come  quel 
la, che  brama  dlajjère  Jentita  : l’odio  uuol  piu  to&o  afjiiggere,C‘  diàrugge- 
re . conuengono  adunque  all’ira  quei  mah , che  apportano  dolore^  concio» 
fia,che  tutti  muouano  il  fenfo  : ma  quei  mali , che  fono  e&renU  mali, come  l'iit 
giufbtia,la  pazzia, non  fi  fentono  : perche  la  prjfenza  di  quegli  non  ci  appor 
ta  dolore  : cr  quejìi  mah  pojjòno  ejfere  da  chi  odia  defiderati  alle  perfone 
odiate,  l’ira  è con  dolore  della  per  fona  adirata , l’odio  ifenza  dolore  .di  chi 
odia , coluifCbe  è crucciato,  uedendo  la  perfona, cantra  alla^uale  è cruccia- 
to,opprejja  da  mohi  mali , potrebbe  muouerfi  à compajiione  ; ma  colui , che 
odia, per  qual  fi  uogUa  mi  feria  delLt  perfona  odiata  non  diuiene  pietofo  : fe- 
rocbe  chi  e mojjòdall’ira,uuole  col  uendicarfi  rendere  difpiacere,  c dolore  * 

i chi  l’ha  offefo  : colui,  che  odia,  uuole  uedere  la  perfona  odiata , iijìrutta , ' 

crfpenta . ty  tanto  bauendo  detto  dell’amicitia,  er  dell’odio,auuertirò , che 
fe  qualhino  iefideraffe  per  compimento  di  quefio  trattato, che  fi  dichiarajfe,  ^ j j - 

quaU  perfone  fiano  di/pofte  à’quefte  due perturbationi,  di  che  non  pare , che  ^Amino. 
Arinotele  habbia  fatto  menticue:  dico,  cheque  He  paJÙoni  non  richieggono 
/òr/è  difpofìtione  nel  foggetto, fuori  diqueHa,che  è naturalmente  in  ciafcunot 
CT  oltra  ciò  fi  può  forfè  Are , che  quelle  perfone  fono  mafUmamente  difpofk  . 
nd  amare,  te  quali  hanno  pmìUtudine,  tJ  confòrmità  di  uolontà  con  la  perfo- 
na, alla  cui  beniuolenza  le  uogliamoéfporre,  che  n'hanup  buona  opinio- 
ne, chele  portano  riuerenza  : O"  oltra  quello , che  cono/cono  qualche  me- 
rito , qualche  fegho  di  buona  uolontà  uerfo  di  loro, che  la  {limano  gioconda, 

CT  ornata  d’amabili  coHumi , C7  altre  fimili  cofe . ty  per  contrario  fi  potreb  Quali  per. 
be/òrjè  confiderai  qualche  qualità  attaàdifporci  piu  facilmente  à odia-  ronedifpofte 
re  quefia , o quella Jòrte  d’huomìpi  : come  relfère  religiofo  à odiar  gli  im-  Odiare- 
pij, Ve/JèrcaBoàodiarle perfone inuoltenetLriuffitria,ey altre fimilicon-  m d di 

ditionhle  quali  fé  fi  hauejUno  à confiderare,è  manijtUo,  come  e'  coimerrebbe 
eoi  noftro  parlare  far  cono  fiere  aWauditore,  che  eglii  tale,  che  debba  ama-  morct  de  l'O 
rt^ooMare  queUe  periònejff  tentare  ancora  d^accrefeere, quanto  potremo , dia. 

ùiliti 
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. mtaledifj>ofìtione.  làt,qMntoiUeperfone,mfodtUeqU4Uuorretnomuo* 

* nere  tali  pacioni, è mniftfto  per  quel,ck’i  ietto, che  noi  debbiamo  dimoftra- 

re,  (he  le  lor  qualità  meritino,  eb’eUe  fùno  amate,  ó odiate . cr  non  filo  po~ 
tremo  co  quefta  notitia  tentar/  di  muouere  tali  pa^ni/na  iimoBrare  anche 
qptegli  effero’aSUici,o^thmicijÀe  utrametUe  folio  ; er  quando  e’  non  fono  far^ 
^ col  parlare  noBro  pareretali , efmojìrare,  che  quegtì,i  quali  affermano 
d'efjère  amici, o nimici,non  fono)  ty, quando  fi  eentandeffcfe  qualche  co  fa  ftf 
fe  nata  da  ira,ó  da  oiió,accommodare  la  (ofa  à quello,  che  alla  caufa  nofìra 
Ocf  Timori,  fiiffè  utile , CT  cttnurneuok  « Ma  io  ponendo  fine  à queRa  materia , pafferò 
4 ragionare  del  timore,  la  fòrza  del  quale  quanto  fia  grande  non  è alar- 
no, (he  per  gli  effitti  di  quello  non  pofja  comprendere.  La  onde  non  è mara 
biglia , fe  colui , l’animo  del  quale  farcia  tal  pacione  alterato'^  fèntirà  ielle 
eofe  altrimenti , cr  farà  diffoflo  4 giudicare  diuerfamente  da  quel,  cbee’giu 
iicherebbe,jèt’fù[fè  libero  da  quella,  iella  quale  douendo  io  trattare, 
ró  prima , che  il  tintore  i una  perturbatone  d’animo  caufma  dalPimagina^ 

' itone  i’un  futuro  male , che Jìa  per  diRruggerci , o per  portarci  dolore,per* 

. * che  e’ non  fi  teme  qualunque  male  : come  l’hauere  ad  efjere  ingiuflo  ,o  H 
tardo  ingegno , o altro  ftmiljttale , ma  fola  que’  mali , che  gran  dolore,o  ro- 
uina,o  diRruttione  ci  pofpino  portare  : er  quefìi  mafimamente,quando  ci  p4 
re , che  non  fìano  lontani , ma  uicini , in  modo , che  fi  Rimi , che  pofUno  ut- 
nire.  perche  i molto  lontani  non  fi  temono:  Oche  fi  può  conofgere  confi- 
der ondo,  che  quantunque  ciafiuno  fitppia  i’hauereà  morire, non  fercii 
pl^a  di  ciò  penfiero , o timore  alcuno , perche  non  gli  pare , che  la  morte 
per  quali  gUfiauinna.  Se  adunque  la  natura  del  timore  è tale,  (pule  ho  detto,  ine- 
ouTcbceaia  (fjpfrio^fijfq^jitcofeCuniuerfiSmentt  parlando  ) fiano  da  effire  temute, 
le  quali  hanno  poffanza  grande  di  diRruggerci , o di  nuocerci , in  maniera , 
che  noi  ne  fentiamo  gran  dolore . Onde  nafce,  che  ancora  i fegni  dttali  cofe 
fono  ffauenteuoli  ; cornei  fegm  della  morte,dH  naufrago /y  d’altroip  ercio- 
. che  il  fegno  ci  mofira,che  la  co  fa  fpauenteuole  s’apprefii  : non  effóndo  altro 

il  pericolo, cberappreffarfi  di  quella . Sono  tra  l’ altre  cofe  fpauenteuoli  la 
nimicitia,  ty  l’ira  di  coloro, che  hanno  qualche  poffanza  : come  fono  quegUji 
quali  per  la  gagliardia,  cr  per  il  ualore  loro,  per  le  ricchezze , per  la  fòrza 
deU’arme,degU4mid,de’feguaci,  per  l’eloquenza,  per  l’autorità,o  altrod 
poffono  nuocere  ; perche  il  uolere  congiunto  col  potere,ci  mofhra , che’l  mal 
noftro  è uicino , Debbefì  altra  ciò  temere  PingiuRitia  accompagnata  dalle 
fòrze,  perche  l’ingiufto  é ingiuRo  per  elettione,fi  che  e’  non  fi  può  dubitare 
della  uolontà  fua } cr  hauendo  commodità  di  nuocere,  fi  uede  quanto  terrore 
ragioneuolmente  ne  dia.  Il  ualore  fcheraito , ty  oltraggiato  ,fe  egli  i con 
giunto  con  le  fòrze  è fòrmiiabile, perche  l’ingiuria  lo  muoue  à uolere,  cr  per 
Opali perlò-  If  fi^Xe  può  facilmente  utndicar fi.  E' ancora  da  effère  temuto  il  timore  dei 
ne  b cewno  potenti,perche  queRi  tali  fono  fempre  preparati  da  potere  nuocere  i que^, 
de  iquatiei  temono,  Ct  perciocbe  molti  fi  truouano  ,i  quali  fono  maluagi, 

cr  diU’utile 
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Cf  daVutile  fdcilmente.cr  ne  i pericoli  del  timore  fi  Ufcidno  uincere.  E'  eojé 
Jpduenteuole  per  il  piu  I hiuere  la  [aiuterò  Phonore,  o lo  Rato  fuo  in  podefìk, 
CT  d di fcretione  d^  altrui.  Laonde  fono  da  effere  temuti  grandemente  colo», 
ro , i quali  fono  confapeuoli  di  quaUhe  nojlro  atroce  fatto  : come  d*homicidi, 
di  tradimentijdi  congiure, di  difegni,di  mutatione  di  fiatQ , di  pratiche  contré 
a qualche  potéte,et  d*altre  pmili  cofeiperche  da  queBi  fi  porta  pericoloso  che 
ci  fcuoprinOfO  per  la  fferanza  di  qualche  utilità, o p uilta  d^  animo  ci  abbando 
mno.  Coloro  ancora, che  hanno  commodità  d^ingiuriar  e, debbono  cjfere  fem 
pre  temuti  da  quegli, i quali  fono  foggetti  da  effere  ingiuriati:  conciofia,che 
tal  commodità  inciti  il  piu  delle  uolte  gli  huomini  à fare  ingiuria  • Et  colo» 
ro  ancora  fono  degni  d' effere  temutisi  quaIi,o  fono  neramente  ,o  flimano  dWf 
fere  Boti  ingiuriati  j perche  egli  offeruano  fempre  il  tempo,  CT  Poccafìone 
del  uendicarft , Nf  meno  debbiamo  temere  quegli,che  ci  hanno  ojfefo , fe  gli 
hanno  fòrv, perche  e*  temono  della  uendetta,cT  s'ingegnano  d'afiicurarfijcT 
già  è detto, cbe'l  timore  di  chi  può  è formidabile.  Debbono  certamente  teme» 
re  Pun  Poltro  coloro,  i quali  affirano  à una  co  fa  medeftma,  cr  ne  contendo- 
no s della  quale  però  non  pofiino  participare  ambi  due  : percioche  quanto  dn 
ra  tal  conte  fa , tanto  fogliono  procedere  da  nimiciPun  contro  aW  altro.  ♦ 
Non  è dubbio  deuno, che  coloro  ,i  quali  debbono  efjère,  ofono  temuti  dai  fu». 
periori,CT  piu  potenti  di  noi,  fono  degni  d'efiere  temuti  da  noi , potendo  efiir 
piu  ageuolmente  offendere  i piu  deboli , CT  quegli  meritano  d'effere  temuti , 

I quali  hanno  ffento  perfine  piu  polenti  : c quegli  anchora , i quali  mano» 
mettono  inferiori  à noi , perche  quefli , o di  già  fono  formidabili, o neramente 
dipoi  che  e fino  diuenuti  piu  potenti  • Et  tra  gli  ingiuriati  da  noi , tra  i ni» 
micijtra  gli  auuerfari , cr  concorrenti  no&ri , fi  debbono  mafiimamente  te» 
mere  non  coloro, che  hanno  una  certa  coUera  fittile,  cT  che  fcuoprorio  libera 
mente  P animo  loro  : perche  da  quefti  fi  pofiiamo  ageuolmente  guardare  : ma 
quegli, che  paiono  manfùeti,cr  (come  fi  fitol  dire)  acque  chete,  che  fono  firn» 
latori  coperti,  CT  doppi  iperocheegliè  di jf dico  fa  hauere  ficurtà  alcuna  di 
quefti  tdi,non  potendo  noi  effere  mai  certi,  fe  ci  fono  uicini,o  lontani . Sono 
certamente  tra  tutte  le  cofe  ffauenteuoli  quelle  fimmamente  fiauenteuoli^ 
nelle  quali  errandofi  non  ha  poi  luogo  la  correttione,fi  che,o  nejfuno  rimedio 
uii,o  è inpodedà  non  nodra,  ma  de  gli  auuerfari . Et  quelle  ancora , nelle 
quali  non  fi  può  affettare  aiuto  alcuno , o tale  che  difficilmente  le  poffa  impe» 
dire  : cr  (per  dir  breuemente')  tutte  le  cofe,  le  quali  effendo  auuenute , ofi» 
praftando  adaltri,  fono  degne  di compaftione, debbono  effere  temute.Queile 
adunque  fino  quafi  le  cofe  principali  Je  quali,o  fino  da  effere  temute,o,qua» 
lunque  elle  pano,  fino  temute.  Et  tanto  hauendo  detto  deUecofè,et  delle  per» 


fine,che  p temono, figuirò  di  ragionar  de  i foggetti  atti  à riceuer  quefta  paf 
fìone.  'Pofci<uhé*l  timore  ha  feco  Pimaginatione , cT  P affettatone  del  ma» 
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poffaafjliggere,&didruggere,icofamanifèfta  ,che'l  timore  non  morofi. 
uegU , i non  flimano  di  potére  patire  male  alcuno  :cT  fi  di 
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tutte  le  cofe  non  fono  ficuri, dimeno  non  temono  di  quelle, ne  di  quelle  perjòne. 
idUe  qudli  non  penftno,cbe  pofpt  uenire  lor  mjle,ne  quando  non  credono  do 
nere  patire.  A quegli  adunque  non  pare  di  potere  hauere  nuleji  quali  fi  truo 
uanOfCT  fi  conofcono  tffere  in  grdn  profperità  di  fortuna  : ondeauuiene,rbt 
tafano  infolenti,dif}reggiatori, audaci  ne’  pericoli.  Le  quali  dijpofitioni  d’d 
nimo  fono  caufate  dalle  ricchezze, dalla  gagliardia  del  corpo, dalla  molntudi 
ne  de  gli  amici , dalla  potenza  : c coloro  ancora  non  temono , à i qualipare 
d’hauere  di  già  patito  acerbi  fiimi  mali,cr  quegli,  che  fono  talmente  sbigotti» 
ti, et  afflitti,  che  egli  hinno  perduto  ogni  fperanzit  di  bene}  tra  i quali  fono 
coloro, che  fono  menati  alla  morte  : ma  gite  neceff ario, che  in  quegli, che  temo 
no,reiti  qualche  fperanza  di  falute,deUaqual  co  fa  egli  hinno  anfietà  : cr  che 
fta  uero,  che  qualche  fperanza  uiua  in  quegli , che  temono , fi  comprende  per 
quefto  fegno,  che  il  timore  fa  gli  huomini  pronti , cxdtli genti  inconfultare  | 
er  nefjùno  è che  delle  cofe  defperate  confulti.  Ora  per  quello,  che  babbiamo 
ietto,  feguita  neceffariamente,  che  quelle  perfone  fiano  dijpo&e  à temere , le 
quali  éimano  di  potere  riceuere  qualche  male, et  i temere  tali  perfone,  dalle 
quali  credino  poterlo  riceuere,ct  tali  cofe,  alle  quali  paia  loro  di  effere  fot» 
topoBi,  et  in  quei  tempo,cbe  ciò  poffa  loro  auuenire.  Mi  uolendofi  confide 
rare  piu  particolarmente , quali  fiano  quefte  perfone,  fi  potrà  firfe  dire , che 
per  ù maggiore  parte  fiano  i uecchi,  i poueri,  gii  abbandonati , gii  fpo^ti 
d'amici, et  di  parenti,gli  huomini  di  bafiifiima  conditione,  di  uili  efercitij , di 
neffiuia  Bimatione,o  degnità,quei,che  fono  sbattuti  daU'auuerfa  fortuna,  dis 
/prezzati,  fuperebiati  fpeffe  uolte  di  deboli  fòrze, odiofi  ; coloro  ancora , che 
hanno  ingiuriato  perfone  potenti, dtier e ,uendicatiue, che  hanno JoUto  ingiù» 
rie  intollerabili,et  borribili  ; che  hanno  auuerfari  potenti } che  fono  inuidia» 
tiJbfpetti,o  come  malimi,ct  uitiofi , o qualche  uoùa , come  troppo  uirtuofit 
hanno  qualche  per  fona  confapeuole  di  qualche  lor  penfiero,  o fatto  atro- 
ce , che  fìimano  di  potere  ancora  riceuere  qualche  male,  et  altri  fiutili . ma 
noi  per  conchiudere  quefla  parte  diciamo , come  quando  alcuno  uorrà  per- 
turbare l’animo  dell’auditore  col  timore  gli  conuerrà  prepararlo,  et  difimr» 
lo  à quello, émofìandogli , che  egli  è tale, quali  fono  coloro , che  pofpmo  ri» 
ceuerequalchemale,etdachi  e’ poffariceueremale ,et qualmcde ^ poffa 
ageuolmente  auuenire, et  quando, et  doue,ct  come,ponendogU  dinanzi  à ^ 
occhi  della  mente  altri  fuperiori,et  paria  lui  fi  quali  babbiano  patito,  etpa* 
tifeono , et  quel  male, et  da  chi, et  quando, et  doue,  et  come  non  harebbono 
{limato  di douere patire.  Ora hauendo di queBapafiioneàbaSanza ragia 
nato,  paffirò  à trattare  di  quella, che  Pi  oppofla,  la  quale  non  farà  difficile  il 
dichiarare, et  fottio  nome  di  confidenza  la  comprenderò  : percioche  la  con» 
fidenza  è contraria  al  timore  ; et  le  cofe , che  la  poffono  generare  in  noi  i 
quelle , che  ne  fanno  temere  ,fono  contrarie . Dirò  adunque , che  la  con» 
fidenza  è una ^anza , che  nafee  dall’imaginarfi , che  le  cofe , che  ci  pofi 
fono  dare  falute , ci  fiano  uicine  ,ct  quelle , che  à debbono  jpauentare , non 
. fiMo, 
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fléno,eutrojtinolotUdneidnoi.  NonidduHqHeiubbiodkuno,cbeinnoip  CSiecofanii 

defii  U con^en^ , qujndo  le  cofe  Jpduente'uoU  ci  fono  lontune , CT  le  cofeds  ^ Confidi 

iàrci  ànimo  ci  fono  uicincì  C7  quando  cono feiamo, che  i nuli  riceuono  correi 

tione,cr  rimeiifi  molti, o gràndifi  molti  infieme,et  grandi.  Et  altra  quefto  il 

non  bauereofftfo  alcuno,nel‘effere  flati  offèfi  da  altri,  il  non  battere  amter^ 

farixTemoli , o deboli  di  fòrza , di  fattori  j’autorità,  o ebe  fé  pure  fono  po^ 

tenti  ifiano  fiati  amici  nojlri,  o beneficati  da  noi,o  nodri  benefattori.  Suo~ 

k anche  generare  confidenza  ne  gli  huomini  l’boneSà , cf  lo  jfleniore  della 

cofa , circa  la  quale  effe  operano , ofono  per  operare , cr  il  credere , che  eUi 

babbia  ad  effere  approuata  da  i prudenti, da  i buoni, dalla  maggior  parte, che 

ella  babbia  ad  ef^e  fauorita,cT  dififa  da  molti, C7  potenti  ; cT  altre  fintili  co 

fé . Confidafi  ancora  non  folo  degli  amici, di  quei, che  fono  fiati  benefica-  Di  chi  SCon 

ti  da  noi,  c di  quegli , che  ci  hanno  beneficati , ma  anche  di  quegli , i quali 

non  fono  maligni, ma  benigni , cortefi , clementi,  reffettiui, moderi  fCy 

che  non  temono  dinoi,cr  ptu  toSo  ne  fi  erano , che  al  meno  in  quella  cofa , 

della  (piale  trattiamo  in  quel  tempo , C7  tn  quel  luogo  non  è ueriftmile , che  ci  . 

Mogltanó  nuocere , anzi  piu  lofio  giouare , cr  altri  fimili . Produce  ancora 
cadenza  in  noijl  conofcere,che  e'fiano  piu  coloro  ,à  i quali  fono  utili  le  me-  .''<1 

defime  cofe , che  à noi , che  non  fono  quegli , da  cui  ci  foprafià  qualche  malej  d 

o fe  pure  non  fono  fupèriori  di  numero,ftano  fuperiori  di  potenza , o debu- 
tto ; cr  deU^altra.  In  tali  cofe  adunque , cr  di  tali  perfone  prendiamo  confi- 
denza. Et àquefio prendere  fono difivfli coloro ,ài  quali  pare  d'hàuere  Chi  (ì Confi. 
condotto  à buon  fine  molte  cofe, erfenza  danno, 0^incommodoìa‘ che  effen 
do  molte  uolte  incorfi  in  pericoli  grandi,^’  in  cafi  atroci  ne  fono  ufeiti  falui  : 
percioche  per  due  caufe  gii  huomini  ne  i gran  pericoli  fono  fìcuri , Cuna  è il 
non  hauere  prouato  giamai quei  mali.  Coltra  Cbauere  i rimedi  da  difender- 
fene  : fi  come  noi  uegpamo  coloro  effere  ficuri , cr  confidenti  nella  tempeSd 
-del  mare  fi  quali  non  Channo  altre  uolte  prouata,o  hanno  i rimedi  pronti  per 
la  ffieriéza  delle  cofe  maritfìme.  Cò fidano  anche  coloro, i quali  ueggono,che 
quella  tal  cofa  non  è,  ne  dai  pari,  ne  da  gli  inferiori  à loro,ne  da  quegli, i cui 
}ì  riputano  fuperiori  temuta  : cr  fuperiori,  cr  piu  potenti  fi  {limano  di  que- 
glifi  quali,  0 1 pari,o  i piu  potenti  de’  quali  efii  hanno  fuperato . Sono  oltra 
■ quefh  diffofii  alla  confidenza  coloro , à i quali  pare  di  pofjèdere  piu,  cr  mag 
■gior  cofe  di  quelle , nelle  quali  eccedendo  alcune  ,fono  fòrmidabili  : cr  que- 
fìoauuiene/fuandofìperfìiédono  d’auinzare  di  ricchezza , di  fòrza  d’huo- 
mini , d’amici , di  dato , di  cofe  appartenenti  aU’apparato  della  guerra,  o di 
tmie,o  delle  principali,cr  que&e  cofe  per  lo  piu  appartengono  (come  fi  ue» 
de)  à Principi,  cr  potenti  : nf  é dijficil  cofa  comprendere , quali  fono  quelle, 
ebe  alle  perfone  priuate  fiano  accommodate,et  nelle  quali  parendo  loro  auan 
zare  eBe  fiano  difpofie  i confidare . cr  coloro  anche  fono  confidenti , i quali 
non  hanno  offefo  alcuno , o pochi , o perfone  tali , che  non  fiano  da  effere  te- 
mute . Promettonfi  anche  bene , cr  fono  pieni  di  tonfidenza  coloro  ,i  i quali 

pare 
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* pdretchelecofediuine,come€trtifegm, oràcoli, crdltrefmlicofedcirM^ 

- che  religioni, jìdno  loro  propitie  : onde  giudicando  d^bauere  per  loro  il  fitm 

More  diuino  fi  perfiuadono , che  U caufà  loro  fita  giuftà  : cr,  come  que^  , che 
fiano  ingiuriati,^  non  ingiurino  altri, daOa  quale  opinione  d*ejjère  ingiuria 
to  nafce  Vira , che  ne  fa  confidenti  : cr  ejfendo  tale  opinione  confirmata  da  i 
fegni  diuini,per  liquali  appari/ce,che  la  caufa  loro  fia  approuata  da  Dio,Uim 
mano  quei  tali  hauere  in  loro  fauoreTaiuto  diuino,percioche  è*  fi  crede,  che 
Vio  [occorra  à quegli,che  fono  ingiuriati.Prendono  anche  animo  coloro,  i ì 
quali  pare  preucnendo  i nimici,o  di  non  hauere  à patire  male  alcuno  ,ofepu 
re  ne  riceucffero, hauere  finalmente  à condurre  à fine  i loro  di  fegni . Potreb 
beft  forfè  aggiugnere,  che  e*  pare, che  coloro  habbino  una  certa  ficurtà,i  qua 
* - • ' ' li  mifurano  gli  altri  con  la  loro  bontà,c  che  fi  fentono  innocenti  j che  cono- 
[cono  il  luogo, il  tempo, t:;  altre  circon^anze  fauoreuoli  à loro;  che  fono  dal 
le  perfuafioni,da  i prieghi  limolati, v altri fimili,  adunque  manififto,co 

me  fi  noi  dimo^reremo  à quegli,  che  noi  uorremo  perfuadere,che  è*  fono  ta 
li,  che  é*  debbono  confidare, cr  in  cofi,cr  in  perfine  taU,  ageuofitente  dede- 
remo  neU^animo  di  quegli  queda  pafiione, della  qual  non  dirò  altro,  ma  della 
Della  Vergo  uergogna  comincerò  à ragionare:  la  quale  in  nero  col  rijpetto  del  biafimo , 
gn»»  cr  con  la  tema  deU*infamia  non  leggiermente  ci  altera , come  per  pruoua  co* 

nofciamo.  Dirò  adunque,cbe  la  uergogna  fia  una  certa  moledia,t7pertur* 

. bationed^animocaufata  da  quei  malici  quali  pare,che  ci  portino  infamia,cr 

hMo  ^ o*  prefenti,o  paffati,o  debbono  ejjhe , di  qui  fi  può  compren 

gnzre.  ' generalmente  quaU  fono  le  cofe,  delle  quali  ci  uer^gnamo  : p^che  e* 

conuiene,che  elle  fiano  tMi,che  e’  paia, chiede  portino  biafimo,  cr  uituperio, 
0 k noi,o  k quegli  J quali  ci  fono  carnet  di  quefta  maniera  fono  Vopere  uitio- 
/e^cr  cótrarie  alle  uirtkje  quali  dichiarando  parUcolamutndico  che  gti  atti 
dinmiditk  fono  brutti,cr  da  uergognar fine, come  il  gettare  uia  Parme, il  fùg 
* gire  nel  combattere , il  non  potere  [offerire  Paletto  del  nimico , Pabbando^ 

nare  in  qualunque  modo  per  uiltà  d'animo  il  luogo  fuo,  cr  altri  fimili  atti, . 
Gli  atti  dfingiufiitia , come  il  negare  il  depofito , cr  fimili . L'opere  disho- 
nede  anchora,  cr  che  da  intemperanza  nafcono,come  Pufare  il  coito  con  chi, 
cr  quando , cr  doue , cr  come  non  conuiene  tf'cr  fimilmente  P opere, ty  i fi- 
gni  di  fordida  auaritia , cr  di  uile  rapacità,  come  cercare  guadagno  di  cofif 
quantunque  uili,o  brutte , o impofiiMi , come  è da  perfine  pouere,ty  baffi, 
cr  non  che  altro  da  efU  morti  trarre  utilità:  onde  è nato  il ^ouerbio /ubare 
infine  k i morti, non  fouuenire  potendo  di  danari  i bifognofi,  o fouuenirglidc 
bolmente,ty  meno, eh' alle  facultktue non  conmene :ey  che  k lui  non  bi- 
fogna  Pejfere  fouuenuto  da  men  ricco,  cr  men  potente  di  te  : pigliare  afiuta- 
mente  in  predo , quando  e*  a pare , che  qualcuno  fia  per  richiederci  di  da- 
nari,quafi  cercando  feufa  del  non  accommodarnela,  chiedere  di  nuouo  k co- 
lui il  qual  noi  dimiamo  douere  da  noi  richiedere  il  fuo , richiedere  il  nodrù 
ia  chi  pare, che  di  nuouo  fia  per  chiedere  k noi  lodare,come  huomo,che  de- 
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JUerijCT  UatMoite  cbieggata  mettcrp  i chiedere  piu  uobe.etimportuM» 
mente  quel, che  ti  i flato  negato,  non  curando  alcuna  repulfa.  Potrebbefi  ag 
giugnere  àquefto  il  mo&rare  una  certa  paura  d’effere  richieSo  di  danari^fiig 
pre  le  conuerjàtioni/y  Pamicitie  per  que^a  cagione  ; hauere  di/ìùcere  d’ef 
/ère  coSretto  à fare  qualche  cortefta , fonili  cofè . Debbonci  anche  fare 
uergognare  gli  alti  da  adulatore  : come  lodare  la  perjhna  in  fua  prefeno:a  , 
ammirar  e, ty  atscare  al  cielo  lefue  buone  qualità,  le  male  abbaffar  e,  feufare^ 
ricoprire,  dolerfi,  CT  ralìegrarfi  oltra  modo,  quando  eUa  fi  duole,  o fi  ralle- 
gra,  cr  altre  fimili  co/è.  e' co  fa  di  uergognarfi  tutto  quel , che  ci  fa  pare- 
re piu,  che  non  conuime  delicati , CT  effeminati  : come  il  non  potere  /offerire 
te  fatiche  Je  quali  fopportano  i piu  uecchi , i delicati ,cclorojche  fono  in  mag- 
giore grado  di  noi , i nofiri  pari  ancora, c um'uerfalmente  quegli , che  fono 
per  qi^unque  cagione  meno  atti  à fofferirle.  La  bajjhxa  delPanimo  fi  fcuo 
gre  in  molte  co fe  ideile  quali  certamente  debbiamo  uergognarci.traquede 
fono  il  riceuere  commodità,cr  beneficio  ; perche  Pbuomo  fimoBra  w/triore, 
CT  maggiormente  il  riceuerne  molte  uoltr.il  rimprouerare  i benefici  fatti, ty 
oltra  ciò  il  riceuer gli  con  indegnità  ,cr  fimili  eofe.  Mail  predicar  le  co/i 
fue,ty  promettere  gran  cofe  di  fefieffoJP attribuir  fi,  cr  ap^opriarfi  le  coft 
d'eiiri,n  debbono  fare  uergognare,  come  co/è  da  uani,  cr  borio/},  cr  /mi- 
mente  ci  fanno  con  ragione  uergognare  tutte  Poltre  cofe , le  quali  fcuoprono 
i noBri  uitij  : come  il  mordere  altrui  col  dente  deU’inuidia,  il  non  potere  fof- 
fèrire  d'udire  le  lodi  d'altri,ilrat!egrarfidelmald’altrui , /coprendo  mali- 
gna natura  : Pe/fere  inconfiante,  cr  mutabile,dimo/lra  uanità.cT  leggerez- 
za : il  di/freggiare  Dio , la  patria , il  padre , la  madre , cr  altre  perfone , 
ebe  ci  debbono  e/]ère  care , è cantra  alla  religione , cr  contro  alla  carità , ty 
eofi  di/correndo  per  tutti  i uitij , non  fola  Poperare , ma  il  parlare , cr  i/è- 
gni  delle  cofe  brutte . cr  oltra  ciò  le  cofe , che  fe  bene  non  /ùjlino , potefiino 
non  dimeno  parere  mal  fatte , ty  dare  occafione  di  biafimo , ci  debbono  fa- 
re uergognare . Oltra  di  que/h , fi  come  il  commettere  cofe  brutte , come 
babbiamo  dichiarato , ci  porta  uergogna  ; cefi  ci  debbe  fare  uergognare  U 
non  participare  di  quei  beni , cr  bonari , de  i quali  tutti  gli  altri  ,o  i piu,  oi 
fmk  à noi  partecipano  ) come /òno  gli  huomini  della  medefima  natione,  at- 
tà,età, parentado , cr  in  fomma  lutti  quegli , che  fono  pari  tra  toro . perche 
duel,ehe  per  fe  Beffò  non  baueua  bruttezza  in  fe,aBhora  è brutto  i noi,quan 
io  con  gli  altri  non  ne  partecipiamo  : come  il  non  partecipare  inpno  ad  wi 
certo  che , delle  buone  di/cipline , cr  d'altri  fimili  cofe  parimente . cr  tanto 
tnagpor  uergogna  ci  è qu^, quanto  la  colpa  di  ciò  è nofira,  ty  non  d'altrix 
perche  egbe  manififto , che  da  uitio  noBro  procede  Pe/fère  cagione  di  co  fa, 
che  0 ci  babbia  macchiato , o macchi, o fia  per  macchiare.  Ne  folamente  naf  e 
Ì4  uergogna  dalle  cofe  fopradette,  ma  dal  fofferire,  o hauere  feffèrto , o ba- 
ttere à fofferire  cofe  igwminiefe,  cr  uituperofe  : come,  quando  col  corpo , o 
con  britti  uffici  fermamo  à qualcuno , cr  Jòpportiamo  qualche  /corno , cr 
Rxtoricn*  M tré 


. trd  quefieUlicofe  ^ueUe,ch’4ppartmgono  ad  intmperanzd,  CT  MJùrtdfò^ 
HO  igncntimoft  à coloro,  i quali,  CT  uolendo,  cf  non  uolci^  le  fofferifcono  i 
ma  quelle,che  à uiolenza  appartengono,  fono  uituperojii  coloro  folónente, 
i qùi  contea  à lor  uoglia  le  fopportano  : perche  il  tollerarle,  cr  nanfe  ne  ri 
fentire,cr  uendtcarjì, quando  che  fìa,i  fegno  di  uiltà  d'animo, cr  di  poltrone- 
ria. ^endo  adunque  quefte  ,ej4Htre  fmli  cofe  quelle , che  et  fanno  uergo- 
gnare,uengono  ad  ejfere  fcoperti  t luoghi,à  i quali  habbiamo  i ricorrere  per 
trarne  le  cofe, per  le  quali  fi  ^ffa  indurre  à uergogna  la  perfona.che  noi  uor 
Di quili  per  remo, fecondo  che  richiederà  la  caufa  noBra.  Ora  cot^dereremo,  quali  fo- 
. fone  fi  uergo  per fone, delle  quali  ci  fogliamo  uergognare . Condofìa  adunque,cbe  U 

gnamo.  uergogna  nafta  da  una  imaginationedi  nula  opinione, cr  d'infamia,  non  gi4 

per  rijjvtto  di  quegli  incommodi , che  feguitano  da  tale  infamia  : cr  concio 
fia,clx  della i/limatione  no&ra  appreffo  d'altri  non  curiamo , fe  non  per  ri- 
atto di  quei  tali, chiaramente  fi  può  comprendere,  quali  fiano  le  perfine  da 
chi  ci  uergogneremo  : perche  egUè  neceffario,ch'elle pano  quelle,  delle  quali 
noi  tegniamo  conto, CT  tali  fino  coloro,  i quali  ci  ammirano , quegli,  che  noi 
ammiriamo,  cr  da  i quali  uorremo  effire  ammirati,  cr  quegli  con  i quali  hah 
Homo  qualche  concorrenza  d'honore , cr  quegli  J’opinione  de'  quali  non  fi 
àiffnrezitt  • Vogliono  gli  huomini  effire  ammirati  da  quegli , cr  ammirano 
quegli ,cbe  hanno  qualche  conditione  honorata,o  poffiggono  quello, di  che  pa 
re  loro  hauere  Infogno  ,cTchee'  bramano  d'ottenere  da  loro . La  onde  gU 
> amanti  non  filo  ammirano , ma  adorano  la  per  fina  amata , la  concorrenza 

ieVhonore  fi  ha  con  i fìmili,come  fono  i pari  à noi , d'età, di  grado,  di  profif 
fione,o  d'altro.  Non  fi  diffezxa,  anzi  fi  ha  in  pregio  l'opinione  de  i pruden- 
ti t come  ueraci  ,cr  prudenti  fono  tenuta  necci»  , cri  periti.  Et, perno 
cée  (tornando  alle  cofe  che  ci  fanno  uergognare)  noi  ci  uergognamo  mafUmd 
mentediqueQe,cbefu^occhid'altri,crpalefemente  fi  fanno  tonde  anche  è 
nato  quel  prouerbio , che  la  uergogna  habita  ne  gli  occhi  : non  c dubbio,  che 
noi  maggiormente  ci  uergogniamo  da  quegli , i quali  hanno  ad  effirci  fem- 
pre  d'intorno  ,cTeheci  offiruano  : perche  amendue  quefle  cofe  ci  fono  in  fit 
gli  occhi , di  che  nafte  la  uergogna  . Oltra  que&o  ci  uergogniamo  di  que- 
gli, che  non  fono  macchiati  dal  medefìmo  uitio,  che  poi}  perche  queBi  tali 
moftrano , che  piace  loro  il  contrario , conciofia , che  neffino  (come  fi  dice) 
riprenda  quei  uitif , de'  quali  è macchiato  : cr  perciò  è cofa  certa , che  cH 
noni  macchiato  di  quejfii,  gli  riprende  in  altrui^cT  da  quegli  ci  uergogna- 
mo,che  fono  fiuerijc'  duri  à pdonare  gli  errori  altrui.SogUamoci  anche  uer 
gognare  di  quegli ,i  quali  uolentieri  fcuoprono,cr  ridicono  le  cofeà  moltiip- 
che  piccola, 0 neffuna  differenza  fi  debbe  fare  tra  il  non  parere  tale , cr  il  non 
effire  feoperto  ad  altri  l'error  tuo,  conofeendop  che  nò  effindo  feoperto  non 
fipuo_  perdere  della  buona  iftimatione  : cr  certamente  uolentieri  palefino  gS 
errori  altrui  degnidi  uergogna  ,le  perfine  ingiuriate  da  noi  perche  fem- 
pre  H offiruano  i maldicéti,percbe  quejh  fe  fi  dilettano  d'infmar  quegÙ,cbe 
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non  peccdMjHolto  piu  /coprir 4tmo,c  Uceraranno  quegli, che  peeeéno . & 
coloro  anche  fcuoprono  altrui , ch'attendono  à notare  i difetti  d’altri , come 
fono  certe  perfone,  che  jìanno  fuUo  sbeffare,  cr  fui  mordere,  ey  i poeti  delle 
comedie , i quali  ritengono  molto  di  quetìa  natura . Oltra  quello  ci  uergo- 
gniamo  di  quegli,à  i quali  indarno  non  ftamo  ricorfi  giamai  : ma  facilmente 
babbimo  da  loro  ogni  cofa  ottenuto,perche  e'  connine,  che  noi  ^ habbiam 
mo  qua  fi  in  ammiratione . La  onde  ci  fogliamo  anche  uergognare  di  negare 
qualche  cofa  à quegli , i quali  la  pròna  uolta  ci  richieggono  : percioche  ap^ 
preffo  di  quegli  non  fiamo  ancora  in  mala  opinione , la  quale  col  negare  lom  • 

ro  nonuorremo  acquiftarci ,come  di  poco  cortefi,0‘  amoreuoli:  ertali 
(dico)  apprefjò  de’  quali  non  fiamo  ancora  in  mala  opinione,  fono  coloro /i^ 
qudi  è nato  defiderio  di  fare  con  effo  noi  nuoua  amiciiia  ; percioche  altro  , 
che  bne  non  hanno  ueduto  di  noi,cr  tra  i noSri  antichi  familiari,  cr  domefH 
ci  quegli, che  non  fono  confapeuoli  di  cofa  alcuna , che  in  noi  fia  biafimeuole  : 
cr  fi  come  gli  buomini  fi  uergognano  non  folamente  delle  cofe  fopr  adette, ma 
amebe  de  i fegni  di  quelle, come  C7  delTopre,er  de  i fegni  della  luljuria,cr  non 
tanto  facen£> , ma  anche  parlando  cofe  brutte  icofi  non  fola  fi  uergognano 
delle  perfone,cbe  babbiamo  detto, ma  ancora  di  quegli,cbe  alle  med^mie pa>m 
no  per  feoprire  i loro  peccati  : cr  tali  fono  i ferui,cr  gli  amici  di  quelle . Ma 
(uniuerfalmente  parlando)  è da  fapere,che  noi  non  ci  uergognamo  nedique^ 
^i,deiropinione  de*  quali  non  facciamo  conto , cui  quali  non  fi  pr  efler  eb- 
be fide  tilebe  per  l’efempio  de’ fanciulli, cr  deUe  beHie  è manifihoja  cui  pre 
fentia  non  curiamo  : ne  delle  cojè  medefime  a uergogniamo  dalle  perfone  no- 
te jCT  fami^ari,cr  daH’ignotexT  fòrejìieri  ) ma  dalle  famigliari  ci  jògliamo 
tmrgognare  di  quelle  cofe,  che  appartengono  al  nero , dall’ignote,  di  quelle , 
che  appartengono  alPopinione.  Di  quelle  adunque, cr  fimili  perfone  ci  uergo 
^amo.Maqualifianoifogg^deUauergognapotremodicbiarare,n/guar  qj 
dando  alle  perfone, dalle  quali  ci  uergogniamozperoche  coloro, che  bino  qual  ment«  b Ver 
che  per  fona  in  quel  grado,cbe  noi  babbiamo  dichiarato, hanno  diffofitione  al  gogni. 
la  uergpgna:perche  confiflendo  la  uergogna  in  un  certo  timore  di  mala  opi-  i 

mone  apprefjò  d’altri,  qualunque  buomo  Hima  l’opinione , che  poffano  ba- 
ttere di  fe  certe  perfone, e diffoSto  da  uergognarfi  da  loro.  Sor  a adunque  fog 
getto  della  uergogna  colui,che  è in  ammiratione  appreffo  di  qualcuno , o che 
Morrebbe  effere,o  che  ammira  altri, o che  gli  fa  di  medier  hauer  da  altri  qual 
che  cofa'da  qual  nò  potrebbe  còfeguire  fe^e  in  mala  opinione  diluhcr  tòta 
piu  fe  quefii  tedi  fono  prefenti,et  ueggono  ci  gli  occhi  propri  le  noftre  opere. 

Si  come  odia  Oratore  uolédopfuaderei  gli  Atheniefi,cbe  nò  diuHefiino  ài  .»  - 

loro  cittadini  i capi  de’Samif  gli  pregaua,che  s'imaginafiino,che  tutta  la  Gre 
eia  fleffe  loro  d'intorno, nò  foto  à udire  ,ma  anche  à uedere  la  loro  déiberatio 
ne;et  di  que'tali  oltra  Sjìo  ri  uergognamo,quàdo  ci  fono  appreffo, et  debbeno 
fintirequrllo,cbe  noi  facciamo.  Onde  auuiene,che  coloro  J quali  bino  qual- 
che OUUerfitàjiò  uarrtbbono  effere  ueduti  da  quegli,  che  già  gli  giudicarono 
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he4ti  ; perche  huenio  qiie&i  tali  in  ammr adone  le  perfone  cefi  fatte,  reUd- 
- no  d’baHerle  in  queUiueneratìone,quando  te  ueggono  condotte  in  mala  fòr- 
■ tuna  » Sono  ancora  difpofU  à uergpgnarfì  coloro , i quali  hanno  nella  per^ 

fona  loro  ,odei loro  ^ogenitori , o (Poltre  perfone  congiunte cofe , che  gU 
maccbino,cT dishonorino , cr  (per dir breuementc) quando  ueggonomac^ 
cbiati  quegli,  per  cagione  de  i quali  ejU  fi  uergognano  : CT  tali  fono  i [opra- 
ietrijiy  le  perfone,  che  da  loro  dipendono  : cioè  dei  quali  pano  Pati  maejbi, 
econjiglieri.  Ne  è dubbio  alcuno,  che  coloro  ageuolmentep  uergognano  ,i 
• quali  hanno  de  i pari,cf  pmili  à loro,con  i quali  hanno  concorrenza  d'honom 

re:  peroche  per  nfpetto  di  quegli  fanno, ey  fi  afengono  dal  fare  molte  cojè. 
Coloro  fenza  dubbio  fentono  acuto  dimoio  di  uergogna , i quali  doppo  il  riu 
• tenuto  fcornojcT  aituperio, hanno  ad  effère  fu  gli  occhi  di  quegli , i quali  fò- 

^ ho  dati  jfettatort,ex  uRimoni  della  ignominia  loro.CT  perciò  Antifonte  poe 

tadouendoeffere  per  comandamento  di  Dionipo  menato  inpeme  con  alcuni 
4dtri\aUa  morte  5 cr  uelenio,  che  quegli  ufcendo  delle  carcere  f coperfono  ii 
capo, perche  (diffe  tgJ/')  ui  coprite  uoif  forfè  temendo, che  qualcuno  di  qaedi 
circonjlanti  domane  uipojfa  uedere  i Potrebbep  forfè  dire,  che  coloro  anco» 
ra  hanno  difpofuione  à uergognarp,i  quali  hanno  una  certa  naturale  timidim 
tà  di  non  errare  jer  che  fimano  effère  brutto, cr  degno  di  uergogna,non  fola 
quel, che  centra  all  e leggi  p commette  ,tna  molte  altre  cofe, che  efeono  pior  d’u 
né  certa  diritta, crconfuetauia.  Ciafeuno  ancora  é mapimamente  dtfpoBo 
i uergognarfì  di  queÙo , che  non  gli  fuccede  bene  in  quella  co  fa , della  quale 
egli  fa  proppìone , er  della  quale  e*  p pregia  : c uniuerfalmente  fono  atti  à 
uergognarp  queSi , cr  altri  pmili  icrda  quede , cr  pmili  perfone,CT  di  que 
de  tali  cofe, ma  piu,CT  meno  fecondo  il  luogo, il  tempo, il  modo, le  caufe,cr  al 
tre  conditioni . Rifguardando  adunque  noi  à quel,ch’i  detto,  uedremo  chia 
raméte,comeppoffano  col  noPro  parlare  difporre  le  perfone  iuergognar» 
fi  di  tali  cofè,er  da  tali  perfone.  cr  tanto  ballando  hauer  detto  di  queda  ma» 
belli  tfie.  teriajpaffaò  a ragionare  deWaffètto  oppodo  alla  uergogna  : il  quale  affit» 
«iatiggine.  to  io  nominerò  ffacciatagpne,la  quale  noni  altro,  che  un  difpregio,  cr  uné 
(per  dir  cofi)  infènfibilità  circa  quelle  cofè,che  ci  portano  infamia,cr  disbo» 
Hore , coneiopa , che  sfacciati  fidnamano  quegli  ,’i  quali  non  'conofeono  ne 
dimano  uergogna,  0 uituperio  alcuno,  non  battendo  alcuna  cofa  per  brutta, 
cr  disboneda,ne  curando  deU*opinione,che  altri  habbia  di  loro  ; cr  ogni  co» 
fa  eccetto, che  U loro  diletto, cr  U loro  spenatifima  licenza, con  immobile, CT 
odiofo  uolto  difprezzendo . cr , perdoche  egliè  facil  cofa  comprendere  per  i 
Delli  Corre-  tontrari  quel,che  fi  conuerrebbe  dire  circa  quefiapafiione  fenza  dime  altro, 
fi,  peffirò  4 confiderare  diligentemente  una  certa  difpofitione  d’animo, che  p ha 

d fare  beneficio  ,cr  grafia . perdoche  da  queda  meiti , cr  non  leggieri  effetti 
poffòno  nafeere  ; cr  in  tale  confideratione  fi  uerrà  anche  à manipfiare , co* 
me  debbiamo  procedere  col  parlare  nodro  per  indurre  gU  huominii  mo» 
drarfi  grati  de  i benefici  riceuuti,cr  ptr  dmodrare,ebe  alcuni  uogliono  pa» 
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rtrt  ii/duert  bmtfkato/y  non  bibbUno  Hcrmaue,cr  perdi  non  meriUm 
no  latitudine.  Acdoebe  adunque  s'apra  la  uia  à potere  indurre  gli  btiàmi- 
ni  4 tal  dif^ofitione,o  moBrare  anche  quali  benefici  pano  degni  dt  tal  nome, 
cr  che  utr  amente  grati  effereci  debbino,defcriuerrò  prima  la  co  fa, come  pi., 
^ouioè  r affetto jdel  qftale  fi  tratta ,il  quale  nominerò  cortefia,  nonmifouue 
. nendo  per  bora  di  nome  piu  noto^  ptu  accommodato  di  que&o  à effirimert 
la  diffiofitione  dell’animo,  fe  bene  fignifica  anche  l’operatione  .ma  feda  altri 
farà  dato  à quefta  cofa  nome  piu  conueneuole , io  lodandone  l’autore  uolen- 
tieri  lo  riceuerò  ,fi  come  anche  in  altre  cofe  nominate  da  me  non  lo  ricuferò . 
Sia  adunque  cortefia  quella, per  ntezzo  della  quale  colui, che  pofiiede  la  cofa, 
della  quale  ai  altri  fa  mefturi,ne  fa  gratia,et  beneficio  à colui  non  per  ricom 
penfarlo,cr  rimunerarlo,ne  per  alcuna  fiua  commóditì , ma  fola  per  fare  be- 
ne alni.  Ora  quelle  graUe  fimo  grandi  Je  quali  fi  fanno  in  cofe  grandemen- 
te iefiderate , cr  in  urgenti  necefiità , in  cofe  grandi/y  difficili, in  un  tal  tem 
po  ,crfel  benefattore  e folo  à beneficare  la  perfona  da  altri  abbandonata , 
cr  fc  bauendo  compagni  è Bato  il  primo  ,oba  fatto  il  beneficio  piu  compiu- 
to : cr  nel  nero,  bifògni fi  debbono  riputare  i noSri  gran  dejìderij,  cr  rnafU- 
mamente  quegli fi  quMi  re  fiondo  uani,  fieramente  ci  trafiggono  s tali  fimo  cer 
^ ti  appetiti , come  l’amore ,0"  quegli,  i quali  nelle  a ffiittioni  corporali,  t^nei 
pericoli  di  roba,i’honore,  cr  d’altre  cofe  care  fentiamot  perche  egliè  cofa 
certa, che  qualunque  perfona  i in  pericolo,  & fente  dolore,  appetifie,  quella 
di  fiampare  del  pericolo , quell’altra  di  liberarfi  dal  dolore  : onde  auuiene , 
cheH  beneficio, cr  la  gratia  fattaci,quando  fiamo  opprefii  da  pouertà,CT  ficae 
dati  dada  patria , quantunque  piccola  fiiffe , grande  fi  jfiima  per  la  grandez- 
. Zadel  bifogno , esperia coniitione  del  tempo.  Sarà  adunque  la  gratia, 
cr  il  beneficio  grande , et  molto  accetto  ,fe  mafiimamente  in  tali  ^ogni, 
cr  in  tali  tempi , quali  babbiamo  detto  ,ofinon  in  quegli , almeno  in  pari , 
a in  maggiori  farà  fatto . La  onde  chiaramente  fi  uede , cr  quali  cofe  ci  delh 
biano  indurre  ad  effere  cortefi , perche  elle  fono  i bifogni,CT  « d^eri  gran* 
ii  j da  tempo , da  luogo , cr  da  altre  circonBanze  accompagnati , cr  a qua- 
li perfine  ; conciofìa , che  elle  pano  quelle , le  quali  fi  truouino  in  tale  Boto , 

Juale  babbiamo  detto  : cr  4 qutfii  fi  potrebbe  aggiugnere  la  confideration» 
i molte  conditioni  di  quelle:  come  Petà , il  fifjò , il  non  poter  e da  altri, o fa- 
cilmente , 0 compiutamente  ottenere  quello , che  lor  fa  di  me/b'eri . La  cala- 
mità , nella  quale  fe  quel  tale  non  fi^e  fouuenuto,  caderebbe . La  nobiltà , il 
grado,  qualche  eongiuntione , cr  altre  fimili  qualità . Et  à gratificare , cr 
beneficare  pare,  che  debbino  haueredijfofitione  coloro,  ài  quali  pare  ba- 
ttere una  tale  occafione  di  fouuenire  altrui , cr  effere  primi , foli , ricbiefti , 
pregati , il  poterlo , cr  U douerlo  fare  piu  ampiamente , cr  altre  fimili  con* 
ditioni.  Quando  adunque  uorremo  indurre  qualcuno  à ufare  cortefia , CT 
fare  gratia , ricorrendo  à i luo^  propofU , gli  moRreremo  i bifògni , i defi 
ieriM  còditioni  di  quella  perfona  à cui  procaedapto  qualche  beneficio, effirc 
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f4fi,  (he  eIL(  Mm'M  i’r/^r  fomtnuu  ,CTÌlui  conuenirfì  il  fontumrlucT fi 
«tot  uorremo  difporre  demo  k riconofetre,  cr  4 motìrdrfi  gréto  dtQé  lice- 
UHté  grétta, eonuerrk  dtmo)lrére,o  che  e’fié,o  che  già  fié  flèto  in  tdi  afjiit- 
tieni, CT  in  tde  necefiitk  dell’dtriU  cortefié  chele  perfi>He,k  cui  è tenuto. 

Deir  ASerto  gU  hanno  in  mi  tde  necefiitk , cr  d'una  téle  coft  fouuenuto . M4  déU'dtré 
Mmrar  io  al  parte,  fi  noi  ci  proporremo  d’indeholire , O’  torre  U gratié  al  beneficio , cr 
U Cor»iu.  ^Qrare,che colui nonbi neramente beneficéto,crconf'eguentemente,c^ e* 
non  merita , che  alcun  grado  di  ciò  gli  fia  hauuto  ) fi  conuerrà  dimoSrare , 
che  egli  ha  fouuenuto, 0 fouuiene  <fuel  tale  per  qualche  éfegno,CT  conmodo 
fuoiilche  (come  per  la  diffinitione  e noto)  nò  è bene  fido, 0 k céfòjCT  tfòrzata» 
mente, CT  non  per  eletiione,o  che  glj  ha  renduto,  non  dato , e fipeffe  egli , o 
non  fipefji  d*effere  obUgato , perche  in  qualmque  de’  due  modi  queRo  è un 
ricompenfare  5 o perdo  non  è corte  fia , ne  beneficio  ; cr  aggiugnerk  anche 
Ut  con fider ottone  della  natura, della  quantità, della  quditk,del  tempo, del  luo- 
go, del  beneficio,  e'  anche  da  fapere,  come  per  alcuni  fegni  fi  può  compren- 
dere,che'l  benefido  fattod  non  uiene  da  animo  /incero,  cr  neramente  ben  di- 
ffiofto  uerfo  di  noi  : i fegni  faranno  queiìi,fehauendod  égli  fatto  prima 

qualche  cortefìa,non  d ha  dipoi  fouuenuto  dt  cofe  minori,  trouandod  noi  nei 
pudefimo  bi fogno  dell’aiuto  fuo,quafi,che  prima  egli  hauejfe  hauuto  rifpetto 
k altro, che  al  còmodo  noRro‘,cf$fc  delle  medefime  cofè,  0 di  pari  0 di  maggia 
ri  fora  Rato  corte  fi  a'  nimicàonde  è manifiRo,che  e’  nò  a ha  gratificato  per 
riffietto  uoRro,o  fi  conofeendo  qualche  difètto  della  cofa , per  fogliame , fi 
non  per  accomodarne  noi  ce  l’ha  data.  Et  qui  ponendo  fine  k quejìa  parte , 
pifferò  k trattare  della  compafUone , la  quale  tra  gli  affetti, che  piu  fèrtemen 
te  muouono  l’animo  humano,eoififferk  dafeuno  doue^efferepoRai  perche 
nò  fola  per  pruoua  la  poffanza  Ìi'  quella  ffieffe  uolte  fintiamo, ma  la  ragione 
ancora  ce  lo  dimoRra:  perche  effindo  Unita  humana  fottopoRa  k tàti,cT  tat% 
to  diuerfl/nr  graiif  mali,ft  per  la  conàtione  deUa  natura  nofìra,  fi  per  U po-  ■ 
tenda  della  fortuna,  temimo  quei  mali , che  auuenired  poffono  : da  i quali 
quando  ueggamo  alcuno  indegnamente  effere  oppreffi> , riuolgendo  il  pen- 
derò k noi  RefUjCf  riconofeendo  lo  Rato  nofiro  debole , cr  cUto  k patire  quei 
medefimi,o  altri  fimili  mali, portiamo  dolore  di  uedere  in  altri  indegnamente 
quello , che  in  noi  medefimi  temere  pofiiamo  .cfi  come  piujcT  meno  il  dmo- 
rc  del  noRro  proprio  male  ci  preme,  cr  il  dolore  di  queÙo,  quando  è prefen- 
te  piu , ty  meno  agramente  d punge;  co  fi  il  dolore  del  male  altrui , la  pieti 
■(dico)  hor  con  maggiore,  hor  con  minore  impeto  d affale,  età  corfiffa- 
re  in  mold  modi  d’ effere  da  lei  uind qualche  uolta  d sfèrza.  Di  queRa  adun 
qne  parlerò , fecondo  il  modo  nfixto  ne  gli  altri  affetti , ponendo  prima , che 
la  cempafiione  da  un  dolore  d’animo  confato  da  cofa , che  d paia  male  di  tal 
natura,che  poffa,o  diflruggere/>  apportare  dolore  ityfiain  perfima,la  qu4 
ir  indegnamente  lo  pati  fia  ; cr  ilquale  noi  flimiamo,che  k noi  Refii,o  ad  altri 
tériàttoifoffaMumrei  qychtokudòfdamdno,  terciochee^ièmom 
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mfiSo^bet*  eomùenc , che  colui, il  quale  fi  debbe  mouereà  pietì , fia  tale , 
cbe  egli  flimi,cbe,o  fopradtfe  llef)h,o  di  qudcuno  ie'fuoi  pojja  cadere  qual- 
che  male,cr  tale  mòle, qual neUa  éfjinitione  è detto, o finuli  à quello.  Onde  a» 
uiene,che  due  forti  d’huomini  majUmamente  non  fenlono  il  morfo  della  com- 
pafitone  : l 'una  è di  quegli,  i quali  fono  in  eftrema  mi  feria,  cr  che  per  perdu- 
ti fi  mettono  j perche  à quefii  non  pare  di  potere  poare  piu  male  alcuno , ha- 
uendo  fopportato  a lor  giudicio  ogni  miferia  : l’altra  è di  coloro,à  i quali  pa 
re  ejfer  e ttUafUmi  : conaofia  cofa , che  (limando  quefii  d ’hauere  ogni  bene , 
pare  loro  hauere  ancora  quefio,di  non  potere  patire  male , fi  che  non  à com- 
pafitone  de  gita  fjittti,ma  ad  ufare  infolentia  uerfo  di  quegli  piu  toHo  fono  di 
Jpojìi.  Sono  adunque  pietofi  coloro , cbe  Bimano  di  potere  hauere  male.co- 
me  ho  detto  ; cr  tra  quejli  fono  coloro, che  hanno  prouato  il  male,CT  ne  fono 
fcampati  : cnuggiormente  fimoueranno  à pietà  coloro , i quali  piu  uolte, 
in pm  maniere  f piu  grauemente  l’hanno  prouato -,c  con  dilficultà  pe- 

ricolo maggiore  ne  fono  n/citi . 1 uecchi  ancora,peroche  la  prudenza,  cr  là 
fperienza  ha  fatto  loro  conofcere  la  iebolezzà  delle  cofehumane.  Quegli, 
eòe  fono  deboli  di  fòrze,  à i quali  fi  può  forfè  aggiugnere  i deboli  di  f acuità  , 
d’amici , di  reputatione  , di  nobiltà  : cr  ( timidi  maggiormente . Sono  anche 
diffofii  à pietà,gli  huomini  bene  ammaeflrati,  cr  adornati  di  fetenza , perche 
e’  confiderano,ty  difeorrono  bene  delle  cofe  : cr  coloro, che  hanno  padre, ma 
ire  ,figliuoli,moglieìperche  queBe  cofe  fono  di  lor  o,0‘  tali , ch’elle  poffo- 
no  patire  i nuli  di  fopra  dichiarati.  Oltra  queBi  fono  difpofii  ad  hauere 
eompafiione  coloro, i quali  non  fi  truouano  commofsi  da  ira,o  da  confidenza, 
pafsioni,che  alla  fortezza  ci  difivngono:  perche  queBe  non  ci  lafciano  difeor 
rere , cr  feorgere  il  futuro , ne  confiderare , che  noi  pofsiamo  riceuere  male. 
Coloro  ancora , che  per  le  profperità  fono  diueauti  infoienti , non  fono  pie- 
tofi ; perche  anche  quefii  non  hanno  penfiero  d’hauereà  fòfferire  maleal- 
cuno.  Di/poBi  adunque  à pietà  faranno  coloro , i quali  nel  mezzo  di  queBi 
eftremi  fi  truouano, er  fimilmente  coloro,  i quali  non  fono  troppo  uinti  dal  ti 
more  : perche  qualunque  è oltra  merda  fpauentato  del  male , che  in  altri  uede, 
^ndo  tutto  oppreffò  dal  penfiero  di  fe  fieffo,non  ammette  il  dolore  dell’al- 
trui male . Sono  oltra  quefio  difpofii  ad  efjire  mifericordiofi  coloro ,che  Bi- 
mano, che  0*  fi  truoui  de  gU  huomini  da  bene  ; perche  chi  crede, che  nò  fi  truo^ 
ut  alcuno  huomo  da  bene , giudica  qualunque  per  fona  degnaài  male,  cr  (uni 
uerfalmente parlando) quando ueiendo  maleinaltri  ci  ricordiamo ,ebe tedi 
Cèfi  pano  auuenuti , o Bimiamo , che  poffano  auuenhreà  nei  fiefsi,  o à pers 
fitne  corea  noi , fi  ìeBa  fàcilmente  la  compafsione  ne  gli  animi  nofiri.  Tali 
adunque  fono  i fòggetti , atti  à muouerfi  à pietà . Ora  pafsiamo  alle  cofe , 
per  te  quali  ci  mouiamo  à pietà,dichiarate  generalmente  nella  diffmitione  di 
quella  : cr  diciamo,  chequeUe'fhno  ma/simamentei  mali , che  co  l’affiittione 
id  corpo  ,ocol  dolore  deS’animo  pofpmo  difìrt^gerd,  cr  qualunque  altro 
male  bohhidtale  fòrza, come  morte,  crmafsimamente  uiolenta,^coffi, 
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tormenti  f V (iratìjtUecchie7Xd,mdauiejmdncdmeiUo  delle  cofe  nectjfdrìe  d 
U uiU:  aggiunga]!  à quefto  feruit'u  intoUerabileicome  l^efferefcbiauo  di  Tur 
chi  f cr  finuli  cofe.  Apprejfo  fono  degni  di  compafiione  quei  malij  quali  per 
malignità  di  fòrtunatcr  non  per  colpa  noflra  ci  auuengono , CT  non  fono  /èg- 
gieri  ; come  è il  reStare  priuato  d*amici,o  con  pochi , La  onde  Veffere  dif» 
giunto,CT  dòfifo  dalle perfone  amiche ,0-  molto  care,t  cofa  dura,o‘  degna  di 
compafiione . E'  anchoradifgratia  non  piccola,l^ejJère  brutto,debole,lior» 
piato,l*hauere  mancamento  di  qualche  membro, ejjère  tanto  infilice, che  onde 
doueaa  uenire  qualche  bene  uenga  male , cT4n  tali  infòrtunij  ejjère  fifejfe  uol 
te  caduto  : Phauere  qualche  bene,quando  alle  noilre  calamità  non  habbia  po 
tuta  giouare  ila  qual  cofa  auuenneà  Diopite  de*  doni  mandatigli  dal  Re, 

- che  comparfono,  quando  egli  era  già  morto*  ancora  grande  infilicità  il 
non  hauere  hauuto  bene  in  tutta  la  uita  nojira , o Phauerlo  hauuto , quando 
non  Phabbiamo  potuto  godere.  Oltra  ciò  il  cadere  di  prodiera  in  auuerfa 
fortuna  di  fHice  diuentare  mifero , nella  quale  mutatione  di  fiato  fi  /ò«- 

da  mafiimamente  la  compafiione , che  muouono  le  tragedie.  Pojfonfi  coupé 
derare  altri  mali  degni  di  compafiione  : come  è Phauere  molti , cr  potenti  w- 
tmcLC"  effere  da  quegli  continuamente  perfeguitato,o  tu,  0 i tuoi  ,ncUa  mta, 
nella  roba,nelPhonorej  ejfere  oppreffo  fenza  dififa,  cr  rimedio  5 hauere  Pef 
fere , cr  il  bene  ejjère  in  man  de*  giudici  iniqui, cr  nimid  5 ejJere  fottopedo  i 
tiranni  j Phaueremale  , che  riceua  pochi  rimedi , ejfere  fiato  fempre  affoga 
to  nelle  mi  fèrie,  uenirciadojJòuaacalamità/òpraPaltra , ejjère  in  un  me» 
iejòno  tempo  tu , cri  tuoi  opprefiida  grande  auuerfità , ejfere  in  tal  mijè* 
ria,che  molte  perfone , cr  quelle, che  piu  care  àfono  non  molto  doppo  Phab 
bino  à fentire , cr  parteciparne . Per  quefie  adunque , o"  altre  fmili  cofe  fi 
VerTo  di  qaa  muoue  in  noi  la  compaj^ne . Ora  confideriamo  uerfo  di  quali  perfone  ouel 
li  perfone  fi  U fi  muoue.daèmanijido  per  la  dijjìnitione  della  compafiione,  ch*elle  fono 
perfone fie  quài  ci  paiono  indegne  di  tal  mijeria,come  quelle  le  quali,  0 p nef 
p ione.  fun^^Q  pgr  poca  colpa  loro  fi  truouano  afflitte  . cr  uniuerfalmente  pare,  che 
coloro  non  meritino  male,cr  che  hauendolo,à  muouino  à pietà , i quali  Jhno 
aiornati  di  certe ^alità  amabili , cr  pregiate  : come  gli  innocenti, i giujìi , t 
ualorofi , i pietofiyì  benigni , gli  eccellenti  in  arti  lodeuoli , cr  pregiate , gli 
iUujlri,cr  famofi, quelle  perfone  ancora,la  ctU  conuer fattone  molto  d diletta* 
AppreJJh  fi  come  quefto  affatto  non  fi  dijiende  uerfo  le  perfone  ignote , per- 
che eUe  fono  troppo  difgiuntedanoi,  cr  le  lor  mijèrie,  come  coffl  aliena  fèn- 
damo  ; cofi  anche  uerfo  le  troppo  còngmnte,cr  familiari  non  fimuout,  per- 
che dimàdo  noi  queUe,come  noi  Jlefii,fenàamoJe  lor  mijèrie,  come  fe  noi  prò 
pri  le  patifiimo , o jòfiimo  per  patire . Onde  e*  dicono , che  Amafi  uedendo  il 
figliuolo, che  aUa  morte  era  menato, non  lagrimò,  che  fuole  ejfere  fegno  di  co 
pafiione,ma  bene  pianjè  deUa  mi  feria  d*un  fuo  dmico,cb*aniauamcriMc(mio, 
perche  quedo  era  cafo  degno  di  compaffione  j quello  atroce,  cr  crudele , che 
tanto  è diuerfo  dal  compifflioneuole,cbe  cglic  atto  4 fcacdarela  compafiione, 
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et ^Ife  ttobtè  étto  i indurire  Ptnim  di  quegli,  che  noi  uorrem  fere  pie- 
to/k  Di  quegli  adunque  ci  fogliamo  muouere  a pietà, che  fono  quafi  nel  met 
XP  de  i detti  eàremi  ; cioè, che  ci  fono  familiari, C7  congiunti, ma  non  troppo 
dettamente  j CT  non  folo  ci  muo marno  à pietà  del  male  prefente,ma  di  quel- 
lo,ch’è  uicino . Olirà  quejti  habbiamo  compafione  a quegli,  i quali  d'età,  di 
toSumi,d’babiti  dell‘animo,di  bonari, di  ttobiUi,ci  fono  ftmili  : perche  ci  pa» 
red'effere  fottopofU  à patire  facilmite  quei  mali  ,cbe  patifcono  i fmli  à nói  ì 
crin  fomma  <ptei  mali,cbe  innoijlejk  temiamo, ueggendoli  in  altri,  ci  miuuo 
no  à còpafUone.  Et  peraochele  miferie/he  à paiono  uicine,c'inducono  à pie 
ta,non  le  rimote, et  lontane  da  noi  per  lungo  fratto  di  tempo  paffato,o  futuro, 
come  che  di  queÙe,ne  per  memoria,  ne  per  timore  no  nafea  in  noi  alcuna  com. 
paiitone,o  non  parimente  nafcatdi  qui  auuiate,  che  in  noi  fi  muoue  gran  coni 
palone  uerfo  di  quegli  Je  mi  ferie  de  i quali  con  i gelU,con  la  uoce,  con  l'babi 
tOfCT  con  altre  ftmili  mamere  daimitare  ci  fono  effreffe . perche  cofui  fan»  . 
no  parere  uicini  que'  cafi  mifer abili, er  ce  gli  pongono  dinanzi  à gli  ocebipn 
me  quegli  ,cheo  fono  già  auuenuti , o che  poco  dipoi  debbano  auuenire . 

EX  nel  nero  le  cofe  feguite,  o che  debbono  feguire  di  corto , non  per  altra  co» 
pone  fono  piu  mi  ferali  Jè  non  berche  eQe  fono  quafi  prefenti . 1 fegni  an» 
cord,  comeuefii,arme,o  altri  inftf  amenti, fangue,o  altro, ci  fanno  il  cafo  piu 
mijir  abile.  Le  parole  oltra  di  queSo  dette,cr  le  cofè  fatte  dai  miferi, nel  tem 
po  deirafflittione,^  nel  punto  della  morte  loro,cimuouono  à gran  pietà;  C7 
fòpraognicofàil  dimo{lrare,quanta  fùffela  confìanzaxr  U grandezza  del» 

Panano  loro  in  quelPacerbo  cafo  accrefee  molto  la  compafiione:  perche  in 

quejio  modo  il  cajò  pare  uicino , cr  pre/ènte , a la  perfona  apparif^  indea 

gna  di  quelle  calmnità.  Et,percioche  nell’animo  nofiro  penetrano  piu  forte» 

mente  le  cofe, che  fi  ueggono,che  queUejche  s’odono  .fòleuano  i Romani  Oré 

tori  condurre  in  publico  quegli,  à cui  uoleudno  procacciare  compafiione ,«»  ‘ ‘ 

babito  foràido/o^  miferabHejcr  i padri,i  figliuoli , le  donne  loro  tutte  meRe, 

cr  lacrimofe,fcoprire  le  ferite, mo&r  are  le  percoffè,cr  i uelhmétifanguinofi 

de  gli  uccifi,cT  altre  finuli  maniere  ufare  atte  à muouere  gran  pietà  ne’  petti 

bumani , Ne  fi  debbe  dubitare, che  non  folo  la  capone  jna  il  tempori  luogo, 

il  modo , cr  Poltre  circonfianze  della  cofa,  cr  le  conditioni  della  perfona  bah 

Uno  fòrza  d’acaefeere  molto  la  compafUone:  della  quale  non  dirò  altro  , fe 

UOH , che  egUè  mamfiSo,come  fi  debbe  preparare  P auditore,  fi  che  egH  giu» 

dichi  conuenirfi  à lui  il  muouerfi  fun  tale  eafb , cr  uerfo  una  tale  perfona  i 

eompafsione.  Mabauendo  raponato  a baRanza  detta  compafsione,tempoe, 

eh’iotratti  dett’affettooppoRoàquAa.  Ma,  perche  e’ non  è coft  irwnjjr-  Oidue  Aflét 

So, come  fono  gli  altri, quali  ho  parlato  : cr , perche  e'  pare , che  al  do»  « opporti  »1- 

bre  ,ebedelmaleinde^amentedaaltri  riceuuto  fi  trahe , s’opponga  non 

una  foUóM  pw,cr  uarù  diffofitioni  d^animo,conueneuole  cofa,  cr  grata  à i 

lettori  douere  effere  ho  pudieato,/è  per  dichiarare  meglio  quella  materia,al 

fuanto  piu  déC  ditole  darò  principio.  Dico  adunque, che  rifguardido  al  bene 
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iti  projiim, pire, che  et  pojpt  cotOri  fiirt  mjUmmfntefi  péT  H/f>tUo  ii  noi 
§efii,o  di  lui’.feper  noftro  rijpetto  ci  contrilìa,ciò  dMuiene,  o perche  »’  ci  pa 
re,cbe’l  fuo  bene  debbd  effere  il  noftro  nude,  o perche  dnche  noi  non  hdbbid- 
tno  quel  bene , che  egli  pojiiedezfe  per  rifpetto  di  lui  conuiene,che  tdl  mole» 
Uid  ndfcd  in  noifO  perche  ci  psre,che  no  fié  degno  di  quel  bene,o  dffolutdmen 
te, perche  egli  hd  bene . QueUd  printd  forte  dt  dolore  dei-primo  membro  ri- 
de  qudfì  nel  timore  : id  fecondd  con  le  conditioni , che  nel  luogo  fuo  fi  dirdn^ 
no  ,fì  chidmd  emuldtione,ld  primd  del  fecondo  membro , percioche  eUd  gene- 
ri in  noi  un  certo  fdegno , fi  nomini  per  hord  indegndtione . L*dltrd  dd  cid- 
feuno  inuidid  è chidmdtd , Di  quelle  qudttro  forti  di  dolore, che  del  bene  del 
prò  fimo  procede, l’emuldtione  certdmente  è lontdnijUmd  ddUd  preferite  confi 
derdtione  ; perche  chi  diri , che  l’hduere  dolore  del  bene  d’dltrui  ; percioche 
éncord  noi  non  lo  pojjiiidmo,s*oppògd  di  dolore, che  deU’dltrui  non  merita- 
te  miferie  portiamo  { Il  timore  ancora  non  s’oppone  alla  compafiione  ,per- 
ehe  egltè  propriamente  dolore  del  male , cioè  ci  foprada , cr  aUd  confi- 
denzs  è oppoào  (come  è detto  ) l’indegnatione , <7  l’inuidia  hanno  mani» 
fi&a  (benché  non  propria , CT  perfètta)  oppofitione  aUd  pietà,  ma  e'  non  pa» 
re, che  nel  modomedefimo , ne  parimente  a quella  s’opponghino  : ilche  fi  può 
comprendere  eofi  difeorrenio . Vindegnatione , cr  l’inuidia  conuengono  in 
quefto  : che  l’una,cT  l’altra  è dolore  del  ben  d’altrui , et  non  per  rifpetto  di 
fe,madi  quel  tale  : fono  poi  differenti , perche  Pindegnatione  è dolore  di  be 
ne  non  meritato  : l’inuidia  non  fi  riOringe  à queSo , ma  rifguarda  piu  toBo 
al  bene  de’  pari,er  fiutili, come  nel  fuo  luogo  particolarmente  fi  dirà.  Onde  è 
<^e  diferen  mduifèBo,ehe  Pindegnatione  s’oppone  alla  compafiione;  pche  eUd  è dolore  ii 
tia  fia  tra  In  bene,CT  Id  compdfiione  dolore  di  male . L’inuidia  ancora  atta  medefima  è op 
Knad’<«e  pofti  in  que fio, che  ella  è dolore  di  bene , ma  eSe  fhno  diuerfamente  oppoBe  } 

* perche  Pinete  gtuitione  s’oppone,  come  dolore  di  bene  non  meritato,  erPinui 

dia , come  dolore  di  bene  di  pari , cr  fimili  : cr  quefie  tali  oppofitioni  ( come 
chiaramente  fi  uede)  non  fono  uguali/n  quanto  il  dolore  del  bene  d’altrui, co 
me  pari, non  s’oppone  al  doloredeU’altrui  non  meritato  male  fi  dirittamente, 
come  il  dolore  del  non  meritato  bene . Et  perciò  Pindegnatione  mafiimamen 
te  ioppoBaaUa  pietà,  crndfconoqueBi  due  affetti  da  un  medefimo  fónte  di 
buona  natura, CT  di  buon  cofiume.  Ora  àquefii  feguitano  altri  contrari  affet 
tijt  perche  colui, che  dell’altrui  non  meritato  male  fi  duole, certamente  del  me- 
ritato,0 e’  non  fi  dorrà/)  fi  rallegrerà,perche,  delle  pene  de’  parricidi,  cT  al 
tri  fcelerati  non  fi  contrif^no  gli  huomini  da  bene,  anzi  conueneuole  cofa  è il  ■ 
raUegrarfeneicrfimilnitnte  del  bene /che  uno  meritamente  riceue , perche 
ambe  due  fono  honefle  letitie.CT  il  meritato  bene  d’altrui  porta  letitia  aU’huo 
mo  da  bene  ; perche  conofeendofi  egli.ukne  à fperare  quel  bene,cbe  e’uede  ne 
i fimili  àlui.  Di  una  medefima  adunque  uirtuofa  difpofitione  nafeono  tutti 
quejli  affetti, cr  dalla  contraria  i conir  ari, effóndo  ePuna  medefima  natura,  et 
congiunti  infieme  (per  dir  cofi)  i uitif  deU’inuidia,a‘  dtUa  mÀuolenza,per- 
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tbe  oohdt  che  del  bene  d’altri  fi  contrifla,  come  inuidiofo , della  priuatione  di 
quello, cr  del  male,come  mahuolo , fi  ralleva . Vedeji  per  tanto  tnanifiUa» 
utente ^ome  l'inieguatione  mafUmamente  t oppofla  alla  compajìione  c come 
tutti  que  Si  affetti, benché  differenti  tra  loro  per  le  cagioni  dette , ad  tmpeii- 
re , c fcacciare  la  pietà  fono  accommodati . pafiiamo  adunque  <1  trattare  di 
quegli, cr  prima  diciamo,  deU’indegnatione , la  quale  ì Greci , cr  i Latini /c-  Dell»  In^> 
gueudo  queglifCr  nò  mutando  il  nome  chiamarono  Nemefi,  CT  la  fecero  'Dea,  gmtione. 
cjuaft  alla  natura  diurna  attribuendo,come  co  fa  bonejìa^  sdegnarfi  del  bene, 
ch’i  mortali  indegnamente  pojptggono,  cr  i eoetihanuo  di  quella  in  uarie  ma 
niere  fauoleggiato . Mi  noilafciando  le  fauole, diremo  piu  toSìo,che’l  uedea 
re  i maluagi  huomini , cr  indegni  di  bene, amati  pregiati,  fauoriti , carchi  di 
ruchezze , cr  d’bonore , effere  accompagnati  da  gran  profferita  di  fortuna, 
afa  {tomaco  fieramente  <dcuna  uolta  ci  punge , cr  ri  fa  con  dolore  non 
ptccoioconufcerechiaramentelapoffanzaieUacieca  fortuna  in  quejìe  cofe 
inferiori . Poniamo  adunque , che  quefìo  noiofo  affetto,il  quale  nominiamo 
indegnatione , fta  dolore  del  bene,che  ci  pare,  che  altri  habbia  indegnamen^ 
te . Ma  conciofia,  che  alcuni  beni  fìano  dell’animo  noUro , alcuni  apparten-  ’ 

gbino aUorpo , alcuni  (tono  edrinfécbi , come  habbiomo  dichiarato  ,nonfi 
ditìendel’indegnatione  ì i beni  dell'animo , perche  à neffunofa  ftomaco  ,che  - . . t a 
un  fia  giuSo , o liberale , o babbia  ,<7  acqui&i  qualunque  altra  uirtìi,  per^ 
che  ne  anche  ci  muouiamo  à pietà  de  gli  ingiujii , timidi , auari , cr  altri 
ntiofì  : ma  quella  pafsione  è ciru  i beni  edrinftehi  ; come  ricchezza, poten^ 
za , degniti  , honore  ,<7  fimtU , de  i quali  fono  degni  gU  huomini  da  bene , 
ne  circa  i beni , che  la  natura  ci  dona , come  nobihà , beìlezza^ey  fìmili  fi 
muouel’indegnalione.  Hafcerà  adunque  l’indeguatione  da  quei  beni  uerfo 
di  quelle perfòne,le  quali  ne  fono  indegne , «7  queSa  indegnità  fimo . che  in  ae^nitume. 
mofti  modi  fi  peffa  confiderare  : pertiche  noi  ( s’io  non  m’ingattno  ) reputiaa 
mo  indegni  quegli,  che  non  per  alcun  loro  ualore  confeguifcono  cofi  fatti 
beni , ma  à cafo , cr  quegli , i quali  non  per  diritte , cr  honefle  uie , ma  per 
torte , (7  dishoneUe  gli  acquifiano  : quegli , che  piu  ficuramente , cr  piN 
ftabilmente , che  non  fi  fuole , fenza  alcuna  loro  indujìria , cr  uirt'u , ma  folo 
per  benignità  della  fortuna  ^ pofjèggono  : quegli , che  per  lor  merito  ha~  Cótr»  di  ehi 
uergU,ZTnirtuofamenteufar^falfumenteftlìimano,cTfimili.  Muouefi  wuoua  1» 
ancora  findegnatione  maggiormente  contra  à quegli, i quali  fono  nuoui 
nelle  ricchezze , ne’  principati , nelle  degniti  { che  hanno  fubitamente  acqui-  ” " 
fiate  mobe  amicitie,ty  grande /y  buona  prole, cT  fimili  beni  .erfe  da  quef 
beni  nafee  qualche  altro  lor  commodo , tome  acquiSo  d’honore , • d’altro  ;■ 
contra  à quejìi  tali  ( dico  ) fi  muoue  piu  Pindegnatione , che  contra  à colo- 
ro, i quali  come  antichi , cr  quali  heredi  di  tali  beni , gli  pofjèggono , c7  la 
cagione  di  quefìo  è fenza  alcun  dubbio , chela  cofa  antica  par  e, che  fia  uicina 
aH’ effere  naturide , cr  queUo , che  fempre  in  un  medefimo  modo  è fiato, pare, 
ohe  àttero,  crlegittimo»  Onde  amene,  che  e’ pare,  che  quegli  babbi- 
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tu  U cofe  loro , (Juegli  altri  l’altrui  ^fjèggbino . Confìderap  dHcord  queJU 
indegnità, fecondo  una  certa  conuemenza,  CT  proportione  : peroche  non  qu4 
lunque  forte  di  bene  conuiene  d qualunque j^rfona  : come  le  belle  arme , non 
aWbuomo  giuSo,ma  alfòrte,cr  ualorofo  p còuengono  : cr  i parentadi  eccel 
lenti,  cr  iDuflri  à quegli , che  fono  di  chiara  Sirpe^on  à quegli , i quali  fono 
nuouamente  arricchiti  ^appartengono.  l\ouerafii  adunque  quepa  pafsione 
anche  uerfo  quegli  huomini  da  bene,  i quali  conefceremo  hauere  quel,  che  nò 
ft  conuiene  loro  : cr  oltra  queSo  uerfo  di  quegli, i quali  efjèndo  in  una  mede~ 
pma  arte,  propfsione,o  altra  pmil  qualità  ad  alcuni  inpriori /le  contendono 
con  quegli,  cr  p uogliono  pareggiare  in  quella  à i fuperiori  : come  auuerreb 
be,fe  alcuno  molto  inpriore  nel  ualore  dell’armi  à uu’altro,uolejfe  combatte 
re  con  lui  : la  onde  Homero  dice,  fuggiua  di  combattere  con  Aiace  pgliuolo 
di  Telamone  ; perche  Gioue  p sdegnMd,ehe  e’uol^e  eombattei  e con  un  pi» 
ualorofo  di  lui.  Et  pmilmente p muoue  quejìa  indegnatione,  quando  p uede, 
d>e  uno, che pa  altrimenti  inpriore  à un’ adiro  ; come  un  mercatante  à un  lit^ 
tirato  zejjendo  lo  HudiodeÙe  lettere  piu  degno,che  la  propfsione  della  mera 
Chi  facilmé-  calura  fi  uuole  agguagliare , cr  competere  col  fupcriore,  Contra  à tali  per^ 
aJla'indtóna  adunque,  CT  altre  fi  potrà  muouere  quella  paftione , alla  quale  certa» 

fioBt.  riceuere  fono  disvili  coloro  , i quali  meritano  ,cf  hanno  eonfeguito 

pandifsimi  beni , quando  e’  ueggono  i medepmi  effere  pofpduti  da  perfine 
indegne  di  quegli  : perche  e*  non  e cofa  ragioneucde,  cr  giuda,  che  coloro , i 
^uali  non  fono  parifii  pari  bene  pano  adornati . Oltra  quefio  fino  difiojU 
a fentire  l’indegnatione  i uirtucp,cr  buoni, perche  egli  hanno  retto  giudiciox 
cr  odiando  loco  fi  ingiuSe , non  poffino  tollerare  di  uedere  tali  beni  da  per» 
fine  indegne  pojfiduti . Et  coloro  ancora , che  fino  ambitiofì,  cr  defidera» 
no  d’hauerp  i maneggiare  in  qualche  attione/uUa  qual  poffano  dimoSrare 
il  lor  ualore  : cr  mafsimamente  quelle  ptrfone , le  quali  hanno  la  loro  ambi» 
tione  in  quelle  cofe,  le  quali  alcuni  altri,eb’à  quelle  fino  poco  atti , cr  perciò 
nefonoindegni,hanno  eonfeguito.  Et  um'uerfalmente  coloro,  ài  quali  pare  , 
di  meritare  quelle  cofe , delle  quali  fimano  gli  altri  effere  indegni  fino  fog» 
getti  da  muouerp  facilmente  ad  indegnatione  contra  à quei  taU , cr  per  cofe 
i tali.  Et  di  qui  auuiene,  che  le  perfine  d’ingegno,  cr  natura  feruile,  a biette, 

• ’ V che  hanno  poca  cura  deWbonore,non  fono  diffide  à quepa  pafàoneiper» 

che  non  i cofa  alcuna^a  quale  paia  lor  di  meritare  : cr  eop  altre  fimili  per  fi 
ne.  Et  tanto  hauendo  detto  dell’indegnatione,pguirò  di  dire, che  pofeia,  che 
per  le  cofe  dette  le  contrarie  p manipdano , fi  uede  del  male  di  quali  per  fi» 
ne,o  del  bene  non  configuito  da  quelle, o ci  conuenga  rallegrarci  ,o  non  ci 
contri/ìare . per  la  qual  cofa  fi  l’oratore  col  parlare  fio  farà , fi  che  i giudi 
cificonofebino  tali, quali  ho  dichiarato  effire  que^ , che  ageuolmente  am» 
mettono  l’indegnatione,^  fi  noi  dimodreremo  ,che  le  perfine,  le  quali  fi  prò 
cacciano  compafsionetC  nelle  cofe  nelle  quali  fi  la  procacciano,  fono  indegne 
di  confeguirla,cT  piu  tofio  hàno  cofe, che  non  muouono  còpafsionr,  ageuol» 

mente 
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pedirmo,tT  torremo  loro  ogni  pietà,  che  di  loro  fi  poteffe  bduere.  Orn pdf  Della  Innf- 
jitmo  dWinuididfpijUone  tdnto  potente,  qudnto /intono  non foUmente  colo-  <ii^ 

Tornei  cui  dnimo  eUd  penetrd,md  coloro  dncord,che  da  i uenenofì  morft  de  gli 
iimdiofì  fono  trdfitti } i quÀ  morft  dd  i buotù , cr  uirtuofi  il  piu  delle  uolte 
fonofentiti.  Mdio  fecondo  il  proponimento  mio , udendo  pdrUre  di  queftd 
perturbdtione,dirò  primierdtnente,fhe  eUd  è un  dolore  cdufdto  in  noi  ddl  be* 
ne,che  ci  pare, che  hdbbino  i finuli  d noi,ty  tdle,qudli  fono  i beni  difoprd  di^ 
cbidrdti  : il  qudl  dolore  non  è per  dlcun  ri/petto  di  noi  Qejli/nd  di  colui  foU* 
menteflqudle  non  uorremo,cbepojfedeffe  quel  bene.  Diquifipuocompren  chi  fimo  m 
iere,qudli  fidno  dijpojti  d quejìd  pdfiione,perche  fenz*  dlcun  dubbio,  qudlun  uidioC. 
que  hd,  o gli  pdre  hduere  pdri , CT  fmùU  d lui  di  Birpe,  di  pdrentddo , d’etd , 

Ì*drte,di  profijitone,  ili  utrtù.di  riputdtione , di  ricchezze  ,Cfd'dtre  fimili 
qudUtd,i  difpojìo  d queUd , CT  coloro  dncord  fono  inuidiofi , d i qudli  ntdncé 
poco  d bduere  tutti  i beni.  Onde  duuiene,che  quelle  perfone , che  s'ddoperd» 
no  in  co/è  grdndi,crhonordte,CTdBequdli  è molto  propitidld/òrtund,/inm 
tono  fdcilmente  quefid  pd/^onr.o  queBo  dccdde,percioche  e’  pdre  loro , che 
tutti  gli  dltrif  qudU  hdnno  qudlche  benef’hdbbino  tolto  i loro,  cr  po/fegbim 
no  quello,  che  dioro  fi  conuiene.  Hemeno  fono  inuidiofi  coloro,  i quali  fo^ 
no  egreffdtnente  honorati  per  qudlchecofd,  cr  md/!im<wunte  per  U fapien^ 

XAjCT  per  Id  ftUciti . G/i  huomini  dncord  defitderofi  d’honore  fono  piu  inui- 
dioft  di  quegli , i qudli  di  tdl  defiderio  fono  jpoglidti  : cr  coloro , i qudli  uom 
gliono  pdrere,cr  hduere  nome^irfdmd  di  ftui,  peroche  e’  uengono  dd  dppe 
tire  quello  honore,cbeiifdui  dppartiene.CT  uniuerfdlmente  ,qudlunque 
hdMu^cercdbonorejcr  lode  in  qualche  co/d, di  queUd  iftejfd  portd  inuidié 
dd  dItri.Sono  dncord  inuidiofe  le  perfone  di  bdffo  dnimoiperche  d quejh  tdU, 
ogni  cofd  pere  grdnieQue/li  diunque.et  altri  fimili  fimo  difpoBidìPinuidid, 
cr  di  quelle  cofe,fteUe  qudli  e’  defideràno  apparire  eccellenti, C nelle  quali  c5  i j 

petono,cr  contendono  con  dUri,c  delle  quali  bramano  dcquiBare  gran  lode:  aijia. 
cr  di  certi  beni  fi  quali  da  benigna  fortuna  fono  dati  à i mortalivt  mafUmamé 
te  di  quegli  fi  qualie^i  appetì fconojt^  fiimano  d'effcre  neceflari  al  bene  effere 
loro, etite  i quali  e/ii  di  poco  gli  altri  eccedono, o di  poco  fono  ecceduti. Veiefi  Cétra  à cTii 
dncordebìdramentecontradqudliper/ènel'inuidiafìmuouatpchecertamen  ^ ** 

tefimuouecontrd  a quelle,  le  quali  ci  fono  propinque,  (7  fimili , di  tem- 
po , di  luogo , d*etd , di  riputdtione  : onde  é nato  quel  prouerbio , l’inuidia 
étraipdri.  Portafi  ancheinuidia  aque^i , coni  qudÙ  fi  contende  d'bono- 
re,er  di  degniti,  tali  fono  i fopr  dietti  : perche  quale  è colui , che  habbia 
tal  gara,  tal  contefa  con  quegli,  che  già  molti  fecali  innanzi  furono,* 
che  hanno  à nafcere , oche  di  poco  tempo  fono  morti  f o con  quegli  ancora, 
ebe  da  lui  fiano  molto  lontani  i come  fono  i Tartari  da  gli  ttaliam' . Se  an- 
che fi  ha  tal  contefa  con  quegli } 4 i quali  per  il  noBro , o per  l'altrui  giu- 
iicioBimiamo  effere  molto  inferiori  ,o  molto  fuperiorifCT  in  quelle  cofit 
nelle  quali  appari/ce  tale  diffèrenzd  • Et,  perdocbe  tal  contefa  fi  bacon  co- 
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kro , i qudli  ci  fono  concorrenti, CT  riuSjcx  che  (per  dir  Breuemente)  Giu- 
lio i medcfmi  defìderi,i  neceffkrio,cbe  fra  que6i  tali  maJUmmente  regni  Pin 
uidia.  Coloro  ancora,i  quali  totìo , cr faalmente  hanno  confrguito  qualche 
eofa  ,fono  ittuidiati  da  chi  tardi, cr  di  fralmente, o in  neffunmodo  Pha  acqui» 
àata  : come  anche  fono  inuidiati  da  noi  coloro, gii  acquili  i,  cr  i profreri  jkc» 
eejii  de  i quali  fiano  per  tornare  in  uergogna  noflra  t CT  quefìeconuiene,  che 
frano  perfone  uicine,di  tempo  ,o  di  luogo, cr  per  altro  frmili  4 noi  ; percioche 
cofì  appari fce, che  per  colpa  noQra  auuiene,  che  noi  non  eonfrguiamo  queOé 
eofa,poi  che  i pari , c fìnàli  Phanno  confeguita , cr  la  noia  di  quello  genera 
Pinuidia . Et  à quegli  ancora  fr  porta  inuidia  i i quali  poffeggono , o hanno 
pojfeduto  quel . che  à noi  fr  conuerrebbe  hauere , o quel , che  fra  hauemmo 
noi . Onde  nafre  quell’inuidia , la  quale  i uecchi  portano  i i frouani  ; pe» 
roche  queRi  hanno  quelle  co/è , delle  quali  Peti  ha  fpofriato  i uecchi . A que 
fri  ancora,  i quali  con  poca  frefa  hanno  acquiftoto  qualche  co  fa,  portano 
inuidia  coloro  ,che  la  nudefma  con  grande  frefa  Phanno  procacciata. 
Per  la  qual  cofa  effendofr  dichiarato , quali  perfone jcT  à quali , cr  di  quali 
eojè  portano  inuidia , non  è difficile  comprendere , come  pofriamo  col  parla» 
re  nofrro  perturbare  Panimo  d’alcuno  con  quella  pafiione  : CT  confèguente» 
niente  è manifrRo  di  quali  cofe  i maleuoli,  cr  in  quali  perfone,  cr  come  difro» 
fri  deWanhno  fr  rallegreranno  : percioche  quando  r*  farranno  in  difpofìtione 
contraria  a quella,  che  ejk  hanno , quando  del  bene  d*altrui  fr  contr  Ulano , 
fi  rallegreranno  del  mal  d'altri . Se  noi  adunque  difrorremo  P auditore  in 
talemaniera , che  fi  contriSi  del  bene , o fi  rallegri  del  mal  d’altri  ìCT  fri  fa» 
temo  oltr  a ciò  conofiere,  che  coloro , ài  quali  cercano  d’inorare  mifiri» 
eordia , cr  qualche  bene , fono  tali , (piali  ho  dimoRrato  efrere  que  fri , del 
cui  bene  ci  dogliamo  ,o  del  cui  male  ci  rallegriamo  t chiuderemo  facilmente 
loro  la  uia  della  pietà  appreffò  di  quegli  in  podeSà,de  i quali  èil  frudiao  del 
la  caufaloro.  Et  qui  ponendo  fine  à queRa  materia,feguirò  di  parlare  della 
emulatione  : la  quale  frnza  dubbio  è uno  frrone,che  fòrtemente  punge XT  in» 
cita  non  giai  maluafr  à defrderare,  cr  operare  contea  il  bene  d’altrui, come  ' 
inuidiofr,  mai  buoni,  crgenerofi  à procacciare  à loro  flefri  quello,  che  in 
altri  ueggendo , conofcono  iloro  Refi  mancare, cr  à paregfrare  almeno,  fi 
non  trapaffare , le  perfone  che  fono  adomate  di  uirtuofi , cr  lodevoli  condì» 
tioni  : honeRa  in  nero , cr  honorma  conte  fa , della  quale  Hefrodo  antichijlio 
mo  Poeta  Greco  difji . Qsefla  diede  à i mortali  il  fommo  Gioite . Di  qu^ 
adunque  volendo  io  parlare,dirò,che  ella  é un  certo  difriacere,  il  qual  nafre 
in  noi  dal  parerci, che  altri  frmili  à noi  poffègghino  beni  degni  d’honoreii 
quali  ancora  noi  pofriamo  confeguire,cr  tal  difriacere  non  nafre, perche  efU 
gli  babbi  ano, ma  perche  anche  noi  non  fri  babtìamo . Onde  è manifèfro , che 
Pemulatione  è cojfa  uirtuofa , cr  cade  ne  i uirtuofi , come  è rea  cofa , cr  ne 
i rei  huomini  fi  truoua  Pinuidia,  perche  l’emulo  s’ingegna  d’ejfere  tale  che  ^ 
poffa  cenfegme  quei  bemj’inmdio/ò  fa  quello,  che  d può,  acàocheil  prof. 
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fimo  non  ^bdbbù.  PofiiJmoidurujuecomprenderequdUbuominifidnodi-  Chi  fìan* 

jpofli  dWemiilatione , cr  (per  dir  coji)  emuldtori, perche  e*  conuiene,cbe  fids  Emulatori. 

no  coloro^  qudlifì  ftimMio  degni  di  ^uei  beni,cb’ei  non  bjnno,  m potrebbo» 

no  bduere  : conaofid  coft,cbe  neffuno  cerchi , c fi  &imi  degno  di  que'  beniji 

(piali  gli  pare  impofiibtle  d confeguire . 1 gioudni  ddunque , C7  ( magnani^ 

mifino  ird  queJlifCr  coloro, i quaii  fono  ddorndti  di  uU  beni , quali  4 perfo^  ^ 

ne  eccellentix^  pregiate  conuengono  ( come  riccbez;ce,  moltitudine  d’aimci  « 

migtàr (tri, C7  degniti , c altri  fimili  beni  : perche  tali  perfine,  quafi  a loro 

ficonuengd  e fière  huomini  da  bene,cr  tali  reputandofi,qualiefièreconmene, 

percioche  e’  pofièggono  quelle  cofè , le  quali  à huomini  da  bene  s’apparten^ 

gono  ; ammirano  in  altri, cr  hanno  emulatione  di  cofi  fatte  cofe . ^no  anco 

ra  emulatori  coloro, che  da  gli  altri  di  tali  beni  fono  Simati  degni  : c coto^ 

ro,di  cui  gli  antichi, cr  il  parentado , la  nationeja  patria  fono  Stati  pregiati, 

cr  honorati , alPemuUtione  di  cofi  fatte  cofe  fono  difio&i,  parendo  à ejU , 

che  come  cofe  loro  fe  gli  appartenghino,cT  d'efiirne  degni.  Et  già  può  ejjère  Dì  quali  co* 

»anif^o,chelecoje,deUequalifibaemulatione,fonocertibeniecceUenti,cr  •• 

degni  d'henore  : c?  perciò  principalmente  tra  queSi  fi  debbono  porre  le  uir»  Emulatione. 

tìi.cr  tutto  quello, che  gioua,cr  fa  beneficio  à gli  altri  : percioche  i buoni,  CT 

i benefattori  mafimamente  fono  honorati  : cT  quei  beni  ancora , de  i quali  i ■ 

projlimipofionogodere  ,comeilaricchezxa,crlabellezza,piuchelafaHÌ^  ■ 

ri/r  altre  fimili . Ne  è difiial  cofi  intendere  con  quali  perfone  fi  fuole  haue  g*  ^a^ 

re  emulatione, perche  elle  fono  quelle , le  quali  pofièggono  tali  beni, quali  bah  bia 

Homo  detto, cr  altri  fmli, come  fortezza, faptenza,autorità,cr  pode&à:per  rione. 

che  coloro, che  bino  magijtrato,et  podefià  po fièno  beneficare  molti, cr  i capi 

toni  ancora  de  gU  efercitijCT  gà  Oratori,cr  qualunque  hafacultà,cr  pojfan 

XA  difir  fimilieo/è . OUra  quello  fi  ha  emulatione  con  quegli,  à i quali  mol  < 

It  uorrebbono  efière  fimili , o à cuimolti , cr  noti , cr  amici  efieredefidera»  ■ * - 

HO  : C7  con  quegli , i quali  da  molti , o da  noi  fino  ammirati , cr  non  meno 

con  quegli,  le  lodi  de  i quali  dai  Poeti,  o dagli  Scrittori  d'or  adoni  fino 

celebrate.  Colui  adunque,  il  quale  uorràtrauagliare  Panimo  di  qualcu^ 

M con  queUapafnone, ricercata  luoghi  mostrati  da  noi,  farà  conofcere 

i quella  per  fina,  che  ella  i tale  per  le  conditioni  dette, che  fe  le  conuiene  ha- 

nere  emulatione, cr  di  tali  cofe,cT  con  tali  perfone,  quali  babbi  mo  dichiara 

to  . Per  la  qual  cofa  noi  non  faremo  piu  lunghi  in  quella  parte  ,crbreue-  De)  Difpie* 

mente  ancora  parleremo  deU’affetto  contrario  aWernulationeaiqualchiamifi  gio. 

per  bora  difiregiof  conciofia , che  il  difpregiarefia  contràrio  aH’emulare. 

QgcSo  diffregio  adunque  cadrà  facilmente  in  quegli , che  fono  figgati 
i'hauere  emulatione , o da  efière  hauuta  con  loro , cT  farà  circa  quelle  cofe, 
k quali, ne  eccellenti , ne  degne  di  pregio  fono  riputate , CT  in  fimma  circa  i . ^ 

mali  còtrarià  quei  benifi  quali  noi  filmiamo  e fiere  degni  d’emulatione,etuer 
fi  diqueUe  perfine,  le  quMihabbiano  in  loro  cofi  fattimdi . Onieauuiene,  * i 
dbc  l^fii  uolte  fidiffire^ano  que^ji  quali  efihtdo  bene  fòrtunatifino  pri» 

V uinoa 


I 

} 


tot  DELLARETORICA 

Hi  non  dimeno  di  ^uei  beni,cbe  fono  ftimdti  degni  di  prepo,  CT  d^bonore.  Ne 
f fi  confónda  alcuno,  parendogli , che  fia  il  medefimo  quello , che  io  pongo  qui 
per  affètto, cr  quello, che  per  una  delle  ragioni  deìlHra  pofi, quando  di  quelle 
trattai  : perche  io  non  conferò  qui , come  il  dijpregiare  altrui  foglia  conia 
muouere  ad  ira  la  per  fona  dij^egiata  : ma , come  fi  pojfa  indurre  gli  huo- 
mini  à fare  poca  i&ima,cT  è non  bauere  diri  in  conjìderatione.  Hauendo  io 
adunque  trattato  dell’ira,  deUamitigatione  di  quella,  delPamore,delPvdio, 
del  timore , della  confidenza , della  uergogna , della  sfacciataggine , delle 
cortefìa,deàa  compaf(ione,ÌUWindegnatione,deÙ’inuidia/ieWemulatton  e, del 
diffregio,feguitando  Arièotele,ty,come  conuiene  à quella  fatuità  Jcguirò 
di  dire, che  fetene  io  ho  molato  i luoghi, ty  quafi  /coperto  un  largo  campo 
da  trarne  le  perturbationi,che  noi  uorremo  muouere  ;nonè  perciò  la  uta  da 
muouerle  baSeuolmente  aperta  : perche  e’ noni  ancor  mamfi&o,come  fi  deb 
ha  procedere  nel  trattare  qucBo , che  babbiamo  propoQo  per  commuouere 
Mono  DI  l’auditore.  Refìa  adunque,cbe  noi  dichiariamo  quejla  parte  ttyconciofia, 
vacrargliAf  che  gli  affetti  babbiano  luogo  in  ogni  parte  del  furiare  Oratorio,  (benché 
non  ugualmente)  come  fi  uedri,  pare  cofa  conueneuole, prima,  che  delle  par 
ti  fi  tratti,  fecondo  il  proponimento  no^o,moilrare  quello , che  i neceffario 
1 Procfden  intendere  generalmente  per  potere  muouere  tali  pafioni.  Primieramente 
ficionc  ^*n5  muouerle  non  f procede  con  argomenti,talmente,  che 

mnf^omé  ‘'P  pruoui,crconehiugga  quello  meritare  d’e/Jère  in  compajiiont,o  di  effim 
it.  “ reinuidiato,oaltro,feténelaamplificatione,eyUdiminuiioneJequaLjer~ 
Hono  molto  al  muouere  le  pafioni , come  fi  uedri,  hanno  natura  d’argomen- 
ti da  prouare  la  grandezza, <y  la  piccolezza  delle  cofe/na  fi  ejfongono,ty  fi 
^ Dimoflrl  dimoflr  ano  circa  le  cofe,ty  circa  le  perfone,fopra  le  quali  fi  muoue  la  pajiio 
do  le  circon-  ne , quelle  conditioni , cr  quelle  circonfianze , che  à muouere  fono  accom- 
ftanze.  modate:  et  quella  maniera  d’efforre  tutto  quello , per  mezzo  di  che  uo- 
gliamo  perturbare  Panimo  di  qualcuno , conuiene , che  fia  efficace , perebt 
fe  te  pafiioni  fiiffiro  deboli,  o nulla,  o leggiermente  opererebbono,  cr  à pena 
il  nome  di  pacione  meriterebbono  t benché , fi  come  elle  non  debbono  efjire 
parimente  gagliarde  in  ogni  luogo  jma  doue  piu,CT  doue  menotcofi  bora  mag 
. ....  giore, bora  minore  fòrza  col  parlare  noSro  fi  debbe  darei  quelle.  Ma  cor- 

do , & aure-  ^amente  un  femplice  modo  di  procedere  non  può  per  lo  piumuouerle.comefi 
ftendo.  conuiene . La  maggior  parte  adunque  delle  pafiioni,ty  le  piu  potenti } qua- 
li fono  Pira,  Pamore , Podio , il  timore , la  compaflione , Pindegnatione,  l’in 
Midia ,1’emulatiotle , la  uergogna} richieggono  ampli ficatione,ouogliamo 
iireaccrefeimento,  per  il  quale,  cr  la  cofa  fopra  la  quale  uogliamo  muouere 
Paffetto,  cr  le  perfine , uerfo  le  quai  lo  mo marno , appari fiano  degne  di  tot 
Efempio  di  pafione  : ilfke  dichiarerò  prima  con  qnefti  efempi . Vorrà  qualcuno  muoue 
trattar  Ja  Có  ff  compafìone  uerfo  di  qualche  perfona , che  fia  caduta  di  buono  flato  in 
pailione . qualche  mi  feri  a contra  i meriti  fiuoi . Se  coflui  femplicemente , cr  ficcamen- 
te  mo&ra^e,  che  quel  tale  fiffe  diuenuto  mifero,  leggiermente  in  nero  moueu 

rtbbe. 
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mouerebbe  imdfié*  porri  diaanzf  i gli  occhi  dell'auditore , o del  lettore  le 
ricchezze  già  pcjjèdute  da  lui  ^ l'autorità, la  pojjanzajl  fauore,gU  amici,  lo 
fi>lendore  della  famiglia, CT  della  uita,la  bontàje  cortefte,lc  uirtù,cr  ogni  al- 
tra cofa,che  a ciò  appartenga  ; cr  fe  egli  mojlrerà,  come  bora  fi  truoua  jf>o- 
^ato  di  tanti  fiuoi  beni  ,opprejJò  da  molte  necefiità,  abbandonato  da  gli 
amici  ,/cn^4  foCtegno  cr  ff  eranza , priuato  della  patria , della  moglie , de  i 
figliuoli,  delle  cofe  piu  care,  di/firegiato,  perfeguitato  iniquamente , già  uec- 
tino  jinfermo, amico, congiunto  di  parentado  all'auditore:cr,fe  e deferiuerrà 
anche  le  miferie  maggiori,  le  quali  nò  foto  à lui, ma  alla  famiglia  fua  fopraiU 
no:c7  cid  nò  per  colpa  fua,ma  per  la  poffanzAtper  la  fuperbia,  per  la  federa 
tezza  di  tali’.fj  talizfe  e' farà  comparatione  tra  quefto,et  altri  caftfimliife  la 
• gràdezza  dell'animo  in  tante  miferie  per  gli  atti, et  per  le  parole  fue  faràcono 
fcere,fenza  alcun  dubbio  inciterà  talmente  alla  compafiione,checò  foffiri,et 
co  le  lagrime  la  farà  apparire.  Tito  Liuio  nel  nono  libro  della  terza  Deca  in 
traduce  gli  ambafiiadori  de  i Locrenfi,  i quali  fi  querdano  nel  Senato  Row4 
nodi  Quinto  Plemminio  còmejjàrio  di  Scipione  in  Locri  : cr  uolédo  ejfo  Ora 
toremuouere  il  Senato  à compafiione  delle  loro  miferie, non  dice  fcmplicemc 
te,cbe  Plemminio,cr  i fi*oi  faldati  gli  rubano  ,cr  uccidono sforzano:  che 
i la  fomma  della  querelaima  in  queUo  modo  ua  egli  dimofir  andò, quanto  fia- 
3 no  grandi  le  miferie  di  quella  città.  Et  fe  pure  e'  baHajJè  à lui  fola  efer citare 
» ogni  fcelcratezza,auaritia,  c libidine  uerfo  noi  amici , ZJ  compagni  uofiri, 

> forfè,  che  noi  faremo  fujjìcienti  à fatiare  con  la  noftra  patienza  la  fua,quan 

> tunque  infatiabileingordigiaima  egli  ha  uoluto,che  ogni  cattiuità.et  feltra 
» ttzxA  pa  comunemente  lecita  in  tal  maniera.ad  ogni  uno, che  i Centurioni, gC 
f i Soldati  uoilri  ha  fatti  tutti  diuentare  Plemminij , tutti  rapifeono , tutti 
» fontano , battono , fri  fono , uccidono , sforzano  le  matrone , rapifeono 
i le  fanciulle, Z7  i fanciulli  nobilidelle  braccia  de  i padri , cr  delle  madre  loro , 
f fi  che  queièa  uoRra  città  o^i  di  è prefa  da  nimici,ogni  di  faccheggia 
ita  la  notte  ogni  contrada  rifuona  d’intorno  de' pianti,  cr  delle  firi 
t da  deBe  fintine , cr  fanduUi , che  fono  tolti , cr  portati  uia . Ef  feguitando 
» peruiene  à queèo  beUifiimo  luogo  di  comparatione . A pena  fi  potrebbe  fa 

> re  giudicio , qual  pa  piu  acerbo, CT  jfiauenteuole  cafo  ; o quando  i nimici  pim 
$ gitano  per  fòrza  una  città  j o neramente  qualche  crudele , cr  peflifiro  tiran- 
ino  con  la  uiolenz^  » cr  con  l'arme  la  tiene  oppreffa . Noi  habbiamo  foppor 
» tato  tutti  quei  mali , che  fopportano  tutte  le  città  prefe  da  i nimici , cr  bora 
1 piu , che  mai  foppor  tiamo . O padri  con  fritti  Q.  Plemminio  ha  ufato  uer- 
9 fi)  di  noi , cr  noftre  donne , cr  figliuoli  tutte  queUe  fceleratezzc,  che  i crude- 
tlifiimifCT  importunipimi  tiranni  fogliono ufare  uerfo i loro  miferamente 
f opprefii  cittadini . Vedefi  adunque,  come  quella  particolare’  effofitione 

deUe  miferie  accompagnata  dalle  conditioni  delle  perfine, Bei  luoghi,  dei 
tempi , comparata  con  altri  cafi  mi fer abili , CT  cofi  amplificata  ha  fòrza  di 
commuouere  grandemente , cr  poi  che  io  ho  molirato  per  qualuia  ei  moffe  à 
; . Ketorica  O compaf- 
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pone  in  ((ueBd  ordtione,  moBrerò  dnche  neUd  medepmd,come  et  mojfe  Podio 
Efèmpiodi  eonird  4 Plemmình , Poteujiquell^Oratore  dire,  che  Plemntinio  fùjp und 
muouer  1 0 un  moBro,ntd  coft  generdlmente  dicendo, non  Phdrebbe  punto, o leg 

® * giermente  fatto  odiofo . ua  adunque  defcriuendolo,CT  affomigliandoló  in  que 

, Ho  modo . Ma  in  queBo  uoBro  legato , o P . C.  non  era  altra  cofa  d’huo» 

, mo,che  la  pgura  ,CTla  fembianzd,  ne  di  cittadino  Romano  fitor , che  la  por* 
j tatura  deÓa  ueBe , cr  il  fuono  della  lingua  latina  : doue  e^  uenne  a lafciargU 
d'huomo , cr  di  cittadino  Romano , quello,  che  era  meno  fuBantiale  (per  dir 
coft)  onde  egli  ueniua  a parere  uno  Brano,  cr  odiofo  animale:  ma  molto  piu 
3 per  quel , che  feguita . Anzi  ò una  peBe,  cT  una  fiera  crudelifiima , cr  mo- 
3 Bruofay  quale  narrano  le  fauole  effere  Bata  anticamente  quelU,cbe  a diflrut 
3 tione  de  inauigantidimoraua  d’intorno  allo  ftretto  del  mare,  che  dalla  Cia^  • 
Ha  ne  diuide.  Volle  lo  fcrittor  deWbijìorie  Fiorentine , imitare  qucjii  affetti 
nella  oratione  del  Sarauezzep , che  c nel  quartg  libro  iella  fua  hiftoria . 
Veggonfi  nel  Petrarca  affetti  di  compafiione  marauigliofamente  trattati 
in  molti  luoghi , cr  mafiimamente  doue  egli  fi  duole  della  morte  di  Laura  : i 
quali  per  effere  noti  ,cr  potergli  da fcun  per  fefìeffi)  confiderare  ,c7per 
rifletto  della  breuità , pretermetto  » Muone  il  Bembo  fòrtemente  4 cotn» 
pafsionedifefieffoferlamutationedello  flato  fuo  nella  canzofte  della  mor 
te  del  fratello  : nella  quale  hauendo  amplificato  il  bene , che  per  la  ulta  di  lui 
godeua,foggiugne  con  altre  amplificationile  miferie , nelle  quali  doppo  U 
morte  egli  è caduto:  come  fi  uede,  mafiimamente  cominciando  da  quella 
ftanza. 

Erempiodi  . Dinanzi  4 te  partiua  ira , cf  tomento , 

t ccender  l’I  figuenio  moki  uerfi.  Et  s^io  uorrò  accendere  Pira  per  qualche  atto  infò 
lente  cr  fuperchieuole , procederò  in  fimil  modo , ponendo  dinanzi  a gli  oc* 
chi  PinfolenzA  fada , nuoua,inufitata,dannofa,o  uergognofa  molto  alla  per- 
p>na  offefk,cr  a i fuohmoBrerò  Podiofa  maniera  in  ciò  ufata,  la  fuperba  fra 
te,Pingiuriofè  parole ,aggiugnerò  Pinftriorit4,od’et4,odi  grado,o  diualo» 
reicelebrerò  Phumanita,  la  benignità  J,’innocenza,la  cortefìa,le  uirtu,la  gra 
tiaJLa  riputazione  deiPingiuriato  : moBrerò  il  piacere  grande,  cbePinfolente 
ha  prefo  della  fua  fuperchiaria,il  luogo, il  tempo  eletto  da  lui,doue,cT  quàdo 
piu  grauemente  offenderlo^  affliggerlo  ha  ftimatoicomparcrò  Pingiuria  à 
qualch* altra, che  pa  riputata  grande XT  intollerabile  ; cr  per  fimili  uie  acero 
jeendo  il  cafo  a poco  a poco , gran  fiamma  d’ira  fenzA  dubbio  accenderò . 
Volendo  Minutio  nel  fecondo  libro  della  terza  Deca  di  Liuio,muoueread 
ira  Pefercito , cr  cofi  incitarlo  a combattere , propone  Puccifioni , cr  gli  im^ 
cendij,CT  in  fomma  Pingiurie,  che  fopportano  gli  amici , cr  i compagni  toro, 
amplificandole  per  mezzo  delle  conditioni  di  quelle , cr  delle  perfine  de*  ni^ 
mici , cr  d’altre'circonflanze , come  in  quel  luogo  fi  può  uedere  : doue  anche 
c da  auuertire , come  e’  mefcola  qualche  affitto  di  uer gogna  ; quando  e’ mo* 
fira , quanto  e’ fino  degenerati  da’  loro  maggfori  • UU  il  medefimo  autore 

piu 


ra 
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fiÌM  effedemente  dltroue  muoue  U uergogna  foU,eome  nel  v ij.  libro  delU  Eferapio  di 
terzd  Decd,<jn2do  e'fd,  che  Marcello  parla  à i fuoi  Soldati  mefi  in  fìtga  da  i *■ 

Cartaginefi  : nei  qual  luogo  e’  ua  amplificando  (a  loro  miti,  col  mojìrare 
quanto  diuerfmente  da  quel,che  e' foglionoggh  hanno  operato , cr  quanto 
(per  dir  cofi)  da  loro  fie^  degenerato , CT  come  ne  la  conditione,ne  il  nume- 
ro de'  nimia  era  mutato, efprimendo  la  figa, et  la  perdita  deli’infigne  j crini 
putandogli  d'effere  (tati  i primi,  che  hanno  dato  ad  Annibaie  un  tale  honore, 
tr  aU’efercito  Romano  acquijlato  cofi  fatta  uergogna . Sono  in  Demotìhe- 
ne , cr  in  Cicerone  alcuni  luoghi  certamente  marauigliop , ne'  quali  efiimuo 
uonoqueSo  affetto  ,fi  come  anche  altroue  muouono  à compafiione,  gli  e firn 
pi  de' quali  in  altro  luogo  addurrò.  Ma  ac(iochequel,che  fino  à qui  homo-  Modo  di  Am 
Srato,  fi  dichiari  piu  diftintamente  : èco , che  l’artificio  del  muouere  le  paf- 
foni  confiSe  mafiimamenteinquefiimodi,  l’uno  è iffprre  particolarmente 
la  cófa,cx  èuiderla, perche  effondo  cofi  effoSa,  CT  diuifa  ella  uiene  à parere 
tanto  maggiofe, quanto  motte  auanzano  una  j cr  oltra  dò  fi  fa  tanto  euiden 
te,che  quafi  con  ^ occhi  Id  ueggiamo . La  onde,  s’io  uorrò  indurre  alcuno  i Per  diuilìo 
lì  temere  la  guerra  nel  paefe  fuo,gli  proporrò  dijlintamente,cr  chiaramente  parrico 

quel , che  confifamente  ci  rapprefenta  il  nome  di  guerra  : moflrerogli  adun- 
que  i pericoli,cr  gli  fpauenti  grandi,le  prede, gli  affafiinamenti,  le  rapine  del 
le  donne, l’uccifioni,  gii  incendij,  l’ejfugnatione,  i faccheggiamenti  delle  ter- 
re,il  guaflo  del  paefe, le  (Irida , i lamenti , la  fame,  la  pouertà , cT  altri  filmili 
effetti  della  guerra  { da  i quali  la  cofa  uiene  ad  effere  bene  ejfreffa , cr  molto 
accrefeiuta.  Amplificafi  ancora  la  cofa  grandmente  ricercando  le  circon- 
Sanze  : come  Bando  nel  medefimo  efempio  della  guerra,s’io  aggiugnefii 
d peggiori  effetti  ellafif]iperfareinqueltmpo,'inquelluogo  , fattadatal 
natione , da  tal  principe,  fotto  tal  colore , à tal  fine  : cr  fi  confida  ancora 
dalla  parte  di  coloro , contra  à cui  ella  fiffe  moffa , qualche  conditone  à dò 
appartenente  : cr  in  queflo  propofito  é d’auuertire,che  ciafeuna  circonBan- 
ta  può  riceuere  qualche  amplificatione,comefadlmente  fi  può  comprendere,  ^ Corn- 
er fimilmente  ne  gli  altri  affetti.  Non  é oltra  queflo  è poca  efficacia  à far  paratione. 
conofeere  la  grandezza  della  cofa , il  compararla  con  qualche  altra , cr  tale 
mafltmamenle , che  o fia,  o purefia  reputata  griinde,  o uniuerfalmente , o da 
quegli,  che  noi  uo^amocommuouere-.erqueUa  anche  innalzare,  con  la 
qual  la  compat'iamo,acdoehe  e' fi  moflri  la  grandezza  dell'altra  ; la  quale , 
onoipareggiarmo, o antiporremo  à queSa,come  feuolendo  amplificare 
t^che miferabil cefo,  ne  ^gliaflimo un'altro  ad  altri auuenuto,cr  moflraf 
fimo  quanto  il  nofìroè  fimile , cr  pari , o fuperiore  à quello } neramente  fe 
noi  fingeflimojche  potefji  effere  auuenuto  à colui  un  tal  capo,  che  certamente 
farebbe  miferabile  j cr  moflrafiimo  poi  quanto  piu  grane , cr  piu  mi fer abile 
€ quello,  che  glie  auuenuto.  Ha  anche  fòrza  d’amplificare  ^muouere  te  t Per  par - 
paflioni  il  parlare  della  cofa  uniuerfalmente  : come  s'io  uorrò  indurre  a uer  «c’  vniuer  - 
fOgiM  per  qualche  atto  di  li^uria  , parlerò  generalmente  deU’intem-  ^**“'“‘** 
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’ " pera  nz<^i^pl‘ficMdo  U bruttezza  di  tal  uih'o,  cTfoi  difcenitri  4 ^Mel  pjr 
ticoUre  : onde  io  uorró  muouere  la  uer gogna  : cr  fimilmrnte  fi  potrà  tratta 
re  in  uniuerftle  la  parte  dcUa  perfona  ; come  flando  nel  meiefimo  eftmpio 
dell'intemperanza  , farebbe  il  girare , quanto  eUa  è biafmeuole  in  ogni 
per  fona, a"  quanto  Vhuomo  fe  ne  debbe  uergognare  : CT  fi  può  poi  paffare  al 
la  perfona  propria } le  cui  conditioni  fanno , ch'ella  maggiore  uergo^  ne 
debbe  hauere.  Et  s'io  uorrò  muouere  ira,ey  odio  contra  à-quatche  infoiente, 

' CT  fuperchieuole, ragionerò  generalmente  deVinfolenza,  cr  de  gli  infoienti , 

moSrando  quanto  e'fìano  odioft,c  nimici  alla  ulta  bumana.  Etuolédo  muo 
nere  a compafsione  di  qualche  acerbo  cafo , potrò  ridurmi  aU’uniuerfale , cT 
' difcorrere  alquanto  de'  caft,  CT  de  i pericoli , che  fòpraflanno  da  gli  huomini 

malujgi  à gli  innocenti, c/  buoni:  c fmtlméte  procederò,fe  barò  à muouere 
affetto  contra  ad  un  rapace, crudele,tradkore,o  altrimenti  uitiofo  t cr  il  me- 
defmo  modo  s'uferà,doue  per  un  eortefe,cT  liberale, pietofo, clemente,  fede- 
le,eUn  fomma  utrtuofo  parlando  uolefsimo  uerfo  di  lui  muouere  qualche  paf 
Dì  certe  al-  pone , Non  fono  anche  di  leggier  momento  à muouere  alcuni  affètti  certe 
tre  maniere  maniere:come  à muouere  l’inuiiia,l’iraJPodio,la  compafsione,  il moPrare di 
re  al""**”  aV  pofjanza  di  colui,di  ceder  gli, di  fopportare  le  fue  fuperchierie , 

di  dare  luogo  à i fuoi  rei  cofiumi,^’  alla  mala  uo!ontà,di  pregarlo,  chepon- 
ga  pne  alle  perfecutioni  i che -p  contenti  homai  delle  nojire  mi  ferie  \che  fi 
pur  uuole,pfatij  anthe  del  nofìro  fangue,o-  altre  pmili  maniere, che  ^uopro 
no  la  poffànza, l'iniquità,  la  fceleratezza  ,la  uiolcnza  di  quella  tal  perfona , 
erin  altre  pafsioni  ancora , come  di  beniuolenza  fono  accommodate  certe  al 
tre  maniere:quali  fono,ifcufationiJommefsioni,moflrare  una  certa  còpdéza, 
una  certa  facilità  di  natura,ufare  ammonitioni  amoreuoli,cr  altre  pmili  ma- 
niere { le  quali  negli  eccellenti  Oratori, CT  Gwri.'cr  Latini  offeruare  P 
poffono  iCT  da  me  faranno  in  altro  luogo  liì  quefta  opera  con  qualche  efem- 
Che  la  Dimi  pio  dimoBrate . Ma  e' fono  alcuni  affetti , i quali  richieggono  anche 
nutione  con  nutione,eT  abbaffamento  della  cofa  ) come  è la  mitigationedell’ira;  che  uuol, 

* •"  ^ diminuifca  il  fallo . ma  dalla  parte  della  perfona  à cui  cerchiamo  di  pia 

cuni  Afieca.  Pira  contra  à lei  fòBeuata , età  cui  procacciamo  manfùeta  diffoptione 
dell'uditore  , potrebbe  hauere  luogo  Pamplipeatione  delle  buone  qualità- 
di  quella . Ogando  ancora  uogliamo  torre  la  gratia  ad  un  benepeio , cr  in> 
durre  la  perfona , che  l'ha  riceuuto  ì fentirfene  poco  obligatà , et  mofìedr- 
fenepoco  grata , p conuiene  abbaffare  la  cortePajet  i l benepeio . Il  difpre 
gio  oltra  di  quefìo  richiede , che  s'auuilifchino  le  co/è , cr  le  perfone , nel- 
la conpdenza  ha  luogo  la  diminutione  della  cofa  pericolofa , cr  nociua  : co- 
me anche  Pamplipeatione  della  cofa  utile , cr  falutiftra . cr  in  che  modop  dU 
minuifea , cr  s'abbafsi  la  cofa , è manipPo , perche  leuaniole  quelle  cofe , 
che  la  innalzano , la  uerremo  ad  abbaffare , et  in  fomma  rifguardando  à i 
contrari  dcll’iimpfi^ciitioffe , non  farà  difpcil  eonofeere,  come  habbiamo  i 
fare  apparire  piccola , o minore  la  tojfa,  che  noi  uorremo  abbaffare. 

Komponji 
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Vjomponfifff  dcqmetdnft  le  pdijiion  i commofje  in  molti  modi  : rim  é il  dimi*  Mo  do  tì 
mure  la  co/i  amplificata, cr  ridurre  l*auditore  à piu  tranquillo  flato  di  men 
te,  fi  che  egli  la  confideri  con  altro  occhio,  ty  piu  con  la  ragione , che  con  la 
paltone  : l’altro  è il  riuolgere  la  pafiioncmo>Ja  cantra  noi,  come  l’ira,  o al~ 
tra, centra  all’autore, o Pauuerfano . CT  il  muouere  la  contraria  pafiione,co 
me  cantra  all’ira  la  manfuetudine,(per  dir  co  fi)  c cantra  al  timore  la  confi 
Senza, c fimilmente  ne  gli  altri . Et  non  folamente  per  quefte  uie  fi  pojjhno 
rompere,o  quietare  le  pafiioni  ima  ancora  col  deRare  qualche  nuoua,ben 
che  nbn  contraria  pafiione  per  efcludere  la  prima . Oltra  ciò  non  ha  poca  ' 

fòrza  à indettare,  cr  eftinguere  le  pafiioni fiefeamente  commofje , cr  mafii-  ’ 

mameate  la  compafiione,il  prouocare  il  rifa  per  mezzo  di  facetie , cr  di  co/è 
ridicule  .Et  per  non  pretermetter  quel , che  reRa  i confiderare  circa  quefia  q,  j 

materia  del  trattare  gli  affetti  : dico , che  quando  noi  gli  uorremo  muouere } muouer  quel 
non  farà  di  leggier  momito  il  confiderare  bene  la  difpofitione  di  colui, che  noi  la  pilTione 
uogliamocomnuouere,cj‘conofcereCquantofipuo)àqualpafiionericeuere  **** 
e’/M  piu  difpofìo , cr  4 qual  meno  uperche  alcuni  fon  preda  ageuoluolmente  * * 

deiPirafn  altri  il  timore, in  altri  Pinuidiajn^i  altre  pafiioni  con  facilità  fi  ^ ^ 

iedano  . La  onde  noi  rifg^rdando  à queRo , cercheremo  (quanto  però  la 
eaufihpatirà)d’ajfiilirgli da  quella  pirte , onde  e’  cimoftreranno  Pejpugna 
Hone,cr  la  uittoria  piu  facile  : cr  qualunque  pafiione  noi  tenteremo  di  muo- 
uere/:’ipgegneremo  di  fare  buona  etfttione  delle  cofe,  per  le  quali  uogliamo 
perturbare  l’auditore,  tychefi  Stbbono  amplificare , cr  diminuire  ; perche* 
non  ogni  cofa  riceue  commodatamente  Paccrefeimento,  o la  diminutione , cr 
l’ano, ty  l’altro  richiede  ancora  termino, ty  mi  fura, la  qual  cofa  al  giudiciefh' 

Oratore  appartiene  offermare.  Debbefi  oUra  ciò  auucrtire,che  gli  affetti  Jò 
no  di  quefia  natura  : che  fi  come  prefìamenttcol  parlare  s'accendono  nelPa*'  ” ]• 

niwo  noftro  j cofi  ancora  facilmente  s’ammorzano . cr  perciò  non  fi  debbe  aftore  ne  gli 
tenere  ih  quegli  lungamente  gh  auditpri,ma  ff>etialmente,%r  piu,  ch’in  alcqfi  Afleui. 
altro  : nella  compqfiionejì  debbe  queRo  offeruare,perchePbuomo fi  Rracca 
preflo  nelle  lagrime,  cr  daWimpeto  di  quella  pafiione  ritorna  facilmente  alla 
tranquillità  tonde  è nata  quella  fentéza  : Ueffuna  cofa  piu  preRo,  che  la  la-  ^ 

grimafifecca.  Et  fi  come  ffetialm0ite  in  quefia  pafiione  fi  debbe  procedere  O 

cògràde  accortezza, cofinuffùnofidebbeillèttereàmuouerelelagrime,ehe  - --1-  ‘ 

non  fia  da  gran  fòrza  d’inge^o , cr  d’eloquenza  foRenuto  : altrimenti  e’ po  ‘ 

irebbe  piu  toRo  à rifa , che  a pianto  commuouere , come  Pifperienza  molte 
uolte  ci  moRra . Et , percioche  non  fola  col  parlare , ma  col  fare  certe  cofè 
fi  muoue  i compafiione,  come  nel  trattato  dkfiueUa  ho  detto } feoprendofe* 
tite/nofìrandoamti,a‘ueflefanguinofè,<y  conducendo  dinanzi  alPauditore  - • • 
le  per/bnemiferabili,ey  oppreffè  da  calamità, ty  fimili  j conuiene  anche  circa 
queRe  cofe  u fare  grande  accortezza, ty  moderatione , perche  fatte  contea  i 
tempo, ty  inconfideratamente, tanto  maggior  rifo,che  il  poco  conueneuole,et 
io  jaocco  parUire/nouerebbono’, quanto  le  cofe^he  fi  ueggono,  hanno  mag- 
Ketorica,  O iif  gior 
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Che  diuerTe  giorfòrzd4commuouerci,chequcBe,chef^oJono.PertMrbafì  qmldie  uoU 
Pafiioni  fi  l^auditore  con  dinerfe  pijUoni  in  un  medejtmo  propofìto,quindo  Id  indie- 

in  u!ì*  richiede, temente , cb'elk  fono  qudfì  mefcoldte , come  fe  noi 

mo  tempo.  medefmo  impeto  nojlro  d’ird,  a à uergognd  lo  trdfiggejiimo  : ilche,cr 
noi  auuertimmo  di  foprd  neUd  orditone  di  AMnutio,  or  in  DemoHhene,  CTin 
Cicerone  fi  può  in  molti  luoghi  ojferudre  : gli  efempi  de  i quali  per  breuiù 
qui  pretermetto  : C7  bafUndomi  tanto  hauere  detto  in  quejlo  luogo  del  muo^ 
Modo  di  crat  uere,et  del  quietare  le  pafiioni, non  tacerò  ancora  circa  queàa  miteria,come 
ur  le  Pafsio  anche  in  altre  maniere  fi  trattano  col  par  lare  le  pafiioni , non  per  muouerle 
in  altri, ma  per  moftrarle,a'  ejprimerle  : come  quando  noi  defluiamo  qual- 
p“  p^fona  perturbata  da  qualche  pafiione,  le  parole,  cr  gli  atti  di  quella  e- 

mcrJe . Jfrimendo, talmente,  che  per  mezzo  di  quegU  fi  poffa  comprendere  la  pafiio- 

ne fua  , Et  in  quella  maniera  di  trattare  le  pafiioni, è necejfarioconfiderare 
bene  quel, che  fogltono  fare,o  dire  que'  tali  j cr  m fomma  tutto  quel,cbe  ac- 
compagna coloro , i quali  fono  commofii  da  una  tal  pafnone . la  qual  cofa  fi 
può  comprendere  rifguardandofi  à quelloi,,  che  ogni  giorno  ueggiamo  acca» 
dere  à per foneoppr effe  da  timofe,commo)fe  da  ira,  trafitte  da  compafsione, 
cr  da  inuidia,  cr  da  altre  pafsioni  perturbate  : ^ cltra  eio  il  confiderare  la 
natura  di  tali  pafsioni, CT  l'offeruare  ne  gli  fcrittori,come  ifsi  hanno  itlcrit- 
te  le  perfone  commoffe  da  queJia,o  da  quella  pafiione,  ci  giouerà  molto  à co- 
nofeere,  cr  À trouare  la  uia  di  tali  deferittioni . Vn'altro  modo  di  trattare  le 
-pafsioni  ci  è,quando  (dico)noi  imitiamo  col  parlare  un'adirato, un'indhora- 
to  ,0  d'tdtra  pafiione  trauagliato  : nel  quale  modo  conuiene , che'l parlare 
efinrima  i penfieri,i  defideri,i  lamenti altro, come  richiede  la  natura  di  qu4 
r • lunque  pafiione . Et  tale  è quella  mamera,cbe  nelle^rfone  introdotte,  nelle 

comediexr  nelle  tragedie  fi  siede;  cr  confifle  minimamente  in  un  certo  deco- 
* ro.  M4  io  lafciando  in  dietro  queRo,cr  fe  altre  fitmili  uie  di  trattare  pafsio- 
ni jì  trouano,mi  rifirberà  à dire  di  tal  materia  in  altro  luogo  quefeh^io  giu- 
Dii  cosTv  dtcberònecejfario,crcòucneuole,Ethauendoàbaftanzajp'quantorìcÌHede 
ME*  uail  mio  proponimento,trattato  in  queSo  luogo  delle  pafiioni,  pafferò  bora 

4 ragionare  di  quella  Jpetie  delle  perfiuafioni  artificiojè,  la  quale  fi  da  me  nel 
Opinioni  va  terzp , cr  ultimo  luogo  propofta  f cr  noapnata  cofìume  : della  qual  materia 
ne  del  Coftu  prima, ch’io  dica  quello,che  meco  ho  propofìo  di  dire,auuertirò  i lettori,  che 
• gli  antichi, ty  piu  eccellenti  fcrittori  di  quella  artecofi  Gred,come  Latini,hà 

no  ragionato  di  queft^s  parte, in  maniera,cht  tra  loro  fìefii,o‘  da  Arifiotele, 
dal  quale  alcuni  hanno  pure  prefo  i fondamenti  di  quella  , hanno  qualche  di- 
uerfità  ; cr  dalla  maggior  parti)  d'efii  è Rato  di  ciò  breuemente  trattato.  Ci- 
DiCkerone  cerone  hauendo  nel  fecondo  libro  dell'Oratore  à Q.fuo  fratello',  poRo  tre 
uie  di  perfuadere } cioè  prouare  la  cofa  con  argomenti , perturbare  Paudi- 
tore  con  pafsioni , procacciar  fi  da  lui  una  certa  amica  inclinatione , cr  fa- 
isoreuole  diffiofitione  d'animo  ,fotto  queRo  ultimo  membro  comprefe  quel» 
la  Jfetie  di  perfuafme , la  quale  noi  babbiamo  detto , cr  piM  particolarmen- 
te 
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te  dimoBrerem  confiftert  in  un  a tal  maniera  di  parlare,  che  fa  parere  P 0« 
rotore  ornato  di  certe  qualità, cr  coilumi,che  lo  fanno  degno  di  feda  cr  con 
queBa  forte  di  perfuafione  abbraccio  anche  le  confider ottoni,  che  rifguardom 
no  à i coQumi,^  ctUa  uita  delle  perfone,per  le  quali,cr  contro  alle  quali  PO 
rotore  parla  : criltuedefmo  Cicerone  nel  libro  del  perfètto  Oratore  difjè , 
che  e^  fono  due  cofe,  le  quali  ejfenio  ben  trattate  iaU' Oratore , fanno  Pelo- 
quentia  degna  di  marauiglia  : Puna  delle  quali  dice  ejjhre  le  pafsioni  : Poltra 
U parlare  conueniente,  cr  accommodato  alla  natura  ,o‘ài  coBumi  alla  uita 
de  gli  huomini’,la  qual  maniera  di  parlare  egli  nominò  co  una  parola  Greca, 
Uà  quale  fignifka  cofa,cbe  appartiene  àcoftumacr  nelPuno,cr  nelPaltro  luo 
gp  parlò  brieuemètedi  queBa  materia,della  quale  anche  cò  pochifsime  paro 
le  dijji  nel  libro  delle  partitioni  Oratorie,che  parlare(p  dir  cefi)  coflumato: 
cioè  che  baueua  eo&umc.i quello jil  quale  jcuopre,et  dimoBra  tali  cojìumi  del 
P Oratore, che  fono  amabili, tj  degni  di  beniuolenza . Quintiliano  nelv  i.  li 
bro  feguitando  (com’egli  dice)  gk  antichi,  pofe  due Jfetie  d’affetti  : Puna  deb 
le  quali  chiamò  (come  noi  diciamo)  affetto , o pafsione  : l’altra  coftume . cr 
itfji , che  gli  pareua , che  per  quel  nome  coflume , non  tanto  i coflumi,  quan 
to  una  certa  proprietà  di  cojìumi  fùffe  fìgnijicata,non  tacendo  anche  là  diffe- 
renila , che  era  tra  Puna , cr  l’altra ^etie  di  quegli  affetti , cr  udendo,  che 
queBa  feconda  (come  uuole  anche  Cicerone)  ci  ferui  mafsimamente  ad  acqui 
ftarci  beniuolenza  )CT  nelv.  libro  parlando  de’  credibili , o uerifimili , ins 
terpretò,  che  quel,  che  Arijigtele  dice  nel  fecondo  libro  della  fua  Retorica 
circa  i co  fiumi  de  gli  huomini , fecondo  Petà , cr  lo  dato  loro , cr  altro,  la 
qual  parte  dichiarerò  in  queflo  trattato  del  cotìume,  lo  diceffe  per  darci  ma 
teria  da  trouare  ragioni  uerifimili  da  prouare  ,o  riprouare  qualche  cofat  cr 
giudicò  jche  fiiffe  cofa  impofsibile , cr  infinita  il  ragfiinarne,  cr  che  olir  a ciò 
ella  fùfjè  ejfofia , cf  facile  alPintelligentiad’ognihuomo  ,ingannandofìfen- 
àia  dubbio  non  meno  in  queflo , che  neB’interpretare  Pintentione , che  hebte 
AriBotele  nel  trattare  di  tid  materia , come  poco  dipoi  farà  memfiBo . Er* 
mogene  tra  le  fórme  del  parlare  ne  pofe  una , la  quale  nominò  col  medefimo 
nome  Greco , ilquale  fi^fiea  coflume , cr  nel  dichiarare  quella  firma , diffè 
qualche  cofa  confórme  a gli  altri  autori, cr  non  difcrepante  da  Ariflotelnco- 
tue  fi  potrà  confìderare , quando  tratterò  d’effa  firma , Dionifio  Alicarna- 
feo  fece  mentione  del  coBume  in  piu  luoghi  : ma  doue  ei  ne  ragionò  piu  diBin 
tamente , cr  piu  largamente , bauendo  diuifo  il  coBume  in  comune , u pro- 
prio , chiamò  il  proprio  coflume  Retorico , cr  intefe  per  quello  un  parlare , 
che fta  conueniente , tJ  accommodato  alla  per  fona  , che  par  la,  à ehi  fi  parlai 
era  cui  fi  rifèrifee  il  parlare , cT  alle  cofe , delle  quali  fi  parla  j cr  queBo 
coBume  diffè  prender/}  da  fitte  cofe  ,cTconditioni  della  perfona,cr  ua- 
riarfit  fecondo  la  uarietà  di  quelle  : le  quali  fono  queBe  ; natione,  la  quale  di- 
tiifiin due, come  Greco,Atheniefi,confanguinità  ; età, diffofìiione  d’animo , 
tìato,profifsione.  Uà  AriBotele fenzi  alcun  dubbio,  cr  ^u  propriamen- 
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moftra  i Co- 
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racore. 


fe,  CT  efquiptmente  d^ogni  altro  autore , ha  trattato  di queUa  miterid, 

cr  non  di  tutta  in  un  luogo  folo^ma  doue  d'una  parte,  cr  doue  d"un*altra  ne  i 
fuoi  libri  della  Retorica  n^ha  ragionato,  in  maniera,  che  cr  il  raccorla  infie~ 
we,cr  il  dichiararla, l'ordinarla  non  e fenza  qualche  dipicultà.  Che  farò 
io  adunque  podo  inmezzo  diquede  diuerfità , cr  difficultà  ; che  Certamente 
nafcono  fi  dalla  natura  idejfa  della  co  fa , Jì  dal  modo , che  glifcrittori  hanno 
ufato  nel  trattare  di  tal  materia  i Dirò^arditamente , cr  jincer amente  tutto 
quello, ohe  cr  per  la  conftderatione  della  natura  della  cofa,  cr  per  Pofferua^ 
tione  di  quel, che  CT  i famofi  autori  n'hanno  detto, cT  che  hanno  ufato  gliec» 
celienti  Oratori, ho  potuto  comprendere  ; CTÌnciò,come  ancl)e  neU'altre  co* 
fe,feguiterò  principalmente  Arinotele , ingegnandomi  con  la  diligente,  ey 
particolare  dichiaratione  de  i fuoi  precetti  di  giouare  quanto  piu  potrò  ài 
lettori,  il  co  duine  Oratorio  fi  fa  in  due  modi  mafiimamcte  : l'uno  è, che  /’O 
ratore  fcuopra  per  mezzo  del  parlare  fuo  certe  fue  qualità,  cr  coBumi , che 
gli  acquijìino  buona  opinione,  et  Ip  faccino  degno  di  fede  appreffo  l'auditor 
re\P  altro  è, che  egli  accommodi  il  parlare  fuo  alla  natura,à  i coflumi,0‘  à gli 
humori  (come  fi  dice)  de  gli  auditori, in  maniera,  che  fi  moftri  hauere  conue 
nienza , cr  conformità  con  quegli . cr  accioche  fi  leui  uia  ogni  difficultà , che 
potejfe  nafcere  nella  mente  di  qualcuno  circa  la  confider adone  del  primo  mo<- 
do,  ^à  fine,  che  la  cofa  fi  dichiari , quanto  piu  per  me  fi  può  : dico , che  e’ 
non  è dubbio , chel'huomo , à cui  le  uirtuofe  conditionifey  operationi  fue  ha 
no  acquidato  buona  opinione  appreffo  gli  altp , porta  feco  tanta  autorità , 
che  maggior  fide,  cr  piu  predo , che  à gli  altri  in  tutte  le  cofe  gli  prefiiamo, 
cr  in  quelle,che  fono  dubbiofe, interamente  gli  crediamo.  Le  femplici  parom 
le  di  quefti  tali  hanno  maggior  fòrza  à perfuadere , che  l'altrui  efquifite  ra» 
gioni  : cr  parimente  i deboli  argomenti  de  i medefimi  dalla  loro  autorità  fin 
iificati , uia  piu,che  gli  altrui, quantunque  fottili,  da  tale  idimatione  non  ac» 
compagnatifUagliono  : cr  ffejfe  uolte  ancora  aWopinion'di  quegli  per  la  lor 
bontà  piu , che  perle  lor  ragioni, quantunque  efficaci, fi  crede:  et  certamente 
quedo  à cofi  fatte  perfine  auuicne } percioche  noi  crediamo  firmamente,  che 
quanto  effe  dicono,daUa  prudenza,cr  dalla  bontà  loro  fia  dettato  • La  onde 
chiaramente  fi  uede , chele  uirtu , cr  i lodeuoU  cofiumi  del  parlatore , cr  U 
buona  opinione, la  quale  di  lui  è già  impreffa  nella  mente  deU'auditore,  c mol 
to  potente  à farlo  degno  di  fide  • Ora  quefta  autorità,  che  Vhuomo  uirtuo» 
fo,CT  pregiato  porta  fico  ,non  riceue  regole  da  qued'arte,  ne  cade  fitto  i pre 
ceni  di  quella, la  quale  altro  no  c'infegna,che  parlare  accommodataméte  per 
perfuadere . Ma  concio  fia, che  il  parlare  fcuopra  i ncftri  interhri,cT  afcofi 
fentimenti  : cr  fia  quafi  uno  ffecchio , nel  quale  l'animo  nofiro  fi  può  fcorge» 
re  j non  debbiamo  dubitare , che  quello  fipoffa  talmente  firmare , che  in  ejfi 
appari  fia  la  natura  noflra,cr  quafi  per  quello  tralucano  certi  codumi,i 
^li  cofi  efirefiici  poffano  autorità, CT  fide  procacciare . Di  queda  manie» 
raadunquc  di  parlare , la  quakrapprefintando  U natura, c i codumi  no» 
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Bri , ci  Jcquiùd  fide , fi  pojfono  idre  precetti , cr  ciò  fdre  d quefid  fdculti 
fenzd  dubbio  dppdr tiene, trd  le  mdcchinc  deUd  qudle,oriindte  d perfuddrre, 
non  debbe certamente  queild  ejjère debole  riputata:  poi  che  eUuhdin  fe  il 
Udhre  di  quelle  qudliù,che  d farci  degni  di  fède  fono  accommodate.  Mi  non 
fi  debbe  perciò  Bimare,che  quello  artificio  poffa  giouxrt  a coloro, che  jùfiino 
in  mala  opinione  uniuerfalmente  di  quegli , a i quali  parlafiino , cr  in  que- 
gli  iiefii  cofiumi , i quali  uolefiimo  fare  apparire  per  il  lor  parlare  : perche 
egU  auucrrebbeà  quedi  tali  piu  tojlo  il  contrario  : cioè , che  gli  auditori  tan 
to  meno  crederebbono  loro , quanto  piu  conofcefiino,  che  il  loro  parlare  jùf> 
fe  disjòrme  dalla  opinione , che  di  loro  férmamente  hauefiino . Et  tanto  ki- 
uendo  detto  circa  quella  conpder adone, paffando  k trattare  del  primo  mo 
do  propofto  da  me , dico , come  una  delle  qualità , che  ci  procaccia  fide , è la 
bòntki  col  qual  nome,  fe  bene  e^  par  e , che  fi  compr  endino  tutte  leuirtùjnon 
dimeno  io  comprenderò  quelle , le  qualiio  [limo  conuenire  piu  k quello  prò» 
pofito . Et, benché  io  babbi  mofirato  nel  fecondo  libro, quali  fono  le  uirtù,ey 
i coBumi , che  ne  gli  huomini  fi  debbono  lodare  : onde  fi  potrebbe  intendere, 
come  anche  noi  jìefii  pofiiamo  col  noBro  parlare  fcoprire  in  noi  fintili  quali" 
ik } io  nientedimeno  per  mag^ore  chiarezza  tratterò  particolarmente  di 
quefla  materia , come  conuiene  k queBo  propopto . Vna  adunque  delle  uir» 
rù  comprefe  da  quella  bontà  iBimo , che  fia  la  religione, la  qual  faremo  tra- 
lucere  per  il  parlare  noflro , fe  noi  parleremo  con  rilfetto,cr  con  riuerenza 
grande  di  Dio , cr  delle  cofe  diuine , facendo  apparire,  che  fopra  ogni  altra 
co  fa  habbiamo  fempre  hauuto,cT  haremo  in  pregio  rhonore  di  Dio,cr  l^of» 
/èruàzadeUanoBrareligione,lodandola,  cr  fauoredolacol  parlare  noBro, 
ma  talmente  però, che  religio  fi, cr  non  fuperjiitiop,cT  fmulatori  fiamo  ripu 
tati, attribuendo  affai  aUa  poffanza  di  Dio , riconofeendo  ognicofa  dalla  fua 
bontà, cr  gratia, pregandolo, chiamandolo  per  teBimonio,cr  in  aiuto:  dimo" 
ftrando  d^hauere  in  odio  nrriuerenza,CT  Pimpietk  uerfo  Dio , cr  Pinofjèrm 
uanzA  della  religione, CT  fintili  concetti, per  i quali  apparifea  qual  fia  Panimo 
noBro  circa  queBa  matera . Et  di  quejlo  (per  dir  cofi)  religiofo  parlare , 
cr  di  concetti  cofi  fatti , fe  noi  attentamente  leggeremo  gli  antichi , cT 
pregiati  autori,  riconofieremo  in  quegli  molti , cr  begli  efempi,cr  io  ne  por 
rò  alcuni,  dei  quali  bora  mi  fouuiene*  Cicerone  nella  oratione  per 
bino  ,moBrandodi  Bimare  molto  Paiuto  de  gli  Dei  ,u fa' una  cofi  fatta  ma» 
mera  di  parlare.  Dicendo, che  priega  Gioue  ottimo  mafiimo,cr  gli  altri  Dei, 
cr  Dcf  immortali, con  P aiuto  de  i quali  piu,  che  con  humanUonfigli  fi  regge 
‘ ua  quella  Kepublica,che  uoglino,  che  quel  giorno  fia  uenuto  per  la  confiruà 
itone  di  Kabirio,cr  per  la  fidute  della  Kepublica . cr  il  medefinto  in  una  del* 
tè  orationi  contra  k Catilina  religio  famente  parlando  dice,che  non  promette 
la  dififa,cr  là  falute  della  Republica,cr  il  gàfiigo  degli  fcelerati,confidàdofl 
nella  pruiéza  fua,et  ne  i configli  humani,ma  nella  protàtione  de  gli  Dei  per 
molti,cr  manififli  fegni,cr  ejforta  il  popolo  Romano  a pregare,  cr  bonorare 
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ti8  D E L L A R E T O R I C A 
gli  Dei . Di  quejid  lutura  pare , che  tenga  il  parlare  di  Valerio  Conùno  nel 
> VII.  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Uuio,  quando  c’  dice . partendomi  io 
I dalla  città,  o ualorofi  Soldati , io  adorai  in  tal  modo  i miei,  cr  uoSri  puUici, 

• C7  comuni  Dei  immortali  tC"  di  quello  humilmente  gli  pregai, c quel,che /è 
gue.  crnelv.  libro  della  terza  Deca  nella  orationède  gli  ambafciadori  deU 
le  reliquie  deWefèrcito  di  Canne  à Marcello,  il  medefimo  Uuio  fa  uftre  loro 
un  parlare,  che  moSra  benché  in  poche  parole  quanto  egli  attribuì fcono  i 
Dio,  VeRe  Camillo  di  religione  il  fuo  parlare  in  molti  luoghi  di  quella  ora^ 
tione , la  quale  e'  fa  al  popolo  Romano , confortandolo  à non  abbandonare 
Booma  : la  quale  ciafcuno  può  confiderare  nel  V l.  itbro  della  prima  Deca  di 
TitoUuio.  Vedefì  anche  nella  epiRola  di  Gio. Boccaccio  i M.Pinode*  Rof 
, fi  quanta  fferan7:a  egli  /limi  douerfì  hauere  in  Dio , dicendo . In  Dio  i da 
, ffer  are  Jafua  mi fericor  dia  è infinita,  eraUefuegratie  non  i numer  0 , cria  ' 
, fua  podejià  è incomparabile,ne  fi  può  la  fua  liberalità  comprendere  con  l'in- 
, teHetto,o-  altre  cofe  fintili.  Apparirà  oltra  di  quefto  bontà  nel  parlare,  che 
» Coftumi  (ii  porterà  feco  odore  di  giuftitia  ; ilquale  potremo  formare  con  tali  concetti, che 
Ciuili.  moRnno,che  noi  fumo  alieni  dall’opere,cr  dalle  perfone  ingiufle,  depderop 

ieWofferuanza  delle  buone  leggi,  cr  deU'equità,amatori  di  quegli,  che  Phan 
no  in  pregio , depderop,  che  ciafcuno  habbia  quel  ,chefe^  conuiene,  fi  che 
i premij , cr  le  pene  giuRamente  fi  diSribuifcano . Potremo  anche  propor» 
re  modehamente  qualche  nofira  anione  conforme  à queRa  uirtit  : lodare  tal 
uirtu , biafimare  il  contrario,  cr  in  altri  fintili  modi  fare  apparire , qual  fia 
t’animo  noRro  circa  la  giuRitia.  Sparge  Demofihenefemi  di  quefìo  coRu- 
me  per  il [uo  parlare  neUa  prima  oratione  cantra  Arifiogitone , là  doue  egli 
ammoni fce  i giudici,  che  debbano  fenlentiare  con  uerità , cr  hauere  in  gran» 
difiinto  pregio  l’offeruanzA  delle  buone  leggile  quali  amano  la  giuRitia , cr 
faluano  ,cr  mantengono  le  città,  CT  le  prouincie.  Et  nella  oratione  deSa 
Corona  moRra  di  uolere  non  fola  allhora,  cr  di  quelle  cofe  delle  quali  parla» 
ua,ma  anche  per  tutto  il  tempo  della  uita  fua,crdi  tutte  le  amminiRrationi 
publiche  efjire  tenuto  à rendere  conto,  come  huomo  ubbidientifiimo  alle  lep‘ 
gì,cr  àgli  ordini  ciuili.  Etio  per  breuità  pretermetterò  altri  ejimpi,mafii» 

3 Coftumi  di  tjjèndo  la  cofa  affai  ben  dichiarata.  Appreffo  ci  acquiflerà  fide,cr  a» 
& Hon^'o  ■’  parlare  noflro  la  noRra  temperanza , cr  hneRà  ; il 

che p potrà  fare  mofirando  circa  i piaceri  corporali , quanto  ci  piaccia  Pho» 
neRà,  cr  nelPoperare,  a nel  parlare  di  fìmil  cofe , cr  quanto  di  lode  in  altri 
cUa  meriti  : cT,ft  noi  ancora  dalle  cofe  disbonelle,effeminateJiafciue,che  tra» 
pafftno  i termini  della  ciuilità,cr  di  certi  buoni  coRumi.cr  da  ogni  cofa  fimi- 
lejontani  (come  fi  conuiene,)  appariremo . Di  quefta  natura  direi, che  fuf» 
fe  il  parlare  di  Cicerone  nella  v.  oratione  contra  à Vene,  là  doue  parlando 
I difeReffodice.  VncheamaPhone]ìà,crlapudicitia,puouedereconbuon 
t animo  li  cotidiani  adulterij , la  puttanefca  difciplina , il  domejiico  ruffianefì» 

I Rio  di  coteRuif  mfenz^  alcun  dub^o  gran  firzd.lo  fcoprire  un’animo 
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Ubere, fi  nel pirUre  fi  nell’operare, amico  della  ueritàJcbieUo,CT  incorrut- 
tibile : cr  que/lo  fi  potrà  fare  apparire , moftrando  quanto  noi  approiSamo, 
{7  fcguiiiamo  tali  co/l umt, lodando  quegli,  biafimando  i contrari , in  altre 

fimiU  maniere  procedendo . Mojiraj]  Demojìhcne  molto  amico  del  configlia 
re  conlibertà  in  molti  luoghi  delle  or ationi  oiuvbiache , biafimando  Radula- 
re, et  il  parlare à compiacenza, /lufandoJì,(y  proiejìandoji  di  uoler  direbbe 
ramente  la  fua  opinione,  aniiponendo  l’amore  uerfo  la  patria  ad  ogni  altro 
ri/ fette, come  à buon  cittadino  fi  conuiene.  MoHrafi  alieno  dalle  pa/Uoni^H 
princpio  della  oratione  del  Cherfonef[h,iicendo , che  e’ farebbe  cofa  honefia, 
che  tutti  i loro  Oratori  parlafitno  fenza  pafiione  d’odio/)  d’amore,  cr  in  al- 
tri luoghi  fimilmenle.  Scuopre  (s’io  non  m’inganno)  una  certa  fincerità , ©• 
Ubertà  Fabio  Mafiimo  nella  or  aliene, per  la  quale  egli  feonfi^a  il  Senato  dal 
, la  guerra  d’ Africa  nel  v in  libro  della  terza  Deca , quando  e’  dice . Que 
, Se  farà  ben  ragioneuole , che  tu  mi  perdoni , o P.Cornelio  ,jènon  hauendo 
, mai  in  me  Sefjh  tenuto  maggior  conto  della  opinione  de  gli  huomini , che  del- 
, PutUttà  della  Republica , non  antepongo  anche  bora  la  gloria  tua  al  publico 
, bene . Per  le  quali  parole  traluce  anche  una  certa  modejtia , CT  l’amore  fuo 
uerfo  la  patria.  Demo  Sbene  fi  moftra  incorruttibile  in  molti  luoghi , C7  tra 
gU  altri  nella  oratione  della  Corona , quando  e’  dice , che  contra  alla  corrut* 
tione  d’alcuni  huomini  ingiufii  confiffa , che  cT  aUhora , fempre  combat- 

te, C7‘ ha  contefa  : cT  altroue  moftra , come  e^i  haueua  fatto  refìftenza  alle 
corruttioni  di  Filippo , cr  in  Cicerone  fi  truouano  anche  begli  efempi  di  finti- 
li coftumi.  Ma  e’  non  farà  difficile  à chi  attentamente  leggerà  i buon  autori, 
• trouare  altri  efempi. che  mamfiSino  quel, che  di  queBa  materia  diciamo . Va 
le  ancora  affai  il  mo  Brarfi  moderato  nell’ appetir  le  ricchezzeftiberale,  cor- 
tefè,grcUo  de  i benefici  riceuuti.  I quaU  coBumi  per  uie  fintili  à quelle , che 
ne  gb'  altri  ho  moBrato  jfi  potranno  fare  apparire  : ilche  benché  mi  paia  di 
fuperebio  dichiarare  con  efempi  ìtutta  uia  per  maggior  fodisfattionedei  let 
tori  non  tacerò, che  Demofthene  nella  oratione  della  Corona  fi  fcuopre  libe- 
rale uerfo  gli  amici, & uerfo  la  città, cr  in  fornma  uerfo  il  publico,  crilpriua 
tOfdimoftrando  come  Poperationi  della  fua  giouentù  à que/io  erano  dirizza- 
te: cr  in  un’dtro  luogo  della  medefima  oratione  moftra  di  non  hauere  Bima 
to  alcun  fuo  proprio  commodo,ma  folo  la  publica  utilità,cr  in  Cicerone  fono 
molti,cr  be^  efempi  di  tutti  quefti  coBumi.  None  di  leggier  momento  feo- 
prirfi  manfueto,cr  alieno  da  una  certa  affrezza  odiofa , o moftrarfì  huma- 
no,cr  difcreto,non  durone  feuero.  Mofbra  certamente  Cicerone  d’efjere  ta- 
le in  una  oratione  contra  à Catilinajlà  doue  e’  dice , che  gouernerà  le  eofe  in 
maniera , che  fe  poftibil  fia , non  pure  alcun  maluagio  porti  la  pena  della  fua 
fcderatezXA ,mache  feuna manifèBa audacia , o qualche fopr aliante  peri- 
colo alla  patria, lo  sfirzerà  à lafciaretal  manfuetudine ,faràfi ,che  nef- 
fitno  de  i buoni  perifea  : cT  che  con  la  pena  di  pochi  fi  prouegga  alla  falute 
del  popolo  BdomMo,  Et  nella  or  ottone  per  MXelio,  poi  che  egli  ha  biafi- 
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mto  U mtd  rozd,cX  iufler(i,iice.  Conceda  fi  qualche  co  fa  alPetaJìa  la  gìo~ 
uanezK4  un  poco  piu  Ubera, cr  quel,che  fegue.  Ha  ancora  qualc^  fòrza  U 
7 Cofturae  modeHia,la  quale  fi  fcuopre, parlando  noi  con  qualche  rifletto  delle  per  fané, 
di  Moik/lo.  i luoghi,  de  i tempi,  CT  con  humilù , cr  non  con  alterezzd, contradicendo 
(ioue  ciò  fare  fianecef/àrio)Uberamente,C7  non  dimeno  modrando  di  far- 
lo sforzati  da  qualche  honefla  cagione  : cr  in  fomma  con  una  certa  dolcezza 
temperando  Vaffirezxa  deUa  contradittione,cederemo  ancora,  quando  bifo- 
gnerd,ma  deSramente:  fofferiremojfcuferemo,  abbafferemo  le  cofe  nodre, 
VaUrui  innalzfremOjCr  di  noi fìefii  di  rado,  cr  poco  parleremo . Moflra  in 
^ modi  luoghi  Cicerone  di  conofcere  la  mediocrità  dell'ingegno, cr  deU’eloqué 

Zdfuazcr  altroue  dice, che  teme, che  non  fia  cofa  da  arrogante  parlare  di  fi 
ftef}b:crinun'altroluogouoUàdofiaWauuerfarioloprega,chefi  perfuada, 
che  egli  mal  uolentieri,cr  sforzato  daWufiìcio  filo  parlerà  della  caufa  del  pa- 
’ dre  di  lui.  Scuopre  una  fimil  moderatione  d’animo  Scipione  nella  oratione , 
che  e'fanelv  III.  della  terza  Deca  di  Tito  Liuto  in  rifpoda  di  Fabio  Mafi- 

* fimo  quando  e'  dice . Non  uolere  effere  di  qued’animo  uerfo  di  me,  ne  piac-  , 

* da  à Dio, ch'io  fia  di  tale  uerfo  i miei  minori, che  noi  non  uogliamo,cb'alcu- 
t Coftumì  di  ‘*^**^°  dttadino  diuenti  fimile  ànoiicr  quel , che  fegue . Vale  affai  oltrd 
Magnando*.  ^ fcoprire  grandezza  d’animo  nel  diffrezxare  i pericoli, et  la  difgra 

’ tte,ey  nel  mofirarfì  pronto  à metter  fi  à difficiU,er  honorate  imprefi,  cr  à fof 
ferire  ogni  male  per  la  falute,cr  degnità  pubUca,  o per  qualche  altra  lodeuol 
cofa . DemoShene  neÙa  oratione  della  corona, lodando  antichi  ktheme- 

, fi , i qMli  fi  metteuano  à gran  pericoU  per  l’honore  ,crperia  gloria  dice , 

* che  gli  huomini  fòrti  debbono  fempre  pigliare  tutte  l’honorate  imprefe  arma 
• ’ » ti, come  d’uno  feudo, di  buona  fferàza,cr  fofferire  poi  co  l’animo  inuitto  ciò, 

. » che  bara  uoluto  Dio,  che  ne  fucceda,cofifcoprendo  la  generofità  dell’animo 

fuo  . Et  cicerone  nella  quarta  oratione  contraà  CatilinafimoRrapara- 

* toà  fopportare  ogni  male  per  la  Republica , dicendo . Seàmec  fiata  data 

» tal  conMtiane , cr  fortuna  di  confolato , ch’io  bauefii  à patire  tutte  l’afforez» 

* zje , tutti  i dolori , tutti  i tormenti , io  non  fola  con  fòrte  animo , ma  uolen- 

» tieri  fopporterò , pure , che  con  le  fatiche  mie  iuoi, crai  popolo  Roma» 

» no  degnità , cr  falute  fi  procacd  .CT  poco  dipoi  dice , fe  mi  auuerrà  qual- 

> che  cofa , morirò  con  pronto , cr  ben  diffodo  animo  : perche  ue  brutta  mor 

> te  può  cadere  nell'huomo  fòrte , ne  fuor  di  tempo  ncU’huomo  confolare , ne 

* mifèra  nel  faggio . Et  dalmedefimohabbiamo  molti  ,cr  begli  ejempi  di  que 

mcftcWefla  fueorationi  contraà  Marco  Antonio  . Et  perciochee’fi 

BemuoléM!  ageuolmente  fide  à coloro,  che  ci  amano, conuiene  far  e rilucere  nel 

noftro  parlare  una  certa  amoreuolezza,crbeniuolenzamifiimamente  uer- 
fo di  quegli , i quali  intendiamo  di  perfiuadere . il  chefir  bene  fi  può  compren 
dere  per  quel , che  della  beniuolenza  ho  detto  difopra  f non  dimeno  lo  dichia 
rerò  per  fare  la  cofa  piu  facile,  cr  quanto  potrò  accommodarla  à quefto  prò 
pofito.Saranno  adunqueino^ri  còcetti  di  tal  maniera,che  e’mojkino,quan- 

to 
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lo  i^derio  noi  bibbimo  dei  bene  di  quei  tali,quùio  fimo  pen/hfi,  uccurdti, 
uipUnli , pronti  in  beneficio  loro, che  ta  uolonta  nofira  è conférme  tUd  loro: 
modreremo  dnche d'effere jpinti ddU’amore d pdrUre,o  oper dre in  tdte,o  tdl 
modOfdt  temere  deilor  pericoli,  di  rallegrdrci  pffdi  del  bene , ©■  contriftdrci 
del  mdl  loro, di  pregi  jre  quel, che  efii  {ìimdno,d’honor dre  le  loro  lodeuoli  co 
dtiioni , di  confiddre  in  queglt,d'effère  cofìdnti  neU’d>nicitid,di  procedere  con 
loro  apertjmente , confortare , configltare , ammonire  ,offerire  ;ilimare  Id 
fwrtmd  comune  : CT  fintili  altri  concetti, cr  tutto  accómodaremo  alle  cofi  paf 
fate , prefenti , future , alle  conditioni  delle  perfone , de  t luo^ , de  i tempi , 
CT  d’altro . CT  dccioche  queUa  parte  meglio  fi  comprenda  ,eccone  alcuni 
efèmpi . Nel  viti,  libro  della  terza  Deca  di  Tito  Liuio , Scipione  parlan 
do  d i Soldati  fe  litio  fi , ufa  queito  parlare , che  moHra  l’amore  fuo  uerfo  de 
• i fuoi  Soldati,  CT  Cittadini,  cT  il  de/ideno  deìl’effere  amalo  da  loro . Fercbe 

> certamète  t'io  credefU  tutto  l'ejèrcito  mio  hauermi  defiderato  lamorte,hora 

> qui  daudnti  à gli  occhi  uotìri  uorra  tnorire,ne  mi  piacerebbe  menare  la  uitd 
j odiofd  d i Cittadini, et  Soldati  miei. et  nel  quinto  delU  quinta  Deca,  Paulo  Emi 

lioinqueOd  fudgramfiimdoratione,chee’fddl^polo  Romano  doppeil 
fuo  trionfò  ,crdopold  morte  de  i due  fuoi  figliuoli,fcuopr  e chiar  amente  l’d~ 
» nòno  fuo  uerfo  della  patria, quando  e’  dice . Pofaa , chefilicemente  nauigan 

> do  ogni  cofafieonduceua  a faluamento  in  Italia, CT  nonrejiaua  piu,  che  chic 
, itre  (conciofia , che  ta  fortuna  fiaconfuetadal  coimo  delie  filicità  tornarfi  m 
t dietro)  pregando  defiderai  quefto , che  la  cafa  mia  fcniilfelamutdtione  di 
j quella  piu  tojlo , che  la  republica . M.BcncMo  Alberti  nelle  hiftorie  Eioren- 
t tùie  fi  fa  conofeere  per  molto  amoreuole  della  patria, CT  de  i buoni  Cittadini  : 

> CT  per  auuerfo  a i contrari,quando  e’  dice.  L’amore  deUajnia  patria  mi  fe- 
) ff  accoflareàSl.  Saluefìro  de  i medici, cT dipoi  da  M.  Giorgio  Scala  dtfeo- 

> ftare  ; quel  medefimo  mi  faceua  i cofiumi  di  queiti , che  bora  gouernano  odia 

> re,CT  dipoi.  Duoimi  bene , che  la  patria  mia  rimanga  in  preda  di  pochi , cT 

> alla  lor  fuperbia.CT  auaritia  fòttopofta . Etnei  quarto  libro  delle medefime 
bifiorie , il  Serauezzrft  ambafeìatore  contra  al  commeffario  Fiorentino  ufa 

» que&e  parole , Et  Dio  f 4 quante  uolte  babbiamo  pregato, che  ci  deffe  occa- 
i pone  di  dòtto  firare  l’animo  noRro  uerfo  l’antica  parte  :cf  nella  medefima 
» oratiotte . Et  quantunque  noi  bauefiimo  potuto  riempiere  la  Lombardia  di 
t querele,  CT  con  carico  di  quefla  città  fpargere  per  tutta  Italia  la  fama  deWin 

> giurie  noSre,non  fbabbianto  uoluto  fare  per  non  imbr  attore  fi  honeRa  , CT 
» pietofa  Republica  con  la  dishoneSà,  C7  cruieltà  d’unfuo  maluagio  cittadi- 
no . Leggonfi  ùt  Cicerone  moiri  cT  belUfimi  luoghi , che  fanno  à quello  prò 
pofitOfi  cfuali  per  breuità  pretermetto . Acquiflaci  ancor  fède  P accortezza, 
CT  la  prudenza:  la  qual  come  fi  poffa  fare  apparire  per  il  nofiro  parlare,po 
tremo  forfè  comprendere,  fe  qual  fia  Pufiicio  di  quella  confidereremoiil  quale 
pare, che  eonfifta  (generalmente  parlando)  in  dirizzare  i noSn  configli,  cr 
in  accortamente  àfcorrertdi quel  bene,cr  di  quelmale,che  alla  noBra  felici- 
tà net 


tli  nelU  uitd  Miud  dppdrtiene  , Onde  fi  posano  trdrre  molte, tt  molte  con» 
fiierdtioni , che  fdcatno  i quello  propofito . Qseftd  uirtù  adunque, fi fco- 
prird  perii  parlare  noftro,  fi  e*  fard  colorato  degli  ufjicij , et  deWattioni  di 
quella  :ilcbe  polendo  accadere  in  molti  modi , difficil  cofa  nel  uero  è il  dichiOf 
rargli  : niente  dimeno,io  tenterò  di  dare  qualche  luce  a queda  parte . Dico 
adunque , che , doue  noi  uorremo  ufare  queSo  artificio , faranno  4 propofi- 
to  tali  concetti, quali  fono  il  modrare  di  conofcere,di  uolne,di  feguitare  quel 
lo, che  all’utile, all'honore, et  in  fomma  al  bene  appartiene, o per  acquidarfo, 

0 per  mantenerlo, o per  accrefcerlo  tCTcofià  fcbifare,à  fminuire , cr  leuare 
il  male,  credere  k i prudenti , et  pratichi , accommodarji  alla  conditione  de  i 
tempi, feguitare  piu  la  ragione,cbe  la  fòrtuna,ubbidire  alla  neceJ!ità,non  fi  la 
feiare  traportare  dalle  pafiioni,non  operare  fènza  maturo  conJiglio,efèguim 
re  prontamente , fapere  differire , et  difimulare  alcuna  uolta , non  perdere 
Voccafìoni,  o/Jèruare  l’attioni  de  gli  auuerfari , et  d’altri,  che  f conuenifjè , 
antiuedere  gli  hnpedimenti,cr  gh  aecidenti,cercare  di  fcbifargli , cr  altri  fi» 
miti  concetti, accommodandogli  al  tempo  prefente,pa^ato/y  futuro, et  mani 
fidando  fórni  coji  di  noi,proponendole  ad  altri,  cr  alle  cofè  noSre , o d’altri 
• in  qualunque  modo  accommodandole  : et  fe  noi  ragioneremo  delle  cofe  bu~ 

, ^ mane, parleremo  di  quelle, come  d’incerte, et  uariabili/y  fottopofle  all’impe- 

rio deWinconflante  fortuna.  Scopriremo  il nodro  corto  uedere,  affermere- 
mo poco , faremo  apparire, che  noi  procediamo  in  tali  cofè , come  richiede  la 
. natura  loro . Et  in  jhnili  maniere  faremo  l’auuertenzajct  prouidenza  no- 
dra  tralucere  per  il  nodro  parlare . £'  di  queda  natura  quel  parlare  d’An 

> nibale, quando  chiedendo  la  pace  à Scipione  e’  dice . Oganto  kme,ct  alTe- 

r tàmia, che  bora  mai  tomo  uecebio  neÙa  patriaionde  io  m’ero  partito  fanciul 

> lofi  uari  accidenti, cofì  proJperi,come.auuerfì,m’hkno  in  maniera  ammaedra , 

> to,che  hormai  io  uorrei  feguitare  piu  todo  la  ragione , che  la  fortuna  . Et 
Paulo  Emilio  nel  quinto  libro  deÙa  quinta  Deca  fi  fcuopre  prudente  in 

* quelle  parole . Si  chea  me  ancora  cominci  auaà  parere  troppa  la  buona  fòr- . • 

• tuna,CT  perciò  ad  effermi  fofpetta.  Et  Scipione  nella  orationc,  che  e’ fa  in  ri- 
ffoda  della  oratione  di  Fabio  Majiimo,modra  la  fua  accortezza  con  tali  pa 

» role.  Nella  cui  fede  in  tal  modo  mi  fènderò,  ch’io  farò  benficuro  della  perfi- 
dia. in  infinito  fe  n’andrebbe  quefta  opera,  fe  d’ogni  precelto,o  d’ogni  con- 
fid&ationeio  uole^  addurre  efempio . Eafìa  doppo  l'hauere  aperta  la  uid 
delle  cofe  ; farle  anche  in  parte  manififle  con  qualche  efempio, il  redante  alla 
Somma  di  fiudiojì  riferbondo . Qy/?r  adunque  dimo,chefiano  le  prin 

Coiiumi  del  pipali  quab't.ì,o^  coflumi  nofiri , i quali  rapprefentando  noi  col  noflro  par» 
rOratore.  lare, ci  facciamo  degni  di  fide.  Perche  fuori  de  ^i  argomenti, tre  cofe  fanno, 

I Bontà.  che  al  parlatore  è preflato  fide.  Prudenza,bontà,beniuolenza  crmJcando- 

I Hcniuolc-  tutte, 0 qualcuna  di  quede  conditoni, nò  debbe  fperare,cbe  gUfìa  aeduto. 

j i'rudéza  . percioche  nelle  cofe/eUe  quali  noi  eonfigliamo, oéltrimèli  parliamo ,noic’in 
^awiiantojc  «'  partiamo  dal  uero,o  per  tutte  le  conditioni  contrarie  alle  det 
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te;o  per  iJudcuM  H quelle  : conciofU, che  o per  imprudenzd  non  intendimo 
U cefi  henejfì  che  quello, che  utUe  ne  pure,  fu  danno fo  : o intendendola  bene, 
Cr  hiuendone  opinione  confórme  al  nero, per  mtlignuà  la  tacentojCJ  ne  par- 
liamo altrimenti, che  noi  non  l’intendiamo  : o quando,ne  per  imprudenza,  ne 
per  malignità  pecchiamo , il  non  effere  amici  di  coloro, à cui  parliamo, CT  dia 
mo  confìghOfCt  fa  tacere  il  uero,a  configUare  contra  al  bene  loro.  Conchiu 
defitdunque,che  coloro, per  il  cui  parlare  apparirono  le  condttioni  contra- 
rie a quede,  fino , come  degni  di  fide , uolentieri  afcoltati . Hanno  oltra  di 
quefto  uirtìi  di  firmare  il  coHume,le  fentenze  (come  difi  doue  di  quelle  trat» 
tai)  pche  in  quelle  fi  manifiUa  l’animo, cr  la  eletiione  nojlra  Non  riluce  egli 
una  certa  bontà  nel  parlare  di  colui,  che  dica  : neffuna  cofa  douere  ejfire  più- 
pregiata  dall’huomo,che  il  uirtuofamente  operare  { Conuenirfi  all’buomo  il 
ncordarfi  continuamente  dell’ejfere  nato  4 beneficio  de  gii  altri  huomini  : CT 
altre  ftmili.  Apparirà  certamente  l’omoreaolezza  di  colui,che  àrà,  che  nef- 
funa cofa  ci  debbe  parere  faticofa  nè  grane  per  gli  amici , cr  che’l  piu  fuaue 
frutto  dell’amicitia  è la  conuirfatione,^  ftmtli . Chi  negherà , che  quel  por- 
tare fcuopr  a una  certa  prudenza , il  quale  affermerà  Phuomo  douere  com- 
metterete cofefue  alla  ragone  piu  tojio  che  alla  fortuna  f Della  quale  frette 
di  fentenze  fi  ne  leggono  molte  nella  àrationed’ Annibaie  à Scipione , come 

> quella , Auuenga,  che  rade  notte  difcorra  bene  la  uarietà  de  i cafi , chi  non  è 

> tìato  mai  ingannato  dalla  firtuna  : er  qurU’aitra.  Osanto  alcuna  buona  fir- 
» tHn4  èmaggiore,manco  in  effa  confidare  fi  dette  : cf  Poltre,  che  ui  fono . ih 

Cornelio  Tacito  ancora  fi  leggono  molte,cr  efquifite  fententie  di  quella  na- 
» hir4  ; come  quella,  il  defìderio  dell’impunità  è fempre  nimico^  delle  gr ondi  in 
» prefe . crquefi’altre . Molte  co  fi  fi  fanno  tentandole , le  quali  ài  poltroni 
» paiono  difficilifiime . I minidri  deUe  grandi  fceleratezze  fino  guardati  da 

> gli  autori  di  quelle,eome  per  fine, che  le  rinfaccino  loro.  Ma  r’  non  è diffici- 
le per  le  noSre  dichiarationi  trouarefentèze  accommodate  ad  altri  cofìumi , 
er  uirtìi  di  fipra  dichiarate.  Et  ptrciò,io  lafciando  in  àetro  gli  efimpi,  che 
0 finti  da  me,o  prefi  da  buoni  Oratori  potrei  allegare,  fegmrò  lù  dire  uniuer 
/àlmente,come  il  parlare, che  /c «opre  la  uolontà,ty  elcttione  noHra,  ha  que- 
lla conditione,che  cofìume  nominiamo.  La  onde  àció  rifgMrdando,cT  com 

■ prendendo  quel, che  di  queda  materia  ho  detto, potremo  (t’io  non  erro)  for- 
mare «n  tal  parlare,che  cr  fide.cT  autorità  ci  acquiderà.  Et  tanto  hauendo 
detto  circa  al  primo  modo  del  codume , pafjèró  à r4gion4re  del  fecondo  : il 
qual  conjìdendo  (com’è  detto)  in  firmare  il  parlare  noftro  in  maniera , che 
fra  aecommodato  alla  natura  j à i codumi , aWhumor  (per  dir  cofi)  di  coloa 
ro,  ài  quali  fi  parla , accioche  ei fìa  ritenuto  uolentieri , cr  ci  acquidifide} 
è neceffario } uolendolo  dichiarare,conftderare  quMi  co  fi  produchino,crfac 
ciano  uariare  in  noi  natura, CT  codumi.  Ma  percioche  non  ogni  nofìra  con- 
ditione,  ne  ogni  cofa  ha  forza  di  caufare  in  noi  tale  effitto,  cr  alcune  fi  ne  po 
trebbono  trouarejle  quali  debolmente  opererebbono,io  tratterò  folamente  di 

quelle. 
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quelle  Je  qudii  giudico  effer  principdi,cT  piu  potenti  deH'jllre  queSe  mi 

pare, che Jidno  te  pifaomje  uirtù,cT  i uitijJPeti , lo  flato  delie  perfbnejd  fòr 
mi,  0 U ^etie  dei  gouerno  della  atti  :crà  quelle  s’aggiungono  la  natione, 
r De  i Co>  cT  la  profifsione  detie  perfone . Ora  hauendo  io  parlalo  largamente  delle 
fiumi  feron-  pafsioni  in  quedo  libro, C7  ragionato  nel  fecondo  delle  uirtù,0'  detuilij,pam 
do  le  Pamo>  ciifeuno  à i difeorfì  fatti  di  quefle  materie , per  trarne  quella 

notitia,  che  appartiene  alla  prefente  confìderatione  : benché  queSa  notkia  fi 
può  cauare  piu  ampi  amente  da  i libri  dell’Etica,ne  i quali  Ariflotele,come  in 
luogo  proprio  di  tale  materia  ha  trattato  efquifitamente  delle  uirtù.  Ma  uo- 
lendo  feguire  il  proponimento  mio,  che  è é dare  quella  maggiore  luce,  ch’io 
^ 'P°ff°i*  queda  facuUàicr  mafsimamcte  in  quelle  parti, che  hàno  qualche  ofat 

riti  i m'ingegnerò  d’aprire , cr  di  {pianare  queda  uia  in  modo , che  ciafeu^ 
no  poffa  dirittamente , cr  ageuolmente  per  quella  caminare . Dico  adunque, 
(he  fi  debbe  tòfidcrare  diligentemente  tutto  queOo,ch’io  ho  detto  delle  pafsio 
ni  : percioi  he  potendoli  ben  comprendere, conte  pano  fatti  coloro , chefaciU 
, mente  riceuono  una  tal  pafsione , cr  per  quali  co/è , cr  uerfò  di  quali  perfò- 

neicome, quali  fono  quegli , che  ageuolmente  s’adirano,  cr  di  quali  cofe,cT 
con  quali  perfone  ; cr  coft  quali  fono  i foggetti  atti  i temere , cr  di  che  cofe, 
cr  di  quali  perfone  tentino  j cr  fimilmente  nelPaltre  pafsioni  : potremo, quan 
do  ci  farà  di  meSieri,  formare  il  parlare  nofhro  in  maniera,che  conuenga,  cT 
^ fia  confórme  con  la  natura,cr  cofìume  di  chi  è commoffo  dall’ira,  o trauaglia 

««  ro  dal  timore , o da  altre  pafsioni  : come  ( per  dar  efempio  nelle  due  dette 

pafsioni)  fe  noi, parlando  à perfone  adirate  per  qualche  grande  ingiuria  ri- 
ceuuta  da  loro  amici,  dicefsimo , che  l’ingiurie  fatte  da  quegli , che  fi  tengo- 
no per  amici , iJ  fono  fempre  parute  intoler abili , cr  molto  degne  di  rifenti- 
mento , cr  di  uendetta  ,CT  che  ragioneuolmente  quegli  n’hanno  prefo  gran- 
de fdegno  :cr,fenoi  parlafsimo  à perfone  impaurile  della  nimicitia  di  qual 
che  potente,  potremo  dire, che  ben  moflra  di  non  conofeer  la  natura  delle  co- 
fe humane  colui,  che  non  teme  di  quegli,  che  uogliono , cr  pofjòno  offèndere 
grauemente  ‘,cychefi  come  ci  difpiace , che  elle  habbino  d temere  di  cofe  ta- 
li ,cofì  ci  piace  di  uedere,  che  elle  cono  fchino  bene  marmale . creonquefli, 
cr  altrifimili  concetti , cr  maniere  di  parlare , uefìiremo  il  parlare  nojlro  di 
quell’habito , che  farà  confórme  alla  difpofìtione  dell’animo , cr  al  codume  ' 
' di  quegli, che  far  anno  per  turbati  dalle  dette  pjfliom  per  le  dette  caufe.c7C0it 

' ‘ fimtl  modo  procederemo  neW altre  parti  de  i medefìmi  affetti,et  in  tutto  quel- 

f-  lo, che appartenefjèall’altr e pacioni, fecondo queBa confìderatione, chea  • 

, ■ . :i  circ4  le  co  fe  elfre(fe,o‘  dichiarate  nel  trattato  di  ciafeuna  di  quelle . dira  al 

la  quale  confìderatione,  è anche  fórfe  da  conftder are  certe  proprietà  di  natu- 
ra , d’operationi,  cr  ancora  di  fegni,che  confeguitano  dalle  pacioni  : perche 
^ , chi  ben  rifguarderààquegli,c^ fono  crucciati,o  impauriti  jcorgerà inloro 

> certi  cofìumifCr  certe  operationi, che  feguitano  dalla  loro  palone  tc^com* 

• prendendole  bene , bauerà  un  largo  campo  da  potere  formare  quel  cofìume, 

del  quale 
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qnjde  bord  pdrtimo . Et  io  per  [coprire  quafì  i fónti  di  quefld  mdterid,dico,  i Coflumi  di 
eominadndo  daB’trd , che  fa  perj'ona  commojfa  da  quella  fi  duole  uolentieri  Adirilo. 
deU’ingiuria  riceuuta } cr  la  magnifica , ha  l’animo  iiuento  alla  uendetta,  lo^ 
dola, è pronta  à tentarla , teme  poco  il  pericolo, uuol  piu  toHo  efècutioni,  che 
confiderationi , cr  dtfcorfi  ; appruoua , cr  feguita  i partiti  precipitofi  j dice 
mal  di  chi  l’ha  ingiuriato , procacciagli  nimici , cr  in  altre  fimiU  cofe  fcuo- 
pre  quella  natura, CT  quella  mente,  clx  feguita  tn  lui  da  quella  pafiione . del*  ^ 

la  quale  apparifcono  anche  i fegni  nel  corpo  fuo,cambiandofì  nel  uifo  di  colo 
re,parlando  con  impeto,  cr  confùfamente , girando  gli  infiammati  occhi,  hor 
qudjhor  là,0‘d  trauerfo  riguardando  : de'  quali  fegni,  cr  d’altri  fimili,  no» 
folo  in  quejlo , ma  ancora  ne  gli  altri  affètti  ,/t  uedrà  in  queRo  trattato , co- 
me l Oratore  fi  poffa  feruire . Et  quanto  aW altre  cofe,  eh’ to  ho  pur  bora 
propo  Ho  àrea  a certe  proprietà,che  confeguitano  alle  perfone  crucciate, di- 
to , che  quando  noi  uorremo  accommodare  il  parlare  nofiro  a queRa  lor  na*  * • 

tura,  parleremo  in  modo, che  noi  à rifeontriamo  con  i loro  bumori,  o dolcn-  ‘ 

doci  deViugiuria  fatta  loro,o  mordendo  la  perfòna , che  gli  ha  ingiuriati , o 
lodando  la  uendetta  fi  approdando  Veffere  efecutiuo,rifoluto,cr  ardito  a uen 
dtcarfifC^  a fapere  bene  ufarel’occafioni,c;‘ per  altre  fimili  uie  procedendo,  * . 

Et,  perche  io  si,  quanto, olir  e alla  diligente  dichiaratione  delle  cofe,fiano  de 
fiderati  gli  efempi-,  cr  mafiimamente  de  gii  antichi  Oratori,de  i quali  mi  fon» 
ingegnato  d’arricchire  quefla  opera,  quanto  piu  ho  potuto  ; conofeendo  hos 
ra , cbec7  diffidi  co  fa , cr  lunga , cr  noia  fa  molto  farebbe  Vaccommodare 
efempi  d’altri  4 tutta  qucRa  materia , della  quale  io  ragiono , mi  pare  certa- 
mente , che  il  benigno  lettore  debba  reflare  contento, fe  alla  tanta  copia  di  co 
fiderationi , ch’io  proporrò , cr  alla  particolare  dichiaratione  s’aggiunga 
qualche  efempio  formato  da  me,  come  fino  à qui  ho  fatto , pigliandone  anche 
qualcuno  da  gli  antichi  Oratori,douecommodamente  fare  fi  poffa . Laonde  iCoftumìdt 
conànuando  quefto  difeorfo,  cr  paffando  alla  manfuetudine,  dico,che  quegli,  Minfueto. 
nell’animo  de’  quali  fi  quieta  Vira,ey  che  fono  ridotti  ad  una  manfiieta  di§o- 
fitione  d’animo, fono  lontani  dal  penfare,rt  dal  cercare  di  uédicarfiuet  perciò 
foffiiono  parlare  bumanamente  di  chi  gli  ha  offefi  : aUeggmfcono,  0 feufano 


h 


Pingiuria  riceuuta  : confiderano  le  difjicultà,cr  i pericoli, che [ariano  nel  ten 
tarediuendicarfizappruouanoilnon  fi  lafdare  uincere  in  fimili  cafi  dalla 


pafiione , il  precedere  con  ragione  fCTcon  maturo  configlio  : contentanfi  di 
qualchefiuitfattione,cbe  fìa  Rata  data  loro  tcT  fimili  cofe. alle  quali  rifguar 
dando  noi,potremo  accommodare  facilmente  il  parlare  noRro  ironie  fareb- 
be Je  noi  dicefiimo,cbe  noi  babbiamo  fempre  Rimato  cofa  mrtuofa , cr  lode- 
noie  il  refifiere  alTimpeto  de0’ir«i,er4{  d^derio  deOa  uendetta  : cr  che  colo- 
ro fanno  fauiamente,  che  mi  furano  Pingiuria,  cr  le  qualità  di  chi  lafa,CT  di 
ehi  la  rieeue  con  giufìamifura,cr  che  in  rifoluerfi  diftmil  cofe  hanno  per  gui 
da  la  ragione,cr  non  la  pafiione  : loderemo^  ancora  : eforteremo^  à man- 
tener fi  in  quella  diffiofitione  ; cr  altri  fimili  concetti  uferemo  , Ma,fe  noi 
Retorica,  P uorremo 
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^Cofiumidi  uerrmo  dceommoidre  ilpsrUre  ttoftro  alla  Mtura  di  perfone , chejUno 
Anuco  . moffe  dd  beniuolenzd  : potremo  confìderdre  dncbe  circd  quette  qudlche  cefi 
oltrd  d quelle, che  nel  trdtuto  d'ejfd  beniuolèzd  fono  Hdte  dichidrdte;come  è, 
che  quehi  tali, oltre  aU'operare  prontamente  in  benefìcio  delle  perfine  amate 
da  loroje  lodano  uolen  fieri  Je  honorano,defiderano,cr  procurano,ch'eOe  fia 
no  mate , CT  honorate  da  gli  altri , difendonle,fcufanle  quando  bi fogna, am~ 
momfconle,efortanle,compiacionfì  della  loro  beniuolenza  uerfo  di  tali  perfo 
ne,della  còjiantia  nell' amar  le, ty  fimili  cofe.con  te  quali  fi  rifcòtrerà  il  noHro 
parlare,formandolo  noi  in  modo, che  noi  mofiriamo  d'approuare,  ey  di  lo» 
dare  la  eletiione^o"  la  conilantta  loro  in  amare  coft  fatte  perfine , commens 
daregliufficij,chee'  fanno  uerfo  di  quelle, modraci  amici  delle  me  fifimemaf 
fimamente  per  rifletto  di  quegli,che  l'amano  : ey  cofi  procedendo  ci  confor 
4 Cofiumi  di  nteremo  con  la  natura  di  quegli, che  amanoifi  come  anche  moiìreremod'ha» 
Nimico.  nere  conueni  enza  con  quegli , che  fono  mofii  da  odioje  noi  giudicheremo  la 

perfona,la  quale  e fi  hanno  in  odio, degna  d'ejjère  da  ciafcuno  odiata, ty  lode 
remo  in  ciò  il  giudicio  loro,ty  ci  rallegreremo,ch'ella  fia  perfeguitata , iy  la 
biaftmeremojty  ci  moflr eremo  defideroft  della  fua  ruina,ty  ci  faremo  c ow- 
pagni  di  chi  la  procura, mar auigùàdoci, che  quel  tale  non  fia  già  difiruttoicr 
per  quedeuiecirifcontreremoconl'humor  di  quegli, che  odiano  .perche 
queÙi  tali  uolentieri  lacerano  la  perfona  odiata,  ey  fentono  piacere , ch'ella 
fia  odiata  da  altri,  cr  cercano  la  fua  dijlruttione,  ty  fi  dilettano , ch’ella  fia 
/rffcr4i4,  cr  pcr^eguitdid  di  difri  . Et  tanto  badando  hauere  detto  circa  à 
Timido.  queda  materia,  feguirò  di  ère,  come  alla  perfona,  che  è prefa  dal  timore, 
confeguita,  che  ella  habbia  in^an  confideratione  ogni  pericolo, quantunque 
piccola,zy  le  paia,che'l  male  jia  piu  uicino,che  nonè,tema  d'ogni  cofa,  fferi 
debilmente  etiandio  nelle  cofi  certe,  eyficure  in  qualche  parte, muti  (peffi 
penfiero , ty  con  figlio , uoltifi  à i partiti,  che  le  paiano  meno  pericolofi,benm 
che  fiano  poco  honoreuoli,efaggeri  il  pericolo, nel  quale  fi  truoua , èmenti^ 
chifi  di  fi  fteffo,o  delle  perfine , che  gli  fono  care,  in  molti  cali  abbandoni  il 
Utogo,fy  i compagni, getti  uia  l'armi,  fiigga,  moflri  la  paura  fua  per  mezzo 
it  certi  fegni , come  è l’impaUière , parlare  interr attamente, cr  inconjlante- 
mente , ty  con  altri  fìmili  inditi} . Ora  noi  uolendo  dare  al  parlare  nofiro 
qualità  confórme  alla  natura  deUzprrfine , che  fono  traua^ate  dal  timore, 
potremo  ère, che  e’  temono  con  gran  radane, ty  chejccme  prudenti,  eonfide 
rana  bene  ogni  pericolo,ty  nonfindano  in  aere  la  loro  fieranza  : loderemo 
il  procedere  cauti  fimamente, il  non  pigliare  coft  fubito  partito,  ty  il  mutare 
configlio  in  cofi  di  tanta  importanza:  faremoci  compagni  in  qualche  modo 
iella  paura  loro  : fcuferemo  quel,  che  non  fi  poleffe  fenza  uergogna  commeu 
dare.  Tiene  di  queda  natura  quel  parlare  di  Cicerone,ch'egli  ufa  nella  ora* 
itone  f>er  Merco  MirecQo,  là  doue  e'  dice . Io  uengo  bora  alla  grani  fima 
querela, ty  atroci  fimo  foffetto  tuo } il  quale  non  piu  da  te  flejfi,che  lì  da  tut 
ti i cittaèm,fimafitmameiUe  da  noi,  che  ftamo  dati  faluati  da  te , iebbe  ejfe^ 
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» rt  hme  confìderé^o  ìct  benché  io  fjieri,  che  fidfalfo  : non  dimeno  nonio  futi- 

• nuiró  mai  con  le  parole:  perche  U cautela  tua  è cautela  noftra,  in  modo,  che 
•fèfthak  peccare  m una  ielle  due  cofe,io  uorrei  parere  piu  toSo  troppo  timi 

* do, che  poco,  prudente , Ma  pafUamo  à conftderare  circa  la  -conlidenza  3 co-  6 Giftumi  di 

me  quegli, che  fnitono  que&a  paflione,  hanno  in  poca  conjideratione  le  cofe , ConliJence  t 
che  poj]òno  portare  loro  timorejty  pericolo, cf  fi  promettono, che  le  contea^ 
rie,daÙe  quali  pof]ono  riceuere  giouamento,  et  falute,ftano  certe,  cr  uicine, 
cr  quafì  in  potejla  loro,o  di  perjóne  da  confidare  molto  di  quelle, magni  fi*  . 1 

cano  quelle  tali  cofe,  CT  queÙ'altrefminuifcono , penfano  di  potere  fuperare 
ogni  difficultà,  rifoluonfi  facilmente  à pigliare  partito  ,fono  pronti  ad  arri- 
fMarft,a‘  efeguire,ficuTÌ  neU’operare,laudano  quegli,  che  fono  di  quejla  na 
tura  . Apparifce  nella  lieta  faccia,neì  ficuro,cJ'  conìlante,cr  rifoluto  parla- 
re U loro  confidenza } con  la  quale  noi  ci  confòrmeremo  col  nottro  parlare , \ ' 

mojìr ondo, che  o le  cofe,0'le  conditioni  di  quegli  gli  fanno  ficuri,C/  gli  em» 
pione  di  confidenza  ragioneuolmente  : confifferemo  di  conofeere  qualche  dif 
ficultà,^  pericolo,  ma  gii  abbafferemo  dimotìrando , quanto  preuagliano  le 
cofe  contrariejty  la  prouidentia  loro  : loderemo  Peffere  rifoluto,  cr  lo  ftare 
firmo  nelle  rifolutioni  fatte  : la  prcntezza,C  Pardire  nell’efeguire  : con- 

fermeremo la  ficurtà,che  ne  defji  qualche  pegno  humano,o  diuino  : moftr  ere- 
mo d'hauere  feguitato  quejìa  medefìma  uia  nelle  noSre  attioni,crfimili  coji. 

Ma  fe  noi  uorremo  accemmodare  il  parlare  noflro  à perfone,  che  pano  mof-  ^ Coftumi  di 
fe  dalla  uergogna,confiderando,che  à quefli  tali  feguita,chefidolghino,s*e-  Vergogoofò*- 
gli  è loro  auuenuta  qualche  cofa  uergognofa,  t'ingegnino  di  coprirla , cr  di 
feufar  la, confi  fimo  l'errore  loro,motìrandone  diffiacere,o  pentimento-, mo- 
fkinfì  gelofi  della  buona  fama  ,fentino  diffiiacere  dell'effere  loro  rinfacciaté 
la  cofa  uergognofa,fchifino  il  ragionarne, CT  fintili  cofe;  potremo  conformar- 
ci nel  parlare  con  la  natura,  CT  cotìume  di  quegli,dolendoci  di  quel,  che  è lo- 
ro accaduto  : loderemo  ildiffiiacere,cheefii  ne  fentono  : moleremo  di  ragia 
nare  ihal  uolentieri , cr  di  uolere  paffare  con  filentio  quel  cafio  ; feuferemo- 
^i  defiramente  ,^7  non  finza  qualche  confolatione  ,C7  efortatione  conue- 
mente  .Mafie  noi  uorremo  confiderare  quel , che  feguita  à gli  sfacciati, che  8 Colbini  di 
fono  nel  contrario  affitto  nominato  da  me  sfacciataggine , uedremo,  che  que  Sfaccuto. 

[ fii  non  fentono  difpiacere , ne  hanno  pentimento  alcuno  di  qual  fiuogliacofa 

bnitta,cir  uergognofa  ; cr  piu  toSo  fe  ne  pregiano,  lodano,  0 almeno  fiufa- 
, no , cr  difèndono  fimilt  cofe , parlanne  con  piacere , operano  finza  rifjetto 
I alcuno  d'infamia,odiano , cr  diffirezzano  chi  feguita  la  uia  contraria  à loro, 

* C7  fhntU  cofe.  Soi  adunque  uolendo  uefiire  il  parlare  noflro  d'uno  habito 
eoi^rmeà  loro , biafimeremo , cr  diffregieremo  Phauere  troppo  riffetto  at 
U opinione  de^i  huomini  ,C7  il  metterfì  in  tanta  feruitù , che  noi  ci  pri- 
lliamo per  queRa  cagione  delle  commod’tà , et  de'  piaceri  noBri  : impute- 
remo gli  altri  di  troppa  feuerità , cr  inhumanità  : fininuiremo , cr  feufe* 
remo  Pinfamia  , P opere , cr  i co^wni  di  quegfi  ,al  guBo  de'  quali  ci  accom 
. ^ P ij  moiiamo 


pCoftumidi 

Conefe. 


IO  Coftumi 
di  Gratifica- 
to. 


it  Coftumi 
di  non  Grati 
ficaio. 


Il  Coftumi 
di  Pietofb. 
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moàimo  : o*  ptr  tltrefìmiU  uie  procederemo . Ora  pajiiamo  i eenpiera~ 
re, come  à quegli, che  fono  in  una  tale  dijpofitione.o"  fi  muouono  a cortefia,fe 
guita , che  enfiano  pronti  à fare  gratta , cr  corica  j raUegrinfi  d'bauere  di 
ciò  fare  occafione,offiruino  il  Infogno, iltempo,illuogo , le  concfitioni  deSe 
perfone,cbel’inuitano  à beneficare , prendine  piacere à’elJire  i primi,  o foli 
à ufare  cortefia  ; lodino  tali  coSumi,cr  tali  operationi  { biafimino  i contrarii 
dileltinfi  d^lfire  tenuti  cort^,cT  fimili  cofe . E4  a quegli,  che  eonofcono  la 
riceuuta  grufù  per  tale , quale  ella  é,  CT  che  hanno  diffofitione  à mojlrarfè- 
ne  grati  Jeguita  fenTU  dubbio  il  confiffarla,  il  celebrarla , il  renderne  gratie 
con  le  parole  j l'ejjere  pronto  à rimunerare  con  Vopere,cT  con  gli  effètti}lom 
dare  la  per  fona , che  gli  ha  gratificati  j ty  fimili  cofe  : fi  come  per  contrario 
quegli , che  non  hanno  riceuuto  la  co  fa  per  cortefia , crnon  ne  hanno  grado 
alla  perfona,che  uerfo  di  loro  è Hata  corte fe,t?  gratiofa,  tacciono,  niegano, 
fminuifcono  la  commodità  fatta  loro , come  fatta  ad  altro  fine , che  di  beneft» 
car gli, fatta  à molti  altri,o  quella  deffa  cortefia  (dico)  o pari , o maggior  di 
quella,come  anche  renduta  per  ricompenfo,come  fatta  fiordi  tempo,  cr  con 
altre  male  circon&anzf-Onde  non  parendo  loro  d’efjère  obligati/ion  parla- 
no , ne  operano  anche , come  quegli , che  fono  grati  detta  cortefia  riceuuta. 
Ora  uolendo  noi  tingere  (per  dir  co  fi)  il  noftro  parlare  di  colore  conforme 
atta  natura  di  queBi  tali, potremo  lodare  la  pròtezza  loro  aU'ufare  cortefia, 
commendare  la  cortefia  fatta,o  che  intendono  di  fare,moflrare  di  fentire  grà 
piacere , quando  ci  fi  ojfirifiequalche  buona  occafione  di  fare  co  fa  grata  i 
qualcuno, c di  reftar  fodis fatti  di  noi  flefii, quando  ufiamo  bene  tdi  occafio- 
ni  : ey  altri  fimili  concetti.  Et,  fi  al  coBume  dette  perfone  grate  ci  uorremo 
tonfòrmar e, diremo, che  ci  è parfo  fempre,che  la  memoria  detta  riceuuta  cor- 
tefiajry  beneficio  fia  giocondaatteperfoneuirtuofe,c^fimilmentei’occafio- 
ne  del  renderne  gratie, ty  con  le  parole,^'  con  l'opere  : moBreremo,  clx  que 
gli,à  cui  parliamo,acquiBino  lode  della  loro  gratitudine  i loderemo  la  perfo 
na,che  gli  ha  gratificati,  ty  fimili  cofe.  Ma  per  contrario  accommodan'doci 
eoi  parlare  à quegli, che  non  fi  tengono  gratificati,potremo  fminuirela  cofa, 
biafimare  Pintentione  di  chi  pretende  hauere  ufato  cortefia, ^re  che  ella  è d» 
ra  co/a  il  caricarfi  del  pefo  deU’obligatione  fenza  giuBa  caufajty  che  i pru- 
denti fanno  molto  bene  diflinguere  leuere  dalle  finte,cT  [alfe  gratie,  ty  cor- 
tefie , ty  mi  furare  i benefici  giuftamente,  er  che  noi  non  loderemo  giamai  ne 
gl’ingrati,ne  quegli, che  come  poco  accorti  Jì  fanno  debitori  di  quel,  che  non 
debbono  ,ty  con  altre  fimili  maniere  di  parlare  ci  conformeremo  con  que- 
Bi  tali . Ora , quanto  a quel,  che  fi  può  con  fiderare  in  quegli , che  fono 
mofUda  eompafiione,dico,che  mi  pare,che  fiano  di  queBa  natura , che  fi  dol- 
ano del  male  detta  perfona  affìitta,moBrando  di  conofcere  non  foto,  quàto 
indegnaméte  etta  lo  riceue,ma  anche  quanto  e'  paia  loro  di  douere  temere  di 
fimili  difgratie,o  per  fe,o  perle  perfone, che  fono  loro  care , lodino  le  condi- 
tionija  paiientia,  U magnanimiti  di  quettd , procurinlecompafiion  da  altri. 
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offrrifcdnle,pergdnle  confòrto, CT  ùutoxT  dnchc  fftffc  uolle  con  i fof^ri,  CT 
con  le  lagrime, dtaito  indino  della  loro  compujiione.  Noi  adunque  confòrman 
doci  con  queUi  tali  diremo,  che  la  compajiione  conuiene  molto  bene  alla  nata 
ra  humana,la  quale  è fottopo&a  i tanti  mali  j cr  cbeH  mal  d'una  perfona  ta~ 

U, quale  e quetia,della  quale  hauejfero  compafitone,  c majiimamente  foppor 
tato  con  tanta  fortezza  d’animo, ha  mojfo,  cr  debbe  muouere  à pietà  tutti  gli 
huomini  da  beneimoHreremo  di  conofcere,che  à loro  mafimamentefi  conuen 
ga  effere  di  do  ptetofi  ; /bareremo  mo&randoci  pieni  di  compa/lione,cr  de~ 
fiderofi  del  foUeuamento,0'delbenfuo,lAafe  noi  uorremo  dare  odore  al  par  tj  Coftumi 
lare  nojlro  della  natura  di  quegli, che  bino  indegnatione,coi^tderando,  che  à Disdegno 

quejìifeguital’abbalfarelecòditioni,eti  meriti  della  perfona,cheindegnamé 
te  pojiiede  quei  beni,i  quali  ho  dichiarati  di  [opra  $ cr  il  dolerfi  della  còdition 
delle  cofe  humane , er  della  pojjanza  della  fortuna,  cr  il  parlare  con  tìomaco 
di  fimilt  cofeipotremo  parere  d’bauereconuenienza  con  loro  fi  noi  parlerei 
mo  in  maniera,che  paia,cbe  noi  approuiamo  Pbauere  sdegno  del  bene, che  ai 
tri  ha  contra , o [opra  à i meriti  fuoi  : biafmeremo  la  mala  dilhibutione  di  ' 
quegli , dorremoci  della  potenza  della  cieca  fortuna  j loderemo  il  giudido 
loro,come  di  quegli , à i quali  ficonuenga  bauere , cr  moHrare  un  tale  sde- 
gno} diremo,  che  il  uedere,c^  gli  huomini  indegni  di  tali  benino  fono  piu 
adomati  de  gli  altri , pone  qualche  uolta  molti  quafi  in  dubbio  della  diuina 
prouidentia , ex  gli  raffreda  ,c'  conduce  àdifper adone.  UlaPinuidiofodel  14  Coftumi 
bene  dei  pari , cr  fmli  à lui,  cx  di  quella  forte  di  beni , che  ho  dichiarato  d'inaidiolb. 
nel  trattato  delPinuidia , ha  per  natura  (fi  come  io  /limo)  il  paragonarfi  con  * 

fa  perfona , à cui  porta  inuidia , in  quelle  cofe , che  fi  confiderarono  in  quel 
luogo,  ex  il  mofbrare  di  non  effere  inferiore, ex  piu  toSo  d’eccederla,il  mor- 
derla , il  procacciarle  inuidia  da  altri , il  defiderargli  male , il  prendere  pia- 
cere del  mal  fùo,  il  procurarlo , il  dilettarli  di  fentirlo  mordere , ex  fimili  co- 
fe. Volendo  adunque  noi  parere  per  mezzo  del  noQro  parlare  di  hauert 

Jualche  confòrmità  con  tal  natura  ; potremo  moflrare , che  ci  paia  cofa  fior 
i rapone , cr  infopportabile , che  i lor  pari  abbondino  di  que'  tali  beni , cX 
che  nel  nero  meridno  d’effere  inuidiati  : biafmeremo  la  perfona  inuidiata  da 
loro , ex  ci  mofir  eremo  di/foSi  4 fentire  qualche  piacer  del  loro  male , Ma 
pafUamoàcotfider are  quel,  che  configuitaàque^,  che  hanno  emulatione. 

QtjeSi  tali  (s’io  non  m’inganno)  s’ingegnano  di  pareggiare , odi  auanzare  “ 
coloro , con  i quali  hanno  emidatione , cr  di  render  fi  tedi , che  ei  pofUno  con 
figuire  quei  beni,  per  conto  de’ quali  nafee  Pemulatione , i quali  beni  doue  di 
quella  trattai , ho  dichiarati . QmAì  ancora  non  foto  Rimano  fe  Sefii , ma 
tnehe  defiderano  effere  fiimati  da  ^ altri  demi  di  tali  beni  ,fcuoprono  U di- 
fiiaeere , cbee’fentono  di  mancaredicofi  ^i beni,i  quali ueggono  altri 
fimiU  4 {oro , bauere  eonfiguito . Lodano  le  perfone , con  le  quale  hanno 
emulatione , defiderano,  cbe’l  giudido , cr  Pdettion  loro  fia  approuata , cr 
fimdi  cofe  j alle  quali  rifguard^o  potremo  confòrmard  con  que’ tali,  fi  noi 
— Ketorica»  F iij  parleremo 
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parleremo  in  minierd,cbe  paia, che  noi  gli  lo  diamo  di  tale  emulatìonejnoflrà 
io  auanto  eOa  fi  conuengaloro , commenderemo  quello  acuto  /prone,  che  et 
fpinge  aU’operare  urtuofamente,  mo&raemo  anche  di fèniire  qualche  dtjpta 
cere  di  uedere , che  ejU  non  poffegghino  ancora  que'  beni, de'  quali  fono  ador 
nati  altri  fimili  iloroicT  per  quella  uia  uferemo  l'artificio , del  quale  bora 
trattiamo . Refiami a ragionare  della  natura, CT  coitimi  di  quegli , che 
hanno  di/pofi  ione  d'animo  contraria  all’emulatione,  la  quale  ho  chiamata  di 
^egio  . Quedi.perciocbe  e' tengono  poco  conto  di  quelle cofe, le  quali 
non  fono  pregiale , cr  honorate  5 anzi  contrarie  à quelle , che  fono  riputate 
degne  d'honore  5 cr  conj'eguentemenie  fanno  pocaftima  di  quelle  perfone , le 
quali  fe  bene  fùjlino  fòrtunate , hanno  non  dimeno  male  conditioni , cr  oppo* 

Ite  à que'  beni  che  ho  detto  ; auuiliranno  uolentieri  quelle  perfone  eofi  fatte  ; 
procureranno, ch'elle  fiano  /pregiate  fimulmente  da  altri , marauigltandofi  di 
chi  Pha  in  qualche  pregio,  cr  fimili  cofe  ; alle  quali  uolendo  noi  conjormare  il 
parlare noBro,potremo  mofirare,chenoihabbiamofemprehauuto  in  poco, 

0 in  iiejfuno  pregio  le  cofe, cric  perfone  tali, C'  commenderemo  il  giudicio  di 
quegli, à cui  parliamo, o biajmeremo  quegli,che  di  ciò  hanno  contraria  ofH 
mone  : cr  altri  fimili  concetti , cr  maniere  di  parlare  ufando  faremo , che'l 
parlare  nofiro  fi  rifeontrerà  con  l humore  di  quegli , che  à/pregiano . Ora 
battendo  io  dichiarato  piu  ampiamente  il  piu , che  hofapulo  , come  fi  fórni  il 
co/ìume,  che  fi  prende  dalla  confideratione , che  fi  può  fare  circa  le  pajUoni, 
feguirò  di  trattare  di  quel  coflume/he  nafte  dalla  confìderatione  delle  uirtu, 
a de'  uitij,  fecondo  Pordine  propoflo . Non  è diffidi  cofa  comprendere  qua 
le  fia  la  natura  , crii  coBume  di  quegli , che  fono  adomati  di  qualche  uirtu , 
cr  quali  cofe  fonano  eleggere , cr  operare  : perciochehauendo  io  de  ferino 
le  uirtti  nel  fecondo  libro , fi  può  per  mezzo  della  defcrittione  di  quelle  «em- 
re  ageuolmente  in  cognitione  di  quello , che  bora  fi  cenfidera  : oltre  , che  chi 
offeruerà  diligentemente  quello , che  fogliono  fare  i uirtuofi  fecondo  quelU 
tal  uirt'u , che  gli  hanno, non  potrà  non  acquiBare  buona  notitia  di  que/ta  ma 
teria  craccommodare  poi  tlfuo  parlare  alla  natura , cr  al  coBume  di  que. 
fii  tali  guidato  maiUmamenie  daU'efempio  del  modo , col  quale  habbiamo  di. 
moBrato  poterfi  formare  il  parlare  noBro  in  maniera , che  eglt  habbta  con. 
uenienza  con  la  natura  di  quegli,  che  fono  mofii  da  qualche  pafiione.  Et  per 
quella  cagione  io  non  dichiarerò  piu  particolarmente  quejla  parte,  ne  quarta 
to  alle  uirt'u  . ne  quanto  atti  uitij , i quali  per  il  contrario  di  quelle  compren. 
deniofì  non  è dilfidle  cofa  circa  quegli  confiderare  queOo.di  che  bora  fi  trat. 
ta  ma  pafièrò  à trattare deOa  natura  ,cTcolìumt  de  gli  huomint  fecondo  l e; 
tadi  quegli , contentandomi  à quella  diui/ìone  deU’età , che  da  Ariftotde  e 
6a  polla  nel  trattato  di  queBa  materia  ,cioè  giouanezza,uirilita,ueeclMez» 
za  ; cr  ri  erendo  quel , che  da  lui  è fiato  detto . Dico  adunque, ehet  gioui- 
ni  fono  naturalmente  uogliolofi ,cr pronti à tentare, crmeitere  in  atto  le 
cofe, chi ei  defideranotCTcircaipiaceridel  corpo  fi  danno  ma^mamen- 
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tr  ìi  piaceri  uenerei,cr  in  quegli  fono  molto  incontinenti,  Sonoancord 
mutabilt,cr  tojlo  fi  fittuno , cr  jtìnfiSidifcono  de'  lor  piaceri  ; hanno  arden 
(I  defiderif , ma  pre/io  fi  r afredda , CT  ceffa  in  loro  tale  ardore  : percioche  lo 
lor  uoglte , come  fono  acute, cofi  non  fono  grandi, quale  è certamente  la  fete, 
cr  la  fame  de  gli  ammalati.  Adiranfi  facilmente, o per  piccola  cofa  fono  at 
ti  a lafciarfi  guidare  dall  impeto  deli'ira,della  quale  fon  preda  : perche  efjèn^ 
io  defiderofi  d’honore,non pojfono patire  d’ejfere dijpregiati ; ansji hanno 
pandi  fumo  sdegno , quando  par  loro  d’effere  ingiuriati , dell’honore  fono 
neramente  defiderofi, ma  anche  maggiormente  della  nittoria  : cr  queSo,per« 
che  nella  giouenezxu  regna  il  dejiderio  deli’eccellenzu , cria  mttoria  è una 
forte  d’ecceUemia  refiando  fupenori  quegli , che  l’hanno  confeguita  : cr  del- 
Phonore,tJ  della  uittoria  fono  piu  defiderofi , che  de’  danari  ; anzi  de’  i da- 
nafi  non  fanno  tìima  alcuna  per  non  hauer  mai  prouato,  che  cofa  fu  l’hauer 
Infogno . Non  hanno  malignità , ma  non  piu  tofìo  una  certa  femplicità , CT 
bontà  : cr  quetioperche  non  hanno  ancora  confìderato  molte  cattiuità . Sono 
creduli  ,come  quegli,  che  fono  flati  ingannati  poche  uolte  in  cofi  breue  fpatio 
di  uita  . Sono  pieni  di  fi  eranza  talmente, che  fi  premettono  tutto  quello,  che 
et  iiefiderano:  fi  perche  come  gli  ebri  fonorifcaldati  dal  uino}cofi  igioueni  fo 
no  rifcaldati  dalla  loro  natura  : fi  perche  rade  uolte  fono  refìati  ingannati, 
Viuono  in  granparte  à fi  eranzui  percioche  la  jferanzarifguardaquel, 
che  ha  à uenire  ,cr  la  memoria  è dei  paffàto , ma  nella  giouentù  il  futuro  è 
affai , il  paffato  è poco  ; perche  ne  i primi  giorm  loro , non  par  loro  d’hauer 
di  che  ricor  dar  fi  per  la  breuità  del  tempo,  che  fono  itati  in  uita  : ma  fierano 
ogni  cofa  perla  lunga  uita,  la  quale  fi  premettono  to'  per  quefla  loro 
cofi  uiua  fi'cranzA  fono  atti  ad  effere  ingannati  agcuolmente.  Regna  in  lo- 
ro maggiormente  la  fòrtezzct , perche  efjèndo  iracondi , cr  pieni  di  fferan* 
za  , l’tracondia  è cagione,  che  non  temono  : conciofia , che  nefiùno  adirato 
tema , cr  la  fieranza  di  bene  fa  gli  huomini  confidenti , cr  arditi . Sono  ol- 
irà quejìo  uergopofì } perche  non  conofeono  altre  cofe  honeBe , che  quelle, 
che  da  He  leggi  hanno  imparato , Hanno  l’animo  grande  per  due  cagionhl’i» 
na, per  che  la  uita  non  gli  ha  ancora  ammaeBrati  ,cr  ab^ffato  l’altezza  del 
Panimo  loro , ne  hanno  prouato  la  necefiità  '.l’altra,  perche  il  riputar  fi  de- 
gno di  cofe  grandi  è atto  di  magnanimo  :cr  quefla  grandezza  d’animo  è 
propria  dt  chi  è pieno  di  fieranza.  Seguitano  i gioueni  piu  toBole  cojè  ho- 
neSe,  cr  bonoreuoli,che  le  utili,  reggendoli  piu  fecondo  la  natura,  e’I  cofiu- 
me,che  rifguarda  aUhoneflo,cg  honoreuole,che  fècòdo  il  difeorfo,  il  quale  ci 
guida  alPutile.  Portano  amore  à gli  amici  ,etài  eSpagtu  piu  d’alcun’altra 
et^  parte  perche  fi  dilettano  di  uiuere  in  compatta  de’ loro  amici,  cr  fanU- 
liart'ìparte.pche  non  confiderando  in  alcuna  cofa  Putilità  nò  mifurano  anche 
gli  amia  fecondo  quella.  Peccano  in  tutte  le  cofe  nel  troppo,facendo  cètra  la 
^tentia  ditOnloneiperdoche  amano  troppo,  odiano  troppo , cr  fmilmente 
ueW altre  cofe  non  offeruano  mediocrità  fma  fono  ne  gli  eéremi . Hanno  an* 
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€orà  i gioum  ^eSd  ruturj,  che  e’  pir  loro  di ftpere  ogni  cofd , Cf  Paffcr» 
RMno,  onde  nafce  anche, che  in  ogni  cofd  trdpdjpmo  i termini  conuenienti,  co 
me  è detto,  ^ingiurie,  che  e’  fanno,  le  fanno  ptu  tofìo  per  infolenzd , (7  per 
fare  oltraggio, che  per  nulipiità/y  per  nuocere  altrimenti . Kuouonfi  fa- 
iilmente  à compajiione,perche  hanno  buona  opinione  di  tutti  gli  huomini,cT 
gli  Jlimano  minori, che  e’  non  fonoj^  queSo  aumene,  perche  mi  furando  gli 
altri  con  la  bontà  loro , g(i  giudicano  indegni  d’hauer  male . Amano  il  rifo, 
C7  ptri  fino  faceti, cf  motteggiano  uolentieri  : che  nel  uero  queUa  piaceuo- 
lesxd  del  parlare  non  è altro, che  un  toccar e,cT  pungere  con  qualche  tempe- 
ramento , cr  artifiào.  Effendo  adunque  tali  i co  fumi  de'  giouani , quando 
uorremo  tingere  di  quegli  il  parlare  no&ro,fe  nerbi  gratia,ci  uerrà  à propo 
fito  accommodarci  alla  natura,che  egli  hanno  d’ejjèremifericordiofi,  diremo 
d'hauere  fempre  JiimatoPhauerecompajiione,come  cofaconueneuole  aHa 
natura  humana,c  degna  d'huomo  da  bene,loderemola  in  loro,  biafmeremo 
il  contrario  mitreremo  quanto  indegnamente  patifcano  quegli, à i quali  ejU 
babbino  compafiione . Et  fimibnente  ,fe  noi  uorremo  conformarci  con  la 
grandezza  dell'animo  de'  gioueni,  di/frezzcremo  le  cofe  baffi , cr  uolgari, 
moQreremoci  amatori  delle  cofe  ecceUéti, loderemo  lo  filmar  fi,  cr  il  farfi  de- 
gno di  cofe  grandi, zy  per  quejie  ,CT  altre  finiliuie  non  filo  in  quelle  due 
conditioni,cr  coftumi  de'  gioueni,  ma  anche  neU'altre,  che  fi  fono  dichiarate, 
i Coftumi  di  potremo  parere  confórmi XT  fintili  à loro.  Ora  percioche  quegli,  che  hanno 
Vecchi.  pafjkto  il  fiore  dell'età , cr  che  fino  uecchi, hanno  per  la  maggiore  parte  co- 

flumi  quafi  contrari  a i gioueni , conofeendofi  bene  i contrari , quando  fono 
poBi  l’uno  apprejfo  dell’altro , tratterò  de'  coSumi  de'  uecchi . Quefii  per 
‘ effire  flati  in  queBa  ulta  molti  anni , cr  per  efierfi  trouati  ingannati  molte 
Molte , cr  perche  neUa  maggior  parte  delle  cofe  humane  è molto  del  cattino, 
non  affermano  cofa  alcuna , anzi  ogni  cofa  manco  gagHardumente , che  non 
bifogna  confirmano  : cTntoflrano  d’hauere  qualche  opinione  delle  cofe,  cr  di 
penfare  ,chefiacofi,ma  non  già  di  faperle  certamente  ; cr  per  quejla  loro 
iucertitudine,parlano  fimpredubitaliuamente , aggiungendo  al  lor  parlare, 
forfè  ^irebbe  effire, e'  pare,  che  fi  poffa  credere,  non  pare  fùor  di  ragione, 
non  farebbe  da  mar  animar  fi  d’uni  td  cofa,  ne  anche  del  contrario , cr  altri 
fintili  modi  di  parlare . Sono  maligni,perche  la  malignità  confifle  in  anda- 
re al  peggio  in  ogni  eofatonde  i uecchi  pigliano  fempre  in  mala  parte  le  cofe, 
thè  potefiino  anche  parere ^fire  fatte  rittamente, cr  à buon  fine.  Sono  fifiet 
tofi , perche  non  hanno  fide  in  alcuna  per  fina  : cr  queBo  nafee  dalla  lunga 
efierienza, ch'egli  hanno,  c per  l'ejferienza  ,CTperla  poca  fide , che  han- 
• no  ne  gli  huomini , non  amano,ne  odiano  uehementemente,ma  fecondo  il  pre 

tetto  di  Biante  amano , come  fi  bauefiino  à odiare , odiano  cerne  s'hauefiino 
ad  amare . Sono  di  baffi  animo,  perche  nella  lunga  uita  hanno  patito  mola 
te  cofe,  che  gli  hanno  inuiliti,onde  nafee,  che  non  defiderano  cofa  grande , cT 
eccdlentejMa  folamente  queBo , che fia  neceffario  aBa  uita . Sono  molto  aua 
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ri,p  perche  U robd  è um  ielle  cofe  necejfdrie  di  nuntenimento  ieUd  mtd , fi 
perche  bjnno  impdrdto  per  eJperienzd,quanto  difficil  cqfd  pd  l*dcquiPdre  fi 
cuUd , CT  qudnto  fdcileÙ  perderle . Sono  timidi, C ogni  cofd  fd  loro  pdurd, 
cr  dj^ttdno  fcmpre  qudlche  nule , perche p troudno  hduere  dilj>optione  di 
corpo  contTdrid  d quelld  de  i gioueni,elJèndo  freddi  per  l*eù,  cr  i gioueni  cdl 
ii^C7  fruenti,  Ld  onde  Id  uecchiezzd  dpre  loro  Id  uid  di  timore,  il  qudle  cer 
tdmente  è un  rdjfreddamento  . Depderdno  grdndemente  di  uiuere,cr  mdjU» 
mdmente  ne  gii  ultimi  giorni, c quepo  duuiene  loro, perche  il  depderio  t del 
le  cofe , che  fono  dffenti  dd  noi , come  ld  uitd  de'  uecchi  ne  gli  ultimi  ^orni  i 
qudp  dffente  dd  loro , cr  perche  e'  depderdno  fommdmente  quelld  cofd , delU 
qudle  fino  poueri , C7  che  di  uitd  pdno  poueri  è mini  fedo . Kdmmdricdnfi 
^’u,  che  non  p conuiene,  come  que^,che  fono  pupOdnimi,  Seguitdno 
piu  del  douere  r utile, cr  nonVhonedo , perche  dmdno  troppo  loro  defi , CT 
l'utile  gioud  di  pdrticoldre,cr  l'honefo  è buono  djfolutdmente  • Hdnno  piu 
lodo  pocd  uergogndfChe  e*  pdno  uergognoP,perche  nonfdcendo  e fi  pdrimc 
t€  fimd  deWhonedo,crdeU*utile,non  tengono  conto  deU'opinion  de  gli  dltrL 
Non  uiuono  con  fierdnzd  di  bene  dlcuno , mofi  d ciò  pdrte  ddU'efierienTCd , 
perche Idnuggiorepdrte delle  cofehumdne  hdnno  in  loro  djfdidimdk 
riefcono  nel  peggio , pdrte  delld  loro  ndturdle  timidità , cr  neUd  uitd  loro  fi 
feruono  piu  deUd  memorid,  che  deUd  fierdnzd , ddndo  piu  nel  penfiero  deUe 
cofe  pdjfdte,che  delle  future  : cr  quedo  è, perche  fi  come  il  rimdnente  deUd  ui- 
td loro  è poco , cop  c molto  quello , che  hdnno  uiuuto , cr  ld  fierdnzd  ri  fi 
gudrdd  di  futuro , la  memorid  di  pdffdto } cr  dd  quedo  ndfce  quel  trop- 
po fdueUdre , che  fi  uede  nei  uecchi,  iqudli  piglidndo  pidcerenel  ricor- 
darfi  delle  cojè  pdffdte , non  poffino  fdre,che  non  le  rdccontino , Muouonfi 
prepo  dd  irdJU  quale,come  è dcutd,  cofi  dnche  è debole . De  gli  dppettiti , 
che  figliono  hduere  gli  huomini, pdrte  hdnno  dbbdndondto  iHecchi,  cr  quelld 
parte , che  è reddto  loro , hd  pocd  forzA , cr  per  quepo  duuiene,che  non  fi 
nouogliolofi ,ne  fimuouono  àoperdre, /pinti ddUe  uoglie,  md  feguitdno 
il  gudddgno,onde  pdre , che  fimili  huomini  hdbbino  ld  uirtk  deUd  temperdns 
Zd,  fi  perche  le  uoglie  fino  ntdncdte  ,fi  perche  p fono  tutti  ddti  in  preda  dl- 
Vutile,cr  fanno  piu  tofo  quello,  che  detta  loro  il  difcorfo,che  ci  gmdd  dU'u- 
aie, che  quel,  che  d perfudde  il coHume , il  quale  d fiinp  dUd  uirtu  , Ungiu 
rie , che  e'  fanno , le  fanno  per  nuocere , cr  non  per  fare  oltraggio . Sono 
mifericordiofi , come  fino  dnche  i gioueni , md  non  per  la  medepmd  cdufd , 
perche  ld  compdfione  regna  nei  gioueni,  per  la  benignità  della  loro  natu- 
ra, cr  ne  i uecchi  per  ladebolezzd , parendo  fempre  4 quegU  ,che  foprd 
fiia  loro  ogni  male  icrquelèa  é proprietà  del  mifericordiofi  ,come  perla 
diffnitione  della  mifericordid  dppdrifce  : cr  per  quefo  i uecchi  fi  lamentano, 
cr  ragionano  di  cofe  noiofe,ty  non  fono  faceti, ne  piaceuoli , peroche  il  rama 
richio  è contrario  aUd  pidceuolezzd  • Éffèndo  adunque  i cofìumi  de'  uecchi 
uU,  quali  bdbbiamo  dicbiarato  ,^potrà  Voratore  formare  il  parlare  fuo  it$ 
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tnan’era,cbe  confdcendofì  con  i co  Sunti  lorotfdri  uoicntieri  rictuuto  id  que 
gli,ty  atto  4 pcrfudifrglu  llche,come  pjrticoUrmente  fi  debba  fare,  fi  può 
comprendere  per  refcmpio  di  quel,  che  ho  detto  di  /òpra  circa  il  parlare  ac- 
commodito  a i coSumi  de'  gioueni,douendo  noi,fe  e' uerrà  à propofilo,mo- 
ftrarci  dubbiofi  delle  cofe  humane , poco  confidenti , cr  di  poca  jperanza  per 
Velperiem:a,che  fi  ha  di  queOe,  cr  de  gli  huomini,  o intenti  all'utile,  cr  pnui 
di  uoghe, lodare  chi  feguita  quejla  i«4,cr  chi  conofce  la  debolezza, CT  l'incer 
titudwe  delle  cofe  humane , cr  chi  fi  gouerna  in  quella  età, come  fi  conuienef 
CinqueSifC  altri  fimtlimodi  procederemo  per  conformarci  col  parlarci 
gli  altri  coHumi  della  uecchiezzd . M4  circa  i coSumi  dell’età  uirile  non  è 
dubbio  alcuno,che  in  quegli, che  fi  truouano  nel  fiore  delPetà } fi  come  l'età  lo 
ro  è pofia  in  mezzo  della  giouentùiC  della  uecchiezzd  ,cofi  anche  i coSumi 
di^uclla  fono  nel  mezzo  de'  coftumi  dell'Hna,(y  dell'altra , leuando  uia  que- 
Si,che  fono  nell'età  uirile  quello, che  eccede  ne  i gioueni,  cr  ne  i uecchi,come 
è , che  e'  non  fono  ne  troppo  confidenti  (perche  queSo  è audaaa)  quali  /ò- 
Ho  i gioueni, ne  troppo  paurofì,quali  fono  i uecchi,ma  fi  portano  bene,C7  ten 
gono  la  uia  del  mezzo  nell’uno , ty  nell’altro  affetto . Non  prcfìano  fide  ai 
ogni  huomo,come  i gioueni,  nediffidono  di  tutti  gli  huomini , come  i uecchi  | 
ma  piu  tojlo  fanno  giudicio  delle  cofe  fecondo  la  uerità , credendo  4 chi  eon- 
uiene , cr  non  credendo  à chi  non  fi  debbe  credere , cr  non  rifguardano  neU 
le  loro  operationi,folamente  aU’honefto,cr  honoreuole , come  fanno  i gioue^ 
ni  ì ne  folamente  all'utile , come  i uecchi,  ma  cr  aU'uno,  cr  all'altro  , ne  aUd 
parfimonia , ne  alla  prodigalità , ma  à quello , che  fi  conuiene  ; fimilmente 
in  queSa  età  uirile  fi  truouano  congiunte  queSe  uirtii , che  ne  i gioueni , cr 
ne  i uecchi  fi  truouano  difgiunte , cr  feparate , cr  perciò  quanto  all’ira , cr 
à gli  appetiti , quefii  tali  fono  temperati  con  fortezza , CT  fòrti  con  temperan 
za  : le  quali  dtùfiUrtù  fono  feparate  ne  i gioueni , cr  ne  i uecchi  : conciofia , 
che  i gioueni  fiano  fòrti , cr  intemperati , cr  i uecchi  fiano  temperati , erti- 
midi  . M4  (per  dir  generalmente)  in  queSa  età  uirile  fi  truouano  tutti  quei 
beni,  che  fono  feparati  nella  giouanezzd,  CT  neOa  uecchiezZd , crii  mezzo, 
crilconueneuoleditutti  glieceejU  ,crdi  tutti  idi  fitti,  che  fono  neOe  altre 
età . il  fiore  dell'età  deO’huomo  è da  XXX.  anm'  4 XXXV.  cr  il  fiore 
della  mente  è circa  li  XXXXIX.  anni,  se  noi  adunque  uorremo  accontino 
dare  il  parlarenoSro  à i coBumi  di  que&'età,è  manifiSo  per  quel,  che  ho  di 
chiarato  circa  Poltre  età , nel  mezzo  delle  quali  queSa  è pofia,  come  fi  deb~ 
ha  procedere,  ET  perciò  non  ne  dirò  altro, ma  pafferòà  ragionare d^ 
icoBumi,che  configuitano  à quei  beni  di  fortuna , i quali  hanno  firza  di  prò 
durgliinnoi.  Et  cominciando  dalla  nobiltà  diciamo , che  à queSa  fegui^ 
ta , che  quegli , che  fono  nobili , fiano  piu  defiderofi  d’honore , cr  piu  am^ 
bitiofi  de  gli  altri  ; conciofia , che  gli  huomini  quando  pofjèggono  qualche 
bene , s’ingegnino  d’accrefcerlo , cr  la  nobiltà  fio  honore , cr  dignità  de  gli 
antichi  di  que^i , che  la  pojjiggpno . Sono  i nobili  di^ezzatori  non  fola  de  i. 
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gU  buonUni,  che  non  hanno  acqui  flato  bonore , ma  anche  ii  que^i , che  fono 


nuom  in  quegli  honori,cbe  conjèguirono  già  gli  antichi  di  efli  nobili.  CT  que 
/lo  diflregiOfChe  fi  uede  ne  i nobili,procede  da  quello,  che  lutle  quelle  fimiU 
cofe,che  fono  lontane  da  noi  per  fflatio  di  tempo, fono  flimate  piu  honoreuoli, 
typiuda  gloriar fene,  che  quelle , che  ci  fono  uiane . L<i  nobiltà  fi  confiderà 
fecondo  la  uirtk  della  &irpe,la  generofità  fi  confiderà,  tn  quanto  i poderi  nò 
degenerano  da  i loro  pa(fati,anzi  comjpondono  à quegli  : ilche  non  accade 
li  piu  delle  uolte  ne  i nobili, molti  de  i quali  fono  d'animo  baffo,  CT  perfone  de 
bili,  fi  che  degenerano  da  i loro . Et  non  è dubbio  alcuno , che  nelle  flirpi  de 
gli  huomtni  e la  fertilità, come  nelle  cofe,cke  produce  la  terra . c cofi,  quan» 
do  una  dir  pei  buona,  ella  genera  per  qualche  tempo  huomini  eccellenti , CT 
poi  torna  in  dietro, c ua  peggiorando , come  fi  uede , che  le  flirpi  di  fattile, 
c;  d'acuto  ingegno  degenerano  in  natura  , C7  ecftumi fùriofi  : la  qual  cofi 
auuenne  à i defeendenti  d' Alcibiade,  c di  Diomfìo  primo  ; cr  gli  ingegni  fai 
dt,c  quieti  paffuto  in  groffezxijCJ  tardezza, come  fi  uede  in  quegli,  che  di^ 
fcefero  da  Cintone, da  Pende, C7  da  Socrate , Cìuando  adunque  l’Or  ato.» 
re  modrerà  d'apprezzare  la  nobiltà , cr  d’hauere  in  gran  confidaratione  li 
uirtìi,cr  l’bonorate  conditioni  de’  paffati,c  dijìimare  poco  quegli , che  non' 
fono  nobili , oche  di  nuouo  hanno  acquidato  quei  beni , per  U quali  hono~' 
riamo  ^antichi  nodri  ,o  mentiamo  il  nome  di  nobili ',CTqttindo  loderà 
il  defiderio  d'honore  ne  i nt^li , come  co  fa, che  à loro  fi  eonuenga , o altre 
fimili  maniere  di  parlare  uferà , allhora  certamente  adomerà  ilfuo  parlare 
di  quefto  cojìume , del  quale  non  dicendo  piu,feguirò  di  ragionare  de’  eodu^ 


me  de’  ricchi . Qnedi  (come  fi  uede)  fono  infoienti , o altieri , i quali  uitij 
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genera  in  loro  poffeflione  delle  ricchezze I perche  e’  fono  difpodi , come 
e’  poffedeflino  tutti  t beni  del  mondo . Et  queda  di/pofitione  dell’jnimo  loro 
è caufata  daUericcbezzc>  le  quali  fono,  come  il  pregio  del  ualore  di  ciafeuna 
tofa.  La  onde  fOmano  di  potere  con  quefle  comperare  ogni  cofi.  Sonoan^ 
cord  delieati,c/que{io  parte  per  le  delitie, nelle  quali  efli  uiuono,  parte  per- 
ebe  uogUono  modrare  à gli  altri  d'ejfere  filici , Sono  arroganti, oflentato- 
ri,cr  uanifperche  dilettandofi  gli  huomini  di  dare  con  la  mente,^  col  corpo 
occupati  nelle  cofe,cbeegli  amano, (y  ammirano, i ricchi  hauendo  le  ricchez- 
ze i» pregio, c in  ammiraiione  fopra  ogni  cofa,d’inlorno  à queBe,CT  nelPo- 
tìentation  di  quelle  confumano  tutto’l  tempo . cr  oltre  à quefto,  perche  e’  ere 
dono, che  gli  altri  huomini  ammirino  le  cofe  meiefime,che  efli  hanno.  Et  cer- 
tornente  non  accade  quefto  ne’  ticchi  fenza  ragione  : perche  i piu  hanno  hifo 
gno  delle  cofe , che  ejU  ricchi  poffeggono . cr  di  qui  nacque  i(  detto , che  usò 
Simonide  ,riftmtlenio  alla  moghed’Hierone  Ke  .laquale  lo  domandò  ,fe 
fkffe  meglio  effe;  e rieco, o Eilofofo.iifje  adunque, che  gli  pareua  meglio  efjèrt 
ricco, poi  che  uedeua  i Vilofoft  dare  imorno  aU’ufcio  de’  ricchi.  Et  di  tal  natu 
ra  fono  i ricchi  p quefl’altrj  ragone;cioè,che  pare  toro  eflère  degni  J’frjKe- 
r e imperio  fopra  àgli  altri, perfiiadidoft  di  pofjèdere  quelle  cofe, per  le  quali 
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poffedere  fi  &imd  rimptrìo.  Et  (per  dir  in  fomma)  i coflumi  de*  ricchi  fono 
(ohumi  da  matti  auuenturati , cr  quali farebbono  di  Salti  felici . Ma  tra  i 
coflumi  di  quegU,cbe  fono  nuouamente  arricchiti, tj  di  que^i,cbe  hanno  an^ 
ticbe  ricchezze , è gran  differenza  : percioche  gli  arricchiti  di  nuouo  hanno 
piu  tutti  i uitijjZf  quegli  anche  peggiori  : conciofìa^he  l*hauere  aequiSato 
ricchezza  di  nuouo  habbia  congiunto  feco , cr  fia  quaft  una  imperitia  ncU*Ua 
farla . Ungiurie,che  i ricchi  fanno ,non  fono  fatte  da  loro  con  malignità,  ne 
per  nuocere, ma  parte  hanno  deWinfolente,CT  fuperclMeuole,parte  dóeWintem . 
perato , del  fuperchieuole , come  il  battere  altrui  : dell’intemperato , come  il 
uituperare  altri  nelle  cofè  ueneree . a'  queSi  coSumi  de*  ricchi  farà  bene 
àccommodato  il  noSro  parlar  e Jè  noi  dimoflr  eremo  d*apprezz<tre  le  ricchez 
Ze,cdinon abborrere il  lor modo  di  procedere , quafi concedendo, che l*al 
terezx4,CT  l’ojlentatione,  cr  la  delicata  ulta  loro  fi  conuengano , cr  ehe  non 
debbano  defraudare  loro  Se  fri  di  quella  fodisfattione , cr  commodità,  che  pof 
I Coftumi  (li  fono  cauare  dalle  ricchezze, C fmili  cofe.  Ma  li  coSumi  di  quegli, che  han- 
Pocenti.  no  grande  flato,  cr  fono  potenti,  fono  quafi  manifrSi  à ciafcuno  : perche  attd 

potenza  feguitano  coflumi , una  parte  de*  quali  fono  i medefimi  con  quegli , 
che  deriuano  dalla  ricchezxA.  una  parte  fono  migliori  : perche  i potenti  fo^ 
no  piu  defiderofì  deli’honore,CT  hanno  coSumi  piu  uirili  de  i ricchi  : conciom 
fia , che  e*  uoglino  fare  quelle  operationi,  le  quali  per  la  loro  potentù  han» 
no  gran  commodità  di  fare . Sono  ancora  piu  fgtenti  alla  cura  delle  cofe  lo- 
ro , che  non  fono  i ricchi  : perche  ftanno  fempre  uiplanti , efjèndo  coSretti  i 
penfare  continuamente  alle  cofe  dello  fùtoloro.  Vedefì  anche  nei  potenti 
t quefla  qualità , ch’egli  hanno  piu  toSo  del  grande , che  dei  moleSo.  cr  que* 

So  auuiene,perche  facendo  la  dignità,  cr  il  grado  loro , che  frano  piu  ne  gli 
occhi  de  gli  huomini , ufano  piu  modeflia,cr  quefla  grandezZ4,cheio  pongo 
• nc  ( potenti  è una  certa  feuerità  tanfata , cr  gentile . cr  quando  i potenti 

' ^ fanno  ingiuria , Pingiurie  loro  non  fono  piccole , ma  grandi, confimi  otta 

potentia  loro . apparirà  adunque  il  parlare  dell’Oratore  conueneuole  à i co 
Sunti  de*  potenti , quando  loderà  il  defiderio  grande , che  in  loro  regna  dela 
Phonore,cr  i uirili,  & generofi  concetti , cr  operationi^  la  uigilMza,  CT 
la  ben  condita  feuerità,  quando  dir  à,che  lo  Salo  loro  richiede, che  pano  tali, 
quando  dir  a, che  che  ne  riportino  lode,quando  biafimerà  il  contrario , cr  fi- 
4 Coftumi  (li  coSumi, che  feguitano  alla  buona  fòrtuna.Qnefli 

Fortunaci . fi  pojjhno  cS prendere  confiderandofi,ch*eSa  è compofla  di  nobiltà, di  ricchez 
ZetZT  di  potentia.  Onde  e manifrflo,  ehe  i coSumi  de*  ben  fortunati  fono  i me 
defmijche  quegli  de  i nobili,  de*  ricchi , de*  potenti . Oltre  d queSo  la  buo 
na  fortuna  s’eSende  in  eccedere  gli  altri  di  buona  prole,  cr  de  i beni  del 
corpo.  Sono  adunque  queSi  tali  piu  fiuperbi ,C piu  incoifideratidegli 
altri  : ilche  nafce  dalla  buona  fortuna , ma  hanno  un  coflume  migliore  de 
gli  altri  ,cr  queflo  è , ch’egli  amano  Dio , cr  hanno  Panimo  difpofio , tal- 
mente,cb*eglifferano  nella  bontà,  cr  gràtia  fua  : cr  queSa  difl>ofitione  d’ani 
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INO  è cdufUd  in  loro  per  tìuefìo,cbe  ejli  /limino  biuere  per  benigniti  di  D io 
quei  beni,(be  per  buone  fortune  benna  ecquitìato . Ora  come  fi  debba  forma- 
re il  parlare  in  meniera,cbe  fie  accommodeto  à i coturni  de  ^ buomini  fòrtu 
natifCT  frlicifè  manififto  per  quello,  cbefiè  detto  del  parlare  accommodeto  al 
codume  de’  nobili, de’  ricchi, c de’  potenti,  aggiungendoli  folo  la  confideroe 
tionr  della  difivfitione.che  hanno  i fortunati  uerfo  Dio  ; alla  qual  pareremo 
confórmi  col  moHrare,cbe  da  lui  procede, cf  fi  deue  riconofcere  ogni  bene, et 
che  fi  debbi  tenere  per  cofa  certa  jebe  egli  habbia  particolare  cura  di  quelli  , 
a’  quali  ha  dato  autorità  e poffànza  fopra  gli  altri  : loderemogli  ancora  di 
queQa  loro  di]]>ofitione  d’animo, ey  uferemo  altri fimili  concetti.  Ma  bauen- 
do  trattato  fin  qui  de’  coflumi , che  procedono  daU’età , CT  dallo  fiato  de  gli 
buomini,  mi  rejièrebbe  à trattare  de’  coBumi  contrarij  alli  diferitti , co- 
me quali  fiano  i cofiumi  de  gli  ignobili , de’  poueri,  di  quelli,  che  non  hanno 
autorità, cr  potentia  alcuna , cT  de  gli  sfortunati  : ma  perche  queBi fi  pojfb- 
no  comprendere  ageuolmente  per  i loro  contrari, non  ne  ragionerò  altrimen 
ti:ma  pifferò  à trattare  de’  coflumi  fecondo  la  fórma  del  gouerno  della  città: 
percioche  i coBumi  di  ciafiuna  forte  di  gouerno  hanno  neceffariamente  gran 
difiima  fòrza  à perfuadere  in  ciafeuna  di  quelle  : conciofia,rhe  accommodan- 
do  roratore  il  pari  tre  fuo  alla  natura, à i coBumi  di  quello  Boto, nel  quale  e* 
configlierà  fi  altrimenti  parlerà,  cr  moBrandofi  egli  per  mezzo  del  fuo  par 
lare^i  effere  confórme  à i coflumi  della  città,/}  crederà,  che  fia  ueramente  ta 
le  , cr  non  che  e’  parli  artificiofamente , ZT  fecondo  Poccaftone.  Ora  perdo 
che  i cofiumi  delle  KepubUche  fi  poffòno  comprendere,  rifguardàdofi  alle  leg 
gi,à  gli  ordini  di  quelle, cr  alle  cofe,che  alle  medefime  fono  utili } cr  queBe  fi 
addirizzano  al  fine  di  dafeuna  ffetie  di  Republtca  : io, che  non  debbo  tratta- 
re ùique  fia  opera  (,come  di  fopra  dtjli)  di  quelle  tali  cofe,eonpderando  bora 
immediatamente  il  fine  di  dafeuna  forte  di  Republica , cr  fcguitandola  diui- 
fione  di  quelle  pofla  da  me,cr  fatta  da  AriBoteleneUafua  Ketoricajm’inge- 
gnerò  di  dare  qualche  luce  à queBa  parte.  Dico  adunque,  che  nello  Boto  po 
polare, Uquale  ba  per  fine  la  libertà,/}  trouerà  per  lo  piu  prontezza, C ardo 
re  nel  difinderla,cr  conferuarla,gelofia,  che  ella  non  fia  macchiata , cr  alte- 
rata , Vedrafii  effere  honorati , cr  fauoriti  quegli , che  fono  Bimati  ardenti 
amatori  della  libertà , cr  il  contrario  far/}  uerfo  di  quegli,  che  non  pareran- 
no jcT  non  faranno  reputati  tali,ancora,  che  e'fiifiino  piu  amici  della  nera  li- 
bertà 5 la  equalità  farà  amata , lodata , fauorita . Vferafii  par fimonia  nella 
ulta  priuata , magnificenza  nelle  cofe  publiche . Quegli, che  fono  nobili,  rie 
ebi,uirtuofi , mediocremente  fono  in  queBo  accarezzati , cr  honorati , ma 
PecceUenzadi  tale  qualità  è fo/fetti^  poco  amata, o mafiimamentein  que- 
gli, che  l’ufano  poco  modeftamente . Gli  eferdtij  militari  fono  in  pregio  , cr 
frequentati,  cr  la  libertà  del  parlare  commendata , come  anche  la  feuerità  nel 
mantenere  gli  ordini,  eri  coBumi  popolari . Mi  (per  aggiugnere  anche 
que/ìa  confideratione)  dico  f che  fi  lodato  popolare  fò/Ji  corrotto  ,cr  tra- 
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feorfo  ndU  licenza  , regnerebbe  aUbord  in  quello  Pinfolenzi , té  teme— 
riti , PinconQMT^i , CinuidU , il  fojfxtto , il  difpregio  di  molti , er  di  mol^ 
te  cofe,le  calunnie, le  perfecutioni,  contea  le  perfone,che  amajUno  la  uera  li^ 
berti  ,cr  fùjUno  aitene  da  quella  licenzAXf  contea  i nobili,  ricchi , uirtuofi, 
famop  j CT  tanto  piu , quanto  piu  eccedejiino  gli  altri.  Sono  ancora  i citta* 
dini  in  quejla  licenza  popolare  ingiulU,rapaci,uiolenti,  poco  ojferuatori  del 
fc^cggi , cr  de  gli  ordini  ciudi.  Vinfolenzi/iniquiti,la  licenza,  la  utolen- 
za , C7  tutti  gli  altri  coSumi , ey  opere  maluagie  Jì  cuoprono [otto  il  nome  di 
liberti.  Sono  dati  all’olio , alle  jiSe , alle  lafciuie , cr  fi  ueggono  in  quejlo 
&ato  altri  limili  colìumi  conformi  al  fine,che  i cittadini  hanno  di  uiuere  fenzd 
il  freno  deUe  leggi, cr  licentiofamente.  Se  adunque  l’Oratore  parlando  i i cit 
ladini  popolari,  uorriaccommodare  il  parlare  fuoii  coftumi  loro  {potrà 
con  l’humore  do’  licentiofì,(y  corrotti  confrrmarfifinojlrahdofi  pieno  di  ge~ 
»•  * tofìa,crdifofr>ettopocorifr<ettiuo,ardentenelfauorirequellaliberti,cheefsi 
Mogliono , amico , cr  fauoreuole  de  g/t  altri  fvmli , auuerfario , cr  nimico 
grande  dei  contrari! . Stufi  ,cuopr  a,  difrnda  col  nome  di  libertà,  cT  come 
amatore  di  quella  gl’infolenti,er  uiolenti,cT  le  cofe  inique,  come  utili  alla  li- 
bertà popolare.  Loderà  gU  ordinile  leggi,!  colìumi  popolari , cr  i cittadini 
ancor  a, ne  i quali  quegli  piu  appari  fono , Attribuirà  molto  al  popolo , lo- 
derà l’intentioneja  utgilanza,la  feuerità  di  quello  per  il  mantenimento  dello 
fiato , ejhrteralla  alla  conferuatione , cr  aWaccrefcimento  dell’autorità  fui, 
offerir afsi  pronto  ad  ogni  attione , cr  ejicutione  fauoreuole,(y  utile  à quel- 
lo fiato , cr  altri  Jìmili  concetti  potrà  ufare . Ma  dando  confìglio , o altria 
menti  parlando  nello  flato  popolare  non  corrotto  ( per  dir  coft  ) lodi  Fora- 
tore la  uera  libertàJPofferuanza  delle  leggi,  cr  de  ^i  ordini , cr  co  fiumi  di 
quello  : moflrifì  amico  deWequaliti,della  modejìia,fK  troppo  auuerfo  4 que- 
gli, che  auanzano  gli  altri  nelle  qualità  dette  di  /òpra  : fauorifca  col  parlare 
t l’efercitationi  militari,la  libertà  del  conftgliare,ey  pmilmente  s'accommoii  à 

f ^ ' glt  altri  co  fiumi.  Et  poi  ch’io  ragiono  deUó  fiato  popolare,  non  uoglio  tace- 

re,come  fi  può  confiderare  ne’  popoli  qualche  loro  proprietà:  come  nel  popo 
lo  Romano  anticamente  una  certa  magnanimità  ; alla  quale  rifguardando,et 
uolendo  Cicerone  accommodar e il  fuo  parlare  ,dice  nella  v 1 1.  Eilippica . 
t Non  r honeflo,che’l  popolo  Romano  fra  feruo,il  quale  gPimmortali  Dei  ban 
> no  uoluto,cbe  comandi  à tutto  il  mondo  : cr  quel,che  fegue . cr  come  fi  pofii 
fecondare  l’humore d’una  moltitudine  feditiofa,cr  licentiofa,fi  potrebbe  ofjèr 
uare , cr  in  molti  luoghi  delle  orationi  de’  Tribuni  della  plebe  in  Tito  Liuio, 
{Codumidi  Ma  palliamo  à dire  qualche  cofa  de’ co  fiumi  dello  fiato  de’ pochi . In  que- 
flaco  di  po-  jig  ifjpfr  flnc  la  ricchezza , i cittadini  ,/bno  intenti  à quella  : cr  per- 

àò  fono  auari , cr  uiolenti  nella  roba . Sono  ancora  oltra  modo  ambitiofì , 
per  il  deftderio,che  egU  hanno  di  mantenere, cr  d’accrefcerela  grandezza  lo 
^ rojc  pernio  firare  la  loro  potenza.  Sono  in/òlenti,cr  fuperchieuoli , uam', 

ofientatori  delle  ricchezze^  delle  delitie,nelle  quali  e’ uiuono.  Rigidi  cètra 

que^, 
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iptglij  qmliejii  fUnuno  poco  mici,  nr  poco  fiuoreuolt  della  loro  potenza, 
arditi , cr  uiolenti  de  fin  fori  dello  {rato . Tengono  bafi  i poueri , CT  la  uia 
del  participare  dello  (iato  piu  cbiufa,cbe  poffono  à gli  altri  A'  ^uejti  cojiunti 
adunque , CT  a ijtmiU  à quejìi  rifguardando  l’Oratore , accommoderà  facile 
mente  il  parlare  fuo  : bora  mojirando  quanto  egli  apprezzi  le  ricchezze,  C 
Paltre  qualità  di  quegli, che  gouernano,c  quanto  fimi  conuenirfi  à que’  ta- 
li il  gouernare  ; bora  lodando  il  defiderio,ch’egli  hanno  dell’honore,cr  della- 
^Jdezza,0'  il  fare  apparere  la  ppjfanza  loro  : bora  efòrtando^i  à no  alien 
tare  punto  la  uigilantia,CT  la  cura  delle  cofe  appartenenti  alb  iiato,cr  à non 
allargarlo, ma  tenerlo  fretto, CT  à rigorofamente  mantenerlo,cr  difènderlo: 
Cr  per  quelle, et  per  altre  fmili  uie  potrà  procedere  acconciamente . Nello 
flato  de  gU  ottimati, effendo  il  fine  di  quello, tutto  quel,  che  appartiene  alla  di 
fciplina,  cr  alle  leggi  della  città,  pare,  che  fi  debbino  trouare  co&umi  di  con- 
flantia , c di  feuerità  circa  al  mantemmento  deUa  difciplina , cr  de  gU ordi- 
ni ciuili  ; granita , aftduità , cr  diligentia  nella  cura  delle  cofe  publiche . 
Abborifee  quefìo  flato  la  uita  otio fa, delicata  jafeiua . Amanfl , cr  premianfì 
le  wrtujO'  gli  efercitij,  cr  l’operationi  uirtuofe , cr fl>etialmente  quelle , che 
fono  più  proprie  della  Kepublica,  Punifeonfi  feuer amente  i uitìj , cr  quegli 
maflimmente,che  offendeflino  la  difeipUna,  cr  gli  ordini  ciuili . L’bonedà, 
la  modeRia , la  prudenza  ft  uede  in  queRo  flato , cr  altri  (hmli  coRumi , à i 
quali  l’Oratore  fi  accommoderà  bene  col  fuo  parlare , quando  procederà  in 
quel  modo,  che  io  ho  dichiarato  nell’altrefletie  del  gouerno  celebrando  la 
(onfèruatione  ,(yVaccrefcimento  della difctplina dulie,  moRrandofi amico 
delle  uirtù , che  fono  piu  pregiate  in  quella  Republica , (y  nimico  de' uitif 
contrari , cr  odiofi  à quella , ardente  defènfore  de  gli  ordini , cr  de'  coflu- 
mi  della  atti , riuerente , crfauoreuole  à quegli , che  piu  eoRantemente , cr 
piu  diligentemente  ofjèruano  le  leggi , cr  > coRumi  duili , cr  altri  fimili  con 
tetti  potrà  ufare . Ha  alla  tirannide , il  fine  della  quale  è il  commodo , cr  la 
fieurtà  propria  , eonfeguitano  quefli  coflumi  : l'effere  oppreffore  de  cit- 
tadini, uiolento  nella  roba,  cf  nella  uita  loro,  foflvttofb,  rigido  ,crude- 
ie , altiero , tutto  intento  alPutile  ,fenza  hauereriguardo  alcuno  all’hone- 
flo , uendicatiuo , diffiregiatore  deÙe  uirtù , cr  premiatore  de’  uitij  ; deltde- 
f are, CT  operare , che  i cittadini  fi  diano  aU’otio,  cr  alla  lafciuia , ne  penfino, 
refi  eferdtino  in  co  fa  alcuna  uirtuofa,  cr  genero  fa,  leuare  loro  l'animo , cr 
le  fòrze,  nutrir  e le  nimidtie,cr  le  di  fioràie , dar  fi  ài  piaceri  fenza  tdcun 
ricetto  d’honeflà , cr  di  uergogna , amare , cr  fauorire  i triRi . cr  di  poco 
Malore, gli  adulatori, cr  altri  fimili.  Ma  i contrari  di  quefli  coflund  fi 
trouerebbono  in  un  principato  buono , nel  quale  ( per  non  paffare  anclx 
queRa  parte  con  filentio  ) effóndo  l'oggetto  di  quello  il  bene  publico  fi 
vedrà  una  grande  [attentione  ,cr  diligentia  circa  l’ofjèruanza  delle  buone 
leggi , de'  buoni  ordini , cr  coRumi.  Sono  fauoriti/r  premiati  i uirtuofi,  cT 
mtrita  U concordia  ,crta  quiete  duile . Benignità,pietà,  clemenza , amo- 
re piu 
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re  pi»  del  ben  pMicojCT  deU’honeRo,ehe  del  fuo  proprio  eommodo,  CT  dtlri 
finali  codimi  regndno  nel  buono  principato.  Accommoderà  adunque  l'Ora 
tare  il  fuo  parlare  à i codumi  tirannici,  quando,  o con/ìglierà , o altrimenti, 
con  tiranni  ragiontri,  approuando  il  fo^ettare,  il  diffidare,  Caficurarfì  de* 
* ‘ cittadini , il  tenergli  bafii, deboli,  difuniti.  Loderà  la  rigidità,  il  beneficare  i 

feguacijcr  partigiani  di  quello, eforter allo  ad  attendere  folamente  allo  dabim 
> ■limenio,a'  accrefcimento  della  potenza  fua  j modrerà  di  non  ricufare  di  fare 

co  fa  alcuna  per  feruitio  di  lui  i chiamerà  ambitiofi , inquieti,  maligni  que^i, 
che  non  fauoriranno  fenza  alcun  rifletto  il  prejinte  flato  : CT  altre  fhmli  co- 
le. Ma  uolendo  conformare  il  fuo  parlare  con  i codimi  del  principato  retto, 
cr  buono, modrerà  di  amare, c honor are  tali  eofìumi, celebrerà  la  cura  del 
ben  publico.  La  difèiplina/y  gli  ordini  della  città  Ja  felicità  di  quegli, che  »i- 
Hono  fotto  un  tal  gouerno,  eforterà  almanteniméto  di  queUo/nofWera^  di- 
fivdoà  patire  ogni  male  per  la  folate  di  quello  flato , cr  altre  fintili  cofe  po- 
trà dire . Or»  tutti  quedi  concetti,che  in  tutto  queflo  trattato  de*  codumi  fi 

* “ tondo  la  forma  del  gouerno, fecòdol’età,o'  altro  ho  defcrittijc^  gli  altri,  che 

^ fi  potè  fino  confiderareja  in  fomma  tutto  quedo  artificio, parrà  forfè  à qual 

cono, che  fi  pofii  ridurre  à quefli  capiteioè,  che  POratore  paia  huomo  da  bea 
ne,o  amico  di  quegli,e  di  quel  flato, o 1*000,0"  Poltro,  cr  anche  prudente  : U 

* qual  confideratione  non  uolendo  io  efaminare  altrimenti, dir 6 fido, che  fe  ella 
induceffe  qualcuno  in  quefta  opinione, che  effondo  quefle  due  conditioni , tra 
quelle,  ch’io  ho  dichiarato , cr  mofìrato  (ir  aire  al  primo  modo  del  codume , 

pttrte  fi  douefjè  ap^ieare  à quello  ; io  non  ne  uoglio  contendere , ba- 
dandomibauere  prejlato  i qutda  materia  quello  aiuto^heper  bora  ho  po- 
tuto { cr  uedendojì  chiaramente  con  quanta  ragione  io  Pho  ap^cata  al  fecou 
io  modo, poi  che  POratore  rifguarda  à conformareilparlare  fuo  con  lana- 
turaju  codumi  di  qui*  tali, da  i quali  cofi  s'acquida  jke . Ma,  ty  in  quefla, 
cr  in  ogni  altra  cofafi  feguiti  fèmore, cr  fi  appruoui  quello  ,clxè  piu  proba 

6 Dei  coda  bile  ,ct  piuuero.Kedami  àconfiderareicojlumi  fecondo  la  natione  ,ty  la 
mi  ftcódo  la  profifiione  delle  perfone.  La  nationefi  può  diuidere  in  duepartiicome  Ualia- 
Nacione.  no,fiorentino,Milane(i,oueramente  Tofcano,Fiorentino,Lombardo,Mila- 

nefe,pigliando  la  prouincia  tn'u  largamente^  piu  flrettamente}ty  fi  debbo- 
no cooperare  i codumi , che  accompagnano  ^i  huomini,fiper  conto  della 

7 De  i Coftu  prouincia, fi  per  conto  della  patria . Le  profifiioiù  fono,  come  della  Filofofia, 

**  deOe  leggi  ideila  medicina,della  militia,cr  altre  ,che  fono  notr.circa  le  quali  fi 
Profcinone . ofjiruare  i coftumi  de*  profiffbri  di  quelle  j cr  io  non  uo- 

lendo in  queda  materia  difeendere  à i particolari,  lafcierò  à ciafeuno  il  confi 
derare  quedi  coftumi, cr  accomodare  à quegli  il  parlare  fecondo  la  uia,  me* 
firata  dà  me.  Et  per  terminare  quedo  trattato  del  coftume,  aggiugnerò,  che 
e*  fimo  due  altri  modi  di  trattare  il  coftume.  Vuno  è deferiuere  qualche  per» 
fima,fècondo  i fuoi  coftumi  dejmdenti,da  una , 0 piu  di  quelle  cofe,  le  quali 
ho  dichiarato  in  queflo  difcorfo,come  quelle,che  fono  atte  àproàtrre,cr»* 

riar 
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fiere  i»  noi  coftumi,  a maniere , come  farebbe  deferiuere  un'buomo  giuSo  , 

à»aro/rudele,giomne.Bt  fmilmente  fecondo  PaUreconpderationLUaltro 

modo  è, quando  fi  fa  parlare  ma  per  fona,  come  fanno  frequentemente  i Poe^ 
ti  : nel  qual  eafo  fi  debbono  hauere  ànan^  à gli  occhi  tutte  quelle  conditioni, 
che  la  uejiono  di  tali,o  tdi  coQumi,  et  fecondo  quegli  farla  parlare  ifyàque 
fre  due  maniere  di  cojìume  potràno  feruire  que'Jigni,  che  io  ho  notati  in  que 
fto  trattato , la  doue  parlai  de  gli  affètti , fecondo  la  ^efente  confideratione. 

Et  tanto  fxa  detto  in  que&o  libro, circa  le  paffioni,et  i co&umi  due  cofejle  qua 
ti  in  ogm  forte  di  parlare  Oratorio  hanno  grandifrima  fòrza  à perfuadere , 

Ma,fi  come  pare,che  il  coftume  ci  gioiti  piu  nelle  confuUe,coft  lepafiioni  nel- 
le controuerfie  giudiciali  fono  piu  utili /entèdo  il  giudice  della  co  fa  della  qua 
le  fi  ha  a fare  giudicio,altrimenti,quando  da  amore,o  da  odio  è commoffojO' 
quando  da  ira  alter ato,o  quieto  fi  truoua , crfmulmente  neWaltre  pafioni. 

Or  a io  ponèdo  qui  fine  al  trattare  delle  per fuafioniartifkiofe,paf)èròà  quel  Dsin 
le, che  non  fono  artijkiofe  ; le  quali  io  pop  nel  fecondo  membro  della  diuiffon 
principale, fatta  nel  principio  del  Recedente  libroile  quali  diffiefjire  coft  no 
minate  ,non  perche  ad  ufarle  non  fi  ricerchi  l'anela  perche  noi  con  arte  n5 
le  trouiamo.  Et  queSefono  leggi, teflimoni,  efamine  con  tormenti,  ucce,  cr 
fama  publica,pregiudicij,conuentioni,  giuramento , te  quali aUecofe giudi- 
doli  fono  piu  appropriate  }tj ne inotiri  tempi,  fecondo i modi  dalle  leggi 
ordiiuti  fi  trattano.  Et  benché  quejìa  materia  P affetti  prindpalmente  alla  fa 
cultà  delle  leggijnon  dimeno  conuenendofi  a quejì'arte  trattare  di  quelle  fino  i Delle  leg|i 
à un  certo  termine  t come  d' alcune  altre  co fe, che  fono  ad  altre  fatuità  fatto- 
pofle,io  non  uoglio  paffarla  confilentio  ; ma  il  piu,  ch'io  potrò  ,'breuemente 
ne  tratterò  Jèguitando  i piu  famofi  de  gli  antichi  autori,  cr  accommodando- 
la  il  meglio,chUo  faprò,à  m comunmodo  d' ufarle.  Et  percioche  io  ho  fatto  Centra  la 
di l'opra  la  itiuifìone  delle  leggi, effendo  di  fischio  il  replicarla, cr  douédo-  legge, 
mi  riferire  à quella  Jeguirò  di  àre,che  colui , che  harà  contraria  alla  caufa 
fua  la  leggef crina , ricorrerà  alla  non  ferina , cr  per  il  contrario  s'aiuterà 
con  la  faina  ,hauendo  cantra  la  non  ferina.  Dirà  nel  primo  cafo,the'l  giu» 
dicare  fecondo  la  ragione  naturale,cr  fecondo  una  buona  mente  non  è altro, 
che  non  firitirignaeaffòlutamenteaÙe  leggi  fcritte,cr  che  la  legge  natura-  ■ 

le  non  pmutaefjèndo  per  natura,cr  che  Ferità  rifguarda  fempre  al  «ero, et 
è tiabilei  ma  la  legge  faina  riceuefpejjèuoltemutatione  dipendendo  dal  • ' 

Varbinrio  humano . Dica  altra  queSo , che  quella  coft  è giufta , la  quale 
éuera,CTutilefnonquella,chefilamenteapparifdtale:ondeauuiene,che  ■ • 
quelli  legge  ferina  none, ne  merita  dleffae  chiamata  legge , poi  che  non  co 
tenendo  eOa  quel,che  è neramente  giufio,non  fa  Pufficio  d^  legge , cr  che’l 
giudice  è eletto  à giudicare,acaoche  fi  come  alcuni  artefici  Poro  uao  dal  fai 
Jo  diflinguono , cofi  egli  il  ucro  dal  falfo  giuflo  di  frana . Tenterà  ancora 
d'indebolire  Pautorità  della  legge  faina  col  àre,che  glie  inditio-di  maggior 
hontà  PufarejctPeffauarepiutotio  leleg^  no  frxitte,chelefrrine.concio- 
Moriea,  Ci.  fia. 
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pd  ,cbe  Vofjirudre  quelle  dj  ndturd  bontà  ,PojJirMre  queSe  dà  timore  di 
pena  pa  caufàto.  Auuerttfcà  incor à,fe  U legge,  che  gli  fa  contro  ripugna  à 
qualche  approuata  legge  come  auuerrebbe,je  una  legge  uoleffe,che  le  còuen 
ttom  fatte  tra  gli  huommi  (qualunque  elle  pano  )fu^no  tutte  ferme  of> 

feruatr.un'altrauietajjèilfareconuentioniripugnjti  aUelegm.  Conpderi 
altra  ctò,fe  la  legge  ha  in  fe  qualche  ambiguità,  p che  ella  pojpt  riceuere  di» 
perpfenft,tj  interpretatiom  per  poterla  tirare  doue  uuole,  <7  accommo^ 
dare  il  giujlo,o  l’utile  à quella  inlerpretatione,con  la  quale  e’  conuerrà.  Kif 
guarà  ancora,  fe  le  cofe,per  le  quali  fu  fatta  quella  legge, fono  mancate,  CT 
non  fono  piu,  cr  la  legge  non  dimeno  Sia  in  piede,  cf  s’ojjirui  : ilche  (fico» 
p è)  faccialo  mani fepo,  ty  oppongap  alla  legge, perche  ejfendo  mancatele 
cofe  per  le  quali  ella  fu  orànata  ,nondebbe  anch’effa  hauere  piu  luogo:  ty 
per  quelle,  o altr e pmili  uie  tenti  colui, alla  cui  cau fa  farà  auuer fa  la  legge 
lalegge.  fcritta,à  torle  l’autorità . Mi, /è  la  legge  ferina  ci  farà  fauoreuole  potremo 
per  torre  aH’auuerfario  quetl’afuta  difefa  del  àre,che  p debbe  giudicare  fe 
* • fondo  un’ottima  mente, ey  ragione, iimoSrare  come  à i giudià  noni  conc^s 

fo  quefo  modo  à giudicare, accioche  e’  giudichino  contri  alle  leggi, ma  accio 
che  quando  ejii  giurino  d’ojferuare  Icleggi  ferine,  fee’  noneomprendejUno 
bene  laforxà  delle  leggi , e’  non  uenifino  à uiolare  il  giuramento . Diremo 
ancor  a, che  nejfuno  è ,ch*elegga  quel, che  è alp>lutamente,CTuer  amente  bua- 
no,maquel,cheàluiè,oparebuono,(fuaftcon  quefa  ragione  opponendoci 
• iquel,cbedifopraper  l’altra  pir  te  e detto  : cioè,  chegiufìo  eraquel,  che 
uero,ey  utile  erax?  non  quel, che  pareua.  Fotremo  ancora  confermare  l'au 
torità  delle  leggi,  àcendo,  che  non  è àffnenza  tra  il  non  effere  mai  Hata 
fatta,  cr  non  e^re  offeruata . Contrapfwrremoci  anche  àmofr  andò, che  fi 
, . nelle  altre  arti  non  è utile  il  trouare  maÙtiofamente,  cT  cauiUofamente  quat- 

^ • che  co  fa  contri  à i precetti,  cr  « maefri  di  quelle  : come  auuerrebbe,  fe  un’ 

’ ^ ammaldto,neUe  cofe  alla  falute  fua  pertinenti  ,$’opponeffe , fyfohliicaffe  con 

tra  al  medico  } percioebe  non  nuoce  tanto  Perrore  del  medico , quanto 
l’auuezxarp  à difubbidire  à que^  i cui  comandamenti p debbono  offeruare. 
Cop p deblK  anche  (limare, che  non  tanto  di  danno  ci  rechino  le  leggi,che  hab 
biano  qualche  àptto,  quanto  ci  porterebbe  la  confuetudine  deU’inofferuan» 
za  di  quelle.  Aggiugneremo  ancora  contri  aU’auuerfano,che’l  uolere  effere 
piu  fauio  delle  leggi  è quella  cofajche  dalle  buone,  cT  lodate  leggi  è riprefa  , 
cr  prohibita.  Et  tanto  baSando  hauere  detto  delle  leggi, pafiamo  à tratta^ 
» Delle  Con  re  delle  conuentioni.  Leconuentionipcomefonodipiumaniere:contrattidi 
ucncioni.  notori,  farine  di  min  propria  con  teàimoni,  cr  fenza.di  mano  d’altri. fcrittn 

re  mercantili,  publict»,  priuate  : cop  poffono  hauere  àuerfe  conpderationi, 
typerla  natura  lorojey  per  la  diuer/ìtà  de  i luoghi, ey  deÙe  nationi.  A'  que 
fe  s’aggiungono  le  conuentioni  fatte  à parole  con  tei!  intoni, 0 fenza.  Mi  di 
tutti  (uniuerfalmente  parlando)  dirò  come  e’ppuo  conpderare  in  quelle  le 
per  font, le  quali  hanno  inpeme  contrctttato,ty  cottHcnuto,-tyquelk,lequali 

hanno 
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hime  firitto  le  cenuentioni,cr  in  "i<tno  Me  quali  fono  fiate  : i teflimoni  an« 
con  di  tali  fcritture,C7  conuentiomje  condttioni  delle  quali  perfine  ci  por- 
geraimo  occafìone  di  potere  dare,  ctor  fide  aUe  conuentioni . ,Potrajii  an-  ; . 

'cara  confiderare,fe  la  caufa  del  contrattare  è hone}ìa,credibile,pofibile,  oat  * 

trimenti:c  fi  il  tempo  jil  luogo  fino  conuenienti  à tale  atto,cr  fi  e'  còcorda- 
no,o  fino  difirepantije  le  cofe  precedenti  fino  confórmi  alle  configuenti  fe 
in  talt  fritture, cr  conuentioni  riluce  una  certa  pura  uerita,cr  fimili  cofi.  Se 
noi  adunque  procureremo  Voffiruanx.a  Me  conuentioni  manifèstamente  uentioni. 
fatte, potremo  arditamente  dire, che  effendo  la  conuentione  un  confintimento 
di  due,o  piu  in  una  medefima  cofa,non  ft  debbe  dijfentire  da  quel,  ehe  una  uol 
ta  è flato  confintito  uolontariamente  : cr  che'l  patto , cr  la  conuentione  è un 
legame  della  fide  humana  ; il  quale  fciolto,  ehe  fìa,  fi  mene  à rompere  il  com- 
nertio  de  gli  huominfcr  aprire  la  uia  alla  fraude,CT  alla  perfidia  tehela  con 
nentione  è una  particolare, cr  propria  legge, che  quefìe  cofi  fatte  còuentioni 
non  corroborano  la  legge, ma  p contrario  le  leggi  confermano, cr  fanno  ualf 
de  le  conuentioni  legittimamente  fatte, cr  che  effa  legge  non  è altro  , che  una 
eonuentiane,cr  un  patto  tra  i àttadini,cr  il  puUico  : onde  auuiene,che  chi  to 
^e  la  fide,crCofJèruanzaaUeconuentioni,diSrugge  anche  le  leggi ’.crptr 
quefta , cr  fimil  uia  moBr  eremo  ampiamente  la  fòrza  delle  conuentioni . Ma  Contn  le  CS 
per  contrario  fe  noi  uorremo  parlare  contra  à quelle, come  fauoreuoli  alfau  uentioni. 
uer fario, potremo  opporre  lemedefime  cofe,  le  quali  habbiamo  di  fopra  det- 
to poterli  opporre  aÙe  leggi, che  ci  fiano  contrarie } cr  oltra  ciò  diremo,  che 
quelle  non  meritano  d’effere  offiruate,  fe  non  in  quanto  elle  fono  fondate  fo- 
pra  il  giuSo,perche  altrimenti  auuerrebbe,  che  eHefarebbono  occaftone , CT 
inÙTumeiUo  d\ngiufUtia,  CTcbeil  nome  di  quelle  non  ci  debbe  abbagliare  ,fl 
che  noi  non  fior  giamo  il  turo  eH  giuflo,  cr  che  fi  come  noi  riputiamo  le  leggi 
ingiufte  non  effire  uer  amente  leggi, cr  non  meritare  ubbidienza,coft  tìimare 
debbiamo,  le  conuentioni  èquamente , CT  fiaudolentemente  fatte  non  effiré 
nere  conuentioni  ne  degne  d’offeruanza.  Aggiungaft  ancora, cbeH  giudice  è 
un  iifienfatore,cr  diùributore  del  giuflo, et  che  iliu  fi  còuiene  nò  filo  quel, 
che  neramente  è giuflo  dal  falfojcr  apparente  giuflo  difeemere  ,ma  anche  i 
quel , che  è piu  giuAo  riguardare  ; oltra  quello , che  quel , ehe  c giudo  non 
fi  può  peruertire , ne  confiaude , ne  con  fòrza , effendo  tale  per  naturi  , ma 
k conuentioni  fiefeuolte  ,cr  confiaude,  cr  con  fòrza  fi  fanno . MoSre- 
remo  adunque  Piniquità  delle  conuentioni , quando  contra  ì quelle  parlere- 
mo,cria  contrarietà  ancora  (fi  potremo)  chTeUe  hanno  con  qualche  legge 
f^tta , 0 non  fcritta , con  l'equità , con  l’honeflo  , col  giudiao , cr  con  l'o- 
pinionede  gii  huomini  giufli,cr  faui,con  i coSumi,cr  ordini  deHacit- 
tà , con  altre  coimentioni , le  quali , o innanzi , o doppo  quelle  fiano  fatte 
perche  quefle , o quelle , rette , cr  ualide , o il  contrario  faranno . Non  e 
anche  inutile  auuertirei  giudici  (fedi  ciò  fi  potrà  pigliare  occaftone)  di 
qualcbeincommodojcbe  à loro  pottafiino  le  còuentionitcr  delUindegnità,cr 
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iti  bufino  loros'à  uomnno,cbefottoH  colore  di  cSuentionepcuoprd  qud, 
che  è inhonefto , CT  ingiufto } o fe  ddlPapparenzà  delU  cofd  con  tdnto  donno 
d’dltri  fi  IdfctTdnno  ingdnndre.cptr  confirmdrtqudnto  piu  potremo U 
propofito  no&ro  uferemo  in  ciò  dccommoddti  efèmpi . Mo  Ufciando  qucBa 
mdierid,rdgioneró  bord  de  i tejiimni.  I te&imoni  (propriamente  pdrUn^ 
do)  fimo  quegli,  i quali  fanno  fide  della  cofd  : cioi,fe  ella  c,oè  {}atd,o  non  , 
ione,  quando,  come,  cT  con  altre  circontìanze  : C quejU  teftimoni  portano 
qualche  pericolo,  peroche  fe  e’  mentifiino , O'Iùfitno  riprouati  per  fadfi  ,fa^ 
rebbono  puniti.  Et  ,fe not  uogliamo  pigliare  largamenteil  nome  dite/limo 
nio, comprenderemo  con  quello  le  perfi>ne,le  quali  habbiamo  nel  precedente  li 
bro  pojie  fiotto  il  luogo  deìT autorità  : perche  le  perfione  note , cr  lUuihi , le 
quali  babbiano  fiatto/na  non  lungo  tempo  innanzi  alU  co  fa  della  quale  fi  con 
tende  jqualche  giudicio,che  à quelU  fi  pofifia  accommodare,fiarebbono  quafi  te 
flimont  riputati:  come  fie fi  allegaffie  in queii  tempi  igiudicij  di  Erancefico 
Maria  Ducadyrbino,o  d’altri  eccellenti  capi  toni, cr  illuUri  perfione  in  cafi 
di  Duello, 0 di  guerra  icrquedetali  perfione  non  fblamente  fanno  fide  delU 
cofia/na  anche  della  qualità  d’effia  : cioè,fielU  è giuQa,o  ingiu{la,uttle,o  dan 
nofia,c7  non  fono  come  i primi  in  pericolo  alcuno  di  punitione  : cT  qite^e  due 
forti  di  perfione  fi  poffiono  comprendere  fiotto  un  membro  di  nuoui  teHimoni. 
Cdggiono  ancora  fiotto  U confideratione  di  teflimoni  cofi  UrgametUe  prefi  ji 
poeti,ff  dire  perfione  chiare, le  fientenzf , CT  < giudicij  deBe  quali  fiano  note, 
CT  fiamme  ; cT  l’autorità  di  quefle  perfine  pare,  che  non  filo  alU  cofia  idejfit 
già  paffiata , ma  anche  aUa  qualità  deUe  cofie  s’emenda  : fi  come  accade  già , 
che  contendendo  i Veronefi  con  Breficiani  del  Ugo  di  Garda, produffiro  i Vo- 
ronefi  Plinio  per  teftimonio , il  quale  afferma, che  quel  Ugo  è nel  paefie  di  Ve 
rotta . Onde  dalU  Republica  Venetiana  fii datalafiententiain  fauore  dei 
Veronefi.  Et  Dante  parlando  nel  fiuo  poema  liberamente  d’ alcune  natiom, 
CT  fntitt^e,  potrebbe  quafi  per  teéimonio  delle  qualità  di  quelle  effire  nOe- 
goto  : crfi  come  queBi  fono  quafi  teBimoni  del  paffato  j cofi  coloro , i qua^ 
Il  appreffo  i Romani , cr  i Greci  anticamente  interpretauano  gli  auguri , cT 
oltra  do  eja  oracoli , erano  quap  teBimoni  del  fiituro  idei  quali  potendofl 
• addurre  molti  efèmpi , addurr o queflo  fola  d’uno  oracolo . Temendo  là 
Republica  Atbeniefè  deBa  guerra  diXer/è  potentifiimo  Re , mandò  aB’o^ 
racol  d’ApoBine  per  configlio , il  quale  riffofie , che  doueflino  fare  le  mu- 
ra di  legno  : cT  Temiflocle dttadino  Atbeniefie  fiopra  tutti  prudentifiimo , 
CT  ualorofifiimo  riputato , interpretò  ^oracolo  in  fauore  deBa  opinione 
fua,cTcon  V autorità  di  queBo  U confirmò , affermando , che  gli  Dij  uole- 
nano , che  queBa  Republica  poneffe  tutta  U fperanza  neBe  naui,CT  con  tutte 
le  fòrze  marittime  s’opponeffe  ù ’3Cerfie,onde  e’  perfiuafie  gli  Mhemep,à  abbi 
tonare  U dtti,cr  ad  imbarcarfiji  quali  dipoi,  fatto  quel  memorabile  conflit» 
tocon  XerfieàSalamina,lofiuperarono.  PareoltraqueBo  ,cheiprouer» 
hi  antichi  babbiao  natura  di  teBimoni  i come  farebbe,  Jè  noi  configliando 
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dUdlcUrto,cbe  non  s^affaticajfe  d fdrfi  amico  un  uecchio, allega  firn  queU'art^ 
tico  prouerbio,  no  è da  far  beneficio  à i uecchi.  Et  tutti  quefii  d diUintione 
de'  teBimoni  chiamati  di  fopra  nuoui  ,fi  poffbno  antichi  nominare . Et  tra 
tutti  i tefìimoni  fopr  adetti  .fono  fenza  alcun  dubbio  di  maggiore  autorità  gli 
antichi. come  nonfojfctti  ; cr  quagli , che  non  molto  tempo  innanzi  (come  di 
fopra  è detto) [cedono  qualche  giudicio  .nonhauendo  potuto  antiuedere, 
come  alcuno  potejfe  giamai  di  quel  giudicio  ualerfi . Et  condopa  che  le  teBi 
monianze dichiarate  ftano  circala  cofa.o  prouando  la  cofa  ejfere  fatta . co- 
me noi  diciamo.o  contra  a quello.che  dice  l'auuerfario.  o circa  leconditiont, 
cr  i coflumi  della  per  fona  noBra.o  deB'auuer farlo  j diffidi  cofa  e. che  ci  man 
chi  commoditd  d'aiutarci  con  qualche  jf  etie  di  teBimonio,  Et  quanto  a quel, 
che  in  fauore.o  contra  a i teftimoni.cr  mafiimamente  quegli. che  propnamen 
te  fono  chiamati  teBimoni  ,fi  pofa  dire,  è da  conftderare.  che  colui.il  qua^ 
le  mancando  di  teBimoni  fi  fónderà  nelle  ragioni , potrà  dire , cheH  giudtcto 
fidebbe  ^darene  iuerifmili  .cr  che  quefto  è giudicio  retto,  cr  d'ottima 
mente . che  le  ragioni  non  fono  mutabili . ma  coBanti . cr  ferme  j ne  fi  pof- 
fono  corrompere  con  danari,  nepoffono  efJcreconuinte.cT  dannate  di  falfé 
tejlimonianzd  : il  che  à i tefìimoni  fuole  ffieffe  uolteauuenire . Dira  ancora, 
che  le  ragioni  fono  inditij  d'effa  cofa , il  teBimonio  e piu  tofìo  inditio  deUd 
noBra  uolonti . DimoBrerà  con  efempi  quanto  le  teBimonianze pano  Bate 
fbeffe  uolte  deboli,  uane,  crfalfe  trouate , cr  da  gli  huomini  fatti  indegne  di 
fide  riputate  : a contra  ad  efii  tefìimoni  potrà  conftderare  le  conditiom  del 
U perfona  dichiaratene  i precedenti  libri, cr  mafiimamente  la  aita  loro. a U 
caufe . che  à teBimoniare  gli  poffono  indurre.  Ma  chi  bara,  auorra  ufare 
V aiuto  de  i tefìimoni  contra  à colui , che  non  l'ha , potr a dire,  che  i uerifimi- 
U.c^i  fegni  non  poffono  effere  condotti  in  giu^cio  ,ne  Bare  alla  ri^uoua 
come  i tefìimoni } cr  che  fe  le  ragioni  bafìafiino  à trouare  il  uero  , CT  fare  ret 
to  giudicio,  non  farebbe  fiata  con  tanto  confenfode  glihuommi  introdot- 
ta la  pruòua  de  i teBimoni , cr  che  neffuna  pruoua  e piu  certa . Cr  piu  forte 
di  queUa,  la  quale  c fondata  neUa  feienza  de  gU  huomini  : che  i uertfimili  ban 

no\n  poco  d'ombra  di  uerità,  che  ffeffeuplte  c'ingannano:  che  i teBimom 

fupplifcono  aUa  debolezza  deUe  ragioni . cTPer  diritta,  cr  certa  uia  ci  con- 
ducono aUa  uerità . Allegherà  efempi  della  fide  preBataat  teBmom . Di 
mofìrerà  la  ulta  de  i teBimoni. le  cagioni  di  teBimoniare.cr  qualche  altra  lor 
conditione.cheglifadegnifiimi  di  fide:  crio  di  queBa  materia  non  dicen- 
do altro , pafferò  a trattare  delTefamine  per  ma  di  tormenti . Non  e dub* 
bio  alcuno  , che  la  uiolenza  de  i tormenti  e grandif^ma , cr  percioche  e met 
tono  gU  huomini  in  gran  necefiità . pare , che  a cefi  fatte  efamine  quaft  a te- 
Bimonianze debba  effereprefìata  fide.  DiqueBe .feinnoBro  fauoreuf^ 
re  le  uorremo . potremo  uniuerfalmente  dire . che  niuna  pruoua  e più  certa, 
ne  alcuno  teflimonio  piu  uero  di  quelle  : conciofia , che  i tormenti  comandi- 
no, CT  col  dolore tragghino  de'  noBri pftH  ,crfcHoprìno  quella  uenta . là 

f.etorka:  Q. 
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^ttdle  nelli  debolezza  delle  ragioni,  cr  neUd  inconitanzd,  d&utid,  faljìtì  dei 
teliimoni  giace  fpefjè  uoUe  afcofa.  Et  per  il  contrario  diremo,  fe  gli  uorre- 
mo  fcbifare,  ch'eDe  fono  cagioni  di  moSrare  il  falfo  ; perche  coloro  , i quaU 
poffòno  fofferirgli  per  la  ga^iardia  del  corpo , cr  per  il  uigore  dell’animo  j 
facilmente  occultano  il  nero,  cr  coloro,  che  per  la  debolezza  non  pojjhno  à i 
aormenii  refidere,  quafi  neceffàriamente  col  mentire  la  liberatione  da  quegli 
fi  procacciano:cr  fi  truouano  huomini  tanto  ingegno/},  cr  accorti,  che  facil- 
mente con  l’ambigua, cr  ofcura  confi fione  tengono  la  mente  inuolta,cr  foffe 
fa  di  chi  gli  efamina,cr  altre  /imiti  cofe,le  quali  ciafcuno  rifguardando  altana 
tura  di  quelle  e f amine /y  aU’i/perienza  di  quelle, potrà  per  fe  fieffo  trduaref 
' cr  con efcmpi  d’altre efamine note  à quegli, i quali uogUamo  pervadere, po- 
- ' tremo  parlare  per  l’una,cr  per  l’altra  parte.  Ma  circa  à quelle,  che  s’hab- 

biano  a fare,o  che  fi  fiano  fatte,  particolarmente  fi  può  confìderare  chi  le  do 
mandi, 0 offerifca,eontra  à chi, per  qual  cagione,  jè  gli  è fiato  conjìantejo  fi 
gli  ha  uariatoneU’eftmine,cr  altre  fimilicofe.  Lequa'ifi  po/fònoageucl- 
mente  comprendere , cr  però  altro  non  ne  dirò , ma  pafferò  4 ragionare  de  i 
r pregiudic^,cr  de'da  publicauoce  ,cr fama , nelle  quali  co/è  apparifce  anche 

giudicii.  natura  di  tefiimonio . Mtf  de  i pregiulicif  habHamo  di  già  detto  quali 

che  cofa , hauendo  poco  di  fopra  fatto  mentione  de  i giudicij  fatti  da  qualche 
perfona  iUufire-,  i quali  alla  caufa  della  qual  fi  tratta, fi  po/fono  accomodare. 
Per  li  P ^rrtamente  i pregiudicij  còfifìono  in  pregiudicif  fatti  (come  ho  detto)o  in  cafi 

riuscii.  ””  ifie/fa  caufa  della  qual  fi  contende.  In  fauore  adunque  de  i pre 

pudici/  fi  potrà  ma/Umaméte  dima  firare  quanta  fia  l’autorità  ,U  bontà,  la  fa 
piehza,la  fama  di  coloro, che  haranno  giudicato,quàto  il  giudicio  fia  ditermi 
ferali  Pre  it4to,cTchiaro,CTaltrefimlicofe.  A' i pregiudicif  potremo  oppordindebo 
pudicii.  . lendo  le  co  fe  dette, anzi  dimofiranio  il  contr  ario,  fe  per  ài  pudici  non  far ana 
no  i medefimi , che  aUhora  giudicheranno . Alleneremo  anche  (fe  di  dò 
baremo  occafione)  la  tr afeur aggine , il  poco  accorgimento  di  chi  ha  agita- 
to la  caufa  , il  fauore , Pafiutia , la  potenza  de  gli  auuerfari . Potrebbe 
anche  hauere  luogo  il  toccare  la  femplidtà  de  i giudid,ty  il  biafimare  i teRi- 
moni,  come  corrotti,  crfalfi,fejra  i pregiudicif  fù/}ino  allegati.  Tente- 
remo ancora  di  mo  firare , che  nella  caufa  fia  innouato  qualche  cofa,ty  che 
molte  fono  le  caponi , che  fanno  ufdre  i giudid  della  diritta  uia , cr  altre 
6 Della  Fa-  cofefimili  à quelle . La  uoce , CT  U fama  publica  d porp  ancora  eBa  qual- 
_ die  uolta  occafione  d’addurla  per  pruoua  . Volendola  noi  adunque  ufare^ 

^ potremo  dire , che  non  fenza  cagione  tutta  la  dttà , cr  una  tanta  moltitu- 
dine d'huomini  conuiene  in  una  opinione , cr  che  non  fi  dette  credere , che 
\ tanti  huomini , cr  tra  quegli  molti  accortijUmi , cr  prudenti/limi  non  difeer- 

nino  il  nero  dal  falfo , cr  che  quefio  confenfo  fi  debbe  riputare  un  publieo  tè  ' 
fiimonio  , cr  come  à un’oracolo /trmifiima  fède  prefiargli . Di  che  l’antico 
prouerbio  d ammoni fee , affermando  la  uoce  del  popolo  efjère  Vi fieffauoé 
et  a Dio  : cr  con  tfempi  U nofiro  propofito  conjrrmeremo , Ma  per  con- 
’ . . trario 
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tràrio  diremo  ,tbenoni  coft  piu  leggiera , che’l  uulgo  che  in  quello  re» 
gM  majimamente  rignoranz<t,crla  malignità,  v che  facilmente , ty  a cafo 
treàe , cr  fenzA  conftderatione , cr  rijfetio  parla , cr  che  glie  fojìo  in  arti» 
trio  d'uno  fcioccOfd'un  malignc,d’un  mmico,Jpargere  una  falja,cr  fìnta  uo» 
ee,c  che  quello  è un  remore  fenza  autor  e,  cr  fòndamento  alcuno , o fuor 
d'ogni  credenza  de  i faui,  v che  chi  preda  fide  à tali  r omeri , prefì  0 fi  pente 
delia  fua  mal  fondata,  tyfalfa  credulità , conofeendo  in  quanto  errore  à cafo 
e'fia  incorfo , cr  in  qual  pericolo  pel  fiuo  poco  auuedimento  altri  habbia  pò» 
do,cr  per  quella  parte  addurremo  ancora  efempi  ; cr  per  i‘una,ey  per  l’al» 
tra  haremo  qualche  uolta  occafione  di  confiderare  particolarmente  l'autore, 
cr  l<i  cagione  di  tal  uoce,il  tempo,  il  luogo,  cr  èlitre  circonftanze  per  hauere 
materia  di  torle  fide . Refiaci  il  giuramento , il  quale  (come  a ciafcuno  è no 
to)  è un  chiamare  per  leSimonio  Dio , cr  le  cofe  diuine . Qfjcfto  fi  può  pi» 
gltare , cr  dare , non  pigliare  ne  dare , dare , cr  non  pigliare , pigliare , cr 
non  dare . 1/  perche  fe  noi  auuertiremo , come  fi  debba  procedere  per  eia» 
feuno  de’  membri  [empiici,  cr  [epurati  l’un  dall’altro , uerrà  anche  ad  ej[e» 
re  manifido , come  habbiamo  à procedere  ne  i compofìi , cr  congiunti.  Coe 
lui  adunque  il  qual  piglierà  il  giuramento,  0 efjindogh  propoflo , 0 offeren- 
do di  pigliarlo , potrà  mofirare , che  confida  di  [e  fieffo , ma  non  deU’auuer» 
fario , conofeendo  i fiuoi  codumi  ,crche[e  benee^i  e alieno  daU’ufarein  co 
fe  tali  il  nome  diuino,cT  mal  uolentieri  fi  riduce  à quell’ atto, tuttauia,  che  no 
uuol  parere  di  ricufare  alcuna  pruoua  della  uerità  :CT  che  fa,  che  la  ulta 
fua  lo  feufa , cr  l’afiicura , che’l  giuramento  fuo  farà  riceuuto,come  da  per» 
fona  integra,  cr  giufìa , cr  religio  fa  ; cr  che  barebbe  per  cofa  inconueniente 
ricufare^  giurare  quelle  cofe  delle  quali  eiiuuole , c^  i giudici  con  prece» 
dente  giuramento  diano  la  fentenzA  che  bene  fa  quello , che’l  giuramen» 

to  importa , ey  fintili  cofe . hUfe  ei  non  lo  uorrà  pigliare , dirà , che  non 
uuol  per  cagione  d’alcun  commodo  fuo  giurare , parendogli  atto  biafì» 
meuole  ; cr  che  non  reda  di  giurare , perche  non  poffa  giurare  il  uero , ma 
per  buon  cofiume  : ey  che  non  giurando  non  potrà  uenire  in  [off  etto  d’baue» 
re  giurato  il  falfo  : cr  perciò  uuol  piu  tofiofare  pruoua  della  caufa  fua , che 
con  tal  atto  indegno  d’huomo  uirtuofo , ry  non  fenza  fòffetto  di  malitia  aiu 
tarfi  ; cr  che  troppo  ben  conofee , che’l  giuramento  glie  propoflo  da  quegli, 
i quali  conofeendo  la  natura,ey  i codumi  fiuoi, zf  dimando , che  non  lo  pigile 
rebbe, cercano  occafione  di  poterlo  incolpare,pofcia,  che  effo  ricufa  di  uolere 
effere  giudice  della  caufa  fica.  Ka  fe  tu  darai  il  giuramento  ad  4tri , potrai 
dire , che  tu  fei  tanto  amico  della  uerità,  cr  della  giuditia , che  tu  non  recufi 
eofa  alcuna,accioche  quella  fi  truoui,  ty  habbia  luogo,  ty  che  tu  uuoi,  che  la 
modedia  tua  fi  conofea  anche  per  quedo , che  tu  ne  fai  giudice  lui  fieffo  , cr 
[otto  le  fiue  parole  cerchi  hauere  Dio  per  tedimonio , cr  liberare  i giudici 
da  quefla  cura  : cr  che  egb'  non  debbe  ricufare  quedo  uantagpo , ne  fuggire 
fi  certa , cr  piana  uia  da  terminare  tal  controuerfia , ty  fimili  cofe . Et 

Q.  ii^  fem 
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Fatua. 


7 Del  Giura 
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t Per  non  pi 
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4 Per  nS  dar  fetu  non  uorT4Ì  Ì4re  il  giurdmento,  potrdi  ben  dire,  che  tu  fù  (fudnto  ftciU 
lì  Giuramen  ^ huomini fpreixdno  il  giuramento  , er  prepongono  à quell’atto  il 

rontfflodo  fuo,non  curando  di  f^er pur  arcane  bauendo  rifletto  alcuno  alla  re 
ligìone,cT  à Dio  : che  non  fono  pochi  quegli , i quali  (Umano  Dio  non  baue- 
re  cura  delle  cofe  humane,o  effere  un  nome  uano  : CT  che  hanno  per  codume 
il  giurare  à cafojcr  per  qualunque  cofa  : CT  che  giti  troppo  pericolofa  cofa 
il  rimetterli  aWanuer fario  to' che  tu  uuoi  correre  pericolo,  piu  tojlo  rimet 
tendoti  ne  i giudici  J quali, tu  confidi, che  fe  egli  non  fi  aiuta  con  lo  f^giurOf 
rhabbino  d condennare  : CT  perciò  non  uuoi  dare  à lui  occafione  di  giurare 
il  falfo  con  tuo  pericolo , cr  altre  cofe fìmili . Ora  , percioche  io  ho  aiem‘ 
putto , quanto  nel  principio  del  precedente  libro  promi  fi , hauendo  in  quello 
trattato  copiofamente  della  firma  della  materia,  de  i luoghi , de  gli  argomen 
ti,  de  ^i  apparenti , cr  fofidichi  argomenti , delle  folutioni  di  quegli^ 
ty  finalmente  deUefenten3ie,CT  in  queHo  libro  delle  perturba» 
tiom , del  ro/iwme , delle  leggi , delle  conueiuioni , de* 
teftimonì , deU’elfaminecon  tormenti , de’  pre» 
giudici!  > publica  ucce , cr  fama , 

' f'  ' del  giuramento,  cr  cefi  hauendo  ' 

Jf'  ^ àeUe  perfiiafioni  artificiofè, 

■ * C delle  non  artificiofè, 

' trattato,  cr  di» 

■ moftrato 

" ' lemedelpcrfuadereìpafferhai 

' aUr a materia, feguendo 

■ * Perdine  propofto. 
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DELLA  RETORICA 

DI  M.  BARTOLOMEO 

CAVALCANTI, 


libro  Q.VINTO, 


Avendo  ione i precedenti UMdichidi^d^  Della  i- 
^o  fecondo  U uUpropoita,  da  me  quello,  che  loc  vtio- 
dppartiene  alla  confideratione  deWinuentione  ^ ^ 
delle  cofe,  le  quali  ha  à dire,cT  trattare  r Ora- 
tore } mi  conuiene  bora , feguendo  la  medefma 
uia , ragionare  del  modo , col  quale  et  le  debbe 
ejfrimere,  u adomare  i fuoi  concetti.  La  qual  q 
parte , nominata  da  me  col  nome  Latino  elocu-  paiate»  ii 
tiene  fèda  gli  jludiofì  dcWeloquenza  fomma^  parlar  orna- 

mente  pregiata  : perche  e’  pare  loro, che  le  co-  co. 

fe  nude , CT  (Tornamenti  fj>o^ate , quantunque  belle,cT  efficaci,  non  bacino 
perfe  ffeffek  penetrare  dentro  aU^animo  deWauditore , o del  lettore  con 


quella  fòrza , CT  fuauitk , che  fi  defidera , ma  che  à fare  queflo  habbiano  tan 
to  di  uirtìi,  quanto  da  gli  ornamenti  mafiimamente  ne  riceuono.  Olirà  di 
queflo  e’  pare , che  facendo  fi  compar  adone  tra  quella,  e7  V altre  conditioni 
ieW  Oratore,  fi  uegga  chiaramente  ^he  gli  acuti, CT  accorti  ingegni  fanno  et 
trouare  bene,C‘  con  buon  ordine  dijporre  tutto  queUo,che  di  dire  intendono: 
ma  Peffrimerlo  acconciamente , cT  A mandarlo  in  luce  di  conueneuole  habi- 
to  adornato  aWehquente  staffetta , QueW altre  parti  al  Poeta, al  Dialetti^ 
co, al  ¥ilofofò,ad  ogni  feienza,  CT  fatuità  fono  comuni  : Velocutione  (fi  coìm 
fuona  il  nome)  pare , che fia  propria  dell*eloquente , CT  fènza  alcun  dubbio^ 
noi  potremo  nominare  in  ogni  fecolo  maggior  numero  d^huomini  eccellenti 
nelle  altre  parti  delPeloquentia,che  in  effa  elocutione.  Et  fe  "Roma,  CT  A thè 
ne  andremo  ben  ricercando  aUhora , che  Parte  Oratoria  in  quelle  maggior- 
mente fioriua  ; troueremo  non  folo  pochi  ejfere  fiati  quegli , i quali  in  quefia 

uirtu 


% 


i 


A 


mrtù  delPelocutione  eccederono,nu  alcun  ancora  di  qurfVarte  fawopjiintt  d» 
tori, infume  eloquentijiimi  Oratori , quale  fu  Cicerone  il  medefìmohauere 
affermato.  La  onde  egli  in  trattare  di  quella  parte  principalmente  s’affati» 
Compar*tio  có.  Alletta  marauigliofamente  inuefcafenza  dubbio  ranimo  hununo  U 
ne  tra  le  cofe  hello, ty  ornato  parlare, c quanto  fia  grande  la  fòrza  fui  appreffó  di  qualu 
nude,&il  par  ptrfona,cT  mafiimamente  appreffó  di  quegli, con  i quali  s’ufa  queRa  dui 

lu  ornato.  igfig^„g„^  chiaramentedimo{lra.  Ma, fe  noi  uorremo  la  natura  della  co- 
fa  con  diritto  occhio  rifguardare,uedremo , che  la  ragione  richiede , che  noi 
ci  fèndiamo  in  effe  cofe, nelle  quali  confifk  la  [usanza,  tyPim^rtanza  della 
eloquenza sC  non  nelle  parole.  Ne  perdo  dirò  io  efjire  di  neffuno  , o di  leg- 
gier  mométo  qual  numera  di  parlare  s’ufì  in  qualunque  arte  ,etfcienza:per- 
che  à ben  dichiarare  le  cofe, delle  quali  fi  tratta,mportafenza  dubbio  l'ufare 
queBo,o  quel  modo  di  parlare  5 benché  in  que^a  piu,  che  nelle  altre  arti,  cT 
ragioneuolmente  importi.  Ma  nel  uero  (uniuerfalmente  parlando)  e’  pare, 
che  in  quejìo  fia  una  certa  mi  fura , cr  un  termine  quafi  naturale  d’effrimere 
chiaramente  i noftri  concrtfi.non  cercando  di  fare  uioUnzak  gli  orecchi  al- 
trui con  parole  artificiofè  ,CT  troppo  ornate  , il  qual  termino  trapaffando 
, '•  noi  all’auditore  corrotto,  crai  piacere  de  gli  orecchi,  all’opinione,  CTot- 

'oj  Papparenza  piu  tofìo,che  ad  altro  feriUremo.  Et  certamente,  fi  come  la  na- 

tura della  co  fa  richiede  un  certo  che , neU’elocutione } cofi  il  rifletto  deU’au- 
ditore , cr  dell’apparenza , al  qual  molto  rifguarda  qucha  [acuità , ci  sfòrs 
za  4 dmtiare  alquanto  in  queBa  parte  dal  dritto  camino  ) come  anche  ad  ufa- 
re  le  pacioni,  cr  altri  artifid  per  difforre  l’auditore  d cofirigne . per  la 
qual  co  fa  io  non  farò  in  trattare  deWelocutione  meno  diligente, che  circa  l’al 
’ tre  parti  fia  Baio  : ty  ne  tratterò  in  maniera  tale, che  come  m materia  Ja  qua 

lek  gli  antichi  autori  parue  quafi  infinita  ,ty  che  da  loro  fit  anche  in  molte 
parti  d’effa  uariamente  trattata,  fi  pofii  non  dimeno  k gli  accorti  ingegni , ai 
meno  mediocremente  fodisfare . Et , percioche  la  medefima  elocutione  non  fi 
conuiene  kdiuerfe  facultk,k  quelle  ancora  (dico)le  quali  circa  il  parlare  s’af 
faticano  : condofia,che  laigrammatica  fi  contenti  di  quello, che  ne  alla  Poeti- 
ca ,neaUa  Retorica  può  bafìare,ty  queBe  due  ancora,diuerfe  maniere  in  mol 
te  cofe  defiderino  : non  tratterò  io  di  tutto  quello , che  all’elocutione  uniuer» 
fabnente  appartiene, ma  l’artificio  folamente , che  k queBa  civile  eloquenza 
piu  fi  conuiene,diBintamente,er  chiaramente  dimoflrerò,prefupponendo,cf 
non  replicando  qui  le  cofe , che  nella  Grammatica  di  queBa  lingua  fiifiino  di- 
^ chiarate,o  fi  douefiino  ancora  piu  efquifitamente  dichiarare  circa  la  nettet^ 

Delle  parole  za,zy  Poltre  conditioni  del  regolato  parlare . Per  dare  adunque  principio  i 
fòle.  queBa  materia,comincierò  k trattare  delle  parole  fole,  vperfe  fteffè  confi- 
. derate:  dipoi  feguirò  di  mano  in  mano  di  ragionare  di  quello , che  4 queflé 

rofeconfid^-  ^^"fi^^^^tione  fi  conuiene.  Le  parole  fono,  0 proprie , 0 fòreBiere , o fatte 
rate  per  fe  tramutate,  0 accrefciule , 0 fcemjte  ,0  alterate . Le  quali  fpe- 

ftelle.  tie  di  parole  prima , ch’io  dichiari , uoglio  auuertire  i lettori , ch’io  fo  molto 

bene 
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ine , che  in  queftd  diluitone,  U qujle  ho  preft  di  Ariftotele , che  Phi  poSé 
neUi  fud  Poetici,  fi  può  deftderare  un  membro  d'effi  : il  quile  egli  pofc  dop 
po  la  traslitione,con  un  nome  tale,  che  lignifica  ornamento  . ma  nella  dichia 
ratione , ch'egli  fa  f>oi  di  ciafeun  membro  d'ejfa  diuifione , non  fe  ne  truouà 
mentione  alcuna, ne'  teHi,che  fon  peruenuti  à queia  noflra  età.Etfe  bene  ci 
la  ingegnofa , cr  diligente  confideratione  della  cofx  ijlelfa,  CT  con  rifeontra» 
re  alcuni  luo^  della  Poetica,cr  della  Retorica  del  medefimo  autore  fi  potef 
fe  fopra  ciò  conietturare  qualche  cofa  ; io  non  dimeno , non  hauendo  certexr 
za  alcuna  di  queRa  parte , ho  eletto  piu  toBo  di  tacere , rimettendomi  à chi 
n*hauejjè  miliare  inteUigentia , ma  ben  comprenderò  la  fuflantiadi  tutto 
quellOfChecT  da  AriBotele,cj'  da  gli  altri  buoni  fcrittori  di  queBa  arte  è lìa^ 
to  detto, circa  quefta  materia.  Oltre  à queBo  s'io  ho  uariato  dalla  diuifione  ■ ^ 

di  AriBotele  in  quefio , che  in  uece  della  trailatione  pofìa  ffietialmente  trai 
membri  i’effa , io  ho  pofto  parole  tramutate,non  per  altra  cagione  l'ho  fat~ 
to  , che  per  comprendere  generalmente  ogni  forte  di  tramutatione . Tor»  . 
nando  adunque  alla  diuifione , cr  feguendo  di  dichiararla,  dico,  parole  prò-  * ^ » e r» 
prie  effere  quelle , le  quali  fono  tifate  comunemente  da  gli  buomini  d’una  no- 
tione , tali  fono  apprejpt  di  noi , cielo,acqua,terra,fiioco, aria, calza  Jteretta, 
giubone , andare , mangiare , piouere,  c Poltre , che  fono  note  à ciafeuno, 
ma  circa  queBa  forte  di  parole  è da  fapere,  che  non  tanto  le  comuni , c uoU 
gannente  ufate  hanno  luogo  nel  parlare  Oratorio,  ma  molto  piu  quelle  firi^ 
chieggono,  le  quali  non  fon  prefe  del  mezzo  del  uolgo,  ne  fono  uili,0'abiet 
te, ma  che  fono  fcelte,CT  da  i migliori  ufate  5 cr  che  con  mi^or  fuono  ci  per- 
cuotono g(j'  orecchi , o meglio  ejfirimono  la  cofa , 0 per  ejfere  fiate  daU'ujò 
del  comun  parlare  alquanto  intermejfe,  quafi  come  nuoue  dall'antichità  ritor 
nano  onde  tl  parlare  acquifia  gratia , cr  maiefià . Ma  e' fi  debbe  hauere  ri- 
fletto a non  le  trarre  fin  dalla  prima  antichità , ne  pigliare  queUe , che  fono 
troppo  difmelfe  ; quali  farebbono , miifatto,amanz<i,  cr  altre  flmili,  le  qua- 
li fenza  alcun  dubbio  farebbono  il  parlare  affettato  , fpiaceuole , cr  ofeuro , 
ma  pigù'nfi  talmente  antiche,ch'eUefiano  in  qualche  parte  ricono  fciute,er  uo 
lentieri  riceuute , tali  fono  trafeurato,  ingombrare , prouerbiare , cr  fimili. 

Ma , quando,cr  doue  quefie,o  quelle  delle  parole  proprie  lì  conuenga  ufare, 
nel  fuo  luogo  dichiarerò . Le  foreftierefono  quelle, che  fono  prefe  da  un'al- 
tralingui,àciàfonoproprieitalifono,fouente,  guiderdone,fembra, tol- 
te dalla  lingua  prouenzale , mancipio , ueftigio,  imago , molce,  tuba , cr  al- 
tre prefe  dalla  latina , cr  ne  f nofiri tempi  fono  da  molti , cr  già  come  note 
ufate , negotio , negotiare,  parole  tolte  da  i Latini , marciare , ammutinarli, 
ffre  fono  parole  militari , cr  proprie  della  lingua  Franzefè  • Nelle  fòreBie- 
re  (uniuerfalmente  parlando  ) fi  debbe  ufare  gran  rifletto , perche  elle  con- 
uengono  piu  toBo  alla  poefia , cr  mafiimamente  (come  uuole  Arifiotele  ) al 
poema  heroico  ; percioche  elle  gli  danno  grandezza , cr  maieBà . Alla  pro- 
fi, C"  al  parUre  Oratorio  fono  meno  accommodate , alterando  piu”,  che 

non 


non  fi  conuicne  U Mlurd  di  qucBo  : m Jpetùlmente  dncord  firifgujrii  dl- 
P ufi), perche  ione  pure  tali  parole  hauejjero  luogo  Jarebbono  piu  facilmen- 
te riceuute  quelle,  le  quali  non  fi^fero  interamente  nuoue  à gli  orecchi  nojìri, 
cr  da  i migliori  autori, o dalla  maggior  parte  de  gli  huomini  accorti, CT  gù*> 
diciofi  fùfiino  qualche  uolta  ufate  -,  che  o le  troppo  antiche, C7  da  pochi  auto- 
ri ufate , 0 le  troppo  nuoue  non  [ariano . Ma  fi  fenza  i conueneuoli  rijfetU 
stuferanno  le  parole  fòrefliere,non  è dubbio  lUcuno , eh'eìlemacchieraniio  il 
parlare  di  quel  uitio , il  quale  da  i Greci  è nominato  con  un  nome  tale , che  i 
noi  fuona  frcddo,ty  io  freddezza  lo  chiamerò  : la  quale  altro  non  é(fècondo, 
che  uuole  Teofrado)  che  un  parlare,  il  quale  non  o^erua  il  modo  ded’effri- 
mere  le  cofe,cbe  4 queOe  fi  conuiene , ma  lo  trapaffa , cr  anche  in  altre  parti 
deU’elocutione  fi  conpdera , come  fi  uedrà.  Fatte  ^ nuouo  fono  quelleparo- 
le,le  quali  noi  fiefii  formiamo,  cr  i modi  del  formarle  pare,  che  mafiimamente 
pano  tre  : l'uno  de  i quali  è congiugnere  ii^ieme  due  parole  ufate  della  mede 
fona  lingua, come  di  fopra,ct  humano,s'è  fatto  queda  parola  foprahumano, 
di  folto , cr  entT4rf , fottentrare , cr  come  chi  di  quejle  due  parole  alto , 
Cotonante  ne  faceffe  una , cr  diceffe  altitonante , epiteto  di  Gioue.  Et  in 
quede  compofitioni  i Greci  molto  piu  de  i Latini  fono  dati  fHici.  L'altro  mo 
do  fi  fa  per  uia  di  deriuatione  ; cr  queflo  in  piu  maniere  : perche  e' fi  può  pia 
gliare  una  parola  della  medefmta  lingua , cr  da  quella  per  deriuatione 
marne  un'altra  : come  da  compartire  compartimento,  da  uino  uinolcnza , CT 
fimili  : cr  tal  deriuatione  fi  fa  qualche  uoìta  con  confideratione  di  qualche  fi- 
militudine , come  può  accadere  in  quella  parola  uinolenza  ,la  qual  fi  fir- 
merebbe da  uino  per  fimilitudinedi  fonnolemca  parola  comunemente  ufata , 
la  qual  deriua  da  fonno  : cr  qualche  fiata  ancora  fenzA  hauere  efèmpio  del- 
la deriuatione  fi  firmano . Innuouafi  oltra  di  queRo  deriuanio , quando  fi 
toglie  una  parola  della  lingua  medefima',  o d’un'altra  ,CT  fe  ne  deriua  un 
nerbo , bora  congiugnendo  con  quello  qualche  propofitione , bora  finca  tal 
congiuntlone.congiungoifile  propofitioni ,come  in  queRe  parole. perla 
imperla',  fiogUo  infco^ia , polpa  fpolpa , ualore  auualora , cr  altre  fimili 
parole , firmate  da  gli  antichi  autori  da  parole  della  lingua  medefima , CT 
Dante  firmò  da  urbi  , parola  latina , inurba , da  oflro  inoRra , [enea  con- 
giuniione , come  da  onda  ondeggia , da  pennello  pennelleggia  deriuato  da 
Dante . Il  terzo  modo  è per  imitatione  di  qualche  fuono  : nel  qual  modo  fo- 
no fiate  firmate  molte  parole , chefignificano  uoci  d'animali , belare , abba- 
iare , maggiore  j cr  il  medefhno  Dante  firmò  quella  parola  chrich , 4 inùta- 
tione  del  fuono , che  fi  [ente  del  ghiaccio  rotto  Ora  circa  l'ufo  di  quefle  fat- 
te di  nuouo , fi  debbe  molto  bene  rifguardare  à non  cadere  nella  freddezza» 
nella  quale  aUhora  s'incorre , che  tali  parole  fono  troppo  duramente  com 
poRe,cr  dal  parlare  confueto , cr  comune  troppo  lontane . Addolciremo 
adunque  queRa  nouità  il  piu, che  noi  potremo, CT  dalla  confuetudine  del  par- 
lare’^co  ci  difeofìeremo , cT  molto  di  rado  ardiremo  di  firmarne  : peroche 


4 Parole  l'n 
mutate. 

Maniere  d( 


X.  I.B  R O -Q  V I N T O. 

<i  i Voetf  piu  lofio  fi  conuengono  m fiietUlmenlt  dd  queUe,  che  ptr  imilatio^ 
ne  fifòntuno  piu,(he  ddU*jltreconuerri  dSenerfi.  Nelle  derhute  fi  debbe  hà 
nere  rifilo  dUdfimili:udine,  cr  con  queUd  regoUrfi  in  tuli  fòmstiom . de- 
duchinji  le  pjtrole  con  dejlrezzd  dulU  medefìnu  lingua, CT  con  minor  libertà^ 
che  non  ufana  i Poeti  { t quali  non  àmeno  in  ciò  fono  modejìifiimi , da  lingua 
forejiiera  fi  fòmino . La  congiun(ione  di  due  parole  note , cr  ufate  pare  , 
che  ci  debba  effere  piu  facilmente  permejfa  : tuttauia  per ciocbe elle  innahm» 
no  molto  il  parlare , cr  fono  piu  tallo  poetiche  ,fidebbono  ufare  parcamen^ 
te  ter  in  tutte  leforti  di  quejie  parole  rifguarderemo  fempreà  quello,  che  . 
gb  orecchi,  erPufopiu  facilmente  fiano  per  riceuere , cr  approuare . Ma, 
fi  noi  uorremo  ufare  parole  fatte  da  altri,quali  fimo  quelle,  che  per  efimpio 
ho  poHo,  ricor  temaci  non  fola , che  e' fi  conuiene  in  quefto  parlare  Ora^ 
torio  parcamente  ufarle, ma  hauere  anche  neU'ufarle  riatto  alla  troppa 
antichità , cr  «tD’W/èrr  molto  difnejfe . cr  tanto  bauendo  detto  di  quefla 
tie  di  parole , pafferò  à ragionare  di  quelle , che  tramutate  ho  nominato . 

Ogejlefono  tali , cr  co/ì  nominine  j peroche  da  quel  luogo , nel  qual  elle  /ò> 
no  proprie  ,fi  tramutano , cr  trainano  in  quello , nel  quale  proprie  non 
jòno  , Ef  conciofìa , che  i modi  di  tali  mutationi  filano  molti  (come  fi  uedrà) 
io  tratterò  prinder  amente  di  quello  i il  quale  fi  come  fpefiifiime  uolte  ufiamo, 
cofi  tutti  gli  altri  di  grafia , cr  di  leggiadria  trapaffa  : cr  effóndo  da  i Greci 
metapbora,cT  da  (Latini  con  lor  proprio  nome  detto  translatio , farà  da 
me , bora  col  nome  Greco , bora  col  Latino , cr  bora  trafportatione , come  • 
parola  della  nottra  lingua  à quelle  corrifpondente  nominato,  lai  metafora  «Meteora, 
traffiorta  la  parola  dalla  co  fa , della  quale  ella  é propria  à un’altra,di  cui  nò 
non  è propria,con  qualche fimilitudine:  come  sUo  dicefii  ^li  arbori  partorì» 
re,trafiorterei  quejla  parola  dagli  ammali, à i quali  ella  e propria,à  gli  ar- 
bori,de  i quali  eÙa  propria  non  è, per  lafimilitudine,che  fi  uede  effere  tra  que 
gli , cr  quefti  nel  produrre , cr  generiire.  Et  certamente  la  traslatione  non  è 
altro , che  una  breue  fimilitudine  ; cr  in  quefto  è differente  iLiIli  fimilitudine, 
che  doue  nella  fimilitudine  fi  fa  comparatone  effreffàmente  da  una  cofaad 
un'altra,neUa  traslatióe  fi  pone  la  co  fa, che  fi  afù>miglia,per  quella  à cui  s'af 
fimigtiaicome  ^io  dicefii,che'l  tal  ualorofo  capitano  còbatteua,  come  un  leo 
ne, farebbe  fiimilitudine.ma  s'io  lo  nominerò  lione,  dicédo  in  tal  guifa  combat  ' 
tata  quel  lione , o dirimenti  cofi  nominandolo , farebbe  aUhora  traslatione. 

Arinotele  pone  nel  pròno  libro  della  Poetica  quattro  forti  di  traslationr.  l'u 
na  dice  effere  dd  genere  aUa  ff>etie,Cdtra  daUa  ffetie  al  genere,  la  terza  dd  ftcódo  A- 

U ffetie  aUaffietiefta  quarta  è per  proportione.Oi  quella,che  èdd  genere  d'  riflotele. 
ta ^tir.cioé,  che  pone  il  nome  del  genere  in  uece  del  nome  della  ft>etie  dette  i DalGeoe- 
nn'e/èmpioftl  quale  io  dichiarerò  cofi,  hanno  i Greci  una  parola  con  la  qude 
t^pgnificono  propriamente , CT  ffetidmente  lo  ftare  in  porto , cr  n'hanno  ***’ 
urfdtra,che  pgnifica  generalmente  ftare  fecòdo  AriHotelr.  adunque  chi  uftf 
fi  quella  paroU,^e,cbe  è comuAejut  ucce  di  queUa,cbe fignificajfetialméte 


D E 1 L A R E T O R I C A 

lo  Sar e in  porto, udendo  dire, che  UnMe  jìeffi  in  porto  hjrehhe  fatto  U tri 
Hdthne  dal  onere  alla  Jfvtie } cr  fmilei  ({nello  modo  mi  pare , che  farebbe 
fee'fìdicefjeilfìtocòmancòin  luogo  di,  lì  fpenJè,effendo  quel  mancare  uni 
parda  piu  comune, cf  che  generalmente  fìgnifica  quello, che /fetialmente,  CT 
t Dalla  Spe-  propriamente  fignifcd  fpegdere . Dalla  jfetie  al  genere  pcje  uno  efempio, 
tic  al  Gene-  p,  dicrjjè,che’l  tale  haueffè  fatto  mille  benefici, o attieni  w'r- 

tuofe,  0 altro,  udendo  dire  molti , perche  molto  compren^hon  fòlomille, 
a Dalla  Spe-  numero  maggiore,  ha  traslatione , che  pone  la  /}elie  in  luogo 

tic  alla  Spe-  <Pun’dtra  fietie  dichiarò  in  quello  modo  : cioè  , fe  uno  dicefjè , ei  gli  tolji  li 
tic.  Ulta  col  fèrro, CT  gli  troncò  l’anima  col  ferro  ; perche  quelle  parole  tolfe,  & 

troncò , fi  pongono  Piina  per  P altra , cr  tutte  fono  un  certo  leuar  uia . Nella 
4 Dalla  l’ro  - traslatione  per  proj>ortione  di(fe,che  fi  pigliauano  quattro  cofe  j delle  quali 
porcione.  ficòda  alla  prima  ha  quel  rifletto, che  ha  la  quarta  a Uà  terzi,  cr  la  dichia 
rò  con  un  tale  efempio.  Marte  lo  feudo,  Bacco  la  tazza,  CTcofi  quel  ri/f  et- 
• ■ to,che  baio  feudo  a Marte,hala  tazza  à Bacco,  Dirafii  adunque  per  me  • 

tafòra,  che  lo  feudo  è la  tazza  di  Marte,CT  la  tezza  c lo  feudo  di  Bacco,  h’al 
...  tro  efempio , che  è molto  leggiadro  è queBo , tale  é la  fera  al  di , quale  i 

.L.  , uecchiezza  aUa  uita , chiameremo  adunque  la  fera  uecehiezza  del  di , cT 

la  uecchiezza  fera  della  uita , o , come  diffe  Emftedoele , occa  fo  della  uita , 
Di  questa  natura  farebbe  il  nomintre  la  giouentu  noBra , primauera  deU’e- 
ti, cria  primauera  dell’anno , pouentù  deU’anno  ,haumdo  quel  rifletto 
* la  giouentù  alPetà , che  ha  la  primauera  aU’anno , fimilmente  chiamareH 

‘ ^ timone  fieno  deUa  naue  ,cr  il  freno  timon  delcauaUo;  perche  talmente  Ba  il 

timone  aUanaue , qualmente  il  fieno  al  cauaUo.  Tal  metafira  farebbe  an- 
che pigiare  l’auriga  per  il  nocchiero,  cT  il  nocchiero  per  l’auriga , per  il  ri 
filetto  ,chehaPaurigaalcarro  ,e'lnocchieroaUanaue.  Nelle  metafore  fe^ 
condola  proportioneèdaconfìderare(come  uuole  Ariftotele)  che  qualc^ 
Molta auuiene , che  non  fi  truoua  un  nome , che rifionda  proportionalmente 
alPaltro'.comerifivndenegli  efempi  aUegati  ,la  fera  alla  uecchiezza  ,e’t 
timone  al  fieno , cr  gli  altri , ma  folo  un  nome  ui  fi  truoua , cr  non  perciò 
dt feonuiene  u farle  da  queUa  parte , che  fi  può , trasportando  il  nome,  che  gùt 
è poflo , noto  nel  luogo  di  quello  ,che  ei  manca , la  qual  eofa  AriBoteìe  di- 
chiara con  queBo  efempio  0 L’atto  dello /porgere  il  feme  interra  ha  pro- 
prio nome , cT  fi  chiama  fèminare , Poperatione  con  la  quale  U Sole  mandd 
fiiora,cr  /porge  i razzi , o la  fiamma , non  ha  nome  : cr  nientedimeno  que» 
fio  mandar  fuor  a , cT  /porgere  del  Soft  ha  quel  rifpetto  olii  fuoi  raggi , che 
ba  il  feminare  al  finte  s cr  perciò  è flato  detto  del  Sole , che  femina  la  diui- 
na  fiamma , cr  il  mede  fimo  pare , che  accaggia  in  queB’altre  co  fi:  Pefer  ci- 
tare la  terra, il  noBro  operare  arca  quella , fi  dice  propriamente  cultiud 
re, Pefercitare  l’ingegno  non  pare, che  habbia  nome  appropriato,  cr  che  cor 
rifponda  al  cultiuare , niente  di  meno  perche  l’efercitattone  dell’ingegno  ha 
quel  rifietto  alPingegno , che  ha  il  cultiuare  alk  terra ^ fi  dirà  de&’ingegpo . 

accon- 


.0. 
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4C(onàMetUetuUmre,cr  cuitiiuto  insjirendo  per  proportìont  dal  terrea 
no,  H (come  fi  uede)  tali  metafore  non  fi  pofjòno  ufare,fe  non  in  una  parte, 
ne  [cambiarle,  non  bauendo  dali’aitra  parte  nomi , che  proportionalmente  i 
altri  rijjvndino.  Ma  quejio  modo  di  traslatione,  che  è per  proportione, 
fi  può  ufiie  anche  altrimenti  : che , com’è  detto, cioè  dire  la  parola,  che  fi  tra 
sfixi[ce,rimouido  da  quella  qualche  cofa,chele  fia  propria  prima,  che  delibai 
Ora, alla  quale  è tr  afforcata, fi  dica, come  farebbe  (per  ufareil  mede  fimo  efem 
pio  della  tozza, CT  dello  feudo)  fe  noi  uolendo  nominare  la  tazzn  feudo, dicef 
fimo  negandola  dt  Marte,  feudo  non  di  Marte , ma  di  Bacco:  o uero  ponendo 
la  cofa,aìla  quale  la  tazza  fi  rifirifce,dicefiimo  in  ucce  di  Bacco,fcudo  di  ni- 
no. Qijefte  fono  le  jfetie  delle  metafore  pofie,  cr  dichiarale  da  Ariflotele,co 
me  ho  detto, CT  io  ^ima,cbe  altro  dtea  circa  quefia  materia,  non  uoglio  pre-. 
termect ere, eh’ alcuni  autori  ; i quali  doppo  Arinotele  hanno  fcritto  di  queSa 
[acuità  Jràno  detto  (benché  con  qualche  poco  di  diuerfiii  tra  loro)  chele  tra 
slationi  fi  fanno  in  quattro  modiieioé  da  cofe  animate  ad  manimateicome  qui 
do  noi  dteiamo  in  uece  di  principe  pafiore,p  popolo  gregge,  le  fòrmiche  pre- 
dare,et  fiimlt  cofe.  Dd  inanimatead  inanimate, come  fiume  d'ebquenza,fflen 
dor  dt  parole,  fior  d’età,  mare  d’occupationiiCr  altre  cofi  fatte.  Da  ammate 
ad  inanimate,  come  Caere  rallegrarfi  ja  càpagna  ridere,  la  terra  partorire, 
fi  mare  irato.  £>d  inanimate  ad  inanimate  : come,quàdo  fi  dice  huomo  accefo 
d’ira,fèrenità  di  uita,tranqutllità  di  mente, cr  fimtli . Non  piacque  ad  Hemo 
gene  quella  eSfideratione  : il  quale  net  quarto  libro  fleU’inuentione  l’attribui 
fee  à gli  Grammatici,  cr  dice,  che  la  Retorica  non  curàdo  ne  cofe  animate,ne 
inanimate, uniuerfalmente  procede  neU’ufarei  nomi  alieni. Ma  comunque  la 
cofa  fi  &ia,chi  confidererà  bene  le  traslationi  fatte  fecondo  la  cònfiderjtione 
delle  cofi  animate,  cr  inanimate,  uedrà  ageuolmente , che  elle  cadranno  [otto 
qualcuna  delle  fpetiepoSe  da  Arinotele,  o molte  di  quelle  fattola  metafò- 
xa  per  proportione:  la  qual  eofaionoiidichiareròpiupjirticotarmente. 
Ma  feguirò  di  dire, comele  traslationi  proportionali  fatte  conia  debita  con* 
fideratione  della  fimilitudinei,  cr  corriffondenza  loro , fono  fenza  alcun 
dubbio  molto  belle  : cr  quelle  mafiimamente  le  qualt  dalTuna  parte , cr  l’aU 
tra  fi  corriffondono  j delle  quali  ho  dato  di  [opra  molli  efempi . Sono  an- 
■ebe  molto  leggiadre , cr  eccellenti  quelle  mettere  Je  quali  ci  raf>pr esentano 
ia  cofa  in  atto,cr  operante  : come  è il  dire, che  un  fiorifca  nell’età, fparga  per 
4utto  la  gloria  fiua,ùerft  uirtù,  arda  di  defiderio,rodafi  d’inuidia,  zy  fìmili  co 
fe . CT  queUa  uiuacità , CT  operatione  fi  dà  anche  alle  cofe  inanimate  : come 
farebbe  il  dire,  che  l’armi  minacciauano , o bramauano  di  tinger  fi  del  [angue 
de*  nimici,che  le  mura  della  città  fi  raUegrano,fa  freccia  uolare , la  terra  par 
torire , l’occafione  inuitare,  il  paefe  gridare , cr  fimili  cofe  . Ma  fc  nella 
medefima  metafora  farà,cr  la  proportione,  cr  la  ejprefiione  deU’operatione, 
tome  potrà  ella  non  tJTere  ecceUentifiima , tale  è quella  di  ificrate  allegata  da 
Ariflotele  iilqualdijjela  uiadel  mio  parlare  fora  per  dalle  cofe  fatte 
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id  Cmdeno,perche  in  qiteUd  pdroU  uid  i U nutd^rd  per  proportìontt 
per  mezzo  bd  fòrzd  di  rdpprefemdrci  rètto , cr  l’operdttoneicr  come  chi  di 
tefji.  Osci  principe  mdneggU  bendi  timon  delio  fidto  fuo,o  regge  il  frenò 
' del  gouemo  prudentemente.  Tele  firebbednchejè  noi  d’uno, che  frjfemolto 

ititi  to  dUe  jpeculdtioni  delle  cofe  dite  dicefrimo,cb’ei  mira  fempre  con  l’occidc 
deUd  méte  le  cofe  dltejc^  dimneipcbt  in  quefU  efempi,tl  timone, il  freno, etl’oc 
ehio  fono  metafore  per  tdsldtione,cr  maneggiar e/y  reggere, ty  mirare  pon 
tono  la  co  fa  in  atto,cT  operante  ce  la  rapprefentano . Bene  i nero,  ch’elle  nS 
fono  trasldtìoni  tali, che  dall’ una, ty  daU’ altra  par  te  fi  corrifpondino,  o acci 
eiamente  fi  ridondino  ; perche  qual  parola  propria  del  parlare  aUa  uid , cr 
del  gouemo  della  cittì  altimone , crai  freno, a’deS’amma  al  corpo  diremo 
noi  corrijpondere  tfegianoinon  chiamammo  l’occhio  del  corpo , mente  del 
corpo,  a' glialtrinonueggoqueUo,checorrifrondentementeppojfabene 
Efèmpiodi  dccommodare . e' pieno  M.TuUio  di marauiglio/ètraslationi  diqualunque 
Cicerone.  Jpetie  : cr  tra  molte,cbe  procedono  per  uia  di  proportione,  cr  danno  operd- 

tione alle cofr,é  una  quella  inetta  prima orationecontraiCatilina, quando e^ 

* dice,ma  fe  tu  ufcirai,e’  fi  uoterì  de’  tuoi  compagni  una  grande,cT  pemitio» 

• fa  fentina  della  Kepublicdtcr  nella  medefima  or  dtione,cr  del  medefimopar» 

* lando,dicee’filfegnerd,crfifcdncellerànonfoloquejlaaefciutape8edelm 

• la  Republica,ma  la  radice  e’ifrme  di  tuttiimali:  nelle  quali  metafore  fi  uede, 
come  Cicerone  trafivrtd  daOa  naue  aUa  Republica  fentina , cr  dalle  piante, 

. ’ crbiadelaradicee’lfemetaUe  quali  cofiCper  confiderare  anche  queSo) 

non  è fàrfe,  che  comjponda  propriamente  dall’altra  parte,  crii  notare,  fpem 
M^*!ifo'***^**  gncre , cr  canceUare  pongono  la  cofa  in  atto.  Le  parole,  che  noi  trafporte» 

” remo, debbono  e[fere  belle, crgrdtiofr:  ertali  fono  quelle,  che  hanno  ri fpeta 

. to  d i noàri  fentimenti,cr  che  ^ pojpjno  tuuouere,cr  fopra  tutti  il  fentimen» 

to  del  uedere  : la  qual  leggiadria  bene  fi  comprende, quando  noi  fintiamo  di- 

* re  mormorio  d’acqua,odor  di  uirtu,dolcezzd  di  parlare,morbidezza  di  na- 
tura Jpiendor  di  uita,correre  aUa  gloria,armarfi  di  prudenza, fiamma  d’ira, 

‘ raffrenare  l’appetito, cr  altre  fimili.  Et  nelle  traslationi,che  s’accommodano 

di  noftri  pentimenti, i da  corfiderare,  che  un  medefimo  fentimento  da  una  co- 
fa  piu , che  da  un’altra  deUa  medefimd  natura  potrebbe  effere  dilettato . di 
che  diamo  quefto  efimpio . Se  noi  uorremo  trarre  una  metafora  dal  colore 
rojfo,confidereremo , che  la  rofa  eccede  di  bellezza  tutte  l’altre  cofe, che  ten- 

• gono  di  tal  colore , fi  come  tiene  eUaicT  pipando  da  quella  la  metafora  piu 
to8o,che  dal  roffo,o  dal  purpureo  ^n  è dubbio, ch’ella  farà  fuaui fiima, rapa 
prefentandoci  l’eccellenza  del  fuomaraui^o/ò  colore -.come  chi  chìamaffi 
Paurora  rofata,  uferehbe  piu  uaga  metafora , che  nominandola  purpurea,  o 
roffa.cril  medefimo  fi  può  coifider  are  circa  gli  altri  fentimenti.  E' al- 
tra di  quefto  bella  la  metafora  per  la  fiua  fignifictUione , come  quella, o che  fid 
piu  accomodata  i dinotar  e, cr  effrrimere  bene  la  copti  o che  piu  honeftaméte  i 
lafignifichiipercbe  chi  non  uede,che  di  due,o  piu  parole Je  qualifignifichiM 

una 


f 


LIBRO  Q_V  I N T O.  • 

MM  meiefwu  eofk , «Icum  uc  ne  fari , che  meglio  la  fignified , che  pare  i 

qudU  piu  appropriata  f Sono  anche  certe  cofeje  quali  noi  pofimo,cT  come 
honefte,o‘  come  brutte  concipere  nella  mente  no6ra,cr  confiderarle , cr  t(di 
fono  tra  l’altre  molte  operationi  nec^arie  del  corpo  humano,cr  alcune  an- 
che diletteuolije  quali  confiderate  da  noi  diuerfamète,(y  honejlefCr  brutte  ci 
apparifcono'.queÙe  parole  adunque,che  ci  dinotano  cofe  in  maniera,  che  o ho 
tiefie,o  men  brutte  ci  paiano,  fono  fenza  dubbio  piu  beUe,et  quali fìano  queSe 
parole, che  le  cofe, ch'io  ho  propone  de  gli  efcrementi  del  corpo  noSro,o  per 
necefitàfO  per  diletto  co  qualche  honejìà,o  bruttezza  ci  fignifichino  ; è co  fa, 
che  può  elJire  facilmente  da  ciafcunointefa  ,uedendofi  etiandio  nei  comune, 

CT  uolgsre  parlare  effere  in  molte  cofe  fmli  ufata  taldijlintione  di  pa* 
role.  Et,  percioche  il  fuono  delle  parole  di  loro  ^Uezz* , C7  grat  ia , non  è 
dubbio  alcitho , che  la  fuauiti  del  fuono  della  parola  trasferita  PabbeUiri. 

Vogliono  le  trasUtioni,(7  mafimamente  quelle , le  quali  conuengono  al  par 
lare  Oratorio  effere  prefè  da  cofe  uicinejc  ben  confai  à quelle , aUe  quali 
le  accommodtamo , come  è accefo  d'ira  : perche  il  fioco , CT  l’infiammarjì  del 
fangue  hanno  tra  loro  uiciniti  (per  dir  cofi)  cr  confirmiti,  flato  tranquillo, 
perche  dalla  quiete  del  mare  alla  quiete  dell'animo  acconciamentefi  trasferi- 
fce  la  tranquilliti  ; cr  Jmilmente  altremetafireje  quali  piu  aecommodate,CT 
proportionate  fijUno . Debbe  certamente  la  metafora  effere  chiara,cr  ueni- 
re  da  cofe  stole,  ma  non  già  uolgare , cr  fuper fidale  in  maniera , che  ella  non 
porti  all'auditore  la  cognitione  ; cr  per  mezzo  di  tal  cognitione  quel  piace- 
re , che  ella  debbe.  Poffònfi  le  metafore  trarre,  cr  da  quello  ,ch'è  il  miglio- 
re, cr  da  quello,  ch'i  à peggiore  folio  il  medefìmo  genere , dal  migliore  fi 
piglieranno  , quando  noi  uorremo  ornare  , cr  adhone&are  una  cofaz 
dal  peggiore , quando  uorremo  fare  il  contrario  : ilche  dichiarerà  con  que- 
fio  efempio . il  pigliare  è comune , cr  come  genere  del  rubare , cr  del  gua- 
dagnare . Se  adunque  uorrà  infamare , cr  dishonorare  qualcuno , che  gua 
iagni', chiamerà  il  fUo  guadagnare , rubare , cr  per  contrario  il  /ito  nbare 
rinomerà  guadagnare  : cofi  da  una  fpetie  ad  un'altra  del  mede  fimo  genere , 
che  è pigliare,tratfirendo,cr  fe  in  uece  dì  rubare  io  dicefii  pigliare , farebbe 
firwtata  la  metafira  dal  genere  dUa  ffetie } cr  fe  anche  in  luogo  di  rubare  io 
dUefitpredsre,o  faccheggiare,  trasferirei  pur  da  Jfetie  a ffetie  aggrauando,  • ’ 
cr  infamando  maggiormente  la  cofa.  Ora  fi  come  le  metafore  hanno,  k lor  ■ 
tqjrtù , le  quali  di  fopra  ho  dichiarato  t rof]  in  qurik  fi  notano  molti  difitti , i 
ftali  anche  per  la  confideratione  delle  uirtit  fipoffono  comprendere . Sono  Metafore  ri- 
uitiofè  le  metafore , che  non  fono  bene  proportionate , cr  male  conuengono  »<»*• 
perefjère  troppo  alte , cr  troppo  baffi  : troppo  alte  farebbe  fe  un  nomina/fè 
que^fCbe  uogono,principi  deiremi,cT  un'huomo  molto  grande,  monte,  cr 
Paccenderfi  de  gli  occhi  folgorare . Le  quali  tutte  manififtamente  eccedono 
troppo  la  co  fa, olla  quale  s'accommodano , fi  come  difconueneuoli  farebbono 
per  effere  troppo  baffe,  fi  un  chiamaffi  fi  tondre  mormorare  del  cielo,  il 
Retorica»  R.  piouere. 
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piouere,ldgrimre,a'  dUrefi^U, le  quali  per  U baffejxa  fono  riiiaileia'di 
queSd  maniera  fono  per  lo  piu  le  metafore  ufate  da  i Poeti  delle  comedieifi  co 
me  le  grandi, o"  alte  hanno  del  tragico . Vefjèreoltradi  queflo  lametafòré 
fenzd  propor tione,tr  difiimile,  è gran  difètto } il  qual  certamente  è facile  ad 
effere  conofciuto . na  in  quello  propofito  è da  auuertire,  che  noi  ci  debbiam- 
mo guardare  di  non  ufare  metafore , thè  fiano  disfòrmi  da  loro  fleffe , cr  che 
no  fi  corrifPondino’.quale  farebbe  fe  noi  in  ucce  d'incitaméto  deU’emulatione 
tifando  ffrone,aggiugnej}imo  accendere,  cr  dicefiimo  lo  finrone  deS’emulatio 
ne  l*accende,douendo  dire  lo  punge, che  corrijfonde  allo  ffronexT  finulrneum 
te  neU'altre,  che  in  quetìo  modo  s'ufafino.  La  metafora  prefa^  lontano  è 
ofcura , cr  ^iaceuole,percbe  egltè  difficit  cofa  con  un  foto  [guardo  compren  > 
^ dere  cofe  rimote  :c^  perciò  chi  nominafjèicapegli  canuti  neue  del  capo,  ole 

leggi  baRion  del  uiuer  libero , o cofe , che  fitjSino  uigorofe , uerdi , harebbe 
troppo  da  funge  trasfèrito,cr  ufato  metafore  piu  toRo  à i Poeti, che  à gli  Ora 
'*  tori  concedute  : cr  chi  chiamaffè  un  prodigo,  cr  fcialacquatore,  fecca  di  pa- 
trimonio , charibdi  di  roba , troppo  dura , cr  rimota  traslatione  ufarebbe  : 
cr  piu  tofto  fcogtio  del  patrimonio, cr  fogna  di  roba  fi  conuerrebbe  direiper- 
che  la  confider ottone  corre  piu  tofto  aUe  cofe  uedute,che  all'udite . bene  è ne- 
ro , che  quando  la  meti^a  fiffe  alquanto  dura , la  potremo  moUt ficare  con 
qualche  modo  di  parlare,quale  è,  quafi,  per  dir  cofi , cr  altri fìmili . Peccafi 
ancora  nella  metafora , quando  ella  è ^utta,  cr  [forca  : come  farebbe , fe  noi 
àicefSimo,  che  la  città  i rima  fa  caftrata  per  la  morted’untal  cittadino, C7 
m^altroeffereloRercodeUacorte,crf!miU , PuooltradiqueftoeJJiredi- 
. ftttofa  la  traffortatione,^cbe  la  parola  non  tanto  babbia  afpro,cr  ffiace: 

uol  fuono, quanto  anche  fìgnifiebi,cr  dinote  noce  non  fuauef  nel  quale  erro- 
f re  nota  Ariftotele  effere  caìMo  un  Dionifìo  Poeta  d’elegiejlquaìe  chiamò  il 
Poema,  cr  ia  noce  delle  mufè  ^ido , onero  ftrepito  di  CaUio^,  ufando  cer- 
tamentetraslatione  daffetieafpetie, perche  crilparlaredeUe  mu[e,crlo 
Crepito  fono  noci  : ma  la  parola,  che  usò  queRo  Poeta,  laquale  à noi  dino- 
ta RrepitOfO  grido , come  è ancbela  noRra  ,non  folo  è offra, ma  dinota 
offro , cr  ^aceuol  fuono  : ilche  non  conuiene  aUe  mufe , la  uocee'l  con- 
Vfo  dellaMe  to  delle  quali  fuauiftimo  è riputato . Debbefi  la  metafinra  ufare  temperata- 
ufora,acfue  j pgrcbe fi  come  queUe ffarfe  con  riffetto , cr  moderatione  per  Hno- 

***“***  ftro  parlare  Padornano  d'una  giocondijiim  uarietà , cr  quafi  ReUePittumi- 

nano  : cofi  le  troppo  ffeffi  lo  fanno  noiofo , cr  ofcuro  : cr  oltre  à queRo^ 
troppo  continuate  rie/cono  in  allegorie,  cr  in  enigmi!  deUe  quali  cofb  po- 
co dipoi  parlerò . Ha  la  metafora  hauuto  il  fuo  nafcimento  dalla  neceftiti 
perla  pouertà  delle  parole  tonde  auuiene, che  noi  diciamo  huomo  duro, 
*fffo  ,cricontadinidicenoPoccbiodellauite,lecampagneaff'etate,craU‘ 
tre  fimili  cofe , non  hauendo  nome  propri  di  quelle . La  commodità , crii  di 
letto  ha  dipoi  nutrito , cr  aecrefciuto  Pufò  deUa  metafora  ; peroche  eUa  ua» 
k affai  ad  ejfrimere  chùra/aente  le  cofe , cr  porta  [eco  marauigliofo  orna- 
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étntOfper  U ^Udl  co ft  é*  p*re,  che  le  traslationi  habbino  luogo  dUbord,  chi 

0 Id  necejiitd  le  richiede , o Mrgfio  ejprimono  le  cofe , o maggior  gratid , er 
omanunto  ddimo  di  noRro  parlare . Portanci oUrd  di queUo abbondan^d, 
er  arricchì fconci  di  parole  ,feruonci  aUa  breuiti  potendcfi  qualche  uolta  cS 
queBe  piu  breuemente  efemere  le  cofe,  che  per  altra  uia  non  fi  farebbe . Le 
brutte  dncora,0‘  disboneRe  con  la  metafora  talhora  ft  cuoprono , er  fi  fcbi- 
fano . Et  per  r accorre  piu  fuRantialmente  le  uirtù  della  metafora  : dico, che 
eQa  dà  al  parlare  chiarexxd , cr  fflendore  grande  : percioebe  la  fimilitudim 
ne, ch'ella  porta  feco,cT  nella  quale  eUa  è fondata, fa  che  le  cofe  filano  piu  chiù 
re  ,cr  piu  aperte  $ ne  fqlamente  ne  diuiene  d parlare  co  fi  clnaro , ma  anche 
molto  diletteuole,cr  fuauei  crqueRo  auuiene  : percioche  ejjèndo  l’acqui Ra^ 
re  cogm'tione  cofajia  quale  per  fua  natura  diletta  gli  huomini,  cr  figmficàdo 

1 nomi  qualche  cofa  ) quei  nomi  fenza  dubbio  fono  Metteuoli , cr  fuaui,  i qué 
li  ci  porgono  qualche  coMtione.  Qy  Rodiletto  noncipoffhno  arrecare 
commodamente  le  parole  foreftiere,come  quelle, che  ci  fono  ignote,  ne  le  no- 
Rre  proprie,  effendoci  troppo  note,cr  familiari,  cr  molto  meno  l’altre  : mé 
la  metafora  è quella  maf imamente,  la  quale  producendo  nell’animo  noRro 
rinteHigenza  di  qualche  cofa  ,cr  quafi  altroue  tirandolo^fenza  menarlo  fiior 
del  camino  grandemente  lo  diletta,  Oltra  che  fi  come  quafi  in  tutte  le  cofe , lo 
fchifare  le  troppo  uolgari,CT  confuete,cofi  nel  parlare  il  fitggire  con  dejirez- 
Za  quello , che  è troppo  noto,cr  trito,  i cofa  ingegnofa  ; er  ciò  con  piacere 
non  piccolo  fi  confiderà, cr  fi  guRa,cr  tanto  piu  accade  queRo  nella  traffor^ 
tatione,quanto  in  una,o  in  poche  parole  bene  tr afforcate  fi  uede  chiaramen^ 
te  riftretta  bella  fimilitudine,la  eonfideratione,cr  inuentione  della  quale  è co 
fa  d’acuto, cr filofofico  intelletto.  La  onde  non  è da  marauigliarfijè  la  met4 
fora, come  cofa  dt^cile,cr  bella,  è gioconda  e riguardeucle , Riceue  anche 
il  par  lare  delle  metafore  ornamento  nuouo  ,cr  quafi  f or  e fiero  : perche  le 
parole , le  quali  per  metafora  ufiamo , fe  bene  fono  ,crnote,cr  familiari  • 
uengono  àdiuentare  quafi  foreflierein  quella  metaforica  fignificatione,  non 
efp^o  co  fi  comunemente  ufate^  crqufft^nouità  procaccia  al  parlare,  che 
di  metafore  è adomato  quella  ueneratione,  er  marauiglia,  la  quale  noi  uegm 
giamo  uerfo  leperfone,cr  le  cofe  forejiitre  j dalla  qualmarauiglia  nafee  an- 
che piacere, come  altroue  fi  dichiarerà.  Vedefi  adunque  quanto  di  beUezXd, 
er  gratia  fi  alle  poefie,  fi  alle  profe  diano  le  bene  iqate  metafore  : cr  cer- 
tamente queR’omamentoall’altr  e parole  fole  paragonato  tiene  nella  profé 
il  primo  luogo  : conciofia , che  le  parole  proprie  piu  toflo  alla  chiarezza, CT 
traPaltreletraffortate  mafiimamente  aU’ornamento  confrrifchino  : perciò 
che  le  foreRieri , cr  finte , non  fono  di  tanta  uirtù , cr  piu  toRo  alla  poefia, 
che  alla  profa  conuengono.  La  onde  è neceffario  con  tanto  maggior  dili» 
genza  ,CT  accortezza  nel  parlare  Oratorio  cercatele  traslationi,  quan- 
to egli  ha  meno , che  il  poetico , onde  poterfi  adomare,  ma  non  perciò  deb- 
biamo Jlimare,  dx  anche  qutfio  iReffò  ornamento,  quantunque  piu  ac- 

R.  if  comma-- 
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tommodufo  dlpdrUre  Oratorio.poffd  efftre  ufdto  idU*Ordtore,o  cop 
f)jCome  i Poeti l’u/dno,o  con  licenzd  pare  À loro  j i qudlij  o corretti  dalld  ne 
cefiitd  del  uerfo^o  per  mdggiormente  dilettare,  aUd  qud  cofd  mapimamente 
rifguarddndo  motte  cofe,ct  di  iunge,  cr  altamente  tra/portano , come  dì /ò- 
pra  ho  detto,  ha  qual  dijiintione  di  metafore  aW  Oratore  al  Poeta  conce 
dute,o  conueneuoli,  fe  per  quello , che  circa  quella  materia  ho  dichiarato, p 
per  l^offcruatione  de  i buoni  aut  or  i,cT  nelle  profiicT  nei  uerp  ppuo  partico 
(armente  comprendere , lAa  chi  può  leggere  fcnz4  Hupore  delPinpnita  rie» 
ehezza  di  beUipime  tra/portationi  il  diuino  Petrarca  f dal  quale  fenza  alcun 
dubbio  potremo  noi,cr  molte  prenderne  non  disdiceuoti  neUa  pro/à,cr  le  «f- 
£tgie  di  lui  feguendo  molte  per  noi  depi  trouarne , Ora  hauendo  ragionato 
ajfai  della  metafora, pafferò  a trattare  delPaltre  mutationi  .Vna  delle  qualix 
t Sincedo-  da  i Greci, e7  jpeffo  da  i Latini  col  nome  Greco,  chiamata  Sinecdoche , nomi» 
che.  nandolanon  dimeno  alcuni  cU  quegli  con  parola  latina  InteUectio . QUeRo 
modo  di  mutatione  è tale  ,che  per  uno  ci  fa  intendere  molti  ,'come  chi  dicejji 
Vitaliano  per  gli  Italiani^,  la  qual  maniera  di  parlare  u fa  fpefjè  uolte  Tito  Li 
uh,  dicendo.  U Romano  uincitorein  quella  zuffa .,cr  fintili  cofe,  cr  per  mal 
ti  uno,come  Cicerone  parlando  di  fe  dice . Noi  pamo  parati  al  popolo  Ora- 
tori , Et  quefio  modo  è non  fola  conceduto, C7  ufato  per  ornamento,  ma  dal- 
„ Vufo  del  comun  parlare  riceuuto,  Intendep ancora  il  tutto  per  la  parte,  co- 
me per  queda  parola  tetti,Vedipcio  tutto, per  petto  il  corpo, per  uele  le  naui, 
per  fèrro  Parme , cr  pmili  cofe,  la  parte  per  il  tutto  : come  dicendo  la  fante* 
ria  Italiana, uorro  pgnipeare  qualche  parte  di  quella , cr  per  Vefercito  rotto 
intenderò  una  parte . Dafi  ad  intendere  il  genere  per  la  ffetie , come  chi  di- 
cejp,le  P>ade  de  i Barbari  ci  fono  fopraH  capo, intendendo  generalmente  Par 
mi  dei  Barbari  ; cr  per  contrario  (benché  firfemeno  acconciamente)  la  fle- 
tte per  il  genere,  come  fe  dicendo  PucceUo  ferito  uolefii  intendere  d^un  cigno, 
c di  un  airone, ai  quali  due  modi  fono  pofU  da  Aridotele  (come  s'é  ueduto  di 
foprayfotto  la  meteora , nella  qual p uenne  per  tal  cagione  à comprendere 
la pnecdoche.  Intendendop  ancora  le  cofe  confeguenti  per  le  prccedenti,co- 
me  (per  dire)  ei  dette  di  ffnroni  al  cauaUo,sHntende,  ch^ei  lo  moffe  a correre  : 
le  quali  maniere  di  parlare  à i Poeti , cr  pia  fpefp>,  cr  con  maggior  libertà , 
che  à gli  Oratori  fono  concedute.  Non  e molto  dipintile  da  queRo  un^altro 
'3  HipaHage.  «lodo  j il  quale  con  i nomi  Greci  p chiama  Metonimia , o nero  ìiipaUage , cr 
I Latini Phanno  nominata diuerfamente.  Quepo  dà  ad  intendere perVinuen 
tore  la  cofa  trouata,per  il  protettore  la  cofa,cheè  a cura, et  protettion  di  lui, 
come  quando  p dice  Vulcano  per  il  fuoco , Nettuno  per  il  mare , Marte  per 
la  guerra , Venere  per  il  coito , Pallide  per  la  ftpienza , Cerere  cr  Bacco 
per  il  pane , esperii  uino . Ma  in  quefo  modo  p conuiene  ufare  Un  certo 
giudicio  5 perche  queRi  pmili  homi  non  rijpondono  nella  prò  fa  parimente}  la 
qual  piu  toRo  uferà  Venere  per  il  coito , hauendo  ripieno  aìPhoneRà , cT 
Marte  per.  la  guerra , c Vulcano  per  il  picco , cr  altri  fmli , come  piu 
* w noti. 
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noti  jebt  Cerere  per  il  pMe,ey  Ueuutu>:per  il  mre,  PoAfl  il  pofjèfjhre 

per  là  cofd  poffeduta  : come  uolgarmeiue  fi  dice,che  gli  ufurti  fi  mangiano  il 

tale  fCioUefue  ricchexxf  : cr  come  chi  diceffe , che  da  untai  capitano  <Ti<n 

efircito  fùffèro  flati  uccifi  dieci  miOia  buomtni,cioè  dai'ejèrcito  di  quel  capim  ’ ' >•. 

tono.  La  cofa,che  contiene  in  ucce  deUa  contenuta , come  città  ben  accofiu» 

mata,fecolo  filice,  Italia  giudiciofa , per  i cittadini  bene  accoflumati , per  gli 

buomtni  fifici  in  quel  fecolo,per  Italiani  giudiciofi.  Ma  porre  la  co  fa  con 

^nuta  per  la  contenerne , o la  trouata , cr  foggettà  perl’inuentore , cr  per 

quellOfChel'hain  protettme, farebbe  motto  duro, come  chi  diceffe  fare  fagri 

peto  al  uinOyO  alla  lujfuria.  Male  cofe  poffidute  in  quelle,  che  fono  quafi  in» 

finimenti,  erfe^,  hanno  luogo,  ergranità  non  piccola  neU'ornamento  del  ' 

parlare  : come  e dire  la  toga  per  la  pace  Ji’ armi  per  la  guerra,  feettro  perii  ' , ^ 

regno,cr  fintili.  Fongonfi  anche  le  uirtu  in  uece  delle  perfone,in  cui  elle  fono,  . xita 

cfmlmenteiuitij, come  chi  diceffe.  Vinfelaconfìanza,lagiu/litiaglifaU‘ 

HÒjil  timore  rouino  la  città, rauaritia  corroppe  i ^oni  ordini, in  uecede  i co 
danti, giufli,timidi,auari.  MoQrafi  la  cofa,chefa  per  Peffetto,come  la  mor 
te  pallida  ^’ir  a precipitofajil  freddo  pi  grò, la  giouentk  aìlep‘a,cr  fìmiliiper» 
che  la  morte  c*impaiidifre , Pira  ci  precipita , il  firddo  ci  fa  pigri , cr  lenti, 
lagioitentùcifaaUegn,mainque9i,cxaltri  fmùli  modi  fi  conuiene  confi- 
ierare , quali  piu , o*  quali  manco  fiano  dalla  profa , cr  dal  parlare  Orato--  ' ' ' t 
rioriceunti.  Segue  un’altro  modo  dimutatione  chiamato  col  nome  Greco  prenomi. 
AntonomapajCT  col  Latino  da  alcuni  autori  Tronominatio . In  quefio  fi  po-  uKìone. 
le  qualche  cofa  in  uece  del  nome  proprio  , come  in  uece  di  Cicerone  appref- 
fo  ài  Latini , cr  in  uece  di  DemoBbene  appreffo  i Greci , Paratore,  cr  per 
AriBotele,il  Filofofò , CT  per  Scipione , PAfticaito , il  diftruttore  di  Cartagì 
le , il  Troiano  per  Enea,  Alcide  per  Hercole,il  Re  de  ^i  buoimm,  cdeM 
Dei  per  Gioue,CT  fintili  ; i quali  dalla  ftirpe , da  i luoghi,  da  i fatti , da  qu^e 
eofr,  che  fono  principali, c piu  ecc^enti  in  dafeuno  fi  prendono  :cr  benché 
quefio  modofia  molto  poetico,  è egli  non  dimeno  da  gli  Oratori  qualche  uol»  ' 

ta,manon  parimente  in  tutte  le  maniere  ufato  : peroche  non  dira  facilmentt 
Foratore,  Alcide  per  Hereole,o  Cinthia  per  Diana,  oCitherea  per  Vene-  ’ * ' 

re,  cr  altre  fintili  parole, ma  bene»ferà,ildeBruttore  di  Cartagine  per  Sci- 
pione , cr  il  principe  driPeloquenza  Romana  per  Cicerone , cr  il  traditore 
Limpio,per  qualche  perfona  a cui  tali  nomi  per  le  fue  opere  fi  conuenghino. 

Et  queBo  modo  quantunque  e’fia  molto  poetico , può  non  dimeno  qualche 
mira  efjire  acconciamente  ufato  dall’Oratore . Eafii  ancora  mutatione  nel-  e AbuGone. 
k parole  per  aia  d’abufione  cofi  nominata  da  i Latini , Qne/}4  alle  cofe , che 
non  hanno  un  fio,  c"  proprio  nome , n’accotmoia  un’altro  mino  : come 
fitrebbe  ,fe  noi  dice  fimo  animo  minuto,  ueder  e corto  ,huomoé^o,cr  finti  ^ • 

li  nomi.  Arinotele  comprefe  queBo  modo  nella  metafora ,CT alcuni  al* 
tri  autori  Pbarmo  diBinto  da  quella  per  queBo , che  la  traslatione  fi  fa,  doue 
itdtrencm,F4bufme,douenoneicri  Poeti,  non  dimeno,  doue  fiano  i 


Moricà, 


B.  iij  nomi 


< 


6 Mecalepfì. 


7 Antirr%(i 
ultima  fpe- 
rie  di  parole 
cramucace. 


j Parole  Ac 
cre/ciute. 


é Parole  Sce 
mate. 


7 Parole  Al 
cerare. 
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nomi  propri  ufdno  j^jfe  uolte  i uicini  per  orndmento.  Non  hd  Vdhuftone  tdn 
to  di  grdtid,qudnto  U trdsldtione  ; itm  niente  dimeno  fendo  ufdU  qudlehe  uol 
td  con  deHrezz<t  nelld  profdf’ddornd . Vn'dltro  modo  di  mutdtione  ci  è , il 
qudle  col  nome  Greco  fi  può  chidmdre  Metdlepfi , col  Ldtino  Trdnfumptio . 
Qjteùd  é td!e,che  ddUa  pdrold  prefdjcT  trdmutdta,  ci  conduie  alU  cefi  figni 
ficdtd,qudp  per  grddi,non  ci  feruendo  il  grddo  di  mezzo  dd  dUro,  che  à ddr- 
CI  Id  uidfi  che  per  quello  pdfiidmo  : come  ,fe  alcuno  parUndo  d^una  projòn- 
difiima  bdlzdfld  cbimalje  nerd } per  Id  qudl  pdrold  intenderemo  prima  ofeu 
tdjCff  per  mezzo  di  quejìdpdlferemoaWintefo  fignificdtodi  profonda,  e' 
certamente  quejlo  modo  molto  improprio,  cr  perciò  di  rado  anche  da  i Poeti 
è ufdto . Potrebbe  parere  a quatcuno,cbe  fi  douejfe  porre  tra  quelle  muta- 
tieni  anche  quella , che  fi  fa , quando  per  un  contrario  s*ejfirime  Paltro  : co- 
mt,fe  ragionando  d^una  perjona  giujtifiima , dice  fimo  il  ladrone , cr  come  i 
Greci, i Latini, col  nome  Greco,  er  contrario  chiamano  le  furie  Eumenide  $ 
nome,  il  quale  lignifica  beniuole , cr  miti  : ma  quello  modo  molto  di  rado  s'u 
fa,t7  appartiene  per  lo  piu  alTironia . Quelli  fono  adunquei  modi  almeno 
principali  delle  mutationi , che  confiflono  in  una  fola  parola.  CT  hauendo  fino 
d qui  ragionato  delle  parole  proprie,  fòreHiere , fatte  di  nuouo , tramutate, 
fèguirò  di  trattare  dell’altre,ch*io  ho  propofle , cominciando  dalle  accrefeiu 
te . Qyfte  adunque  dico  ejfere  quelle  ; nelle  quali , o fi  allunga  il  tempo ,co* 
me  in  Hannibale  allungando  quel  ba , O"  dicendo  Hinnibale , in  humile  allun- 
gando quel  mi,  c dicendo  humile  : o fi  aggiugne  lettere  nel  principio , come 
a quejìa  parola  dare  aggiugnende  lo  i,cr  dicendo  ifiare,o  nel  mezzo  comefk 
mo  aggiugnendo  un  m, dicendo  fiimmo,  cT  <ì  nobiltà  aggiugnendo  un  i,  ej  dim 
cendo  nobilita, 0 nel  fine,come  a queda  parola  tu  aggiugnendo  un  e,  cr  dictn 
do  tue, 0 aggiugnendo  fiUabe, come  à partire  aggiugnendo  di  o"  dicen- 
do dipartire in  uece  di  comporre  dire  componete , ty  di  crudeltà  crus 
dettate , ZT  di  beltà  beliate , Sono  ancora  aecref  iute. quelle , nelle  qua- 
li phr  uia  di  diuifione fi  fa  ere  fiere  una  fidaba  : come  in  quejìa  parola  pietate, 
che  € di  tre  fillabe,diuidendo  quel  i dal  e, fi  fa  pietate  di  quattro  fiiUabe,Scemate 
fono  quelle  parole,  le  quali  hanno  le  conditioni  oppode  alle  accrefiiute  : co- 
me in  uece  di  ììijpagna  Spagna,  di  disfare  sfare , di  biafimo  biafmo  ,di  feio* 
gliere  feiorre , di  penfiero  penfier,di  uirtute  uirtk,  di  pietate  di  quattro  fiUa- 
be , pietate  di  tre fiUabe . Alterate  parole  fono  quelle  j nelle  quali  fi  tramu- 
ta qualche  lettera  antiponendola,o  pojponendola,come  injlringe,dipinge,dri 
gne, dipigne, drieto,  dietro, ey  fintili.  Qnefie  tre  forti  di  parole  j cioè  accre- 
feiute  ,fiemate , alterate  ; molto  piu  alla  poefia , che  alla  prò  fa  conuengonoz 
cr  mafiimamente  la  diuifione , che  di  fiopra  ho  detto , lUnterpofitione  nel  mete 
zo  delle  lettere , ty  delle  pUabe , cr  raccrefiimento  nel  fine , mi  nelle  feema- 
te  la  diminutione , nel  principio  di  qualcuna  piu  acconciamente , che  dWat- 
tra,  è riceuuta  nella  prò  fa,  ty  nel  mezxfl  pit*  jpeffo,  cr  net  fine  molto  fiequen 
temente , quando  tolta  uia  la  uocale,  refta  per  fin  iella  parola  la  confinati-. 

tei 
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k:  come  ptnfier , ben , quel , piacer , errar , cr  dcrimenti  m'rtù , pietà . 

, La  trajpofitioneieUe  lettere  delle  parole  alterate  ha  anche  eUa  qualche  uoU 
té  luogo  nel  parlare  Oratorio . Ora  hauendo  io  ragionato  à baSanza  ieU 
le  parole  fole^  per  fe  &effe  confiderate  fecondo  la  dmftoiie,cbe  di  quelle  ho  Specie  di  Pa 
fatto, mi  pare  da  conftderare  alcune  condi  tioni,  le  quali  fono  date  à quelle  dal 
lalorocompofitione.  Sono  le  parole  per  rijfetto  della  compofuione  ,cr  del 
fuono  mqfimamente  alte  ,bajfe,  dolci,  ajfre,  pigre,  correnti.  Alte  dire»  (ione.  ^ 
mo  effere  quelle , le  quali  hanno  una  certa  ampiezza , la  quale  fi  fente  mafii-  j Puole  Al- 
pumente,doucfono  alcune uocali,comea,e,o ,c  douefimo piu  conjònan-  te. 
li,  che  uocalifCr  tra  le  confonanti  alcune  doppie,  come  due  bb , abbonda,  due 
it,  attiene , dite  pp,  apparecchio , due  ff,  offendo , due  gg , pareggio,  cr  ai- 
ire  : alcune  delle  quali  non  dimeno  piu , alcune  meno  ampiamente  fuonano , 
come  può  ciafiuno  con  Porecchio  configliandofi  ageuolmente  comprendere  : ^ 
perche  quelle, nelle  quali  è lo  f,  lo  l,  il  c,  il  g,  lo  f,  pare  ,cheperlo  piu  hab^  \ 

biano  piu  follo  del  rimerò, che  altro  ; come  fi  uede  in  afjitato,  impaccio , of- 
fèndo,raggio,  cr  altre  fimilì  : ma  piu  di  grandezza  dà  lo  m,lon,  innanzi  al 
pfal  t,  al  b,  allo  f,  al  d,  al  c,  mafiimamente  ; come  fi  può  conftderare  in  que- 
lle parole , parlamento,  tempo , ingombro , coiSndo,  campo,  trionfò,  tyfi- 
mili  ; cr  do«e  faranno  anche  doppie  j come  in  affronto , attempo , interrom- 
po, et  doue  le  doppie  far  anno  due  uoltet  come  in  afflitto, interrotto , fari 
anche  maggior  e ampiezza.  Le  baffi  per  contrario  fono  comunemente  quel  »raroIeBar 
le, le  quali  hanno  molte  uocali , cr  mafiimamente  lo  u,loi,  come  uieni , uedi, 
niuno,  uietare,  finiti,  ueduto,  colui,  C7  fimili,  et  quelle,  che  non  haran- 
no  doppie , cr  mafiimamente  le  piu  fonore,  ne  aiuhe  le  lettere  fopr adette  in» 
nanzi  alp,alb,cT  Poltre  : cr  4 quefle  la/i  parole  chiamate  da  me  alte , CT 
baffi  pare , che  fi  pofiino  ridurre  tutte  P altre } le  quali  con  nomi  particola- 
ri , gonfiate , o languide',  cr  morte , o altrimenti  qualcuno  uoleffe  nomina.- 
re,comed'altezzaxrbaffizzapiu  participanti.  Sono  dolci  comunemenU  3 ParoIeDol 
quelle  parole, le  quali  hanno  affai  uocali, er  deU’aftrelettere  il  g,  il  c,lo  l,lo  f, 

Som,  fanno  dolcezza , tali  fono  amore,  giouare,  uelo , lume,  muoue,  famo- 
fo,fuono  : cr  di  quelle  fa  dolcezza  qualcuna  innanzi  all’altra  ; come  lo  l,  in- 
nanzi al  c , in  queia  parola  dolce,  dinanzi  al  g,  come  inuolge,  il  g , innanzi 
■aUol,uoglia,fcoglio,CTftmili.  Ajfire  certamente  fimo  quelle,  nelle  qua-  4 Parole  A* 
Ji  è lo  rjy  piu  uoltejcr  raddoppiato , come  rare,  fare , rinuergare , arrab»  Ipre. 
biato , corroborare , correre , cr  filmili , cr  innanzi  «i  g , cr  doppo , come 
t agro  , cr  fimilmente  al  c,  torco,  corco,  croce.  La  f,  anco- 
'■rafii  il  fuono  infime, ey  affiro  dinanzi  alt,  nel  principio  deUa  parola 
innanzi  alc,alg,alp,  alq, alt, allo  f,aUo  mi  come  in  quella  parola 
fiorpio ,fcoglio ,fgratiato , sfogo  ,ffiauento,fquadro,fmagro,cr altre fi- 
mili,  cr  uniuerfa^ente  quelle , che  fono  compoBe  talmente , che  con  difficul- 
tà  fi  pronuntiano,eome  ftrauolto,peruerfo,  alpeBre , incapreBato , cr  (imi-  j Parole  Pi- 
li,  le  quali  perquefta  cagione  vengono  ad  effere  tarde,  cr  pigre.  Ben  gre. 
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che  tarde  pano  alcune  per  la  loro  lungbezz4  : cr  non  perciò  afpre,o  /?  afpre, 
come  fceleratipimamente,foprauanza,imprdiiltglielo,tormentaPilOf  ringré 

5 Parole  cor  tiandoneld,corteppinta  $ CT  altre  pittili . Et  per  contrario  fono  correnti, cf 
temi.  ueloci  molte , che  portano  con  loro  fidi  pronuntia  per  la  loro  compoptio- 

ne, quantunque  elle  pano  anche  lunghette,come  beatipimo, procaccialo,  ripre 
feto,  mantiemmelo , cr  altre  fintili  parole  ; la  uelocità  delle  quali  nafce  anche 
in  parte  dall’accento.  Maio  non  intendo  di  fare  qui  una  fa/lidio/4,crquaP 
>1.  ..V  fandulkfca  (per  dir  cop)efamina  di  lettere,dipUabe,diparole,CT  perciò  bOm 

* &i  hauere  aperta  la  uia  di  queBa  conpderatione,laJciando  à gli  purgati  orec 

' chi,CT  alla  diligente  ofJèruatione,cr  al  buon  giudido  d’altri  il  comprendere, 
cr  l’accòmodare  tutto  queUo,che  queRa  materia  richiedeffè.  Solo  auuertirò, 
che  quanluque  ogni  forte  di  pmili  parole  pofi  hauere  luogo  nel  parlare  Ora 
torio, tuttauia  comuneméte p debbono  eleggere xr  il  piu  delle  uoltep  richieg 
gono  queUeJe  quali  talmente  ptonano, che  al  parlare  una  certa  grana, ^ leg 
giadria , cr  lì  orecchi  con  la  loro  fuauità  porgono  diletto  .equi  facen- 

Delle  Parole  do  pne  à parlare  delle  parole  per  loro  Pejfe , e feparatamente  conpde- 
Contin  uate,  rate , pafferò  a trattare  di  quello , che  neÙa  continuatione  del  parlare p rim 

6 loro  Con-  p . i„  queBa  mi  pare , che  ft  debbino  conpderare  maPimamente  Form 

erationi.  parole, e la  commiffura  di  quelle , l’una  con  l'altra  : cr  altra  ijue- 

po  i membri,  i condp,i periodi.  Cominciando  adunque  dall’ordine  die 
co , che  e’ non  è di  leggier  momento  quello , che  arca  l’ordine  delle  parole  p 
debbe  offeruare  : perche  Perdine  bene,  o male  ufato  molto  di  fòrza , di  chiom 
rezza, di  gratia  puo,o'  dare,cr  torre  al  no/iro  parlare . per  la  qual  eofa  io  , 
proporrò  arca  que&a  materia  quelle  conpderationi , le  quali  io  jlimo  efjere 
piu  principali . L’una  delle  quali  è , che  le  parole  di  maggiore  pffùpcatiom 
ne , cr  fòrza  doppo  quelle , che  fono  di  minore  fòrza  p poughino , come  die 
rendo  dithoneRo  foggiugnere  ,fcelerato  adauaro  rapace  i per  oche  H 
parlare  debbe  crefeere , cr  /mufe<<r/ì , contra  alla  qual  condition  e p pecche^ 
rebbe  fe  le  meno  alle  piu  efpeaci  foggfugmftmo , come  a federato  dishoncm 
fio , cr  pmilmente  all’altre . Nominanp  ancora  certecofr  con  ordine  piu  niT- 
turale,que&aà  quella  antiponendo,  che  fe  il  contrario  pfaceffè,  come  iil 
dire  giorno  jCf  notte , leuare , cr  tramontare  dd  Sole , cr pmiU  cofe  ,maP 
come  P>effiuolte  auuiene,  che  piu  conueneuolmente  p pongono  prima  quelle 
cofe , che  fono  prime  di  tempo , cop  potendo  qualche  uolta  accadere,  che  ta» 
li  cofe  pano  maggiori,  ty  ua^no  piu,P  richiede  aShora  pofforie  alle 
minori , cr  di  minor  ualore . Debbep  altra  queBo  hauere  rifguardo  à non 
porre  doppo  una  parola  un’altra , la  qual  antipoBa  baPi  per  fi  Beffa, & 
non  habbia  Infogno  ddPaltra,  cr  pofpoBa  uenga  ad  ejjère  dtfupercbio  : co- 
me dicendo,  piategli  nati  ad  un  parto,  procede  bene  il  parlare  : ma  fe  noi 
antiponefimo  ,nati  ai  un  parto, non  farebbe  poi  neceffario  fogpugnere 
pategli.  Apprefp)  i Latini  fuonail  piu  delle  uolte  molto  bene  iluerbond 
pne  della  cloufula,  ma  nella npftrd lingua  merita  fòrfe  queflo  qualche  coo- 
k pderatìone 
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fiderdtione/^  Peftmpio  de  gli  autori  piu  dpprouuti,ff  il  rij^o  iefPdrmo» 
nid  conuiene,  che  ci  guidi , CT  dirizzi  in  queàd  parte  il  giudido  no  Aro.  il 
tr omettere  delle  parole  ,fi  come  bene  ufato , porge  gratta  al  parlare , tofi  i 
da  fchi  fare, quando , o per  effere  Id  trajpofutone  troppo  lunga, o troppo  duf 
rdjtl  parlare , o ajpro  ,o  molle,  CT  lafctuo,  o altrimenti  poco  fuaue  ne  diuie» 
ne . come  fe  noi  dtc^mo . Ora  ecco  li  compafioneuob  mie , cT  intoUerabis 
li  [opra  tutte  Poltre  degli  htjrlici  mi  ferie  : o di  tanti , cr  fi  grandi  è egli  fiat» 
riceuuti  nelle  fue  maggori  necefiiti  benefici  poco  ricordeuole  : C7  fintili  trO" 
^rtationi^dk  quali  fi  uede,che  la  leggairia  troppo  diligentemente  cercai 
tain  affettaàonefpiiceuole  ficonuerte.  i>\a  certamente  e' fi  debbe  bauere 
gran  nfguardo  à non  rinchiudere  nel  mezzo  de  i noHri  concetti, CT  quafi  co- 
prire con  le  circonAanti  parole  quelle,  lequali  uogliamo , che  maggiormente 
apparifcano  ,KJcbe  piu  fòrtemente  nell’animo  delPauditore , o del  lettore 
s’imprimano.  La  qudcdfafe  noi  uorremo  fare,  le  porremo  nel  fine, come 
luogo  piuaccommodatoicxcircaqueSa  parte  non  è difficile ojjhuar e qual^ 
che  altra  co  fa  fimite  alle  fopradette  : cr  debbe  la  diligenza,  che  in  quefParti* 
^ . fido  fi  conuiene  uftre  effere  tale,che  noi  non  cadiamo  in  una  fuperflitiofa,CT 

dannofa  offeruatione , la  quale  da  ogniretto  giudido  faràfempre  fiiggta,CT 
biafimata  j anzi  piutofio  una  certa  nondifpiaceuole  trafcur  aggine  farà  fe- 
guitata,  cr  approuata . La  qual  cofa  è firfe  maggiormente  da  dire  circa  la 
commejfura  delle  parole  ; deÙa  qualcomindando  qui  à ragonare  dico , che 
il  concorfo , cr  la  commeffura  irfieme  di  molte  uocali  offènde  uniuerfalmente 
^orecchi  ila  qual  cofa  debbiamo  nella  noftr a lingua  tanto  piu  moderare, 
quanto  tutte  le  parole  finifcono  in  uocali . Ecco  quanto  è poco  fuaue , anzi 
ffiiaceuole  il  dire  co  fi . io  haueua  à andare  k aiutargli  : egli  ama  bora  a^ai  or 
dentemente } coAiti commoffo  k ira  affrettaua  piuil  puffo  ogn’hora  : cr  dire 
pmili  commeffure , le  quali  il  corfo  del  parlare  impedirono . Le  confonanti 
oltra  di  queAo  fanno  concorrendo  alcuna  uoUa  molta  affirezza,  come  deir, 

' cr  de/  X,  come  farebbe  romper  yLerfe, benché  lo  x,  per  f,  fi  pronuntif,cT  del 

I lo  1,0"  dello  f,  come  effer  tfacdato,  uoler  sfòcarfi,  cr  dello  r,  cr  del  p,  ben- 

I che  meno  di  qualche  altra , come  parlar  per  lui, dello  l,  cr  dello  r,popol  Ro- 

r mano, fanciulraro,ieHor, a dello  fcome  arborfacrato.  La  qualaffirez- 

C<t  fi  corregge  col  pronuntiare  le  prime  parole  intere,  cioè  rompere, uolere, 
parÌare,popolo,finduUo,arbore,cr  in  quelle  parole,  nelle  quali  concorrono 
lo  l,er  lo  r,  quafi  lo  I,  nello  r,  conHcrtendo,cr  per  due  r,  pronuntiando , co- 
me uolgarmente  fi  parla.  Lo  r,  nel  fin  della  prima  parola , cr  nel  princi- 
pio della  feconda  rende  molto  ajfro  ti  fuono,  come  per  rompere,  uincer  Ro- 
lR4,0o/er  riguardare, CT  fintili . La  medefima  lettera  piu  uolte  ripigliata  in  di 
tterfè  parole  è da  gli  oreccW,come|poco  fuaue  rifiutata  : come  tanti  tuoi  tr^ 
itagli  troppo  t’affiiggonoi  cr  perocbe  piu  prontamente  potrai  proneJere  k i 
0 prefènti pericoli.  E'oltradiqueRodaJchifarequeUacommeffuraiU  parole, 

ntUa  quale  l’Ultima  fiBaba  iella  prima  parola  Jìa  la  prima  deOafècSda,come 
K ePamor 


t Conunei^ 
fura. 
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è Panar  mortéle^lfiioco  coterto,bmche  t*fe  ne  ufgga  quilche  ejimplo  ne  i 
buoni  autori , come  apprefjo  al  Boccacao , con  colarti  continui . cr  queOà 
commejfura  ancora  i da  fuggire  : onde  rifuUaffi  un  parlare , che  hauejje  apm 
parenza  di  brutto , CT  poco  boneRo,  come  in  queRe  parole  con  noi , cr  altre 
fimili.La  continuatione  di  piu  parole  d'una  fiSaba,dà  il  piu  delle  uolte  al  par 
lare  una  tal  dit gratta,  quale  chiaramente  fl  uede  in  que^,cbe  di  corto, a"  ne 
loctpajfo  caminando , uengono  i fare  troppo  ffeffo , cr  ueloce  mouimento, 
tome  fi  può  coi^derare  in  quejti  efempi . Tu  mi  che  none  là,  cr  tu  fai 
ben  quel , che  non  mi  piace , cr  fiatili  : cr  fi  come  uniuerfalmente  gli  aree» 
chi  richieggono , che  non  fi  congiungano  inpeme  motte  parole  troppo  cor» 
. . te  per  la  cagione  detta  ; cofì  ne  anche  le  troppo  lunghe  uolentieri  riceuono , 

perche  una  certa  tardità  non  leggiermente  ^i  offènde  ; come  i , il  potenti fii» 
moefercitoabbondantillimantenteproueduto  quelle  campagne  circondaua: 
cr  non  dimeno  tali  commeffure  hanno  qualche  uolta  luogo , cr  fuonano  beo 
ne,comefì  uedrà , Non  fi  debbe  anche  hauere  poca  cura  à non  porre  molte 
parole , Puna  doppo  Paltra , le  quali  nella  cadenza , cT  nel  fuono  habbiano 
fnnilitudine ,come  fono  queRe, andando,  trauagliando , cr  difordinando 
il  nimico , CT  quefPaltre , la  fferanzA  della  impatienza , cT  diffidenza  di  co- 
loro, cTnoUe, che  eglioperaffe,cheà  lui  dicefjè, che  sWeord^e,  Mi.CT 
^ ^ queRe  ,cr  altre  fintili  offeruationi  circa  la  commeffura  delle  parole , come 
utili  fono , cofi  ageuolmente  fi  poffono  comprendere,  ne  da  me  in  dichiarar- 
le fi  debbe  piu  minuta  diligenza  defiderare.  Hanno  certamente  maggior 
difficvdtà  le  cofe , che  mi  reflano  à dire , fi  per  la  natura  loro  ; là  qual  è tale, 
ebé  i Qreci,c  i Latini  fcrittori  di  queR’arte  ha  non  leggiermente , ne  fenzà 
molte  diffiute , CT  controuerfie  affaticati  : fi  per  effere  tali  cofe  quafì  nuouei 
quefta  Ungua.Madi  quanto  momento  fia  la  confìderatione  di  quelle  fi  può  co 
nofeere  di  quiicbe  quello, che  è piu  proprio  deU’eloquéte,cioé  Pomato, cr  ma 
rauigliofo  parlare , ha  da  quelle  principalmente  lo  ffilendore,cT  l’eccellenza 
} Membro.  fua.  Cominciando  adunque  da  i membri  feguirò  di  trattare  di  queUo,che  re 
fia,  nè  le  cofe , che  di  fuperebio  mi  parefiino  ricercando , nè  le  neceffarie , 
CT  uer amente  utili  pretermettendo . Egiie  neceffario , che  il  parlare  noftro 
babbia  qualche  co  fa , che  lo  diuida , cr  lo  pofi  t perche  fe  fùffe  tutto  d’un  pez 
XP , CT  lenza  difiintione , cT  termino  alcuno,  uerr  ebbe  ad  efifire  lungo  infini- 
to, cT  atto  non  pure  à firaccare,ma  certamente  àfuffocareil  parlatore» 
Quello  adunque , che  lo  diuide , cT  lo  pofa , è chiamato  membro , il  quale  ha 
fmlitudine  col uer/ò  nella  poefiain  queRo, che i uerfì  fono  que^,cheH 
parlare  de  i Poeti  àuidono , cr  terminano . Ora  il  membro  comprende , cr 
finifee  qualche  uolta  tutto  il  concetto , qualche  uolta  non  lo  comprende , cr 
fin^e  tutto , ma  una  parte  intera  di  tutto  l’intero  concetto  : perche  fi  come 
la  mano  è un  tutto  intero  Je  parti  della  quale,  come  le  dita  intere , fono  tutta 
effa  mano , hauendo  ciafeuna  di  quelle  la  fua  (fami  lecito  dir  cofi)  totalità , 
CT  compimento  : cofi  in  un  concetto , che  fia  intero,  CT  grande  fi  compren- 
* • , . > ' dono 
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dono  certe  Jtie  pdrti , le  qudi  hunno  anche  efjè  qtulcbe  compimento  ; CT  que 
Se  fono  i membri , Tutto  unmembro  comprende  tutto  un  concetto  ,c7  ùi> 
firme  finifie , come  quefti  principij  della  v . CT  della  vii.  filippica  di  O'ce- 
rane . D«  piccole  cofe , ma  forfè  neeeffarie  è domandato  il  parere  noSro,  cT 
e*  non  mi  parue  mai  co  fa  alcuna  piu  lunga, che  le  colende  di  Gennaro . CT  co> 
Me  s'io  dicefii . Egli fènza  altro  affettare  cofì  incominciò , o altri  fintili , 
che  facilmente  fi  poffono  trouare  ne  ^ autori , cr  anche  nell'ufb  del  comun 
parlare  jènza  di^cultà  offèruare , effo  membro  tutto  finifce  una  parte  d'u- 
no intero  concetto  : er  di  queSo  piglieremo  l'efempio  da  Cicerone , il  quale 
nella  oratione  fatta  p P.  Stila  dice  cofi.  Due  congiure  fono, Torquato, pofte 
date , una  che  fi  dice  effere  fiata  fatta  nel  confolato  di  Lepido , C7  di  Tulio , 
emendo  tuo  padre  difegnato  con folo , l'altra  nel  mio  confolato. qui  ha  Is 
/«i  intera  perfittione  tutto  il  concetto, il  quale  comprende , come  fi  uede  due 
membri , il  primo  è fino  idate,  l'altro  è tutto'l  rimanente,  0 uolendogli  fi- 
re  tre  fino  al  confolo  il  fecondo  ; crii  terzo  poi  fino  al  fine , cr  in  ciafcuno 
di  questi  ha  il  concetto  qualche  compimento.  Membro  adunque  fi  può  dire, 
che  fia  un  parlare  fiquale  finifce,o  tutto  un  concetto  feparato  da  per  fe,o  tut 
ta  una  parte  d'un  intero  concetto . Poffono  quefii  membri  effere jcf  lunghi, 
cr  corti , quegli,  che  fono  molti  corti  chiamano  alcuni  eccellenti  autori  Gre- 
ci , cr  Latini  con  un  nome  tale,  che  lignifica  tagliato , troncato , io  col  nome 
Latino  gli  chiamerò  indft , 0 concifi,  tali  farebbono  quefii , conofci  te  fieffò. 
Qiufio  fii  la  rouina  d'Italia  ,cr  ftmili . Alcuni  altri  uogliono , che'l  conci- 
fo  fia  parte  del  membro , nel  quale  anche  il  concetto  refii  imperfètto , come 
queSo,uoi  hauete  udito  qual fiqfè  il  fucceffò,doue  direbbono,che  quel  uoi  ha- 
uete  u<Uto,fiiffe  conci fo . Con  queSi  medefimi  nomi,o  Greci, cr  Latini  chia- 
mano ancora  te  parole , che  fono  fpiccate  l’una  dall'altra , cT  ciafcuna  delle 
quali  Sia  per  fe  fieffa , come  l’ira , l’ambitione  lo  Simolaua , l'ira , cr  Pam- 
Utionefono  concifi,  dei  quali  piudiSintamente  altroue  in  queSo  libro  par- 
lerò.Pongonfi  imembri  fciolti,  CT  legati  fciolti  (dico)  non,perche  e'  non  bah 
biano  per  lo  piu  qualche  legame , cr  continuatione  : ma , perche  e'  non  fono 
motto  appiccati  infume,  afi  «ftir  in  quegli  una  certa  diuiftone , come  di  cofi 
poSe  Puna  fopra  l'altra,  della  qual  campo fitione  darò  queSi  efempi . Io  ho 
diterminato  di  parlare  con  uoi  Uberamente , ermi  pare  di  douerlo  fare , per 
cfce  il  pericolo  deWhonore  uofiro,cr  Pamore,  che  io  ui  porto,  cofi  richiede  ; 
cr  anche  tutti  quegli,cbe  ui  amano,defiderano,che  qualcuno  faccia  queUp  uf 
fido  con  uoi.  Quefii  (come fi  uede)  fino  quattro  membri  fciolti , cr  fepàra- 
ti  in  quel  modo,  che  ho  detto  ,fe  bene  hanno  qualche  congiuntione , cr  conti- 
imatione . Tate  è anche  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge 
JAanitia.  Perdocheiohoi  parlare  della  fingolare  ,cr  eccellente  uirtù  di 
Pompeo , queSo  è unmembro . cr  di  quefio  parlare  è piu  diffidi  cofa  troua- 
re il  fine, che'l  prindpio . qui  è terminato  Poltro  mibro } fegueil  terzo, cr  ut 
timo,eofi  non  tanto  copia, quanto  moderationc  nel  dire,  cercare  mi  conuene. 

Simile 


simile  4 quefké  quel  del  Boccdccio  neWepiJloU  i M.  Pino  de*  chi  no» 

f4,che  la  lunghe^, cr  U cortezX4  del  tempo  aUung4,C  rdccorcia  la  noia  t 
que&o  è uno  ,figuel*dltro,  HiunatribulationeneUd  uecchiezt:d  può  ejjère 
bmgj,  dipoi  il  terzo  : conàojìd,ehe  la  necchiezzd  medefmu  lunga  nò  fuMd 
tn  quefio  efempio  è da  notare, come  que'  due  primi  membri  fono  inter  amen^ 
to/cioUi,cr  difgiunti tra  loro:  la  qual  cofaft  potrà  offiruare  anche  in  qual» 
f Periodo . cIk  altro  efempio.  Legati  chiamo  que'  membri , cr  quei  concifi , i quali  fono 
comprefi , cr  rijlretti  infieme , cr  quafì  in  un  cerchio  di  parole  girati  perfia 
nire,C  fare  perfètto  un  concetto, benché  quegli  cia/cuno  feparatamente  ron- 
tenghino  piu  concetti . Ora  queda  comprenfione,  quedo  annodamento , cr 
intrecciamento  può  effore  piu  largo, cr  piu  dretto^T  di  piu  membri, cr  di  me 
no } le  quali  differenze  io  non  curerò  di  nominare  con  diftinti  nomi,  ma  que- 
fio  modo  di  comprendere, cr  quafì  in  un  cerchio  ridrignere  infìeme  i mem- 
bri,cr  i concifì,chiamerircol  nome  Greco  PenoJo , cr  col  nome  Latino  Cir- 
• cuito } benché  quedo  nome  di  circuito  da  qualche  autore  fa  dato  propriamé 
te  à un  modo  di  comprendere, cr  riftrignere  piu  dretto,  CT  piu  diterminalo, 
* DijfnÌAriJìoteleilPeriodocoJì.  Periodo  è un  parlare, che  ha  principio  ,cr 
- fine  per  fe  defjh  fCrt^andezza  da  poterlo  ageuolmente  tutto  infìeme  com- 

prender e, cr  che  egli  ha  principio,  cr  fine  per  fe  defjh  diffe , perciocheegfi  i 
chiufo  dentro  ài  termini  fuoi  proprij,crdiuerfì  da  gli  altri  termini  ddla  ora 
tione,fì  che  di  fua  uirtù  dà  compimento,  cr  perfèttione  à tutto  il  concetto . E< 
neramente  e*fìuede,chechipronuntiaun  Periodo, modra  incontinente  d’ef 
fere  partito  di  qualche  luogo,  cr  di  affrettarfì  di  peruenire  à qualche  fine , il 
quale  infieme  col  principio  quafì  fìfcorgeiCT  in  fomma  il  Periodo  è una  con$ 
pofitione  di  membri, cr  di  concifi  bene  acconci  4 fare  compito,  CT  perfètto  tut 
Speti:  di  Pe-  to  il  concetto,cheeUacontiene,comeàce  Demetrio  Palereo.  Diuifi  Arido 
nodo.  tele  il  Periodo  in  due  j uno  diffè  efjère  compoflo  di  membri  i l'altro  effere 

femplice.  cr  diffinendo  il  membro  diffè,  che  egU  è Paltra  parte  del  Periodo  t 
onde  pare, che  e*  uoglia,che’l  Periodo  fia  di  duemembra,dicendo  Poltra  par-- 
te . Il  femplice  Periodo  diffè  effere  d'un  membro  folo,CT  alcuni  altri  antichi, 
cr  lodati  autori  hanno  detto , che*l  membro  è , o femplice  Periodo , o parte 
d*un  Penodo  compodo . ma  Cicerone  non  ammette  il  Periodo  d’un  folo  mem 
bro  : cr  quanto  à quello , che  di  piu  membri  è compodo , uogliono  la  mag- 
giore parte  dei  buoni  autori,cÌx  almeno  habbia  due  membra, CT  fino  d 
quattro  mafìimamentelo  conducono,  cr  alcune  anche  piu  gliene  concedono, 

I Per  lodo  ^ femplice  Periodo  uogliono  alcuni , che  chiugha  un  folo  concetto  con  un  cir 
Semplice,  cuito  alquanto  lungo . tale  farebbe  quel  di  Cictrone  nella  oratione  per  Lia 
, gario.  Hon  ha  la  fortuna  tua  cofa 'maggiore,  cheH  poter  tu,  ne  la  natura 
} miglior  che'l  uoler  tk^molti  dare  falute,cr  quello  nella  orationedel  medefìmo 
t Cicerone  per  Marcello,  E'  neramente  forlunatocolui , della  falute  del  quale 
t non  minor  letitia  di  quella,  d>e fia  per  uenireà  lui , quafì  à tutti  fìaperuenu-i 
» t4.  TaleèqueldelBoccéfOo,  CofiPanimamddijfiodaUfuperbecome,^ 
t."«  : che 
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Ae  fiori  eicàà  neUe  prof^iù , dentro  ritir  d nelle  mi  ferie , tT  iltri  /imiti , i 
quali  non  e diffcil  cofa  non  fole  ne  i buoni  autori,  ma  ciiandio  nel  comun  mo- 
do di  parlare  riconofccre.  Del  Periodo  di  due  membra  diamo  queflt  efempi. 

Cicerone  nel  principio  della  prima  Filippica  contea  à M.  Antonio  dice  eojì.  t Periodo  di 

> Prima,cbe  0 padri  co/critti,io  parli  di  quelle  cefe , delle  quali  io  {limo  di  do-  due  «nébra. 

> uere  in  quello  tempo  parlar e,iq  u'ej/orrò  breuementel'iniattione  della  par» 
ftita,c7  della  tornata  mia.  Et  quello  del  medt/ìino  autore  nella  or  adone  per 
I fellone.  Ma  fe  egli  è tempo  alcuno  d'uccidere  l'huomo  à ragione , che  molti 

> fono  { quello  è non  folo  £ujio,ma  anche  neeej/ar io, quando  la  uiolenzd  fatta- 

* d con  la  uiolenztt  fi  difènde,  tale  é quel  del  Boccaccio  nel  principio  del  Labe-  . « 

> rinto  d' Amore  . La  qual  còfa  facendo , non  folamente  parte  del  mio  do- 
, uere  pagherò , ma  fervcA  dubbio  potrò  à molti  Lettori  di  quella  fare  utilità  » 

> Et  nella  fiua  piftola  à M.  Pino.  Certo  fe  uoi  hauete  quell'animo,che  già  è grà 
r pezzo  hauete  uoluto,  ch'io  creda,  uoi  ui  douerefle  uergognare , ty  dolere  di 

> non  efferui  di  quella  già  è gran  pezzd  fpontaneamente  fuggito.  Ma  come  fiia  j p«riodo  di 
il  Periodo  di  tre  membra  nel  quale  uno , cioè  l'ultimo  à gli  altri  due  fi  rifiri-  tre  membra. 
fia,dichiarerò  con  alcuni  accommodati  efempi . il  primo  de  i quali  fia  quel  di 

> Cicerone  nella  or<it(one  per  Milone.  Finalmente  fe  gli  immortali  Dei  non  l'ha 
j uejlino  indotto  in  un  tal  penfiero,che  un'huomo  effeminato  tentaffe  di  uccide» 
j re  una  ualorofifiima  per  fona,  noi  forma  alcuna  di  Republica  hoggi  non  haue 

^ temo . CT  queW  altro  nella  oratione  per  Marcello . per  oche  tanto  di  fplendo-  . :» 

> re  è nella  uera  lode , tanta  degnità  nella  grandezza  dell'animo , ey  del  confi-  . ’ 

> filo , che  e'  pare, che  quede  cofe  dalla  uirtùfiano  donate , Poltre  daUa  jòrtus  • ' - vn  >‘é 

^ na  predate.  Tde  è ancora  quel  del  Boccaccio  nel  Laberinto  d' Amore . Et 

t poi,chePufato  cibo  affai  fòbriamente  hebbi  pr e fo , non  potendo  la  dolcezzil 

> de  i paffati  ragionamenti  diiMenticare , ^andijUma  parte  di  quella  notte  non 
ifenza  incomparabile  piacere  tutti  meco  ripetendogli  trapaffai  .<y  queU'al- 

> tro  nel  fecondo  della  Fiammetta.  Carifiima  giouane  l'angofciofe  pene,  cr  le 
» uarie  fodecitudini,  nelle  quali  io  contro  al  mio  piacere  ti  lafcio,  cr  quelle,  che 
t meco  finza  dubbio  ne  porto  ,mitigbiUlietafperanzadella^tura  tornata. 

Comprende  qualche  uolta  , o ridfrigne  infieme  il  Periodo  quattro  membra,  ^ Periodo  di 
er  in  maniera  tale, che  uno  ad  uno,cioè  il  fecondo  al  primo, il  quarto  al  terzo  quauro  mé< 
rifponde,come  fi  uede  chiaramente  in  quefto  di  Cicerone  nella  oratione  in  di-  bra. 

» fifa  di  Cecihna.  Se  quante  può  alla  campagna,  cr  ne  i luoghi  diferti  l'auda- 
I «j, fluito  ne’  giudici!  ualeffe  la  sfacciataggine,non  meno  cederebbe  nella  cau 
fa  A.Cecinna  alla  sfacciataggine  di  Sefìo  Ebutio,che  allhora  ned'ufare  la  fòr 
tZAe'  cedeffe  all’au>iacia.  Accade  ancora  qualche  uolta,  che  non  uno  ad  uno, 
ma  uno , cioè  l'ultimo  à i tre  precedenti  fi  rifiri fee , come  in  quefto  ufato  da  ^ ^ 

Cicerone  nel  proemio  della  oratione  fCh'ei  fice  nel  Senato  doppo  la  torna- 

ttafua:  percioche  quale  è tanta  firtìlità  d’ingegno , qual  fi  gran  ricchezza 

> diparlare , qual  tanto  diuina , <y  incredibil  forte  d'oratione , con  la  qual  al- 
t cmpojpi  Mti  i meriti  uoftri  uerfo  di  noi , non  dirò  abbracciare  col  parlare. 


t ma  raccontare  con  l'annouerare  t Siimli  à queRi  cofi  fatti  Periodi  mi  pare, 
» che  fìaqueUo  del  Boccaccio  nellibro  della  Fiammetta.  Le  quali  cofe, non  che 
I frflenendo, ma  pure  penfando  il  douere  altrui  fcriuenio  mofìr arie , tanta  di 
j'  ' » meSe0acompa)itonem’ajfalifce,che quafiogni forca  togliendomi, crinfini» 

« te  lagrime  i gli  occhi  recandomi, à pena  il  mio  propopio  la fcia  ad  effettato 
durre.  Potrebbe  un  Periodo  di  quattro  membra  ejjère  con  tale  artificio  fbr- 
mato,che  i membri  fi  potè  fino  in  molti  modi  fcambiare  la  bellezza  del  Perio» 
iofemprefaluando . ma  fi  come  eg/«e  diffidi  cofa  il  fabricare  un  tal  Periodo, 
eofi  gJi  efempi  di  quello  fono  molto  radi,  CT  io  altro,  che  uno  non  ne  addur- 
, ri,  ma  quello  certamente  eccellentifiimo,cT  con  queSo  marauigliofo  artifido 

I dal  prinape  della  Greca  eloquenza  formato.  Dice  adunque  cofi,  peraoche 
* quanto  piu  cofe  ha  fatto  Filippo  /òpr«<  il  grado , cr  la  degniti  fua,  tanto  piu 
t marauigliofo  da  tutti  è riprouato  ,cr  uoi,o  Atheniefì  quanto  peggio , che 
> non  ui  ficonuiene  ui  gouemate } tanto  maggiore  uer gogna  u’acquifiate , nel 
qual  Periodo  quel  fecondo  membro,  doi  tanto  piu  mar  auigliofb  di  tutti  i rim 
- = putatofi  può  applicare  le/fòggiugnere  al  terzo  in  uece  del  quartoponenm 
dolOfCr  il  quarto,  che  ri^deua  al  terzo,doi  tanto  ma^or  uergogna,cTc. 
fi  foggiugnere  al  primo  in  luogo  del  fuo,che  era  il  fiondai  ne  folamente 

in  quefio  modo  fi  poffono  con  la  medefima  grada  i membri  tramutare,mafacé 
do  aiuhe  diuentare  i prindpali  riffiondend , cr  i riffiòiend  prindpati,i  quali 
Guai  fiala  modi  di  uortarlofiouendonemoRrata  la uia,non  dichiarerò altrimend.Qutl 
PCTiodo.  * pttrlfreadunquefChe  è códotto  al  fuo  fine,cr  ha  Finterò  fuo  compimento,  cr 
thè  è per  membri  cofi  diJUnto,  cr  che  fadb^te  fi  può  pronundare,non  daitm 
do  impedimento  allo  ffiirito  del  parlatore,è  la  comprenfionefi  dreuito^,  il  Pe 
riodo, del  qual  trattiamo, cT  quello  circuito, i membri  di  queUo,ni  lunghi, 
nè  corti  douerebbono  effere  : perchè  quello,  ch^  corto,  fa  che  l’auditore , il 
qual  fi  baueua  propoflo  un  termino  piu  lunge,  cr  feguitando  Foratore  aj^ 
tana  d’efferui  condoUo,quafi  percuote , cr  indampa , effendodi  il  fuo  corfo 
cofi  interrotto . cr  la  lunghezza  ancora  Foffende,qua(ì  lafdaMolo  indietro, 
come  quello, che  non  procedendo  tanto  oltra  col  concetto , piu  prefjò  haueuà 
poRo  il  termino  fùo , niente  dimeno  fi  come  quefte  cofe  non  fi  pofjhno  cofi  i 
. ..  punto  fempre  off  cruore, cofi  d debbiamo  ingegnare,  cr  d’appreffàrd  al  per^ 

fido,cT  daH’imperfitto  difcoRard  in  qualunque  cofa  il  piu , che  fio  pofiibile. 
Et  e ancora  da  auuerdre  circa  il  Periodo,che  quanto  i membri  faranno  pi»  . 
• perfètti  nel  concetto, quanto  meglio  annodati,  cr  riffondend  tra  loro , quan- 

to piu  equali  ; tanto  piufòrte,cr  piu  bello , cr  gratiofo  fari  il  periodo , ben 
che  Fultìmo  membro  mafiimamente  poffa  effère  hor  piu  lungo , hor  piu  cor» 

to'dPl'Mio-  “r^rW,cr«Woofi.  Conofcefi  piu  chiaramente  quanta  fiala  fòrza,& 
do  io  Meni-  bellezza  del  Periodo , rempendod  quel  giro , nel  qual  fono  rincbiufe  le 
bra.  membra , la  qual  cofa  uo^o  dimoRrare  in  qualcun  de  gli  efempi  di  fopré 

pofti . tra  i quali  è queRo , tanto  è di  fflendore  nella  uer  a gloria,  tanta  de- 
gniti 
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gniti  i nelU  grdnitTX*  dell'ummo,cT  del  confìglio,cbe  e’  pire, che  que&e  C0 
fe  dilli  uirtù  fumo  donile , V altri  dalli  fòrtuna  predite , fciolgifi  in  quedo 
modo , Grande  certamente  è lo  jplendore  deli  uen  glorii, grande  la  degni- 
ti della  graniesxi  del'im'mo,<y  del  configlio  : la  onde  e’  pare, che  quelle  co 
fi  dalli  uirtù  fiino  donate  J'altredala  fortuna  prefitte.  Pigliamo  ancora 
quello  del  Boccaccio,  che  dice.  Et  poi,  che  l’ufato  cibo  affai  foMamente  heb- 
bi  prefo,non  potendo  la  dolceixi  de’  paffiti  ragionamenti  dimenticare, gran 
dtfima  parte  diquela  notte  non  fenza  incompanbil  piacere  tutti  meco  ripe 
tendagli  trapaffii  ffciogUamolocofi.  lo  adunque  l'ufato  cibo  fobriamente 
prefi  , ne  poteua  poi  la  Altezza  de’  paffati  ragionamenti  dimenticare  : onde  , . 

grandifiima  parte  deli  notte  nonfinza  incomparabil  piacere  tutti  meco  ripe 
tendogli  trapaffai . ej  quel’altro . Le  quali  cofe  non  fola  foftengp , ma  pur 
quando  penfo  il  douere  altrui  fcriuendo  moftrarle , mi  affalifce  gran  compaf 
^ne  dimedejfa  : la  onde  ogni  forzi  mi  toglie , cr  infinite  lagrime  à gli  oc- 
chi mi  recea , fi  chea  pena  il  mio  propofito  mi  lafcii  ad  effètto  produrre  ; cr 
fi  iltri  fimili  anche  piu  commodamente  fi  poffono  rifoluere.  Et  il  medefimo  fi  Legamento 
può  comprender  e pigliandofi  membri  fciolti,c7  nel  Periodo  legandogli,  c Mébri  io 

chiudendogli . Di  che  diamo  quefii  efempi . Dice  Cicerone,  percioebe  io  ho 
4 parlare  deU’eccellente,  CT  fingolare  uirtù  di  Pompeo , cr  di  queSo  parlare  f 

èpiu  diffidi  cofa  trouare  il  fine,che’l  prindpio  ; cofi  non  tanto  copia, quanto  i 

RIoierdtiORC  nel  dire,  cercare  mi  conuiene , faedamone  un  Periodo  in  quefio 
modo  . perdoche  bauendo  io  i parlare  dell'eccellente , cr  fingolar  uirtù  di 
Pompeo, del  qual  parlare  è piu  difficile  trouare  il  fine,che’l  principio  /ton  ta» 
to  copia, quanto  mederatione  nel  dìre,cercare  mi  conuiene . cr  quel  del  Eoe»  . 
caedo,cbe  dice,cbi  non  si, che  la  lunghezza,  V la  cortezza  del  tempo  alun- 
ga,cr  raccorcia  la  noia  t Ninna  tribulatione  nella  uecebiezza  può  effere 
lunga  : condofia , che  la  uecebiezza  medefìmalunga  non  fia . Riducafi  in 
Periodo  cofi . Et,  perdoche  la  lunghezza , cr  la  cortezza  del  tempo  allun- 
ga,cf  raccorda  la  noia,  cria  ueccìdezza  non  può  effere  lunga , impofiibile 
c/fco  lunga  nella  uecebiezza  fia  alcuna  tribulatione . Non  fi  uede  egli  cbia- 
rifiimamente  per  la  comparatione,che  con  queRi  efempi  habbiamo  fatta  trai  , 
medefimi  membri  ff>iccati,cT  annodati  nel  Periodo, quanta  fia  la  fortezza,  CT  , 
la  beÙezza  di  quello  i CT  io  non  tacerò  qui , che  l’eferdtarfi  in  fare,CT  di  fi 
fare  Periodi , CT  in  tramutareiCT  uariare  i membri  di  quegli , utili  fiima  cofa  . 

Jebbe  effere  riputata.  Et  bauendo  qui  ragionato  di  quei  Periodi , che  fino 
àquattro  membra  comprendono, ]cT  rifbingpno,  la  fiondo,  come  cofa  nota, 
che  anche  i condfi  qualche  uolta  ui  fi  comprendono , prima , ch’io  dica  altro  Dlferenu 
àrea  quefta  materia  auuertirò  i Lettori , che  fe  e’  pareffe  à qualcuno , che  c7n^ 

queRi  cofi  fatti  Periodi  fùfiino  enthimemi,ofillogifitti,confiderando  ,chetra 
fc  propofitioni  fia  una  certa  confeguenza , cT  nafea  qualche  conclufìone , d 
non  debbe  punto  dubitare,  che  altro  è l’enthimema,cT  altro  jl  Periodo,  pe- 
roebe  il  filogifiuo  Retorico  confifle  nd  concetto  ,cTnd  difeorfo , il  Per^o 
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c urM  efirefUone  del  concetto  per  mezzo  delle  parole jcy  una  compofitìone  di 
membri  con  un  certo  circuito , nel  qual  fi  chiude  fpeffi  uolte  il  ftUogilmo  : CT 
aprendofi  quel  cerchio-, et  fciogliendofi  queU'dnnodaméto  ejfo  ftUogipno  rimé 
. ne  il  mede/im, ma  il  Periodo  fi  guafivjc;?  fi  diUruggeì  onde  è manijiàoieheH 

Periodo  è co  fa  molto  diffèrente,o"  accidentale  al  fiìUogifino  Retorico}  ilche  fi 
può  ageuolmeute  comprendere, pi^andoftqualcuno  degUefempi  poSidifò 
pra,ne  i qualimafiimamente  fi  uegga  U forma , cr  la  uirtà  ,di  fiUogifmo . cT 
Periodo  di  haueme  detto  feguirò  di  modrare  con  qualche  efempio,  co^ 

cinque  Mem  ^triodo  in  piu  di  quattro  membra  qualche  uolta  fi  termini . Di  cinque 

bta.  membri  pare,  che  fita  compo&o  quello,  dal  quale  Cicerone  di  principio  all‘o~ 

> ratione,ch'ei  lafciò  ferina  per  dififa  di  Milone,  Ben  ch’io  dubiti , o giudici, 

, che  fia  brutta  co  fa  cominciando  à parlare  per  un’huomo  fòrti  fimo  il  temere, 
t a"  non  fi  conuengd  punto,ch’effindo  efp)  T.  Ann.Mitonein  madore  affana 
, no  della  falute  della  citti,che  della  fua,io  non  uenga  alla  caufa  jua  con  gran- 
t dezza  d’animo  pari  à lui  : niente  dimeno  quejla  nuoua  firma  di  nuouo  giudi^ 

' ' > do  mi  ffiauenta  gli  occhi , i quali  douunquee’  battono , l’antica  ufanzA  delU 

> eorte,a' i primi  coftumi  de’ giudici}  in  parte  alcuna  non  ueggono.  Mail  mol 

tipUcare  ancora  piu  i membri , C7  il  fare  piu  lungo  circuito  di  parlare , cr  in 
Peric^lun-  quello  anche  Comprendere  membri  piu  lunghi  ,CT  inequali  ,CTin  un  modo 
meVcoIamen  ^ » che  fino  à qui  non  ho  dichiarato , pare , che  tra,- 

lodi^Mébri",  termini  del  Periodo  :cr  che  come  co  fa  d’altra  natura,  meriti  altro 
e Cornili.  ’ nome.  La  onde  pare  ad  Ariftotele,chei  Periodi  lunghi  fianoorationi,& 
non  Periodi . Tale  è per  darne  qualche  efempio , quel  parlare , che  ufa  Ct- 
» cerone  nella  terza  oratione  contrai  Catilina.  Et,fenon  meno  giocon^ 

■ I di,  cr  chiari  ci  fono  quei  giorni , ne  i quali  fiamo  faluati , che  quegli,  ne  i 

> quali  nafciamo,percioche  la  letitia  della  falute  è cnta.laconditione  della 
f natiuità  incerta  j cr  perche  fenza  fentire  nafeiamo , con  piacere  d faluia- 
, mo  : certamente  hauendo  noi  quel  Romulo , che  edificò  quefta  atti  con  l’a- 
, more,cr  con  la  fama  alla  deità  innalzato , debbe  effere  appreffo  di  noi , cr 

> de  i pofìeri  uoftri  honorato  quefio  giomo,il  quale  queRa  medefima  dtti  edifi 

> cata , cr  ampliata , ha  faluato . Et  in  fimil  maniera  è firmato  dal  medefimo 
, OratoreilprindpiodeU’oratione  per  Murena,  dicendo  egli  cofi  . Quelle 
, cofe  delle  quali  io  pregai  gli  immortali  Dei  fecondo  il  coff^ , cr  bordine 
t de  gli  antichi  in  quel  giorno,ch‘io  con  gli  aufiidj  nel  configlio  Centuriato  f » 

, blicai Confolo L.Murena : noe , chetai cofa ime ,cj almo magiftrato , al 
, popolo, cr  alla  plebe  Romana  bene, cr  felicemente  fùccedefjè , delle  medefime 
, prego  imedefimi  immortali  Dd,  per  ottenere  della  mede  fona  per  fona  il  con 

> folatoinfieme,crlafalute,crchelementi,crlefententieuofire,eonlauolon- 
» ii,cr  coninoti  del  popolo  Romano  conuengbino,  crete  tal  cofitiuol,cT 

, al  popolo  Romano  pace , tranquilliti , quiete , cr  concordia  portovi fca . 

Nel  qual  cofi  fatto  parlare  fi  può  anche  confiderare  gl’incifi,che  nel  fine  fo- 
no pofii.  Ma  in  altri  luoghi  del  medefimo  Oratore  fi  pofjòno  offeruare  com  ■ 

prenfioni 
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prenfmi  piu  ttmgbe,o  meno  dimoiate  di  quejle.  Tiene  di  queRa  maniera 
, quel  luogo  del  Boccaccio, perdoebe  dalla  mia  prima  giouinezza  infmo  i que 
ito  tempo yoUra  modo  ejjendo  jlato  accefo  d’^llimo,  cr  nobile  amore  ,/òr/è 
t piu  affai, cb*aUa  mia  bajfa  eoniitione  non  parrebbe,narrandolofì  conuenijpi 
t quantunque  da  coloro, ebe  iifereti  erano  yCf  alla  cui  n otitia  peruenne , io  ne 
, fùfi  lodato , cr  da  molto  piu  riputato  : non  dimeno  mi  fìi  egli  di  grandijUma 

> fatica  à fòfferire,  certo  non  per  crudeltà  della  donna  amata , ma  per  fouer^ 

) cbio  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolato  appetitoiil  quale, perdoebe 
» i ttiu  còueneuol  termino  mi  lafdaua  còtento llire,piu  di  noia, che  bifogno  no 
jm'era,fpeffeuoltefentire mi fdceua.Pongòft  qualche  uoltaptu  membri  molto  . M 

feparatijCT  diSinti  da  principio  fino  al  fine,che  gli  termina, CT  gli  chiude:  cr 
tal  firma  pare,  che  babbino  quegli  di  Cicerone  nel  quarto  libro  delPaccufa^ 

> tionecontraàVerre . Comparale quefla  pacecon  quella  guerra , la  uenuta 

> di  quejlo  pretore,con  la  uittoria  di  quel  Capitano , la  fcelerata  cohorte  di  co 

> {lui, con  l’inuito  eferdto  di  colui,  gli  sfrenati  appetiti  di  queSo , con  la  con» 

, tinenza  di  quello  : uoi direte , che  Siracufa , da  colui , chela  prefefiiffeedi* 

1 ficata  ; da  codui , che  edificata  l’ha  hauuta  ,fia fiata  prefa.  Ma  in  queflo  è 

anche  da  notare  qualche  altro  artifino , del  quale  nel  luogo  fino  tratterò  . 
cr  nella  oratione  per  Milane , prima  per  piccoli  membri , ouero  incifi , dipoi 

> per  membri  pur  al  fin  terminati,C7  conchiufi,  cofi  parlò.  O mifero  me,o  infili  * 

I ce  me.  Tu  m’hai  potuto, o Milane  per  mezzo  di  cofioro  alla  patria  richiamo^ 

I re  io  per  mezzo  de  i medefimi  non  potrò  le  nella  patria  riteneref  Mefcolanfi 
adunque  i membri , cr  i concifi , bora  chiufi , cr  ben  rifìretti  in  un  circuito , 
bora  piu  largamente  compre  fi , piu  didimi , cr  ( per  dir  cofi)  piu  didefamen 
mente pofli,  MaquantoàiPeriodi ,uuoleDcmetrioFalereo ,chetrefia~  Tre  Generi 
no  i generi  de  i Periodi, uno  proprio  di  quefla  facultà  Oratoria,  un’altro  al-  Peri  odi. 

Vhidoria , il  terzo  i i Dialoghi  accommodato . Il  Periodo  Oratorio  dice  | Oratorio. 
effère  quello,  che  è ridretto , quafi  in  un  cerchio  ,cr  bene  annodato  {del  qua 
le  dà  quedo  efempio,  prefo  da  Demodhene,  nel  principio  della  oratione  con^ 

> tra  à optine . Principalmente  in  uero,o  giudici , perche  mi  pare , chefia 

> utile  alla  città , che  la  legge  s’annuUi , dipoi  ancora  per  ricetto  del  figlino^ 
t lo  di  Chabria  fono  conuenuto  di  parlare  (per  quanto  fi  denderanno  le  fòrze 

> mie)  in  aiuto  di  codoro . Il  Periodo  biftorico  uuole , chefia,  ne  troppo  n>  a Hiilorico. 
tìretto,  or  annodato  in  quel  cerchione  troppo  largo jo  fciolto  : ma  talmen.. 

te  temperato , che  non  paia  Oratorio , cr  poco  probabile,per  l’artificio  del 
circuito:  ma  che  da  quella  femplicità  babbia  la  grauità  conueniente  aU’hido^ 
ria:  o ne pi^ quedo efimpioda’Xenofònte  nelprincipio  dell’ejfeditione 
a Oro  minore.  Di  Dario, odi  Parifatidenacquonoduefigliuoli,Artaxer 
fe  il  maggiore,Ciro  il  minore.  Ma  quel  Periodo,che  è accommodato  à i Dia»  j Dialogico 
logi,  fa  che  fia  anchepiu  fciolto,o  piufemplice  deU’biflorico.o  tale, che  fini 
to,che  egli  è, fi  comprenda  à pena , che  fia  Periodo , cr  lo  dichiara  con  que~ 
fio  efempio,  tolto  dal  principio  de’  libri  della  RepubUca  di  Platone . lofeefi 
Retorica*  S . Wcn 


tòri  nel  Pireo  infteme  con  GUucone  figliuolo  d’Ariflone,c>‘  per  fare  oratio- 
neaìU  Dea,o per uedere, come e'firebbonold  fi)Uixllhord,cheUpriiiu 
uolu  Id  celebraudno.  QySd  dtuifione  (come  fi  uedc)  non  hd  dltrd  àjferen 
Kd,che  deWejfere  pino  meno  riftretto,cr  girato  il  Periodo  ; c3 

quelld  ftano  comprefi  foUmente  quei  Periodi,df  quali  ddnno  propriamente  li 
Due  foni  di  nome  di  Periodotcioi,  che  non  eccedono  il  numero  di  quattro  membra.  Ora 
parlare.  per  quello, che  dei  membri, CT  dei  Per  iodi  fi  è detto,pare,che  fpoffaraccor^ 

re,ey  diterminare  ,fenza  fare  piu  minuta  diuifione,  che  due  fono  le  forti  del 
parlare,  quanto  à que&a  compofitione , cr  conftderatione  : Puna  delle  quali 
1 Sciolto,&  chiamerò  fciolta,zT  dtftefaiPaltra  annodata, o"  riftretta ,fciolta (dico) 
DiAcfo.  perche  i membri  di  quella  fono  fpiccati,  o poco  appiccati  l’un  cantra  l’altro , 

C non  fi  aiutano , ne  fifoftengono  l’uno  l’altro , come  fanno  quegli , che  fo~ 
no  chiufi  nel  Periodo '.onde  pare , che  ftano  fnmli  à pietre  ammontale,  CT 
gettate  l’una  fopra  l’altra  (come  dice  Demetrio  Palereo.)  Diftefa  (dico)per 
che  queAo  parlare , ha  una  certa  continuatione , che  lo  tiene  foffefo , /t  che 
e’  non  ha  fine  per  fe  fieffo , fe  la  cofa,  che  fi  ejfone , cr fi  uuole  efprimere 
non  è condotta  alfine.  Et  queSo  modo  di  parlare  fu  molto  ufato  da  gli  arti» 
chi  hifloriografi  Greci,  come  fi  nota  in  molti  luoghi  di  Iter  odoto  come 
' ' anche  fi  uedein  quefio  efempio  di  Ecateo  allegato  da  Demetrio^l  quale  Eca- 

* teo  dà  principio  alla  fuahièoria  in  queRo  modo.  Ecateo  tHilefiodicecofi. 

‘ Qttejìe  cofe  fcriua  fecondo , che  mi  pare,  che  fiala  uerità , perche  il  parlare 

de’  Greci  è uario,cr  degno  di  rifo  al  pareremio  ,cTÌnqueQo,cr  ne  gli  altri 
efempi  de’  membri  fcioUi,che  io  ho  dato  di  fopra,  fi  uede  chiaramente, come  i 
membri  fono  quafi  fciolti,o  il  parlare  pendente, cr  foffefojìno  à chela  cofa, 
h ' che  fi  uuol  dire  fia  finita , la  quale  fpeJfeuoUe  è anche  lunga.  Cìgf  (io  mo» 

• 'I  do  di  parlarci  certamente  piu  fempliee,cT  molto  comune , come  fi  uede 
_ nel  parlare  ordinario  di  ciafcuno,cr  nelle  lettere,  che  fi  fcriuono  farniliarm 

3 Annodato,  mente.  V altra  forte  di  parlare  chiamo  annodata , perche  elhha  i man- 
di Riilreitu . bri  molto  ben  ligati , ty  intrecciati  infiteme  rifiretta , perche  e’ fono  chiù» 
fi  in  quel  circuito.  queRi  fono  talmente  fòrmati-,crfibeacommejìiinfieme, 
che  e’ fi  reggono,  cT  foRengono  l’uno  l’altro , quafi  come  quelle  pietre, 
che  noi  ueggiamo  foRenere  le  uolte (ficome diceilmedefimo  Demetrio.) 
.C3liv  Etquefio  modoépiuartificiofh  fCnonèfi  frequente , come  l’altro  iCT  fi 
come  l’altro  non  ha  una  certa  piaceuolezzu , c fuauità , perche  non  ha  per 
fi  Ref}i(come  ho  detto)  termino  fine  ,CT  gli  huomini  defiderano  fem^ 
fre  di  uederedoue  egli  hanno  àarriuare.  Co  fi  il  parlare  Periodico  è /ÌM- 
Ne,  cr  diletteuole , perche  effendo  terminato  in  quel  modo,  che  io  ho  dichia^ 
rato , mene  à efferedi  natura  contraria  aWaltro  : cr  altra  à queRo , perche 
- • -1  aU’juditere  pare  fempre  di  comprédere  qualche  cofa  per  effere  in  queOo  fem 
^ f re  qualche  cofa  diterminata XT  conchiufa  : che  in  nero  quel  parlare jael  qua 

le  non  fi  antiuede  cofa  ueruna  ,cr  non  fi  effedifee  nulla , non  ha  fuauita . 
Ha  ancora  U parlare  Periodico  quefiaeonditionCj  che  fi  può  comprendere 
* . ■ ageuolfoente 
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égeuolmente  : ff  <fuflo, perche  rùentniojì  bene  netta  memoria,  p può  piu  fa 
almente  intendere,  che  fee*  non  ui  p imprmejji,  xs  f prmjj[e,cT  netta  memo 
ria  p ritiene , percioche  egU  è terminato  da  numerò , CT  da  quepo  nafee , che 
ciafeuno  ritiene  meglio  netta  memoria  i uerp,cbe  la  profa, perche  i uerp  fono 
terminati , cr  misurati  da  qùidche  numero.  Ma  egli  è da  auuertire  circa  l'n 
naj(7  l’altra  maniera  di  parlare, che p come  la  fiiolta, quando  ettapilfètrop^ 
po  continuata  , CT  nefùjfcquapteffutoilcorpo  deli’oratione,  farebbe  molto 
noiofa,(yfarebbe  lo  itilo  làgutdo,copl*annodata,crPeriodica,crmapimas  t ' 
mente  /ormata  con  piu  Sretto,cr  perfètto  circuito  ; fe  di  quella  piffe  tutta  pie- 
na una  or  attonef  come  p nota  in  Gorgia,  er  in  qualche  altro  antico  Oratore  " ' 

Greco } offenderebbe  grandemente  l’orecchio , cr  fatiarebbe  l’imditore  come 
cofa  troppo  artipciofamente  compatta , cr  oltra  modo  affettata . per  la  qual 
cofa  è neceffano  mefcolare  bene  quefe  due  maniere  di  compoptione  , cr 
ufare  hor  quetta , hor  quella , cr  hor  piu , cr  meno  fciolta , cr  annodata , 
quale  per  la  dichiaratione , cr  per  gli  efempi  dati  di  /opra  p può  comprei^ 
dere  ageuolmenle . Ma  quando  l’una  ,CT  l’altra,  cT  quando  diuerfe  fòrti 
di  comprenponi , cr  di  Periodi  ufare  p conuenga,  dichiarerò  nel  luogo  fuo. 

C7  di  qui  pafjèrò  à ragionare  di  quetta  (per  dircop)  harmcnia , cr  rifonan- 
Ka,  dìe p può , cr  p conmene  dare  al  parlare  Oratorio  j la  qual  materia  con  D • i m yw 
quante  difficuttà,c  contefè  ,fùffe  da  quegli  eccellenti  ,CT  Greci  ,CT  Latini  »«**® 
fcrittori  di  quett’arte  trattata , fanno  molto  bene  coloro , che  con  diligms:a  ■>  ® > ®* 
gli  (Aliano  letti , cr  nondimeno  neferiffero  que’  tali  in  lingue , nette  quali  mol 
te  co/è  a quepa  materia  appartenenti  erano  certe , cr  diterminate , cr  alcu- 
ne anche  piu  perptte , che  netta  nofra  lingua  non  fono , come  è noto  , cr  co- 
min  quepo  trattato  anche  puedrà.  Ma  atte  diffculù, che C7  la  natura 
ittefft  detta  cofa , cr  qualche  conditione  detta  no/tra  lingua  m’apparecchia 
unanonpuntominorefen’aggiugne  : crquettai  fCheio  troppo  ben  cono- 
feo  con  quanto  pericolo  di  poco  /òdi t fare,  io  mi  metta  à ragionare  di  cofa  la 
cui  efquipta  dichiaratione  da  molti  : cr  maPimamente  da  quegli , i quali  l’or 
namento  del  parlare  /òpra  ogni  altra  cofa  pregiano , cr  ammirano  , è fòm- 
mamentedepderata,er  affettata.  Ma  p come  quettoriffetto  del  potere  di  f-  ' 

pcilmente  adempiere  il  depderio,  cr  l’aP>ettatione  di  qualcuno  non  mi  riter- 
rà dal  dire  tutto  quello, che pno  à qui  ho  potuto  comprendere,  cr  che  io  giu  ■■ 
dico  potere  à gli  ttudiop  di  quett’arte  giouare  ; eop  douertbbela  natura  dei 
la  cofa , cr  la  conditione  detta  nottra  Ungua  Vimperpttione  di  quefla  parte 
ifcufare,che  fèda  qualche  eccellente  ingegno  faranno  mai  piu  dipintamente, 
cr  piu  chiaramente  moPrate,er  dal  confènfo  de  gli  buomini  di  maggior  d’ot 
trina,  cr  giudicio  approuate  altre  ragioni  piu  uere,cr  forme  piu  perptte  di 
duePa  barmoma,riputep  atthora  qu^o,  che  bora  pn  il  minore p debbe  p>r 
fi  riceuerexT  mnea  fempre  il  uero  con  degna  lode  di  chiunque  t’ha  mottrato. 

QgePa  qualità  del  parlare  Ja  quale  noi  andiamo  cercando, cr  tentando  di  di- 
ebUrare  è chiamata  da  i Greci  con  un  nome, il  qu4e  noi  fecondo  la  lingua  no 

S ij  Pra  " 
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Bra  dedinando  diremo  Ritmo , i Latini  numero ^cr  numero  Oratorio  Vhan» 
no  nominata.  Ora  il  Ritmo  conuiene  non  ad  una  Jota, ma  à molte, ty  diuerfe 
ecfe , cr  nafte  in  tutte  quelle , nelle  quali  interuiene  il  moto  locale  : come  è il 
ballare, altri  mouimentidel  corpo, il  polfo,il  cantare,  il  fonare,  il  uerfo,  U 
profa  pronuntiati , nelle  quali  come  fi  truoui  que/io  moto , pretermetterò  di 
dichiarare  : cr  folo  dirò,  che^l  Ritmo  è una  mifura  del  tempo  nel  qual  fifa  il 
moto . cr,  percioche  il  moto  fi  diftingue  per  ueloce,  CT  tardo , cr  nel  parlare 
nella  fi  confiderà  il  Ritmo  fecondo  la  proportione  del  lungo, CT  del  breue,che  fono 
Lati-  /g  iijfirenzc  del  tempo  ^ quefla  lunghezza , cr  breuità  nelle  filiate  della  Un* 
gua  Greca , cr  Latina  e talmente  diterminata , cr  dal  confenfo  de  gli  huomi* 
ni  dotti  approuata , ch'egli  hanno  potuto  della  congiuntione  dellefiUabe  fòrm. 
mare  i piedi , cofi  nominati  per  metafora  prefa  da  i piedi  del  corpo  humano  : 
i quaU  in  certi  mouimenti  alzandofi,cr  abbajfandofi  con  uelocità,  cr  tardità, 
producono  una  certa  proportione , cr  harmonia } cr  con  tali  piedi  generati 
dd  componimento  delle  fidate  lunghe,  cr  treui  ; hanno  regolato  il  uerfo,  Cf 
mpoi  alla  prò  fa  hanno  applicato  le  confiderationi  di  quefla  materia , le  qua» 
li  non  dimeno  fanno  principalmente,  cr  riftringono  circa  al  principio , cr  la 
fine  del  Periodo , cr  fi  riduce  la  co  fa  à difiutare  di  pochi  piedi , efaminando 
qual  filoni  meglio  : ty  finalmente  attrituaidofi  molto  al  giudicio  de  gU  orec» 
nella  chi.  Ma  noi  non  battiamo  ancora  nella  nojbra  lingua  dtterminatione  cer» 
* ta,0‘  dal  ccmun  confenfo  de  gU  buomini  dotti , cr  giudiciofi  approuata  della 
Ìungbezz<t,C  breuità  delle  filiate, come  fi  uedeeffere  nella  Greea,c7  nella  La 
tina  : onde  nafce,che  ne  anche  ci  pojfono  effere  diterminati  i piedi,  in  ucce  de 
i qudi  fi  può  dire,  che  ci  feruano  le  fidate  ijìejjè } col  numero  dede  quali , cr 
con  l'ordine  aggiugnendoci  anche  queda  confideratione  di  treuità , cr  lun* 
ghezza,che  alcuni  pongono , fi  forma  il  uerfo . Hanno  anche  le  nofìre  fida» 
te  Vaccento , il  quale  con  r acuto , cr  col  graue  anzando , cr  attaffando  la 
pronuntia  porta  feco  proportione  di  tempo  : cr  fi  può  dire, che  quelli  corri» 
fiondino  à i piedi.  Ma,et  del  numero, ey  de  i nomi,C  di  qualche  proprietà  de 
' gli  accenti  ci  fono  anche  diuerfe  opinioni  : cr  e tutta  quefla  materia  tanto 
incerta , cr  inditerminata  ,cheà  mio  giudicio  poco  fine  può  dire , che  non 
riceua  qualche  uarietà , cr  contradittione  • Ma  io  (quanto  à queda  propo» 
fito  appartiene  ) fèguitando  la  uia  piu  comune  : dico,  che  le  nofìre  parole , o 
fono  d'una  fidata  , o di  piu  : fe  d'una , ^accento  c fu  queda  : come  in  quefte 
parole  ,si  ,che  ,nò  ,fe  di  più , o egli  è ned' ultima , come  in  quefla  mori  $ o 
veda  penultima , come  in  tempo , o nelPantepenuliima , come  trouarono  i o 
innanzi à queda, come concedafigli, il  qual  accetUo nominando  molti  acu» 
to  dicono,che /òpra  l'aftre  fidate  di  qualunque  parola  compofla  di  piu  fida» 
be,doue  qued*acuto,che  Palza,non  fujje,fi  truoua  il  graue, che  l'attajfa.  Heb 
befi  adunque  hauere  qualche  cofiderationeded'harmonia , cr  ri  finanza,  che 
poffa  nafcere  dada  proportione , cr  mifura  del  tempo , che  nafca  dada  com» 
pofuione  dede  fidate  ) nede  quaU  fi  poffa  in  qualunque  modo  ojferuare  lun» 

ghezzd. 
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^beix^^ , CT  hauti  ,crconi  noSri  orecchi  con/ìglùrei  per  eleggere  quelm 

Uittdnier  4 di  compimento,  che  piu  diletta.  Ì.iae’nonfidebbecredere,  Onde  nafca 

^be  l’harmoniadel parlare  Oratorio  nafcafolamente  da  una  taleofferuatio-  l’Armonia 

ne, quale  ho  defcritlo,ma  certamente  da  molte  altre  ccnditioni  delle  parole  : parlare* 

peroche  V altezza,  u la  bajjizzajla  dokezza,raJ^rczzaJa  uelocità,  la  tar^ 

dezza, la  lunghezza,  la  cortezzatCr  /dire fimili  condittoni  delle  parole  dan» 

do  à quelle  maggiore,o  minore,  piu,  o meno  diletteuol  fuono,  tj  à queRa,  tT 

quella  materia  meglio  accommodate,  potranno  generare  harmonia  : quando 

(dico)tali  parole  faranno  co  buon  giudicio  mefcolate,cr  l’una  con  Paltra  con 

giunte.  Elegghtnfì  adunque  prima  le  parole  fecòdo  le  còfiicrationi  propelle: 

dipoi  fi  confideri  quale  piu  acconciamente  fi  antiponga,o  fi  pojfòga,  G^fenel 

principio, nel  mezza, o nel  fine  meglio  s'accòmodt,zr  (uniuerjalmenie  parlan 

do)  fi  efamini  con  diligenza  di  qual  compofitione  rtfultimegliore  harmonia  : 

la  qual  non  dimeno  conuiene,cbefia  alquanto  diuerfa, fecondo,  che  richiede  la  ‘ 

materia, che  fi  trattaja  la  noRra  intentione,  come  nel  luogo  fuo  dichiarerò . 

Ord  quefia  refonanza. , che  noi  cerchiamo , debbo  bene  effere  ffarfa  per  tut- 
to il  membro  ,cr  per  tutto  il  Periodo , cr  (per  dir  cofi  ) per  tutto  il  corpo 
delia  oratione  : ma  nel  cominciamento , o nel  fine  mafiimamente  l'oreccHo 
la  defidera , l’affetta , cr  la  comprende  : perche  fi  come  nel  principio  l’au- 
ditore è intento , c^fuegliato  à fentire,ccme  il  parldre fi  muoua,  cefi  nel  fine 
affetta , eme  e' fi  pofi . ma  tanto  piu  fi  richiede  queflo  numero  nel  fine,quan 
to  ogm  concetto  ha  il  termino  fuo,  cr  «n  certo  naiuraleinteruaUo,  che  daU’al 
tro  ,ehe  feguelo  diuide  ,doue  l’or  occhio  poi,  che  feguitando  daprincipio 
quel  concetto , è condotto , cr  ripofatofi , aUhora  ne  dà  miglior  giudicio,co- 
me  può  ciafemo  in  fe  Reffh  prouare . Nf  perciò  fi  debbe  battere  poca  cu-, 
ra  deU' harmonia , che  nel  mezzo  fi  poffadare  alnoQro  parlare , perche  in 
quello  non  fiamo  fiordi,  ma  e’ conuiene  adattarlo  in  maniera, che  non  fola 
e’nonhabbia  cattiua  harmonia, ma  che  anche  ei  ri/fonda, quanto  piu  fi 
può  al  principio , cr  mafUmamente  d fine  ; cioè , che  fe  ne  gli  eflremi  appa- 
rifee graniti  , tardezza , o altra  qualità , il  mezzo  non  fia  diffroportigna- 
to  da  quelle , Ne  folamente  fi  debbe  confiderare  la  pTÌma,c  l'idtima  parola, 
ma  fenzA  dubbio  quella , che  precede  l’ultima, _CT  che  feguita  doppo  la  pri-  *■ 
ma  è di  gran  momento  à produrre  harmonia.  Ma  quanto  al  principile’  pa-  Quali  paro- 
re  (uniuerfalmente  parUndo)  che  à quello  fi  conuengano  parole,cbe  gli  dia 
no  un  certo  mouimento  graue , ma  non  perciò  troppo  lento , cr  tde  in  fom- 
ma , chebabbia  qualche degm'tà  ,quale  gli darebbono alcune  parole  di  due 
fiBabe,cr  di  piu  di  due,  cr  le  ben  fonanti , cr  quelle , che  haueffero  l’accento 
mafiimamente  fu  la  penultima , benché  ,cTneU’antepenultima  ,cr  nel  fine 
bauendolo  non  fi  diflicono . Tali  fono , quando , benché , fxrcioche,  adun  .. 

que , tentò  ,haueua,  uoleuano , intefero , cr  fimili . Ma  il  finimento  , ài  conLngà 
qude  (come  s’è  detto)  piu  fi  confiderà,  richiede  uniuerfalmente  una  certa  f o „o  al  finirne 
fatura  graue, gj  labile idla  quale  fono  piu  accommodate  le  parole  di  co. 
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molte(tlUbe,c  che  hanno  l’accento  minimamente  nella  penultima  te^fep» 
re  altroue  l’haue(fero,farà  forfè  piu  conueneuole  in  ogni  altro  luogo,  che  nel 
l’ultima,cr  innanzi  à quella , che  precede  l’antepenultima  : quali  farebbono , 
andò, compari, piglifeto,fmulano,cr  altre /òmigliantr,  doue  pareanche,cbe 
le  parole  d’uiu  fiUaba,o  una  fola  (dico)  po8a  nel  fine,o  piu  injìeme  non  fiano 
atte  à produrre  buona  barmonia,  potendo  le  medefmu  effere  nel  ^ncipio 
piu  facilmente  riceuute . ma  queSe  uniuerfali  confiderationi  neceffariamen- 
te  fi  limitano, per  che  diuerfa  barmonia  à diuerfe  materie, <cj  forme  di  dire  fi  ri 
chiede, come  poco  dipoi  dichiarerò,  tsr  qui  bajii  generalmente , ey  finza  ap^ 
plicatione  alcuna  dichiarare  con  qualche  efempio,come  dalla  mefcolanzajCT 
compofiiione  di  tot  parole, quali  Ji  fopra  ho  mo8ratojnafcel'harmonia,  cr  il 
Efempio  «lei  numerofo  parlare.  Pigliamo(fenzaefiminare  gli  efhnpi  dati  de  gli  Oratori 

HumanacofaèhauerecompajUoneigliaffiu 
ti  : cr  come, che  à ciafcuna  per  fona  8ia  bene,  à coloro  è mafiimamentericbie 
fio, li  quali  hanno  di  confòrto  bauuto  meBieri,  ty  hanno’l  trouato  in  alcuni. 
Certamente  quefìo  Periodo  ha  buona  barmonia,  (quanto  però  éUa  materia  fi 
conuiene)ty  fi  muoue  bene  con  quella  parola,  Humana, ey  conueneuolmente 
fi  pofa  in  quella  parola  alcuni  precedendo  l’altra, trouato  in  luogo  delle  quali 
parole  fe  noi  ne  porremo  altredifiimili,gua8eremofenza  alcu  dubbio  Parmo 
niajcome  dicendo.  Co  fa  bumana  è,ouero  è co  fa  humana,ey  in  alcuni  l'hanno 
troujto,doue  queHo,in  alcuni  fa  troppa  tardezza,  O‘,finoi  coifidereremo 
quello , che  è nel  mezzo  di  qu^o  Periodo,conofcereme  apertamente,  che  tut 
$0  è bene  proportionato  à gli  efir enti, effóndo  compoSo  di  parole  ben  propor 
lionate  inpeme,fi  nell’accento , effendo  quello  nella  maggiore  parte  delle  pa- 
role fopra  la  penultima . ey  in  due  parole , cioè  in  che,  ty  in  hanno’t  fu  l’ul- 
tima,che  temperano  gli  altrii  fi  nel  numero  delle  fiUaù,  Sfóndo  la  maggior 
parte  delle  parole  di  piu , che  due  fiUabe  ; CT  quanto  al  fiuono  ,<he  dalla  com 
pofitione  di  ciafcuna  nafce  ; cr  quanto  alla  commejfura , cr  l’ordine  tra  lo- 
ro fuaui . Veiefi  oltra  di  que8o , che  di  lunghezza , cr  cortezza , di  uelo- 
cità,  crii  tardità  fono  ben  proportionate  ,ccome  al  concetto  fi  conuiene 
in  ogni  lor  conditione  conueneuoli . Mj  pigliamo  icd  medefimo  autore 
un’altro  efèmpio  per  maggior  dichiar  ottone  di  queSa  materia . Et  pei,  che 
l’ufatocibo  affai  fobriamente  bebbi  prefo , non  Stendo  la  dolcezza  de*  paf. 
fati  ragionamenti  dimenticare , grandtflima  parte  di  queBa  notte  non  fenz4 
incomparabil  piacere  tutti  meco  ripetendogli, trapaffai . In  qu^o  Periodo 
certamente  fi  fèntemaggiorerifonanza  in  ogni  parte:  la  quale  fi  nel  princi- 
pio, ey  nel  mezco,ty  nel  fine  fi  mataffe  qualche  cofafi  corromperebbe.  Di» 
eafi  nel  principio . Et  poi,  cbe'l  cibo  ufato , fuona  fenza  dubbio  men  bene 
per  la  traffwfitione  di  quella  parola  cibo.  Mutifi  tifine  dell’altro  membro 
co  fi  ,non  potendo  dimenticare  la  dolcezza  de’  ragionamenti  paffàti , cade  net 
aero  quell’barmonia,che  prima  hauttia , cr  fi  guafterà  anche  fe  nel  principio 
dell’altro  membro  in  uecedi,grandifiima, porrai  buona  :cr, /ènei  fin  del 
- . - 4 Periodo 
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Ptriodo  in  luogo  di  quelU  piroU , trjipaffai , fi  metterà  ripetendo , cr  di- 
ràffi  trdpàffài  tutti  meco  ripeteiidogli,o  tutti  quegli  meco  ripetendo, corrom 
perdi  l’bdrmonid . Etfee’fi  confidererdnno  tutte  le  vondittoni  delle  pdrole, 
er  per  fe  &effi^  congiunte  fi  uedrà , come  elle  fono  compofte , cr  mefcold- 
tecondrtificio  grunde  ,er  ààdmdteridconueneuole  ,fi  che  mutandole  fi  di f- 
foluerebbequeWhdrmonid.  Mdoltreàquello , che  fino  à qui  ho  detto  circa  MoJidi  par 
dU’barmontd  del  parlare  Oratorio ,mi  pare  dt  non  douere  tacere,  che  e’ fono  "r  « Vi 

certi  modi  di  parlare  )i  quali  non  per  cagion  de  gli  accenti,  o d’altre  condt-  * * 

(ioni  à parole  dichiarate  di  fopra  ,rifuonano  bene  :ma,oper  bauere  certe 
contrappofìtioni  ,0  parità  dimembri,ofivmlitudinedi  cadenza  producono 
per  loro  Sefje,cT  fenza  altro  artificio  buona  harmonia . cr , benché  di  que- 
Se  cofe  s'habbia  i trattare  poco  dipoi  nel  luogo  delle  figure  ; niente  dimeno  ^ 

appartenendo  à quefto  propofito  j le  porrò  qui  generalmente  per  efempio , ’ 

riferbando  à quel  luogo  il  trattarne  particolarmente, c; efquifitamente.Sia»  , Contrap- 
no  adunque  queSi  gli  efempi  de’  contrappesi . CoSui  nella  pace  inquieto , pofti. 
nella  guerra  otiofi>,ne  i pericoli  timido, nella  ficurezza  ardito  fi  dimoSraua, 
cr  quel  del  Boccaccio  aÙegato  di  fopra  ad  altro  propofito.  Cofi  l’anima  mal 
diffofla  le  fuperbe  coma  ,f  he  fiori  caccia  nelle  profferilà , dentro  ritira  nel* 
le  mi  ferie, doue  s’oppone  pace  à guerra, inquieto  à otiofo, pericoli  àficurtà,4 
timido  ardito,proffèrità  à miferie , fiori  à dentro  ; onde  nafee  queWharmo- 
nia,la  quale  ciafeuno  può  fentire.  Vediamo,  come  il  medtfimo  accade , doue  i 
membri  fi  riffiondtmo  con  certa  ugualità  finzA  contrappofitione  alcuna  i cr  » Vguali.  • 
diamone  queSo  efempio . Quella  uittoria  fece  molto  ^tentiiuincitori,mef  .oj 

fi  paura  grande  alle  nationiuicine, diftru^  la  nobiltà,  afjliffi  il  popolo  icr 
ficomemoltiriempièd’infolenzA,cofialcuiiiconduffèàdilperatione,  Vedefì  j Similmen 
in  quejìi  pmilt  modi  di  parlare  quafi  una  ugualità , la  quale  non  leggiermen-  cadenti. 

te  ci  diletta,  fi  come  anche  fifente  unamaceuole  harmonia  , quando  le  parole 
hanno  una  fornicante  termmatione,  fi  ma fimamente  nel  fine  de  imembri  ,fi 
' ancora  fiori  del  fine,  nel  fine,  come  Boccaccio  nel  Uberinto  d’ fi- 

more  .crai  marauiC^fi^  > cr  lodeuole  ordine  di  quelle  tanto  meno  da  tiuti 
con ammiratione riguardate}  quanto  piu  tra  noi  fenzaconfiderarlele  ueg- 
pomo  ufitate . fuori  del  fintila  fimilitudine  della  cadenza  in  queSa  efem* 

.pio.  Nonmenohaitulatuaimprudenza,cbeeClàfuainfolenzadimoSra  . 
lo.  D4  queSi  finti  adunque  nafcnàPbarmoniadd parlare  Oratorio, la  ^ 
quale  fi  còuiene  temperare  in  marnerà,  cr  ffiargere  per  U corpo  del  parlare, 
talmente, che  figgendo  la  languidezza  fld  parlare  comune , cr  familiare  non 
fi  faccia  troppo  compofto  ,ty’ troppo  rifonante,  fi  che  fiafimile  al  uerfoiU 
che  douendofi  fchifare  e da  guardarp  forfè  piu,  che  da  altro  dalle  ffieffe  coru 
riffvndenze  de  i pari,cr  de  i fintili, che  fanno  Poratione  lafciua , poetica , jy 
fatieuole.  E'  adunque  da  feguitare  una  certa  mediocrità  cercandola  non 
col  pefarei  punto  ogni  parolayion  con  l’efatmnare  lettera  per  lettera  la  ca- 
porione di  ciafiuna,  o l’accento,  o la  commeffùra,  oPordine,  o altro , che  i 
^ S iiij  queS’ar- 
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queJVartificio^dppartcngdfCofd  nel  uero  troppo  mifèrd^et  dttd  dà  im^Ure  U 
ttdturdl  corfo  del  noStro  pdrUre  ; md  diutdti  da  qualche  ojjerudtione^o'  ài» 
lige/izd, guidati  da  un'ndturale,  C7  fino  giudicio  deU*orecchio  , cr  la  mifuré 
di  quello  difendendo  d gli  interi  membri  incifìjZT  Periodi, cr  alle  pdrti  prin» 
cipali  di  quegli  fhduendofempreconuencuol  riJpettòaUd  materia,  che  noi 
• H.  r ‘ ■ trattiamo, potremo  ageuolmente  trouare  queWharmonia,  della  quale  il  par^ 
lare  Oratorio  in  quefa  lingua  fi  può , cr  fi  conuiene  adornare.  Ora  hauen 
^ ‘ i do  io  trattato  fino  à qui  delle  parole,  fiperfe  feffi  confiderate,  cr  fepardte, 

'fi  anche  congiunte  con  l^ altre,  cr  de  i membri , de  gii  concifi,  de  i Periodi,  del 
numero,  c^rifonanza  del  parlare, Oratorio  ,feguirò  di  ragionare  deU'altre 
co[e,le  quali  alVornamento  di  quello  appartengono.  Quando  io  trattai  delle 
parole  tramutate, quanto  alla  loro  fignificatione,del  luogo, nel  quale  elle  fono 
proprie, ad  uìi*altro,doue  proprie  non  fono , pretermi  fi  i fudio  alcuni  mo» 

^ di  pojìi  da  altri  autori  nei  trattato  di  quefta  materia  delle  mutationi , Et  là 
cagione , che  à quefo  m^ndujjè , fu  che  alcuni  di  que^  modi  non  fono  da  tutti 
gli  autori  pojìi  tra  le  mutationi, alcuni  non  folo  in  una  femplice  parola, le  qua 
lì  aUhora  io  confiieraua,ma  anche  in  piu,c  in  e(fa  continuatione  confiflono, 
alcuni  fono  poJli  da  qualche  eccellente  autore  tra  quegli  ornamenti,  che  fino  ' 
chiamati  figure, béche  anche  da  qualch*altro  tutti  i modi  delle  mutationi  fi  ano 
' fcnza  altra  dijlintione  fitto  gli  ornamenti  comprefi  : per  quejìe  cagioni  adun 

que  mi  riferbai  a trattarne  altroue  : ilche  bora  farò  cominciando  da  qudlo, 
oucro  aeciu  Greco  epiteto, col nojiro  aggiunto  pofitamo  nominare.  Quefo 

è tale, che  fi  come  e*  non  è proprio  nome  della  cofa , alla  quale  lo  diamo , cofi 
s^aggiugne  <t  quella  per  dinotare  qualche  fua  proprietà  : onde  parendo  forfè 
4 qualcuno, che  fitfiino  nomi  tramutati , non  ejfendo  proprij  ; gli  hanno  pofi 
tra  le  mutationi  ^maè*  eie  troppo  gran  differenza, perche  i tramutati  fi  pon 
gono  nel  luogo  de'  propri, quejìi  a i propri  s'aggiugtmo.  Ari  fatele  ragionò 
de  gli  epiteti  doppo  la  metafòra  forfè, come  di  nomi,i  quali  per  non  ejjère  prò . 
pri  haueffero  co  quella  qualche  fimiglianza,o  pure, perche  appartenédo  que 
g/i  aU'ornamento  del  parlare, hauendo  egli  pofo  cèrti  e firn  pi  di  metafore, 
che  erano  epiteti, pafiò  co  quefta  occafione  à ragionare  di  quegli.  Ma  in  qua 
lunquemodo  fliala cofa , l'aggiunto c parola , che  aggiugne al  nome  prò» 
pria  qualche  fuo  accidente  ,CT  proprietà , come  è denti  bianchi , Ari  fatele 
Tilofojò , cr  pmili . EuofU  trarre  l'aggiunto, fi  da  cofi  cattine,  cr  bruUe,fi 
\ • dalle  contrarie  a quelle , come  fa  Euripide  : il  quale  n ella  fua  tragedia , inti» 

telata  Orefie , dà  epiteti  alla  per  fona  d'Orefte , che  ucafe  la  madre  (come  t 
noto)  i quali  del  medefimo  fatto  gli  portano  lode , cr  biafimo . Menelao  a» 
dunque  in  quella  tragedia  lo  chiama  con  tal  epiteto , quale  i Latini  effrime^ 
rebbono  con  que  fa  parola  matricida , che  fignifica  micidial  deOa^  madre  • 
Quegli,  che  lo  difèndono  , come  per  fina , che  ciòfaceffe  per  uendicare  U 
. morte  del  padre,uendicatore  del  padre  lo  nominano  : cr  cofi  dalla  parte  buà 
f)(t,cr  dalla  caitiud  fino  prefi  taU  epiteti , Et , fi  come  l'epiteto  ciferue  d dà 
•.il  relode 
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re  loie/y  èiafimo  i utu  cofd  ,pi^ÌMdolo,cf  i»Il4  pdrte  bwiuff  idUdCdts 

Hua  (come  s’èmoSrdto)  cofi  anche  conUdimmMione  del ItgmtKdto  dell  e^ 

Mo  aUeranio  quella  noce  fi  dtmimufie  quel  bene,z7  quel  male, che  e in  qual- 
(he  cofa  : come  fe  noi  uolendo  ad  una  perfona  di  grand'animo  dare  epiteto  , 
che  ciò  fignij^alJi  con  abbaffart  quella  qualità, lo  clnamajUmo  ammofettoia 
uolendo  dare  ad  uno , epiteto  di  maligno  con  abbaffare  il  uitio , lo  ncimnafjt 
momalmuzzo.adltrifimili.  L'aggiunto  certamente  fi  fa  conparole 

proprie,come  aerefereno,ombrofefelue,  crfnmU,  cr  con 
jfr^o  appetito /nente  tranqmllajingegno^conio,  cr  4bn  fmlt,  CT  queSt 
cofi  fatti  fono  fenza  alcun  dubbio  ecceOenti  [opra  gli  altri  : a quegli  uncbp 
adornano  il  parlare,!  quali  con  altre  mutationi  fi  fanno,  C7  majumanunte  co 
la  metonimia  i quali  fono, lieta  giouentìi , pallida  morte, cr  fmili.  Sono 
aUuni  epiteti  di  parole  doppie , come  foprhumano  ,CT  di  parole  imua- 
te , come  ondeggiante, tempedofo,i  quali  molto  innalzano  a parlare . 

E'certamentel'agpuntonecejfarioallaprofa.cralp^^^^^ 

mutare  cr  uariare  il  comune,  cr  baffo  modo  di  dire/7  dargli  alquanto  di /or 
T4xr  di  nouità . ma  e'  conuiene  affare  quefìo  ornamento  confati  eonftde- 

roHoneipercbequeldifitto.chedifoprababbiamochiamatofieM^^ 

fee  anchene  gli  aggiunta  fi  ,offefli.  ofiiord,  tempo  >oJunglnfono^^^^^^ 

6/i  fì>efii  fi  debbono  fchifare,  peroche  quaft  d unfouerchio  pefo  talmnte  Po 
ratione  aggrauano,cbe  e'  la  rendono  tarda,  cr  impedita  :cr  tanto  fiiore  deb- 

lafuanaturaUtraggcno,cheaffettata^nca,crnotofanedim^ 

gU  impertinentemente  cr  fùor  di  propofuo  in  due  modi  pare,  che 
derePunoi, perche  la  cofa  ncnrichiegga  l'epiteto  : l'altro  ^c^ 
tale  epiteto  nonle  (onuenga  bene . Impertinentemente  farebbe  ufato  net 

primomodoiacbiinprofa  diceffe  bianca  nette  ,bumidomno  }cr  fmbe^ 

fi,lequaUuditoilnomeproprio,aoeneue.crutno;fubit^^^ 

m , ^habbiamo  dinanzi  à gli  occhi  : come  la  hanche^a  e deOa  w«c , & 
Pbumidàà  del  nino . Sei  fecondo  modo  farebbe  pojio  fwr  di 
ricorrendo  noi  aUa  Uberalità  d’una  perfona  ,cr  udendola  con  ^ 
iWMjnjre^n  chiamafUma  innocente, o ualorofa , o con  altro  nome ,f  he  non  bS 
uefe  conlaliberatitàcóuenienzaaUuna. 

quali  fono  troppo  maggiori, o minori,che  alla  cofa 
Se Lefcbe/e  nói chiamafimo  una  compofittone di  profano  di  uerft,  ebe^ 

Zlmedioac,dmna,ounaquantunqucecccUcnt^Crd,m^^ 

ZafUmo , à altri  fJmii : nei  ^«4/.  /a  troppa 
fèndere  gli  orecchi , fi  come  anche  i lunghi  CT  con  moUe 
C ui£fi,crnoiofi.come  chi direlfe.quelUneUe bene  ordinate 
Loreggiante  giufiitia,  la  potenti  ima  neUeRepublicherioquenza.  lira 
i^ppiaS , cr  moltiplicare  gli  epit  eti  4 «n4  eofa  medefima  cowwtemenie 
/cttSre:comecWdife/re,ide/if4fi  .cr  fuauicibi  •.^2‘^‘*^aUnZfiÌ 

W,fdeUcati,fuam,uprctiofcibiibencheiVoen 
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no  pieni  di  teli  dggiunti,C‘  del  Petrdreàeonmrdnigliofi  drtificio,cr  incre- 
dibile leggiadria  frequentemente  ufdti.  Md,qudnto  i difetti, che  io  ho  dichia- 
rato nelle  profe  ojfèndino  i no&ri  orecchi,  fi  può  molto  ben  conofeere  ne  i Um 
bri  della  Fiammetta , cr  anchemaggiormente  del  Filocolo ji  quali  quafi  i ter- 
mini del  parlare  poetuotrapaffàno:  benché  ai  Poeti  fra  conceduto,  cr  piu 
^(fo,cr  con  maggior  libertà  ufare  gU  epiteti , ma  all'Oratore  certamente  fi 
conuiene  con  gran  moderatione  fr>argergli  per  il  fuo  parlare  : perochenon 
feruando  una  certa  mediocrità  peccherebbe  piu  grauemente,che  fe  egli  ufaf- 
fe  un  comune,  cr  femplicemodo  di  parlare  ; perche  in  queSo  non  farebbe  uir 
t«,tn  quello  fi  trouerebbe  difetto . Non  è adunque  difiicil  cofa  comprendere 
in  qual  modo  ufando  noi  gli  aggiunti  daremo  al  parlare  Oratorio  conuene- 
uol  ornamento,  poi  che  quali  frano  i difitti , che  in  quegli  fi  debbono  fùggire 
babbiamo  dichiarato, (c  per  dire  breuemente)  colui  in  quefta  partenon  pee 
cherà  facilmente  : il  quale  riputerà, che  que&o  ornamento  fi  debba  ufare  tm 
peratamente,come  i condimenti  delle  uiuande  stufano, fi  che  come  quegli  fono 

Iuafi  ornamento  delle  uiuande, cofi  quefli  fiano  del  parlare  noftro  fiuaue  con- 
imento.  e'  po8o  tra  i modi  delle  mutationi  quello, che  col  nome  Greco  chiù 
» Allegoria,  meremo  Allegoria,  ma  quefla  confile  in  piu  parolrjhtto  le  quali  è afeofò  al- 
tro fenfo , che  queÙo , il  qual  elle  moBrano,taIe  farebbe,fe  parlando  del  go» 
uerno  deUa  città  noi  dicefiimo . Io  non  tò , come  fi  pojfa  fi>erare,che  queSd 
naueficonducainportojidapiufaggionocchiero  none  guidata  : nel  qual 
efempio  la  naue  perla  città,il  porto  per  la  falute,  cr  per  il  quieto , vficuro 
éato  di  quella,  ilnocchiero  per  ilprincipe  è po8o:crfeipaBori  fanno  Puf 
fido  di  rapaci  lupi , al  gouerno  di  cui  commetteremo  noi  H mifèro  gregge  f 
nella  quale  allegoria  per  il  pa8ore,CT  per  Poperation/fU  lupi  s'inte^e  U 
principe  tiranno,  per  il  gregge  il  popolo  fòttopoSo  à quello . cr  quefìe  tali 
allegorie  altro  non  fono,  che  una  continuata  traslatiane , cr  per  fimilitudine 
fignificono  non  efirimendo  (come  fi  uede)  Paltra  parte  detta  fimilitudine.  Et 
finza  tratlatione  ancora,  cr  in  una  fola  parola  pare , che  da  qualche  autore 
fia  notato,cbe  confifla  Pallegoria,quale  utò  Vergilio  netta  Buccolica  : la  do- 
ue  hauendo  con  le  parole  proprie  ejfrreffò  molte  altre  cofe,per  il  nome  di  Mr 
nalca  intende  fi  fiejjòxr  non  il  paùore  cofi  nominato.  Etfitruoua  anche  tal* 
bora  il  parlare  allegorico  mefcolato  con  parole  chiare, quale  farebbe,  Dij^> 
cil  cofa  è fenza  dubbio  il  refiSere  qualche  uoltaà  i uenti  contrari  jcT  alle  tem 
pefte,cbe  regnano  in  queflo  mare  della  ulta  dulie,  cr  onMtiofa  : doue  quelle 
parole  dulie , cr  ambitiofa  fimo  parole  aperte, c^  fanno,  che  Pallegoria  non 
è fchietta,  la  quale  fi  truoua  forfè  il  piu  delle  uolte  effere  in  que8o  modo  ufo* 
ta , Leggonfìnel  Petrarca  alcune  marauigliofe  allegorie , quale  è quetta . 
Muri  erano  d ’olabaQro , cr  quel  che  fegue . cr  la  canzone  dette  fd  Vipom , 
maqueRe  fimili , come  troppo  lunghe , cr  troppo  dure  al  parlare  Oratorio 
nonficonuengono.  Hanno  certamente  gli  apologi,cr  lefauolede  i Poeti 
r allegorico  : ilcbe  è tanto  noto , che  d'altra  dùbiaratione  non  ha  bi fogno  . 
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Vl4  btnecàd  duuertire ,chtVdUegqrU,chelìsm!to  ofcurd  dìniene,crP 
cbiaittd  Enignu, quali  fono  molti  detti  di  l>itdgord.  Non  tìuzvcdre  il  fiéoeo 
col  coltello, <Utri,(y  quel  del  Petrarca . Et  già  di  là  dal  Pò  paffuto  i’I  mer 
lo,cT  fimili.  Tale  è quello , che  fi  legge  i Lacedemonij  hauere  rifpofio  al  Re 
FtltplfOjil  quale  gli  minacciaua,  cioè  Dionifio  efjere  in  Corinto, uolendo  figni 
ficare,che  gjU  huomini  potenti  à baffi)  grado  qualche  uolta  fono  ridotti,  come 
duHcnne  à Dionifio  tiranno  di  Siracufa:  il  quale  fi  acetato  dello  flato  fi  riduffi 
in  Corinto  à tenere  fittola  di  Grammatica , CT  ii‘  Hufica  infignando  à prez- 
zo , CT  altri  fimili, quali  anche  nella  noBra  lingua  etiandio  motteggiando  fo- 
gliamo qualche  uolta  ufare.  L'allegoria  fenza  alcun  dubbio  debbeefferedal 
foratore  ufata  di  rado,cT  quanto  meno  d’ofiurità  bauerà,  cr  fard  piu  lon- 
tana dall’Enigma, il  qual  come  alla  chiarezza  tr'oppo  contrario,  & anche  da  3 Enigma. 
( Poeti  rade  uolte  ufato,mal  uolentieri  è dalla  profit  riceuuto, tanto  meno  ha- 
ri  del  poetico  : et  cofi /ara  àquefto  parlare  Oratorio  piu  conueneuole.  Et, 
percioebe  non  fola  altro  con  le  parole,cr  altro  col  concetto  jma  anche  il  con-  ^ 

trario  di  quello , che  appare  qualche  uolta  moBriamo , è nominato  queBo 
modo  col  nome  Greco  , cr  da  noi  riceuuto  Ironia  ) la  quale  , et  con  A Ironia. 
piu  parole/y  con  una /bla  fi  può  firmare,  Queflahannoalcuniautorifattà 
di  due  forti  conmolto  minute  confiderationi , diBinguendole , fi  che  Cuna  tré 
k mutationi,  l’altra  tra  le  figure  de  i concetti  hanno  poBo , fi  conte  da  Cice- 
rone finzd  alcuna  (li  Bintione /òtto  le  medefime  è poBa:  ma  quegli, che  l’han- 
no dijtinta,  rhdnno  fatta  quafi  /fette  i’aUegpria , hauendo  dato  aB’aBegoriè 
il  lignificare  non  fole  altro  con  le  parole,  cr  altro  col  fin  fi,  ma  anche  il  con- 
trario . Laqualcofa  in  qualunque  modo  fia  aWinteBigenza  ,&  aU’ufi  di 
quella  poco  importa.  Etiopoi,cheinqualunquemanierad’lroniafidebbe 
intendere  il^ptrario } cT  poi  cùeBaconfiBe  in  una  certa  fìmulationele  prò 
prietà  di  quella  almeno  prinapali , dichiarando  una  fola  uolta  ne  ragion^ò. 

L’Ironia  adunque  in  piu  parole  farà, come  fi  parlando  d'unofcelerato,di  cui  * 

fbaueffe  i far  giudicio , dicefiimo . L’innocenza , cr  i fanti  coBumi  fiuoi  lo 
fanno  certamente  degno  d’e/fere  a/fòluto , TaleequeldiCicerone  contra  à ^ 
Clodio.  L’integrità  tua  (credi  àme)  t’ha  giulìificato,rhonefìà  t’ha  libera-  ^ i 

to , la  paffata  uita  t’ha  faluato.  In  una  parola,  come  fi  parlando  d’uno  adut  ' ‘ 

tero  lo  cbiamafiimo  Hippolito , cr  i’nno  che  haueffi  ucci  fi  il  padre  Enea  pi 
quale  (come  è noto)  fi  pietofijiimo  uerfi'del  padre  fine  fi  fi  ,lo  nominafiimo, 

CrqueBa  ironia,  che  confìBe  in  una  parolai  per  la  qual  figntfichiamo  il 
contrario , direbbono  quei , che  minutamente  hanno  conjklerato , cr  tratta- 
to queBa } come  molte  altre  co/e , che  fijfe  antifrafi , della  quale  ho  paHato  ^ 

a /òpra . Le  co  fi  afpre  per  loro  ftejjè  con  parole  dolci  qualche  uolta  fi  mol 
Uficane  per  mezzo  dell’Ironia . Dogliamoci  talhora  in  apparenza  quA 
male  ,cbe  in  altrui  con  piacere  ueggiamo  '.esperii  contrario  hoflriamo  di 
rallegrarci  di  quello , di  che  neramente  ci  dogliamo.  Marauigliamoci  ot- 
tra  queBo, come  fi  nirti  fingolarc , cr /filili  foft . V^aMO  rironta  anche  iil 


tkre  maniere, come  pregando, o per  fona, aUa  qual  potremo  eomanJare,o  dd 
la  quale  non  curiamo  d’ottenere,  o che  è tenuta  a fodts farci, à compiacer^ 
• , ue,cT  fimili  cofe^e  quali  noni  necejfario  con  efempi  dichiarare.  Comandafi 

àncora,^  permetteji  fmulando,come  quando  ad  un  uittofo  fi  dice . Non  ab 
bandonare  le  uirtu,jeguita  pur  la  uia,chc  bai  prefa,cr  fimili  cofe.  Concedefi 
4 qualcuno  quello , che  noi  non  uorremo , che  parcffe  ejfere  in  lui  : comr  je 
Un’buomo  dotto  a un’indotto  dicejfe . Bene  bai  tu  ragione  buomo  pi eno  di 
fcienza  di  riprendere  l’ignoranza  mia  : v quejìa  concejlione  farebbe  piu  cf- 
ficaceji  di  noi  fi  uerificafino  quelle  cofe, le  quali  non  fono  nell’auuerfario. 
Et  per  contrario  fouuliamo  confiffando  qualche  cofa  dalla  qual  nei  ftamo  lon 
tatù,  che  torni  fopra  la  per  fona , cantra  alia  quale  upamo  l’ironia  : come 

r fe  un  bene  fattore  dell’ingrato  diceffè . Certamente  mi  ha  egli  molto  ben  rim 
munerato.  Tale  è quel  del  Petrarca.  CXseBi  jùr  con  co&ui  gl’inganni  miei. 

O altra  maniera  di  confijUone , cr  di  confentimento  fimulato , Lodanfì  co» 
quella  fimulatione  le  cofejcr  le  perfone  ,cf  talee  quella  bella  Ironia  di  Dane 
te.  Firenze  mia  ben  puoi  ejjèr  contenta,  c quel,  che  fegue , benché  nel  fine 
.1.  (gii  fcuopra  la  fimulatione  come  ciafeuno  può  uedere.  Ampli ficafi  l’errore, 

crl’imputatione,cbeo  difèndere ,ontgarefacilinentefipaffa.  PJnfacdaB 
alnimicolefueimferie  fcbemendolocon  certa  dimoflrationed’iraicomefr 
il  uineitore  al  uinto  dicejfe . Ora  ecco  le  tue  uittorie,eeco  le  città  elf>ugnatr^ 
gli  eferciti  rotti , cr  fimili  cofe.  Imitafi  con  fimulatione  recitando  le  parole  , 
er  contrafacendo  i gefli  della  per  fona , Ridefi  con  cerio  diffiregio  : ty,fe  aU- 
tre  fiimli  maniere  di  quefla  fimulatione  fi  poffono  trouare  ; le  quali  cono  fieri 
égeuolmente  ciafiuno,che  cr  la  natura  della  cofa,  cr  il  modo  del  parlare  co* 
pme  ben  confidererà.  Et  (uniuerfalmente  parlando)  non  i dubUo,che  fi ue 
* denell’lronia  difere^e  dalle  parole,o  la  pronuntia,ty  i geQi,o  le.perfonei 

0 la  natura  della  co  fa;  la  qual  di  fere  ponza  ci  mofìra  chiaramente,  che  le  pam 
^ fole  altro  dinotano,che  quello, che  appari fce.  Qiyjìo  artificio  ufato  à tenu 

po^ydeRr amente  porge  al  parlare, O"  fòrza,  (J  ornamento  non  piccolo,  cr 
io  tanto  hauendo  detto  deUllronia  paffirò  à dire  di  quell’ornamento , il  qual 
{ Peri  frali,  col  nome  Greco  è chiamato  Perifrafi , cr  da  qualche  Latino  autore  nominato 
ouero  Qrcó  circumlocutio  : CT  queSo  corftfiein  dire  con  piu  parole , cr  circonfcriuere 
locutionc.  ^ ^ fimplice  nome , o con  meno  parole  fi  potrebbe  elpri» 

mere , come  fe  uolendo  dire , che  un  tal  capitano  haueffe  rouinato  untalpos 
tentato  dice  fimo , che’l  ualor  di  quello  haueffe  di  frutto  le  fòrze  di  quel  pom 
tentato , quefl’artificio  s’ufa , qua  fi  per  necefiità  icome  quando  fi  debbe  co^ 
prire  la  bruttezza , o la  ba/fizza  della  cofa , cr  nominarla  piu  honeSamenm 
te , qual  farebbe  il  dire , attendere  à fare  fi^iuoli , o i generare , cr  come 
uolgarmente  certe  cofe  fi  chiamano  i no firi  bi fogni,  o fimili -cf  fuori  di 
quello  rifletto  ffefli fiime  uolte  per  ornamento  falamente  l’u fono  i Poeti, cir^ 
tonfcriuendo  ^fone,  cr  tempi.  La  qual  cofa  fi  può  nel  Petrarca  facilmen- 
te offeruare , il  quale  per  umore  mafiimomente , quando  «gii  bo  à parlare 
i . pi» 
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piu  uolteJ'und  coft  meiepnu  in  un  Sonetto,o  in  uni  Stdnz^,hor  H nome,hcr 

li  Perifrifi  «/i,CT  pirimcnte  per  l’altre  cagioni, ch'io  ho  detto.  Ma  gli  Ori 

tori  non  coft  Ipeffo  ,cr  fempre  men  largamente  fe  ne feruono . Qgf^’oriu- 

mento  e flato  da  molti  autori  po  So  tra  le  mutationi  : perciocbe  molte  parole 

in  ucce  d'una , o di  poche fl  pongono , Et  imedefhni  hanno  anche  comprefb 

fatto  (jueflo  genere  la  finitione  de  i nomi  : come  muggiare, belare,  bombarda,  * ' 

cr  altre  fanili,parendo  bro , che  in  uece  di  quegli  fi  ponghino , i quali  hare~ 

mo  ufatOjfe  quello  non  haueflimo  finto,  ma  di  quelli  nomi  (perciocbe  queS’ar 

tificio  confifte  in  una  fola  parola)  ho  parlalo  di  fopraàbaSanza,  Il  mutare  6 Hipbito, 

Fordine  deUe  parole  è certamente  uirtii  neceffaria  al  parlare  Oratorio  ; pe«  T ranf 

roche  fe  noi  offèruafiimo  fempreil  retto  ordine  di  quelle, il  parlare  fenza  al- 

cun  dubbio  ne  diuerrebbe  inetto, crffiaceuole . conuiene  adunque  precorre, 

Cpo/porre  qualche  uolta  le  parole.  ClgeSo  modo  col  nome  Greco  echia- 
mato Hiperbato,eol  Latino  Tranfgrefiio.  c lo  notano  in  due,CT  in  piu  paro 
le  : in  due,come  mfco,cr  teco,in  uece  di  con  me,cr  eon  te  : al  qual  modo  dan- 
no anche  un  proprio  nome , fi  come  r’  uogliono , che  propriamente  fi  chiami 
Hiperbato, quando  una  parola  tra  molte  è pofla  difioSo,  CT  fitori  dell'ordine 
fuo  retto, c naturale, come  fe  noi  dicefiimo.  Ora,  due  di  tutta  queSa  dijpu- 
ta  mi  pare,  che  ueramentefiano  le  partii  nel  qual  e/èmpio  (come  fi  uede) 
quella  parola  parti  è lontana  da  quella  due,  alla  qual  feguitando  il  naturale 
ordine  fi  doueua  congiugnere.  Vogliono  anche , che  l’Hiperbato  fi  faccia 
troncaniofi  una  parola,  cruna  parte  di  quella  difgiuntadaWaltra  ponen- 
iop  : di  che  danno  un  c/èmpio  in  Virgilio  Jl  qual  diuife  queSa  parola  Setten- 
trione. QueSatraffofitione,crmutationedeU'ordinedeìieparoleuuoleef^ , 
fere  ufata  dall'Oratore  deSr amente, accioche  per  fuggire  un'inconueniente, 
e' non  raggia  in  un'altro.  Et,perciocheinqueflomodofimuta  mafiimamen 
te  non  lapgnìfieatione,ma  Pordine  delle  parole, non  pare^he  e'  fi  debba  por- . 
re  tra  le  mutationi . Maggior  ,cr(  per  dir  cofi  ) piu  ardito  ornamento  è 7 Hlperbo  • 
quetto,  che  eoi  nome  Greco  chiamano  Hiperbole,  col  Latino  Superlatio,cr  J5*  , . 
Superiectio . noi  chiamamolo  per  bora  Trapaffamento,perche  con  Trapaf* 
famentoeffofitrapaffa  il  uero^o  perinnalzare,o  per  abbajfarela  cofa,  della 
qual  fi  parla.  Et  in  molti  modi  fi  può  ufare.  Puno  de  i quali  è dire  femplicemé 
te  piu  di  quello, che  è ,eome  farebbe  dire, che  un  monte  tocchi  il  cielo,  empiere 
Puniuerfò  della  fua  fama, ex  fimli.  L'altro  è per  uia  di  fimilitudine  : come  (è 
d'uno, che  fùfjè  grandemente  aecefo  d'ira  parlando , dicefiimo , che  gli  occhi 
fuoi  erano  un  fuoco  sfauillante.  fafii  ancora  l'Hiperbote  per  comparatione: 
ex  tale  farebbe  il  dire  piu  ueloce  d'un  fùlmine , tale  è quella  del  Boccaccio  nel 
la  Fiammetta,Pinfrrno  u'timo  fupptiao  de'  mi  feri,  net  piu  cocente  luogo , che 
babbia  in  fe , non  ha  pena  alla  mia  fomigliante  ex  altroue  ancora  fta  nella 
medefimaìIiperbole,paragoHando  le  pene  infernali  alle  fue.  Et  il  Petrarca 
moftrò  U grandcTxa  del  mal  fuo  per  la  comparatione  del  bene,  con  bella  Hi- 
perbok , quando  diffe . Ben  non  ba'l  mondo , cbe'l  mio  mal  pareggi . ri- 
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cj/ì  quilche  uotta  ìUperboUcmeiUt  queìlo^be  una  perfònd  potrebbe  ftrep 
mojiriire  l'eccelknz*  di  quilche  fin  quxUti , cr  (umuerfjlmenteptrljndo) 
fi  pongono  Alcune  cofe  per  uìa  d'Htperbole  quift  per  jègni,  ej  indttij  d'un’dl 
tTA  '.come [a  Virgilio  nel  v i i.dell’Eneide;che uólendo ekebrAre  Ia  deiiriCTX* 
di  CAmillA  dice, che  eOA  hdrebbe  uoUto  fu  per  le  cime  delle  bidde  fenzA  toccA^ 
re,c offenderete ffighe  ,operil  aure fenzA  bagnArfi i piedi . Ver  trasU» 
tione  oUr A quello  fi  fd  l’Hiper baie , come  fiuedeinqueUA  pjrolu  uotjre , 
cr  come  dicono  i Greci  di  Fende, che  nel  fuo  pari  Are  tonauA , cr  fòlgordUA , 
XS  Arinotele  uuoleA:he  l’Hiperbole  piu  ingegnofè,  cr  piu  belle  JÌAttO  trdsU- 
tioniild  qudl  cofd  nel  comun  pjrUre  jfeffe  uolte  ueggiumo  efjire  ufAtA',come, 
quAndo  d’iin  cauaUo  ueloce  dici  Amo  , che  e’  uold , cr  coft  pdre , che  Anche  in 
und  fold  psrold  pojfd  conftslere  l’tìiperbole.  Crefce  qudlche  uoltd  VHiperm 
bole  Aggiugneniofene  und  dà  uh'Altrd , quale  i quella  di  Cicerone  cantra  4 
i M.  Antonio.  Quii  Charibdi  fi uorace  f Charibdi  (dico)  laqual  fe  pure  fì$ 
I mai, fu  un  fola  animale , l'oceano  per  mia  fide  par  e, che  tante  cofe, tanto  ffar 
t fe,in  tanti  diUanti  luoghi  poHe,  habbia  i pena  potuto  inghiottire . Ma  bel- 
lifUmo  è uer amente  quel  modo,  col  quale  neghiamo  ; cr  facciamo  una  gran  co 
fa  inferiore  À quella, che  noi  uogliamo  innalzare  per  porne  una  , che  4 furilo 
fia  pari,CT  alle  negate, come  inferiori  fuperiore . Tede  artificio  d'Hiperbole 
» Ufò  Cicerone  cantra  À Verre  dicendo . E’  s'aggtraua  per  la  Cicilia  doppo 
t lungo  tempo, non  quel  Dionifìo/ie  Falari  (percioebe  queW  i fida  produffe  gt4 . 

* molti, CT  crudeli  tiranni)  ma  un  certo  nuouo  moSro  di  queU’antica  crudeltà, 
t la  qual  fi  dice  efferfi  già  ne  i medefimi  luoghi  trouata } peroebe  io  non  (limo, 

• che  ne  Charibdi  ne  Scilla Affi  alle  naui  tanto  nimica,  cperm'tiofài  quan- 
t tonelmedefìmo  fretto  è fiato  eofìui.  Et  in  quefio  artificio  Cicerone  imitò 

firfi  Pindaro  ecceOentifiùno  Poeta  Lirico } il  qual  uolendo  rrfrin’drr  l'impe- 
to d'tìercolecStra  à i Keroni neU'lfbla  di  Cò  dlffè,  che  e^i  erafhnile  non  al 
fioco, non  al  uento , ne  al  mare , ma  al  fulmine . Diminuifeefi , cr  abbaffafi 
*'  anche  la  co  fa  per  uia  dell’Hiperbole  ; come  fe  parlando  d'un'huomo  piccolo 

10  nominafihno  Pigmeo . cT  Odntc  parlando  della  terra,la  quale  in  compara 
tionedelcielo è cofaminimalacbiamò  aiuuola,dicendo.  Vaiuuola,che d fa 
tanto  firod,Volgendom'io  con  gli  eterni  gemelli , T utta  m'apparue  da  colli 
alle  fèd,cT  noi  parlando  d'un'huomo  molto  magro,  ufiamo  uolgarmente  foni 

11  Hiperbole , dicendo , che  e' non  è fi  non  l'offa , o che  egli  è un'ombra . & 

( per  dir  breuemente  ) per  le  uie  medefime , per  le  quali  innalziamo  le  cofe 
con  l'Hiperbole,le  pofiiamo  anche  abbaffare . L'Uiperbole, fi  come  ella  ec- 
cede la  uerità,cofi  non  debbe  trapaffare  certi  termini , perche  egli  è cofa  ra- 
gioneuole , che  quello , che  è fiopra  ogni  credenza  non  fia  fuori  d'ogm  mifit- 
ra  : cr  perdo  quando  noi  uferemo  que&'artificio  fenza  regplajcT  finir atan^ 
te, e'  riufierà  fiiof  co, crfanciullefco, benché  e'  pare  à Arifiotele/bel'Hiper 
bole  uniuerfalmente  habbia  del  giouenile,  perche  tal  Hiperbole  dinota  un  cer 
to  impeto  d'animo, quale  fuole  effere  nell'età  giouenile  : onde  e'  dice,  che  non 
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fi  coment  uftrU  k i ueccbi,et  riprende, cf  biafmu  gli  Oratori  attici, che  Vnfé  ^ 

unno.  Ma  poi, che  e’ fi  uede,come  gli  eccellenti  Oratori n'adornano  grande^ 
mente  talhoru  le  loro  orationi,itcumo,cbefi  debbe  confìderarela  natura  del 
la  coftja  qual  uogliamo  innalzare  : o,fe  ella  eccede  i termini ordinari,cf  il 
modo  naturale, aUhora  pofiiamo  giuncare jcbe  fi  conuenga  ufiareVviperbo^ 
le  jnaconmi fura  ila  qual  certamente  anche  dada  natura  deRacofa  fi  può  pi^  ^ 

gÙart . Le jì*ffe,CT  grandi  Hiperbole  conuenirfi  piu  toHo  al  Poeta, che  al^ 
l’oratore.c'  la  ragione  ci  perfuade,ey  gli  efempi  ci  dimoRrano.  Ora  quejìi  Opinioiit 
ornamenti,  che  cominciando  dall'epiteto , ho  fino  À qui  dichiarati  ,fono  Rati  uans  (bpn 
da  diuerfi  autoritanto  diuerfamente  con  fiderati  (come  anche  di  [opra  in  qual 
'che  parte  ho  ietto)  che  etiandio  quegli,  i quali  conuengono  in  non  porre  al- 
CHIÙ  di  queRi  ornamenti  tra  le  mutaiioni,ma  tra  queìle,che  chiamano  figure, 
difionuengono  poi  in  queilo , che  fiotto  éuerjb  genere  di  figure  i medefiuni 
pongono.  Ma  piuoltreancora,e'pare,cheCiceronediqualcunodiqueBi 
ornamenti  innari  luoghi  uariamentehabbia  ragionato:  un  de  i quali  (s'io 
nonm'inganno)él'Hiperbole;laqualnelterzoltbrodeirOratorefia  porre 
à Crafiò  tra  le  figure  de' concetti, dicendo. crii  trapajfiire  la  uerità  per  accre  ,,j 

ficere,odiminuirelacofia.  Et  nellibro  poi  dell'Oratore  a Bruto  pare , che 
e'  diftingua  dalle  figure  certe  altre  ( come  egli  dice  )quafi  uirtù  del  parlare 
Oratorio  : tra  le  quali  pone  l'innalzare  la  cofia  piu,  che  ella  non  patifice,  cofi 
deficriuendo  ('tìiperbole  tcrnei  medefimi  luoghi  pone  anche  alcuni  altri  or- 
namenti con  queàe  due  diuerfie  confitderationi,  hor  (dico)  il<  figure,  hor  d'al- 
tre uirtù.  L4  qual  cofia  hauendo  Quintiliano  conjiderata  ijeparò  anch'e»  Dtit»  $i 
gli  dalle  figure  la  magpor  parte  di  quegli  ornamenti . Ora  hauendo  io  firn  fi  y k i. 
pre  gran  rifiletto  alia  fiadlttijO’  alla  chiarezza, ragionerò  di  queSi  tali  or- 
namenti nel  trattato  { al  qual  pur  bora  darò  principio  delle  figure, cr  auuer- 
tiròi  lettori, quali  e'fiano  fdouene  tratteròflafiiando  al  giuiicio  di  ciaficu- 
no  il  dijlinguerpi  dalle  figure,  o ti  comprendergli  in  quelle . Per  la  qual  co- 
fa  accioche,o  qucHo,chr  fino  àquii  detto  de  gli  ornamenti,  et  quello,  che  fiè 
n'ha  à dire, (che  fienzA  dubbio  è molto  piu)  dilUntamente,cr  chiaramente  s'in 
tenda, é nec  efpirio  dichiarar e,che  cofia  fita  figura, et  poi  diuiderla,auuertendo 
prima  gli  Sudiofi  di  quefl' arte, che  pi  antichi  autori  cofi  Greci , come  Lati- 
ni delle  figure  uariamente  trattarono  delle  fi>etie,del  numero, de'nomi  di  quel 
le  contendendo , v alcuni  minutifiimamente  ne  ficriffiero , dedicatuio  etiandio 
4 queRa  fola  parte  i libri  interi  : altri  non  fi  largamente , ma  non  però  men 
gimUciofmente,o  utilmente  ne  parlarono . Ma  io  fieguitando  fiempre  i pi» 
occeUenti,  cr  fiamofi  autori,  eleggerò  in  trattare  di  quejìa  materia  una  uiadi 
mezzo  fiebifiando  le  troppo  minute, et  ficrupulofie  confiderationi,  etnonpre- 
iemetten^  cofia  alcuna , che  mi  paia  efjère  principale,  et  che  da  i piu  de'  ce 
lebrati autori fia fiata  confiderata, et approuata.  Diciamo  adunque, che  checofafia 
figura  fia  una  maniera  di  parlare,  la  qual  fi  parte  dal  modo  comune,  figura, 
■crcbe  priuiu,ctnaturalmeiueci  fitoffierifice.  Onde  fi  può  comprendere, 

che 


'if 


. r 


c. 


k 


i 4> 


a8>  D E L L A R E T O R I C A 

che  Ufigurd  è ^ud/t  un'hdbitOtiel  qudle  il  pdrUreJì  ueRCfO"  s^diornd  : co* 
me  firebbe,quindo  und  co fd, che  noi  potremo  ejprimere  fempUceméte,cr  col 
modo  comune, cf  ordindrioXeJprimejiimo  per  udd'interrogdtione,  o di  re- 
petitione  deOe  meieftme  pdrole,o  con  dltro  modo,  che  le  deffe  ornamento  : di 
‘ che  ddrò  quello  e fempio.  Direbbefifemplicemente,a‘ col  modo  comune  par 

Undo.  QueUdnerrdfù  ldrouinddiGermdmd,mdfiguratameiue,crper 
interrogdtione fì  direbbe.  Et  chi  negherà  quelld  guerra  ejjère  Hata  la  rouind 
di  Germania  i Qne&i  modi,  che  io  ho  nominato  figure,  fono,  cr  da  Cicero- 
ne, CT  da  altri  eccellenti  autori  chiamati  ornamenti, lumi,iy  jfiendori  del  par 
Due  Spetie  lare.  Diuidonjì  le  figure  in  due  parti,  l*una  delle  quali  contiene  le  figure  dei 
di  Figure,  concetti , l'altra  queOe  delle  parole  comprende  : cr  quefìe  due  forti  di  figure 
cetri*^  * fono  diSinte  tra  loro  per  queSo,che  le  figure  de  i concetti  fono  tali , che  mu- 

X £>élle  Pa-  tondo  le  parole,o  l'ordine  di  queUe,effe  niente  dimeno  rimangono.  Le  figure 
rote.  delle  parole  per  la  mutatione,^  alteratione  di  quelle  fi  guaSano , Ora  poi, 
Delle  Figure  chei  concetti  precedono  naturalmente  le  parole, io  tratterò  prima  delle  figu- 
de’  Concecti.  f.g  ^ quegli, cominciando  daWinterrogatione,non  dico  quella, che  noi  comu- 
nemeiur^neccjf/irùmenfe  ufiamo , uolendo  domandare  di  qualche  copti 
perche  quefto  non  é figura , ma  femplice  modo  di  parlare  : mj  di  quella  ,U 
quale  per  molte  altre  cagioni  fogliamo  ufare,  con  quella  Urigniamo  qualche 
uolta  la  per  fona , come  fa  Cicerone  nella  oratione  per  Ligario , la  douee*  di 
ce,percioché,o  Tuberone,  cbefaceua  nella  batta^ia  far^ca  quella  tua  ^ 
derata  ffada  i c quel , che  fcffte . Et  contra  a CatiUna,fino  à quanto  ufi» 
r ai  tu  male,  0 Cantina  la  patienza  noUra  f quanto  tempo  ci  fcbernirà  il 
tuo  furore  f Vedefi  chiaramente , quanto  quefta  maniera  di  parlare  flringa 
piu,  che'l  femplice,  cr  naturai  modo , che  farebbe  il  dire.  Lungamente  abup 
tu  la  patienza  noàra/s^  qualche  co  fa  faceua  la  tua  sfoderata  ffada . ufafi  an- 
che queSa  figura  domandando  di  co  fa , che  non  fipoffa,o  difficilmente  fi 
poffa  negare  : tale  è quella  di  DemoBhene  nella  terza  oratiene  Olinthiaca . 
Non  è e^  hor  fatto  guerra  à coloro , à i quali  promettemo  ,fe  fùfiino  mofji 
l'armi  contra  à loro, di  porgere  prontamente  aiuto  f non  è egli  nimico  no- 
fìro  ? non  ci  tiene  egli  le  cofe  nodre  f non  è barbaro  f non  ciò , che  un  fapef- 
fi  dire  giamai  ter  Cicerone  nella  oratione  per  krchia  Voeta.  Verochtò 
Oracelo  à qual  di  quefle  cofe  fi  può  eontr  adire  f negherai  tu , che  ptfji  feri- 
to tra  i cittadini  d’Heraclea  f fimil  modo  è anche  quello , quando  non  fi  può 
ageuolmente  rifpondere , come , quando  fi  dice , come  è poflibile  i in  che  mo- 
do f ty  fintili  cofe . Vfafi  ancora  l'interro ^atione  ralle  cofe  depte  di  com- 
pjfiione,  cr  d'odio:  di  compafione,  come  e quella  interrogatione  deiCa- 
pouani  nella  loro  oratione , che  è ferina  da  Tito  Uuio  nel  v 1 1.  libro  deUé 
> prima  Deca.  Che  frequenza  di  moltitudine  d’ogni  generatione  credete  uoi , 

I che  ne  feguitaffè, quando  noi  par  timo  da  cafa  f cr  come  credete  uoi,  che  noi 
t uilafciafiimo  ogni  cofa  ripiena  dinoti, pianti,  cr  lagrime  fin  che  fferanza, 

I cr  a^etmione  penfatt  uoi , che  bora  fia  il  Senato , cr  tutto  il  popolo  cà- 
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poudno,&  le  Jomjf  ,cr  * figliuoli  no/lri  f Per  odio, come  néHd  meiepmd  or 4^ 

, tione,  Che  ir d cop  grande  e quefta,U  quale  il  [angue  uerfdto  in  due  fatti  d*ar 
tmenonhdpotuto^gnerenefatiaref  Mojlrafi  per  mezzo  deWinterrogd^ 
tiene  pomaco , cr  sdegno  j come  Cicerone  cantra  i Verre.perUpde  de  gtt 
Dei , cr  de  gli  huomìni , che  co  fa  è quePa  t che  caufa  è quefta  t che  sfaccia 
‘faggine  è quella  f Et  per  modo  di  marauigliarp:  come  quella  di  Cicerone  nel 
9 la  oratione  per  Archia . Quante  uolte  ho  io  udito  queHo  Archia  fenza  ha» 
t nere  prima  ferino  pure  una  parola  dire  aWimprouifo  un  numero  grande  di 
t uerp  ecceUentii  quante  uolte  lui  medepmo  tornare  d dire  la  mcdeftma  co  fa  ué  ‘ 

9 riandò  i concetti, cr  le  parole  f Et  per  riprendere, cr  quap  fare  uergpgnaret 
come  è quella  di  Tito  Limonella  oratione  d^Hannone  nel  primo  libro  della 
terza  Deca . Non  conofeete  noi horamoi  la  qualità  de i uofhù  nimici  ( 0 noi 
medepmi,o  uero  la  fortuna  dcWuno,cr  deWaltro  popolo  f CT  per  moErare  di 
non  p ricordare , tale  è quella  di  Cicerone  nella  oratione  contra  à Verre.  Ma 
qual  pt  l'artepce  di  queUe  f ben  mi  ricor  do, diceuano,  che  fu  EoUdeto  • Vfajl 
per  chiarire  la  per  fona  fi  che  ella  non  poffa  mofrare  di  non  intendere,  come 
quando  c’  p dice,non  odi  i à chi  penp  ch'io  dica  f c (imili  cofe  : c"  per  co» 
mandare  altieramente . Non  ti  mouerai  f Et  per  moprare  pcurtà  di  qualche 
$ cofa,  tale  è quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  Ligario . Ora  non  ha  Uga 
9 rio  cagione  di  fferare  hauendo  io  luogo  appreffo  di  te  di  pregare  per  altri  t 
Domandiamo  noi  Hefi , come  che  farò  io  i e'  oltrd  di  quefo  una  forte  di  p» 
gura  compofa  d*interrogatione,cT  di  rifpofld , cr  queéa  p fa  in  piu  manie»  Interroga- 
■ re.  domandiamo  noi  fefli,  cr  ci  rijf  ondiamo  ; come  e quella  di  Cicerone  nella 
9 oratione  per  Ligario,  Apprefp>di  chi  dico  io  adunque  queUe  cofe  (certa» 

9 mente  appreffo  di  colui , al  quale  benché  quefa  cofa  fùjfe  nota,  niente  ^meno 
9 prima,ch'ei  m'haueffe  ueduto , mi  rendè  alla  Republica . Tale  c quella  del 
Boccaccio  nella  Eiammetta . Oime,  che  fegnale  piu  manififo  di  quello , che 
auuem're  doueua,  mi  poteuano  dare  gli  Dijf  certo  niuno*  Fingep  qualche  ^ ^ 
uolta  rinterrogatione,  come  fatta  da  altri , cr  p rifponde  : come  fa  Cicerone 
$ nella  oratione  per  M.Celio,  cop  dicendo . Dirà  qualcuno . Quella  è adun» 
t quelatua  difciplina  i in  quella  maniera  ammaefritu  i giouinetti  ( per  quello 
9 ti  raccomandò , cT  ti  dette  quepo  fanciullo  fuo  padre , accioche  ei  metteffe  U 
9 fua  tenera  età  nell'amore  ,crne  (piaceri  ,CT  tu  quefla  uita , CT  quepi  puH 
9 dipndefi  ( Io  certamente  fe  dcun  fit  mai  di  tal  faldezza  d'animo  ,crehetd 
9 femi  moPraffe  di  uirtu,cr  di  continenza, ch'ei  riputaffe  tutti  i piaceri, cr  nel» 

9 le  fatiche  del  corpo, cr  deWammo  faceffe  tutto  il  corfo  della  uita  fua  j il  qua» 

9 le  non  il  ripofo , non  gli  fudi  de' fitoi  pari , non  i giuochi , cr  le  ppe , non  I 
conuiti  dilettafjèro  $ che  giudicafje  non p douere  cercare  cofa  alcuna  Ja  qual 
con  lalode,crconVhonore  non  fùffh  congiunta,  quefìo  tale  giudico  io  di 
certe  diurne  qualità  effere  armato  ,cr  adornato . Fafi  qualche  uolta  l'in» 
terrogationein  quello  modo  : cioè,  che  noi  domanliamo  un'altro , cr  fog* 
gittgiiiamo  noi  pefi  incontinente  la  rifpodd , non  affettando  la  fua  • Tale  I 
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^iielU  il  Demoflhene  neUd  oratione  delU  Coroiu,  Et  per  quii edgione  gli  bd 
refte  uoi  in  quel  tempo  cbimatifalU  pdceivu  tutti  PhdueuMo.  atU  guerràt 
ni4  Kot  tràttduate  dtìu  pice.  EtneUa  prima  oratione  cantra  a Ariftogitonc. 
Percioche,che  dirà  egli  con  uerità  { qualche  cofa  di  quelle , cbefuo  padre  bd 
fattoima  uoi  in  quefti  giudici/, come  buomo  mabagio,  cr  degno  d’e/Jère  pri» 
Moto  della  ulta  lo  condennafte  alla  morte, cr  quel, che  fegue.  Tale  è quel  di  Ci 
cerone.  Mancauati  cafa  i ma  tu  l'haueui.auanzauanti  i denari  ima  tu  n'ba* 
ueui  necejlità.  CT  il  Borc^ccro  nel  libro  della  Fiammetta , ilqual  è pieno  di  fi- 
gurai modi  dt  parlare, ufa  un  fhnile  artificio,  quando  dice . O fcelerato  gio 
uane/y  pronto  ne*  miei  affanni, hor  con  che  cuore  hai  tu  prefo  la  nuoua  ^o- 
fa  i con  intendimento  d’ingannare  lei , fi  come  tu  hai  me  fattoi  con  quali  oc- 
chi la  riguardaci  tu  i con  quegli , che  me  mi  fera , CT  troppo  credula  piglié- 
’fti  i qual  fide  le  promettevi  tu  i quella , che  tu  baueui  4 me  promejfa  i CT  in 
queVo  modo  è da  notare , che  le  rijfofle  ,iy  femplicemente  per  tua  d*in- 

terrogatione/ì pojfono  anche  fare,  come  inqueVo  efempio  fiuede.  Vfafi 
queBa  figura, CT  per  uia  di  compar atione , come  qual  di  due  adunque  ha  piu 
grauemente  peccato  i c ^t^he  in  altri  modi,^  piu  largamentejCT  pi u Bret- 
tamente  : <7  (per  dire  in  fcmma)  gran  uarietà  fi  truoua  nell’ujò  dt  queBa  fi 
gura . Et , percioche  nel  rijpondere  noi  fogliamo  qualche  uolta  ri/fondere 
$d  un*altra  cofa, chea  quella  della  quale  noi  forno  ejpre/famente  domanda 
ti,e’ pare, che  anche  nel  rijfottderecaggia  qualche  fpetie  di  figura,  e'  donuit 
iato  UHoje  egli  ha  offefo  una  tal  per  fona,  rijfvnderà  per  aUegerire  il  fatto, 

0 fchifarePimputatione  meritamente  : 0 uero  uno  fcelerato , cr  domandato, 
fe  egli  ha  tolto  una  Idi  cofa , rifivnde  I4  mia . C7  qualche  uolta  per  accrefce- 
rela  cofa , come  quando  un  domandato,  fi  e’ fio  fato  battuto , ri  ff  onde  i 
torto . Ma  perclx  la  figura  di  queRo  parlare  confìfle  nel  rijfondere  ad  al-  . 
tro , che  quello , di  cIk  propriamente  fi  domanda,  cr  che  configuentemen- 
te  staffetta  ; non  è forfè  inconueniente  nominare  queBa  figura , rijfoBa  in- 
aJpettata,odiuerfa.  il  preoccupare,  crfarft  incontra  à quello , che  ci  può 
effire  oppoBo  è bella  figura , cr  ha  finca  dubbio  gran  fòrza , ne  in  un  fol 
modo , ma  in  molti  fi  può  fare  : l’uno  de  i quali  è una  certa  correttione , che 
noi  ufiamo , come  è quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  Ligario . Quale 
adunque  fii  giamai  in  alcuno  tanta  coBanza . coBanza  dico  f non  sòfe  piu  to 
Bo  patienza  potrei  nominarla.  Et  come  quella  di  Tito  Liuio  nella  oratione 
di  Cat.nel  quarto  libro  della  quarta  Oeca.  Hor  su  elle  ricufano  folamente , 
cbenóft  faccia  legge', nuoua  cantra  di  lorojCT  nò  fùggono  la  ragione jma  pre 
gano,che  non  fìa  loro  fatta  ingiuria  ; anzi  adomandano , cr  uogliono , che 
annusiate  quella  legge,  che  bauete  per  uoflra  deliberatione  riceuukt.CT 
quel  che  fegue . E'  un’idtro  modo  di  queBo  ornamento , quando  noi  ci  fcu* 
fiamo  preghiamo , che  ci  fìa  perdonata, 0 la  lunghezze,  0 la  liberti 
ielnoBro  parlare  ,cf  fintili (ofil,c^  quando  nominando  una  cofa  dubitia- 
mo, fi  eSa  è degna  d’un  tal  nome , come  è que&o . Qga  cittadini  ,fi  peri 
^ ,t,.  merilano 
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meritato  queflo  nome,  vfaft  altra  di  quefio  una  certa  prepar  attorte,  quan^ 
''do  habbiamo  à dire  qualche  coja  imanKÌ , che  noi  la  dinamo , cr  quedo  fi  fa 
uartamente,tale  é.  io  lo  dirò  non  già  per  accrefcere  la  cofa.tT  altrimenti  Pii 
tò  Cicerone  nella  oratione  per  Marc  : dicendo . lo  dubito, che  quedo,  ch'io 
dirò, non  poffa  effere  cefi  intefo  con  Pudire,  ccm'io  col  penftero  lo  compren^ 
tdo,  e'  mi  pare , che  tu  babbi  uinto  efja  uiUoria , hauendo  renduto  à i uinti 
I quelle  ijlefjè  cofe,  le  quali  ella  baueua  acquidato . altrimenti  Demodhene, 

I Benché  (f'io  ho  anche  adire  quedo)  chiconfidererà  le  dmoni,cn  configli 
I miei  conofeerd,  che  elle  fono  ftmili  4 quede  de  gli  huomini  lodati  di  que'  tem^ 
tpi,ey  che  almedtfimo  fine  fono  indiritecate.  E'  anche  un  modo  di  preoccua 
par  e, il  confi ffare  liberamente  : cr  fimil  conjifiione  usò  Cicerone  nella  oratio 
ne  per  Archta  Foeta,conofcendo,che  qualcun  poteua  notare  in  lui, che  fi  dilet 
itajfitanto  d'Archia.  lo  certamente  {dice  egli)  confefpr  d' effere  molto  dato 
tà  ^tefitdudifUergogninfi  gli  altri  Je  alcuni  fi  truouano , chefifiano  fepeUi» 
t ti  neÙe  lettere, in  maniera,che  non  poflino  portare  da  quelle  alla  comune  utili 

> ti,nc  condurre  in  luce  cofa  alcuna,  L'aprirfi  in  quedi  modi  la  uia,ct  il  prr- 
occupare  quello, che  ci  poteffe  effere  op^do  : il  quale  artifìcio  ha ^ffe  uol- 
ie  luogo  ne  i proemij,come  nel  trattato  di  quegli  dichiarerò, hanno  alcuni  cS 
fiderato  fatto  natura  di  figurato  parlare , Non  è di  teggier  momento  queU 
la  férma , che  noi  diamo  d parlare  ; quando  noi  modriamo  di  cercare , o fi 
noi  debbiamo  dire  qudche  cofa,o  quale/)  onde  cominaare,o  doue  fornire,  er 
fintili  cofe:  peroche  que  fio  modo  didubitare, dà  un  poco  d'opinione  di  uer  iti, 
Et,percioche  quefia  figurala  quale  chiamerò  dubitatione,  fi  può  ageuolmen-, 
te  offèruare,badino  quedi  efempi.  Cicerone  nella  oratione  per  Clueniio  dit 
lita  in  quefio  modo.  Certamente  (quanto  4 me")  io  non  sò  doue  mi  uoltare, 

> negherò  io  effere  data  queU’mfamia  del  giudicio  corrotto  t Et  altroue,op~ 
, porromm’io  alle  uoglie  di  perfane  nobilifiimef /coprirò  io  i fauori,l'intentio 
$ tii,CT  i penfieriloro  i Et  Demodhene  nella  oratione  della  Corona,  £/Uben 

thè  e'  non  mi  manchi  gran  materia  da  dire  contra  di  te  : io  m'entedimeno  dò 
in  dubbio  di  qual  cofa  io  debba  prima  parlare  : cr  quel , chefègue.  b'  ancora 
Ma  figura  queUa,cbe  s'ufa  conferendo  noi , cr  quafi  configliaudoci  con  gli 
éuuerfari  ,oconi  giudici , chiamata  da  alami  autori  Latini  Communicatto, 
noicommunieatione  parimente  la  nomineremo.  Coni  giudici,  come  è quel 

> fnogo  di  Demodhene  nella  oratione  contra  ^ Midia,  In  quefio  mezzomena 
1 trecche  cotefiui  produce  la  leggero  toglio  dire  à uoi poche  parole,  pregan,- 
f doM  tutti  p doue, et  per  gli  Dij,o  gi^ci,che quelle  cofe,  le  quali  noi  udire 
rfe,afceltiatejì  che  ne  gli  animi  uofbripèfiate,0'  ddfeorriate  quello, che  bareb 
t be  fatto  un  diuoi , U ftale  baueffi  riceuuto  tal  ingiurie , cr  con  quanto  sde- 
* gno  harebbe  dimoio  di  douerfène  uendicare . Simile  à quedo  è l'ufare  tali 
»fnodidiparlare,quali/òno.  Che  mi  configliate  f uoi  ne  domando  : che  fa^ 
t Tede  uoi,  fi  uoi  fède  in  quel  termine  f Fate  conto , che  fi  txatti  di  cu» 
tfé  conmnffO  tieitoi  fit^  à quella  prepofii,0‘  tfitri  fimUi  modi . Dei 
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eonft^UrJt  con  Pduuerfario,pig{tamo  Pefmpio  dd  Demfìbent,  ntUd  ordtio 
ne  deUd  Corondjd  doue  uoUdndofi  dd  Efcbme  dice.  Kd  che  JoueuVo  fdre  t 
^Softcnimé  peròchehordmdinedomdndòte.tTquel,chefegue,  Ddjii qualche uoltd dt 
parlare  una  tal  figura,cbe  tenendo  not  Jofpefo  il  concetto  j foggiugniamo  poi 
qualche  cofa  contrd  aU'alpettatione  deU’ auditor  e, o grande, o piccola,o  rnagm 
giore,o  minore . Onde  èf  pare, che  quejìa figura fi>fleninunto,o  nero  fuffieit . 
)ione,o  piu  toflo  iiuj^ettato  fi  poffk  nominare.  Vft  Cicerone  centra  d Verre  ■ 
$ queltd  figura,quando  c*  dice.  Che  dipoi  i che  filmate  uoi  i forfè  furto, o qual 
i (he  preda  iCT  battendo  tenuto  un  pezzo  foffiefi  gli  animi  dei  giudici, foggiun 
* fe  : cofd  molto  piu  brutta.  Tiene  di  queii’drtifiao  quel  luogo  di  Cicerone  nel 

la  oratione  per  ugario,ld  doue  bauende  taiuto  alquanto  fòfpefò  il  concetto$ 

* foggiugne  finalmente  una  cofa  maggiore , cofi  dicendo  di  Tuberone . Onde 
t effondo  ributtato, non  a Ce  far  e per  non  parere  crucciato,  non  a cafa  per  non 
> parere  uile,non  in  qualche  paefe  per  non  parere  di condennarela  caufa , che 
» haueuafeguitato,  ma  in  Macedonia  neU'efercito  di  Pompeo  ne  uenne  : i 
» queU’ifleffd  cdufd  tornò  dalld  quale  ingiuriofamente  era  fiato  ributtato.  Pie 

• coUfi  minore  cofa  fi  foggiugnerebbe,comefe  un  dicefjè,cbefidebbeadunque 
t fttmare,cbeiofacefii,perfeguitaJiilofceterdtoiuccidefiUoi  iomi  rifidiluif 

cfimilicofi.  Et  qui  è da  notare,comequeftoinaffiettato,  fi  foggiugne  talm 
bora  d quel  modo  di  conferire, il  quale  ho  dichiarato  ,fi  come  anche  nel  prim 
mo  efempio  dell'inaffettato  fi  uede . ejffe  alcuno  uorrà  ridurre  à quella fig» 
ra  le  inaffiettate  riJ^fie,deBe  quali  nel  trattare  deU'interrogatione  ho  fatto 
• PermllEo  poco  di  fopramentione,io  nonne  contenderò.  Adornafi  qualche  uolta  il  par 
•••  lare  con  un  certo  modo  di  concedere , o permettere , il  quale  dichiarerò  con 

queSi  efempi.  Lafàfi  talhora  qualche  cofa  al  giudicio,aìl*arbitrio , alla  po» 
dejlà , alla  fède  de  i giudici , o d’altri  : come  quando  Cicerone  nel  principio 
ieOaix.  oratione  contro  à Verre  dice  à i giudici,  io  ui  proporrò  la  co  fa, uoi 
fonia grauezza  delnomefuolapeferete fCTcomecbi  diceffi.  Trattatemi 
eome  pare  à uoi , Vfa  Cicerone  contro  4 Catilina  la  permi filone  (che  cofi  U 
f Licnoa.  (biamerò)in  quefio  modo.  Che  affetti  i uà  ma,  ty  fintili  modi , il  parlare 
tOH  libertà , chiamato  da  qualclm  latino  autore , licenza  > fi  e^i  è ujfato  ue» 
ramente,come  accade,quando  <fiteUo,ebe  noi  fentiamo  di  qualche  cofa  ,lodi» 
i-  ' tinmo  fincer  amMe,rr  con  liberta,non  pare  j che  fi  dMariputare  parlare 

figurato,  tale  è quello, che  ffeffiuolte  fi  uede  effirenfato  da  VemoQhenet' 
quando  e’  riprende  la  trafcuraggine,o  la  difunione  de  gli  Atbeniep,o  Pafcol  - 
tare  uolentieri  gli  adulatori, o altre  fintili  cofije  quaU fi  poffino  ageuolmen 
te  comprendere,  er  ofjiruaretma  quefia  liberti  di  parlare  s’ufa  qualche 
Hob4  con  artificio,afcondendo  fatto  qu^  qualche  maniera  d’accommodar* 
ti  aW am'mo  delPauditore , o lodandolo , o con  dolcezza  ammonendolo,er  ri 
prendendolo  di  qualche  cofa , della  quale  egli  Seffb  defideri  J^effire  riprefe , 
C ammonito  ; o moBrando  £ dubitare  con  qual  animo  egli  babbia  i riceue* 

trincilo , che  noi  fappUmcertetiiet^ef  che  e^  uiiré  uolentieri, gr 
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UntìerifCf  altri fìmili  maniere  uftnio,le  quali  appartengono  quajì  aWaiMlé 
tiene  ; cr  di  tale  artificio  darò  que&i  efèmpi . Cicerone  nella  oratìonc , cb'ti 
^ceà  Giulio  Cefare  per  il  Re  Dtiotaro,  ufa  quefto  artificio  di  libero  parlare 
per  adulare  i Cefare,lodando  tacitamentela  fua  clemenza^  à Pompeo  anti 
» ponendolo.  Dice  adunque.  Perdona,perdona  Cefare,  fe’l  Re  Daotaro  hé 
t ceduto  aB*autorità  di  quelPbuomo,  al  quale  hauendo  gli  Dij , cr  gli  huomini 
t dato  tutti  gii  ornamenti,  tu  ifiejp)  i piu , cr  i maggiori  bai  pofto  in  lui  : pero 
tcbefeben  le  tue  attioni  hanno  oprato  le  lodi  de  ^ altri, non  per  queùo  bob 

• Uomo  noi  la  memoria  di  Pompeo  perduta , cr  quel, che  fegue . Et  nella  ora» 
tione  per  Ligario,  due  uolte  in  poche  parole  nerigne  un  fimil  artificio  ; co» 

I me,quando  ei  dice,  lo  mi  sforzerò  conia  noce, quanto  potrò, accioche  queSo 
t fia  udito  dal  popolo  Romano.  Prefa  cbefula  guerra  da  Cefare, CT  fatta  già 
I per  la  maggior  parte, io  da  neffuna  fòrza  corretto  di  mio  proprio  configgo, 
t cr  uolontà /ne  n'andai  à trouare  qtM‘arme,cbe  erano  prefe  contra  di  tr.  cofi 

• hauendo  rijfetto  non  folamente  alPutiUtd  di  Ligario, ma  lodando  anche  fom» 
t mamente  la  clemenza  del  uincitore.  ex  in  un'altro  luogo  ,facendo  buona  U 

eaufa  deU'una,  ty  dell'altra  parte,  uiene  à piaggiare  Cefare ,il  quale  baueua 

• bauuto  mala  caufa.  Et  che  altro  (dice  egà)  o Tuberone  trattauamo  noi  ; fi 
I non  di  potere  quello, che  bora  puocoRuif  La  libertà  ufata  arti  fido famen- 

te  per  ammonire  farebbe,  come  fi  conofeendo  noi, che  qualcuno  bauejji  caro, 
che  la  fua  troppa  fincerità,cr  dolcezza  di  natura  fufji  riprefa,iUcefiimo,  che 
■noinonuorremohauergtià  dire,  che  e’ procede  troppo  /implicemente,^ 
che fi  lafcia  troppo  maneggiare , cr  fintili  cofe . Dell' altro  modo  è dato  da  ' 

guaiebe  autore  un  tal  ejimpio . Io  ho  bauuto  fi  giudici  amicitia  con  coteftuit 
rua  di  tale  amicitia  (benché  io  dubiti,  come  uoi  fiate  per  riceuere  quefto, À'io 
dirò)  uoi  me  ne  bauete  priuato . perche  cofi  t percioche  io  per  piacere  i uoi 
ho  piu  tofto  uoluto  hauere  per  nimico  colui , che  u'era  contrario , che  per 
amico.  Bella, ateffìcace, erdegnafiguraèquella, laqualeperh  piudai  io  Sennod 
■Latini  è chiamata  Sermocinatio  ter  io  fèguitando  loro  fimilmente  Sermoci»  natione. 
nfiione  la  nominerò.  Qse^a  fi  forma  fingendo , che  qualche  per  fona  parli , 
come  àtei  fi  conuiene,o  configliando, o e fonando, o lodando,  o biafinwtdo,  o 
riprendendo  feueramente , o doleudofi , fioprenio  compafifone,ira  ,tT  fi* 

• mili  cefi . ne  fòle  s'introduce  perfòne  diterminate , ma  qualcuna  inditermind 
tamente,er  non  tanto  perfone  uiuetle  quali,  oconloro  ftefJè,o  conaltri 

‘ parlino , o habbiano  parlato,  ma  le  morte  anche  fi  riducono  in  uita,  le  città, 

} popoli,gli  Dif  fi  fanno  parlare , Trattap  queSa  fiwa  con  diuerfe  manie'» 

■ refieroche  nel  fare  parlare  à qualche  per  fona  uiua  fi  può  procedere  piu  li» 
her  amente  t tome  farebbe  fe  noi  dicefi^.  Cofi  adunque  fico  fleffa  ragio» 

' tta,ermaltra  fmtilmaniera.  Benché  anche  qualche  uoba  fi  ufi  untalmo* 
‘'Ìo,ebeèporrepereafo,(ÌKé(ladieeffi,obaMeffidettocofi.  Ma  introdu»  , 

■ eendo perfòne  morte, à città, coniùene  per  lo  piu  temperare  la  co/i  col  , 

’4ire,cbefeMaat4itperfonarifufcitafJi,t{lit4ir^cofi',erfe  lapatria,  ..  .<«4^ 

Moricéf  T iif  c/4  ^ 


cr  U RepuUica  hduejji  lingUii, parlerebbe  in  queSo  modo, et  fimùi  eofe } ben 
che  e*  fi  ueggd  effere  Anche  quilche  uoUi  introdotte  le  dui  fenzd  quefta  pre 
pjrdtìone,cr  moderatione , che  io  ho  deferiuo.  Et  di  queBa  figurn  daremo 
quedt  efempi.  il  fimo,  il  qtule  Qimeri  di  douerfi  mettere  nd  ogjni  pericolo 
per  U jklute  publica,ffej}i  uolte  feco  jìefjò  rdgiona  in  eotdl  modo  .lo  nò  fan 
ndto  per  me  folo,  md  certamente  moùo  piu  per  U patrid } U mU  della  (piale 
noi  fidino  debitori  aUa  ndura , paghifi  alla  patria  : er  fimtli  co/i.  Cicerone 
t nella  oratione  per  Ugario  ufa  una  cofi  fatta  maniera  di  fare  parlare, fi  face 
^ do  noi  in  cdfa  quejìo , che  CT  habbiamo  fatto,  o (compio /pero)  non  indarno 
> habbiamo  fatto, tu  repentinamente  con  impeto  fii/U  entrato } CT  bauefii  comm 
t ciato  à gridare.  Guarda  C.  Cefare,che  tu  non  creda,gudrda,cbe  tu  non  per- 
t doni, guarda  di  non  hauere  compajUone  de  i frategli , i quali  per  la  falute  del, 
i /rateilo  ti  pregano, non  ti  fare/ìi  tu  /pagliato  d’ogni  bumanità  ( Et  nella  ora^ 
tione  per  M Celio, uolendo  fare  parlare  à quelfamofo  Claudio, ufa  que/ìafl^ 
I guraintalmodo.  Bjfufciti  adunque  (ptdeuno  di  queBafammajc  maflimo- 
1 mente  quel  cieco  : percioche  mollo  piccol  dolore  fintira  egU/ion  uedendo  co 
1 teSei,ìl  quale  fifù/Je  refufcitato,co(l  teco  parlerebbe.  C he  bai  tu  ò Donna  4 
I fare  con  Celio  ( che  con  un  gieuenetto  t per  qual  cagione  gli  fii  tu  Bata,o  /i 
» familiare,  che  tu  gli  habbia  predato  danari , o tanto  nemica , che  tu  bauefii 
I paura  del  ueleno  f CT  quel, che  fegue . CT  poco  dipoi  finge  un  /rateilo  di  lei  le 
t parli  : cr  ^introduce  cofi.  Stima, eh' ei  parli  teco,&  dica , che  romor  fai  tu 
t forellafcbe  impazzi  lui  eycCT  doppo  que/ìo  ragionamento  finge  un  ragiona 
mento  d'un  uecebio  fiuerojsy  d'uno  humano  con  Celio,  tylafua  ri/poBa  al- 
PunOfCr  all'altro.  Et  poco  dipoi  foggiugne,  dirà  qualcuno,  que/ìa  adunque 
è la  tua  difciplina  i il  qual  luogo  ho  allegato  di  /òpra  per  efempio  deU'iiiter- 
rogatione  con  la  rifpoBa  foggiunta . cr  qui  cotfidero,come  e’  finge , eòe  una 
perfona  inditerminata  domandi . Ma  graui fiime fermodnationi /òno  quelle, 
che  il  meiefimo  autore  ufa  nella  oratione  contea  i Catiltna } um  delle  quali 
• modera  cofi.  Perciocbe,fe  la  patriafia  qual  molto  piu,cbe  la  uita^'è  cara, 
t fe  tutta  ['Italia, fi  tuttala  Republica  parla/fi  meco  in  quejlo  modo.  M.Th(« 
« Ho, che  fai  tufcf  quel  che  fegue,con  lungo  ragionamento , al  quale  uolendo 
, Ciceroneri/pondere  eominciaàdire  cofi.  fi  quefie  fantifiime  parole  della 
t republica, cr  al  concetto  di  coloro, che  hanno  la  medefima  opinione,breuemea 
^ te  ri/ponderò . Et  nella  medefima  oratione  introduce  finza  alcuna  prepara- 
1 tione  la  patria  à parlare  con  Catilina,dicendo.  La  quale  cofi  teco,  oCatili- 
t na  procede, cr  in  un  certo  modo  tacitamente  r a ffona.Ueffuna  fcelerotezxa  t 
t Baia  già  fono  tanti  anni, fi  non  per  opera  tua/ie/funa  fenxa  te . CT  quel , che 
fegue.  Etin  quelmaraui^iofo  Epilogo  deUaoratione  per  Milane.  Fa  che 
egli,  cr  feco  jle//ò,cr  conluiparla  ,CT  egli  à Miloneri/ponde , come  fi  ue- 
drà  in  quel  luogo  di  quefia  opera, doue  porrò  tiUto  l'Epilogo  tradotto.  Ador 
er  itefi  altra  diqueBoil  parlare  no  Aro  d'una  figura  ; lacui  natura  i tale , che 
ella  riuolge  il  parlare  d4  (orfofuo , da  que^ , a i quali  parliamo  ai  4“ 
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tre  perfone  uiue,o  morte, prefintitO  ajJènti,uidne,o  lontane, a gli  Dij,alle  cit 
ti,alleprouinde,ad  altri  luoghi  j come  monti  JèluefCr  fimili.  Et  di  queda  fi- 
ltra JUqudle  chiamerò, 0 col  nome  Greco  ApoiirojètO  col  noRro  rijponden^ 
te  à queUo  Conuerjìone,  darò  queUi  efempi.  Riuolge  Cicerone  neWEpilogo 
detta  oratione  per  Nàlone  il  fuo  parlare  da*  Giudid  à que*  ualorofi  huomini , 

» i quali  ttauano  armati  dintorno  al  giudido, dicendo,  Voi,uoi  chiamo  io  ,fòr 
I tifiimi  huomini,  i quali  hauete  per  la  republica  molto  [angue  uerfato  . o uoi 
t CenturionijCr  uoi  Soldati  chiamo  io  nel  perieoi  d*un*huomo,CT  d*un  dttadi» 

» rto  inuitto . cr  quel,che  fegue.  Tale  è quel  luogo  del  Boccaedo  nella  Fiam^ 
metta.  Et  tu  honeàa  uer gogna  tardi  da  me  conofduta  perdonami.  Et  nella 
ultima  oratione  contra  à Verre  fi  uolge  Cicerone  à Gioue,  CT  altri  Dij  inuo» 
candogli,  Vn*altra  figura  ci  è,la  qude  da  Cicerone  è nominata  Reticentia , 1 2 Reticcn- 
CT  da  noi  Ritenimento  può  ejjère  chiamata , quella  è,  quàdo  noi  interrompia  ° Riteoi 

mo,cT  tronchiamo  il  parlare , Tale  è quel  luogo  di  Demoflhene  nel  proemio 
> detta  oratione  della  Corona . Perdochejì  come  àme,(Ma  io  non  uoglio  nel 
» principio  del  mio  parlare  fare  male  augurio)  cr  queWaltro.  Oltra  quello, 

» (ma  ette  fono  cofe  da  non  le  dire,quette,  che  la  benignità  di  Dio  ha  fatto , che 
I noi  nò  prouafiimo)c  quel,che [egue,Et  nella  oratione  de*  Capouani  nel  Sena 
to  Romano,  la  qual  fi  legge  nel  primo  libro  detta  prima  Deca  di  Tito  Liuto» 

Valtra  (non  uoglio  male  augurarmi)  quetto,che  ella  n*apporti,  &c,  Inter» 
rompefi  anche  altrimenti  il  parlare,come  in  quel  luogo  d Cicerone , Atthora 
C.Vareno  quello , che  dalla  familia  Anclariana  i fiato  ucdfo  « Attendete  ut 
prego , 0 Giudid  diligentemente  à quella  cofa . Troncafi  oltre  à dò  il  par» 

9 lare  innanzi  al  fuo  legittimo  fine, come  i quello  di  Cicerone , Io  llringo  trop 
9 po,e*  pare , che*l  giouenetio  fi  conturbi  ,crche  piu  i uoi  hauete  udito  dirlo 
9 da  ejfo  giouinetto  : cr  in  altre  fimili  maniere  fi  fa  queBo  ritenimento,  Gràde  ^ ojnioftra 
fidendore  certamente  é quello  ,cbe  da  al  parlare  il  porre  le  cofe,  dette  quali  fi  tione, 
ragiona  dinated  à gli  occhi  de  gli  auditori, in  maniera,  che  paia  loro  piu  to» 
fio  uederle,cbe  udirle . cr,  perdoche  quefio  cofi  bello  artificio  confi fie  in  di» 
mottrare  le  cofe  particolarmente,0‘  efficacemente  j io  dimofìr adone  lo  nomi 
nero.  Compreniefi  con  ouefia  figura  non  folo  le  cofi,  che  fono  fiate  fatte,  0 
*€befi  fanno, ma  anche  le  juture.Taleomaméto  ufa  Demolthene  netta  orario» 

•ne  contra  a Midiajlà  doue  ei  rapprefenta  4 i Giudid  una  perfona,  che  batte 
. mi*altra,facédométionede*  gefii, detto  [guardo, detta  noce, detta  maniera  ins 
•folente,CT  d* altro  a dò  appartenente,  cr  Cicerone  molte  cofi  con  quella  figu 
9td  maraui^ofamete  effireffe,come  quàdo  e*  dice  contra  à Verretegli  infiàma 
i'to  dalla  fieleratezza,  et  dal  firore  uéne  in  piazza,  haueua  gli  occhi  innati, 
rsfauittaua  di  tutto  il  uifi  crudeltà»  netta  oratione  p Milone  defiriue  lui  in 

. carretta  inuolto  in  un  mantello, co  la  fua  moglie, tT  Clodio  à eauatto,  cr  bene 
: éccopagnatoi  come  netta  narratione  di  quetta  oratione  nel  feguete  libro  fi  ue 
■4rà.CT  Celio  deferiuedo  un  fontuop fiimo  conuito,talméte  lo  dipigne,  che  piu 
no  potrebbe  uedere  chi filJèftdto  prefente,dife  adunque.  E*  mi  pareua  di  ue» 

X»  T «»/  dere 
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derr  alcuni  entrare,  alcuni  ufàre,certi  che  per  il  piuercbio  nino  halenMdno, 
altri, che  del  nino  beuuto  il  pajfato  giorno  sbamgliauano,  la  terra  era  jporm 
ca,lotofa  di  nino, di  ghirlande  paficeie,  CT  dt  di  pefii  tutta  copeta . Et 

Ocerone  nella  oratwne  per  Milone pon  dinara:ià  gti  occhi  de i Giudici  queU 
lo, che  era  per  fare  Clodio,fe  egli  haueffe occupato  la  pretura.  Vfanfi  talbo» 
ra  in  quella  figura  certi  modi  éi  parlare,  quali  fono.  Imaginateui  di  uedere  : 
vqueiìecofe,lequalicongUocchinonbaueteuedute,poteteconlament*  , 
rifguardare  ; CT  altri  fìmili.  Rapprefentaft  co  quefìo  arttpao  4 gli  auàtori 
un  fatto  d'arme  ,una  ejpugnatione  d'una  città, o altra  ftmil  cofa,la  fórma  d'ui$ 
corpo, le  condttiont  d’una  perfona,per  fegni,atti,CT  maniere  particolarrnenm 
teiC  con  molto  efficaci  parole dimo&randole,non  per  argomentare,o^  prò 
uare,ma  per  adornare.  Qgeflo  ornamento  fi  pofto  da  Cicerone  tra  le  figu^ 
re  de' concetti  nel  terzo  dell'or  atorejina  nelToratoreà  Bruto  par  e,  che  lo 
*'  ponga  tra  quelle  uirtìt  del  parlare, le  quali  io  ho  detto  di  [opra,  che  egli  haut 

ua  dipinto  dalle  figure  ;o  CìJ^iliano  trattando  d'alcunt  omamentitnepo 
fi  uno  chiamato  euidenzaipercioche  per  mezzo  di  quella  le  cofè  chiarifiirnom 
mente  s'effir intono,  cr  fi  rapprefentano , CT  folto  quefìa  mfe  poi  nel  trattato 
delle  figure  de'  concetti  quefia  dimoHratione,o  (per  dir  cofi)  rapprejintath 
ne.  Leggonfi  nel  Boccaccio  alcune  part  'tcolan,  er  ornate  defcrittioni  ) le  qu4 
tiio  p breuità  pretermettendo  paffirò  à ragionare  d'un'altra  figura,  la  qual 
14  Imltada  confitte  in  imitare  l'altrui  manierejCT  peraó  io  Imitationela  nominerò,  cf  fe 
tte.  do  fi  facejjè  àrea  l'operationijty  i fatti  di  qualche  per  fona , farebbe  quap  là 

ieferittione . ma  fi  acedmodano  anche  le  pmrole , er  t'imita  il  parlare  di  qual 
tbeuno,0'ilpiu  deUeuolteper  sbeffarlo,o  per  morderlo,  Vfa  Cicerone  que» 
fio  artificio  nella  or  adone  fler  P.Qgtne.  quando  et  diceiche  dice  Sefiio  Heuio 
. d quefìe  cofeiridefi  certamente  della  nofira  pazàa,  che  da  lui  de/kleri4ino  uf 

fki  d’huomo  da  bene.  Et  come  io  fia  nato(dice  e^)(p  come  aUeuato  mi  ricor 
, doity  Demoàhene  nella  or  adone  della  falfa  ambafeeria  imita  il  parlare  d'E» 

fedine  in  quejio  modo.  Come  farò  io  adunque  ànon  mentire  apertamente,  et 
i conjèguire  tutte  le  co  fe, ch'io  uoffiioJènzA  incorrere  nell'infamia  dello  /per 
giurot in  che  modotcop,fi  io  trouerò  alcuni  Atbemejìf  quali  ingannino  ale» 
ni  Atheniepitt  Terentio  ufk  anche  un  fimi  ornamenta  fa  ih>ne  e'  dice.  Maio 
nonfapeuaàcheuìatuandaui,ellafiitaltadiquipiceolettaJamadrel’alleui 
per  fua,fu  chiamata  forella , io  defidero  di  menarla  uia  per  renderla  à i fuoi, 
É altra  di  quefio  una  imitatione  delle  parolc/i  da'  fatti  noflri  per  uia  di  rae^ 

> contargli  i cT  di  quella  fori  e è quella  imitatione  di  Li  fio.  Tornando  io  di  uiU 

> la  huonm  carico  di  molti  anni  con  un  gran  caldo , potendo  à pena  fòpportara 
1 la  noia  del  magpo /ni  uo  non  dimeno  con folando  con  quefie  ^r ole.  Soppor» 

1 ta/òriementeU  fatieajtoBohoramaiomueraiàcafaafpettato  tladiligentc, 
t a"  amoreuole  moglie  ti  riceueràfiraccoier  col  feruirti  prontamente,  CT  pia 

> ceuolmenieti/òlleuerà,cTeolcibolefòrzedeboliperlauecchiezzariilore<- 
* rà*  Cjjy  So  ptrffinom,clK  quap  pi»  aon  potm,fofitnata  pel  camino. 

m 
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( Mi  poi  eh^io  fili  drriuMo  icdfni  non  ni  (rondi  alenao  di qndk  co/è , mi  «o4 
, intrinfècd gntrrd  deildmglu,contr*d  me dpparecchidtd.  Di  queSo  or«i- 
mento  trittò  Cicerone  nel  terv>  libro  dell’Or  utor  e,  tra  le  figure  de  i concetti, 
a-  neWOrdtore  4 Bruto  lo  pojfe  tra  quelle  altre  uirtù,che  difopra  ho  detto  fl 
come  ancora  qneH’altro  ornamento  ,dd  quale  poi , che  deUa  imitatione  ho  i 
baftama  ragionato Jtor a parlerò,  QjcAo  c/ol  nome  Greco  è chiamato  Em« . i f Emblì/» 
pbafi,col Latino Stgnific4tto,cr noi, a Emph‘fi,CI'figniJicationelo nomine- 
remo.  Cot^Qe  que&a  figura  in  dinotare  pi»,  che  le  parole  not^uonano,o  “•* 
^eHo,che nonfidice.  Delprimojnoiodian^queftiefempi . Volendoci 
mero  molare  la  fini  furata  grandezzàdel  Ciclopo  dice,pbe  ei  giaceua  d^e» 
fò  per  la  fpdonca, dandoci  per  lo  /patio  del  luogo  ad  intendere  la  grandescxA 
ài  quel  corpo.  Bt  quando  noi  parlando  di  quafótno , diciamo  egli  è huomo  , 
noghamo lignificare, cheegli i uirilf  itTgenerofi) . Del /ècondo modo , col 
qi^fi /ignita  quello,  cb'enon  s^dprime ,fiano  qftefii  gU  ejèmpi . Ùcwona, 
t nàlaorationeper  ugario  iice,cb(fe  in  tanta  tua  grandev:4  non  fujfetano^  ^ 

, Ubontijadualtndateae/fo  ritienijofo benqnel, cheto  dico:  uolendo  fi-  ^ 
gm^are,eheegfibaueuachilofpignenaaUacrudelti.  Simile àqueflo e ui$  ^ 
modo  di  dire,che  comunemente  s’ufii,  quando  parLmdofi  di  qualche  per  fona,,  , 
la  qual  nociamo  tacitamente  biafmére,diciamp  .bada,  che  egli  è nn’buon»  , 
eoj^o , cr  altri fimili  modi . potrebbefi  anche  troncare  altrimenti  it  par-  ^ 
UrejnaqueiUmoditerrebbono  fòr/èpiudellana^^ieUareticen^ . Ord, 
tanto  badando  banere  detto  deia  figaificaHpne,feguUiamo  di  parlare  da 
gli  altri  ornamenti.  Cicerone  nel  terzo  libro  dell’ Oratore  confiderò  Ut  bre-  iS  BreuIlL* 
tuta,  come  figura  di  concetto  : ilcbe  da  qu^be  altro  Latino,  cr  antico  auto- 
n è fiato  anche  ftdto, ma  neffQrétfireà  Bruto  UdiOinfe  dalle  fifftre  ter  _ ^ 
QSntiUano  bauendo  fotta  mentùme,  di  quefia  uirtufeparatameme  dalle  figli  ^ 
refiapofe  poi  trale  figure  delle  pàr^,.  Ora  quejìo  ornamento  e tale,cbe^^  ^ 
àiebiara  lecofe  con  rifirpttomodo  ^ «o»  P^ole  ì punto  nècejfiirie,  ^ 

»&conpredezta-  Tate  èque/ di  Ufia.  m.egjiiécofabowaà,cbe  fìrijj-  ^ 
,g»ardialUuohmà,perchef^oall’intenUoneeglinon  bauoluto ,4caf»  ^ 

,ba  erràto,èhuomo;ocot^^a,cr  qMl,cbefegue.  BtftmilmeiUecbidicelJè, 
,eofininelpalfareprefcun4terra,Mpoiruppeittmà,congiunfeftconPe- 
,facito,&^iUcofit.,lionidHhbioaUuno,_<^eUfiimlU»diiuh4nnogran  y SimUxt* 
' fòrzadi,darel»ce(Ìtcofe.crfiic^alcuneci.Jèruonoi  prouare,cr  per 

dò  net  trattato  degli  argomenti  hanno  bauuto  luogo  ,cofi  alcune  oltre  ejpri- 
mbidohmagine  delle  co/è  j,i/  noflro  parlare  grandemente  adornano , delle 
auaà  in  quefio  luogo  ragionerò,  T4eff  ebbe  fenoidinfitmo parlando  òi 
qualche  ualoro/ò  eaualùro,cbe  et  faccua  impeto  contr a i nemici, come  un  leo 
»c.  ©■  Perici  parlando  de’  Samij.che  forfè  non  riceueuano  i benefià  aUegrU 
mentedilfe,che  egli  erano  fimili  a’ fanciulk,cbe  pigiano  i bocconi  piangédoi 
a-ilmedefimoa^omi^òi  Beotij  àque^  arbori , che  noi  chiamiamo  Ucài 

perche  fi  come  ipiegU  trq  loro fi  rompone  jtofi  iBoetijfi  confumauano  con  le 
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lóro  difiot^c.tt  fiatone  a/JornigUÒ  qàe^i,  cbé'né'eS^tijpe^^Mó  t morti  i 
i tani,rht  mordono  i fajii  tratti  lorc^b'  non  toccano  eotoro^be  gli  hanno  trat 
H.Sono  alcune  (tmilUHdim'  rijirette,et  fimplici,alcune piu  ampiamente  tratta- 
te.  Del  primo  modo  fìaeiejmpio  quel, che  dice  Cicerone  cantra  à Clodio.Del 
^ qual  giudicio,  come  d’uno  incendio  ignudo  fcampò . Dell’altro  modo  diamo 

^ ^ ^ qneih  e/èmpio  prefo  da  Pericle  . L4^Mrnrà  perduta  netUguerracofiè 
** ' ' itatatoltaallacittà,eomefed^Jnnoft^trattalaprimaHtra..a‘quel,che 

dice  Cicerone, UmarèfChe  di  fila  natura  è tranquillo  dalla  forca  de'uenti  fuo- 
le  efiire  còrneo,  er  conturbato^ofi  il  popolo  Romano  <70.  ponfi  talhora  U 
eàj^  innanzi,  et  lafimilitudine‘dlpoi,come  nelPefempio  della  giouentù^  del- 
la Primauera , cr  per  contrario  prima  la  fmliludune,  cr  poi  la  cofa,  come 
iteU’efempio  ^l  mare  , cr.  del  popolo  Romano } ma  ella  è qualche  uolta 
cèfi  jpictata  ',  quatché  uolid’ annegata , con  la  cofa  di  cui  è fimilitudmei 
per  uia  di  certe  fcambìeuoli  cbrrifi<oniettZe . tale  e quel  luogo  di  Cicero-^ 
ne  heUa  oratione  per  Muteha  , perocl^  fi  come  jfeffe  uolie  le  tempeSè 
con  qualche  certo  fegno  del  cMo  fi  coimoucno , qualche  uolta  aUhmprvin . 
uifo,  per  neffiina  certa  raghne  , per  cpialche  ofeura  ca^ne  fono  coi»- 
moffe,cofi  in  queUa  pop^e  tempeftade’comiHjf  fiefjè  uolte  tu  éonoja- 
p&  dual  fegno  ella  fia  moffà:  qualche  uòltaicofiofcuro  ,che  e^ pare,  che 
ella  fla  mojfa fimza  cagione.  QueH  e eofi ornate  fmlitudini  fi  trouano  anche 
rìrfbor^  piu  diftintamente,  & pii*  ampiamente  trattate  ) cerne  queSa  del  me»: 
ièfimo  0'cerone  nella  oratione  per  la  legge  Manilla,  quando  e’ dice  prima 
Flitridate  del  fuo  remo , cefi  fi  fuggì,  come  fi  dice  quella  Medea  efferfi  già 
del  medefimo  Ponto  fuggita,la  quale’predicano  hauere  per  que’luoghi,per  i 
quali  il  padre  lafeguitauajfarjb  inqui,CT  i»  Id  le  membra  delfino  fratello, c 
Ofnoclxl’hattérle  àraccorre  càfifparfi,  CTl'angofcia  del  padre  ritardaf]^ 
Upreflezzadel/èguitarla,cofi  Mitridate  fuggendo, una  grandifiima  qua» 
tira  d’oro , cr  di  nroento,  CT  di  tutte  lecofi  b^jiime,le  quali  haueua  hauutò 
de’  fitoi  antichi, tt  eoe  netta  paffata  guerra, predati,  cr  tolte  d’Afia , haueua 
tielfuorepio  ragunate, tutta  in  Ponto  la  Ufàò  Quefieco/i,mentre,che  i 
nofiri  troppo  diligentemente  r accolgono  jil  Re  ufii  loro  delle  mani,  co  fi  colui 
netta  fòga  del  feguitare , il  dolore , cojìoro  la  letitia  ritardò  , Le fimditudim . 
•onib  et  ifopiamenle^ffrefji  tengonodel  poetieó  > crociò  debbono 

re  parcamente,  cr  con  gran  rifi<ettoufate,Paltre  fono  piu  càneedute,iy  no» 
folo  pii  frequenti  ne  gli  Or  atori, ma  anc^  nel  comun  parlare  ffeffe  uolte  fi 
icggpno  ttfate.  ma  quelle  ancora, che  brieui,  cr  piufimplitifono,non  deh 
tono  efjère  uolgari , ma  fielte,  cr  ef^pte  , cr , pircioffce  là  cofa,  che  fi  pi- 
^ia  per  fmilitudine,hauendo  à dare  luce  à quetta,à  cui  t’alp>miglia,conidene 
che  fla  piu  chiara  di  quetta,è  da  guardarfi  grandemente,  che  etta  non  papfc» 
M/o  ignota  : peroche  all’Oratore  non  è permefjh  quello, che  i i Poeti  piu  to» 
fio  è còceduto.Quefio  ornamento, che  da  Quintiliano  è iiato  poflo  fuori  dette 
figure, da  Cicerone  traJefigure  de’ concetti  riti  terzo  libro  dfH’Oratore , cT 

neD’orrf- 
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tidl'Oratore  d Bruto  c Sdto  comprefo  : ne  i qudU  libri  ’,peràoche  egli  ebm 
krdccidndo  Urgdmente  le  figure  de'  concetti  pofe  trd  quelle  alcuni  ornmenti, 
iquJi  da  coloro,  che  fi  fono  riUrettt  4 trattare  di  quelle  figfàre/hlamentetle 

Jjujli  da  unfimplicexT  naturai  modo  di  parlare  fi  partoiio,non  fono  compre^ 
r tra  quelle,  ma  pur  come  ornamenti  necefiìtrij  riceuuti  : io  non  uolendo  Jfi» 
fraudare  gli  Sudiofi  diqueft’arteditale  cognitione  ,foggiugneró  in  quefio 
luogo  tutti  que^  ornamentile  i quaU  Cicerone  nel  libro  decoratore  4 ^ 
to,nel  qual  piu  di{lintamente,a‘  piu  fecondo  la  fua  opinione  ne  parlò;eome  di 
figure  di  concetti  trattò  ) c con  parole, c con  efempi  darò  quella  luce,  cb*io 
potrò  àqueUOfCbeconunamutMlebreuit^crfin^alcunoeJaupioiftato 
da  Cicerone  accennato.  Dico  adunque , cbe.gr cme  ornamento  di  talbora  al  19 
parlare  ilfirmarfijòpra  4 una  co  fa  i&ejfa/;ri’iiUorno  al  mede  fimo  conceùo 
uolgne,C7  riuolgere  in  molti  modi  if parlare  noftro  ; come  fa  Cicerone  netld 
$ oratone  per  Sefh  Kofciojà  douetà  àct.  ^jaó  ti  prega,  0 Cbrifogona 
^ delle  grandifiime  riccbezxc  del  padre  non  ha  prefocofa  alcuna  per  fua  {fein 
f alcuna  cofa  non  t’ba  fatto  fraude  ; fe  con  ottima  ffile  tuttofi  fuó  fhaconcedita 
tto,annouerato,pefato}feil  ueftimento,col  quale  e^  fi  copriua,  cf  Panetto  trat 
f to  del  dito  fuottba  dato,fe  di  tutte  le  cojèfejl{fiòignud0,cr  nàn  altro  hxcé^ 

» nato /.he  per  t e fia  lecito  à lui  innocente  niùrire,(npoue;rfà  la  ulta  Sette  facili-’ 
ttàdegU  amici.  Tu  pofiieii  le  mie  ppjjftj^ni , io  uiuo  fa-  P altrui  iniferùqta 
t dié,eedo,r9  pert^  Panimq  ectmipqfio  percMegli  ineceffaru  • Ì4  w{4 

tcafaperte  èapetta,pernfe  è cbiùfa,^p.por/tot  tktfferui  detti^mia  graiifiinli 
* famiglia , io  non  ho  pure  unferuo,patifco,c9  giudico  di  do^lofopportare, 
tcbeuuoitupiufperchemiperfeguitiiq'c.t^attroueindiuà’fe^qUmeretori^ 

fopra  una medefimacofalungamente, ra^nandonq.A^bbaJpfiattcbearfificio  }9  f^ìniaoi 
fornente, ipaalche  uolta  una  cqfaxty  ma^mamenUfi^g^tdoParrogant^  'meato, 

ufando  modeftia,  quòdo  dieofe  4 noi  6effe,pji  pcr^  fare  a.noi , patine^ 
parliamo  $ 0 auuilendo  U.còfa , dd primomoia  diamo  que^  efempie.il pip- 
dre  lafciò  à coftui  non  debole  patrimonio . lo  mi  fonfempre'inge^to  di  mp 
ftrarmi  non  al  tutto  indegno  delPamore  de-gli  b'uomini  da  bene,  cr  fimli  coft. . j,  rt  ^ . 

Dell’altro  modo  pigliamo  Pe/èmpio  da  Cicerone  netta  orationeper  Cecinnd,  .sr.ci: 
quando  ei  dicevo  t’bo  fcacciato  non  dijcacciatojì  chf  t’ pare,  che  una  fola  let  ^ 
ter  a fia  fiata  ifcofa.  VeJefi  anfora  nettaorafiqneper  J>ùrena,come  parLm- , 
decentra  à Sulpiiio  egli  auuUifieU/ciehzadetteleggiiUqual  efempio  pv  ^ 
effer  troppo  lungo  pretermetto , bacando  haucre  mojbrato  il  luogo  d'effq. , 
da  que^  modo  d’auuilire  non  inulto  dinerfe  to  sbeffare,c/  (come fi  di^  ^ 
aucettare  ; la  qual  cofa,  cr  nel  luogo  cantra  à Salcio  allegato  fi  può  confide-  . 
rarejCT  in  quefìo  altro  del  medefìmo  autore,cbe  e netta  oratione  per  M.  Celiot . 
t doue  ei  dice  . la  qual  cofaio  farei  piu  uehementemente  t’io  non  hauefii  niimn's 
, tia  cql  marito  di  cotejla  donna , fratello  uoQi  dire,io  mofempre  inquettotcp  «'2^^ 

fimili  co/i . Non  è legger  ornamento  quello , che  dà  talbora  al  parlare 
pire  del  propafito  ,ey  dalla  materia  propria , cbeaìlherafi  tratta., par^ 
ttniofi  feorre  in  qualche  cofa  accoimoSatà , cr  che  poffa  iffert  co»3ài^ji 
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* HiitdMd  quejle  di'grejUoni  (per  dir  co/?)  fi  pojfono  lunghe, c brieàt. 

DcOe  lunghe  noterò  folmentejff  non  porrò  gli  efmpi.  Cicerone  neìTora- 
tioni  centra  i Verve  marauigliofamente  tratta, lafciàndo  il  fuo  propofito,  le 
todidiCiàUa.CTntJlaorationeper  Cornelio trafeorre  a celebrare ampia^ 
piente  le  lodi  diPompeo  j CT  altroue  ancora  con  tale  ornamento  abbeUifee  le 
pie  orationi.  molto  breue  digrefiione  è quella, che  egli  interpoji  netta  oratio^ 
neper  Milonr.li  doue  effindofi  uoltato  à Sejlo  elodia,  cr  domandando  ,cbe 
^ producejfe  certe  loro  fcritturejoggiugne , v m'ba  eg?i  certaméte  guardato 
, co  quegli  occhi, co  i quali p^a  guardare,quàdo  ad  ogn'uno  ogni  mal  minoe 
»i  rropofi.  daua.llproporrequeUo,ebes'habbiaàdirepart,chefiapiutoftocofaneeef 
’ faria,cbe  artificio  appartenete  aìTomamento, non  fi  potendo  dtt’audttorei 
pto{harequeQo,cbenoi  uo^Uamofenztipropor^ielo,fègianonparelJè,cbe 
pel  eorfo  detta  oratiohe  fi  poteffe  falche  uolta  pretermettere  la  propofidom 
pejCT  che  non  dimeno  ujata  ferui^  ad  ornamento  : cr  perche  facilmente  fi 
' può  intendere  lacofa,tTtrt>tMrné  ^ rfempi,  C7  io  nel  trattato  detta  propom 
■fwie  ^txone  della  caufa  ne  porrò  molti,  cr  diuerfi  j non  ne  dirò  altro  in  queSo  Ino 
•tlipofia»  po^efenza  dubbio  al  parlare  quak^  ornamento  il  dichiarare,  & 
quap  di^r  e quello,  che  già  babbiamo  detto:  diche  darò  quello  efimipio 
prejjò  di  Cicerone  netta  oratione  di  Se^o  Kofeio  i Hi  i render  teftimoniàza 
colui, che  h Sectore,  cr  Srcino  (iqudli  termini  piglio  dal  latino  per  mancamé 
io  di  parole  detta  lingua  noftra  corriffondbnti  à quegli)  cibc , che  ardi  que' 
■beni  de’ quali  fi  tratta,i  comperatorejcr  poffejfore,ty  che  ha  procurato,  che 
1 1 Rieono.  uffiyo  quello, détta  morte  del  qual  fi  diruta.  Vfafi  oltra  di  que&o  un  ter* 

to  modo  di  ritirarfi,  cr  rauuederfi,  cr  di  tornare  al  propofito . ritirafi  Qce- 
' » Tene  nella  oratione  per  Milone  dicendo.  Ma  qui  fia  fme  fier  ch’io  non  poffò 
t piu  perle  lagrimeparUre,crinauuertltementehii  qucfipretermeffo  una  tal 
eofa.  Mpropofitofiritomainpmilimodi.  lofimtrafcarjo^ucAtra,ch^io 
'nonm‘haueuapropoSo,feguitiamoilreflo.  Molti  cofèmiconuiene  necef- 
fari  amente  la  fidar  e indietro  per  potere  qualche  uolta  dette  cofi  commefji  alla 
*4  Reitera-  fidemiainqu^che  modo  parlare,  llrdterare,CT  ripetere  le  co/i  dette  ha 
anche  luogo  tra  queSi  ornamenti . vfiotto  Cicerone  nella  oratione  per  Qijwi 
f tioinquejìomodo.  lo  dimollreròprimanonciej/ire  Hata  caufia, perche  tu 
s ■ domandajli  al  pretore  d’bauere  la  ^ffiefiione  de  i beni  di  P.  Qgfnt.  dipoi  che 
» tu  non  gli  hai  per  uirtk  déWeditto  potuti  poffèdere.  Finalmente , che  non  gli 
t haipo^duti:  Pregoti  C,Aquilio,cT  uoi,che fiate  in  que/ioconfiglio,cbe ut 
» mettiate  ben  netta  memoria  quello, ch'io  ho  promeffio,rr  quel,ebe  jegue  fino  i 
» mejlo  luogo  : dico,che  non  d è dato  caufa,  pereti  ei  domandaffi  il  pofjifjòi 
* aico,che  non  ha  potuto  pojjiiere  per  uirtk  dell’editto  : dico,clK  non  ha  pofi- 
fieduto.Vedep,  come  bauendo  interpone  quelle  poche  parole , e*  tornò  à dire 
MConcIu-  quello, che  gii  co»  alquàto  diuerfè,e^  poche  piu  parole  baueua  detto.La  cSctu 
1 . ^ ‘ pone  de  ^iargeméti  fipuo  fòr/i  in  qualche  modo  adornare,qual  farebbe  ileo 
- firmarla,f^quafipìuftrettamentefierrarU:eomcfaCiceronenellaoratione 
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per  Seffo  Kefcio,il  t{udt  hauendo  nel  proemio  dOegato  le  edgioni,per  le  qn4 
I li  s'erd  moffo  ì difèndere  queUd  cdufi,concbiudepci  in  queBo  modo,  per  que 

• fie  cagioni  mi  fino  io  leuato  si*  auuocato  di  quella  caufajton  già  falò  eletto, 

• come  queUo,cbe  con  grandijiimo  ingegno, ma  la/ciato  indietro  tra  tutti,  come 
t quello,cbecon  piccolijlimo  pericolo  poteffeparlare/ieacciothe  Sefìo  Kofcio 
,{ùjji  con  affai  gagliardo  prefidio  dijèfo, ma  acciocbee^  non  fiffe  interamente 

, abbandonato.  Da  oltraàqueflo luce,  cr ornamento  al  parlare  il  diuidere,  Diaifio» 
come  fa  Cicerone, quando  nella  oratione  per  la  legge  lAanilia,uolenio  parla  ne. 
re  della  elettione  del  capitano,  dice  diuidendo  tutta  quella  materia.  Io  èimo, 
che  quattro  conditioni  fi  ricbiegghino  in  un  eccellentifiimo  capitano  tfcieiH 
za  della  guerra,uirtù,autontàjrlidtà  .et  altroue  fimilméte,  come  nel  trattato 
iella  propofitione  della  caufa  piu  particolarméteji  uedrà,^  un^altro  ornami 
io  ci  e ancora  non  molto  dijlmle  da  , cbUo  ho  dichiarato , il  quale  con 

fiSe  in di^ibuire  una  cofa  ad  una  ,0  una  ad  un’alba , 0 perfona , 0 cofa , Diwiba 

dijcbediamoquefìiefempi.di&ribuifcediuerfecofeàdiuerfeperfone  Cifc- 
» rotte  ndla  oratione  per  SeSo  Rofeio , quando  et  dice . Tre  fono  le  cofe , 
t le  quali  in  queBo  tempo  s’oppongono  à SeBo  Rofeio , la  edunnia  de  ^ : - 

> auuerfar'tj,tr  l’audacia/y  Ut  Utenza . Ta  fintione  detta  calunnia  ha  prò-  ’ 

tfòfopradifil’accufatoreRrucio . UpartidettaaudaciahannoiRofe^do 

» mandato ;ma  Crifògono  coBui  (dico)  ebe  ba  grandtfUma  poffanza,  combatte 
f con  le  f>rze  • A dìuerfe  cofe  diuerfe  n’ affigliò , cr  diBribui  Licurgo  antico 
9 autore  Greco  dicendole  cui  parti  del  corpo  tutte  fono  al  uitio  accommodati^ 
t finte, gU  occhi  ad  una  importuna  lafciuia  jle  mani  atta  rapina,U  uentre  all'ape 
» petito,le  membra  detta  uiril  natura,  li  quali  noi  nonpo^amo  boneflamente 

• Hominare/ul  ogni  generatione  di  coruttela  ,i  piedi  atta  fiiga,  in  maniera,  che 
ié‘pare,cheoiuitif  di  cofiui,o  egli  dei  uitijfia  nato.  Ha  ancora  dell’artifi^  it  ApobS» 

mofojCJ  qualche  gratia  al  parlare  Oratorio  il  lafciare  indietro/y  mo 

9 ftrare  di  Bimare  poco  qualche  cofa,  come  quettotfe  già  per  uenturauoi  non  *• 

9 affettate,cbe  io  giuBifiebi  le  cofejcbe  e^  ba  oppofie  dell’bauere  tolto  i dana 
9 ri  publici,0‘  di  fml  cofe  finte  inai  innanzi  àqueSo  tempo  inaudite , ey 

BUoue,deàe  quali  mentre,cbe  con  parole  imputa, baBa  con  parole  negarle, & 

9 altrimenti . troppo  indegna  cofa  de  gU  orecchi  uoBri^  detta  lingua  mia  fa- 
9 rebbe  il  ragionare  di  quefta  materia , cr  fìmili  modi.  Ributtafi  anche  nell  au  Ributa» 
werfario  quelle  cofe  dette  quali  riprende  noi  in  un  tal  modo, quale  ufa  Cicero»  memot 
ne  contraàM.  Antonio, dal  qual  gUfuappofto,  che  egli  ^a  Batocaufa  detta 
9 guerra  ciuilet  dice  adunque.  Tu,  Tu(dico)  M.  Antonio  fèi  Boto  il  primo, 

9 ebe  à Cefare , il  quale  defideraua  di  perturbare  ogni  cofa , hai  dato  cagione 
9 a muouere  guerra  cantra  atta  patria.  Il  fare  altra  di  queflo  rallegrare  con  HiUn^ 
dualche  facetia , cr  muouere  à rifa  ^auditore , è talhora  fuaue  condimento  « “ 

ietta  oraHone . er , percioche  quefio  artificio  non  fi  può , ne  con  poche  pa» 

rote,ne  con  pochi  e^pi  dichiarare , io  mi  rifèr^àtr^ame  pixo  dipoi  fe~  Rafften» 

paratamente.  Di  muaciti  al  parlare  OratorioU  raffhnare  i tempo  ,cr  mento. 

* acconcia* 
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écconcimente  quegli, che  interrompono, come  fa  Cicerone  neTLi  orationè  per 
I C.Ri6irio.  Me  non  muoue  punto  cotefto  grido, mji  mi  confala,  che  non  rite 
t liete  KOI  U uoce  inditio  della  uotìra  pazziu,C  teftimonio  del  piceol  numero, 
1 1 Caute  , or  uUri  fmili  modi . Il  fareintendere,cr  lo  feoprire  quello  da  che  noi  ci  uom 
Ia,o  Auue  ^Umo  guardare  è talhora  utile,ey  IvUo  artificio  ; del  quale  piglierò  l'efem» 
oimcnco.  Cicerone  nella  oratione  per  Sejlo  Kofeio , là  doue  bauendo  detto,  che 

‘ é‘ non  farebbe  difficile  nominare  molti  fuoiuicini  per  confirmatior.e  di  quello, 

■ » chee'diceua,foggiugne.  Ma  l’addurre  huoimni  noti  è cofa  odio  fa,  ejfindo 
jj  Sdegno.,  anche  incerto  fe quegli uoglino  ejfere lumunati . Conuiene anche moàrare 
t qualche  uoltaira,c  sdegno, come  Cicerone  nella  oratione  per  P.  Siila.  Ioti 

• fòpporto  Torquato  ; egli  è un  pezzo  ,ch’io  ti  fopporto:  or  nella  oratione  per 
, Murend  eonlra  i Sulpitio  parlando  dice, che  fe  uoi  mi  fate  uenire  in  collera, 

, intredifaròprofiJiionedidottoredileggi,crfmtilimodi.  Vale  alcuna  uoU 

1 4 Riprea  ta  il  ri/èntirjì  centra  à qualcuno,u/àndo  certe  maniere  di  parlare  : come  dee 

fiooc.  fonf  cantra  à CatUina^ò  ti  accorgi  tu,che  i tuoi  difegni  fono  feoperti  i qud 
a noi  penfì  tu, che  non  gli  fappia  t or  anche  piu  feuermente  quafì  pure  dio 
j j Depre>  cenJo  uiOania . Graue  or  efficace  ornamento  è talhora  il  pregare, o'  fuppUca 
catione.  re,come  fa  Cicerone,  il  qual  nella  oratione  per  il  Re  Deiotaro  prega  Ce  fare 
ióìAedel  CToltroue  anche  pregai  giudici, crqualdxuolta  fuppU>- 

* **  eaàglilddif,ocontraalloaccu/àtore,oinfauoredelreo.  É altra  di  que- 

fto  bello  ariificioquellofcolqualfiuaquafìmendicandoi’acerbità  d’unacóo 
fa . il  quale  usò  Cicerone  cantra  à Verre  in  quefto  modo . Stimafie  uoi  peri, 
eb’io  hauefi  à tacer  di  fi  gran  cofet  nella  oratione  per  Milane.  Ora  il  no 

» me  della  medefima  uia  Appia  quante  tragedie  commuoue  i Quella,  della  qua 
> le  prima  infanguinata  della  morte  d’un’huomo  da  bene , or  innocente  non  fi  ■ 

* * ' t parlaua, bora  ffiefjò  è in  bocca  d’ogniunOfpoicbeeUaiddfangue  d'uno  a]p‘ 

» fafiino,(yd'unparricidatuttabamata.  Porgongratiaalparlarecertial- 
i r Defide-  ffi  modi,come  il  defiderare,come  fa  Cicerone  nelle fue  Filippiche , quando  ^ 

* due.  lo  uorrei,clù^Dij  immortali  hauefiino  fatto , che  noi  bauefiimo  pi» 

» tofio  à rendere  gtatie  i Seruio  Sulp.uiuo,cbe  à cercare  d'honorarlo  mor- 

}9  Detefta.  to  :craltrouequeRe  due  cofedefidero , ere.  Dete&afi  anche  qualche  uolta, 
tiene.  tome  fa  Cicerone.  Ofceleratezxa,o  prodigio  daeffèreneU'ultimepartidd  ■. 
,1^.  mondo  traportato . ÓmofirareoUra di que&o  una  certa dimeBiebezza  con  . 

quegli,à  i quali  fi  parla  ; può  qualche  uolta  adomarel'orotione,  come  fardi 
be  il  riconofeere  con  un  familiare  modo  di  procedere  qualche  eongiuntion* 
d'animo, er  qualche  confenfotrarorutore,crgliauditori,etil  molare, che 
ei  confida  di  loro, come  d'buomini  ben  conofeiuti  da  lui, in  un  fimil  modo,qua-  ■ 
«I  ' * * te  è queUo  di  Cicerone:  fidatomi  nella  fide,cr  nella  fapienzauoflra  fono  fòt^ 

* * tentrato  à piu  grane  peJo,cbe  io  non  conofeo  di  potere  portare, cr  fimiti  mo^ 

di.QueBi  fono  gli  ornamenti  pofii  da  Cicerone  tra  que^i  de  i concetti  nel  luo 
^ . go  detto  di  fopra.  Oltre  à i quali,alcuni  altri  autori  per  teBimonio  di  Qgùi 

tiliano/noUi  altri  miniHamente,cr  fuperQitiofametue  ne  poferp,i  qiudi,o  n» 

■»  fono 


LIBRO  Q_yiNTO.  |Ol 

fono  figure, efjcndo  modi  al  tutto  retti, cr  ordinati  di  parlare,  o appartengo^ 
no  all’argomentationi,o  ad  alfro,che  ad  ornamento,  o fono  comprefi  in  que^ 
gU,che  già  fi  fono  dichiarati . Ora  io  feguitando  in  quefla  materia  majiimé- 
mente  Cicerone, v Quintiliano,  aggiugneró  folamente  alcuni  ornamenti  con 
ftderati,0‘  dichiarati  da  Quintiliano,  Pofe  adunque  quell’ autor  e fotta  quel  Iranù 

U fi  etie  di  lronia,la  quale  uuole  che  fia  figura  un  modo  tale, quale  dice  da  al-  ^pe- 

cuni  ejjire  chiamato  con  un  n onte  Greco , che fìgnifica  negatione  : come  t , io  / 

t non  dirò  quello , che  forfè  otterrei , che  mi  Infogna  produrre  i decreti  di  eoe  “ 
t6ui(  chele  rapine  { che  le  poffefiioni  date, che  le  tolte  dalla  beredità  fcT  al- 
trimenti ancora,  come  io  potrei  àre,cfc.  il  qual  modo  oc  il  medefimo,o  poco 
difiimile  da  quello, che  noi  ufiamo  frequentemente  ; doue  quafi  pretermetten- 
do qualche  cofa,  non  dimeno  la  diciamo,  come  fa  Cicerone  nella  or  atione  per 
, la  cafajùa  cantra  à elodia  dicendo,  uedi  tu,  ch’io  non  fuelgo  findalleradici  ,'i 

, le  tue  anioni,  cr  ch’io  non  tratto  bora  quello,  che  è manifrUo,  che  tu  non  hai 
, fatto  cofa  alcuna  di  ragione,che  tu  non  fri  flato  tribuno  della  plebe  ter  queif  ’ 

che  fegue  ; il  qual  modo  è da  altri  nominato  co  un  nome  tale,c  Greco,  CT  L4 
tino, che  fìgnifica  Trapaffamento,cr  da  alcuni  Utini  Ocupationi . Oltra^  TrapjflamS 
quefio , uuole  Quintili ano,che  dalla fmulatione,che  e’  confiderà  nelPlronia,  to. 
m>n  filano  lontani  certi  modi  ; quali  fimo  il  coifrffare  quello , che  non  ci  può  ConfeiEone 
nuocere , come  fa  Cicerone  nel  proemio  della  oratione  per  Ligario  dicendo , 
tu  bai  adunque  Tuberone  cofa,  che  debhe  efferejòmmamente  defiderata  dal- 
Paccufatore  : cioè, che  il  reo  confrfpt.  Et  il  concedere,quando  per  la  fìcuru,  g 

che  noi  hMiamo  della  nofìra  caufaje'  pare,che  noifopportiamo  qualche  co-  ficuru. 

I fa,cbe  fia  anche  iniqua, come  quel  di  Cicerone  nelle  Verrine . Vn  padrone  di 

> naued’una  nobilifiima  città  con  dinari  ricomperò  la  paura  d’e fière  frullato, 
i è cofa  humana , E'  oltre  à quefio  modo  anche  un  certo  confentimento.  Lo- 

> dafi  ancora  in  una  tale  maniera, come  quando  ei  dice  nelle  Verrine,  io  mi  r^ 

, legro  anchefr  tu  gli  bai  tolto  qualche  cofa  ; cr  dico, che  tu  non  hai  poMof^ 

re  meglio.  Amphficanfi  anche  le  imputaUoniJie  qualifacilmétefi  pofiono  giu  Amp^fiei. 
flificare , o negare , cr  qualche  uoùa  con  queSo  medepmo  artificio  fi  fanno  tione  dina 
men  credibili  facendole  parere  tanto  graui.  U qual  cofa  Cicerone  ® “ 

eon  grande  artificio  nella  or  atione  per  Sedo  Rofrio,efaggerando  la  crudel- 

ti  del  parricidio,  tingiamo  anche  di  temere,di  raUegrarci,di  dolerci,  di  ma  *^^  *'** 
rauigliarci,di  adirarci, dt  defiderare,de’  quali  due  ultimi  artificii  di  fopra  bo  ^ 
parlato  ! cr  da  queRi  finti  nafrono  eertimodi  fìnti  di  parlare  ufati  non  fola  , 
da  gii  antichi  Oratori, ma  anche  qualche  uolta  nel  parlare  ordinario, c uo^ 

, gare,comeio  rifi>iro,io  mi  firn  tutto  rihauuto.  bene  fta.t?  fimili . E anche  da  ^ 
tonfiderare,cbe  s’ufano  certe  maniere  di  dire,  le  quali  facendo  apparire  iuta 

certa  femplicità  di  parlarenonpenfato,nepreparato,cirendonomen  follet- 
ti tCT  porgano  diletto  all’auditore , quale  e il  moflrare  quafi  di  pentirfi  d u-  40  Etnre . 
na  cofa  detta, che  nel  uero  è quafi  effa  correttione,  come  quel  luogo  di  Cicero 
tHt  nella  oratione  per  M.Celio.  Ma,percbeboiointrodottofigraue  perfo-  . 
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Ri  f CT  d!trimenti,  Impruientemente  fono  aiuto  in  queflo  proposto , er  it 
moftrare  di  ctrcdre^che  dire, come  è, che  ci  rejh  f ho  io  UfeUto  indietro  cofs 
élcunj  ( cr  reftami  dneoru  d dire  queiio  » Onde  dnche  (i  puffi  con  qualche 
grdtid  dd  und  cofd  dd  un^dltrd  : come  fd  Cicerone , il  quale  dal  fare  mentione 
dWaneUo  di  Pifone  moUra  di  prendere  occapone  di  [coprire,  cr  manipfld» 
re  quanti  anelli  Verre  haueua  tratti  di  dito  ì perfine  da  bene , cr  bonorate» 
#i  Obliulo  cr  oltre  d quefo  il  moHrare  di  non  p ricordare  i come  Cicerone  nel  luogo  al 
legato  da  noi  di  fiora  per  efempio  d*una  interrogatioe  fatta  a queflo  pne  me 
depmo  » Mi  chi  fu  Vartepee  di  quepe  cofifehi  { ere.  il  quale  artipeio  ferue  i 
Cicerone  a fare,cbe  mentre,cbe  egli  opponeud  a Verre  il  uitio  del  troppo  ap 
petire  le  fatue , cr  le  pietre  e’  non  parejfe , che  anche  egli  del  medepmo  ui» 
41  DepoC  - tio  puffi  macchiato,  il  fare  olirà  di  quello  mentione  d’una  cofd , cr  diffinir» 
li,cr  depoptarld  dpprejfi  la  memoria  del  giudice,^'  ripigliarla  dipoi,  il  fi 
43  Separa  - Jg  gQfi  dijiinguerle  con  qualche  pgurato  modo  di  dire,  cr  altre /?- 
Delle*  Fieu-  tnaniere  fanno  fenzd  alcun  dubbio  il  parlare  Oratorio  fuaue , cr  diletm 

re  delle  paro  • cr  qui  ponendo  fine  à rdffonare  delle figure , cr  ornamenti  de*  con» 

le,  cetti,paffirò  4 ragionare  di  quegli, che  aUe  parole  appartengono,  come  di  fi 

I Repeticio  fipra  propop  : cr  comincierò  da  quella  Ja  quale  bora  col  nome  Latino  chia» 
w i o Repi-  repetitione,cr  bora  repigliamento  nominerò,  Ripigliafi  adunque talho 

(il  eneo.  ^ parola  radoppiandola  : come  fa  Cicerone  nella  oratione  per  Milone , 

9 Udoueeidice,Vccifo,VccifohoiononSp.b/lelio,crquel,chefigue.Cinelld 
, • medefma,  farà,  fard  bora  certamente  quel  ternpo,CTcontrdàCatilina,Vim 

...  • ui,o‘uiui  non  per  diporr  e,  ma  per  confirmare  la  tua  audacia,  BJpiglianfl 
qualche  ttoltaù  parole  r adoppiandole  nel  principio,  CT  poi  ripigliando  U 
prima  folmente . taie  è quella  repetitione  di  Cicerone  nella  terza  oratione  < 

• contraàCatilina,  Quello,  quel  Gioues*oppofi,  quello  il  Capitolio,  quello 
. » quelli  tempi , quello  quella  città , quello  tutti  noi  ha  uoluto  faluare . Ripì» 

^anfi  le  parole  interponendo  prima  qualche  co  fa  tra  quelle  : cr  fi  ripigUa» 
no,  ole  medefime  à punto , o non  cofi  à punto  : le  medefime  à punto , come  in 

• que^a  repetitione  di  Cicerone  • I beni,  (mifiro  àme,  che  con  fumate  le  la» 

9 grinte, il  dolore  non  dimeno  mi  fta  fiffi  nell* animo)  I beni  dico  di  Cn.  Pompeo 

édPacerbiflima  uoce  del  banditore  fittopoHi , no  cofi  à punto  le  riprefi  il  me 
defmo  nella  oratione  perii  Re  Daotaro,la  doueei  dice,  per  coteBa  de» 

0 lira  ti  prego,  la  qual  tu  hofiite  al  Re  Deiotaro  hofiite  porgeRe , coteBa  des 
f (hra  (dico)  non  tanto  nelle  guerre , cr  ne*  conflitti,  quanto  nelle  promeffi,  CT 

• nella  fide  falda , cr  coflante . non  ripigliò  qui  tutte  quelle  parole  per  cotefta 
> deftra  ti  prego , ma  filo  (come  fi  ueie  ) cotefla  deftra , Ripiffliafi  talhora 

non  la  prima  parola,ma  qualcuna , che  feguita  doppo . Tale  è quella  ripeti 
0 tione  di  Cicerone  nella  feconda  oratione  cantra  à Catilina , A nefjùna  cofi 
0 penfano  fi  non  ad  ammazzamenti,  fi  non  à incendij , fi  non  à rapine:  et 
qualche  uoltanelripigliarla  s*aggiugne  la  congiuntone,  come  fa  Cicerone 
l 'neBa  oratione  per  il  Re  Deiotaro, Ma, quando  io  delfuggitiuo,cheaccufiua 

il  padrone 


'ì 
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, it  pdiroae^et  it  pddrenc  dJIJènte,er  il pddrone  miàjlimo  ueieui  té  fteàd:9 
qudjche  fegue.  RipigUan/ì  le  medejme  parole  piu  uolte  cominciando  : come 
M moto'  luoghi  di  Cicerone  fi  può  offèruarq  tra  i qual  e quello  contra  a Co- 
f tilùia.  Dentro  fino  l’infidie, dentro  è rinchiufi  il  pericolotdentro  iil  ninnee, 

> cr  ^Mo/i’d/fìro  ndk  Verrine.  Verr e metteua  il  calunniatore.  Verve  conofceué 
, la  caufijVerre  dona  la  fituettK/a-queUo  modo  di  repetitione  fifa  non  filarne» 

te  per  ciafeuno  membro, o cSdfijma  anche  per  ciafiuno  Ver  lodo, come  in  que 

> fio  efempio.  Tanto  tempo  Tiberio  Gracco  fi  grato  4Ì  popolo,  quanto  temp» 

I e*  pubiicaua  leggi  fecondo  la  uolontà  di  quello , non  fecondo  Futile  detta  Re» 
,pubUca,tanto  temfi)C.Gracco,cTc.  cr  con  le  medefime  parole  piu  uolte  ri» 

, prefelìfinifce,comefa  Cicerone  netta  oratione  per  Fomno.  Grandifima  firn 

> ma  di  frumento  di  Gattia,  grandi  fimo  numero  di  fanteria  di  Gattia  : molti  fi» 
,mi  caualieri  di  Gattia.  Componfì  una  forte  di  repetitione  di  quefte  ultima 

due , eominciandop  piu  uolte  dalie  medefìme  parole, ty  altrettante  uolte  nel» 
tle  medejhne  finendo  : come  in  queSi  efempi.  Chi  ha  propoBo  la  leggei  Rul» 

, loschi  ha  treno  è forte  le  tribù  f Rutto,  chi  ha  creato  i dieci  huominiUl  mede 
, fimo  Rjtflo.  Et  quei' altro  efempio , quai  fono  quei , che  hanno  rotta  la  le» 
tgati  Cartapnefi.  quai  fono  quegli, clx  hanno  con  grandifima  crudeltà  fot» 
, ta  la  guerra  f i Cartap'nefi , quai  fino  quegli,  che  hanno  guadato  Pltalia  l • 
• Cartaginefl . quali  fono  quei , che  chieggono  perdono  f i Cartaginefì . Ma 
molto  betta  maniera  di  repetione  è enefee  quetta,neUa  quale  noi  ripigliamo  le 
prime  parole, che  fi  eorrijpondano  Cuna  aValtra  contrapponendo  noi  le  co» 
fi,  ole  perfine  tra  loro  : il  qual  modo  di  repetitione  dichiarerò  con  betti  fi» 
mi  e firn  fi  <U  Cicerone.  Dice  adunque  cofi  netta  feconda  oratione  contra  i Cé 
t tilina.  Da  que  fra  parte  regna  la  modeflia,da  quella  Vinfolenze,  da  quefla  la 
1 pudicitia , da  quetta  Popere  impudiche , da  quefla  la  fide,  da  quella  la  fraudo, 

> daqueBa  la  pietà, da  quetta  la  fieleratesxa,da  queBa  la  eoflanzA , da  quetta 

> U firore , da  quefla  Pboneflà , da  quelli  la  dishoneBà , da  quefla  la  contine»» 
tta,da  quella  lo  sfrenato  appetito,  emetta  oratione  per  Sedo  Rofrio.  Aea 

> cibano  coloro , i quali  hanno  meffi  le  matù  nodo  Boto  di  coBui , difrndefl  co» 
t lui  al  duale  fuori  detta  calamità  nulla  hanno  lafciato . Accufano  coloro , j i 
t quali  e Bato  utile , che^l  padre  di  SeBo  Rofrio  fia  ucci  fi , difrndefì  colui , al 
I pule  la  morte  del  padre  non  filo  doloro  fi  pianto , ma  anc^  pouertà  ha  la» 
t Jciito.  Accufano  coloro,  i quali  di  fcannare  queflo  medefìmo  hanno  fomma» 
I mente  de  fiderato , Ufind^  colui , il  quale  à queflo  ìBeffi  giudicio  uiene  con 

> la  guardia  per  non  ^ere  in  queBo  medefimo  luogo  dinanzi  à gli  occhi  uoflri 
I tagliato  i pezzi • Finalmente  accufano  coloro , i quali  il  popolo  fa  rei, 
, di^efi  colui , il  quale  filo  dal  firo  fielerato  ammazzamento  è rimafo  ut» 

«o.crnelU  oratione  ^ Murena  per  dare  anche  maggiore  grafia  à que» 
« fra  figura , la  riuoltò  nel  fine  al  contrario , cofi  dicendo . Tu  uegli  di  notte 
» per  rifpondere  à chi  ti  chiede  eonfigli0,egli  per  arriuare  à tempo  con  Pc/cr* 
« cito  la, dotte  ifuaintentione.  Te  Sconto  de*  gaIli,lMÌptel  dette  trombe  ri fue 

tMoriea.  V gKow 
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> gUcno,  Tu  ordini  il  modo  deU’4gitdreUrtHfi,egliordÌM  Te  iJttdglie.Tit. 
, giurdijche  quegli, che  ti  chieggono  confido, egli  3x  le  cittì , o gtt  <^ggid» 

I mncinonfÌ4noprefi.4ipoiriitoltdcominddndodi(jue{ld  paroUe^  ^coft, 

» fi  noko  bene,cotnt  le  genti  dé'nimici^u  come  IWque  piotune  jt  tengono , 

, ìoiu4ne,eglis'ajfjfic4ÌndlLirgareicot^ni,tuinn$antenergU.  Ripigliafi 
ifil  mezzo  quello, che  fi  dice  nel  priucipio,eome  chi  dicefU . Te  tutti  gli  buoo , 
mini  buoni,  tri  prudenti  te  gràndementehonorato.  Ripiglili  nd  ^equd 
thè  nel  mezzo  è Unto  detto, in  quello  modo.  Oge/hi  neue  caricdtd , CT  pienà 
di  prede  Ciciliuna,  efjindo  elle  àncore  delle  prede . cr  fi  potrebbe  fere  le  re- 
petitione,in  meniere,cbe  i mezzi  fi  rifivndefiino  quifi  in  un  tei  modo.ln  que 
fi' errore  effendo  egli  per  imprudenze  ceduto  Vbe  dipoi  con  un’eltro  per  im- , 
prudenze  uoluto  correggerq-cT  nelfinefiripiglie  le  prime  perole . A te 
fidebbe im/mtere le  routne deSe  cittèè  te,  Vn’^e meniere di repetidone è 
àncore  il  ripigliere,  cr  diuidere  quello,  che  une  Molte  s'i  propoSo,  come  chi 
àicefjè.  L'4ueritie,CT  le  crudeltè  re^no  in  lui,me  l'eueritie  delle  creenze, 
le  crudeltè  delle  neture  he  prefe.Kipigtiifi  enche  le  perole  in  diuerfo  fenfo, , 
come  'e, le  degniti  de  i cepi  ere  quefì  peri, non  peri  forfè  quelle  di  coloro, che 
gUfeguiteueno.  ctqueH'eltro  efempio  fino  è quel  di  Menmio  ere  Memmio, , 
(Cr  chi  diceffi,tiencero  quefto  uefo,poi  che  eg/i  è fi  cero,o  fimili  modi.  Puof 
fi  ueriere  le  re^itione  in  eUri  modi , cioè  ufendo  perde  di  dtuerfo  genere,  ■. 
come  del  mefcluo,  delle ^ne,  o del  neutrele , di  che dietno  quefto  efempio., 
bello  bonort, belle  lode  i que^e  ; cr  uerlendo  i numeri, come  chi  dictffe , ccim 
re  furono  fempre  è gli  huoéini  de  bene  le  cortefie,cere  é è i medefimi  l'oc^e<» 
fione  di  beneficere  eltrmxT  ueriendo  i cefi  dcÙe  medefime  p4role,come.  Pé 
firetuo  c qucQo  f pedrelo  chiami  tufer  eltri  fimiii,-.  £'  anche  un’altra  m- , 
^ ii  repetidone fiel  quale  non  giele  medefime  perjde  in  diuerfi  cefi  fi  ripiu  t 
glie  : me  perole  fimili  è quelle,d<dkMeli , quelle  ifleffe  ,o  delle  queir, quelil  ■ 
le  deriueno,  come  farebbe  fe  endice^  . Qiyi  te  ftimoni  non  renderono  tale 
teftimpnienze,che  le  cofa  redejji  epprefpi  i giudici  ben  tefìificete , c ftmiU , 
cofe . pofp>nfi  oltre  di  quello  mefcolere  le  repetidoni,in  meniere , che  dop^ 
po  une  inter  po fidane  di  molte  parole  ,le  prime  firipigU  nel  fine,  cr  deU’eU 
tre  le  mezzane  è le  prinu,cr  le  uldme  elle  mezzane  ri^ndino,del  quel  erti- . 
, fido  è allegato  queSo  beìjifiimo  efempio  di  Cicerone , il  uoBro  fatto  hormei, 

, Padri  cofcritti.qui  fi  truoue , non  il  mio , cr  certamente  beUifiimo  fatto , me 
, < com’io  ho  detto)  non  mio , me  uoBro . Ripiglienfi  qualche  uoUe  nel  fine, , 
i concetti  interi  con  le  medefime  perole,  le  quali  s’ufeno  nel  prindpio , come 
queBo . uenne  d’Afie . O quanto  buone  cofe  è queBe , il  tribuno  delle  plf 
be  uenne  d’Afie  ,er  qualche  uolte  col  medefimo  ordine  ielle  perole  fi  ripi-,, 
^e.il  concetto,  come  in  queBo  efempio , Che  he  potuto  fere  Clcomenet 
perciocheéo  non  debbbo  imputare  alcun  felfemente,che  (dico)  he  potuto  fa-  ■ 
re  0comcne  i Ripigliafi  anche  talhore  l'ultima  perole  del  concetto  prece- 
Jiiite  nel  prindpio  delfeguite,cmefe  Cicerone  doue  dice  contré  i Cadline. 

...  coBui 
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• «^'RditimmoiUHe.  Viucf  ateo  uient  anche  in  Senato.  B'oltradi<}u* 
fie  npetitiài, che  fino  à qui  ho  dichiarate, un'altra  maniera  di  ripigliare  le  me 
defime  parole, la  quale , peraoche  ella  protede  per  gradi  ripigliando  fempre 
quello, dal  quale  ella  pajfa  ai  un'altro.  Scala,o  gradi  fi  potrà  chiamare,  no* 
mi  corrilponienti,ài  nomi  ufati  dagli  autori  Greci, CT  latùu,ct  di  quejia  pi  • 

> ^amo  il  primo  ejmpio  da  Cicerone  nella  oratione  per  Milane.  Ne  fola  net 

> Umani  del  popolo, ma  antheJeiSenato/i  dette,ne  foto  del  Senato,ma  anche 
, de'prejìdij„&  dell'arme  publiche,ne  fola  di  queSi , ma  ancora  in  podeflÀ  di 
, Colui, al  quale  il  Senato  tutta  laeura  della  Kepublica  haueua  còmejpi,et  nella 
, oratione  per  Arcbià  Poeta  dice . Dipoi  neU'altre  parti  dell'A/ia,0‘  di  tutta 

> la  Grecia  fi  celebraua  tanto  la  ueimta  fua,che  la  fama  dell'ingegno,  daU'affet 
, tatione  della  perfona , l'afjiettati  one  della  uenuta  , dalla  marauiglia  era  fw- 
, perata . El  tanto  fia  detto  della  rrpetitione  nel  trattare,  della  quale  ho  prc- 

termeffh  i nomi, che  da  gli  antichi  autori , c Greci , c Latini  fono  fiati  da- . 
ti  à molti  modi  di  quejia  figura , parendomi  che  la  diuerfità  di  quegli , po-- 
teffe  piu  lofio  ofcurità , cr  conjììfione , che  cbiareixit  generare . Paffando 
adunque  ad  altre  figure  dico  , che  una  f^etie  ce  n’è , la  qual  ponle  cofe  fciol- 
U,cr  difgiunte , circa  la  quale  io  confidererò,cr  dichiarerò  tutto  quello, che 
ne  intendo.  Pongonfi  alcuna  uolta  i concetti  jèparati,  o di/giunti,  i quali  co  Dirgiuntio» 
minciano  da  parole,chefe  bene  elle  non  fono  temedefime,uo^iono  niente  di- 
menofignificare  il  medefmo , tale  è quel  luogo  di  Cicerone  nella  feconda  Fi- 

> Uppica . Dififila  Republica  offendo  giouenetto , non  t'abbandonerò  horé  * 

) ch'io  firn  ueccbio , tenni  poco  conto  deU'armi  di  Catilina,non  baro  paura  del  ‘ 

le  tue.  Fimfcono  (ìmilmente  i concetti  cefi  di s giunti  in  parole,che  tendono  al  • 
medefìmo , come  quefto . il  popolo  Romano  Numàntia  difiruffi , Cartagine’ 
rouinò, Corinto  dis^e  ; cr , percioche  in  quefto  parlare  cofi  fciolto  fi  ripi.^ 
gliano  parole  Je  quali,  benché  elle  non  filano  le  medefane , fono  niente  dimeno' 
oquiuJenti,potrebbeparerekqualcuno,chequeftomodotenelJèdtrepeti-  . -"rigno!» 
Itone , ma  qualche  Latino  autore  conftderanio , che  qualche  •uolta  s'ufano 
parole  equiuaìenti,cr  non  confiderando  il  modo  delle  ^role  fciolte,cr  fepa-^ 
rate/na  folo  l'equiualenza,eT  il  porre  l’una  per  l'altra , ha  chiamato  qneffo 
modo  interpretatione,  quafi  che  una  parola  interpreti,C7  dichiari  l'altra  : di  ' 
che  danno  tra  gli  altri  qtiefio  tfempio  : la  Republica  fino  alle  radici  hai  mef- 
fò  fòttofopra , la  città  ^ da  i foudamenti  hai  rouinata . Alcuni  altri  haihi. 
no  quefto  modo  dt  feparatione  nominato  col  nome  Latino , che  fignifìe4 
difgiuntionet  Altri  hanno  dato  quefto  nome  medefimo.à  quel  modo  foto 
nel  quale  dafeuna  delle  cofe,  che  fi  dice  fi  termina  con  un  diterminato  nerbo, 
ma  quefia  di fgiuntione,cr  feparatione  fi  fa  parimente  in  concetti,  che  ce*‘ 
mittdano,cr  fimfcono  con  parole  di  diuerfa  fignificatione.  Coimnciano  come 

> ùt  quel  luogo  dt  Cicerone  cantra  à Catilina.  Pufii  adunque, o Catihna  queUa 
1 notte  in  cafa  di  M.  Letea , difiribui&i  le  parti  d'Italia , diteminafìi  dou& 

i ttfiem^be  ciafcutio  andaf}è,fcegliefii  que^ebehaueui  à lafiifre  in  Roma,  > 
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CT  4 metuir  teco  fuor  e,  Difignafti  Itpdrti  detU  citti  d fin>ca,cr'^ud  che  Je»  , 
gucf  Finifcono  fiimlmetUt , come  là  doue  il  medcpmo  Oratore  dice . lo  ho 
moke  cofe  taciute,moUe  fopportau^nolte  concedute,  molte  con  un  certo  mio 
7 dolorenei  dolor  uofhro  fanate , cr  dtroue,  A quefta  pazzi^t  li  natura  t^ba 
7 prodotto  Ja  uolontà  efercitato,la  fortuna  [erbato . Separanfi,cT  (Udinguanfl 
parole  fole^cT.  non  accompagnate  con  altre, o che  fignifichino  il  medefnnoico 
me  chi  dicefJè,colui  fu  la  rouina,il  disfacimento  Jla  àfiruttione  della  patria, o 
che  fignifichino  cofa  maggiore  : cóme  batteronlo, tormentar  ónlo,  uccifbnlo  ; 

0 che  fignifichino  cofe  diuerfe,  come  rodio,  temerità,  auaritia  : c come  quel 
7 di  Cicerone  contea  à CatiUna,tu  bai  doue  dimoihare  quella  tua  egregia  pa- 
7 tienza,di  fame, di  freddo, di  pouertà . Mefcolanfi  anche  talhora  molte  paro^ 
le , parte  delle  quali  il  medefimo^o  quafi  il  medefimo , parte  cofe  diuerfe  figni 
fichino  : tale  i quel  luogo  di  Cicerone . Domandò  i nimici  ,fe  queke  cofe 
fono  dateinuejìigate,trouatefcopertejleuate  uia, [cancellate,  jf  ente  per  ope 
ra  mia  : doue  chiaramente  fi  uede,che  quelle  tre  prime  parole  non  fignificano 
il  medefimo , V altre  hanno  tra  loro  conuenienza  :-er  quefta  dijgiuntiùne  di 
ciafeuna  parola  l'una  dall* altra,  da  qualche  autore  Latino  è chiamato  articu 
lo, altri  altrimenti  hanno  alcune  difgiuntioni  nominato  « ma  non  folo  fi  pon»- 
- obfi }.  ■•  gono  piu  parole  fciolte,CT  difgiunte  runa  dall*altra,come  ho  dichiarato , ma 

fi  poffonq  anche  mefcolare  par  ole, c concetti  infieme,et  della  medefima,CT  di 
diuer/àfignificatione:  la  qual  cofa  dichiarerò  con  un  folo  efempio  prefodé> 

9 (^cerone  neVoratione  contra  à Catilina,  la  doue  ei  dice,  "Éfebino , uadino , 

> non  patifchino,che  il  mi  fero  Catilina  fi  ftrugga  del  defiderio  di  loro.  Io  mo* 

9 ftrerò  loro  la  uia  ,fe  uorranno  ufare  prekezzd , à fera  Paggiugneranno, 
Confiderò  Qjfintiliano  tutta  queéa  materia  de  i concetti,  ty  delle  parole  cofi 
difgiunte  fitto  una  natura  di  figuraiche  confile  in  aggiugnere,tT  congrega^ 
re  infieme,(y  concetti,  tj  parole  (come  ho  detto)  notando  non  dimeno  la  dis 
Conginntio  t*rrfità  de  i nomi  ufati  da  altri  autori,  A quefto  figurato  parlare, che  t fciol^ 
9IC.  to,ry  fenzA  legami , s'oppone  quello , il  quale  da  i Greci  è chiamato  con  un 

tal  nome , che  à noi  fuona  moltitudine  di  congiuntioni , peroche  con  quelle 
7 unifee , ty  lega  il  parlare , tale  è quel  luogo  di  Cicerone  : quefto  da  me, cf 
7 il  co&ume  de  gli  antichi  ,tyla  degmtà  <ii  quello  imperio , CT  la  Kepublica 
riebiedeua , ey  fmìmente  doue  con  quella  particella  negatiua  ne  congiugne f 
fimo  piu  parole , o concetti . É ancora  figurato’modo  di  parlare  quello , nel 
quale  da  un  medefimo  nerbo  piu  concetti  dipendono,  o fia  il  nerbo  nel  prinm 
eipio , 0 nel  mezzo , o nel  fine  : la  qual  figura  chi  collera , come  con  un 
fil  nerbo  fi  congiungono , C7  legano  le  parole , le  quali  non  dimeno  fepara» 
temente,  ty  fenza  altra  congiuntionetra  loro  fi  pongono, pare  che  partecipi 
deU'una,ey  deT altra  naturaity  no  dimeno  da  qualche  eccellente  autore  con 
tal  nome  Greco  e nominata,  che  fignifica  congiungimento , er  da  qualche  al» 
irò  anche  col  nome  di  contraria  pgnipeatione.  Dipendono  da  un  nerbo  pofto 
9 nel  principio  queSi  concettù  Fu  uinta  U utr gogna  daHo  sf-enato  appetitoci 

timore 


/LI  BiLO  iojiru^  flr  o,  u 

timort  idUd  duàdàdJU  ragio'nt  dalla  patria.  Al  utrho  poflo  net  fine  fi  rift» 
p rifcono  queh^altri  ; perocbe,o  Catilina  tu  non  fei  tale,  che  la  uergogna  dalU 
, disboneèà,  o la  paura  dal  pericolo  ) o la  ragione  dal  furore  giamai  t^habbia 
ritrcUto  * Uel  mezzo  i il  nerbo,  che  congiugne  le  parti  del  parlare  in  quefto 
tfempio  : UbcUezzà,o  per  infirmiti  sfiorifce,o  perueccbiezzd.  Quejìo  wo- 
^ ha  nominato. (gualche  auttorje  Latino  con  un  nome  di&into  dal  modo  ,chc  '■  ** 

nel  principio , CT  nel  fin  pone  il  nerbo  : ma  i nomi  fono  tali , che  congiungi* 
mento  dinotano  • Terrebbe  di  quella  natura  un  parlare, nel  quale  fi  congiu* 
gMfietodiuerfi  modi  di  direi  qual  farebbe  quejto,  Allhora  il  capitano  fece 
intendere, che  ogniuno  s*appareccbialfe  tCrc^fi  doueuafare  un  pericolofo 
uii ggio . e'  ancora  figurato  parlare  quello, che  due  cofe  diuerfe  legd,CT  co» 
giugne  : cr  i quello  modo  è {latto  dato  da  i Greci  un  proprio  nome , che  do  ^ 
dinota:  diche  diamo  queftiefimpi.  Tanto  manca  aU*auaro  quello,  che  egli  « 
ba,quanto  quello,  che  ei  non  ha  ; Vhuomo  auaro , cr  il  prodigo  hanno'  un  ui» 
tio  medepmo,non  fappiendo  ni  Cuno  ni  Paltro  ujkre  i denari, facendo  quegli 
' 4tergopa  ad  ambi  due , Vengono  alcuni  autori  uh*altra  figura , la  quale  é DifHncioac. 
diuerja  da  quella,  ch'io  ho  dichiarata , perche  eUa  dijìinguc  cofe  fimili , cr  le 
danno  i Greci  un  proprio  nome, che  lignifica  diflintione  : come  chi  dicejje,par 
co  non  ti  debbo  io  nominare, eficndo  auaro,poi  che'l  parco  ufa  queUo,  che  gli  ’ 

bafidjtu  per  il  contrario  quanto  piu  hai , tanto  piu  per  Pauaritiatua  ti  man» 
ca,in  maniera,  che  non  t'4ccompagna  tanto  il  fivtto  della  diligenza , quanto 
la  mftrìa  delineamento^  fmftofe  • ma  quakdte  altro  autore  dubita  ,fe 
quello  modo  di  parlare  è figurato,  Adomaft  ancora  il  parlare  con  unafigu  Mancamet®#* 
raJU  quale  fottrjhejty  ritiene  qualche  parola,che  per  P altre  fi  pojfa  ageuol 
mente  intendere  r tale  farebbe, io  perdono  à coMi  il  qual  con  la  morte  del  ni* 
mico  ha  fcacciatada  fe  un  tale  fborno  jct  mi  pàit,che  anche  i giudici , i quali 
n'hanno  fatto ^uditioirtel  qual  luogo  fi uedè  Chiaramente,  che  s'intende 
queQo,chemanc4,cToègìihubbinoÌ^donàta,  Hanno  i Latini  un  modo  di 
parlare  , èol  quale  ponendo  fi  uerbo  infinito^taedono  quel  uerbo,  che  è prin^ 
cipale,come  chi  dicelfe,tr  egli  allhora  accenderli  tutto  d'ira,  lyoue  fi  uede , 
dfe  matKd,cominciò,zT ftmilmente  altre  cofe%  la  qual  figura  diUinguono  aC 
tutù  daUa  retUenzd  foh  perquefio',  che  nella  reticenza  no  fi  comprende  quel 
lo, che li>tace,o  che  conpiu  parole  lifogna  dichiararlo  in  quello  altro  modo , 
fy- una  fola parola,o'  qndUmanifiéafi>kimènle  manca.  Quintiliano  confi* 
derò  la  natura  di  fottrane,  cr  ritenere^parole,  in  molti  modi  figurati  di  par 
lare  ,ponendo  tra  quegli  quefio]ch'ió'Ù  ultimamente  dichiarato,  benché  fot 
tù  altro  twme,cr  que^  ,'i/  quale  litua  uii  lecohgfuntioni , cr  quel , che  con 
un  fol  uerbo  lega  piu  concetti , le  quali  figure  di  fopra  ho  dichiarate , Tra  E/clamatio^ 
le  figure  delle  parole  pudico  Cicerone  di  doune  porre  Pefclamatione,la  qua  nc. 
fc  parue  i QtiintiUano/he  piu  toBo  a i concetti  appartenejjè  : con  quella, ho 
fa  ci  marauigliamo , come , o fieleratezzi  incredibile , cr  innanzi  iqueBo 
tempo  non  mai  piu  thorad  Utfientiamo  > eeme , o nùfero  me , infilice 
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jnt . horJA  ^moflriam  fdfgna. , come  nelU  Fimmettà  ,oCif  iòiiejètf  t tut 
qMl  luogo  fi  poljòno  MuhcnnfiderareitIcuuibtIliieT  efficàdripi^amenti. 
Di quefto ,v degli aliri ornamenti trouerrà ageuolmente  molti ^p- mari- 
uigUofi  efempi  nel  Petrarca , qualunque  attentamente  (come  fi  conuiene)  lo 
leggerà . 7 ruouafi  ancora  una  altra  Jìelie  di  figura  chiamata  dai  Latini 
AgnominatiOjCrnellunojlra  lingua  Btfiicti^crfifaittmoitimodi,traiqua^ 
li  mi  pare,cheptu  hegli,<c;piu  aecommodad,etnteuuti  mila  nojìra  lingua  fin 
BoqueUi.  Mutarle uocalt mantenendo  le coufonantiiCfdiuer fornente lerm 
minando  le  parole.  Qjiefio  usò  il  Petrarea, quando  difjèi 
che'l  mondo  chiama  Amore,  Amaro , come  unii . Aggiugnefi  anche  talbora 
una,o  piu  leitere.una, come, 0 t'infinge, o non  cura,o  non  s'accorge, del  fiorir 
quefie  innanzi  tempo  tempie, piuaiome  il  Boccaccio  nel  libro  delia  fiammet- 
ta.  Deh  non  era  la  mia  forma  conforme  àgli  tuoi  desij.  Scemanfi  anchelelet 
ter  e i come  chi  àceffe  , e'  uuole  con  buon  giudicio  eleggere  gli  autori , che  fi 
debbono  leggere.  Sopra  gli  accenti  anche  fi  potrebbe  findare  queBa  figura, 
come  chi  diceffe  ; benché  queBa  gioia  affai  cofli , non  dimeno  non  è cara  eoa 
&i  : (7  con  parole  anche  fi  fcberza.le  quali  habbiano  una  medefima  uccide, 
ma  che  differentemente  fi  pronuntq , come  chi  diceffe , andrai  à porti  in  que* 
porti . Poffonfì  tramutare  le  lettere  : come  chi  fopra  queBe  parole  lodare,  et 
adulare  fcherzido  diceffe Jio.  nò  mi  metterò  à lodare ,accioche  non  paia,che  io 
t/toglia  adulare  ic  chi  giocajfe  fopra  queBe  parole  cauare,cr  uaeare.  Scatn 
bianfi  lettere  in  parole,cbe  habbiano  fmnlitudine,eome  quel  di  Cicerone  neda 
feconda  Pilippica,ecco ^ qual  cagione  ilfuo  maftro , d'aratore.  Oratore  c 
diuenuto . c , /<  altri fimili  maniere  fi  truouono,  le  quali  fe  con  gran  giudi* 
<io,a’  molto  acconciamentejff-molto  di  rado  non  fono  u fate, rie  fieno  fiedde^ 
V leggieri:  benché  quefto fc4mbiamento ,cTmutatiottedilettere  potrebbe 
qualche  uolta  bauere  gratiaufiindoft  inparole ,kqualt  baueffiro  una  cer» 
^ contrarietà  tra  loro  : come  chi  diceffi , comperò  em  la  morte  l'unmorm 
tabtà)  ocbefitffero  compofie  di  contrarie  t^tpOfilioni , come  chi,dtcejfi, 
non  ha  qutfta  legge  difordinato ,ma  riordinatola  città, ty‘  finta  queBa 
contrarietà  di  prepofìtioni , per  difìhguer  la  proprietà  di  qualche  cefi , co- 
me e,  non  è queBo  riBrignere/na  coftrignere,e/  fimili  cefi.  Vogliono  oltre 
aqueBo  alcuni  autori , che  finto  queBa  figura  caggiaVnfireUmed^hno  nò 
me  in  dtuerfi  cafì , come  quetìé  « .La  donna  di  tutte  keefi  ine  fierta , in  tu$ 
te  l e cofe  infelice  to' anche  il  figgfi^e  unapaxola  la  medefima  con  mag- 
gior fignificatione  : come  quejta  i quando  è huomo , l'buomo  nimico  i cr  aU 
trtmenti  con  la  medefima  parola , quafi  aecrefienio  il  contrario , come,U 
qual  legge  à gii'  huomini  priuati  non  pareua  legge  : cr  in  un'altro  modo , che 
eonfifle  nella  còtraria  fignificatione  della  medefima  parola  : come  dicono,cbe 
dolendofi  ProcuUio,cbe'lfig!iuolo4fieUdualamortefua,crhakendo  egtf 
Ìetto,che non l’afiettaua, «Itti  (rifiofi),tiprego,cbeturafietU.  AqueBo 
ultimo  modo  hanno  dato  i Gif»m  proprio  nome,ehe figni^a  ttptrcuot^ 
V ,v'r  -H.  poiché 
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pei  cBe  Rùtilo,  che  da  un’altro  è detto  in  un  ftt^o,  quafi  ributtandole , cr  ri» 
ptrcotendolo  fi  piglia  in  un’altro  ftnfo  ,o  pereto  fi  potrebbe  queflo  modo  ri 
percotimento  nominare . il  penultimo  ancora  chiamano  con  un  nome  tale, che 
dinota  uno  fcherzmnento  di  parelei  benché  di  altri  fia  fiato  il  medefmo  no» 
me  pofto  per  comune, or  generale  di  fimlimóii  di  parlare.  Bello  ornamento  Parici  di  iU 
fènetA  dubbio  è il fòrmare  i membri  della  oratioue  in  maniera , che  enfiano  u» 
guati , 0 quafi  uguali  : ondr  Jì  può  conueneuolmente  quefta  figura  pariti  di 
membra  nominare . diche  darò  quello  efempio , d colui  la  fortuna  donò  fili» 
cità,à  cofiui  l'induària  acquiUó  uirtù  .cquel  del  Boccaccio  nella  Fiammet 
,ta.  Nf  ui /ponentino  fi  le  mie  impromeffe,che  le  cofe  pa/fate  parendoui  gra» 

, tti,non  uogUate  ancora  uedere  le  feguenti  grauifiime.in  quelli  due  efempi  fi 
uede  ugualità  di  membri, come  difugualità  per  la  lunghe^a  dell’ultimo  mem  < 
br o.  in  queA’ altro  luogo  del  medefimo  autore  dame  allegato  di  /òpra  per 
, efempio  di  Periodo  tre  membri  :cr  poi  che  l’ufato  cibo  affai  fobriamente  heb  ' 

, bt  prefo,non  potendo  la  dolcezza  de’  paffati  ragionamenti  dimenticare,grOH 
, dijiima  parte  di  quella  notte  non  fenza  incomparabil  piacere  tutti  meco  ripe»  ' 

, tendagli  trapaffai . ConfiSe  oltre  à quefio  un’altra  figura  nella  Jmlitudine  similitudine 
de  ( cafi  de’  nomi  : C que&o  auuiene, quando  i cafi  de  i nomi  fono  i medefimi , di  CaC. 
foiw  aominatiui/latiui,o  altri, fe  benela  terminatione , ty  cadenza  loro  non 
fiffi  limile, ne  foto  nel  fòie  dei  membri  fi  confiderà,  cr  é*  aecommoda  quefta  fi  ■ 
unlitudine deicafi  ,manei principe  ancora , CT nt-i  mezzi , o ueramente  fi 
che  que’  dimezzo  à i primi , or  g/i  eftremi  à que’  M mezzo , o in  qualunque 
altro  modo  r^ondino.  La  qual  figura  dichiarerò  con  quefti  e fempii  H<r^ 

» ueua  coAui  nel  confutare  prudenza , nel  combattere  ualore , nel  beneficare 
t liberalità,nel  punire  clemenza . in  quefio  fono  i membri  terminati  con  acn/ì 
> tini  : in  queft’altro  da  nominatiui  comineiano,la  uirtù  è in  no  fra  podeAà , la 
triputatione  da  altri  dipende.  Et  nel  mezzo  farebbono  queAi  cafi.  fi  come 
gii  parue  alla  loro  trafeuraggìne  di  perdonare , cofì  uoUe  alla  loro  coAanz4 
donare  eonueneuol  premio  j or  fimilmente  in  qualunque  altro  modo  fi  poffo» 
vo  imedefìmi  cafi  accommodare  .tyfepareffe  àqualcuno,cbei  quefta  figu»  . , , .3 

rafi  poteffi  ridurre  la  fhniliiuJine  de  i tempi , de  i nerbi , i quali  non  fuffero  .an-  ii 

fimili  nella  terminatione,  è cofa  manifèfta , come  s’harebbe  à procedere , do» 
uendofì  ufare  tempi,o  paffati  : come  uinfe , occupò , or  futuri  : come  tenterò, 
ffiererò,cr  ne  gli  altri  fimilmente , accomodandogli  ,come  de  i nomi  babbia» 
modetto . Etficomeil  parlare  s’adomadiquefla  fimilitudinedi  cafi, cefi  similitudi- 
rieeue  anche  ornamento  da  un’altra  figura  ; la  quale  fa,  che  le  parole  fimo  ne  di  T ermi 
fimili  nella  terminatione , or  fin  loro , o fieno  i cafi  di  quella, che  riceuano  fi»  natione. 
mli,onò.  Quefta  fimilitudine  fi  confiderà  mafiimamentenel  fine  de’con* 
cetti,o  membri, cr  può  effere  in  piu  fidabe,cr  antfte  in  una  ,cr  oltre  a quefio 
fi  può  fare  in  piu  parole  fn  piu  fiUabe  delle  Ine  ultime  parole , che  termina» 
noi  concetti,  la  fece  il  Boccaccio  nelUbro  della  Fiammetta,  quando  ei  di» 
te  t Ei  io  gia'no  trifU  penfieri  accoAumdta  , piu  patientemente  affetterò 

V ài/  tatua 
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UtiutornM4,ncIk  q/tdli  due  parole  coSutuu  (Jifo)cr  t(mutàfiuedeM$ 
^ r amente  U Jìmiluuàne  delle  due  ultime  ftUabc , cr  oltre  i queSo  la  diUimilU 

tudine  de'  cafi , CT  il  medefmo  artificio  altroue  usò  dicendo . Et  al  marauia 
gliofi>,cr  lauiieuole  ordine  di  quella  tanto  meno  da  tutti  con  ammiratione  rà 
■ ( Ì‘*^*^^^^»ìttanto-piutranoi/ènzaeonfiderarleleHeggiamouftt4tetcrala 
.I*  trpuemuerbi.crauuerH,  Certo  niuno  altro  fallo  ficiuerfi)  dite  giamai.fe 
I uon, che  poco  fauiamente  di-tem'innamorai:  croUreal  deuereti  portaifide, 
> C l’amat.  in  una  jillaba  fòla  farebbe  la  ^Utudinejcome  s*4oAictfii,coftm  di 
^ difinderb  piu  uoUe  tentò, a di  riconciliarfi  con  lui  anche  procacciò. Ma  que 
ftafimditUiline  fi  può  anche  nelle  parole, che  hanno  caft  trouaredoppiatcìoè, 
che  c7 1 cafi , ©•  tenmnatione  di  quegli  fiano  fimili  : tome  in  que&o  luogo 
» del  Bocca:cio,.eome  in  uoiila  pietà  commendata  ,cofiè  ancora  dalla  diuiné 
t giu^itia  rigidamente  la  crudeltà  uendicata,  in  piu  parole  è fimilitudine , eoa 
( me  in  quello  efempio  anche  fi  uedefn  quelle,  due  parole  pietà, cr  crudeltà, cr 
1 in  que&'altro  anche  del  meiefìmo  autore,  Dunqueinque^/à  il  mio  piace» 

1 re,il qual  fe  fare  non  uuoi,fail  tuo  douere.  Et  col  med^o  nome  à punto, 
4r.;i  che  fi  pojfa  firmare  queSapmiUtuiine,co- 

» me  chi  dtcefji , cr  prima  nel  confidare  quella  imprefa  fi  moflrò  prudente , 

1 cr  poi  nel  gouernarla  apparì  prudente , cr  fi  comeei  uiffe  gloriofameiUe , 

» fofi  lama  fini  gloriofamente  ter  in  fimilt  modi.  Hanno  alcuni  autori  con» 
fìdfratàla  finulitudine  delle  parole  nel  principio  dei  concetti,  CT  fempre  ne 
inomi  ,iquaU  nel  principio  ,onelfine  ,ointuttala  fimatione  loro  hab 

bianofim^anca  t di  che  darò  queSo/òlo  ejèmpio , tentati  conmolte  aSu» 
^^iptefintati  di  begli  doni  fi  partirono.  Ecci  anche  qualche  antico,  cT 
famofo  autore , il  qual  molta  minutamente  ha  confiderato  la  fimilitudine  nel» 
te  prime  fiUabe  delle  prime  parole  del  membro , come  cM  diceffe  ,conuiene 
confirmar  e bene  gli  animi  loro.  Et  circa  à queSi  ornamenti  è da  auuertire, 
(Ixfi  poffono  congiugnere  infieme , cr  la  parità  de  i membri , cr  la  fimilitit» 
dine  de*  cafi , cr  della  terminatione , fi  come  in  molti  de  gli  efempi  allegati  fi 
C^ncrappofi  offèruare . V/i’^ a figura  ci  è , la  quale  confiSe  in  contrapporre , cx 
tione.  P^^àeontrappofitione,oeontrappofU  fi  potrà  nominarla.  Contrapponfi, 

0 un  contrario  all'altro,  oàuna  medefima  parola  fi  rifirifiono  piu  contrari, 
Vn  contr ario  aW altro  in  piu  modi  s'oppone , Soggiugnefi  talhora  l'uno  al» 
r altro, come  in  quel  luogo  di  Cicerone  aUegatodi /òpra  ad  altro  propopto. 
-il»i  l'honeHà  dal  dishoneSo appetito  ; tl  timore doltaudacia , ere.  tal 

ìan-  '•  rappofitione  fi  uede  anche  neS'e/èmpio  di  Cicerone , addotto  da  me  nel 

.tr/ii  n trm a: 0 della repetùione,duando ridice.  Daquefiaparteregna^c.crne 
gli  altri  duepojìinel  medefmo  luogc>  fi  può  anche  offiruar  e qualche  contrap 
po  fittone . ponganp  qualche  uolta  piu  contrari  infieme , cy  dipoi  à ciafeuno 
s'oppone  il  fuo  conn-irio,come  chi  diceffi,PimpruJenzu  di  quegli,non  la  pr» 
ienza  di  que/ìi  neeSata  cagione, opporrebbe  à imprùdenzu  'di.  quegli, pru*' 
denza  di  que Hi.  in  quedaguifi  ^ oppone  A Boccclccio,qucmio  ridice,  Qife 
k Sohafié 
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fio  hiS^ud  i mofhrdmi,che  quel  giorno  U ima  libera  anima,  tydife  donna, 
dipofta  la  fua  fignoria  ferua  doueua  diuenire.  Vedeft,  come  e*  contrapofè  i 
libera, ty  di  fe  dorma, di  por  la  fignoria, CT  ferua, ey  in  queflo  altro  luogo  piu  , 

> ne  contrappojè.  mentre, che  io  in  cotal  guifa  poco  pochi  mirando. ty  molto  . 

> da  molti  mirata  dimorai, credendo, che  la  mia  beUezza  altrui  pigliajjè,auuen 

> ne, che  me  l*altrui im fieramente  prefie.  oppone  à pochi  mirando,  molto  da  moi 
ti  mirata,  er  dipoi  anche  contrappone  uno  ad  uno , cioè  alla  mia  bellezza  aU 
trui  pigliale, me  l'altrui  prefie.  Eicon  una  certa  dijUntione  di  concetti  s'op^ 
pongono, come  in  quello  luogo . Odia  il  popolo  Romano  jia  priuata  prodi» 
galità,ama  la  publiea  magni^enza,  CT  eonfmlitudine  di  cafi,ty  difiimilitu 
Mne  di  concetto  neQ’ultimo,come  in  queflo  e fiempio . Quello , che  nel  tempo 
fiidi  male^n  nuora, anzi  quel, che  nella  caufia  fi  di  bene  gioui.  Ad  un  uerbo, 
oad  unnomefirifirifconoduecontrariicomeinque&iefèmpi-  Egliproue» 
de  alla  pice,ey  aia  guerra.  Amico  della  quiete,  KS  del  trauaglio , CT  fiimiU. 

Contrapponfi  talhora  non  quel , che  fia  dirittamente  contrario , ma  che  pur 
bobbia  qualche  ripugnanza, o diuerfità  : tale  è quello  ,à  noi  primi  gli  immor 
tali  Dif  diedero  le  biade  : noi  quelle  cofie,che  foli  habbiamo  riceuuto,per  tutu 
to'l  mondo  habbiamo  fparfib.  Ripiglianfi  anche  lemedefime parole  con  diuer 
fia  declinatione  per  modo  di  contrappofitione  : come  in  queflo  efiempio , non 
mi  affatico  per  ripofiormijna  mi  ripofio  per  affaticarmi,  ty  ne  i medefìmi  cafl 

t di  nomi  mutando  il  numero , come  quel  di  Cicerone , chi  flimerebbe  mai , che 
7 una  tanta  guerra, o da  tutti  i capitamia  un  anno  ,oin  tutti  gli  anni  da  unfioi 
7 capitano  poteffe  effiere  finita  i ty  talhora  con  mutatione^cafi , ty  fiimiU 
teminationi  ; come  in  quello  e/èmpio , cofi  auuerrd  .chefienza  danno  farà  U 
uer gogna, ty  fienza  uer gogna  farà  ildanno,ty  altri  filmili.  Contrappongonfi 
ancoficambieuolmente  alcuni  nomi.come  quefli,fie  Antonio  è confiblo , Bruto 
è nimico,  fie  Bruto  è confèruatore  deUa  Republica,  Antonio  è nimico,  potreb 
befi  firmare  la  contrappofitione  in  guifia , che  ella  parrebbe,  ty  non  farebbe, 
in  modo  alcuno, fi  come  Epicarmo  in  quella  fichtrzò,firfie uccellando  i Reto» 
rici, con  tali  parole,  allhora  era  io  tra  loro,tr  aUhora  apfnreffb  diloro,in  pa 
role  non  fiolamentenon  contrarie,  ma  della  medefhnafignifkatione.  Queflo  Mercolime» 
ornamento  della  contrappofitione  fi  può  congugnere  con  la  parità  de'  mem»  codi  pm  Fi» 
hri,ty  con  la  fimilitudine  de’  cafi,ty  della  terminatione  : la  qual  copi  con  que 
fio  fiolo  beUtflimo  efiempio  di  Cicerone  per  non  ricercare  bora  altri  efiempi  de 
gli  antichi  Oratori  dichiarerò.  Dice  adunque  nelle  Verrine,  facendo  fow* 
paratione  tra  la  uittoria  di  MarctUo , cheprefie  Siracufia  -,  ty  il  gouerno  di 

, Verre,  che  ui  fi  Pretore.  Paragonate  quefla  pace  con  quella  guerra  ila  ue»  jtQ 

> nata  diquefle  Pretore,  con  la  Vittoria  di  quel  capitanoila  sfacciata  e ff>or  - s>..i 

9 C4  cópagnia  di  coHui,con  Pinuitto  efiercito  di  colui,gli  sfrenati  appetiti  di  que  ^ ^ 

^ fio, con  la  continenza  di  quello  ; uoi  direte  Shraeufia  da  colui, che  la  prefie,eifie* 

•re  data  edificata,da  co^,che  edificata  la  riceuè  effere  Hata  prefia . VeJefì 

tanto  cbiarainente,& Pugnaliti  dei  membri,  ty  la  difiimilitudine  de' eafi, 

a della 
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cr  deU4  termininone,  cr  U contrippofnione,  che  egli  è di  fuperchio  irdiébU- 
nrU . ET  il  boccaccio  conginnfe  in  un  brtue  Periodo  allegato  poco  di  fbpré 
, quedt  ornamenti  quando  dilJh,  amabili  Donne,ct,me  in  uoi  i la  pietà  commen 
, data , cofi  è ancora  dalla  diuinagiu&itiarigidamentela  crudeltà  ueadicata,  . 
QaeSi  quattro  ornamenti } la  parità  dico,  i fintili  cafi , le  fonili  terminationi, 
la  contrappofitione,fono  quegli,  i quali  (fi  come  io  promefU  nel  trattato  del 
numero  Oratorio  di  dichiarare)  danno  ciafcuno  per  fe  Beffo,  cr  fenza  altro 
artificio  rifonanza,0  harmonia  molto  fuaue  al  parlar e,come  ne  gli  efempi 
allegati  poffono  i nojtri  purgati  orecchi  comprendere . Di  quefti  tali  ornamé 
li fi  dilettarono  alcuni  antichi  autori,  cr  mafiimsmente  Gorgia  Leontino,  il 
qual  troppo  frequentemente  ufanioglt  faceua  il  fuo  parlare  fafiidiofò , C7  fa 
tieuole.  ìfòcratedipoi,benche  nella  giouentù  n'abbondaffe,parcamite  non  di  ^ 
meno  gli  ufò.  Ma  piu  temperatamente  fcriue  DemoBhene,cr  Cicerone,i  qua 
li  ogni  affettatione  fcbifandojc  co  la  grauità  de'  concetti  gli  ornamenti  più 
leggieri  fofltntando, hanno  moBrato  la  uia  deU'ufargli  acconciamente . Ora 
tra  tutti  quefìi  ornamentila  còtrappofuione  è da  Arijlotelemolto  lodata  per 
due  cagioni  : l’una, perche  i contrarifde  i quali  ella  è compofta, fendo  netifii^ 
mi,cr  per  tffere  po/ii  l’uno  appreffo  l’altro  meglio  anche  comprendedofi,  ci 
porgono  quel  diletto, che  d’una  perfetta  cognitione  fi  prende . cr  oltre  à que 
fio  la  contrappofitione  s’affomiglia  4 quella  ffetie  di  fiUogifmo,la  quale  ron- 
chiude  Poppo fito,cr  raccolte  cofe  contrarie, come  altroue  ho  dichiarato  : la  < 
qual  cofa  generando  chiarezza,  ftmilmente  ci  diletta . Et  io  bauendo  trattato  < 
il  piu, che  ho  fapiUo  diligentemente,  di  quelle  figure,  le  quali  dai  piu,  cr  ap-  ■. 
prouati,cr  famofì  autori!  crfi>eci^ente  da  Cicerone,  CT  da  Qjùntiliano 
fono  fiate  riceuute  ; auuertifco  i lettori,  che  fi  come  queBi  tali  elejfono  mafii 
mamente  quefie  : cofi  dubitò  qualcun  di  loro,o  che  alcune  altre  forfè  fe  ne  tro 
uaffero,  le  quali  non  fujjèro  ancora  note  à loro,  ochefene  potefpino  di  nuo~ 
uo  formar  e, ma  non  di'mrno  della  medefhna  natura  di  quelle,  le  quali  efii  haue 
nano  dichiarate  .Mae’ fi  debbe  piu  toBo  ben  confiderare/he  quefie  figure , 
queBi  fplendori  opportunamente  poBi  ,’danno  al  parlare  quell’ornamento, 
cr  quella  luce,  che  da  quegli  fi  debbe  cercare  :cr  per  contrario  fiior  ditem- 
' pOfCr  fenzA  mifura  ufati  affettato,  cr  perno  noiofo  lo  rendono . Ha  il  par» 

" - lare  la  fua  naturale  (per  dir  cofi  ) diffofitione,  cr  prefenzajla  qual  nè  fem-‘> 
pre  la  medefima , cr  immobile  effer  debbe , nè  con  quefti  artifici  troppo  alte- 
rarla,cr  tramutarla  fi  conuieneflta  feguitando  i ueftigi  dei  piu  eccelletiti,CT 
celebrati  autori  uariarla,  cr  adomarla  in  tal  guifa,cbe  l'arte  non  la  trasfigu 
Dii  Pak-  ri  tantOfCbe  la  naturai  bellezza  di  queRa  piu  non  appari fca  . Oradouendo 
lane  V k - io  tratare  di  queU’omamento,il  quale  nafee  da  una  certa  gratta,  cr  piaceuo 
lezzaja  qual  con  uari  nomi  è fiata  da  alcuni  autori  nominata,  cr  piu  larga- 
mente dadiuerfi  prefa,io  primamete  dirò,come  AriBotele  nelterzo  libro  del 
la  fua  Ketorica  trattò  d’uno  artificio , col  qual  noi  pofiiamo  formare  il  paru 
lare,  in  maniera,  che  fu  gratiofo,crgetaile,cr  alguftodegU  buemini, 

chi 
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■thi  uÌHOno  n«2f  fìtti  dccommoàdto , il  qujl  pjrlarefi  può  con  pàrole  coiy 
rifpondenti  alle  Greche,  mi  prefe  da  i Latini, Vrbano , CT  tal  quaiità  urbanU 

tinoimnare  . ilfòrmarequeCtoccfi fatto parlaredice  Arijlotele,cheecofa, 

0 da  ingegnoJa,C7  fottìi  perfona,o  di  molto  in  do  efercitata,cf  che'l  rnoUrJ 

re  U uia,  c il  modo  di  formarlo  appartiene  ì queda  facoltà . Compre/i  con  Due  fpetie  di 
qitejia  uirtù , la  quale  ho  detto  poterp  chiamare  urbanità , una  certa  grafia,  . . 

cr  leggiadria, che  ii  parlare  quantunque  grane  fi  può  dar  e,  cr  quella  anco- 
ra,che  per  uia , che  ha  del  faceto  ci  difetti , alla  jpetial  cognition  delle  qua-  ^ * • 

iicofefii  guidato  da  quefii  principif , che  l’imparare,  CT  ocquifiare  facilmen- 
te notitia , è co  fa  dtletteuole  ,a^cbele  parole , ftgntficano  qualche  co  fa  ; on- 
4e  e’  conchiude , che  quelle  parole , le  quali  ci  conducono  tofto , ef  ageuol- 
mente  in  cognitione  di  qualche  co  fa  ,fono  fuauifiime  ila  qual  uirtù  affegnò 
frincipalmente  alia  metafora,  cT  à quella  majhmamente,  che  non  fia,  ne  lon-  Meufora. 
,tana,nedebole,cT  fuper fidale,  ma  che  ci  rapprefentila  cofainatto  ,orfia 
proportionale,  cT  cofi  determinò,  che  quel  parlare , ty  quegli  Enthimemi , i £nthimem« 
quali  prefla,0’  fadl  fogninone  d porgono, habbiano  quanto  al  concetto  que  di  pretta, e ft- 
}fia  urbanità,cr  gentilezza  : ma,  quanto  al  modo  delfejprimerglirhabbiano  file  cognitio 
aUhora,che  fono  adontati  di  tali  metafore,  quali  ho  detto , cr  della  figura  de’ 
tontrappoSi , cr  anche  della  parità , cr  della  fimile  cadenza  de  i membri,  cr  Contrappofi- 
tirntro  4 quefii  termini  pare  ,che  e’  cbiudefjè  quella  urbanità , che  ha  piu  del  ' 

•grane , giudicando  non  dimeno , che  la  maggior  parte  di  quella  nafeeffe  dal- 
letraslationi.  Et  paffandoaUe  altre  co fe  contenute  in  quefìa  urbanità , le  simile  caden 
quali  ho  detto  tenere  del  faceto , C7  piaceuole , n’attrìbuifee  grandi  fiima  par  y*. 

<e  ad  un  certo  errore , che  nafee  dalle  parole  dell’Oratore , il  qual  con  argu-  a Vrbaniri  » 
tiam4ggiorealtrouerie/ce,chenelprincipio  delparlare  non  moHra,cr  ® * 

ài  qui  nafie  il  piacere,  che  fente  l’auditore}  percioche  allhora  d conofee 
maggiormente  d’hauereacquiftato  qualche  notitia,  quando  di  qualche  co  fa 

baaltra  intelligenza,che  prima  non  baueua,tyrerrorfuo  in  quedo  modo  *.  • 

riconofce,quafi  dicendo  fico  Qeffo  l’animo  fuo , quanto  m’ingannaiu  ^ ^ ^ 
tra  i breui , cr  ofeuri  motti  quegli  fono  conditi  ^ quefia  Vrbanità,  i quali  fi-  ‘ 

gnificano  altro, che  le  parole  non  fuonano  ; tale  e quello  ,che  Aridotele  uttri- 
buifee  ì Steficoro  Poeta , il  quale  riprendendo  i Locrenfi  delle  loro  infolen- 
Ze^ontra  ì perfone  potenti , CT  uolendo  dire, che  quegli, che  fanno  ingiuria  « 
fimili,ne  fono  gadigati  cò  l’effire  dato  il  guajio  al  ior  paefe,  CT  tagliati  gli  ar 
t bori,diffe,che  nonfidebbe  ufare  infi>lenza,&  fare  oltr aggio, accioche le ci- 

1 cale  non  cantina  in  terra  : intendendo  per  quedo  motto, che  gli  arbori,  fopr4 
iquali  die  fbgliono  cantare,farebbono  lutti  tagliati.  Et  il-furlare  qfcuro,a 
enigmatico, che  fìa  ben  formato, diletta  per  la  medefmta  capone, cioè  per  lari 
cognitione  deU’errore,CT  per  l’acquidamento  della  notitia:  0 oltre  à quello 
per  U metafòra,che  u'interuiene.  Il  dire  anfora  cofe  nuoue,0  contra  alla  o» 
pittione^  affettatone  dell’auditore  per  la  medefìma  cagione  porge  gra  pia 

cere , jmì/c  i quello  i’wiMtico  Poeta , il  qual  diceado  , che  un  o haueua  re^ 
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pitdtjCr  iouendofi  credere, che  ei  dicefii le fcdrpe,o  altro  da  cabcarp,f!)ggìit^ 
gne  I pedignoni,  che  cofi  chiamano  i Tofeani  un  certo  male,cbe  per  il  fouerm 
chio  freddo  mene  di  uerno  mafSimamente  a’  fanciulli , non  fola  ne  i piedi , ma 
BiiUccio.  Mche  nelle  mani.  Il  giocare  ancora  nelle  parole  con  la  mutatione  à qualche 

lettera , di  che  frei  mentione  nel  trattato  delle  figure  delle  parole,  per  caufa 
• dello  inganno  frmilmente  ci  diletta  : tale  c il  dire  non  nobile , ma  mobile , cr 

. ‘ queW  altro  luogo  allegato  di  [opra  diuentato  d'aratore  Oratore , ty  altri  fl~ 
AmbigiuU . ^ ^ fijg  del  faceto  nafee  il  diletto  per 

la  cagione  già  dettaicofi  anche  fi  uefie  il  parlare  di  urbanità , cr  gentilessct 
con  le  parole  ambigue, come  è il  dire,nS  fi  conuiene,che  un  fòrelliero  fra  fem* 
pre  fòreftiero  ( nel  qual  motto  la  prima  uolta  é prefa  quella  parola  fòrejtiero 
nella  fua  femplice.cT  nota  fignificatione.  La  feconda  uolta  per  inefrerto,tf  i 
yj  rttifianonuouelecofe,comeàilòre{Uerifo^ionoeffere,0‘altrifimilimottù 
Faceto^* lU-  adunque  trattò,  CT  determinò  Arinotele  del  parlare  urbano, 

eliailo!  cr  gentile . Ma  nel  libro  della  Poetica  douette  trattare  de’  motti  'ridiculi, 
peroche  nel  primo  ei  dijjinifce  ilridiculo(eome  poco  dipoi  dirò)  cr  non  ne 
bauendo  nel  medefimo  libro  trattato , è uerifimil  co  fa , che  ne  g^i'  altri  libri , i 
quali  non  fono  peruenuti  à quefta  eta,efquifitamente  ne  ragionajfe.  Et, perù 
'•».  tioche  alcuni  altri  eccellenti  autori  hanno  del  parlare  faceto , cr  ridiculo  ne 

j a lor  libri  dell’arte  Oratoria  largamente  parlato , cr  quali  modi  dieffo,ty 

quanto, CT  come,ty  quando, ufar^  all’Orator  fi  conuenga  dichiaratolo  non 
> <•  ai  frauderò  i lettori  di  quella  notitia,  che  feguitando  marinamente  Cicerone, 

cr  Cìffntiliano,per  me  di  tal  materia  fi  può  dare,hauendo  rifguardo  à dichU 
•,  farla  con  maggior  breuità , ch’io  potrò , cr  ufando  per  lo  piu  gli  e/èmpi  an 

Hcbi , come  piu  tcgii , cr  all’Oratore  piu  aecommodati , cr  uniuerfalmen- 
, te  trattando  di  tutta  queRa  materia  in  modo, che  oltre  à quello , che  da  altri, 

crfretialmente  dall’autore  del  cortegiano  n’i  fiato  detto,  queda  mia  fati» 
Qual  fiali  ca,0‘ diligenza  poffa  ài  lettori  qualche  fhuto  portare»  Dico  adunque  fe* 
Wa'*’’**  guitandola  determinatione  fatta  da  Ari&otele  nel  libro  della  Poetica,  che 
Ridiculo.  ^ materia  del  parlare  faceto , cr  atto  à muouere  i rifo , fono  difètti,  cr  brut 

tezzr  fenza  dolore , dico  fenza  dolore,peroche  il  medefimo  difètto,  com’i  un 
nifi)  ftorto  fe  fiifjè  cattato  da  qualche  graue  infèrmità , mouerebbele  perfine, 
che  hauefjèro  humanità  à compafUone  ; ma  fé  fiàffr  contraffatto,  cr  in  qualun 
- que  modo  fenza  dolore , cr  danno  di  chi  l’haueffè , farebbe  rid^e . CXwc» 

Òa  bruttezza  fi  confiderà  nel  corpo , nelPanimo , nelle  cofeefirinfeche , nel 
eorpo  circa  quelle  cofe  (per  dir  breuemente)  le  quali  fono  comprefèda  ino-» 

‘ , firi  fèntimenti,crmafiimamente  del  uederei difètti,  ZT la  bruttezza  del- 

P animo , non  con  li  noftri  fentimenti  fi  comprendono , ma  per  mezzo  de  i 
detti, ty  de  i fatti  fi  conofcono,zT  eonfiSono  nei  uitij  ,o  dell’appetito, 

' : f deU’inteUeito  ,deVappetito ,com’è incontinenza  ,auaritia,  uiltà  d’animo, 
iracondia , cr  fìmili , che  fono  motto  noti , deB’inteUetto  ; come  ignoranza  , . 
otale , che  d’una  eojà , la  quale  di  fua  natura , cr  eonmenmte  fia  notn 
•’-’i  noi 
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nei  non  bdbbiiimo  cogmtione  alcuna, o che  noi  l'intendiamo  malese/'  (come  fi 
, dice)  à rouefcio,come  (per  dar  efempio  del  primo  membro)  auuennene  i no- 
, Ari  tempi,cbe  fentendo  un  lombardo  ragionare  gran  tempo  dipoybeFran 
, cefeo  Re  di  Francia  era  dato  rotto , a prefo  folto  Fatua , Mbe  la  cofa  per 
, nuoua,a  con  gran  marauiglia  ne  donwndeiM.  Deli  <^ro  fta  quejlo  l ejet»~ 
pio.  Vn’huomo  molto  nobile  in  quejla  età  aUhora , che  l Im^radore  ,tfil 
, Re  di  Francia  con  maggior  forv,  CT  con  maggior  firore,cbe  mai  [aceuano 
, guerra  infieme,difcorreua,cr  c^btudeua,che  e'fingeuano,cr  aoM  occuU 

, tornente  amici,  a uniti  contrai  Papa  Paulo  brutte^ 

circa  le  cofe  eQrinfecbe,ar  ft  confiderà  neWignobilta,  neB  infuma,neaafor- 
dida  pouatà.o'in  altre cofedequali fono  oppojle  a queliti  dalle qudi  nce- 
uiam  ornamento . Qjyfiifono  adunque  idi  fitti , a U brutte^  foprak 
quali,o  uere , o finte,  a cantra  fatte,  che  eUefiano,  o 4 cafo  tn^dmque  al~ 
nomdo  nafeono  fi  fonda  l'artifi^  delle  facetie.  Trattanfile  facetie,  o co 
porlsre  continiMto,o  tò  brtui  molti.quelU  che  per 

fìtrattanofiàno  neìUcofa-iafacetiadeibreui  motttcofifte,o  luUa  acut^ 
ielle  parole/t  id  còcetto,  a delU  co/i^eDe  parole  &aquelU  facetta,cbemu 
tòdofi le paroU,non rimane /ua  perifce/itlU  cofa quella,  che  con 
parole  efprejfa  fi  conferudty  cofi  pofiiamo  dire  umuerfabneme, 

Z,onellepJlole,ontllacofaconfi&ono.  Cominctandoioat^quedaquel-- 
la  facetie  , che confiiflono  nelle  paroU:  dico , che  alcune  nafeono  da  ^role 
ambigue . cr  qttefie  piu  lofio  ci  diUttano,come  ingegnofe , a maramgiioje, 
cbecomeridiLle,ejfendo  cofa  dabuomo  d'acuto  ingegno  uf^eleparoletn 
altra  figni^atione  ,che  ^ altri  non  pigliano  : ma  fi  come  U àterminare  de  » 
modi  del  ^lare  ambiguo  ad  altra  facuUa  appartiene,  cofi  e da 
che  l'Oratore  iebbefcbtfare  quei  motti  ambigui, che  fimo  fieddi,  cr  sfirza» 
ti . Delle  facetie  adunque,  che  per  aia  di  parole  ambigue  fi  trattano , jbam 
» quelli  efempi.  Diffe  uno  antico  Romano  d'unfuoferuogolofo,cr  eberu- 
intclfedam^giare,etdabere,chee^^^^ 

,lata,necbiufacofaalcuna,  Vedefiin quedo motto cbiaramentel^gu^ 
tà , potendoli  intendere  per  queUe  par  ole,  che  e' fùffe  ^ 

nente , che  fi  eli  lafciaua  fiteur  amente  ogni  cofa  aperta . L4  bruttezza  f^ 
^auJeffi>niataUfacetia,i  neU'ammo  a goloso. 

r^ef^on  l'acutezza, crUggfoirU  della 
, guo  e anche  quello  cb'utò  Cicerone  ,quando  opponendo 
, tene , che  egli  baueua  affettato  in  un  certo  luogo  Chéto,  che  ufet^e  da  una 
t fua  uiUa  et  domandàdo  pm  uolte  à che  bora  Clodio  fiffe  «ato  ucafo,rifi>ofet 
Jtarii . I4  qual  paroUfipoteua  intendere  per  Phorj 
ri/fofia  fatta  fecondo  Pintentione  deWaccufatore,  ma  elUfignifico  pn- 

Xheillhorimeritauaaodioi'eirn^^^^^^^ 

rexhe  U facetia  fia  fondata  ne  i uitif  di  Clodio.  E una  finite  di  facetia,o  din» 

iiathAtconfifie  addire  altro  »cbeqiu\h, che  t off  ettato,^^ 


SpetiediF** 
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nofiro  errore  ci  diletta, c:/  fa  ridere . tj  queBo  modo  di  facetia,  fi  potrà 
minare  motto  inajpettato,  col  quale  quando  l'ambiguo  fi  congiugne , ei  uiene . , 
ad  ejjire  molto  f aceto, CT  atto  d muouere  à rifa,  come  in  quetto  efempio  trat 
, to  da  Neuioantico,a‘famofo  Poeta  di  comedie.  Era  Baco  condemato  dal..  , 
> la  ragione  fecondo  la  legge  undebitoreàferuire  al  fuo  creditore  fino  à tanm 
• to,cbeegUhauejfefodtsfatto,a'efp;ndocoButmenatoàtalferuitù,liiuedu- 

t todauno,  il  qual  quafi  moffo  da  compajUone  domandò  per  quanta  fomma  di  t 
t denari  egfi  era  coniennato  à quella  feruitù,  CT  effendo gli  rijpoBo  daque^,  - . 

» che  lo  menauano, che  egli  era  condannato  per  mille  nummi,  che  uagliono  ira 
f gione della noBramoneUuenticinque feudi, afpettàdo  efii,cbeinqHilchemo 
$ do  ei  lo  Itberaffe , foggiunfe  colui, io  non  aggiungo  cofa  alcuna, menalo  pure, 
in  quefto  modo  usò  cojlui  molto  argutamente  l’ambiguità  in  quelle  parolejio 
non  aggiungo, potendofi  intendere,non  aggiugnere  alla  fomma  de'  danari jcT 
;■  non  aggiugnere  parole,Pinaffettato  usò, quando  di jji, menalo  pure,ajpettan 

10  coloro, che  per  compajfione  nò  lo  lafciafji  andare  in  feruitù,  dalia  qual  co 
pafiionefeoprendofi  alieno,contra  aU’ajpettatione  dì  coloro  fece  il  motto  ri- 
dicolo. L’inafpettato  è gratiofifiimo, quando  nel  contendere  pi^amo  daU'au 
Her fario  una  parola,^  con  altre, che  habbiano  conuenienzt  con  quella  mor- 
diamo lui,che  ci  baueua  irritati, come  contendendo  Filippo,  cTCatulocittadi'  * 

’ » ni  Romani, ridicendo  Filippo  àCatulo, che  abbai  tutrijpofefubitamenteCé 
...  * ^ fù) ,Ìo  ueggo  un  ladro, col  qual  motto  notò  Catulo  (come  fi  uede)  la  rapaci-. 
t BiiUccio.  tà  di  FilippOfriJpondendogU  confórmemente  alle  file  parole.  Confifìono  an- 
. chele  facetie in  una  piccola  mutatione  di  lettera,come  chi giocajjè /òpra  que 

fle  parole  nobile,  er  mobile,delle  quali  ho  fatto  mentione  poco  di  fopra,  doue . 
ho  riferito  i precetti  dell’urbam'tà,dati  da  Arifiotele,  Formanfì  ancora  fimi- 

11  facetie  con  Paggiugnere,cr  con  leuare  lettere, come  per  quello,  che  di  fo- 
pra del  bijìiccio,  CT  di  tali  modi  ho  detto , fi  può  comprendere  . Interpretafi 
qualche  uolta  facetamente  un  nome , come  effóndo  uno, domandato  ,perc^  , 
un’altro  fi  chiamafJèBalduino,riff>o/è  perche  e' pare  un  babuinOfCofinotan-  , 
do  qualche  difitto  di  colui, che  lo  faceua  fintile  à quello  animale  brutto, cr  ri-  ■. 

. diculo.  Et  Cicerone  giocò  in  molti  modi  fopra  il  nome  di  Verre,iquaUnon\ 
Krpolio  "**  rilfondere  bene  in  queBa  lingua , io  gli  pretermetterò . li*  luogo  : 

^ “■  tra  le  facetie  l'interporre  tal  uolta  uerfi,o  fatti  da  noi,o  prefi  da  altri,cr  que 

&i  aUeganiogli , o fenxA  mutargli  punto,  o poco  mutati,  o interi , o parte  di  i 
quegli,come  auuenne  anticamente  in  Roma, che  effóndo  M.Scauro  deU'ordi-  - 
ne  patritio , ma  nato  d'un  padre  che  per  la  pouertà  haueua  fatto  l'arte  del 
carbonaio  fCreffendoeffo  Scauro  prudente  nel  gouerno  della  Republica,  . 
er  Oratore  di  grande  autorità  ; egli  una  uolta  fi  fiandelizaua , cr  efclama-  , 
ua  fòrtemente . Onde  Statio  auuocato  della  parte  auuerfa  per  raffrenarlo,  ? 
pronunciò  fubit amente  certi  uer fi  d’un  Poeta  Comico  in  quefta  fentenza.  v; 

..i  : >.  Tacete,cheromorecqueBo{uoi,chenonfifadi  chi  fiate  nati , fiate  fi  au- , 

a dadi hor  lafdate queBa uoBret  fuperbU . p in queSo modo  dirizza^ iu 

uerfi 
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nerfi  di  <fuel  Poet4  cStrd  ì Sauro  j uenne  i mordere  U fui  hijfexxdjcr  igno 
Mài  : onde  è aunifiJìo,come  la  facetia  è fondata  in  difètti  delle  cofe  eSrin/è- 
ebe.  Tien  di  tfue^a  natura  l'allegare  à tempo  ,cr  bene  àpropofuo  qualche  {Proacrbio 
prouerbio , come  auuenne,che  dolendoft  un  prefontuofo , che  un'altro  hauet 
ua  fatto  uerfo  di  lui  qualche  atto  di  profontione,diffe  un  che  l'udiua,chi  la  lie 
ua  del  pari  non  fi  dolga , gj  con  quejlo  prouerbio  tuffando  il  uitio  della  preu 
fontionef  fondò  la  facetia  nella  bruttezza  dell'animo  ter  perche  quelli  prò-  ' ci 

perbi , come  gli  altri  motti  fino  à qui  dichiarati , mutandofi  le  parole  perde-  ; 

rebbono  la  gratia  $ giudicheremo, che  in  quelle, cr  non  nella  cofa  confìjìino,  fi 
come  anche  que'motti,con  i quali  mojiriamo  di  pigliare  la  cofa/ion  fecondo  il  , 
fenfo,ma  fecondo  te  parole  di  coluiche  parla  : de^qual  facetia, che  certami  ^ Incellccto 
te  è gentile, diamo  quejlo  e femfùo.  Dijfe  uno  i<ir  affò  cittadino  Komano.  lo 
, non  ti  farò  giamoleflo  i'io  uerrò  innanzi  di  à trvparti  { arcui  riffofe  Craffo^ 
t nonmi  faraimolefio,er  egli  aUhora.Tucomanderaiadtmqued'efferefue^ 
j to,àqueSorifpofeCraf}ò,certameHtetubaueui  detto,che  nonmi  faremmo-  ' 
ieflo/iuefiomottohaUfacetiafoniataneU'ignoranza,cheCraljhfinge,ri-  *■  “ ^ 
fjponiendo  alle  parole,cT  non  al  fenfò^  infieme  nell'importunità  di  colui,td  -• 

tij  ambi  due  deÙ'animo, come  è noto  i ciafiuno  : ma  quefle  fimilifacetie  alÙio  ' 

ra  fono  belle, quando  altro  t’ajfettanafi  che  il  (onofcere  noi  Perrore  noftrof  ^ 

•dporgcpiacere,crJiuioue4rifi).  Sono  anche  ingegno  fi  ,CT  begli  certi  mct  ? Allegoria. 
ti  per  uia  d'aOegoria , come  fii  quello  di  M.  Pinnario  cittadino  Romano  ,il 
qualproponendounacrrtaleg^,CTdicendogliM.Seruilioàlqualfiglicon-‘ 

,trapponeua.  Dimmi  M.  pinnario  Pio  parlerò  contradi  te  dirami  tu  uillaa  V.* 

,HÌJ,come  tuhaifattoi  gUaltrilriffiofe  fubitamente,cometu  feminerai,  « 

> eofi  ricorrai . uolendo  dire , che  direbbe  bene , ornale,  fecondo  che  egli  par-  « 
knbbe , cr  l'allegoria  prtfe  da  i contadini, & dalla  agricoltura  (comefiue-  t 
de)  nella  qual  confiffando  Pinario  la  fua  afprezza,  cr  midedicenza , col  qual  « 
modo  nuouo , C7  leggiadro , f manifèfìo , che  la  facetia  è fondata  nel  uitio 

y dell'animo,  cr  Cicerone  uolendo  notare  in  tu.  Celio  ,cheegU  aecufauame-  c 

> giio , che  non  dijèndeua , usò  que&a  belli jlima  allegoeia  dicendo , che  egli  ha 

i ueua  buona  man  delira , cf  cattiua  finiUra , dalle  parti  del  corpo  con  le  qua  : 
li  offèndiamo, cr  difèndiamo  pigliandola , cr  il  difètto  dell'animo  di  Celio  con 
quella  notando.  LegffodrimottioltreàqueSo  fi  formano  per  uia  di  meta-  8 Metafor*. 
fare  : CT  di  quefla  mamera  ne  fii  dettouno  da  Crifippo , perocbe  effendo  por 
tati  nel  trionfò  di  Cefitre  i Cafìegli  d'auorio , cr  pochi  giorni  dipoi  nel  trion 
fò  di  Fabio  MaJiimo,di  legno , difjè , che  quelli  erano  le  guaine  de  li  cafleUi  ■ 
di  Cefare  t con  la  qual  meta  far  a uenne  a notare  la  bruttezza  di  quegli.c  con  ■ 
feguentemente  fondò  la  facetia  nel  difètto  delle  cofe  eRrinfeche  di  Fabio. 

Per  mezzo  ded'lronia  ancora  faceti , zr  ridiculi  motti  fi  dicono  ; di  che  da- 
rò quefio  bello  efimpio.  Litigauano  due  anticamente  in  Roma',  d'uno  era  au  < 

Mocato  Crafih  : dell'altro  L.  Neuio  Lamù,  che  era  brutto , o"  interrompen- 
do fafiidiofnnente  Lamia  il  parlare  di  Crajfo,cf  dolendofi , che  non  era 
t . udito. 


uiito,iiffc  Craffo  afcoltUmo  il  b«l  gioi$metto:onde  ridendo  i eircSSdnti,  che 
egli  un  brutto  o g<<t  di  mdturd  eti  baueffè  cbimato  bello giouenetto^ 
c.-'  fi>ofeUma,io  nonm'bo  potuto  fòmurtilcorpo^(ibenl’ingegno,fog^ 

fe  incontinente  Craffo , ùfèoltimo  Celo<luente  : di  che  maggiormente  fi  rife, 
cr  co  fi  Craffo  con  li  due  motti  ironici  facetamente  notò,  col  primo  la  bruttez 
XA  dd  corpo,folfecondo  quella  deS'animo,eome  inetto  Oratore  Lamia  tafpm 
IO  Ceacn-  ilo.  Le  parole  contrappo&e  hanno  indubitatamente  gratin  non  piccola,  cr  ùi 
p oGcionc.  qutUt  arguti, CT  faceti  motti  qualche  uolta  confifiono  : tale  è queOo,cbe  fi  leg 

ge  nel  libro  del  Cortigiano  detto  dal  Genouefe,  riprefo  di  pra^galità  da  uno 
$ auarifiimo  ufuraio,cbe  gli  JijJè,quando  remerai  tu  di  gittare  uia  le  tuefacuU 
t tà  fa’  egli  rijfofe,allhora,  che  tu  di  rubar  quel  d'altri , col  qual  motto  et  no 
f tò  la  rapacità  deWufuraio , per  i contrari  (come  fi  uede)  riffondendo  : a M 
do  imitando  un  bel  motto  po&o  per  efempio  di  queRe  tali  facetie  da  Cicero» 
Maniere  di  ne.  Et  tanto  hauendo  detto  deUe  maniere  dei  motti  faceti,  i quali  confifiono 
Facet  '«  » nelle  parole,pafjirò  d ragtonare  di  quelle  facetie,cbe  fianno  nella  co  fa, a nel 

tonno  ne  la  ^ cominciando  da  quelle, dte  col  parlare  continuato  fi  trattano.  Q^e 

Nei  parlar  fie  fono  di  due  forti  t l'una  é il  raccontare  qualche  cofa  piaceuole,o  uera,con 
Conunuaco.  la  qual  non  dimeno  è lecito  dire  qudebe  bugietta,o  finta, che  ella  fia,cr  quefie 
1 Narratio-  tali  norr  adoni  richieggono  grande  artificio  ,douendofi  ejfrimer  e bene,  CT 
ne  puccuo-  dinanzi  dgjli  occhi  le  co  fe  uerifimiU,icofium,cT  le  condidonideBe 

perfine  ,fi  come  alla  narrationefi  conuiene  : cr  oltre  4 dò  le  cofe^  che  bob» 
Umo  qualche  poco  di  difttto,cT  bruttezxà , che  è la  materia  (come  ho  detto) 
ielle  facetie , cr  de’  motd  ridiculi  : cr  io  di  quefie  piaeeuoli  narrationi  dori 
a un  filo  efempio . Vuole  Cicerone  nella  or  adone  per  Cluentio  sbeffare  cer» 

> ti  ignobili  fimi , CT  inettifiimi  auuocad , nominati  Cepasij , à i quali  quaku» 

$ no  de  gli  auuerfari  per  un  capo  di  quella  caufa  già  era  ricorfi  : cr  del 

$ gior  di  queglifcbe  erano  fratelli,racconta  una  cofa  degna  certamente  di  ri  fi, 

> aggiugnendo  al  fatto  molto  ingegnofamente  una  parte , nella  qual  confifie 
t prindpalmentelafacetia,comepofio,cheiobarò[’efempio,mokrerò.  Dice 

adunque  Cicerone  co  fi , comincia  con  un  lungo , cr  d4  lontano  prefi  proe» 

$ mio  ilmaggiorCepafìoà  rifondere.  Hd  prindpio  il  fùo  parlare  è con  at» 

I tendone afioltato,fiÌleuauaOppianicol'animo già auuiUto,cTopprelfi.Ral 
■X  » legrauafìeffiFabritio  ,nonconofieua,che panimi  dei giudidnon  per  Pe» 

> loquenzadicolui,maperlasfacdatadififapcommoueuono.  Poi  che d co» 
ì ntindò  à parlare  della  materia , aggfugneua  continuamente  alle  co  fi, che  uè* 

> ramente  erano  nella  caufa,qualche  nuoua  piaga , la  qual  cofa  benché  fempli» 

» cernente  f ace ffi,pareua  non  dimeno  qualche  uolta , che  ei  non  difindeffe , ma 
t tradiffe  la  caufa  : per  la  qual  cofa  parendogli  di  parlare  aSutifiimamente,^ 
i hauendo  da  un  prò findifìimo  arti  fido  tratte  quelle  grauijiime  parole,  BJfi 
I guardate  o giudid  alle  gitine  de  gli  huomini,rifguardate  à i dubbiofixT  U4 
t ri  cefi,  rifguardate  aUa  ueccbievca  di  C.Fabritio , poi  che  egli  bebbe  quefio 

rifffutrdale^  adornare  U parlare  piu  uoltedetto,rifguardò  anch'egli, ma 
. Fé^rùio 


LIBRO  QJVINTO. 

t fdbritìo  eoi  edpo  bdfjò  da  i gradi  s'tra  partito.  Ora  qui  i giudici  i ridere * 
tPauuocatoisdegnarfì,ey  non  poter  e fopportare,  chela  caufagUfiiJJi  tolta 
, di  manager  che  da  quel  luogo  nfguardate,  non  poteffe  feguitare  di  dire  Val» 

, tre  co/è;  o*  poco  w mancò, chea  non  feguitajfe  Fabiitio , cr  tortogfi il  col» 
tlolo  rimenajfe  al  luogo  fuo  per  potere  finire  di  conchiudere  la  caufa.  In  que 
fio  cafio  fii  di  uero  folamente,  che  Fabritio  Vera  partito  da  quel  giudicio , ma 
il  modo  del  fùggirfì, C7  quelle  belle  parole , cr  tutto  il  redo  ò finto  da  Cicero» 
neicrcofi  m que&a  deformità  deUe  cofe  dette, CT  fatte  da  Cepafio,per  mez» 

Zo  delle  quali  fi  dimo&ra  qual  egli  fùffe , è fondata  la  facetia , A'  quella  ma» 
niera  fi  poffono  ridurre  le  narrationi  de  gli  Apologi,  che  pano  mafiimamen» 
te  gratiofe,ty  facete.Vn'aUra  maniera  di  facetie  procede  anche  per  modo  di  x Imitauone 
parlare  continuato, ty  dt(lefo,cr  queRo  è l'mitare,ey  contraffare  con  qual» 
che  deformiti,  come  fece  egregiamente  Cr  affo  Oratore,  il  quale  in  una  fua 
t oratione  contraffacendo  uno  fupplicheuole  con  quefie  parole , per  la  tua  no» 
y biltà.per  lauoHra  famiglia , fi  bene  la  uoceja  » gcRi  contraffece,  che  ri  mof  ^ 

tfeirtfo  tutto  il  popolo:  cr  dicendo  poi  per  le  tue  Ratue , cr  accompagnando 
tai  parole  con  piu  geRo,di{lendendo  il  br accio, maggior  ri fo  commo^.Qge 
jìa  facetia  fia  fienaia  alcun  dubbio  nella  finta  bruttezza  del  corpo  di  Graffò  , 
che  l’altrui  fi  bene  imitaua.  Vogliono  quelle  fimili  mutationi  efjire  trattate 
con  gride  accortezza,  cr  parcamente,/!  che  l’auditore  comprèda  piu  col  pen  ' 
fiero  ,che  ei  non  uegga,c  in  fiomma  co  tal  maniera  effireffie,che  non fi  caggid 
quap  in  buffoneria.  Ora  queRe  fono  le  due  fpetie  di  facetie,  che  confiRono 
nella  cofia  ,CT  col  parlare  difìefio  fi  trattano , L*altre,chefieguonoinbreui  Keibreoi 
motti  confiRono,fe  già  non  pareffie  a qualcuno,  che  il  trarre  qualche  co  fia  fa»  • • 

eeta,ey  ridicula  daU’hiRoria,drì  qual  modo  bora  parlerò , fi  poteffe  ridurre  * **“‘®*ia  • 
atta  narratione  imaàme  baRi  dichiarare  con  qualche  efempio  la  natura  del 
tUcofia.  DiceuaunauoltaSeRoTiiio,cheeraCaffiandra,uolendofìgnifica» 
y re,che  prediceva  le  cofiefiaure,ey  non  gli  era  creduto , à cui  Anfonto  forfè  di 
y tal  parlare  reftando  offefio,ey  fieguitando  VhiRoria  di  Caffandra  ,foggiunfè 
y molto  argutamente,C7  mordacemente, io  poffio  nominare  molti  tuoi  Aiaci  Oi» 
t (et.  Calandra  (come  è noto)  fi  figliuola  di  Priamo, iy  era  Profiteffia,quefió 
Aiace  fi^molo  d’Oilio , usò  con  lei  nel  tempio  di  Minerva  ; dalla  qual  cofia 
prefie  Antonio  beUiJiima  occafione  di  rifpondere  à Sefio  Titio , imputandolo  ■ • •• 
i’impudicitia, nella  qual,come  bruttezza  delPanimo  di  Titio  confiRe  la  face»  * 

y Ha  . Non  fii  meno  ingegnofa , cr  meno  gratiofia  quella  di  Cicerone , al  quale 
$ domandando  egli  un  (eftimomo  netta  caufia  di  Verro , Kortenfio  avvocato  di 
y Verre , cr auuerfiario di  Cicerone diffie , io  non  intendo queRi enigmi , detti 
y riffiofie  Cicerone, tu  gli  debbi  pure  intendere,hauendo  in  cafa  laS^ge.  Sfiit 
ge  (come  hanno  finto  i Poeti)  e un  mo^o  con  humana  faccia , il  giìéi  inter» 
pretaua  gli  enigmi , cioè  gli  ofeuri  detti , ty  Verre  h’haueua  donato  è Hor s 
tenfiounaimdginedi  bronzo  di  gran  valore . In  queRo  modo  adunque  Ci* 
cerone  trahei^datt'hiftoria  notò  in  llortenfìoV4Mritia,fy  Ut  corrut* 
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» Similicu  - tibilitàfUitio  dcIPanimo,  Per  uia  di  fimilitudine  fi  fòrntdtto  dnch'e  molti  face» 
}/,cr  fi  muoue  4 rifo,ey  qucjlo  fi  fa  in  due  modi  : ciocco  afiòmigliando  una  co 
fa  à un^altra,o  mofir anione  quafi  d dito  una  imagitie  piu  brutta.  Del  primo 
, modo  fia  queào  l’efempio.  Gallo  teliimone  cantra  Pifone  affermaua,che  egli 
, hdueua  dato  una  grandifiimafommadi  danari  à Magio  per  corromperlo* 

, ^auro  che  era  auuocato  di  Pifone,  uolendo  indebolire , CT  riprouare  quella 
, teilìmonianza , allegaua  la  pouerta  di  Magio . AUhora  Gallo  facetamente, 
t tu  t^inganni  idijfe)  o Scauro , perche  io  non  dico , che  Magio  fi  fia  ferbato  i 
_ , danari , ma  pjppatojègli,  come  fe  ignudo  ricogliejfe  noci.  Af/òmigliò  Gallo 

colui  4 uno  che  ricogliejjè  noci , effendo  ignudo , perche  non  le  potendo  a fio 

. dereinluogoalcuno , file  mangiaudycofi  dinotando, che  anche  egli  s*haueud 

mangiato  tutti  que’  danari  :c7lafua  golofità , che  è il  /oggetto  della  facetia, 
con  quejla  ridicula  fimilitudine  tajfando.  Valtromodo  ha  luogo  rade  uolte, 
peroche  di  rado  accade, che  fi  pojfa  quafi  à dito  ìnojìrarePimaginedi  quello^ 
che  noi  uogliamo  : il  che  fece  opportunifiimamente  C*  lulio,il  qual  dicendo  i 
y pJmio  Mancia, che  importunarne  te  faceua  romortjo  ti  mofirerò  qual  tu  fia, 

, C7  c/Jò  rifondendo  con  grande  ijlanza , mofir  amelo  ti  prego,  l ulìo  gli  mofir  ò 
, i dito  rimagine  d'un  barbaro  prigione  legato, cr  firauoUo,con  la  lingua  jiio 
% re,  che  era  dipinta  in  uno  feudo, che  era  posio  per  infegna  d'una  bottega  w» 

, cina . alla  qual  bruttifUma,  cr  molto  ridicula  imagine,  perche  Mancia  rnarOm 
, uigliofamente  s*ajfomgliaui  ,fi  leuò  un  rifa  grande  fondato  (come  fi  uede) 
t H iperbole  nella  bruttezza  del  corpo . tormanfi  alcuni  motti  ridiculi  per  uia  di  Hiper» 
ì , bole,accrefcendo , o /minuendo  marauigliofamente  qualche  cofa . per  accre» 

. fiereusò  Cr  a/Jò  VHiperbole  cantra  àMcmmio,  il  quale  nel  uero  era  di  gran 
- I datura  : dicendo , che  gli  pareua  efjère  fi  grande , che  egli  abba/faua  il 
» <apo,quando  pa/faua  fotta  Inarco  di  Pabio . il  foggetto  del  qual  motto  è brut 
9 tezz<i  d*animo  : cioè  arroganza,  v filfa  opinione  di  fi  fieffo , per  diminuire  . 
) pare  , che  traUeggiaffi  conl^Hìperbole  Scipione  à Numantia , sdegnandofi 
9 centra  4 CMetello,  ZT  dicendo  ,chefela  madre partoriua  il  quinto , hareb» 

9 be  partorito  un'a/ìno . Metello  Macedonico  bebbe  qiaattro  figliuoli  ,H  pri» 
mo  de  i quali  era  piu  ingegno fo  di  tutti , CT  gli  altri  di  mano  in  mano  mena , 
r „ ingegnofi  riufiirono  ; onde  C . MeteUo , che  era  il  quarto , ueniua  ad  e/fere  H 

piu  graffo,  il  cui  difètto  à^animo  con  quedo  motto  abbaf^ò  edrcmamenle  Sci» 

4 Significato  pione . e'  ancora  gratiofo  modo  il fignificare , cr  fioprirt  acconciamente 
, una  cofa  ofiuraxT  afeofa  : di  che  darò  quedo  efimpio*  Publio  Cornelio  bua 
, mo  rapace, ma  molto  ujdprofo,v  buio  capuano  d'efer  citi, era  fiato  fatto  Coa , 
« , filo  per  opera  di  CFubritio , benché  fuo  niimco  fi/fe  : onde  ringratUndolo  . 

, Compio, ri fofe  Pabritio^n  accade, che  tu  mi  ringratij , s*io  ho  uoluto  pm  , 
) lodo  effere  fogliato  ^be  uenduto*  La  fignificatione  delle  quali  poche  parola 
mene  a manififiare  la  rapacità  di  Cornelio  : uolendo  Pabritio  infirire,cbe  bé 
rieua  uoluto  piu  tofio  un  cdpitano  auaro,da  cui fù/jfi /fogliato, che  portare  pe 
riccio  d'e/fere  fatto  prigiotjie,^;  uenduto  /òtto  gualche  capitano  di  poco  u4^ 
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tòreM<fU4tmttoi(come  Jìuede)fònd4maUoU  bruttezza  deJPdnimo  di 
Corntlio  M4.ro  jat  r4p4ct.  Soni  meno  drguto,  v‘  nen  gentile  modo  fuft- 
re  und  certd  fimuldtione,  dltro  dicendo,  ehe  tjueÙo , che  noi  intendiamo , non 
gid, come, quando  ufmdo  ^Ironia , le  nojire  parole  in  contrario  fenfofì  uoU 
tano , M4  quando  tutta  la  maniera  del  noSro  parlare  è tale,  che  noi  con  und 
certa  feuerità  andiamo  fcherzando,cr  altrimenti  jintiamo,  che  noi  non  par» 
Uomo . Settmuleio  Anagnino  haueua  già  riceuuto  danari  per  premio  del  cd 
po  di  C. Gracco  feditiofo  tribuno,Mccifi>  da  lui  t <y  efjèndo  dipoi  occorfo,che 
Semola  andana  in  Afìa,Settumulcio  lo  pregaua,chelomenaffefèco  per  ?re» 

> fitto'.à  cui  rifpofe  Sceuola,  che  cerchi  tu  pazzo  ,chetufeitfi  grande  è il  nu- 

> mero  de’  cattiui  cittadini icb*io  t'ajiicuro  ,chefetu  Rai  à Rohm  , in  f^atiò  di 
»'  pochi  anni  acquifterai  gran  theforo.Con  qnefla  maniera  di  parlar  e, pare, che 

Sceuola  grauemente  configli  Settumeleio, fingendo  quajì,  che  gfi  piaccia  quel 
Modo  d‘arricchire,cT  l'auaritia  di  cedui  notando, er  uccellando  Jì  che  quello 
ridiculo  parlare  è fondato  neUa  finta  bruttezzadeU'aaimo  di  Semola,  cr  nel 
kucra  di  Settumideio,cop  riprefa.  Tiene  anche  di  quella  natura  il  nomina 
re  con  buone  parole  una  cofa  non  buona , (come  fice  Scipione  Affricano)  il 
quale  priuando  della  ciuibtà  un  Cent  urlone, che  nel  conflitto  di  Paulo  Emilfo 

> contea  ad  Annibaie  non  t’era  trouato , et  dicendo , che  era  rimajò  ne  gli  aU 
I loggiamenti  per  ficurtà  di  quegli  ; cr  ^mandando  per  qual  regione  Scipio» 

> nt  lo  notaffe  di  quella  maniera, rifpofe  Scipione , io  non  amo  le  perfone  trop» 

> po  diligenti . cr  con  quello  motto  dijiimulando  taflò  la  uilti  deìl'animo  del 
Centurione.  Sono  certamente  argute  quelle  facetie , le  quali  fi  formano  ca» 
Mando  del  parlare  altrui  cofa  diuerfa  daquella,cheei  uorrebbe  ; il  qual  mo~ 

t io  dichiarerò  con  queRo  efempio.  Hauendo  JLiWo  SalinOtore  perduto  Td» 

> tanto , haueua  non  dimeno  faluato  la  Rocca.  Auuerme , che  Fabio  Mafiimo 
j alquanti  anni  dipoi  racquidò  la  citti  : CT  pregandolo  Salinatore,che  fi  ricor 
7 dajfe,che  per  opera  fiua  Vhaueua  racquiftata,di/Jè,  cr  perche  non  me  ne  deb» 
7 bo  ricordarci  io  non  Vharei mai  racquiflata  fe  tu  non  Vhauefli  perduta. 

7 Quefta  facetia  è fondata  fòpra  la  bruttcTxa  deU’am'mo  di  Salinatore, notato 
7 di  poltroneria ^effireffa  con  una  finta  ignoranza  di  Fabio,chemo(lra  dVn 
7 fendere  altrimenti  il  parlare  di  Salinatore . Ha  ancora  qualche  uolta  luogo 
a dire  certi  motti , i quali  pare,  che  procedino  da  una  certa  ignoranza  grof» 
fa,ZT  da  una  goffezzafi  uera,o  fnta,ehe  ella  fia  ; quale fu  quel  motto  d’uno, 
ehe  ragionando  d’un’altro  difit , lo  fHoeco  poi  che  e*  cominciò  ad  efjère  rics 
eojì  mori  .nel  qual  motto  la  finta  ignoranza,  ZT  fciocchezza  di  chi  lo  dijfi  è 
la  cagione , che  lo  fa  faceto  ,er  ridiculo . Etquei  mottiancora  ,eoniquali 
Mofhiamo  di  noìi  intendere  quello,  che  noi  intendiamo,  fono  della  medefima 
natura,  crii  queRa  maniera  fu  quello  di  Pontiiio , il  quale  efjèndo  doman- 
dato cofi , che  huomo  ti  pare  un , che  fia  trouato  in  adulterio , rifpofè , len* 
to . Colui  che  iouma  bauere  domandato  Pontidio  di  tal  cofa  biafimando  la 
iùbone&i  de  gli  adulteri jct-e^  moftroMdv  di  non  intendere,riff>ofe(come  fi 
» — I X ij  uede) 
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Ufde)  in  altro  fenfo^cioè  della  Icntezz^tCr  pigritia  di  chi  /?  lafcid  troUdre  Jtd 
furto  CT  cojì  fopra  la  finta  ignoranza  mene  ad  e fiere  il  motto  fondato . e'  mol 
to  arguto tc:  gratiofo  modo  di  dir  tratti^il  mordere  altri  in  quella  naturadico 
fa,neda  qud  prima  da  lui  fimo  fiati  morfì,  quafi  feguitando  lefue  parole, co 
me  auuettne  4 Q.Opimio,  cojlui  fendo  giouenetto  huueua  haumo  nome  di  lom 
fc.iuo,^  impudico, dicendo  à Egilto  huomo  piaceuole,  cr  che  pareua , md 
nel  uero  non  era  effeminato  : Quando  uuoi  tu  Egilia  mia  uenire  a cafa  mia, 
con  la  rocca, lana  tua  f rifiofe  Egilto, inuer ita  io  non  ardifeo,  perche  mid 
madre  m^ha  uietato  [^andare  à cafa  delle  donne  infami  : CT  coifi  rifondendo» 
gli  (come  uolgarmente  fi  dice)  per  le  rime , Pimputò  d*impudicitia , bruttez 
za  d*aiumo , nella  qual  confìjle  lafacetia . Hanno  oltre  a quejio  del  faceto 
quei  motti , ne  i quali  a fonde  una  certa  foffitione  di  co  fa  degna  di  rifo,  ey 
s*intende  quello  , che  ei  non  dicono  : tale  e quello  , che  Catulo  diffe  4 
un  cattino  Oratore  ; il  quale  parendogli  d^hauere  neW epilogo  mofiò  à coni 
pafiione , poffo  che  ei fit  à federe, domandò  Catulo, fe  gii  pareua,che  e^iboa 
uefie  commoffo  i giudici  à compafiione:  à cui  dtjfe  Catulo , o grande  certd» 
mente, perche  io  non  fiimo, che  fìa  alcuno  huomo  fi  duro , à culla  tua  or  alio» 
ne  non  fia  pairufa  degna  di  (ompafiione  : il  Andamento  del  qual  motto  è Vi» 
gnoranzadel  cattino  Oratore , per  la  bruttezza  deW epilogo  ,ejfirejfa  con 
quel  modo, che  ha  in  fi afeoft la  fofiitione della  facetia  • Muouonoanco» 
ra  à rifo  certi  motti, che  hanno  del  fin  fttiuo,v^  dello  sdegno fo , ma  quando  ^ , 
fono  delti  da  perfone,che.di  lor  natura  fìano  fenfitiue,  ry  fchizpdnofe,  la  na» 
tura  di  quegli,non  la  facetia  del  motto  è queUa,che  ci  fa  ridere:  ey  di  tal  ma» 
niera  c quefio  motto  in  Neuio  Poeta,  ‘ Vedetti  un  figliuob  lagrimare  il pda 
dre , cr  dicendogli  ; di  che  piangi  tu  padre  i egli  offefò  di  quejia  domanda  , 
perche  poco  innanzi  era  fiato  condennato,  rtffofe  con  un  certo  fiomaco  sde» 
gnofo,eglic  marauiglia,ch*io  non  canti,  che  fono  fiato  condennato  : nel  qual 
motto  par  e, che  il  foggetto  della  facetia , C7  del  rifo  fia  quel  uitio  deU*atùmo , 
che  per  mezzo  di  tal  rifentimento,(y  sdegno  apparifce  inficme  con  la  riprefa 
ignoranza  di  colui,checVuna  cofa  nota  domandaua  . Contraria  maniera  à 
quefia  è il  dire  motti,ne  i quali  apparifee  patientia,<y  fieddezZA^Tal  fii  quel 
di  Catone  : il  quale  effindo  percofih  da  uno, che  portaua  una  caffa,  ry  dicen» 
dogli, poi  che  ei  Vhebbe  percofih, guarda,nò  fi  alterò  punto,  ma  quietamente 
lo  demandò  fi  ei  portaua  altro, che  la  caffa.Et  della  medefima  natura  fit  quea 
fValtro  motto  detto  da  un  Signore  de*  noflri  tempi , al  quale  hauendo  il 
coppiere , che  gli  haueua  portato  da  bere,  uerfato  la  tazza  del  nino  dentro 
4 una  manica, lentamente, ey  patientemente  diffe  : io  non  credeua , che  il  mio 
braccio  haueffe  fete.  In  quefli  cefi  fatti  motti  apparifee  una  patienza,ey  unà 
freddezza  troppo  fuor  della  nofira  natura,  fy  fi  uede  anche  una  graffa  igno 
ranza  fimulata,moftrandofi  di  non  fapere  ,fe  colui  portaua  altro, che  la  caft 
fa,  o fi  il  braccio  haueua  fete  : nelle  quali  deformità  la  facetia  di  tali  motti 
conjìfie,  e'' una  fietiedi  motti  piaceuoU  quella ^ conia  quale  fi  ripreìtdt 
0 facetamente 
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ffdcetdmenteUfciocchezzn  di  qualcuno:  di  che  darò  que^oelmpio.  Scipio  14  Ripren- 
neeffendo  Pretore  jUolcua  darei  un  Octliano  per  auuocato  della caufa  un  fi®ne  faceta, 
f fio  hoj^ite  huomo  nobile  jna  alquanto  fciocco  : cr  il  Cicilianojo  ti  prego  (dif 
i fe)  Pretorejà  quejlo  auuocato  ahnio  auuerfariOyCj  à me  non  ne  dare  alcu^ 
no,  il  qual  motto  ha  per  fondamento  la  groffèzzadeU^ingegnOtC  il  mal  giu 
dicio  del  Pretore  nella  elettionc  delVauuocato,  Panno  anche  ridere  quei  mot  * ^ 
ti, con  i quali  fi  dichiara  per  coniettura,  c argutamente  qualche  coja  molto 
diuerfamete  da  quel, che  ella  è . della  qual  forte  difacetia  è bello  efempio  quel 
lo, che  nel  libro  del  Cortigiano  fi  legge , della  interpretione  data  da  KafaeHo 
de’  Pazzi  al  fopraferitto  della  lettera  del  Prior  di  Mefiina  : il  qual  motto  e 
ridicolo  per  la  finta  ignoranza  del  nero  feiifo  del  [opra fritto, cj  per  la  per- 
uerfa  interpretatione , con  la  qual  fi  nota  la  pafiione  del  Priore , Compren-  i$  Comprea 
donfi  altroue  à queilo  con  faceti  motti  cofe  diferepantr 1 come  fece  uno  il  qua  fione  di  coffe 
le  mordendo  un^huomo  pouero, cr  di  poco  ualore,diffe,che  manca  4 cojìui,fe  difcrepanii 
non  robba,  cr  «trtàf  Qwfto  parlare  e tale , che  e*  pare , che  colui  uoglia  nel 
principio  attribuire  ogni  buona  códitione  à quella  per  fona,  dipoi  riefeie  4 no 
glienelafciare  alcuna.  Qneflo  motto  è prefo  da  Qjuntiliano  per  efempio  del» 

Pinaffettato , Et  certamente  fi  nota  quafi  per  modo  d*una  groffa  ignoranza 
in  quella  per  fona  la  debolezza  circa  i beni  eSlrinfechi,cr  dell'animo,  e'  anche 
talhora  gratiofa  una  familiare  riprenfione  d’uno  che  inganni  : della  qual  da» 
i rò  quefto efempio,  Mbutio ,cTGrauioUtigauano,  Grauiohaueuaprodot-  * 

> to  certe  fcritture  per  prouare  un  certo  che, in  fuo  fauore  : ma  i giudici  giudi»  . 

9 carono  contra  alle  fcritture, c non  dimeno  a/fluerono  Qrauio  : dì  che  Sceuo  . 

» la  amico  di  luijo'  nimico  d’Albutio,  molto  raUegrandofi , cr  non  intendendo 
» il  reo  affoluto,che  egli  era  Hato  giudicato  contra  alle  fue  fcritture,c  dicedo, 

> che  da  quelle  haueua  grande  aiuto  riceuuto,  Albutio  fimiliarmète  lo  riprefe, 

9 dicendo  : tu  t’inganni,  0 Grauio , che  uoi  fare  s’egli  e fiato  giudicato  contra 
f alle  tue  fcritture  f la  bruttezza  foggetto  diquefio  motto  riprenfiuo  eia  fai» 

* 4 delle  fcritture  • Simile  à quelle  riprenfioni  è un  modo  familiare  d’ammo  j f Ammoni 
nire  configliando,il  qual  con  quello  bello  efempio  dichiarerò . Vn’auuocato  re  configliaa 

> inetto, cr  di  poco  ualore,era  nell’or  are  affocato , Cranio  huomo  faceto , cr 
9 buffone , lo  configliaua,che  beefii,tomato  che  ei  fùjp  a cafa,una  beuanda,che 
9 fi  fa  di  mele , cr  di  nino, ma  freddi,  L’auuocato  fapendo,  che  quefia  beuan» 

9 da  fredda  era  pernitiofa  aUa  uoce,diffe,fe  io  beefii,io  perderei  la  uoce  j aìlho 
9 rariffofè  Grauio , meglio  è rouinare  quella, che’l  reo,  EtconqueRoargu» 

to  modo  l’ammonì , che  lafciaffe  la  proftfiione  delTanuocatOffopra  l’infuff» 

denzA,  dfftto  dell’animo  di  colui , la  facetia  fabricando . Formatifi  oltre  ^ Coftu- 

queBo  motti, i quali  conuengono  molto  bene  éon  i codumi  di  colui , contri  al  mj, 

9 quale  fi  dicono  : cr  tal  fu  quello , che  bora  addurrò . Scauro  era  biafimato 
9 d’hauere  ufurpata  fenza  tedamento  la  poffefiione  di  certi  beni  d’uno, che  era'  - - ' 

9 morto } cr  fedendo  auuocato  di  Befiia , che  era  reo , cr  paffando  un  mor»  K 
ì torio  j Memmio  chimera  l’accufatore , huomo  mordace  • Vedi,  (iffe)  ò Scau» 

Retorica,  X iij  ro,il 
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ro,il  morto  n’é  portato, fe  tu  puoi  cffère  poffejforr,  c cofì  dicendo  co/e  con- 
formi  a i coflumi  di  Sauro, tajiò  l'auaritU  di  quello,  che  è d fog^tto  del  ris 
fo  in  quejìo  motto.  1 motti  inajfettati,0'  fuore  d*opinione  fono  tra,  tutù gra 
tiofìfnni,Zf  diti  à muouere  à rifo  per  il  piacere , che  (come  di  fopra  è detto) 
ci  porge  ilconofcere  il  noflro  errore  ; C7  quella  maniera  di  motti  ridicoli, co 
due  foli  efempi  dichiarerò, benché  molti  piu  fe  ne  potemmo  addurre . Crafpf 
dijèndeua  Pifonett^  uno  certo  Silo  con  la  fra  tejìimonianzd  haueua  offefo 
Pifone  : onde  Qraffo  per  riprouarlo,cr  sbe farlo.  Può  ejfere  (di/Jè),  ò Silo,' 
che  colui  da  chi  tu  di  hauere  uiito,lo  dicejfe  per  sdegno,  Confenti  Silo  faceu 
do  cenno  col  capo  : CT  Craffo  fcguitando,  e’  può  anch^fjère  (dijfe)  che  tu  no 
babbi  bene  iniefo  ; cf  quejlo  anche  moShrò  Silo  co  tutto  il  capo  di  concedere , 
et  di  dar  fi  tutto  4 Craffo:  il  qual  foggiunfe  contra  alla  opinione  d*ogm‘uno,e^ 
può  anche  ejpre,c/)eiu  non  (^abbi  mai  udito  quello , che  tu  di  hauere  udito. 
Onde  nacque  un  rifo  fi  uniuerfrle,che*l  tejlimonio  renò  annegato  : nel  quale, 
con  quello  motto  uenne  ad  ejfere  notata  la  corrutela,  uitio  dell'animo  fro,cT 
fondamento  del  rifo.  Fu  bello  ancora  quello  di  Scipione  : il  quale  opponen- 
dogli Marco  Fiacco  molte  co/è  dishonejte,cr  proponendogli  Sceuola  per^itt 
dice,difjè,  lo  lo  giuro  fofretto,ey^  ricufo,o  giudici, egliè  iniquo  : di  che  effen* 
doft  bisbigliato  per  la  buona  fama  di  Sceuola.  Ah  {dijp)  Padri  cofcritii,  no 
lo  ricufo , come  iniquo  àme , ma  a ognuno  . Ajfettauano  gli  auditori , che 
Scipione  moderajfe , 0 fcufajfe  quello , che  prima  haueua  detto  ; CT  egli  pi» 
ajpramente  morfe  Sceuola,la  brutteTX^t  del  fro  animo  iniquo  tjjjànio  II  co 
cedere  con  arguto, faceto  modg  aWauuerfrrio  quello  che  ci  toglie,  ha  non 
piccola  gratia,come  fece  C.Leffo:  il  q'uale  e/fèndo  nato  di  nobilitino  /àngue, 
CT  dicendogli  uno  nato  di  cattiua  d ir pe, che  egli  era  indegno  deduci  antichi, 
rifrofe  t tu  certamente  fei  degno  de' tuoi.  La  radice  dcUa  facetiain  quejìo 
motto  è la  bruttezza  delle  male  conditioni,che  colui^l  quale  rifponde , oppa» 
ne  all' altro, congiunta  con  la  finta, cr  tacita  con^jiione  di  quello  : di  che  colui 

10  biafrna.  Dilettano  anchora , c;- fanno  ridere  certi  mota  fententiojì , qual 
fu  quello  di  M.Q'ncio.coflui  proponeua  una  legge, per  la  qual  prohibiua,che 
gli  auuocati  delle  caufè  nonlpotefino  pigliare  prefemi  per  conto  delle  cau/è» 
C.  Centone  opponédofì  4 Cincio,friUaneggiandolo  gli  dif/è , che  proponiti 
cinciolo  i 4 cui  egli  rijpo/è,che  tu  comperi, t Caio,  quello, che  tu  uuoi  ufare, 
co/t  fententiofamente  la  rapacità  di  lui  mordendo,dalla  qual  bruttezza  d'a- 
nimo ha  origine  la  facetia.  Sono  anche  ridicoli  que'  motti, per  i quali  appa- 
ri fce,che  noi  deftderiamo  cofe  impofiibili,et  di  quejia  maniera  fu  quel  di  Mar 
co  Lepido  : ilquale  giacendo  fopra  V ber  ha, mentre, che  gli  altri  fi  efercitauac 
no . Vorrei,  (di/fe)  che  quello  fujjè  affaticar  fi,  il  qual  motto  ha  la  fra  radi- 
ce nella  bruttezza  dell'animo  di  Lepido , cioè  di  pigritia,o  infingarda^ne,  o 
uera,o  finta, che  eUa  fujjè . Vn  modo  oltre  à queRo  ci  è ajfai  faceto , cr  que- 
fto  c ri/fondere  i chi  ci  domanda  lentamente  quello , che  ei  non  uorrebbei 

11  qual  modo  dichiarerò  con  quejìo  efempio,  lepido  effondo  Cenfore  ha* 


V 


LIBRO  CLV  1 N t O.’  }i7 

utud  prìuite  del  cduallo  fecondo  gli  ordini  della  republicd  Romani 
Antijtio  cdualiero , che  erti  detta  Colonia  Virgenfe , la  qual  (come  uogliono 
molti)  è Ciuità  uecchia,cr  facendo  di  ciò  romore  gli  amici  d’Anrtfiio,cr  do. 

I mandando  à Lepido  quello, che  Antiflio  haueffe  à rijfondere  à fuo  padre  deU 
y la  caufa,per  la  quale  eifùfjè  fiato  priuato  del  cauatto , ejpndo  un'huomo  di  ' 

> quella  Colonia, ^rcif imo, madeftifimo,cr  molto  da  bene . Rijf onderà  (Jhf- 
t fe)  che  io  non  credo  alcuna  di  cote&ecofe.  Fu  fenza  dubbio  il  motto  pro^ 
nuntiato  con  maniera  lenta  jCT  (come  fi  uede)  nella  bruttezza  dell'animo  di 
coluijelodi  del  quale  da  Lepido  non  fono  ammejp,i  fondato.  Potrebbonfì  fòr  Maniere  di 
fetrouare  altri  modi  di  facetie,cT  di  motti  ridicoli:  ma  nel  uero  quegli , che  > '^5 
netta prza  dette  parole  confiflono,fono  quafi  diterminati  : ma  quegli,  che  dà 
no  nel  còcetto,cr  netta  cofa,fì  come  fono  quafi  infiniti,  cofit  à pochi  capi  fi  pof  j j (ofa. 
fono  ridurre  ; peroche  noi  poliamo  ofjèruare , che  l'ingannàre  l'affettatio* 
ne  d’altri, lo  {beffare  l'altrui  natura,  la  nodra  facetamente  fcoprire , l’ufare 
qualche  fimilitudine  di  cofa  piu  brutta, il  fingere,  c^'difiimulare,  il  dire  cofe  . 

faoccbe,il riprenderele goffe, mafiimamentemuoue à rifo . vfferuafianco:  ju™  hi 

ra  circa  lefacetie,che  da  i medefmti  luoghi, c quelle,  cr  i grani  concetti  pofi  fé^JonoTcó 
fono  nafcere.ey  che  quafi  da  tutti  i luoghi  de  gli  argomenti  fi  può  trarre  oc-  ceni  Faceti) 
eafìone  di  formare  motti  ridicoli, C"  It  figure  de’  concetti  à quegli  anche  t’ae  e Grani . 
comodano,domandaré,dubitare,crucciarfi/ninacciare , c altre  largamente 
comprefe . Puofii  oltre  à quedo  notare , come  dalle  cofe  d'altri  fi  trahe  mi- 
teria  di  rifo , riprendendole,riprouandole , auuilendole,  dibattendole, uccel- 
landole , 0 in  altre  fimilt  materie , le  quali,  C7  ne  gli  efcmpi  dati , cr  in  altri  fi 
poffono  ageuolmente  riccnopere,(y  ufare  nel  tratteggiare . Non  tacerò  an 
cor  a , come  ciafcuno  può  confiderare , cr  comprendere  in  quefìo  trattato  de* 
motti  faceti, quali  con  gli  urbani  detti  pofli  da  Ariftotele,  cr  difopra  dichia- 
rati , cr  in  che  conuenghino , o difconuenghino . QueSo  é ben  da  notare  Q."*'  Motti 
in  qtieRa  materia,che  quei  motti  fono  gratiofifiimi , cr  fopra  tutti  gli  altri  ri  j , 
dicoli , ne  i quali  fi  congiungono  piu  deformità,cr  diuerfa  materia  di  rifo,cr  còn«tto°  & 
che  quanto  al  modo  habbino  l'inaJf>ettato,la  metafora  bene  accommodata , cr  quà;o  ai  Mo 
icontrappofli  pano  ancora  conati  di  nouità,oper  la  natura  della  co  fa,  do. 

« per  il  modo  d'ejprimerla , fi  che  qualche  marauiglia  ci  portino  ,fiano  det- 
ti con  maniera  accomodata  atta  natura  di  ciafcuno  di  quegli, aiutati  col  gefio, 
er  mafiimamente  colui  fin  il  quale,  quando  fifa  feuero,  qual  Cicerone  cele- 
bra in  Craffo , pare  ,che  dia  4 i motti  non  poco  di  gratia  . e'  fienza  alcun  Motti 
dubbio  da  i Filofofi  morali  conceduto  aWhuomo  il  motteggiare  piaceuot-  j**^^^'*** 
mente  ; peroche  effèndo  la  uita  noUra  piena , c di  fatiche , CT  di  noie  : o* 
fiondo  gli  huomini  da  bene  molto  occupati  nelBkoneBe  ,CT  graiù  operatio» 
ni , è certamente  necefario  ricreare  qualche  uolta  Vaffaticata  mente , accio 
che  tenendola  fempre  intenta , cr  fiffa  nett’operare , o parlare  grauemente  el 
la  non  perda,  quafi  arco,  che  fio  fempre  tefo , il  fuo  uigore  ,zTdfin,che  al- 
quanto  attenlandoU,  cr  con  qualebt  piaceuol  maniera  di  parlare  ricreando^ 

iiif  la,ell4 
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la,elU  ripofaU  poffi  dipoi  piu  pronta,  CT  piu  ga^arda  aHe  graui  operalto 
ni  ritortUrc.  Ma  le  piaceuolezzf,  che  à que&o  fine  ci  fono  concedute , deb~ 
boni  hauere  una  certa  mediocrità,c?  effer  differenti  da  quelle, che  i ferui,CT  i 
buffoni, gli  fciocchi  ufano  ; come  piu  diSintamente,cr  particolarmente  dii 
Vitti  di  Mut  ckuraaoiFtloJhfì . DaqueBi  fonti  adunque  trabendo  i precetti  di  quejU 
o*  wircrirf.cr  adoratore  appropriandoglfé  da  auuertire , che  non  fi  gli  con- 

uiene  ufare  motti  dishoneJli,non  licentiofi,non ffejii,non  con  maniere  di  tor- 
cere il  uolto,  et  di  gedi  deformi,  CT  troppo  contrafatti , quali  ueggiamo  da  i 
, . buffoni  effere  ujati  j non  ftano  affettati , cr  preparati , ma  nati  fui  fatto } non 

dica  ogni  cofa,che  facetamente  fi  pojfa  dire  $ ajiengafi  da  i motii,che  habbino 
del  fuperbo,  cr  del  troppo  noiofo  ^ guardtft  di  non  mordere  troppo  afframé 
te,o  tali  perfone,che fi  procacci, o pericolo/è  nimicitie,o  necejiità  di  bauerfi 
àhumiliare,C7dishonoreuolmeniegiu{iificare:nondicacontraaU'auuerfa- 
rio,ne  fempre,ne  in  ogni  maniera,ne  contra  ad  ogni  auuerfario , ne  cantra  4 
lui,  0 altra  per  fona  dica  cofa,che  in  fe  8efp>,o  nella  per  fona,  per  cui  e'  parm 
la , poffa  hauere  luogo  : febifi  quet  motti,  che  in  un  tempo  ideffo  offendono 
molte  perfine  : non  dic^tratti  contra  à i mi  feri, C7  infilici , che  è cefi  troppo 
inhumana:  non  contrai  gli  fcelerati, che  fono  figgettod^odio,  et  non  d’irof 
^ non  contra  alle  perfine  care,cT  amiche, che  e cefi  da  maltgno  : babbia  riff-et 
to  alla  degniti  delle  perfine,*  i luoghi,*  i tempi, et  ad  ogni  altra  circonUan- 
Vtiliti  di  Z<i,che  in  ciò  fi  polT*  offeruare.  Et  fcht  fondo  que&i  uitij,cr  per  uia  contra- 
Moni.  ria  procedendo, nm  debbe  dubitare,  che  la  piaceuolezxa  de  i motti  bene  ufa^ 

ta  gli  procaccierà  fauore,impediri,auuiliri,fpauenteri, ributterà,  metterà 
filtofipra  l'auuer firio  ffeopriri  il  fio  acuto , et  defìro , et  pulito  inge- 
gno ; onde  lode , et  ammiratione  fi  procaccierà , aHenteri , et  mitiglmi 
Li  feueriti  de  i giudici , ricrear*  ^i  auditori  gi*  fianchi , rafferener*  Pa* 

' ^ nimoperturbatodi  quegli ,rimotteritalhorapermezzodelrifocertediffi- 

, culti,  le  quali  né  con  ragioni , nè  con  altro  artificio  fiperare  fi  potrebbono 

giamai , H^nno  te  facetie , et  i motti  ridicoli  luogo  piu  lofio  nelle  materie 
giudiciali , che  nelle  fenato  rie , et  nelle  caufi  demofiratiue  : et  perciò  deb- 
be Voratore  confiderart  bene , che  materia  ti  tratti , per  non  dire  cofe  che  i 
Che  Cice.  quella  bene  nò  fi  conuenga.  Fu  Cicerone  molto  arguto, et  defiro  nel  ire  cefi 
rene  fu  ne  i facete,  et  ridicale,  fi  neU’oraiioni,  fi  fiore  di  quelle  : et  tanto  di  quefio  arti- 
ano'Ji'oe'  > CT  ornamento  del  p4rUre  fi  dilettò,  che  molti  giudicarono , che  ti 
mofthene.  * ifapaffiffi  i termini  ,Ct  in  lui  qualche  temperamento  defiderarono  : et  per 
contrario  è parato  i qualche  antico , et  famofi  feritterg  di  quell’arte , che 
a Demofihene  mancaffi  l’attitudine,  et  la  faculti  del  dire  motti  ridicoli,  ba- 
uendogli  qualche  uolta  ufiti^ftua  non  con  quella  feliciti , con  la  quale  Poltre 
uirtù.et  ornamenti  del  parlare,cò/tffàno  tutti  gli  huomini  dotti,et  gindiciofi 
jtffere  flati  ufati  da  quel  diuino  Oratore  : al  qual  forfè  mancò  piu  lofio  Pa* 
cutezz*  de  i breui.et  ridicoli  motti , che  Purbaniti,  CT  piaceuolezz*  del  par 
lare . Ora  poi,  che  io  ho  di  qu^amaterù  4 bafianz*  ragionato , fecondai 

fbe 
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che  in  dueh'drte  fi  conuiene,moUe  cofe,le  q^li  fi  potrebbono  cercdre , come 
che  cojkfu  il  nfo,cr  in  qudl  parte  di  noi,cT  per  qual  cagione,  a come  fi  ge- 
neri,cr  appari  fcd,crfe  altro  alia  conftderatione  della  natura  di  quello  appar 
tiene  : come  cofe  non  pertinenti  alla  mia  intentione,  lafcerò  di  àchiarare  ; CT 
dggiugnerò  folamente , che  alla  cognitione  di  quefla  materia  e data  apertd 
grandemente  Id  uia  in  qucfii  nodri  tempi  da  Vincentio  Maggio, non  fola  Fi- 
lofofò  eccellente , CT  raro  : ma  anche  gentilhuomo  adornato  d’ogni  lodeuole 
qualità.  Uiuendo  io  adunque  in  quejio  libro  trattato  fino  d qui  de  gli  orna- 
menti del  parlare  Oratorio,  confiderandogli , cs  dichiarandogli  nelle  parole 
/èparate  cr  per  fe  dejJé,nellecongiunle.neimembri,nei  Periodi,nelnume- 
rocr  harmonia.nelle  figure  de’  concetti. CX  delle  parole,nelle  facetie  : mi  re-  Dit.ii  Fo» 
da  ancora  à ragionare  d’alcune  cofe  circa  l’elocutione  : perochee’fipuo  co  »«ij  ctKsiuk- 
fiderare , come  al  parlare  fi  àa  per  mezzo  delle  parole,  CT  altro,  una  certa  *■  * 
grandezza,^^  parimente  una  contraria  qualità,  cy  fitmilmente  altreconditio 
ni , delle  quali  cofe  Aridotele  altra  l’altre , che  nella  materia  delle  elocutioni 
confiderò, cr  che  io  ho  comprefo  infieme  con  queUo,che  altri  eccellenti  fcrit- 
tori  di  quell’arte  n’hanno  detto  , hauendo  nel  terzo  libro  della  fua  Retorica 
parlato.pofe  fine  al  trattato  deU’elocutione.  Et, percioche,  qualche  maedro 
di  quell’arte  doueua  hauerein  quefta  materia  confiderato,  qualche  altra  co- 
fa  , a fatta  qualche  altra  dtuifione , Aridotele  toccando  breuemente  queda  Orfntone 
parte Jariprende,dicendo,che  l’aggiugnere , cbe’l  parlare  debba  effire  fua*  ! ' * 

ue,(y  magnifico,iiifopercbio  : cr  pigliando  quella  magni ficew, come  utr- 
tìi  morale  (nel  qual  fenfo  non  è da  credere , che  alcuno  autore  di  quejl  arteU 
pigliajji  giamai,  hauendo  tutti  intefò  per  magnificenza>grandezza,Cf  mae- 
fià)  argomenta, che’l  parlare  non  debbe effere punto  piumagnifico,cbetc^ 

perato,oliberale,o  di  qualunqM  altra  uirtù  morale  adornato:  a che  l’effe-  . 

re  chiaro , cT  non  alto , ni  baffo , ma  conueneuole , bafìa , fi  che  di  qued’al-  ^ 

tra  qualità  non  gli  fa  di  ntf  ftieri  ; cr  quanto  all’effère  giocondo,  cr  fuaue, 
che  le  cofe  dette  da  lui  gli  daranno  compiutamente  quefla  uirtu  ,fe  quelle  co 
fe,che  formano  il  parlare  confueto , cr  conuMif,  cr  quelle , che  lo  fanno  quafi 
nuouo,crfòrefliero  j cr  oltre  à ciò  ilnumero,cr  la  probabilità,che dalla  con 

ueneuolezza,CT  dal  decoro  nafce,far anno  infieme  ben  mefiolate,  C^efiao-.  OpjnicnedI 

pim'one  d’ Aridotele  ,fi  come  io  non  intendo  d’efianinare , cofi  giudico  di  non  altri  Autori. 
deuere  difraudare  i lettori , della  notitia  di  queÙe  cofe, le  quali  altri  autori  fi 
guendo  la  uia  biafimata  da  Aridotele,  certamente  nonfenzA  ifiilita  de  gli  du 
diofì  di  quell’arte  confiderarono.  DrUf  quali  cofi.fi  bene.ty  in  Cicerone,  CT 
in  Quintiliano  fi  ueggpno  ffarfi  molti  fimi,  CT  alcuni  fcrittori  Crea  n’hanno 
piu  apertamente  de  i Latini  ragionato  ; l’autoreno/i  dimeno , che  piu  didtn- 
tamente,cT  piu  ampiamente  d'ogn’altran’ha  trattuto,e  ììermogene  : cy  que^ 
fio  figuitero  io  in  trattare  di  queda  materia , Ma , percioche  alcum  firn 

precetti  non  fi  poffòno  cofi  bene  accommodare  in  queda  lingua,  come  nella 

Greca , CT  neBa  Latina , cr  alcune  fuc  confiderationi  fono  tanto  min»- 

te,cbe 
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tt,cbe  e’  pdre,cbe  piu  lodo  lode  d’acutezzd  d’ingegno,  CT  di  diligenzj  4IP41# 
tore.che  grande  uiiluk  di  lettori  portino.  ttoltreaqueSolecoJeJequu* 
li  io  fino  d qui  ho  dichiarato, cr  fa  «td,c]|f  nel  trattarne  ho  feguitatojòno  al- 
quanto diuerfe  dalle  fue,non  fi  marauigli  alcuno  ,fein  qualche  coft  io  altri- 
menti, che  Hermogene  procederò  ; non  pretermettendo  però  le  cofe  dette  dé 
lui  piu  fuRantiali,  cT  piu  principali  : ma  accomodando  tutto  il  meglio, che  io 
faprò  alla  natura  della  noftra  lingua, c alla  uia,  che  ho  feguitato  nel  tratta- 
re di  ^HeA’arie,cr  m'ingegnerò  di  comprendere  in  que^  trattato  tutto  quel 
lo, che  da  Ariftotcfr,©-  da  altri  eccellenti  autori  fùjjè  flato  confiderato  à pro- 
posto di  quella  materia.  Pigliando  adunque  la  dimfione  di  Hermogene:  di- 
co , che  fitte  fino  le  férme  generali  del  dire , le  quali  nominerò  per  bora  con 
quei  nomi'.f  fce  fi  uedrà,ne  contenderò  con  quegli,che  altrimenti  uole fiino  no- 
minare,0 tutte/)  parte  (Te/Je,  pure,  che  nella  natura  della  cofa  non  fi  pecchi, 
cr  queUa  diligentemente  fi  dichiari.  Quefte  adunque  fono  fé  fòrme,chiarez- 
za, grandezza, bellezza, uelocità,cojhme,uer iti , grauità.  Di  queBe férme 
alcune  uene  fono , le  quali  fi  compongono  d’altre  férme  meno  generali  ,come 
nel  luogo  fuo  dichiarerò . Ora  ciafeuna  delle  dette  férme  cofi  generale,  come 
manco  generale , fi  compene  d’otto  cofe , le  quali  infieme  ccnuenute  le  danno 
la  férma*,  & ìtaffere  fuojcj  tali  cofe  fono  quejle,fenfo,o  uero  concetto, paro* 
le,compofitione, membri/nodo,  figure,  finimento/iumero,  0 uero  harmonia. 
Che  cofa  fia  il  finfò,o  il  còcetto  intendeciafcuno,fapendo,che  egli  è la  cofa, la 
quale  fi  debbeefprimere  co  le  parole,  p parole  intédo  quelle, che  per  fi  fi  efji, 
cr  feparatamente  fi  confiderano, fecondo  la  diuifione  fatta  di  fopra  delie  fie- 
tte,c  conditioni  loro,  Compofitione  è la  commiffura,  cr  il  congiugnimento 
ielle  lettere,ieHe  parole , cr  di  altro  à ciò  attenente  tra  loro  : cr  in  queBa  fi 
comprenda  anche  l’ordine  d’effi/he  fi  confiderà  nella  continuatione  del  par- 
lare, Quello, che  fia  membro  e dichiarato  di  fopra  à baBanza.  Modo  è un’ar 
tificio , cr  una  ma  da  efprimere  il  concetto . Per  figura  intendo  quello , che 
di  fopra  ho  detto,  comprendendo  anche  fitto  nome  di  figura  gli  altri  orna- 
menti , i quali  da  alcuni  autori  fono  fiati  polli  tra  le  figure , alcuni  altri  nò, 
come  ho  moflrato  di  fopra  : CT  fimilmente  comprendendo  qualche  maniera 
Ji  parlare , che  parue  ad  Hermogene  di  nominare  figura , cr  porla  fatto  tal 
natura . Finimento  è il  fine , cr  la  terminatione  rifonante  di  ciafeuno  mem- 
bro , 0 fimtone . Numero  è P harmonia , la  quale  mafiimamente  nafte  dalla 
compofitione , cr  dal  finimento  ,cfchein  tutto  quel  corpo  di  fermone  fi  con- 
fiderà . Ora  cominciando  a dichiarare  le  férme  generali  : dico , che  la  chia- 
rezza fi  diuide  in  purità  ; cr  in  facilità  : ciafeheduna  delle  quali  due  fi  com  ■ 
pone  deVotto  cofe  dette . Rich'edela  purità  concetti  comuni , cr  aU’inteUi- 
genza  di  ciafeuno  accommodati , cr  punififii  per  loro  Beffi , fi  che  non  fi  ri- 
cerchi altro  per  intendergli , cofa  eh  non  auuiene  à i concetti,  che  hanno  del 
profóndo . Pofjhnfi  trousre  molti  efempi  di  tali  concetti  ,douefi  tratti  di  co 
jfe  priuate,  cr  baffe , benché  anche  dotte  di  publichefi  ra^oni,fe  ne  trouino, 

C"  nelle 
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Cr  neUe  n^rrdtioni.cr  nelle  defcrittiom,come  i gufile  dccommoliti , molti  fi 
Bf  pojfono  ojferuire.  Tale  è <]Hel  di  Cicerone  netla  omtione  eontra  à Verre. 

I Lampifco  e una  terra  di  Helle/ponto , o giudici  : CT  quel  di  Demo&hene  : 
fio  SpuJid  habbiamo  due  foreÙepfif  moglie . Alla  purità  fìconuengono  Parole. 
ptrole  comuni, CTufdte, proprie, non  tralfvrt(tte,o  aUrimaiti  trmutatr.pe- 
roche  tutte  quelle, che  fi  dice  conuenirle,fono  intelligibili  (y  note  fenza  dcu^ 
nu  altra  dichurdtione . Nonrireue  la  purità  parole  d/f>re  per  loro  &efje, 
perche  fe  ben  quelle  fùfUno  intelligibili , hanno  niente  dimeno  grandezza , CT 
perciò  piu  toào  à quella, che  alla  purità  fono  accommodate . Et, perche  la  na 
tura , ty  le  conditioni  delle  parole  per  loro  Beffe  conjìderate , i data  da  me 
diligentemente,  CT  con  molti  efmpi  di  /òpra  dichiarata  : io,cT  in  quedo  luo» 
go  ,ey  neU’altre  forme  non  ne  darò  altri  efèmpi  j ne  anche  deO,' altre  cofi  fino 
à gut  dichiara  te,  filuo  che  doue  io  giudicherò  ejfere  utile  qualche  nuoua  di- 
ehiaratione.  La  compoptione  uuote  ejfère  femplicetcy  perciò  non  fi  debbe  Compofiao- 
efjire fùperBitiofo  nel  guardarp  dal  concorfo  delle  uocali,ty  deWaltre  lette»  “®* 
re , appartenendo  Pefquipta  diligenza  circa  quefle  cofe  piu  tofto  al  parlare 
colto,  cr  ornato,  che  al  femplice,  cr  puro,  cr  l’ordine  di  quelle  fia  naturale. 

Ma  quanto  à que^ , che  in  quefta  lingua  è quaft  equiuaUnte , o ri^nie  ite  ' f 

qualche  modo  à li  piedi  della  Greca, cy  della  Latina,  richiede  la  purità,  chele  •*.  » 

parole  fi  accommodino  in  tal  modo, quale  p può  offeruare  nel  parlare  comu- 
ne,ey  familiare, come  farebbe  il  dire:  io  po^  contentarmi  deÙagratia  rice* 
UHta,m4ptumuteraiqueBoparlare,(y  dirai,io  della  riceuuta  grattami  pof  ^ 

fo  contentare,  far  ai  il  fuono  d’altra  maniera , che  non  è in  queBo  comun  mo- 
do di  parlare, cr  gli  darai  grandezza,  cr  dignità . I memki  debbono  ejjère  MembrL 
breui , cr  che  per  loro  Bepi  terminino  il  concetto  ,fenza  che  alcuna  maniera 
di  parlare  Periodico  s’interponga  : come  fono  quei  di  Cicerone . Percioche 
io  ho  à parlare  della  Angolare , cr  eccellente  uirtit  di  Pompeo  ! cr  di  quePo 
ragionmento,i  piu  difficil  co  fa  trouare  il  pne^he’l  principio, eo fi  non  tanto 
copia,  quanto  moderatione  nel  dire  cercare  mi  conuiene  . Il  modo,  che  Mo<!o. 
al  puro  parlare  pconuiene,iildire  le  cofe  fchiette,et  nude, et  trattar- 
le fimplicemé  te,  fenza  pigliare  cofa  alcuna  di  fiora.  Et  perdochequal  pa,cf 
^ in  che  particolarméte  conpBa  l’artipcio  del  pigliare  nel  parlare  cofe  eBrin- 
fecbe,p  ha  à dichiarare  in  queBo  trattato  delle  /òrme, fi  comprenderà  aDhora 
per  la  notitia,che  nel  luogo  pio  ne  darò,quali  cofe  pano  queffe,le  quali ^ome 
contrarie  alla  purità  p debbono  fehifare  : cr  perciò  pretermettendo  per  bo- 
ra la  eonpderatione  di  queBe  cofe,feguirò  di  dire,  che  la  pgura,  che  al  puro  Figues. 
fermone  è conueneuole,fecondo  tlermogene,  è una  retta  maniera  di  parlare  ; 
quale  è quela  di  Cicerone  nel  principio  deOa  narratione  dell’or  atione  per  P. 

» Qsintio.C.QB'mtopi  pateUo  di  queBo  P Quintio  padre  di  fornica, certame  t 
7 te  neWédtre  cofe  prùdente. CT  intento  in  quedafola  co/à,alquanto  menoae» 

^ forfo , che  ei  pce  compagnia  con  SeBo  Neuio . QiieSo  modo  d^frimere  la 
cofe  dirittamente  produce  purità , CTcbiarevot  : ma  alterand  o , cr  torcen- 
do tak 
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3o  tale  rettitudine  non  potremo  dare  facilmente  al  parlare  queUe  conditioni, 
t come  per  il  medefmo  ejhnpio  cofi  formato  fi  può  comprendere.  C.  Qijincio 
t fratello  di  qucjlo  P.Quintio,elJindo  certamente  nell'alire  cofe  padre  di  fami 
, glia  prudente,o  intento  alle  cofe  fue^n  una  fola  fìi  alquanto  meno  confideré 
t to  : cr  quefta  è, che  con  Se/lo  Neuio  fece  compagnia.  Vedefì  nel  principierò 
me  e' debbi  feguitare  un’altro  concetto, onde  la  mente  uieneà  flare  fojf  e fa, et 
|7  cireuito  di  tutto’l  concetto  è lungo, c non  cofi  aperto,  come  nell’altra  ma- 
niera fi  uede . Mi  circa  le  figure  dichiarate  da  me , percioche  quelle  per  il 
piu  fono  tali, che  dal  modo  comune, cy  naturale  del  parlare  fi  par(ono,nò  ueg 
go  qual  fra  à quefìa  fórma  pura  di  dire  bene  accommodata,fegia  non  poteffi 
bauere  luogo  qualcuna  di  quelle  figure, qualcuno  é quegli  ornamenti, che 
fiifiino  meno  lontani  dal  modo  naturale  di  parlareiey  quefli  noni  diffidi  cofi 
comprendere  quali  fono,  confiderandofi  diligentemente  quello,  che  in  qùefio 
Fiaifflcnco.  libro  ne  ho  detto.  Il  finimento  nella  purità  debbe  effere  di  parole,che  non  pa- 
no lunghe  jo  che  mediocremente  rifuonino,cr  (per  dir  breuemente)  quali  ue 
diamo  nel  comune, cr  familiare  modo  di  parlare  effere  uniuerfalmente  ufate. 

Kumcro.  numero,il  quale  (come  ho  detto)  del  finimento,ey  della  compofitione  rifid- 

% DellaFaci  ta , quale  habbia  ad  effere , è facilcofa  comprendere.  Ora  circa  la  facilità, 
lùà.  che  e l’altra  forma  particolare  ,cheà  formare  la  chiareoxà  fi  richiede  : dico, 

che  in  quefìa , le  parole , i membri,  il  componimento,  il  finimento,  il  numero, 
non  fino  differenti  da  quegli, i quali  alla  purità  fono  àati  affrgnati,  cr  i con- 
cetti ancora  : oltre  à i quali  fono  anche  concetti  propri  della  facilità  que- 
gli,che  riducono  il  parlare  à quaLhe  principio,  quale  è quel  di  Demoflhene. 

» Mi  egli  è necefJàrio,cy  forfè  conueneuole,  o AÀemefi , ch’io  ui  riduca  à me- 

> moni , in  che  tìato  fi  trouauano  le  cofe  in  quei  tempi , accioebe  uoi  pofiia- 

* te  da feuna  particolarmente  con  fiderare  in  quefìa  prr finte  occafione . Ap* 
partengono  anche  alla  fadlità  que’  concetti,che  difignano  le  cofi , che  fi  ban 
no  à dire , cr  Perdine  di  quelle  : come  in  queSo  efimpio  di  Denfofìhene  nella 

» or  adone  centra  ad  Ariflocrate . Mae^iè  fòrferagioneuole,chehàuendo. 

I io  promeffò  di  dimoftrare  tre  cofe  : Puna , che  il  deaeto  è fatto  cantra  alle 
t leggi  : Paltra,che  egli  è danno  fi  alla  città  : la  terz4,che  Caridemo  non  i de- 

> gno  d’ottenere  le  cofe, che  in  quello  fono  fcritte  ; io  dia  Pelettione  à uoi , che 
t bauete  à udire , qual  cofi  nel  primo  luogo , qual  nel  fecondo , qual  nelPulti- 
I mo  uogliate  afcoltare . Vedete  adunque  qual  uoi  uolete,acdochequeUaiftef 
t fa  pròna  ui  dimollri . DelPefJère  il  decreto  contra  alle  leggi  uolete  prima  f 
» Di  quefìo  adunque  parlerò . Seruono  anche  à quefìa  fórma  quei  concetti , i 

quali  terminano  uno  parlare,in  maniera,chetanno  prindpio  à un’altro,  co-  ^ 
t me  e quel  di  DemoUbene  nella  oratione  contra  Leptine , E’  bi fogna  adun- 

• que  non  filamente  uedere,  che  a Leucone  non  fi  faccia  torto,  ere.  ma  anche, 

» fé  u’i  altri, che  ui  habbia  beneficato  : cr  quel , che  fegue . Ne/  qual  concet- 
to fi  termina^ueUo,che  era  già  detto  circa  Leucone, et  fi  dà  principio  à quel, 
tJteft  doueud  dire  de  gli  altri  E/  come  è anche  quel  di  Cicerone  nella  ora- . 

tioni 
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> tione  per  la  legge  Manilia . Hiuendo  io  parlato  della  qualità  iella  guerra , 

, dirò  bora  poche  parole  della  grandezza  di  quella.  Ma  que&i , CT  altri  fimiU 
concetti, che  terminano  in  qualche  modo  un  parlare  ad  un'altro  dino  prin  Modo  • 

àpio  ,in  quanto  e’  diSinguono,cr  ordinano  quelto,che  prima, CT  quello,  che 
poi  fi  debba  dire  fono  piu  toQo  modi  della  facilità, della  quale  è anche  un  mo> 

Jo  il  feruare  l'ordine , fecondo  la  natura  delle  cofe,in  maniera , che  le  prime, 
nel  primo  luogo,0'  le  feconde,nel  fecondo , cr  Poltre  fimilmente  fi  dicbino. 

Et  perciò,quanto  à gli  argomenti,è  modo  della  facilità  porre  prima  le  oppo» 
fitioni,  cr  poi  le  folutioni  di  quelle , ts  doue  non  jiano  oppofitioni  dijlendere 
argomenti , fecondo  la  naturai  fórma , la  quale  ho  dichiarata  di  fopra . 

Que^  ornamenti  XT  figurati  modi  di  parlare  fono  accommodati  alla  facili-  Figura. 
Ù,ron  i quali  fifa  la  repetitione  con  qualche  inter  pofitione , e7  fi>etialmente 
in  un  tal  modo, quale  é il  proporre  qualche  cofa,  doppo  la  quale  habbiamo  i 
dire  conjèguentemente  un'altra , cr  interponendo  neceffariamente  tra  quelle 
altri  concetti  prima,  che  à quella , che  feguita  uegniamo , ripigliamo  la  pri- 
ma , accioche  il  noSro  parlare  non  fia  confùfo , cr  ofcuro  : di  che  bafti  dare 
queBo  efempio  prefò  ^tlla  feconda  oratione  Olinthiaca  di  Demofihene , it 
1 qual  dice  cofi.  Certamente  il  raccontare  le  fòrze  di  Filippo, CT  con  tal  rapo» 

I namento  efortare  uoi  à fare  queUo,che  ui  fi  eonuiene,non  mi  pare, che  ftia  be 
ine,  per  quali  capone/  perche  tutto  quello, che  fi  dicefji  di  que/ìa  msteru,cre 
I derei, che  fitjjè  per  portare  honoreàlui,à  noi  piu  toBo  qualche  biafimozpe*  •- 

I roche  quanto  pu  cofe  egli  ha  fatto  fopra  il  grado  fuo, tanto  piu  marauipio» 

I fo  è tenuto  da  tutti  pi  huomini  $ uoi  quanto  pegpo , che  non  doueut  ui  fiate 
1 gouemati,  tanto  magpor  uer gogna  bauete  riceuuto . Quefte cofe  adunque 
pretermetterò  io.  Ecco , come  con  quefte  parole  e' ripgUa  queÓo,che  nel 
principo  baueua  detto , che  non  gli  pareua , che  gli  Beffe  bene  raccontare  le 
fòrze  di  Filippo, CT  fogpugne  anche  à queBa  repetitione  quello,che  bora  di» 
r ò, prima, c^  dica  quello, che  alla  cofa  propoBa  da  lui  nel  principe  figuita- 
I ua:  fogpugne  adunque.  Peroche  fe  un  uorrà  confiderare  uer  amente  òAtbe 
I niefì,uedrà,che  cojlui  non  è diuenuto  grande  da  fe  Beffi, ma  fatto  da  noi  : CT 
I quali  cofe  ei  debba  riconofeere  da  coloro  J quali  à util  di  lui  hanno  gouerna- 
I to  le  cofe  publtcbe , cr  uoi  debbiate  le  medeftme  punire , non  è tempo  bora  di 
narrare.  Ora  feguita  quello, che  uoleua  foggiugnere,  hauendo  detto  di  uole- 
I re  tacere  le  cofe  fopr adette.  Ma  le  cofe, che  etiandto  fiior  di  quefte  ci  fono  da 
I conftJerì&e,  cr  è molto  utile , che  elle  fimo  udite  da  tutti  uoi,crà  lui  por- 
I teranno  grande  ignominia  ,fe  beneficonfideraNnno,di  quePeuopio  ragia 
HOT  e . Rippianfi  tal  uolta  in  quefto  modo  le  parole  medelìme,tal  uolta  i con 
cetti con  diuerfe parole,come neTefempo  aUegato  fi ueie . Conuiene  anche 
alla  facilità  quella  figura, per  la  quale  noi  quafi  domandando  noi  Befti  riljvn 
iiamo.  Il  iòrmare,cT  ordinare  oltra  di  quefto  il  parlare,  in  maniera,  che  da 
quello,  che  fi  dice , apparifea  anche , che  bahbia  à feguitare  un'altra  cofa , * 
poBo  fra  le  figure  della  facilità  : di  che  darò  queBo  efempio . CoSut  non 

fola 
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fòla  le  difcoriie  ctmli  qiietò,  mi  dnche  le  guerre  efterne  felicemente  terminò: 
donc fi  conofce  chidramente,che  i quelle  purole,  non  fol  àebbe  feguiUr  quel- 
• lo,che  gli  rijponde  ; CT  in  queft’dUro  efèmpio.  Prims  le  rdgioni  de'  Ciatidni, 
dipoi  gli  ordini  di  coteSui  intenderete, fi  uede,  che  d quel  primd  hd  4 feguitd- 
reun'dltrdcofi.SeruedncorddccommoddtdmentedlU  fdcilitd  queU’ornd- 
mento, che  confijìe  in  diuidere,ey^  di^ibuirele  co/è, come  fi  Cicerone, quando 
nrU’ordtione  per  Id  legge  Munilid  e*  diuide  tutta  quella  materia . Et  come  t1 
medefimo  Oratore  difiribuifce  nel  principio  delTordtione  per  Cornelio  Bai- 
t ho, dicendo . Sel'dutoriti  de  gli  auuocdti  ualcjjèro  ne  i giudicif,la  caufa  di  L. 

, Cornelio  è fiata  da  perfhne  honoratijiime  difefa  ; fe  la  praticd,da  huomini  pe 
• » riti  fiimi  ( fe  l'ingegno , da  eloquenti  fiimi } fe  i fauori , da  amicifiimi  ; cT  i 

I L.  Cornelio  ,fi  con  benefici , fi  con  gr alidi fiinu  familiarità  congiunti , del 
quale  artificio  ho  pofto  due  altri  ejempi:  l'un  di  Cicerone',  l’altro  di  U- 
eurgo , quando  di  [opra  lo  dichiarai . Et  in  quello  modo  bafii  hauere  dife» 
Della  gran-  guato  la  chiareTXd.  Seguita  la  grandezza,  U quale  non  è altro , che  una 
dezza,  chefi  eleudtione , c una  maefià  del  parlare  ; cr  fi  compone  di  degnità,  d’a- 
compon^  di  jpreaxa,di  uehemez4,di  jflendore,  di  uigore , di  circuitione . Ld  degnità  ri- 
pard^lari.  concetti  di  Dio,o  di  co/è  dimne,o  di  uirtu,di  buone  leggi , CT  cofiumi , 

1 Della  di-  di  tutto  quello,  che  appartiene  alla  buona  ordinatione , cr  difciplina  delU 

gnitÀ.  ulta  humana,o  di  qualche  bonorata,cgloriofa4ttione  de  gli  huomini.  l con  ■ 

Cvacetti.  cetti  di  Dio  fecondo  la  no^a  uera  religione,  quali  fiano,  è facil  cofa  intende 
rr.  perche  (uniuerfalmente  parlando)  e’ fono  quegli , che  ap^rtengono  alU 
fomma  bontàjapienza,  potenza,  gloria  di  Dio  ,crài  benefici  fatti  da  lui  al 
la  humana  generatione,  cr  tutto  quello, che  attiene  à quefia  materia,  n a par 
landò  de  gli  antichi , erfalfi  Dei,  è da  auuertire;ebe  que'  concetti fi  efduio- 
fto  da  que&a  cófiderationefi  quali  fufiino  di  cofefauolefejCT  indegne  della  ni 
tura  diuina,le  quali  i Poeti  mafiimamente  à gli  Dci,quafi  ad  huomini  hanno 
attribuite  : come  amori,  contejè,ingàni,  conuiti  j cT  altre  fimili  cofe,  le  quali 
in  «ero  fono  lontanifiime,  cr  piu  to^o  contrarie  à quella  ueneranda  degnità, 
iella  quale  fi  tratta  in  que  So  luogo.  Ma  quei  concetti  le  fono  accommodati,  i 
quali  di  Dio,come  di  Dio,ueramente,erreligiofamentetrattano.Tale  é tutto  < 

> quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  per  Milane , e'  certamente  queSa  uirtk  < 

7 in  queSi  corpi , cr  in  quella  debolezza  noSra  è quache  cofa , che  ha  uigore, 

7 cr  fentimento,cr  non  e in  que  So  fi  grande  jcT  fi  eccellete  mouiméto  di  natura,  ■ 

7 /ègiae'nSiìimano,ehenócifia:perciochee'noHappari/ee,nefiuede}come 
I fé  noi  pofiiamo  «edere  di  chfiqualità,  odouefiaqueSa  nofira  mente,  per  «ir 
7 tidella  quale  intendiamo,  antiuediamo  ; cr  queSeiSefjfècofè  operiamo,  cT 
parliamo . Et  in  altri  luoghi  del  medefimo  Oratore  fi  poff>no  offèruarefimi 
li  efempi^ome  neU'orationi  cantra  à Verre,là  doue  e'  parla  di  Diana,di  Ce 
rere,  tsr  altroue  di  Q'oue,d’ Apolline, ere.  cr  da  Dante  habbiamo  quefto  efem 
pio , quando  dice . La  gloria  di  colui , che  tutto  muoue.  Per  Puniuerfo  pene 
tra,  crri/fUode,jcre.  Concetti  di  cofe  diuine  nella  nofira  rtUgiont  fono  que, 
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■gH , cbeeomprendono  cojè  de' finti , dell’emme  beate, de*  facrifici , cr  fìmili. 

Et  neH’antiche  religioni  cofe  di  perfone  deificate, d’immortalità  deU’animo,di 
cerimonie  ftgre  to'  altre  fìimli  ; CT  à ijuefìe  fìpuo  aggiugnere  quello , che 
appartenejfe  à t cieli , à i pianeti , aH’altre  iielle,à  gli  elementi , alle  comete  , 
tuoni,  fidmini,pioggie,uenti,o  altre  cofe, che  (ì  generano  in  quefìa  parte,  che 
è tra  noi , e’I  corpo  celejìe  j come  anche  alli  terremoti , al  mare,  alla  terra, cf 
fìmiU  cofe, la  natura,  ole  cagioni  delle  quali , fi  come  non  appartiene  aU’O 
rotore  cercare,ne  tr attore, cofi alcuna  uolta  può,o  iefcriuerlejo  ragionar 
tie,  fecondo  la  uolgare  opinione,  o fcruirfene  à fuo  propofito . Concetto  bd 
Ufimo  delPimmortalità , o diuinita  dell’animo,è  quello  di  Cicerone  nella  ora 
t tione  per  C Kabirio,quando  dice.  Per  la  qual  cofa , fi  per  molte  altre  caufe 
} mi  pare , chele  menti  de  gli  huomini  buoni  fiano  dittine , o eterne  ,fi  princi^- 
t palmenl  e , perche  l’animo  de’  migliori,  o pi»  faui  s’ejlende  col  pen fiero  aUd 
t pofterità , in  maniera , che  e’  pare , che  non  rifguardi  cofa  ,fe  non  fempiter 
>■114.  De’  concetti  di  uirtù  piglierò  perefempio  quel  luogo  di  Cicerone  nella 

> oratione  per  Murene , la  doue  ei  dice.  Due  fono  Parti , che  poffono  porre 

> gti  huomini  in  altifiimo  gradodi  degnitàil’una  è quella  del  buon  capitanoJ’ai 

> tra  del  buon  Oratore  ipercioche  da  queflo  fono  conferuati  tutti  oli  ornamen 

> ti  del  tempo  della  pace , da  quello  i pericoli  della  guerra  fimo  /cacciati  : Cf 

> niente  di  meno  Poltre  uirtù  per  loro  jleffe  ua^ono  affai  Jia  giuHitia , la  fide,  'oxil 

> Phone^à , la  temperaniia  ; nelle  quali  ciafiuno  conofce , che  tu  ò Seruio  fii  , 
eccellente.  Et  àqueSa  materia  di  uirtù  Paccommodano  bene  le  fententie , 

ielle  quali  ho  trattato  di  /òpre  largamente . Et  eltrì  fintili  concetti  fi  pofjb^  , 

uoVrouere  nel  medefimo  Oratore , quando  e'  loda  qualche  uirtù , o eforta  ai 
uirtuofo  uiuere , ma  per  efempio  delle  buona  infìitutione  della  ulta  humana  , 
mi  ba fiera  adurre  quello, che  è beUtjlimo , prefo  dal  medefimo  Cicerone  nella 
t oratione  per  P.Sejìio.  Werciocbe, quale  è quel  di  uoi  ó giudici , che  non  fap» 

» pia,chela  natutra  delle  cofi  portò,cbein  un  certo  tempo  gli  huomini,  non  ef- 
y findo  ancora  ordinata  la  regione  naturale ,cTciuile, andauano  dt/f  erfi  per 
y le  campagne,^'  tanto  poffideuano, quanto  con  le  mani,cx  con  le  fòrze  batteit 
y do  ,ey  uccidendo  bdueuano  potuto  torre  ad  altri , ty  ritener  fi . 1 primi 
adunque , che  auanzarono  gli  altri  di  uirtù , CT  di  configlio , hauendo  cono^. 
fiiuta  ne  gli  huomini  l’attitudine  ad  imparare,er  l’ingegno,  que^i,cbe  erano 
difierfi  in  unluogo  cógregarono,etda  quella  loro  ulta  befiiale  alla  giuùitia, 
y ty  alla  manfuetuàne  ^i  ridujfiro , AUhora  quelle , che  noi  chiamiamo  Re* 

> publiche , le  quali  contengono  la  comune  utilità , allhora  l’adunanze  de  gli 
y huomini  chiamate  dipoi  città , allhora  Pbabitationi  d’efii  consunte  infìeme% 
y le  quali  nominiamo  terre , trouato  che  efii  bebbero  la  ragione  diuina,cT  bu* 
y mna  di  mura  circondarono.  Et  fra  quella  aita  ripulita  con  Phumanità , cT 

quella  roza  ;ty  beBiale,  non  è co  fa,  che  faccia  tanta  differenza , quanto 
la  regione,  cr  la  fòrza . Qualunque  di  quefle  due  cofe  noi  non  uogliamo  ufa 
re,  è necejjàrio  «fare  Paltra^Vo^iamo , che  fi  f^enga  U fòrza  i c necefi\ 

- . farlo, 
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priOfCht  ud^id  Id  rdgionc  : cioè  i giudicij,  ne  i qudU  tHttd  U rdgione fi  con» 
■furne,(  giudicij  ci  diJj>idcciono,o  non  ci  fono  di  necejUÙ  Idfòrzd  fignoreggid. 
Concetti  di  operdtioni  utrtuofe,  cr  ddtioni  honordte  fono  quèfìi  di  Cicerone 
nelld  ordtione  per  Ulibne,dl  qude  egli  fd  dire, che  gli  buonuni  fòrti,cr  faui , 
nò  fogliono  feguitdre  tdnto  i premij  dette  opere  uirtuofe,qudnto  effe  uirtnofi 
operdtioniiO'  che  e^  nettd  uttd  fud  nò  bdueud  operdto,fi  non  cofe  egregie, 
nò  effendo  cofd  piu  degnd,et  piu  ecceUéte,cbe  liberdreld  pdtrid  dd  i pericoli. 
Cìuegli  certdméteejjire  f^ci,d  i qudli  tdle  dttione  bd  procdccidto  bonore  dd  i 
loro  cittddiniimd  nò  perciò  quegli  effere  infilici , che  con  i benefici  i loro  cit- 
tadini bdnno  uinto . Et  nelld  ordtione  per  Mdrcetto  celebrd  la  clementia  di 
Cefdre  con  mdrdui^ofo  artificio, dimoBrdndo,comequett’dttione  di  clemen^ 
tid  erd  fud  proprid,cT  che  dltri  non  ne  pdrticipdud,fi  come  pdrticipdudno  di 
motte  fueeccelùnti  dttioni  di  guerrd  : CT  che  bdueud  primd  uinto  tutti  i lànci 
tori  dette  guerre  ciudi, con  Id  nunfuetudinexa"  con  l*  ntifiricordid,md  che  dl- 
Ihord  hdueud  uinto  fe  fteffò,  CT  che  pdreud , che  egli  bdueffi  uinto  effd  uitto^ 
rùnty  quel, che  fegue,come  fi  può  uedere  piu  particolarmente  in  quel  luogo, 
che  è bettifiimo.  Et  nitrowe  ancor d dggrandifce  la  fud  ordtione  col  parlare 
di  qualche  bonoratd  imprefd , cr  dttione  di  guerra . Et  io  hauendo  detto  i 
bddanzd  de*  concetti, che  firuono  alla  degniti  ,feguirò  di  dichiarare , quali 
Parole,  parole iquetta  ficonuengono.  Accommodanfii  queUd  fórma  frale  altre 
quelle  parole , che  fono  compoRe  di  confonanti , che  fuonino  piu  altamente, 
Citrale  uocali  detto  a,  cr  dello  o : cr  queRe  usgliono  affai  nel  fine  detta  pa» 
rola,o  nell*  antepenultima  :loinonèà  propofito,  perche  fa  baffo  fuono.  04n 
no  degniti  att’oratione  le  parole  accrefoiuteje  firefiierejlefatte,^^  per  con- 
giugnimento,cr  per  deriuatione,offiruandofi  non  dimeno  i rifletti,  che  di  fo 
pra  ho  dichiarati . Le  trafportationi  conuengono  molto  bene  atta  degniti  : 
mae*fidebbe  auuertire ,cbe  ette  fiano  accommodatei  quefla  natura, cr 
che  ette  non  fiano  lontane , ne  tali , che  facciano  piu  toRo  affresca  ; cr  ,/è 
' bene  le  fpeffi  producono  maggior  dignità , fi  debbe  non  dimeno  ufare  in  ciò 

qualche  moderatione.  Dell*altre  forti  di  parole  tramutate,  poffonohauem 
reluogo  inqueRa  forma  principalmente  quelle,  che  ci  fanno  intendere  per 
motti  uno,  nominando  col  atome  di  piu  la  cofà,cbe  è una  ter  per  iltutm 
to  la  parte  fcr  quella  ancora,  con  la  quale  poniamo  Pinuentore  per  la  co^ 
fa  trouata  : cr  il  protettore  per  la  co  fa, che  ha  in  protettione,  cr  ùi  co  fa , che 
contiene  per  la  contenuta,cr  le  colè  poffèdute,  che  fono  quafi  in/lrumenti,  cT 
fógni, le  uirtù,  cr  uitij  per  le  perfone  : cr  quella , che  pone  qualche  parola  in 
acce  di  nome  proprio  : cr  forfr  Poltre  mutationi,  che  reftano , fi  potrebbono 
qualche  uolta  acccommodare . Dafii  degniti  al  parlare  per  mejxo  del  no^ 
■meiReffò  detta  cofa  : come  ,feei  chiamaffè  ajfafùn^o  uno,chefkffi  Rato  offe 
fo,cr  feonfitto  un* efercito, che  non  fùffi  Rato  interamente  rotto . Sentono  4 
queRa  fórma  gli  epiteti  ufati  coni  debiti  rifletti /na  tali  non  dimeno,  che  fia» 
no  conuenienti  atta  natura  di  quella,  Schifinfi, quanto  fifuq,  i nomi  rdatiuit  ■ 
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tome  foHO,chejiÌ(ludlef(y  git  altri, che  danno  hdffhxd  al  pdrUre»  La  com- 
pofttione  accommoddU  alU  degniti,  debbo  ejfer  tale , che  non  fi  ponga  gran 
cura  in  figure  il  fiequente  concorfo  delle  uoeali , cr  delle  confonanti  : er  o/- 
tre  4 que^ofiano  le  parole  grandi,  c che  per  Uma^or  parte  habbiano 
maejìà . nella  continuatione  d’ejfe  pao  hauere  luogo  ^alterare  l*ordine  nata 
rale,in  maniera  però, che  non  fi  caggia  neU*d/prezza,cT  nelPofiurità,  Con~ 
uengono  alla  degniti, i membri  breui  : quali  jonoquedù  La  legge  é inuentio 
ne,cr  dono  de  gli  Dei, decreto  d'huomini  faui,c‘  fimili  : cr  qualche  uolta  fe  le 
pojfono  occommodare  anche  piu  lunghi . S modo  è dire  le  cofe  afiòlutamen 
te,  cr  fenza  mo^rare  di  dubitarne, a^ermando, come  perfone,  che  le  fappié» 
no,  cr  ne  fiano  rifolute  ; benché  farebbe  anche  accommodato  i quefta  firma. 
U parlare  con  qualche  dubitatione, quando  ejfa  dubitatione  facejfe  parere  la 
cofa  maggiore  ; come  fe  fi  dicejfe,  o tìeroi,  o Dij,  che  fifiino,  g' fintili  cofe. 
Pongono  anche  fotto  il  modo  il  parlare  allegorico  in  cofe  grani , cr  Penfafi, 
le  quali  noi  comprendiamo  tra  le  figurr.CT  affegnano  alla  degniti  quelle  figu 
re,  che  feruono  alla  puritiiCT  oltre  i quello  il  fare  giudicio,cr  Vapprouare 
la  cofa  t come  fe  uno  facendo  mentione  di  qualche  cofa  detta , o fatta  da  altri, 
interponejfi  il  sudicio  fuo, dicendo.  Sauiamente  nel  uero,o  non  fi  può  nega» 
re, che  ciò  nonfia  fatto  con  gran  uirtìt,ey  fimili  modi.  Ma  é*  pare/he  anco» 
ra  alcuni  modi  di  repetitione  po fiino  firuire  i quefta  fórma } cr  firfemafiima 
mente  queUo,del  quale  detti  queéo  efempio.  QSellOiquel  Gioue,orc.&  quel» 
V altro, il  qual  dichiara  con  quefto  efempio.  Per  cotefta  deSlra,crc.CT  V altro. 
Ma , quando  io  del  figgitiuo , ctc.  cr  qualche  altro  modo  • cr  oltra  que» 
fio  due  primi  modi  della  moltitudine  di  congiuntioni.  La  Sermocinatione  in 
cofe  grandi, qualche  fimilitudine.  llfirmarfi  fopra  una  cofa,cr  fe  altri  figu» 
rati  ornamenti  fi  truouano  à quefta  natura  con  firmi,  il  finimento  fi  faccia  co 
Mn  nomè,o  fintile  4 nome , il  qual  non  fia  di  meno , che  di  tre  fiDabe , cric  piu 
delle  fiUabe  del  finimento , fiano  lunghe  ,CT  l'ultima  ,o  la  penultima  lettera 
vocale  habbia  in  fe  ampiezza:  il  numero  fia  tale,  quale  fi  conofee  rifultare 
delle  cofe  dette.  Et  qui  ponendo  fine  al  parlare  ^ quefta  firma,paflèrò  à ra- 
gionare  dell'agrezza , aUa  quale  fono  appropriati  concetti  quegli,  che  con- 
tengono riprenfioni,  che  fanno  apertamente  le  perfone  inferiori  alle  fuperio» 
ri  : come  4 giudici , i configfieri , cr  altri  fimili  : benché  queda  ri  pr  enfiane 
fi  truoui  rade  uolte  fchietta , cr  fenzÀ  qualche  temperamento,  o correttione, 
0 innanzi, 0 doppo . Delk  libere  riprenfioni  fono  molti,CT  begli  efempi  nel» 
9 le  Vilippiebe  di  Cicerone,tra  i quali  è quello.  Piacemi,  che  nel  medepmo  tem» 
f po  fi  conUituifchino  i premij  à quegli,  che  hanno  prefi  Parmi  centra  ÌM.An 
9 tomo,cr  fi  mandino  ambafiiadori  ad  Antonio  : talché  egli  è horamai  da  uer» 
9 gognarp,che  i decreti  deUe  legioni  fiano  piu  begli  ,&piu  bonorati,che  que» 
9 gli  del  Senato.  Temperafi  prima  la  riprenfione,come  fe  fi  dicejfe  « Siami  le» 
cito  ricercare  da  uoi  la  uoàra  diligentia  in  quella  operationc  : cr  foggiugne 
re  poi  Imriprenfione , ofe  noimoftraftimo  di  dubitare  con  qual  animo  egli  ha 
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NcjSùto  d rictuére  quelh,cbe  noi  diremo,  CT  éhre  fhniU  nuniere  Si  correttili» 
ni.  Doppo,epmefdrebbeil  iirtìhoniio  non  pcffo  ftrejcbe  lui*  deiiber  etto» 
ne  futi  dàMoi,nott  deftden  U prudentU  Mattrd,per  il  defiderio^ein  io  ho  del 
U(4lutrpiMKa,iy  dcii’òonore  uofiro.Mdfenzitemperàmoitp , Cf  rorrMw 
$itme;p:nycbefificdd  commoimentel’d^ezx* , quando  fi  riprendono  le 
perfone  in  quel  modojcbe  pare  À loro  di  neriUre  : cf  quejio  può  bauere  lup 
go  in  molti  cali , CT  mafiimameate  quando  hanno  riceuuto  qualche  danno,  CT 
fino  iiKorfi  in  qualche  maie , per  non  hauere  feguitato  i buoni  auuertimenti, 
a confitto  no&ri,o  d'altri, a 0r  la  loro  poca  prudentia,  cr  temerità . Le 
parole  in  queUa  firma  debbono  effere  affire,  cr  duramente  trafportate . La 
compofitione  habbu  concorfo  di  uocidi,cr  di  tali  con  fonanti, che  fi  profirifcm 
no  con  afficultà,cr  di  tali  parole,  che  non  rendano  filane  fiiono , ne  faccianò 
barmoma  : cr  U tramettere  le  parole , alterando  l'ordine  naturale  di  quelle 
può  ferme  à queUa  firma.  1 membri  fiano  breui  ; cr  i cencififinza  dubbio 
fino  à quejla  firma  conueniemi.  il  modo  proprio  è dire  apertamente, fin 
Zd  carrettione.  Le  figure  piu  accommodate  aU'afirezza  fono  l'wterrogatio 
(U,cbe  habbiano  del  ripr  enfino,  cr  fiano  per  fare  uergognare , certe  maniere 
di  comandare  : cr^queBo  artificio  fi  può  ufare  noo  ^ dirittamente,  ma  an» 
che  con  modi  ironici  : come,  quando  comandiamo  con  una  certa  fimulatione, 
cr  finca  dubbio  l'ironia  può  fir  aire à queBa  forma  anche  altrimenti  : come, 
piando  permettiamo  ,cr  coniamo  ad  altri,cenftfiiamo  di  noi  fiefii,  cr  altre 
limili  fimulationi  ufìamo, delle  quali  in  ^Bo  libro  ho  trattato . Serue  à qua 
fia  firma  Papoftrofi , qualche  mordente  firmocinatione  : cr  oltre  à queflo  il 
ributtare  neìl'auuerjàrio  le  cofi,cbe  et  riprende  in  noi,  il  raffi  tnarea  tempo 
ehi  ae  interrompejfi,il  rifentirfi  con  rertemamere  di  parlare, il  deteBare,or» 
oamettà  di  fopra  dichiarati  à baBanza,  cr  uuiucrfalmente  ogni  figurato  m&s 
do  diparlare,cbehabbi4  dell'aff)ro.cr  del  ripren  fino, può  firuireà  quefta  fir 
HM . li  finimento  ,CTil  numero  debbono  hauere  dtWincompofìo,cr  del  difje 
vanir  : figuita  la  uebementiaja  quale  uuole  concetti  riprenfiui  perfonejk 
quali  Bimiamo  inferiori , come  gli  auuerfarij , cr  <tnche  di  quelle  perfine , la 
riprenfione  delle  quali  l'auditore  fia  per  afcoltare  uolentieri  : come,  quan- 
do DemoBhenedice  contra  à ¥iUppo, che  egli  è barbaro, permtiofi,macedo- 
ne , ere.  Et , perche  la  uehementia  ufi  riprenfiompiu  acerbe , cr  pajfi  in 
mdi di  dire  uilUnid , pare  che,  cr  per  conto  delle  perfine  ,CT  per  quefle 
cagioni  effa  fia  differente  in  qualche  modo  daU'aJfirezza . Conuengono  alla 
uehemenza  parole  affire  ,fcemate , correnti,  trajfortateduramente , epiteti 
non  lunghi , né  fiefii , in  modo , che  egli  impedì febino  Pimpeto  del  parlare, 
■Canuienle  ancù  il  formare  parok , o da  uitìf  biafimando , o da  uirtù  loian- 
Bo,o  dalla  firtunéfO  altrimenti . La  compofitione  fia  tale , quale  debbe  ^ 
fire  nelPafirezZi^  membri  quafi  eoneift  til  modo  e dire  le  co  fi  finza  correi- 
rione, cr  cò  liberta.  Le  figure  piu  accommodate  fono  PapoBrofe,cr  mafiima 
mente  contra  aU'auuerfario , cr  (on  la  quale  uoltandoà  4 cefi , q ìrperfonc, 
* mommo 
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1ii)$iaaoMore,o  eompifiottc.  L’iiUtrrojaaoÀeeonPJpcfirofi,c‘quèlU 
tonldqitdk  fi  domdnddteojéffbe  non  fi  po^iO  difficilmente  negdrtfCréiBé 
fui  non  fi  poffd  àgeut^pter^poniere.tj  tn*ofe  àtgteài  cofnptfiiùne,  o>. 
À^oiiojcriDuefimofirà  sdegno  jcffi^dofiriprende^fundo  fi  ebUrtfee 
Uperfond ,ficbeelUnonpoff(imoflr4redim)»intendert qudndofico* 
mdndddUteramenU,a‘qiundodomdndtintom'dUrqfCrfoggMgaiamonoi 
UefUUriffioftd,  Sente iqueBdfiirmd  l^^aldmdtwneiqntU^breuedimo^ 
érdtione  ^ ìui  rtpeHtiotte,cbtrdddoppuUpdnddlan:d  ripi^ùtrldpoit 
C qufUd , che  non  ripi^d  Uf>rimdpàro(dpmt.qiulcund,cbe  feguitd  doppo^i 
cr  qneUd^cbe  ripigtid  le  medefimepdroU  pim  nòte  comincidndo,cr  nufiind* 
mente  per  membri,a  conc^t  cr  che  ripi^id  nti^Uprinu  parole , cr  dUt> 
tre  finùli . Accommodunfi  anche  alla  uehementù  alcuni  modi  deOa  difgimi^ 
lù>nc,C7  oltre  a quejìo  alcuni  ornamenti  deWafiire7Xja,come  il  ributtare  nel»  t 
Vduuerfario,ilnuérareird^lri/hitirfi,Uditefidre.  ilfimmento^  Unimex  Finimento, 
ro  della  uehanenza  è taleiquak  è deil*a/prezzd.  . Et  tanto  banendo  detto  dtUd  ^ umero. 
degnitàfdellU/prezta, della  uebemenOd,fegi^òuti  défaéiiere  la  fidendorv,  4^Dei  lo  Spie 

quale  è ttecejfariojperciothe  la  d^nitàjl’afjif e3xa,aU  uebementid , bdreb^  dorè . 
bona  troppo  deWauSerofewt^effo . 1 concettideUo  fplendore  fino  quegli , i Concetti. 
qudlH'  Oratore  dice  con  una  certa  coirfidenzd,  cr.qutfi  aHerigjia  ,o  per  effer  < 
cofe  degnexT  approdate^  per  baueroegjU  operato  hamrdtamente^  penbt  < 
Vauditorel’afcoltieottpucere,opertmt/eque6eeMft:Èlinfòmmdlofidet^  « 
dorè  éneH*opert  belle, erbottarate^anBefuliKepdmentefipuoglt^iarft,  < 

Di  tali  concetti  pigliamo  quefiiefrmpiid-DemofibeneiSdmetttiòptbudi^Op 
tatare  d’aleute  (kgne  dttioni,cr  d’atomi  bonoratébucmità,  per  moto  di  gi»  « 
rare  in  quello  modo . Non  per  quegli  noftn  antiebi , i fiati  già  per  noi  • 
fi  mijèrod  fuJLipericolofdimprefd  in  hUratbone  ,cf  per  quegli,  che  fèm  . 
cionoilconfÙtto  in  PltteaxT-per  fteglixbefictro  la  batteria  natùle  a Sd^m 
lamindfCr  per  quegli,  che  condtalmotioinArtemifia  ^cnuoltialtri  ,iqudti 
fiirono,eomeHdlorofìbtummiibonordtf  con  publùi/ipolebr(,cr  ditene  par  « 

Iddefle fine dttioniinqueBo  modo . Non' di  piatii mattoni éoià cinto  , 
la  cittàpiè  di  queio  mi  pngiox><  gbmo  brfopnrfdltet'niie'dttioni  : 'ma  fotti 
uorrai  dirittamente  confiderare  la  mia  firtifiedHoné,»edr4i  artufi  eiuà.  Ino» 
gbi,porti,naMÌ,  cr  molti  eduaSi/sr  quegli, che  daTpteBi  fimo  Adii  uenditati. 

Qj^lleeofe  baio  pofió per ■bdfiiAie  dinanscpalpìtefi d’Athene , quanto  era 
fofiibHe  col  difiorfobumano,  crt.  crm  unìÀro  luògo  trattandocofòda  tf* 
fere  con  piacere  a/coltdttdàjgli  Aàiemefi  -dice.  Voi  dunque  ò Atheuiefli 
■effènàoiLaceddmomj,  Signori  dehkdre,  er  deSa  terrd,  (V  occupando  etm 
guitrdirjO’  eomnuni/bidifortifKda'oitttMttiilufg^  d’òitortùodbpaefi  d’A^ 
tbene,Euboid,  Tdndgrd,tuttdldBeotÌM,Un^4,'Egind,Cleond,l’dltre 
ifole,  non  bauendo  aUbora  la  noQra  ckU , nè  HdUi,mc  mura  ^fcorrtfie  fino 
in  Alidrto,erc.  ^in  Cutrone  fi  poffono  trottare  fimili  concetti, i qudU 
per  bretùtà  pretermetto,  leparokaceoimoidteidlój^idere  pare, che fide  PiroTcr  ^ 
i.'j  X ÌJ  noie 
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m>  k prpprhel^fàfiptrht  mggior  pdrte  quejkrtijexoimiìgim  élU  Jf 
g^i,mafofitonqtùddf€  maggior  tempenaadtoiaddeune/òìiidiqudk, 
amt  adkjòrefbere,cy  neHefiute^elUmiuarioBc^pom  molti  per  uno, nel 
PAntonmafidnelnomei&^ìUlidcoft  ,quando  permetto  ^qn^U  in» 
Compofitio-  ndÙMò  ,cr  ne  gii  epiteti.  Là  eompofìtione  futélecpudeineìk  iegmtii 
»<■  mentii, quanto  pi\t  ^gbijUntopiu  f^>iendidi,cr  eonueaeuoli  pjioao,douen» 

Modo,  tlofi  però  bauere  rifletto  àrea  Is  grandett*  di  quegli . Umodo  è direfemn 

diMtatione,cf  co»  una  certa  conftàenta  i come  t^ndo  Ciceront  dice  conata 
t{fUma  noce , acdocbe  o^ipumo  poffk  udire  ; -dico  ^ ty  dirò  fhmpre , or* 
Et,.fequeUo,cbefi  narralo  altrimenti  /t  tratta  ,fidicefentà  interrompere  H 
diritto  cor/ò  del  parlare  fC  non  fi  ufiiràPapoftrojèt-  QueSo  interrompi^ 
mento  fi  uede  uftto  da  Cicerone  nella  or  at  ione  per  Pub.  Siila  ,la  doue  dice 

* cofi.  o'  immortali  Dei  (percioche  da  uoi ricono/co  io  le  cofe  nofhr, non  po- 
,f,r-  r tendo  attibuire  tanto  aViugegno  mio,  che  per  me  Ueffo  babbia  bauuto  uirtk 

;t.  • d*ordinaretantecóJè.fi.grandiJiuariéftrepeHtine,inque{latitrbulentijiima 
tempera  della  RepMbbta)uoi  certamente  accendi  aBbora  ranimo  mio 
. 31  * i’unuehemente  decerlo  di  conferuare  la  patria  : Hot  da  tutti  i penfieri  di  co 

* /è  efiemeàpenfar  foto  della  (àitttepubUcami  traffiortafie, uoi  finaimenteiH 

* tante  tenebreja  d’errorr  ,crjl’ignor4ntù,Hn  chiariamo  lume  pontSi  iouau 
t d ia  mente  mia  , 'Vedefiin  queUo  efempio,comePinterpofitìonejcTPapo&ro 
t fi  intenrompono  H:^rùtocorfi)deLparlare,cfcomediminuifcotto  un  poco 

Figure,  t dello  ffémdore.. Le  figureaecpmmodateaUofidendoreuo^ono,ebefiano 
quette,ebe  fono  beBe,  cf  ampie  ,trtra  quelle  pongono  un  nudo  ài  parlare, 
, tbeeoi^óe  inuegare ,-&ri»aioueretàomeèqueidi.Demollbene.  Perche 
, tjjindo  cominciata  la,guerra  de’f  ocn^yion  già  per  tne^tercbe  io  oBbor  non 
f ittterueniua  ancbora  nel  gouemo  deBa  Republica , ere.  cr  in  queBe  parole 
non  già  per  me  confisela  figura.  ' Oltre  alla  quale  m pongono  un^altra,  che 
pone  i membri  feparati  i ép  dtfgiuBti , fi  ebeàeia/iuiìo  fiÙ  nuouo  principiox 
, comeinqutSoefeutpio.  Qst(loliilprineipiqdeBeaafidiTbebe,queftede^ 
, irete /cacào  Uperkohyebe/<>praftauaaBaeittà,pdme,untittMiaìer  in  fom 
maleafiignanokdifgiunttoaieoiHpofiedilungbiutembri,  Maoltreàque^ 
fie  parejcbe  Paecommodino  bene  à queSa  firma  lademoSrationeJ  gradi/d» 
cune  repetitionifComecptda^  ripiglia  k parole , ebefi  corrifiondino  ì’n« 
ua  aB*filtra,coutrappouendo  noile  eofejatepei^owe  ttahro.  Ripi^arijd 
iiuidere  queBo,cbe  una  uoàaè  fiato  ptsapofhjiaontrappoSi  ancora,quaIcbt 
ampia  fimilitudine  ìiiuidere,  auàfieot^miareicrferrarepiu  Srettamente 
quel,cbeuaauoltafiieoncbiufo.  JlìefideraretcomequandoCicerone  defi~ 
aera , ebe pittfoSofi bau^à.rtnderegratie  à Seruio  Sulpàio  uiuo,ebei 
procacàargUbonoredoppolamorte.  Concedere  qualche  eofa  per  la  confi^ 
ienza,  cr  ficurti , cheV Oratore  ha  deBa  caufa.  Pare  mentione  di  qualche 
ro/à,  cr  differirla , quafi  depofitaniola  appreffo  la  memoria  de  gii  auditori, 
{uimmtot!  cr  poi  rùbkierU,ffripig/iarU,xyeìtó  onumeuH  . li  finimento 
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CrUnuiHtrofìMo.talit^ualibodcfcrittonclUdcffUÙ,  Etpdffiniotiriigiù,-  Numerc^ 
tiare  dei  uigore,dtrò  breumentetche  ì concetti  di  quello  fono  tdli^quali  haw-  f ''^8®* 
no  /’4^e?«4,cr  k uehemenza,U  k parole fmlmente^ggiugnendouip  dn>>  (^„cetà, 
che  quelle  delh  fplendore  me  folate  infieme.La  copoftUone,cr  i membri  fono  parole. 

I medefimiiche  fono  dello  jplcdore.  il  modo  è quello  dcWalprezOitCT  deUa  ue  Compoficio 
bemétia.  Le  figure  fono  le  medefime,cbe  dello  Jplendo^^cr  della  uehementia,  ne. 

cr  di  piu  aggiugonofche  il  formare  il  parlare  co  membri^cr  concifì^cr  f>etial 
mente  con  le  figure  della  uebementia,  in  modo , che  P Oratore  babbi  à tenere 
lungamente  foj^fo  il  fiato, ey'  patacche  affretti  dkrriuare  alfine , è conue» 
niente  ornamento  à quefia  forma  del  uigore,il  quale  ornamento  dicono, che  fi 
fa  in  quefli  modi.  L*uno  è , quando  fi  dice  la  medefima  cofa , adornandola  di 
membri , cr  concifi , o diuerfe  con  diuerfì  membri , a figure , o nell'uno , CT 
nell'altro  modo , Del  primo  darò  queflo  efempio  di  Cicerone  neUa  prima 
t dccufatione  contra  Verre  i Et, quando  bene  io  non  hauefii  quefia  caufa,  fan- 
t to  illuHre,cr  grane  }fe,o  non  mi fiiffe  fiato  domand ato  quefio  da*  Ciciliani, 

* 0 nero  io  non  hauefii  con  i Ciciliani  caufa  di  tanto  gran  congiuntione  ,crque  * 

$ fio  ch'io  fò , facefii  profifiion  di  farlo  per  cagion  della  Republica,  à fine,  che  » 

> un'huomo  di  fingokre  auaritia , audacia ,fcelerategza } le  cui  rapine,  cp 

> opere  maluagie  non  /blamente  in  Cicilia , ma  anche  in  Acaia , in  Afta , in  Ci» 
i Ucia , in  Panfilia , in  Roma , finalmente  dauanti  ^ occhi  d'ogn'uno  habbia» 

» mo  uedute  ejfere  grandifiime , cr  bruttifiime  tfùffepèr  opera  mia  condotto  c 

> in  giudido  : qual  farebbe  colui, ebe  quefio  mio  fatto,,  o uer  deUberatione  or» 

I dijjè  di  riprendere  i Del  fecondo  modo  fruirà  per  efempio  un'altro  luogo 

$ del  medepmo  Oratore  neU'oralione  per  PJiBa , la  doue e'  dice . Io  ejfendo  •-* 

I Confilo , quando  l' e ferdto  de'  maiuagi  cittadini  ammaffato  con  occulta  fee» 

9 leratezzaoiueua  da  ogni  banda  apparecchiato  alla  patria  una  crudelifiimd,  .oI>"tÌ 

, cr  luttuopfiima  rouina, quando  per  ifiianare , cr  difiruggere  à fatto  la  Re» 

9 publica , Catilind  era  in  campagna  in  quefli  tempi , CT  in  quefle  cafe  era  Ba* 

9 to  pofio  Lentulo , con  i miei  configli , con  le  mie  fatiche , con  i pericoli  del 
9 U uita  mia , fetvea  tumulto  ,fenza  far  gente.,  fenz^armi , fenza  efercito , 
pfolamenteconfare  pigliare  ,a‘gufiitiare  cinque  buomini,  la  città  daWin»  *5:u::'a 
9 cendio , cr  t dttadini  dall'uccifione , V Italia  dalk  difolatione , la  Republica 
9 dalla  morte  liberai , lo  k uita  ^ tutti  i cittadini , il  bene  effere  del  mondo , 

9 quefia  fittà  Bonza  di  tutti  noi,rocca  dei  Re , cr  nationi  fòrefiiere , fidendore 
9 di  tutte  le  genti  ,fde  dell'imperio , con  k pena  di  cinque  jjuomini  pdzò , CT 
, feltrati  ricomprai  • il  finimento  c'I  numero  del  uigore  è tale , quale  è nello  Finimento  • 
filendore.  Onde  per  qùeUotche  fi  è detto  di  quefia  forma  è manif  fio,  ch'eOa  Numero. 
èuncompoBod^afrezza,diuehemeniia,crdilfleniore.  Reflacik  circuì»  <J  Della Gir« 
tionepofid  damenelTultimo  luogo  tra  le  firme,  che  compongono  la  grandez 
Uyt  • circuitione  è contraria  aUa  purità , cr  leua  uia  k baffzxd  del 

parlare  j cr  (come  fi  può  uedere)  e fieffe  uoUe  ufata  da  gli  Oratori.  I concct  Concetti» 

II  di  quekà  fono  mafiimamente  que^i , dte  pipano  di  fiore  qualche  cofa , 

, Retorica*  X li/  accommo» 
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.oismc’  t 4cccommidaioU  i i^eìU,ii  cui  fi  pdHt^cem  i il  gairte  dOd  ffietie  : di  che 
-o^iY  l^a  } dimoque8otftmpio,Uumkdebbe*jJiredtfideréiddétuttigltbuomiiu’^ 
ìttdfiimamcTUetdpru^entéé,  L*ittdetermHato*ldeterm>uto,eomeinquc}io 
.y  eftmpio diDtmojibene.  InmoUecofeio/ònoinfcriorcddEfcbincinqueké 
V.  controuerjia^principdlmentt  indue,ct  grandiidoue  qutl  melttfCbc  c cofd 
^ .0'  tadetamnutd^-aaomHoddiqucldMc^idtttrmHdto.UtMtodlUpdrtr^ 

>o'  dome  chi  dicejjè..  Se  benehi  MwdeUid  coname  ddogu  eù  ,mdfiimamentt 

• non  dtmeao  fi  richiede  neOd.  giouentk.  Ldàrcmàone  e/pone  anche  le  co/è 
nonfempheemente^ne  nudàmentejMd  eonk  eircon^dntie/ioèperjimt , laóm 
go  , tempo , modojcr  altre  i gr  oltre  d ciò  efpone  non  fi>lo  giicìio,  che  è fìnta 
fatto  ,0  non  fatto  ,ma  anchequelio , che  doueua/iguuare  ^o  nò  fdunsco- 
] /i  fatta  : cr  quello , che fia  feguito , o nò.  Efpone  Ciceronecan  qualche  cir 

tonfìantia , cr  dice  quello ^be  c feguito , CT  quello , (benon  doueua  feguire 
t nel  proemio  delia  or  doònr  p 1»  Flaeco  in  quefio  maio.  Quando  ne’  grandif^ . 
a fimi  pericoli  di  queda  oft4,cr  di  quejio  imperio,  nel  grauifitmo , cr  acerbi * 
a fimo  eaf)  della  RepubiicaJjdnendo  in  compagnia, cr  in  aiuto  de’  configli 
» de’  pericoli  miei  L.  Fiacco , io  fcaccidua  la  morte  da  uoi,4alle  mogli, da’ fi* 
a pinoli  noftrifld  defolatione  da’  tempi , da’  luoghi fàgri, dalla  città , daS’lta- 
a lidffperauaò giudicid.’biuerepiutodoàfauorvrel’bottoredìL.Flacco,cbe 
. •*  a àriparare alle fuenòfirietcrnelmedefimò proemio.  Fereiacheiononpen.t 
a fià  giamai,cbe  alcuno  per  mezzo  di  quegli  medefimi , da  i quali  autori,  er  di 
a finforifiudibora  dififii,'crconfia'uataUfiilute,nonfolodituftiicitLidini,.r 
a ma  anco  di  tutto  ilmondn/iouejfè  partorire  pericufù,  CT  infìdieaUoflato  di  ■. 
Vuole.  eo&ui:cT  fe  altri  piu  accommodakefimpi  fi  truouano  . Parole  fiu  proprie 

nò  ha  la  circuùione , nècompofitione,ne  membri , ni  finimento  ,nè  numero. 
Modo.  M titodo , che  à quella  fi  conuiene , è pofporre  le  cefi,  che  precedono  naturai 

mente, antipotre  queUt,  che  fino  iL>ppo,ficon^  l’ordine  naturale  tcTi 
cefi  le  conuiene  mutare  l’ordine  naturale  delle  parti  de  gli  argomenti , met» 
tòlda  la  condufione  innanzi  alle  propofkioni,mefcolare  conl’e/pofitione  del- 
le cofela  pruoHadiqueRe,crtaconfarmationeddlepruouecon  effipruoue-. 
figure^  Le  figure  accommodate  atta  ciremtùme  fino  mafiimamente  quelle, che  tengom^ 

nof^iefi  Panimo  delPauditorefiimaniera,  che  quafi  d’una  cofaafpettiPaU- 
tra.  Et  tra  quelle  pongono  Pejporre  ItcofideOe  quali  Paratore  haàtrato^ 
tare,comprendettdole  fitto  qualche  nimero,  cr  eon  qualche  lunghezza , co^ 
a me  fi  uede  in  quello  luogo  dell’or  adone  di  Cicerone  per  P.Qmntio.  lodo-^. 

. «r r*  Ti:  , tHMido  di  queReduecofe,  prima  per  quaLcaponttìeuio  non  dette  per/rMto*, 
a neattafacenda  eominciata:  cioè, perebenon'ttendèihem,iquaJi  per uirtk 
•I  l ) dello  editto  poffideua  : dipoi  per  qual  coup»  neffiuto  di  tanti  altri  creditori 
•->'  a prefecoteflduia.  Affignanoanchràqneka  firma  quel  modo  d’ordinare  il 
parlare  in  manieraj:he  di  queBo,che fi  dice  appatifee , còcrgfi  habbiaancbt 

àfeguitare  un’ultra  cofa;il  quale  artificio  fìuedeancbenett’efempioaOegif^ 
Ujp*rqudk£aroUfrmM,adÌpoiilmlnn44cttoefempwfi(onfiddritco  ' 
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làtfi  ttwntrino  U (®jc,  delk  fibià  pirUrt , ©■  orn4Mcntofii  ddto 

difopru  iilU  fdàliti.  Pongono  ancora  un'altro  modo , U <fuak  i talc,cbc  giu 
beando  noi  dt  donar  far  qualche  cofà  per  m foie , dimoliriamo  non  dimeno  , 
di  douerUfare  anche  per  altrozcome  dice  Cicerone  neU'oraUone  perCorneiio  , 
, Balbo.  Ma  io  cefi  determino  ò gindici/l'bauere  ^efo  in  queSa  confai  cr  in 
, q/ìo  eferatio  dell'or  are  il  luogo  piutoSodi  pieU.chedi  dififa , di  lamiurmi 
, piu  to&o,che  di  uftre  eloquenza  Je  parti  piu  prrfto  di  Moresche  d'ingegno, 
Afjègnano  ancora  alla  circuitione  un  tal  modo  di  dire,  quale  ufiamer,  quando 
il  parlare  coimneia  da  «»  cafo,  che  non  fi  refirifee  d nerbo  ; di  che  danno  un 
taleefempio,  Corrotti,cbefonoigiiuiicif  ,nonreftapiunelU  Kepublicaò 
giudtcicofo,  che  poffa  raffrenare i dtfèg/ii  ddl'iniquità  t cr  oltre  à quello  p5 
gono  un' diro  modo , cioè  quando  il  parlare  ua  circuendo  con  certe  parole , 
qudi  fono,tanto,quantojì,a,ft  ; non  meno,  chr.nonfolamente,  ma  anche,tf 
fornii . Et , quando  ancora  coi  preporre  qudche  particella  del  parlare  fi  tef 
fflunlungo  orànediparole,comej!uedenel  principio  della oratione di  Ci» 

, cerone  per  P.Seàio , che  dice  cofi.  Se  deuno  ò giudici  fi  marauigliaua  per  il 
> paffàto  i onde  procede fji,cbt  * rijpetto  della  tanta  potenza  della  Republicat 
, cr  di  tanta  de^tà  iell'imperio,nem  fi  trouafiino  molti  eitt^ini  d'animo  ua» 

, \orofo,o  grande,!  quali  hauefiino  ardire  di  mettere  in  pericolo  fe,  cr  laftUt 
, te  loro  per  il  manteniméto  dello  Hate  della  città, ef  p*r  la  libertà  comutieimq 
rauighfi  cofiui  piu  tofio  da  qui  innanzi  Jè  uedrà  dcun  buono,  eff  udorofo  cit 
tadàio,  che  fe  uedrà  alcun  timido  ,o  uero  tde , che  prouegga  piu  tofio  alfu9 
proprhcommodOfChe  d publico,nel  quale  efempio  fi  uede,  come  per  hauere 
poSonel  principio  quelle  parole,fe  alcun  per  il  paffuto, ne  è nato  queflo  lun^ 
gocircuito.  QltreÀquefiobannoconfideratn^cbeil  iiuidereUcofeinfou 
parti, fe  fifa  con  qudche  luH^ezza,forue  alla  circuitione , trfa  ambe  pior 
tiezza  nel  parlare,quando  td  fi^ra  è à ptfieffa,o  ad  altre  figure  inferita , o 
uero  congiunta  : percioebe  fimdi  figuremoltiplicate, fanno  fempre,cbe'l  par 
lare fiapieno.  Vogliono attcbejjtefiamafomamenteaecommòdato aliano^ 
tmra  di  quefia  fórma  quel  modo  di  dire,quando  fi  rimuoue  una  cofa,cr  fe  n'in 
fèrifee  un'altra  ; come  fi  uede  in  qud  luogo  di  Demofthene  allegato  di  fopra 
per  efempio  de'  concettideUo  foUndore.  Non  di  pietre , ne  di  mdtoni  ho  io 
■cinto  laàttàtcr  quel, che  fègue.  Et  queU'dtro  modo  ancora , i^ando  di  due 
<ofo  propone, delle  qudi  una  paia  pineuidente  ddt'dtra,mo{triamo,cbe  non 
Jèloquella,  m«i  l'altra  ancora  nefèguiti  ,comein  queflo  luogo  di  Cicerone.  \ 
rNon  foto  mi  libererete  d'ognimiferia,ma  parrà,coemi  babbiateaccrefeiuto 
1 di  degnità . Et , quando  ancora  il  parlare  è auuolto  in  fe  fieffo,  in  modo , che 
neffuna  partedi  queUofipuocompreniere,fenonficompréietuttoinfiem, 
(.come  è quel  luogo  deU'epillota  di  Cicerone  à Lentulo , Perche  tanta  è U 
t grandezza  de' tuoi  benefici  uerfo  di  mejche  percioebe  tu  poi»  ti  ac^etafU  n*d 
1 le  cofe  mie,fe  non  quando  te  baueSi  condotte  al  finejiojimn  faceiMo  ij  mede» 

» fimo  nella  tu  occorretacat^ÙHo  U aita  efferm  dorrÌM«  E'  4^oi^f^»o^ 

^ • ' ■ X iiìj  tomodo 
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(0  modo  J qiuRd  form,qu4nio  trd  il  Pirlire  fi  fi  qudcbe  lunga  interpofm 
^ tione,  come  quel  di  Cicerone  contri  i Cloàio.  O'  Qiithto  CeUido  ( pidre  ti 
» chiamerò io,o  figliuolo  piutoftotperdoche di queftoUmemorii è piu  fit» 

> piu  congiunti  con  le  mie  attioni)  tanto  fei  tu  reflato  ingMnato,quin* 
t do  tu  credeui,che  io  biuefii  i confeguire  grandi  fimi  premijjcj  ogni  dì  rnagm 
, giori  nella  Republica  f Et  di  piu, quando  i membri  fono  ligsti,  in  nodo  fegui 

tendo  l’un  l’altro, chela  compofitionediuenta  lunga, come  è il  principio  della 
Di  alciu  Or-  orationi^r  Milone  allegato  di  fopra  dame  ad  altro  propofito.  Etbauendo 
rigf ondfo  i badanza  d^a  drcuitione,la  quale  ferue  alla  grandezza, aggi» 
B^ff^fiior  della  ditìintione,tydeUacot^derdtione  delle  fórme,  cbefimo  fiate 
lue.  afjègnate  alla  confUtutione  di  queUa,alcune  cofe  prefe  da  gli  antichi jCT  fatuo 

fi  autori, te  quali  unìuerfalmentedanno  grandezza, CT  maedi  al  parlara  CT 
fe  alcuno  ridurrà, cr  accommoderà  difiintamente  gli  ornamenti,  de’  quali  ho 
riparlerò, alle  particolari  forme, deBe  quali  è compofia  la  grandezza, io  lo~ 
dandolo  mi  contenterò  per  bora  d’hauere  trattalo  di  tali  ornamenti  in  quedo 
Modo,cT  aperta  lauiaà  quegli, che  uolefiino,cT  piu  didintamente,  cT  piu  ol- 
* y^**’**De  tra  procedere , DÌ  adunque  grandezza  al  parlare  l’ufare  inuecedel  nome 
jcritcione  p ^ defcrittione , o circonfcrittione  di  quello  : ma  e’ fi  debbe  auuertire , che  fe 
o nome.  defcrittione  fùffè  qualche  bruttezza,farebbe  da  uftre  piu  todo  il  nome, 

trfeli  bruttezza  fùfje , nd  nome  conuerrebbe  uftre  la  defcrittione  : perdo 
che  la  bruttezza , CT  Pofcuritì  toglie  la  maedà  al  parlare , al  quale  fenza 
dubbio  la  dà  maggiormente  l’ufar  maggiori  parole  ; quafi  comparandolecS 
quelle jin  uece  delle  quali  le  poniamo.  Et  di  quedo  artificio  darò  un  beOiJii- 
moefempiodi  Cicerone  nelle  fueorationicontraàverre.  Diceaduquecofi, 

* Perciocbe,non  un  ladro, ma  un’affafiino,non  uno  adultero , ma  uno  effugna 

* tore  detta  pudidtia,  non  un  fitcrilego,  ma  un  nimico  dette  cofe  fagre , er  detta 
’ religioHe,nS  un  micidiale , ma  un  cruddifiimo  boia  de’  dttaJini,cs‘de^  am 

> d babbiamo  al  giuditio  uofiro  condotto , Innalzafi  ancora  una  cofabafjk  , 

je  di  quella  le  cofe, che  ella  nò  ha  t pdocbe  effmdo  molte  cofe  quelle, che 

minano,  fucincano  à dafcuna  co  fa,  non  può  mancare  materia  per  quefia  uia  d’ggran» 

dire  Poratione  : come  chi  ragionando  d’un  monte,d’un’^fido,o  d’altro‘,rac 
I Accrefcere  tontaffelecofe,d)enonha.  Dà  anche  grondezzailcrefcere  conte  parole, 
per  Gridi,  talmente, che  le  cofe  piccole  uengano  à parere  grandi  : CT  quedo  accrefcimtn 

to  può  effere  d^un  grado , ardi  piu,  CT  arriuarefino  al  fupremo,CT  qualche 
Molta  quafi  fòpra  di  quetto  : cr  tutto  quedo  accrefdmento  dichiarerò  con  un 
folo.umarauigliofo  efempio  di  Cicerone  netta  oratione  contra  à Verre,cbe 

* iqueda.  BruttacofailegareundttadinoRomano,feeleratezzailbatter^ 

» h, quafi  parricidio  PucdMo , che  dirò  il  crudfiggerlo  t In  quejìo  luogo  fe 

Cicerone  baueffe  detto  folamente  batterio,  harreb^  (come  fi  uede)  crefciuto 
m grado  foU  :&  ,fe  folamente  ucdderlo,harrebbe  crefduto  pili  gradi  t mé 
hauendo  detto, qua  fi  parriddio  Pucciderlo , fopra  il  qual  grado  non  fi  potè» 
ué  ftlire,éggiunfe,cht  diri  io  erucifiggerh/  mancandoli  le  parole  in  quello, 
w.vioj  V * che 
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che  ecceieud  (^udjì  il  fupremo  grddo,  ct  altrimenti  ancora  fi  trappaffà  il  fom  4 Poner  cof 
mo  d*una  cofa  : come  fe  noi  dicefiimo,che  nella  ulta  humana  no  e co  fa  piu  bel  8^ 

la  deWamicitia  eccetto  la  fapientia:  percioche  in  ^uefìo  parlare  il  fòmmoè, 
che  non  è cofa  piu  bella  delPamicitia  ,/òpra  la  quale  fi  pone  poi  la  fapìentia» 

Et  fenza  andare  per  gradis*aggrandifce  il  parlare , quando  fi  dice  una  cofa, 
nò  come  piu  grande  della  grandijiimj,ma  come  quella,della  quale  niuna  altra 
fia  piu  grande  : come  fe  fìdicejfe.  Tu  hai  tradito  il  tuo  benefattore,  che  mag^  jj  j p j„|, 
gior  cofa  dirò  io  f tu  hai  tradito  il  tuo  benefattore.  € grande  accrefcimento  de. 
quello, che  fi  fa  col  foggiugnere  nella  continuationefG"  nel  corfo  del  parlare,  c Soggiiiger 
jempre  una  cofa  maggiore  ad  un*altra , cr  quello  fi  può  fare,  CT  Jj^lP  stolte 
commodamente  con  Vejporre  le  circonHantie della  cofa.  il  quale  artificio  qui  y^i, 
io  al  dire  le  cofe  con  le  circonflantie,CT  fenza  ronfiderare,  come  fi  foggiunga  tra,efponcn- 
una  cofa  maggiore  ad  un' altra, è flato  appropriato  alla  circuitionei  alla  qua  do  le  Circort 
le  fi  può  configuentemente  appropriare  queflo  modo  di  accrefcimento , del  ilanze. 
quale  nò  pretermetterò  qui  un  belìo  efempio  dato  da  altri  autori . Rinfaccia 
t Cicerone  il  uomito  d M. Antonio, dicendo.  Ma  nella  congregatione  del  pgpo^ 

» lo  Romano, trattando  di  cojè  publiehe,maejlro  de  caualieri.  In  ciafcuna  delle 
quali  parole  fi  può  cono fcer  e, quanto  accrefcimento  fìa,confiderandofi,  che  il 
uomitare  è brutta  cofa  per  fe  beffa  fenza  alcune  di  quelle  circòflanzc  i C cf 

jfèndo  dada/cuna  di  quelle  accompagnato  cre/ce/èmprejfyquafi  in  infinito 

la  fua  bruttezza»  Dafii  oltre  à queflo  gràdew  all'oratione  per  ma  di  com- 
paratione,ponèdo  per  grà  cofa  una  che  fia  inferiore  ad  un'<dtra,CT  in  queflo  innal- 

) innalzando  l'altra  : come  fa  Cicerone  nel  medefimo  luogo, dicendo.  Se  queflo  2.ìrae  vn'al- 

> ti  fitffe  accaduto  nel  cenare, CT  tra  quelle  tue  tazze  beftiali,  chi  nò  la  guidiche  tra. 

y rebbe  brutta  cofa  { ma  nella  congregatione  del  popolo  Romano, ere.  Pongò  8 Poner  cer- 
fi  oltre  i queflo  nella  oratione  alcuna  uolta  certe  cofe, per  mezzo  delle  quali  ' 
tacitamente  fi  raccoglie,cr fi  confiderà  la  grandezza  di  queUd,che  noi  uoglid  ^ cacit  mica 
mo  dimofhrare,  CT  fi  ua  crefeendo  con  le  parole, come  chiaramente  fi  uede  in  té  fi  racco  - 
queflo  efempio  di  Cicerone, il  quale  udendo  opporre  à M.  Antonio  il  uomito  gl  ie  la  gran- 
» dice.  Tu  con  cotefla  gola,con  cotefli  fianchi, con  coteda  gladiatoria  gagliar»  dezzi. 

> dia  di  tutto  il  corpo . per  mezzo  delle  quali  cofe, benché  non  paia,che  elle  hab 
biano  conuenienZ4  con  Phebrietà,fi  può  non  dimeno  comprendere,  quanto  ui 

no  e'  beuefji  in  quelle  nozze  d'Hippia,  Et, quando  ancora  abbafiiamo  le  co/è  9 Abbaffar  le 
dtrocifiime,accioche  piu  atroci  paiano  quelle,  che  feguono , riceue  il  parlare  cofe  atrodf- 
gràde^  non  piccota.La  qual  cofa  fi  dichiara  co  queflo  efempio  di  Cicerone, 

» certamente  fono  in  quefio  reo  quefleimputationi.  Vn  padron  di  ni-  quelle, 

9 «e  d'una  nobili  fiima  città  ricomperò  con  denari  il  timor  deWefJère  frugato , che  feguono. 

> i cofa  humana,  Vn'altro  dette  denari,perche  non  gli  fùfjè  tagliato  il  capo  ,e  10  Congre- 

9 cofa  ufitata.  Ea  ancora  grande  Voratione  il  congregare , cr  Vatmnontare  pa  | 

role,cTcÒcettit'unfopra  Poltro, che  fignifichino  il  medefimo, benché  non  prò  fignifi- 

icedino  per  gradi  ; come  fi  uede  in  queflo  luogo  di  Cicerone.  Vercioche  ò Tu-  chino  il  mc- 
9 herone,chefaceM  quelda  tua  sfoderata f^aàa  nelU  Earfalicadilfian  delimo. 

co  di 
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• *>  t a chi  uoltui  ferire  quelU  punti  { (he  intentione  era  tpuUa  dette  tue  ami  { 
j che  mente  la  tua  ! gli  occhi  i le  mani  { l’ardore  deU'ammo  f che  defìdtraui  t 
1 1 pa-  che  bramaui  i Ei  nonfolamente  per  quefìa  uia  fi  può  accrefeere  all'or atione^ 

maanebe  ufando  parole  piu  dtr.come  fa  Cicerone  nella  v 1 1.  oratione  con* 
j trai  Verre,  la  doue  dice . Eraui  prefente  il  poriinaro  della  prigione , il  boia 
» del  Pretore^a  morte,crloffauento  de'  compagni,  CT  de’  cittadini  Romani , 

» Se/ìio  Littore.  Et  conciofia,che  tanti  fiano  i gradi  da  falire, quanti  da  fccnde- 
n.11  a,che  per  le  uiecontr arie  àqueRe  fi  poj fa  dare  al  parlai 

^lla  Bellcz  re  la  contraria  qualiti,cioi  la  baffesxa  Et  ponendo  qui  fine  al  trattare  della 
gràderxa, pifferò  à parlare  della^ma  generale ,propolla  nel  terzo  luogo, 
cr  nominata  beliez^.  Quefta  non  è già  quella  bellezza,  la  quale  fi  può  confi 
derare  in  cia/cunafòrma,cbefia  bene, et  còuenientemcte  compoftaimafi  trai 
ta  qui  d’unajfietial  bellezza, <7  gratta  fa  qual  confìtte  mafiimamente  nelle  pa 
Parole.  *^?^^^'^^^^P'^fi^‘‘^’*^>"^^"^^h'*^^fig>‘t'c,nelfimmento,nelnumero  per 

cicche  queRa  bellezza  non  ha  ne  proprijconcetti,né proprio  modo.  Lepa- 
fole,  che  le  conuengono  mafiimamente  uogliono , che  fiano  tali,  quali  fi 
eleggono  nella  purit  di  poche  fìOabe . Pofjòno  feruire  à queSa  firma  la , 

parole  tr afportate  j pur  che  la  trafportalione  non  fia  affirajae  dura,  ma  fud~ 
ue , cr  gratto  fa  ; lefiretìiere  anchora  ,C7  qualcuna  delle  fatte , cr  gli  epite~ 
Compofitio-  ti, pur  che  bab^ano  unacerta  fuauità  ,CT  leggiadria.  La  compofitione  in 
queBa  firma  richiede , chefìfchifi  il  concorfo  delle  uocali , cr  che'l  parlare 
di  confinanti,  auuertendofi  però, che  nelmedefimo  parlare  non  fi 
ufi  piu  uolte  la  medefima  confonante , cr  parimente  una  medefima  parola  ,fi 
giulacofanonlorichiedeffeper altro  . Debb^  ancorabauer  qualche  ri^ 

* giMrdo  à non  pafpire  da  una  parola  ad  un’altra , in  modo , che’l  parlare  ne 
diunga  duro/sr  ajpro,  Conuienle  nella  continuatione  delle  parole  offerita-’ 

' Membri.’  Pofditu  naturale  ,c7Mchele  può  conuenire  l’alterato , pur  che  non  fac- 

ciàofiuritìfCT  a/prezza.  Qseimembrifinoaccommodatiàquefìa  beUeZ“ 
,i  ^ualifono  longhi . Et  fi  i membri  ^euifiiffiro  talmente  ordinati , che 
uno  dependeffe  dall’altro , darebbono  anche  al  parlare  queBa  qualità . Le 
Figure,  figure ,cbe  piu  fi  conuengono  alla  bellezza, pare, che  fiano  queSe  j molti  mo- 
^ ^^^^^cpetìnonacomeil  pigliare  le  medejhne  parole  net  principio  de  imem 

y-  bri,o  de’  Periodi  {con  le  medefime  parole  piu  uolte  riprefe  finire’,  cominciare 

* * ,.  . "°^^^^"^^cfime  parole,cr  altrettante  finire  con  le  medefime.  Kipi~ 

.1  - ^^’^^J‘”'^^cfmeparole,cbeficorrifiodinol’unaconl’altra,conlrapponen 

« ^”^^^^^^f^>°^^pc^fi>uttraloro,crquellarepetitione,cberiuoltaladetta 

figura  tielfinealcontrariOfCT  quella,cheripi^al’ultimaparoladelconcet^ 

, „ , , to  precedente  nel  principio  del  feguente,ripigliarenelmezzo  quel,  che  è Bd 

!i:ix  , *^^^f^°u^^P^u^pio,crnelfinequel,chenelmezzoiBatodetto.  Et  fare, 

. tti/  i membri  fi  rifiondino,ripi^iare,C7  diuidere  quello, che  una  uolta  è fiato 

.an.  M P'‘°P°^<>t^<^tuerfi  genere,^  uarionumero,uariareicafi  della  medefima  pd 

rold , Ripi^re  non  la  medefima  parola  in  diuerfi  cafì , ma  parole  fimili  i 
• quelld 
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duelli.  Ktfcolire  U repetitiom,in  mniera , cht  ioppo  uni  interpofuione  di 
molte  pirolejia  prmw  purolu/ì  ripigli  nel  fine , cr  dell’ altre  le  mezzane  aUt 
prime, C7  l*ultime  alle  mezzane  rijfiondino.  R-ipigUare  nel  fine  i concetti  in» 
ieri  con  le  medejmc  pdrole , che  fi  nfxno  nrl  principio  i V'  <df*dlcbc  uolu 
medefiiBo  ordine  Et, /è  altre  repetitioni hanno  leggiadria^  gradi  unroru fer 
Nono  alla  bellezxa/erte  maniere  di  domandare ,0  riffiondereafeUejJo  L'i» 
miUtione,la  demofiratione,  0 nero  rapprefeiitatione , i difgùinli  : o l^etial» 
men'.t.quido  ciafeuno  è folìenu  to  da  m prozio  nerbo />  nel  prinapto,  0 nel 
fine,cr  cominciano, ofitiifcono  con  parole,  che  fe  bene  elle  non  fimo  lemedcfi» 
me, vogliono  non  dimeno  fìgnificarc  il  medefimo,ty  quella  difgiuntioneancc^ 
ra,che  fepara  i concetti,  che  cominciano , C7  finifcbino  con  parole  di  diuerfil 
JSgni[ìcatione,le  molte  congiuntioni,  a majlimamente  quel  modo , il  quale  ho 

icttodì  foprdhjucr  tre  membri,  0 in  tre  maniere  fènttdrfi  ^bduenio  il  i 

nerbo, dal  quale  piu  concetti  dipendono/)  nel  principio, 0 nel  mezzo, 0 nel  fi»  •*■* 

ne  ìcr  quel, che  tega  cofe  diuerj'e,cf  quel  che  difiingue  cofefiaili.  Accotmo  , . , , 

dafi  ancora  àquejta  firma  la  circonjcrUlione , qualche  vaga  fmulitudine , o* 
interrogatione.  il  preoccupare/l  configUarfi,pojJ'ono  hauere  luogo  in  quejìa 

f^,aaa  quale  feruono  le  facetie,cr  gran  parte  di  quello,  che  di  foprahab 

biamo  ajfegnato  ad  una  certa  urbanità , cr  gentilezza . Oltre  àquejlo  il  hi»  •-  ^ 

fiiccios’accommoda  bene,douendoft  però  eleggere  que'  modi  d'effo,cbefiaiw 

piu  gratiofi:  la  qual  cofa  fi  può  comprendere  per  quello , che  dt  [opra  ne  ho  ■.< 

detto.  Lapiritàéememiripiccoli,oalmenomedtocri.  Laftmilitudine  de* 

cafi,ZT  delle  terminatìom.  ìcontrappofti,cTque{lefigtfre,ofiparate,0con  .< 
giunte.  Ajjègnano  à quefta  firma  tra  le  figure  alcuni  modi  di  dire , come  e 
il  dividere, CT  diflinguere  i membri,  in  maniera, che  in  ciafeuno  d'efit,o  alme» 
no  in  uno  jia  tutta  intera  la  diuifione  ; di  che  diamo  eptefio  efempio  deda  ora» 

> ttoNedi  Cicerone  per  Arcbia  Poeta,  prima  t’abbauè  à que*  confoli  jl’un  de* 

, quaU  cofe  gandiftime  da  fcriuere,l'altro  uonfolameme  le  cofe  fatte  da  lui, ma  , 

> anche  lo  /Iodio, cr  gli  orecchi  poteva  porgerli  ; dotte  fi  vede, che  in  quefloul» 
timo  membro  fono  comprefe  tutte  le  parti  della  diuifione, cioè  le  cofe  da  feria 
*ere,cr  lo  ftudio,  CT  gli  orecchi.  Accommodafi  ancora  à quefta  firma  quel» 

PomMiento , del  quale  ho  dato  queSop  efempio.  AllAor a il  capitano  fece  in- 
tendere , che  ogni  uno  Papparecchiaffè , cr  eie  /ì  doueua  fare  un  pencolo/o 
tùaggfo.  Dicono  anche,  che fitrue  alla  bedezxa  P affermare  per  uia  delle  ^ 

gationi,come  è, io  non  m'ego,non  fenza,CT  fimilt  modi . Il  finimento  deUa  be^  Tinunento. 
tezza  vuole  effere  tale,  che  non  fi  pofi  interamente  ,crfìadi  parole  di  poche 
^be,bmche  qualche  volta  per  rijpetto  deOa  uarietà  fi  potrebbe  fare  di  pa» 

role  lunghe, (y  che  pofino  il  concetto, come  in  (juello  deflu  degnÌM . Il  nume-  Numero. 
rofinalmente,che  conuiene  à quefla  forma  debbe  efjère  tale,  che  paia , che  e* 
peUa  neWbarmoma  del  uerfoibauendofi  però  ripurdoa  non  ceder  nd 
nerfojty  nel  numero  poetico.  Que^a  firma  richiede  gran  varietà,  ey  f^eià 
fi  debbo  OHuerUre  dttariare  le  parole,  fecondo  la  brcmtà , CT I* 
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a quelle, fecondo  gli  accenti, fecondo  i C4fi,i  generi, il  tempo,  le  congiogdtio» 
ni,CT  l'dltreloro  ccniitioniio’  f.milmenteuariareld  compojuione,t  membri, 
cr  le  figure, fecondo  le  loro  conduioni,ufdndo  in  ciò  buon  giuditio,ty  elidi 
mente  procedendo  con  qualche  temperamento  circa  quegli  ornamenti , che 
eon/ìjiono  in  parità  di  membri , in fimilitudine  de’  cafi,  cr  di  l erminationi , in 
contrapoftifCT  in  bijliccio  : perche  queSi  fono  ornamenti,  che  troppo  fiequé 
temente,  cr  feopertamente  ufati  potrebbono  far  parer  quella  beUeixa  affet^ 
tatdjty  piu  toSo  diminuir  ebbono, che  dccrefcerebbono  la  fua  naturai  dijpoft» 
tione,generando  infieme  fatietà,cT  fifiidio  : cr  quanto  al  finimentoxT  al  nua 
meroffi  eorfideri  quello,  che  appartiene  alla  uarietà , fecondo  quel,  che  fe  n’é 
detto . Et  qui  ponendo  fine  à ragionare  della  bethxa,feguirò  di  parlare  del 
la  uelocità.  Quejìa  lieua  al  parlare  una  certa  tardezza  i cr  gli  dà  effrdito. 
Della  reloci  cr  ueloce  mommento . Non  ha  la  uelocità  concetti  proprif , fe  già  qualcuno 
non  uoleffi  dire, che  que'  coneetti,fbe  fono  acuti,  pano  ueloa^a  dell’acutez 
Parole,  za  fi  parlerà  dipoi.  Richiede  queRa  forma  parole  feemate , correnti , cr  in 

fomma  di  poche  fiOabe,cr  talmente  formate, che  elle  non  pofiino  caufare  tar- 
dezza del  proferirle.  Debbefi  fuggire  gli  epiteti, perche  aggradano  il  par- 
Compolitio-  lare,cr  lo  rendono  tardo.  Nella  compofìtione  fchififi  il  concorfo  delle  uoca- 
li.CT'  là  congiuntione  di  quelle  con  fonanti, che  fono  atte  àfare  affro  il  poffa- 
re da  una  ad  un'altra  parola , perche  la  diffcultà  del  pronuntiarepare , che 
Membri,  generi  tardezza  : cr  circa  l'ordine  delle  parole  fi  ofjirui  il  mede  fimo.  I meira 
bri  uogii'ono  effer  breui,  cr  t concififono  4 ciò  bene  accommodati . Conuie- 
Modo.  ne  à queSa  fórma  un  modo  tale,quale  è ad  una  breue  obieltione , breuemeute 
riffiondere.  Di  quefh  fi  può  dare  per  efempio  quel  luogo  di  Cicerone  neBà 
t oratione  delle  prouincieconfolari.  Ha  for^e  Utomata  nella  patria  fatto 
* qualche  offefa  àppreff)  al  popolo,dal  quale  e Hata  mandato,o  pure  appreffi 
t il  Senato , dal  quale  e flato  hònorato , o uero  il  tempo  accrefee  il  de  fiderio  di 
I lui,o  piu  tofìo  la  dimenticanza , cr  quella  corona  d’alloro  con  gran  pericoli 
» acquiSata  perde  per  il  lungo  fistio  di  tempo  la  fua  uiridità  i Vogliono,  che 
al  modo  appartenga  il  pronuntiare,per  interrogatione  breueméte  molli  ment 
hri,à  i quali  amplificando  fi  per  que^i,o  una  medefima,o  diuerfècofè;  potrei 
he  badare  una  rijfotta , cr  una  folutione  fola  ; di  che  diamo  quefto  efempio 
I prefo  da  Cicerone  nella  oratione  per  Cluentio.  E'  egli  adunque  mutata  bo- 
» ra  la  caufa!  forfè  un'altra  co  fa, un'altra  eSdition  di  quel  giuditio,un’altra  né 
.'  ..  turadiqueUafacendaehora,cheallbordnonfuiEtuniuerfdlmenteafJègtt4 

HO  al  modo  una  maniera  di  parlare , che  fita  con  ffefU  inter  ualli  dtfgiunta , CT 
con  ffeffo  ripigliamento  di  fiato  proferita . Mn  quefle  difgiuntioni  pongo 
figure,  iotrale  figure . Et  perciò  pafjàndoà  ragionare  di  quelle , che  fono  piu  oc- 
commodateà  quella  uelocità , dico  : che  quei  difgiunti mafimamentele  con- 
uengono , ne  i quali  fi  ripiglianojiarole  equiualenti , cr  quegli , ne  i quali  fi 
pongono  parole  fole  ffiiccate,  lyfeparate , cbefigmfichino , o ilmedefmo , o 
tofa  maggior e,9  ^itcrfa,noimnati  da  alcuni  coneifi,o  incififi  altrimenti . Et 
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^rn^4aiulmÌodidifgiuntionc,colqMUfimefcoUnop4role,ff^^^^^^^ 

***Tnnom  che  lltmo  ueloci,cr  breuij^ime  ; come  in  quedo  efempio.  e c 

‘^'rrr^fiSccbrcrc.  ^imdeftmidiconoM^^k^ 

'^^'"'luIniSuntioni  a cbe’l  concetto  non  fi  compife , cr  nonfifirmffe  in 
^ fiLretóe  lofio  Ì4  drcwtione,che  U uHociU.  Et  «i 
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k7o  JrioSd<It’«rt4  .crdett’nlirn.  Ori  benendo io  rapo^to  *b4^^ 
ilLi  uelociti  I feeuiterò  di  partire  del  co/l«me , cr  m q«el  modo , cben  U 
trattato  PaiuJefch'iofegmto,in  qneftd  m4tm4  idU 
que  confidente  da  Ini  dne^iie  di 

lperfine^nqueIknuniera,checonmeneaUro.come^^ 

TZo  ai uno  anbitiofo,ad  un capitano,ai un tiranno.crad oUrnn  qMm 
Ia  iifhofìtionedetl'animo  loro , cr  fia  conforme  a quella  na 
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tipalmenteUfempUcitàJa mode/lw,cr cr l’«i». 


él.coraUdoce^M'^^ccquapjinamu^^^^ 

re  feparatamente ,&p*rfe &ejfa , c^  a J % . - cr 

rio.cbeeUa  riaaiutatainqualchecofadalU  /«plictM , dnW  mooe^ . c 
l iLocMn-  dcfl'iltrc.clS;^  Onde  . , cbe  ttj- 
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tute  quefie  forme , che  concorrono  4 fòmureil  coBume , dlcune  piit , alcunt 
meno  iucoucorreno,cr  dcunefono  intermentepdrticoUri  .alcune  non;  per 
che  U ueritk^  quale  i particoUre  fòmu, quanto  i quello  rijpetto  del  ferm- 
re  al  coftume,èconfìderata,cT  poBa  déHermogene  tra  lefòme  generali.  Et 
tanto  bauenio  detto  ^ dichiaratione  di  queSa  parte , cr  per  auuertimento 
de  i lettori,  feguvò  di  trattare  delle  forme  appartenenti  al  collume, ponendo» 
I Della  Sem  le  con  quetl’ordine,cbe  l’ha  polle  Hermogene.  Sempliciti  è un  parlare  baf^ 
^ 'incetti  ’ ' concetti  del  quale  fono  ftmilià  quegli  della  purità, ma  piu  baf 

fi  : come  di  fanciulli, di  donne, di  contadini,di  pallori,  d'huomini  rufUcani , ^ 
fènza  malitia  t come  è il  dire  qualche  cofa  fenza,  cbefiamo  conBretti  à dirla, 
afemcA,che  alcuno  ce  ne  domandi.  Et  di  queRi  concetti  alcuni  poffono  hai 
t^e  piu  luogo, alcuni  meno  neWoratione  ciuile . tali  fono, come  quel  di  Ciro 
« in  Xenofònte, quando  dice,o  madre,come  è bello  il  mio  nonno, cr  altri  fimili  ; 
ne'  quali  fi  uede  una  granfimplicità . A ppartengono  anche  à queRa  firma  i 
concetti  di  cofe  comuni , CT  baffi , quali  maflimamente  hanno  luogo  nelle  caa 
ft  priuate , cr  que'  concetti  ancora , i quali  fi  prendono  da  gli  animali  irra» 
tionali,cr  dalle  piante,  quafi  per  argomentare  qualche  cofa.  Da  gli  trr<- 
tionali , come  quello . Il  boue  firifce  col  corno , il  cauaUo  con  l’unghia , U 
^ cane  con  la  bocca , ere.  uolendo  argomentare , che  Phuomo  cerca  di  di/èi» 
t àerfi co  Parmifue. Dalle  piante,come  quei  d’Anaaeonte  Poeta  Greco.  La  ne 

• gra  terra  beueje  piante  beuono  la  terra,uolenioinfmre,  che  ancb'e^uuel 
bere.  Et  oltre  àqueBo  il  confirmare  la  cofa,  non  con  ragione,  ma  col  giu- 
ramento: come,  quando  Demoflhene  chiama  tutti  gli  Dei,  cr  le  Dee  dei 
paefe  d’Atbene , cr  Appelline , Pitbio , cTc.  Et  fjmilmente  fiongiurare  j/i 
^ori,o  Pauuerfario  per  Dio, cr  per  i Santi  àfare,o  non  fare  <pulcheco» 
fa  ; p^ebe  cofi  appari fee  una  certa  femplicità  nell’Oratore  : ma  fe  infìeme 
folp'uramentofiadducequalcbeproua, inmodo, che  ella  uengaà  cadere 
in  forma  di  argomento,  aUbora  non  firue  il  giuramento  alla  femplicità , ma 
Parole,  alla  grandezza,  craUofflendore.  U parole , che  fi  hanno  ielegg  ere,deh 
, . ^”oeffere  quelle, che  fono  affegnateaUapuritàia  oltre  àqueSeleferuo» 

' MA»  nel  trattato  delPacutez- 

Ucompofitione,crimembri  fiano  quegli  della  purità.  Il  modo  au- 
cara  eilmedefimo  ,cr oltre  àqueflq  appartiene almodo il difeendereà  co- 
j,.  fo"tokoparticolari,crminute  ,crinquelU  fhTtiarfìtcrfeiconcettiremo- 

; ' *»  * cr  profondi  faranno  ejfirejU  con  un  modo  comum , cr  uolgare , ©■  roM 

m parlare  bajfi> , ^ fèmpltce,  come  fa  ffeffo  Xenofinte,  fora  modo  proprio 
, ^f^fonplicita,  nè  metubri,  nè  figure,  non  ha  queRa  forma  proprie,  ma  le 

fono  comuni  quelle  della  purità . il  finimento  non  debbe  effere  foffefo , ma 
uuolpoftrfibene.  il  numero  finalmente  fi  può  comprendere  per  le  cofe  dei 
a Della  Dol  debba  effere  tale, che  non  habbia  del  compoRo , cr  deU’artificiofo , ma 

cezza.  del  fèm^ce,cT  naturale.  Ora  pafliamoà  ragionare  della  dolcnpca:  la  qua- 

Concctci.  kaone  altro  j che  una  intenfionc  della  femplicità . l concetti  appropriati  i 

quefia 


LIBRO  O.V  IN  UO.  m 

^$4  /ormi  fono  i /kmo/i , cotue  è tjuel  di  PUtontuelccnMÙo . Q§in« 

, do  Venere  ndcque  erano  4 tauoU,cT  molti  altri  Dei,  CT  tra  gli  altri  Porofi- 
, gliuolo  di  Meti  :cr  quel,  che  fegue . Et  nel  Fedro  dice  delle  cicale , che  eU» 
erano  ^ate  altre  uolte  huomini  prima, che  le  Mu/e  nafcejfero.  T ale  è quel  ci 
eetto  di  DemoShene  nella  oratione  contra  ad  AriRocrateJà  doue  <’  dice.  Iit 
, fto  fola  tribunale  fi  degnarono  gii  Di/ , cr  di  Rare  à ragione  per  coni* 

, d'homicidio,a  di  fare  ragione  ad  altri, che  litiga  fino  infieme  : di  Rare  à ra- 
, gione,  come  Hettuno  con  Marte  per  la  morte  d'Alirrbotbiofuo  figliuolo  : di 
, fare  ragione  ad  altri , come  li  dodeci  Di/ , quando  deUono  lafenteiaia  tra  U 
, Dee  Eumenidi , a Ore/ir.  Sono  ancora  concetti  accommodati  à queRa  for 
ma  le  narrationi  hiRoriche  di  co fe  antiche, che  hanno  quafi  del  fauolofo  : co- 
me chi  raccontaffe  qualche  cofa , che  fiiffi  accaduta  nella  guerra  di  Troia , » 
qualche  altra  fimde.  Et  quelle  narrationi  ancora,le  quali  in  poche  cofe  ham 
Bo  del  fabulofo,cr  che  fono  piu  credute, che  nò  fono  le  fauole.qu^i  fono  quel 
le  di  Herodoto.  Sono  oltre  à queRo  fenfi  dolci  in  tanto,che  qualche  uolta  auS 
zano  gli  altri  di  dolcezza  quegli, rhe  contengono  cofe, le  quali  fono  diletteuo 
liZP’JMui  olii  noftriifentimentt  cioè  al  uedere,atl'udire,al  toccare,  al  gufia 
re,aWodorare.  Ma  delle  cofe  fottopoRe  aHi  fentimenti , cr  che  fono  giocon- 
de,alcune  fono  honeRe,o  quejie  fi  pojfono  dire  apertamente . tali  fono  le  de 
fcrittioni  diluoghi  piaceuoli,o  di  ffettacoliJleturrationiM  cofe  falte,o  det- 
te,honefìe,crgoconde:cTaltrefimili,lequaliio  nondicbiarerò  piu  partito 
iarmente,flperche  le  cofe  bonefle,CT  che  fono  diletteuolei  ciafcunofentimen 
to,crfi  paiano  eff  rimere  apertamente,  fono  affai  note  per  loro  Reffi  ; fi  per 
•clKfipofpmo  anche  comprendere  per  quello, che  fi  contiene  nel  tr att^o  delle 
xofe  gtocoflir.  Le  cofe  inhoneRe,  come  è le  Veneree,cf  altre,fi  elle  fono  det 
te  alla  feoperta  offèndono  maggiormente  ,fe  già  elle  non  fi  dicono  a perfi- 
ne , che  non  abhorrifcano  tale  disboneftà , CT  che  piglino  piacere  di  fentirt 
queUe  cofe, le  quali  e’  farebbono  uolentieri  : ma  effendo  quefte  fintili  cofi  det 
te  copertamente , haimo  del  gratiofo,ty  del  gentile . Et  alcuni  uogliono,  che 
le  cofi  dishonefte Jì  poffano  dire  con  qualche  honeRà  in  quattro  modi  mafiis 
mamenle.  Vuno  e per  uia  d’allegoria,  altro  con  le  parole,  ey  altro  col  fenfi 
dimofìrando.  L’altro  è Pufare  qualche  parola, la  quale  per  la  finùlitudine,cT 
conuenienza,che  ha  con  la  propria  di  quella  tal  cofa,che  noi  uogliamo  efpn- 
mere,  fi  può  commodamente  traffortare , come  è coito,  conp'ugnerfi , fi- 

nalmente  tutte  le  mutationi , per  mezzo  deOe  quali  fi  traggono  le  parole  da 
eofauicina.  Serue ancora àcoprirela  dishonefli  l’ambiguo  trame  è quel 
> di  Cicerone  nella  oratione  de’  refionfi  de  gli  arufiici . Chi  hebbe  mai  mino- 
rTe  riffetto  à gli  alloggiamenti  d^  nimici , che  e^i  à tutte  le  parti  del  corpo 
yfuoi  ere.  Il  quarto  modo  è,quandofiraccoglie  una  cofa  per  queSe,  chepre^ 
eedono,o  fèguitano,o  per  ambe  due,  o per  la  cofa,che  fi^ia  naturalmente  fa 
re,o  patire,o  che  m qualche  modo  appartenga  aWoper atione  deUa  cofat  co» 
me  è dare  opera  à ftCre  fi^uolifCelebrare  nozzfi  ’•  CT  Cicerone  dice, che  Cla- 
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àio  fìt  piu  uoUe  domui  trd  gU  buomini.  Diltttano  anche  certe  altre  maniere 
di  conccttiicome  fono  quegli,i  quali  danno  elettione  aUe  co  fesche  non  V hanno: 
come  farebbe  il  dire.Que^e  piante  non  mi  uogliono  infegnare  co  fa  alcunatcT 
quàdo  fidai  gli  animli  irationali  quel, che  è delPhuomo,come  dice  Xeno  fon 
te } che  i cani  ridono, CT  che  credono,o  non  credono  aUe  pedate , cr  quefie  fi» 
mÙ  cofe,cbe  appartenendo  à huomini  s*attribuifiono  ad  animali  irrationali, 
0 à cofe  inanimate, o ejfendo  d^ animali  bruti, fi  danno  i cofe , che  mancano  di 
fintimentOfS^eJfrimono  in  maggior  parte  per  ma  di  qualche  mutatione:come 
dire, che  la  campagna  fi  rallegri  del  fuo  uerde,  cr  de^fuoi  fiori , cr  altri  fimi 
li  concetti.  Porgono  oltre  à queSo  diletto,cT  fanno  dolceoxà  le  lodi  de*  no- 
ftri  antichi,  cr  anche  di  noi  ftefii , cr  quei  concetti , che  contengono  qualche 
honeBa  mentione  della  tenera  età.  Et  conciofia,cbe  fi  pofii  dilettare  per  mez 
ZP  delle  cofe  prof^re,ey  auuerfe,non  diletta  punto  meno  la  ricordanza  del- 
Parole.  Pauuerfe,quando  con  grande  animo  fono  date  fopportate.  Le  parole  accos 
modate  à queBa  forma  fono  quelle,  che  hanno  dolcezza,  cr  che  conuengono 
alla  purità,^  alla  femplicità.  Le  tramutate  ci poffhno  hauer  luogo  : cr  qual 
cheforte  delle  fatte  dinuouo,qualcheuolta  potrebbe  fèruire  alla  docezza. 
La  qual  riceue  ancora  gli  epiteti , cr  fi>efii  : CT  oltre  à ciò  le  parole  argute , 
delle  quali  fi  parlerà  poco  dipoi , fono  atte  à fare  dolcezza,  liain  tutte  le 
forti  delle  parole, che  à quella  s*accommodino,t  da  auuertire,che  elle  non  hab 
biano  durezxa^ic  ajfrezzA,nc  altra  conditione,che  poffa  alterare^  o impedì 
re  quella  fuauità , che  fi  cerca  * Vinterporre  ancora  piu  parole , o qualche 
uerfo  prefo  da  qualche  poeta,  fer  ne  alla  dolcezza  : ma  quefla  inter pofidone 
uuole  effere  fatta  jin  maniera, che  ella  paia  tutto  un  corpo  col  parlare  deWO- 
ratorr.come  chi  dolendofi,cbe  la  Pilofofia fùjjè fjnregiata,dicelJè . Percioche 
(hi  non  uede,come  poco  honorata  dalle  gentij^uera,CT  nuda  uai  Pilofofiaf 
(ofi  inferendo  quel  uerfo  del  Petrarca , cr  fimili  cofe.  Vuole  quefla  forma  , 
Compoficio  componimento  fia  bello, & delicato, cr  tale  in  fomma,quale  s*è  deferitto 

ne . nella  bellezza, CT  di  piu, che  fia  quafi  uicino  al  uerfo.  richiede  ancora  i mem 

Membri.  mediocri,  CT  di fuaue  compofinone;&  confequenza  tra  Puno,  cr  P altro. 

Modo.  Modo  ttonha  la  dolcezza , che  fia  fuo  proprio, male  è comune  quello , che 
Figura,  appartiene  alla  purità , cr  alla  fimplicità . Le  figure,  che  piu  conuengo- 
no à quefla  forma  ,fòno  quelle  della  purità , della fimplicità , cr  della  beBez 
za:  tra  le  figure  deUa  quale  fi  potrà  facilmente  confiderare , quali  fiano  piit 
Finimento,  dolcezza,  CT  perciò  non  difenderò  4 quefli  particolari . Il  finis 

Numero . ^ ^ numero  uogliono  efjère  tali , quali  fi  ufano  nella  degniti.  Q$e- 

Ba  forma , percioche  ella  ha  molto  del  delicato  ,cr  quafi  del  lafciuo , fi  deh» 
he  ufare  parcamente,  crfolo  per  alleggerir  e la  noia  delPauditore,cr  ricrea- 
D^ll*y\fgu  re  Panimo  di  quello . Ma  quefiobaBi  circa  la  dolcezza  : erbora  pafliamo 
^ àragionare delPargutia,o acutezzajlaqualediciamo efjèr quella fClxhain 

Concetti,  fe  una  certa  prò  fondita . 1 concetti  di  quefla  forma  non  fono  fuper fidati , 
ma  prò  fondi, cr  UU,  che  quafi  altro  con  le  parole , cr  altro  con  la  co  fa  com- 

prendinom 


1 1 B R O QJV  IVTO.  ^ 

frniina.  Alle  pérolcin  quefta  fomd  4HHiene  il  contrario,  eie  3 ^eHeJeim  Piiole» 
l’altrr.perciocbe  le  parole  pure  fono  fempre  piirf,cr  le  degne  ptno  fempre  té 
li, ancora , che  non  s'ejfrimeffero  per  quelle  concetti  di  puritàxT  di  degniti, 
eT/hmlmenteneU*altreJèrme:tnainquelialòrmaParguttafìcomprendeper 
la  parolatcT  non  àmeno  la  parola  confiderata  feparatamente,CT  per  fe  fief^ 
fa  non  ritiene  parte  alcuna  i^argutia , leuandofene  la  conjìderatione  del  con» 
cetto.  Onde  auuiene,che  difficilmente  fi  può  cono  fiere, cr  affermar  e, fe  Par» 
gutia  confida  nel  concetto,  o nella  parola , la  quale  non  ha  per  fi  Beffi  aleno 
na  proprietàjma  dinotando  qualche  concetto,  del  quale  ella  non  fia  propria, 
diuiene  arguta . Formafi  adunque  Pargutia,  pipando  qualche  parola  in 
wPaltra  figmficatione,cbe  non  fi  /itole  pigliare  comunemente  : la  qual  figni» 
ficatione  non  dimenai  chi  rifguardaffibme  la  fòrza  del  uocabolo , potrebbe 
par  ere, che  non  fùjfi  meno  propria  : come  chi  dicejfi  Mendere  in  ucce  d'affet 
tarefignificando  comunemente  quella  prrola  attendere  effire  intento,  la  qué 
le  dijpofitionefiuede  ancora  in  quegli,cheaff>ettano,o  altro  piu  chiaro  efemo 
pio.  Pongono  ancora  un  modo  d’argutia  , che  confìfie  nella  fimilitudine  deBé 
parola}  come  chi  fiherza/fi  con  quella  parola,tempo,cT  tempio  tperaoche 
elle  figni ficano  diutrfe  cofixT  fon  fimili  in  tutto, eccetto,cbe  uno  ijcfcopque  ' ‘ 
fio  modo  cadrebbe  nel  biBiccio:cr  perche  é'parue  ad  Hermogene, che  e*  pee  '‘"■j 

caffi  nella  freddezx4fi  fiufa  d'hauerlo  poHo  con  Pautoriti  d*altri  ecceUen»  ’ 
ti  autori  ! benché  e’  paia, che  alcuni  altri  firittori  di  queBafacultà,che figni» 
tane  Hermogene  in  queBa  materia  delle  forme,  habbiano  intefo  altrimenti 
queBp  mo^,o  per  bauere  confiderato  diuerfamente  Pefimpio , che  da  Herm 
mogene  n'i  fiato  dato,i  per  altra  cagione,  CT  in  uece  di  quefio  modo  n’bannn 
poSounOfChe  cot^fie  in  abuponejcome  fi  un  ilceffi . Virtuine/fugnabUtt 
ma  delPabufione  ho  parlato  di  /òpra  i bafianzi.  Vn*altro  ntòdo  è ar gutia  è, 
quando  hauendo  noi  ufato  una  medefima  parola  propriamente , Pufiamo  poi 
nelmedefimo  parlare  per  traffe^atione:  come, quando  DemoSbene  dieet 
I k)  non  fco  paura  di  queBo  ,fe  Filippo  fia  uiuo , o morto , ma  fia  morto  il  co» 
p fiume  della  città  dibatter  in  odio,  CT  di  gaBigare  gPingiuffi.  Nelqualluo» 
gonafiel^argutia  da  quella  parola  morto,  pre/à  prima  in  fignificatione  prò» 
pria,t7  dipoi  per  tratlatione.  Oltre  i queBo  fi  mofira  Pargutia, quando  dop  * 

po  una  traffortatione  affai  commoda, fi  nefoggmgne  un*a5ra , la  quale  fi  la  .oboli 

prima  nonfiffi  proceduta , farebbe  fiata  dura  { CT  cofi  mene  ad  effire  mitiga 
ta  dalla  precedente  : come  dice  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge  Manilia, 

» i nofiri  antichi  uoBero,che  Corintbo,lume  di  tutta  la  Grecia,  fiiffe  ffento  : do» 
t ue  Pegli  haueffe  detto.  Vollero  ,che^Corintbo  fiiffi  ffento , la  metafora  ha» 
rebbe  bauuto durezza: ma  hauendone  egli  ufata  fmima  un'altra  gentile, 
cioè  lume,uenne  ad  addolcire  la  feconda  t conciofia,  che  noi  diciamo  del  lume 
propriamente  ffegnerfi . Ag^ungono  alcuni  un'altro  modo, il  qual  uoglio» 
no,cbefia,qu^o  il  parlare  è compoBo  di  molte  traslatiom',  in  maniera, che> 
per  la  moltitudinedi  quelle  diuenti  piu  chiaro  ima  firfiqimBa  forte  d'or» 

Hetoricé*  Z gfUié 
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' pitì4cdirebbtintiUegorid.EtperconcbiuÌ€rt^He&4p4rtttiicò,(te^pS 
re  che  de  Mie  le  Jpetie  delle  mutetiom  fi  poffono  trarre  parole  accommodate 
i queda  fórma.  D«fl4  compofitione/H  modo,de‘  membri, deOefigwe,  del  fi 
cimento , del  numero,  non^la  termogene  injuefla  fórma . Se  già  quanto 
hdodo.  jj  if0ff  itoleffè  dire  qualcuno,  che  n'hauefie  parlato  in  qualche  maniera 

Bel  principio  del  trattato  di  quefta  fórma, la  doue  dicendo, che  haueua  awfhra 
to , quali  i concetti  di  quefta  nel  trattato  della  femplicità 

che  quei  ^je  non  fono  concetti , ma  un  certo  modo  d'effimere  i concetti  re^ 
moti,cr  profóndi.  Altri  hanno  detto, che'l  modo  è dire  i concetti  alti, con  tua 
ttiera  di  parlare  comune /y  uolgare,cT  i hafti  in  maniera/;be  paiano  oltL  Et 
imedefmti  uogHono,chelacompofnione , il  finimento, il  numero  fieno  in  que 
Figure.  p,f  firma  fintili  à quei  della  puritÀ  ter  che  le  conuengano  quelle  figure  ,per 

te  quali  mo^andofi  una  certa  premeditatione , fcuoprouo  qualche  profoa- 
iitad^ingegno,eomeiqualchemododtbi&iccia,ma  forfè  fi  potrebbono  per 
il  medefmio  rifletto  <Tww  certa  profondità  aggiugnere  il  ritenimento , t'en- 
faft,cr  altri  fimli  figurati  ornamenti  : ma  rimettendo  fmpre  agni  cofa  à que 
^,che  n’hanno  intelligenza,tygiudicio  migliore, feguirò  bora  di  ragionare 
«Della  Mo  della  modeSia.  l concetti  di  queSa  forma  (uniuerfalmente  parlando)  fono 
• quegli,periqu<dil’Oratoremo{tradi  fminuire,crabbaffarefe,crlecofè 
incera . ^ contrario  innalzare  queUedell’auuerfario,er  d’altri.  Et  di  quefta 

Bdtura  tiene  il  moSrare,cht  egli  barebbe potuto  accufare  dimaggior  delitto, 
ma  che  non  bauoluto,o  fe  e’  difinde,dÌTefChe  difènde , haueudo  potuto  acao- 
jfarejifimetterà  nelnumero  di  molti , a àqueglifì  farà  tquale,effendo  non 
dimeno  eccellente  : fe  mo&rerà  di  {limare  piu  l’auuerfario , che  non  merita  t 
tr  che  corretto  da  huomini  congiunti  con  lui  difènde  in  giudicio  quella  cau- 
pno  accufando  dirà,chefpinto  daU’ingiuriedelli  auuerfaril  cantra  alla  uolom 
fi  fua  accufa  : fe  moftrerà  di  non  hauer  già  mai  offtfo , ne  aca^ato,cT  bora 
gfière  sforzato  i pipare  la  dififa  de  gli  huomini  buoni  contro  ài  rei:  fi  mo 
nrerà  di  conofcerelafua  deMe  eloquenza, epoca  fufficienza,e  altre 
fimili  cofe  }le  quali  per  queOo , che  ho  detto  di  quefta  materia  nel  preceden» 
te  libro,  quando  trattai  del  coftume  ,fì  poffimo  comprendere  ageuolmente . 
rarole.  Caauengono  à quella  fórma  le  parole  della  purità, e della  femficità  : cr  Zi- 

Modo.  milmente  la  compofìtione . Il  modo  è dire  baffi  concetti  di  fefteffo , efenzé 
iubitalione  : cioè  affermatiuamente , cr  di  quel , che  appartiene  alle  lodi  no» 
fire  parlare  con  dimùiutione,  e per  madidi  dubitare,  cT  per  contrario, 
fè'l  concetto  rifguarda  Pauuer fario , aggrandire  fenza  dubitatione  alcuna 
quelbene,cbefi  dicedilui;tyfefi  dice  qualche  male,  abboffarlo  con  ma» 
nkradubitatiua.  Affegna  Hermogene  al  modo  l’artificio  deWoccupatio» 
ne  : come , quando  fi  dice  di  pretermettere  qualche  cofa , cr  neramente  fi  prt 
termette:  di  che  fio  quefta  Pefemph.  Delle  quali  cofe  io  ni  dico  bora  una  pa 
.rolajléfcioeffa  perfona,diffuterò  della  pronuntia,o  quando  dicédo  noi  di  nm 
atokr  dire Hudmfa,alÙmréimtJSùumtiUiU diciamo  :c^  dicendo  di 
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Ben  ttoìeri  uecentirt  uli,er  tali  eoftfUemhbc  a dirle . Et  alemù  tSftierd- 
no , {bequcBo  artificio  p può  ufare , er  con  quejio  precedente  auuertimento 
non  uoler  dire,CT  fenata  : come  fa  Cicerone  nella  or  ottone  per  Piando, di- 
t tendo.  Nejjìm  farà  fi  poco  ricordeuole  non  dico  de'  beneficij  miei  uerfo  de  i 
t htonijina  de'  benefici)  de  buoni  uerfo  dime.  Ma  quelli  tali  pongono  queSo 
ornamento  per  figura  di  quefla  fórma,  cr  non  raffignano  al  modo.  Et  noi  di 
tale  ornamento  babbiamo  parlato  di  fopra  i baftanzo  fotto  nome  di  negatio 
ne,o  occupatione,  cr  altrimenti,  auuertendo  i lettori  della  diuerfità  de  ì nomi 
di  queda  figura . il  modo  ancora  della  purità  firue  aB'argutia  ; CT  alcuni 
pongono  anche  fotto  quello  la  permifiione,  la  quale  bo  pofta  Ira  le  figure  de* 
concetti.  1 membri Je  figure ^l  finimento,  il  numero  di  quejia  firma  uo^ono, 
cbe  fiano  quegli  della  purità, cr  della  fempUdtà,  Ma  firfe  tra  le  figure  oc- 
commodate  à queQa  firma,  fi  potrebbe  porre  PaUegoria,  Pemgm,  l'ironia,. 
cr  qualche  altra  che  babbia  infeuna  certa  profondità . Ma  qui  ponendo  fia 
ne  al  parlare  deU’argutia,pajfirò  à trattare  dfD<i  uerità,o  del  nero,  cr  quafl 
ammalo  parlare.  1 ronreth  di  queSa  firma  pofjfino  effere  quegli  della  fem^ 
purità  , cr  forfè  anche  quegli  della  modefiia.  Et  oltre  à quejìi  fono  proprìf 
concetti  della  uerità  quegli, cbe  moSrano  qualche  pacione,  cr  fi  prc^^o» 
no  con  affetto, CT  tali, cbe  non  paiano  finti.  Le  parole,  che  conuengono  à que 
ita  firma  non  fono  d'una  mamera  fola,  ma  fimo  diuerJi,fiteondo  la  diuerfità 
delie  cofe  : percbe,fe  noi  parleremo  commofii  da  ira,uorrannole  parole  effe» 
re  offre  cr  uebementi , cr  che  paiano  fatte  da  noi , cr  fivrili , Et  fe  faremo 
mofi  da  com^Jlione, faranno  a propofito  le  parole  pure,cr  fimpliri.  La  on 
de  e neceffkrio,rbe  POratore  iffì  nella  eiettione  delle  parole  il  fuo  giudirio, ae 
commodéutdole  alla  diuerfità  delle  cofe.  La  eompofitione  uuole  bauere  al» 
quanto  i^U'affiro,  ty  non  debbe  parer  punto  artifiriofa , i membri  fiano  hor 
breui,bor  lunghi,  fecondo  la  natura  d^affetto  : perrioche , fi  come  e'  pare, 
che  gli  affètti  uebementi  richieggono  membri  breui,cofi  pare,chefi  còuenga» 
no  piu  lunghi  ne  gli  affetti  piu  temperati.  Il  modo  può  riceuere  quafi  infinite 
maniere  jdouendo fi  quello  aceommodare  aUa  natura  delle  cofe  : niente  dimeno 
r*  pare , che  confida  principalmente  in  queflo , che  fènza  dare  alcuno  fegno 
con  le  parole  delPaffetto  dell'animo  noftro  cadiamo  fiubit amente  in  quello, cbe 
noi  uogliamo  dire  ; perche  cefi  pare,ebe  la  copi  fi  dica  di  core , cr  fi  parli  fin 
ceramente,cr  non  artifiriofamente  : conriofia , che  la  natura  ifleffa  della  eofa 
faccia, cbe  quando  noi  fiamo  perturbati  da  timore, da  ira.da  compafiione,  cT 
daU’altre  paflioni  ,ty  quando  riprendiamo  afframente  ,CT  diciamo  uiUa- 
nia , quando  incitiamo,pregbiamo , cr  ufiamo  altre fimili  maniere , noi  prò» 
rompiamo  in  quel , ehe  ri  detta  la  pafUone, prima , cbe  noi  moflriamo  la  cau» 
fadeU'effere  cop  perturbati,  o diciamo  altro,  ^ ufiamo  alcuna  prepara» 
rione.  Proroppe  M. Tullio  nella  cratione  per  Milone,  in  maniera,  ehe  ^ 
fice apparire, che'l  fuo  parlare  fùffi dettato  da  quefla  affettuofa  uerità, 
i quando  diffi.  Woleffi  I3io,cbe  Pub.  Ciodio  nettfolo  uiueffè , ma  in  luogo  di 
. . Zi/  Confido 
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, Confalo piffeDittHore.Ld  qudcofi  qiup^be  lAilonebdueffe  negdti,tfdà» 

y MÒ  incontinente  quel  ourduiglio/ò  Orutore.  O'  immortali  Dìf,  buomo  fòrte, 

y CT  degno  i'effere  faluiUo  da  uoi,nò  nò  dice  egfi  : anzi pa^  pur  colui  le  dcm 

y bite  pene  : noi  (fecofi  bifogna)  le  non  debitefopportiamo , al  quale  artificio 
cbi  aggiugnefji  alcuna  preparatione^gli  torrebbe  fenza  dubbio  tutta  la  fòr» 
za  fua . Ma,fe  queSo  modo  di  procedere fi  conuiene  ne  gli  affitti  uehemen* 
ti,i  temperati miti fòrjè  riebieggono  qu4cbe  temperamento.  Sente  anche 
ib  on  L?  \ iimflafòrmailrijfondere aUeobiettioni,fenzaufarepreparatione alcuna, 
ep>luerprima,cbefiadducaPobiettione,c7alktacitcobiettionirijf>ondere, 
in  mamera, ebe  per  la  folutione  fi  poffa  compre  dere  Vobiettione.  Porre  oltre 
iquejio  nudeCobiettioni  deWauuerfarioJchemèdolefquàdo  fon  debili,  o co 
me  debili.  Il  mutare  ancora  il  conteSo,cT  l’ordine  del  parlare,antiponédo,o 
pojfonédo  le  parole  fitor  dell’ordine  comune, et  naturale,ty  forfè  lafciandone 
ili  - 7 J.I  qualcuna,come  fanno Jfeffe  uolte  coloro,cbe fono  pturbati  daU’ira.  Affègim 

no  ancora  al  modo  il  moBrare  d’bauere  quafi  dimèticato  qualche  cofaicT  do 
ì-.z:r.  fi  ***  P"*  maniere. L’una  i,quàdo  bauendo  comindato  un’dtra  cofa, 

ftafi  che  fubitamente  d fia  Jòuuenuto  di  quello , che  doueuamo  dire , tornai 
mo  i quello . L*altra , quando  ponendo  fine  ad  una  cofa , nella  quid  d fio» 
mo  firmati  affai , mo&riamo  di  cono  fiere , che  l’impeto  dett’animo  d ha  tra- 
" portatiin  troppa  lungbevca  : della  qual  cofa  qualche  uolta , cr  fifa  fiufa, 
cr fi  domàda  quafi  perdono, cr  fi  promette  di  ri  fior  are  l’auditore.  Di  quefta 

* natura  tien  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  fuaii  Pótefid.  lo  conofeo 

* ò Potefid/he  io  ho  parlato  fiior  della  caufa  piu  lungamente,  che  non  era  Po 

* pinione,cT  la  uolonta  mia ^,CTÌI  defiderio,che  io  baueua  di  recare  giuftift 

* eato apprefih diuoijCTlauo6rabenignitàinafioUarmiattentamite,hapro 

* lungato  il  mio  ra^namento , ma  io  ricompenfirò  quefte  cofi  con  la  breuim 

* U di  quel  parlare  :cr  quel, ebe  figue.  Puofii  oltre  i queftomoRrared’bé 
nere  alurato  Pordine  del  parlare  no&ro , in  modo , che  bora  d unga  neU 

. . I,  - ia  mente  quello , che  noi  doueuamo  bauer  già  detto . Et  in  altre  fimili  ma» 
mere  fi  potrebbe  forfè  trattate  qued’artificio  ,eotneèilmofirare  di  pen- 
tirp  d’bauer  detto  qualche  cofajd  cercare  di  quel , che  debbiamo  dire , CT  </- 
tre , che  fanno  apparire  una  certa  femplidtà  : del  qual  ornamento  ho  io  trat 
tatodifopraibadonzafotto  diuerfinomi,ct  ficondolauia  figuitata  dà 
me,  s’barebbe  queSoà  porre  piu  toSo  tra  le  figure  accommodated  que^ 
uerità, che  jòttó’lmodo.  Or  circa  le  figure  quelle  mafiimamente  fi  conuen 
gono  à queàa  fornta , le  quali  pare , che  efihino  neramente  dal  cuore  : mà 
quefie  fi  debbono  uarisrejècondo  la  uarietà  de  ffii  affètti.  Coloro  certaméte, 
ebe  fono  mofU  da  ira , ufano  molte  delle  figure  dett’a^ezza,cr  della  uehemi 
da:  come  fono  Pinterrogationi  riprenfiue,ctcon  Papofirofi  ,tf  qualcbn 
. altro  modo  li  quelle , cr  ejfa  apoBrofi . Vefclamatione , molte  repetitioni  , 

mialcbe  dimofiratione  ,o  rapprefintatione  di  per  fona,  quafi  iromeamentà 
ietta ,rifiutirfi,deufi4re Inoltre 4 ^leBttonmene 4 quefia  firma  ladu- 
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Utdtione,CT  U ritmimcnto , cr  ci  pongono  àlcuni  deWdpproudtione , tT  quH 
modo  di  far  pudicio^he  c pofto  tra  le  figure  della  degniti.  Il  finimento , ey  Finimento  i 
il  numero  uogliono  effere  fmli  à quegli  della  uehementia, eccetto, che  quando  ««• 

mo  moSraf^  compafiione , perche  aOhora  fi  conuerrebbeufàre  quegli  della 
fempliciciti.  Rettami  à trattare  deU'aggrauamèto:  del  quale  in  fuftantia  di  6 Dell’Ag- 
eo,che  i concetti  accommodati  à quello  fono  quegli,  con  i quali  rimproueria-  grauaméto . 
mo  i benefici),  o dimofirando , che  di  quegli  fi  è riceuuto  poca  gratitudine , o 
male  in  uece  di  bene  : cr  aWaggrauamento  fi  dà  fòrza , quando  fi  paragona- 
no  con  effo  noi  que^i,  i quali  bauendo  fatto,  o Eccoli , o neffuno  beneficio,  o 
anche  per  contrario  hauendo  offèfo  fono  fiati  trattati  altrimenti , che  noi.  Et 
da  quello  artificio  none  difiimile  queU’altro  : cioè, quando  fi  dice,  che  un  tale 
malujgio,o  da  poco  huomo  è riputato  degno  di  tali  benefici, et  bonori,et  noi, 
come  perfine  d’altra  qualità  fiamo  ftimati  degni  del  contrario . E t,  quando 
uniuerfalmente fi  dice, che  gli  huomini  da  bene  uirtuofi,benemeriti  della  città, 
fono  odiati,er  perfegmutijej  li  uitiofi,ct  nimici  della  Republicafino  ama- 
^ tixt  fauoriti,cr  altri  fimili  concetti . Oltra  di  quefto  i concetti  della  modeflid 
feruono  aU’aggrauamento, quando  fino  accompagnati  daH’ironia-.cr  uniuer 
falmcte  i concetti  ironici:come, quando  noi parlàdo  di  qualche  noQra  attiene, 
chefia  Rata  molto  utile  alla  città, CT  molto  bonoreuole,ne  ragioniamo,  come 
di  dannofa , et  dishonoreuole,e7quando  la  noQra  prudenza,o  magnam'mi- 
tà  chiamiamo  temerità,  o uiltà , cr  altro  fimilmente , Et,quando  ancora  ab- 
bafiiamo  le  cofe  nofire,ty  innalziamo  quelle  deWauuerfario  con  maniera  irò 
nica  fempre  procedendo  : benché  fecole  noi  l’ironia  fi  ponga  tra  le  figure  : 

C fecondo  quegU,che  hanno  fritto  di  quefte  firme,  il  parlare  ironico  appar 
tenga  piu  toRo  al  modo,  che  alti  concetti.  Al  qual  modo  pare , che  attribui- 
f chino  anche  il  parlare  delle  cofe  manififte , tur  certe,  come  d’incerte  ,cr  per  ‘ 

maniera  dubitatiua,come  chi  parlando  d’una  per  fina,  chefiffe  jìimata  da  eia 
feuno  uirtuofa , diceffe.  Non  ui  pare, che  coRui  fu  un’huomo  da  bene  f Et 
fenza  interrogatione,come  fa  Demofthene  dicendo  Jè  uno  u’inpuriajji  nelle 
cofe  deirhonore,ragioneuolmente  piu  toflo  t’odiarejìe,che  faluareSe:  douefi 
uede , che  parla  dubitatiuamente  facendo  compar  aliane  tra  Podiare,  cr  il  fai 
Mare.  Serue  ancora  à queRa  firma  quel  artificio, che  io  ho  chiamato  appro- 
uatione, quando  fi  ufa  ironicamente, come  ufa  Demofibene  nella  oratione  del- 
I la  Corona,quando  dice . Hauend’io  boggi  à render  conto  di  tutta  la  mia  ui« 
t ta  priuata  (come  è il  douere)  cr  delle  mie  anioni  publiche , ere.  nel  qual  luo- 
go queU’approuatione  {come  è il  douere  ) è detta  ironicamente,uolóido  mo- 
ftrare  Demofihene,che  Efchine  lo  sfòrzdua  à render  cito  di  tutta  la  uita  fud,  ' 

cofa  contraria  ad  ogni  douere,  Ettanto  fia  detto  de’ concetti,  cr  del  modo 
i^aggrauamento , il  quale  non  ha  nè  le  parole , nè  Poltre  parti , che  flano 
fue  proprie  : ma  ben  fi  può  dire , che  fi  gjli  accommodino  tutte  quelle , che 
fono  delPaltre  figure,  che  fanno  U coRume,cr  mafiimamente  quelle,  che 
aBa  fempUcità , oMa  modeftia , alla  uerità  appartengono . L’ktima  del» 
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ie  firme  getter  dii  è U grduiùjil  qudl  nome } benché  non  corrifponid  bene  dVd 
pdrold  Grecd  ; io  non  dimeno  l’ho  ufdto , non  ne  troudndo  per  horé  uno  piu 
dccommoddto.  Quedd  grduiù  ddunque  può  effere  confiderdtd  in  tre  mdnie- 
re  j cioè  effere  uer mente, er  pdrere,ejfère,cT  non  parere, non  effere, md  pire 
re.  che  di  quelld,che  non  é,cr  non  pdre,nò  fd  di  mejìieri  il  rdgiondrne.  Qge^ 
ld,che  foUmente  pdrejcf  none,  fi  fi  mdfiimmente  con  le  pdrole  : quelld,che 
1,0  non  pure,  col  modo  : queUd  ,cheè,cr  pdre,con  tutte  le  pdrti . I con» 
celti  di  queSdfCheè  ,o  pàre , fono  profindi , fattili , dcuti , fior  delU  co» 
mune  opinione , mdrduigliofi , cr  da  huomini  eccellenti  : come  è quello  di  De> 
moHbenenelld  primi  ontione  olinthiicd . MdnelueroqueSouien  mollo 
à propofito  ò Atheniefì,che  quello, che  è di  gran  foSegno  alle  cofe  di  Filippo, 
fid  ancora  à moì  utili  fimo  : percioche  l’effere  egli  fola  quello , che  gouema  le 
cofe  pdlefi,  cr  fègrete,o  che  è infieme  Cdpitdno,Signore,Tbeforiero,0‘  che 
fi  truoui  per  tutto  nell’efercito , è di  grdnde  impor tinzd  e&’efiquire  con  pre 
dejxi,  cr  4 tempo  le  cofe  iella  guerrd , ma  è bene  contrdrio  alla  pdce,cbe  é‘ 
Morrebbe  fdre  con  gli  Olinlhij . ma  di  queSd  firmi  idducono  per  efempio 
uniuerfdle  tutte  te  Filippiche  di  Demoftf^  ; nelle  quali  e’ fi  profi fione  d’i» 
mitare  Pericle, CT  molte  altre  delle  fiue  ordtioni  publiche . Accommodanfi  an 
cord  d queBa  fórma  i concetti  della  grandezza  : onde  molti  hanno  credulo, 
che  la  grandezza , cr  queBa  firma  fiano  una  cofa  medefima.  Le  parole  uo» 
gliotto  effere  nuoue , cr  di  quelle , che  fono  meno  ufate  tjte,uehementi,affir, 
tràfportate  altptanto  duramente , pur  che  elle  non  eccedino  troppo  la  natura 
ieÓecofe.  L’altre  parti,eccetto  il  modo , debbono  ejjér  tali , quali  fono  del» 
la  degniti  dello  fflendore,  del  uigore,delld  circuitione.  Il  modo , che  fi  con» 
uiene  à queBa  fimi  uuole  effere  accommodato  à i concetti , cr  (a/e , che  co» 
munemente  non  fid  ufdto , CT  che  tenga  della  grandezza.  Ma  quella  grani- 
rà, che  non  pare , cr  è , /a  quale  (come  di  fopra  di  fi)  fi  firma  mafimamentt 
col  modo, richiede  fopra  tutto  l’artificio  delle  parti  ,che  al  coBume,cT  ffetial» 
mente  alla  femplicitì,ty  alla  modefiia  fi  conmene.  E(  fi  debbe  auuertire , che 
trattandofi  cofe  ben  uehementi , acute , cr  fottili,  elle  fi  effirimino , in  manie» 
ra,  che  elle  paiano  debili  XT  che  non  dimeno  refti  nel  parlare  una  certa  mag- 
gior fòrza, che  faccia  queU’effitto,che  qui  fi  difegna,  U quale  artificio  conme» 
ne  principalmente  nei  proemij  ftT quando  fi  dà  principio  à trattare  di  qual» 
(he  Principal  fondamento  della  noBra  caufa . Danno  per  efempio  uniuerfid 
di  queBa  firma  tutte  l’orationidiDemoBhene  iicaufèpriuate  ,CT  alcune 
di  cau/è  publiche , cr  quafi  tutte  quelle  di  Lifìa . Il  terzo  membro  è,eheU 
grauità  non  fia  cr  paia , la  quale  dal  buono  Oratore  debbe  effere  per  U 
maggior  parte  fchifata  : percioche  ella  cade  nella  freddezza.  Qifefta  uuole  ì 
concetti  maggiori , cr  piu  affari , che  non  fi  conuiene , nani , fiiperflù  : pa» 
tifie,chefimagnificlMnolecofe,prima,cheellefi  pruouino  .Leparole,cbe 
s’hanno  ad  eleggere,fiano  grandi,  affre,  uehementi,  inufitate,nuoue,  muta» 
u,tra^rldte  duramente  4 14  unupofitioae  ancora, cri  membri  debbona 
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hdutre  iti  gunàe, del  duro gonfiato, ty^ieWtfpro.  Et  pnalntentt  tutte  le 
éltre  parti  uogliono  effertfimtU , in  nwiiera,cbt  per  mezzo  deU'apparentt 
grauiti  M'inganni  l'auditore.  L'efempio  uniuerfale,  (bt  e'  dàno  di  quefia  far 
majono  Forationi  di  Gorgia, et  d'altri  nominati  fofidi  di  quel  ttmpo.Or  que 
tìefono  le  forme  le  quali  nel  principiodi  quefto  trattato  io  propofi  didicbUm 
rarejiguitàdo  mafiimamite  Uermogene,cr  con  quelle  confiderationi,  che  ai 
Ibora  mofirai.  Le  quali  forme , fi  come  confiderano  ciafcuna  per  fe  fieffa,  cr 
feparatamente ì cofi  none  facilcofa  trouarleufate feparate,CT dipinte inte^ 
Tornente  l'uaa  daW altra  : ma  e' fi  dice , che  quella  parte  del  parlare  è pura, 
o bella , 0 altro  quando  ella  contiene  le  piu,  erte  mi^iori  parti  di  quelle  ot» 
toje  quali  per  fue  proprie  le  fono  affegnate,come  s'eueduto.  Et  arca  que>. 
tìe  forme  mi  refta  à dire, che  tra  le  parti  delle  quali  elle  fono  compojleji  deb- 
bo ufare  gran  diligentia  principalmente  ne  i conatti,  o fecondariamente  nel 
le  parole, nella  compofitione,ne  i membri,  nelle figure/iel fin  mento,  nel  nu~ 
mero  t perche  e'  pare,che'l  modo  uniuerfalméte  fi  poffa  porre  nel  terzo  gru 
io, tenendo  il  primo  in  una  fòla  fhrma,come  di  [opra  e &ato  dichiarato . Et 

3m  porrò  fine  al  trattare  di  quefia  materia , atta  quale  mi  fimo  ingegnato  di 
are  almeno  tanto  di  luce,che  chi  uorrà  procedere  anche  piu  oltre  ,figlifam 
fi  aperta  una  chiara,  CT  f^cil  uia.  Ma  hauendo  io  dichiarato  fino  à qui  quel 
lo,  che  è fiata  l'intention  mia  di  dichiarare  in  quefto  libro  circa  TWoruiione; 
CT  hauendo  dett'inuentione  trattato  ne'  libri  precedenti  ,feguiterò  di  ragion 
tiare  della  diffofitione,  che  è la  terzA  deDe  tre  parti,  dette  quali  io  propofi  nel 
primo  libro  di  uoler  principalmente  trattare,  cr  dipoi  dirò  qualche  cofa  del- 
la pronuntia,  non  paffando  le  confiderationi  uniuerfali  (per  dir  cofi)  di  que- 
Bematerie,  comeho  fatto  neW altre , erri ferbando  il  moBr are  ne' feguenti 
libri  il  modo  dett'ufarlejCT  applicarle.  Dico  adunque , che  non  fi  può  nega- 
re,che  fìa  fòmmamente  neceffario  all'Oratore  il  difporre , cr  l'orinare  bene 
U fuo  parlare  i conciofia,clx  à potere  confeguire  il  fine  propofiofi  di  perfua 
derei  non  ^ba}iil’hauereingegnofamentetrouato,crgiudiciojfamenteelet 
to  quello , che  e'  debba  dire  : fi  come  al  capitano  dett'ejircito  non  bada  per 
àcquifiare  la  d^derata  uittoria  l'hauer  trouato,er  fielto  i Soldati  à pede,et 
icauallofi'artiglierie,crl*altreeofineceffàrie,fequettenonfi>no  da  lui  con 
buon  ordine  difpo6e,cr  d adoperarlefecondo , che  richieggono  le  occafìoni 
detta  guerra  ben  preparate.  Non  ueggiamo  noi  chiaramente , cr  netta  città, 
cr  netta  cafa,di  quàto  momento  fia  il  buon  ordine  i tenere  le  cofe  publichejt^ 
le  priuate  nello  fiato  naturale,  cr  conueniente  à quelle  f che  non  uoglio  bora 
difendermi  in  dimoftrare,quàto  eccellente,  cr  diuina  cofa  fia  Pordine  in  que 
Bo  uniuerfh . La  onde  tornando  atta  dijpofittone  Oratoria,  detta  quale  bora 
trottiamo:  dico, che  fi  come  ella  è oltre  a modo  neceffaria,cofi  non  fi  può  dar- 
ne efquifiti,cr  diterminati  precetti  : conciòfia,  che  fi  conuenga  aceommodar- 
la  per  il  piu  alPinfim'ta  uarietà  dette  conditioni  dette  caufe,di?  luoghi,  de*  tem 
pijcr  delPéUrtcirconBanz/e.  Laqualeofaéflata  forfè  cagione  a gli  antichi 
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fcrittori  di  qufjVarte  d*bduerne  hreumente  parUto,CT  noi  ftri  degni  di  fc» 
fa, fi  con  mggior  breuiti , o meno  determinitmente  ne  trineremo , che  • 
PimportdnKA  delU  co/k,o  il  defiderio  de  i Unori  no»  richiederebbe  : i i ^ueU 
non  dimeno, quando  baremo  detto  tutto  quello, che  in  queOa  materia  babbia- 
mo  confideratojnon  farà  perciò  chiù  fa  loro  la  uia,a  pofio  un  termine  da  ni 
Qe  eofa  Ca  potere  piu  oltre  trapalare.  La  diffofitìone  importa  ordine  dicofeicrleeo^ 
DiTpofiuonc  ff  ^^jjg  conHituifcono  il  corpo  del  parlare  Oratorio  (quanto  à quefto  propo 
/ito)  fono  le  parti  po  Sedame  nel  primo  libro, ty  che  ne  i libri,  che  feguono , 
s'banno  4 fòrmaracioè  proemio,propofitione  della  caufa,pruoua,ripruoua, 
e^go,cr tutto  queUo,cbe  4 ciafcuna  d'ejfe  fecódo  la  conftderatione  detl'i» 

' uétione  appartiene. La  onde  è mamfi^o,cbe  quejìo  ordine  fi  debbe  confiderà^ 

Due  fora  di  le  parti  dette, et  tra  le  cojè,che  còiÙtuifcono  ciafcuna  delle  parti. Et 

Difpofitióe . dire,cbe  e'ftano  due  forti  di  dijpofitione  : l’una  naturale, 0 (come  altri 

I Naturale,  dicono^  che  nafte  dalParte:Paltra,  che  s'accommoda  aUe  conditioni  delle 
» Alterata,  caufe , CT  aU’altre  circonSanze,  cr  dipende  dal  giuditio  delPOratore . Ma 
queBa  diuifìone  fi  confidera,cr  Paccommoda  piutofto  tra  le  parti,  che  tra  le 
cofe,che  le  conBituifcono  : perciocbe , quanto  alle  parti, egli  è cofa  certa,che 
naturalmente  precede  il  proemio,fegmta  la  prooofiùoae  della  eaufa,la  prua 
uaja  ripruoua,  F epilogo  ; cr  che  quefl'ordine  fi  può  alterare  antiponendo , 
CT  pofponendo  queBa,  cr  quella  parte  t ma  non  fi  può  già  cofi  ben  compren» 
dere/ièdichiarare,qualfiaPordineniturale/::T  quale  Valterato,  trale  coft, 
che  formano  le  parti  t Etna»  mi  reflando  adire  deUa  dijpofitione  in  queBo 
luogo  cofa  alcuna,  che  fi  pofU  dichiarare  fenzA  applicarla  ragioneuolmente. 
Ditta  no  riferbo tal dichiar aliene àilibri,chefeguir anno.  Etborapafferòàrago^ 
wvN  tu.  ^0^  protmnda , o uero  del  modo  del  recitare  l’or ationi, che  per  l’uno, 

Che  odia  crfaltro  nome  intendo  il  mede  fimo.  La  pronuntia  (come  uogliono  tu  rii 
di  que&’orle)  tiene  il  principato  nelPorare , in  maniera , che 
lenza  deH’O  Orrore  fenza  queBauirtu  poteua  difficilmente  e/fere  in  alcun 

latore.  fregio  appreffo  i Komani , cr»  Greci  j iin  mediocre  con  Potuto  di  quefìa  po^ 
teud  gli  ecceUenri  fpeffe  uolte  fuperare.  A queBa  Demofihene  effendo  domi- 
iato  qual  cofa  fitffe  laprima jer  principal  neB’orare,diedeil  primo  luogo , i 

JueBa  il  fecondo,»  quefìa  il  terzo, fino  òche  fi  refìò  di  domandamelo . O»- 
r e’  pare^fi,  che  e’  giudicaffe,  cheeBafitfjè  non  principale,  ma  fola , nelU 
quale  confffieffe  PecceUenza  deWorare . AriBoteie  haumdo  confiderato  con 
qual  ordine  fio  fiata  trouata  Parte  delPorare , cr  confeguentemente , come  il 
mede  fimo  ordine  fi  doueua  offèruare  nel  trattare  di  quella  ,uuole,  che  pri- 
mieramente fi  uretre  quello , che  per  natura  è prima  ; cioè  ondelecofefipo 
tefiinoprouare.CT farle perfuafibili.  Secundariamente,chefimette^Bu- 
dio  in  efprimere  le  eofè  con  le  parole, cr  ordinatamente.  Mei  terzo  luogo  po 
^ . fe  la  confiderarione  deHa  pronuntia , la  quale  afferma  hauere  grandifiimd 
firza  netPorare  : ma  quefio  auuenire  per  difètto  ^’auditore,CT  per  la  cor- 
rjtttióe  delkrepnbliclKjcberifgHardéaomtdtoalk  belle  parole, et  à queB’ai 

tri 
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tri  drtific^  Ordtorij:conciofu,che  U cefi  per  fe  itefjk fii  molto  Ugperd,mà 

nondimeno neceffarU,  poi  che l'eferdtio  delbenparUres^accommoid  aUd^ 

opinione  de  gli  hiiiominifCrdll’dpparenzd,  non  diiueriti.  DeUdpronnntid  chei  Preect 

dppdrtenente  dU’Ordtore  non  erd  Hdto  fcritto  id  diamo  dccurdtdmente  ji-  d della  Pro» 

no  dU’etd  i’Ariitotele,fe  bene  diamo  hdueitd  cominàdto  4 dime  qudlche  co*  nnnda  fono 

feicome TbrdfìmdcOfCbe hiueudrdgiondto delmodo delrecitdre  neWdfitto 

delU  compdjitonetdeild  qual  cofd  cgù  non  fi  mdrduiglid,fi  perche  dnche  i prc 

ceni deWeloattione  erdno  uenuti  tardi  in  luce, fi  perche  la  pronuntia  erd  Ó4- 

td  tardi  conofautd  da  i Poeti  Tragici, CT  Heroici , i quali  h’baueudno  piu  di 

mejìieri  : perciocbe  nò  ejjindo  in  quei  primi  tempi  ancora  gCHiBrioni,i  Poe 

ti  JleJU  recitdUdno  nel  tbeatro  le  loro  poefie.  Ma  non  dimeno  pare, che  del 

modo  del  recitdre,quanto  aHa  Poefìa,  nefiifjè  Boto  fcritto  fino  4’  tempi  d’A* 

risotele  da  dlcunixT  tra  quegli  da  un  Glaucone  T«o.Et  Arifiotele  afferma, 

che, quando  l'arte  del  recitare  l'or  adoni  fora  &dta  mofirata,  ella  bara  quelU 

firca  neU'efercitio  dell'or  are , che  ha  Parte  de  gli  HiSrioni  nel  recitare  Pal^ 

trui  poefie.  He  è da  dubitare, che  nello  ftudio  deWorare  accaggia  quello , che 

accade  nella  poefienperdocbe  neU'or ottoni , fi  come  nelle  po^e  s'effirimono  i 

cofitamxrle  pafiioai  deU’animo,  neOe  quali  finza  dubbio  ha  principalmente 

luogo,c  maggiorméterifiilende  il  modo  del  recitare;  il  quale  pare,cbeArim 

ftotele,  che  con  poche parole,ey  ^neralmènte  nè  parlò, còfider affi  folament 
tequàto  aBauoce:  cioi,comenoiladebbiamoufare,CT  uariare  per  effimeri 
ciafiuno  affetto  deIPammonoflro,quando(dico)  fi  debba  u/àre  gride,  quàdo  Quancita 

piccola, quando  mediocre  uoce,crfimilmente , come  fi  debbano  i^are  i tuoni,  della  voce. 
cioè  l'dcuto,il  grauejd  meccano, cr  quali  rJnthmiJòggiugnendo,  che  quegli,  » Harmonia 
che  trattano  dell'arte  del  recitare  còfiderano  tre  coji,  la  quantità  della  upce,  3^  "'®* 

come  ho  detto  JPharmonia,U.  rithmo.Ma,et  in  Grecia, et  appreffo  i Ronum 
(lipoi  trattato  di  quell'arte  piu  diftiìitammte,CT  piu  ampifnente,cT  di  qu^ 
ui  faono  maefiri  ecceUentifiimiJLi  i quali  l'apprendeuano  gli  Oratorà  come 
fi  legge,cbe  Demojìhene  dette  opera  alla  pronuntia  [otto  Andronico  Hifìrio 
ne,cr  Cicerone  ancora  fiotto  Ro/cio ,cr  folto  Efiopo, quello  recitator  di  come» 
iie,queHo  di  tragedie.Ora  que^ifCbe  per  intuire  l'autore  hanno  fcritto  di  Diuilìone 
quefla  materia  piu  diligentemente  Jianno  diuifio  il  modo  del  recita  re  in  uoce,  ^ ^on  utu 

efinmoto,o  uerofeBo.^f,quanto  alla  uoceuogliono,  che  prima  fi  còfitderi, 
che  uoce  uno  babbia,CT  fieèondariamente,come  egli  la  debba  ufiare.  La  natu^  Voce. 

ra  della  uoceconfiderano  fiecòdo  la  quantità,come  grande,piceola,mediocre, 
er  fecondo  la  qualità  Jia  quale  è piu  uaria, potendo  effère  la  unee,netta,piena, 
delicata,réccolta,dura,rifbnante,crhauer  nò  falò  qualità  contrarie  àquefir,  . 

ma  ancora  alcune  altre.Et  qualunque  fiata  uoce  fi  può  ufiare  in  molti  modi, co 
me  nel  tuono,acuto,grauejMe7xano,fyhora  à guifia  di  corde  tiràdola,o  allea 
tàdola,abcàdola/>  Mafiàiolafiora  còudocefiora  co  tardomoto.et  in  altra 
fmili  maniere  ufiandola.il  geSo  è flato  confiderato  da  alcuni, quafiintattek  od  Gefto. 
parti  del  corpo, cr  con  minutifiime  olfieruatiotmcomenel  capo,nelafualecòfi 
dtrano  mouimentijicr  ge&i  di  accettare,c‘affermarejdirecufiare,c'Hegaret^ 

! di  UCTm 


itti  DELLA  RETORICA’ 

* iUuhititìone,  iimrmglU.di sdegno^ Ì>^t).fteluolto 

' -r-i"  il  prinapata-.cr  perciò  conuient  maneggiargli 

T^Z^r  ^*^H<»>»teolmotofarftattéti,crieÌ.^^^ 

cr  cbepare,  che  chiegglxno,o  uero  promettino  qualche  cofa . Confìderano 
^or4,cfce  „ffl,  palpebre, cr  ncUe  guancie  è quJcbe  cofa,  che  feruei  gli  oc 
fi  come  ne  fupercdij  confìderano , che  ritirati , cr  raggrinzati motìrano 

Zìi  A-  ""  nonfimoUra cofa  alcuna  co  gratia,fi  fac^ 

m no/l  dimeno  ^PpunreUdi/ìregio,cr  il faftidio.  Vogliono , cbeHcòSoaU 

^f^Sfftoà‘Hemini,crdcUedita  Z 
ea7e  iwtrf  7?"“^'*  Confìderano  una  certa  maniera  di  muouere.cr  pie- 

Chela  Pro.  ffi" 

«Otia  G aa6.  w«j/  Muerafìono , che  fi  debba  confìderareU  cofa , «irlU 

^*^'’**  ÌZZlaT*  t*ogUom,cbefìproceda  con  quattro  oferuahoni.CuH4 

JTZ  ”^’^onichl,altreadkgrJX 

fr4«4r/f,  4/frc  <Ì4  tenerfo  tu  eontrana  difìmCittone,  altre p-andi,  crfublimi, 
altre  minute , cr  baffi . Valtra  offèruatione  c nella  difì^nza  delle  parti 
come  nel  proemio,propofìtione,deUa  caufa,confirmatione , epilop,  U terl 
Ka  in  efìi  concetti,  ne  i quali  fi  uaria  tutto  fecondo  le  cofe,  agli  Siti . Ld 

t^one.  ^anto  a quegli  appreffb  t quaU  Porator  parla , è da  eonfìderarc . 

perfonepubliche,  o pur  fono  priuate . Or 

teaUOratoreJianno  accommodato,cr  applicato  leeonfìderationi,  cr  i pre- 
atu  loro  i tutti  t mentri  della  diuifìone,cbe  qui difopra  ho  peda.Ma  iZon 
ff^ando,  cornei  artifìao  deUa  pronuntia  defcritte , cr  ufato  da  M antichi 


Alle  Perfo 
De/ 

•mg 


-/.•  -1  ; cempi:oure , cne  moUe  maniere  de 

p antichi, a imperfèttamente  fi  eomprendono,cr  difficilmente  fl  poffono  di- 

t q^  potranno^  piu  efqutfìtamenteconfìderarequefta  materia, a piu  par 
ttcol^^eappbcarla,  che  non  ho  dichiarato , cr  non  applicherò  io  ne' fi- 

fifoitdoltnteafìonimataqueSoUbrotamohaSibaiicr  detto. 
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O S T 1 M o , cbe  rintento , cr  icccrto  Irt-  Come  i Pre- 
tore ajpctrì  (Urne,  che  pofaa , che  nel  fecon-  "J”  ^ 
do  libro  comincianioi  tratUre  deWinuentìo-  "ìiep^id^ 
ne , ho  mojÌTéto  chter mente, il  piu, che  hofd-  Oracionc. 

puto  ,Uui4  di  procdccidrfi  mdterid , fopra  U 
qudlepojUdmo  il  pdrUre  noftro  difìendere, 
cr  nel  terzo',  cr  nd  qudrto  ho  dmpidmente 
chidrdto  k tre  cofe,  per  mezzo  delle  qudli  l'O 
rdtore  tentd  di  condurre  neUd  fèntenzd  fudjey 
Idfcidre  perfudfo  Pduditore  j cr  nel preceien- 
ie  libro  ho  rd^ondto  deU’docutione,CT  delU  difl>o/ìtione,etdelld  pronuntid$ 
hord  cófeguenteméte  io  dmoflri,come  tutto  queio  ,che  fino  d qui, con  uniuer 
fd  confiderdtione  ho  éichidrdto  fi  debbd  dp^dre,ty  dppropndre.  Ld  qudt 
<ofd  uolendo  io  fdre,uerrò  fecondo  Cordine  propojlo  ddme,i  trdttdre  delle 
fdrti  dd  pdrldre  Ordtorio.  Et  perciò  cominddndo  ddl  proemio, dico  primie  Dii  r non 
rdmente,come  quello  è il  pn'ndpio  del  nofhro  pdrldre, ty  corrifimde  di  prò*  •*  ‘ ® 
ioga  neSd  Poefid,ty  dUe  ricercdte  neUd  Muficd  di  flduti,o  di  corde , o d'dltri  '* 

4n/f  romenti  : percioche  tutti  fono  un  certo  principio,  che  dpre  in  qudlche  me 
4olduiddBd  cofd,deUd  qudlefi  hd  i trdttdre . Et,  fi  noi  uorremo  ld  ndturd  ^ ^ 

del  proemio  in  fi  Qeffd  uniuerfilmente  conpderdre,  diremo  forfè , che'l  prò-  j«]  ,t*ra  del 
prie  ufficio  di  quello  fid  il  mdnififìdre.fommdridmcnte  ld  ccfd , delU  qudle  Piocmio. 
intendiamo  di  trdttdre,dcciocheCduditore  duuertito  deUdnojlrd  intentione, 
pofii  dirizzare  i queUd  io  intelletto  fuo,zTditdl  principio  guidato  dccompd 
gndre,eyfiguitdrecoHldmeiaeil parlar noUro.  Etnduero  ,fiVduiitore 
hduefe  Cénimo  ben  compoflOfZT^  libero  ddlkpdfiioni,  noi  potremmo  di 

queflé 
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gucfta  mmerd  di  proemio  eflère  contenti  : cr  tutto  quello, che  fiuri  ielU  CM 
fi  fi  iicefJifUerrebbe  di  efjere  udnojCT  di  fuperchio . lAd,pciocheVduditor9 
per  lo  piu  è tale,  ch’eifd  di  mejlieri  nel  principio  del  nojìro  pdrlare , prepd» 
rarlo,cr  diario  ad  dfcoltdrcifduoreuobnente,conuiene,the  per  ricetto  di 
lui  fid  il  proemio  i queUd  intentione  dccommoddto } il  qudl  fenz*  dubbio  è 
und  delle  pdrti  deWordtione  (percioebe  Pdltrd  è Pepilogo)  che  dd  efp>  dfcoU 
11  Proemi  tdtorerifndrdd.  Orde’nonfipuonegdre.chequeRdprepdrdtionenonfié 
rio'ne"^ne  pfrtiochetd  conte fd, che 

re'Giudicia-  ' dindnzi  di  giudice  jil  qudlfd  giudicio  di  cofe  dd  dltri  dppdrtenen 

le,  che  ne  gli  fi , richiede ,che fi  tenti  di  ben  dijporlo  nel  principio , cr  di  farfilo  (il  piu,cbe 
»lui.  fipito)  fduoreuole . Kd  nientedimeno  d gli  dltri  generi , o bene , cr 

«(E  ••  fdtto principio.  AqueSoipiudegUdntichi  firittoribi 

del  Proemio  ufficijiVunoiil  procdccidre  beniuolenzd  ddWduditore, 

per  far  l’audi  ^ dttento , il  terzo  duuertirlo , cr  renderlo  di^flo  i compren- 

tote.  derequeÌlo,dichefihdàtrdttdre.  Le  quali  cofe  duuengd,  che  fidnonecef 
t Fauoreuo-  ferie  ,CT  debbiano  effere  jfdrfe  ,CT  mantenute  per  tutto  il  corpo  del  no^ 
parlare , cx  fòrfejfetialmente  Pattentione  ,la  quale  come  nel  principio 
a AuucUÒ . * P“*  procefp}  del  pdrlare  ha  bi fogno  d' effere  foBenutd , cr  ri 

* * nouatdfjhno  elleno  nondimeno  nel  principio  JbmmamentenecefJàrie,  quando 

noi  uogliamo  aprirci  la  uia  da  penetrare  nell’animo  deU’auditore.  Ma  circa 
la  beniuolenza  jd  qual  gli  fcrittori  di  queB’drte,uogliono,cbe  nel  proemio  ci 
procacciamo,  è da  auuertire, che  ejU  ne  trattano  in  maniera, che  è aengono  i 
comprendere  in  un  certo  modo  con  quella  Poltre  perturbationi, delle  quali  nel 
proemio  ci  feruiamo  : concio(ia,che  quando  noi  tentiamo  di  commuouere  t'au 
ditore  ad  ira,o  ai  odio  contro  alPauuer fario,  o à compafione  della  per  fona , 
per  la  quale  noi  parliamo , o altrimenti  perturbarlo , e’  dichino,  cfx  aUhora 
dalla  per  fona  di  quei  tali  ci  procacciamo  betùuolenza.  Ma  noi,percioche  jè~ 
guitando  Arinotele, cr  propriamente  parlando, habbiamo  poBo  tra  gli  ajfet 
ti  la  beniuolenza,er  come  un  proprio, cr  da  gli  altri  diSinto  affetto  la  conft~ 
deriamo ,non  ufeiremo  fuori  della  no^a  uia,procedendo  fanpre  (il piu  diflin 
tamente,cbe  noi  fapremo)  cr  moBreremo  quali  cofe  nel  proemo  concorrino 
d procacciarci  dall’auditore  una  certa  incUnatione,cr  fauoreuole  dijpofìtiom 
ne  deT  animo  fuo,cr  ogni  altra  co  fa, della  quale  il  proemio  p componga.  Di» 
co  adunque , che  noi  debbiamo  procurare  nel  pronnio  di  farci  l’auditore  fa* 
uoreuole , di  farlo  attento , auuertito,  cr  ben  diffo  flo  d comprendere  le  cofe, 

‘ Cóe$'acqui>  delle  quali  uogliamo  trattare . Qifell’amicadiffoptioned’am'mojaqualefd 
(lino  quelle  di  meBieri procacciarci  dall’auditore,  uariamente  s’acquiBa , perche  alcuna 
tre  co  fé . uolta  è neceffario  rimuouere  qualche  co  fa,  la  quale,  et  fauore,  cr  fede  ci  fo- 

I Beniuoien  gfie,  oaltrimente  fa  di ff culti  oda  confa  noBra  ,CT  dà  impedimento  al  nofro 
* parlare.  Et  queBo  conuiene  il  piu  delle  uoltefare  argomentando , ma  pi»,cf 

meno  lungaméte,cr  effcacemente,fecondo/:lK  la  materia  richiede,  come  per 
gli  efimpi  faràmaniftBo . cr  per  contrario  ancora  aumenetchela  caufa 

richiede. 
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riebieiejCT  « porge  occaltone  di  torre  id  altri  U fide,  cr  P autorità,  cr  S’ op» 
porre  qualche  cojaja  quale  poffa  render  difficile  la  caufaloro,Cfdisfauore 
À quelli, fauore  4 noi  procacciare,cT(uniuerfalmente  parlando)  à preparare 
Pauditore,uagUono  affai  le  perturbationifCT  tutto  quello,  che  fcuoprenatu^ 

ra,cr  coflumi,atti  ad  acqù&are  credito, cr  autorità  all'Oratore  : l’attentio-  t Attétione. 
ne  certamente, doue  ella  e piu  neceffaria,cT  doue  ella  ricerca  maggior  artifi-  . 

tiOfUuole  effire  trattaU  con  qualche  amplificatione . hU  ad  hauere  P audito  i Dtipofitio 
re  ben  difpo&o  à comprendere  il  parlare  nofiro , giouafenza  alcun  dubbio , ““’**'* 

a effa  attentione , c Id  bontà , cr  gli  amabili  cofiumi , che  noi  faremo  per  il 
parlare noQro  apparare  : CT  oltre  4 ciò  il  proporre  breuemente  la  fomma 
della  co  fa.  La  ondeft  può  comprender  e, come  il  proemio, quanto  aìPinuentio 
uejì  compone  mafimamente  della  breue  ^opoSa  della  cofa,di  affetti , cT  di 
coiìumi,cr  che  ha  anche  luogo  in  quello  il  difcorrere  argomentando,CT  l’am 
pbficatione,come  p gli  efempi  fi  dichiarerà.  Or,fe  bene  io  potrei  uniuerfàlmé 
tedicbiarare,comefidebba  procedere  intrattareciafcuna  delle  tre  co  fe  , che 
noi  intendiamo  nel  proemio  di  procacciarci  : non  dimeno  confìder ondo,  ch’ei 
le  riceuono  qualche  diuerfità , fecondo  la  diuerfità  delle  ffietie,  nelle  quali  noi 
le  ufiamo,io  ho  meco  propo&o  per  piu  chiara  notitia  di  quejìa  parte , cr  per 
maggiorutilitàde  i lettori  di  trattarne  par ticolarmente,cr  quanto  piufapró 
diSwtumente  accommodarle.  Et,fe  <’  parrà  4 qualcuno,che  in  quejlo  tratta  p , ^ ^ * 
to  io  replichi  ffeffe  uolte  le  cofe  medefime,  confidai  (lo  priego)  ddigenteme  di  genere  De 
te, quello  ch'io  dirò,cT  conofierà,che  quetto,che  e gener almente  il  medefimo,  1 ìbcratiuo. 

a^propriandoficonqualchediuerfità,ne  àcafo,neindamofireplica.Comin  } 

dando  adunque  dalle  confiate  (dico)  che  queBe  per  loro  natur a non  ricbieg  " 'S* 
gono, che  nel  proemio  fi  facda  la  prepar atione,  che  noi  dichiariamo  : fi  per- 
che la  co  fa , della  quale  ji  confulta , è nota  à quegli ,che  riceuono  il  configlioi 
fi  perche  coloro /:he  lo  riceuono  fono  ragioneuolmente,  cr  per  lo  piu  bendi- 
fpofli  uerfo  di  que^,  à i quali  lo  chieggono . hìa  nieiUe  dimeno  molte  fono 
le  cagioni  ,p^  le  quali  il  proemio  nelle  con  folte  è non  folo  conueneuole,ma 
anche  necejfario  ; peroche  la  per  fona  di  ehi  configlia,  o dt  chi  contradtce,ci 
poffono  facilméte  preflare  materia  d'incolpare  altriU,cr  di  difcolpare  noi,o 
altra  occafione  pvrgterci  di  far  proemio.  Et  oltre  4 dò  e*  può  accadere,cht 
la  cofajfopra  la  quale  fi  corfulta  ,fia  doTauditore  filmata  maggiore , 0 di 
minore  importanza, che  non  uorr ebbe, ehi  configlia  : ilche  c cagione,  che  noi 
debbiamo  fmnuirla,  0 aecrefctrla , xy  in  fomma  farla  parere  tale , quale  noi 
uogliamo  ; cr  (uniuerfàlmente  parlando)  pare , chefia  degno  di  gran  confi- 
ieratione  il  ri^to  della  gratiajCT  deWomamento,che  porge  al  nc>Bro  par* 
lare  Ubargli  un  tal  prindpio,che  habbia  pur  qualche  fMimt^  di  proemio: 
tr  tanto  piu,  quanto  chiaramente  fi  uede  effire  in  ogni  materia  naturalmen- 
te qualcl^  cofa,onde  conueneuol  principio  dir  le  pofUam , fenza  il  quale  il 
parlare  noSro  (quafi  corpo  finza  capo)  tronco  apparirebbe  Onde 
le  riprende  Gorgia } il  qujde  all’or  atione, dt'eglifcriffe  in  laude  de  gli  ElUfi, 
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iittt  fi  rotto  principio , che  fcnzii  élcuna  prrpdratione , cofi  fgdrialdnUnt* 
Iiumcioni  eomindò . Eli  città  felict,tyc.  quando  adunquo  barano  à configltart  confida 
tii  Proe-  r erano  diligtntanente,cr  le  perfone,che  in  ul  eaufa  imtruengono,  cr  la  cau 
fa  iSejfa,cr  ciò  che  a quelle, cr  à quejìa  attiene, per  potere  indi  trarre  accont 
Quali  perfo  modato  foggttto,per  il  noftro  proemio.  Le  perfine,  che  necejfariamente  in^ 
ehino*  n*el?'  confulte,fino  queSe  ; colui,  che  configlia  jCT  colui  che  è con 

S»rultc!  ‘ figbeto.  Ma  alcuna  uoùaui  è ancora  perfona,cbed^ote,cr  contraddice, 
cr  oltre  iquejto  fi  può  confiderare  in  quelle , la  per  fina, per  la  quale  (ì  p<r- 
la  : come  auuiene,quando  gli  ambafciadori  di  Rep.  o di  Principi, o in  qualun 
^ que  modo  altri  per  altri parlano.Potrebbe  anche  la  materia,  della  quale  fi  co 

pdtaffe  comprendere  oltre  aU'antedette,alcuneperfineJe  quali  ci  porgneb„ 
beno  bella  occafìone  di  dar  principio  al  noftro  parlare  : come  accader  ebbe,  fa 
e'  p baueffe  à confultare  di  ficorrere  amici^  coUegati,i  quali fiifjèro  oppref 
fi,V  in  qualche  etìremo  pericolo  fi  trouafiino  j o di  pigliare  una  guerra  per 
qualche  ^aue  ingiuria, da  qualche  potentato  indegnamente  riceuuta  : perché 
in  quefti  cafi  le  perfine  ci  predar ebbono  materia  di  perturbare  Vanimo  del» 
rauditore,queUe  con  la  compafiione,queie  conVira,con  Podio, o altrimenti: 
Proemiopcr  & H fiutile  auuerrebbe  in  altre  cofi  fatte  materie.  Cominciando  adunque  dal 
Riniuouere , la  perfina,checonfiglia,dico,che  ella  richiede  fenza  alcun  dubbio  grandifii» 
& preoccupa  ma  eonfiieratione,perche  in  que&o  genere  importa  affai,  cr  ancora  piu,cbt 
ci  offende*^*  giu^ciale  /li  chequalità  ella  apparifca,  cr  di  che  animo  ella  fi  moSri uer 

Della  peVro-  ^ configlio  (comedi  fiora  è detto) . CirM  quefla  perfom 

lu  che  confi-  ua  adunque  primieramente  è d’auuertireje  ella  ha  qualche  conditione,che  le 
gti3  tolga  P autorità,  cr  la  fede,  cr  le  acquici  ditfauore  dall’auditore,  come  è Pe 

tà  non  atta  à coifi^iare^a  pocaifierienze  deWattioni  bumane , cr  di  quelU 
ifieffa  co  fa,  fopra  la  quale  eOa  debbe  configliare . Il  non  fàlere  configliare , 
il  parlare  ^fjà  della  medefima  cofa , Pefferfi  qualche  uolta  ingannata  nelU 
fue  opinioni, Phauere  confidato  altre  uolte  inftlicemente,H  parlare  in  quel- 
lo ifìefjò  tempo , P e fière  il  primo  à configliare , H conofcere  d'rffere  notato, 

0 di  hauere  à effere  notato  d’imprudenza , di  prefuntione , dipoca  fède , di 
leggerezza, d’incondanza,  o d’altro , il  temere  d’efière  fofpetto  per  la  por 
lenza, cr  autorità  ,per  Pignoranza,  o per  altra  fimil  conditione,o  per  corrut 
tione , per  inuidia , per  timore,  cr  altre  pacioni.  Le  quali  cofi  effondo  op 
pofle  all’Or  atore,o  pur  fenza  aperta  oppofit  ione  facendogli  contra  ,farà  ne 
cefiàrio  rimuouerle , come  quelle , che  fono  grande  ojlacolo  al  configliare. 
Et  quello  fi  può  fare  con  uario  artificio , bora  confèfiàndo  la  cofa , come  non 
hiafmeuole,hora  negandola, bora  difèndendola,cr  rendendone  ragione,  bo- 
ra compéfandola  con  qualche  bene, bora  dimoflrando,che  fia  il  contrario, ho 
ra  ifcuftndofi  con  la  buona  intentione,  bora  diminuendo  la  cofa , bora  incoi» 
pandone  la  firtuna,CT  la  natura  delle  cofi,bora  altri,cr  talbora  efià  auuer- 
farimcr  in  qualunque  altro  modo  da  queUo.cbe  l’autorità, et  la  fède  ci  toglie, 
quanto  piu  fi  può  Ùberandoci , La  qual  cefi , acciecbe  fono  piu  manifèae , 

m'ingegneri 
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m’tBgf gnfrò  Ji iiebidr urie, con  qujUhe  iccommoidto  ejimpio . Vdbio  HUjii*  Efèmpt  <M 

mo  nello  ottano  libro  della  terza  Deca  di  Tito  Liuio,  uolendo  fconfigliare  il  Pfo**»*  P“ 
Senato  dal  dare  Pimprefa  d’ Africa  à Scipione , per  diuertire  Amtibale  d’ita^  millfVhe'iu 
tia,conofceiu,che  e'  pareua,cbe  e’  uolefji  trattare  d’una  cofa  già  determina^’  f^e  dalla  per. 
U : C7  che  perciò  egli  era  per  cadere  infofr>etto  d’wu  certa  fua  tarditi  nelle  fona  dell'O- 
tofe  : cf  d’inuidia , che  portaffi  alla  gloria  di  Scipione.  Onde  egli  nel  proe-  ratore. 

MO  fi  fa  incontro  iquefiedt^cuUiiCJ  «tolto  artifrciofamentelerimuoue , 
dimoUr  ondo, che  quella  imprcfa  non  era  certa,  ne  diterminata  : CT , come  la 
fita  tardità, CT  ifuoi  confi^  erano  ^ati  più  utili,  che  quegli  di  molti  altrucf 
che  egli  non  haueua  cagione  alcuna  d^hanere  inmdia , o emulatione  con  Sci» 
pione,  come  particolarmente  fi  può  uedere . cr  nel  proemio  dell'or  atione  de' 

Loaenfì,la  qual  fi  legge  nel  nono  libro  della  terza  Deca  ; e' fi  fanno  incontro  Difaolpàdofi 
àUa  finilìra  opinione,che  di  loro  potrebbe  hauere  il  Senato , CT  accennando,  di  qualche  1! 
come  facilmente  ei  fi  di fcelperannOfOUegaao  le  cagioni , perche  ciò  uogliono  ®P‘” 

iijfèrire.  Et  Appio  Claudio  nel  proemio  deU’orattone,per  la  quale  e^i  dif- 
piade  le  kggi  propone  da  i tribuni , la  qual  fi  legge  nel  frfio  libro  deUa  pri- 
ma  Deca:  preoccupa  quello,chee^conofceua,effirglicontrarioin  quella  ne  di  delide. 
taufdf  cioè  l'opinione,  che  fi  haueua , che  neffiina  cofa  6i(fe  fiata  fempre  rar  male  al. 
f<ti»  cara  aUa  cafra  de'  Óaudij , che  la  dignità , cT  maefià  dr  i padri  ,fffchei 
Claudij  fi  fìano  fempre  contrappesi  ài  còmodi  della  plebeidelle  quali  due  co 
feJLx  prima  confrffa,comehoneSa,cràloro  conueneuole  : l'altra  niega , co-  j,  . . . 
mefi può inquetiuogo uedereparticolarmente.Et L.Valerio, uolendo rijpò 
iere  à Catone, cr  perfuadere,che  aUe  dòne fi  reSituiffèro  g/i  ornamenti, rem  g muoua  i 
Se  ragione, percheegli  fi  mnoua  à parlare  in  quella  caufra,  dicendo,  chefrle  parlare. 
perfone  priuate  folamente  fi  fitjjèro  mefjèà  conftgliare , cr  à frconfrigliare  la 
Jegge  propofia  da  lui, egli,  parendoci,  che  di  ciò  fi  fiiffè  parlato  4 bafianzd  • 
tacendo  n'harebbe  affrettatola  loro  deliberatione,ma  hauendanelargamen* 
te,cr  con  graueoratione  ragionato  il  Con/ito  Catone,eracoftrettoàriJfron^  ^ 
derr, il  quale  efempio  può  confider are  dafeuno  nel  principio  del  quarto  libro  ' ‘ 

iella  quarta  Deca,  Demofihene  ancora  nel  proemio  della  prima  oratione  co 
»traà  Filippo  ,fifrcufra  di  efjère  il  primo  à parlare  dicendo  . Se  e'fiifji  Saia  ScurMdofi  J 
t propofia  qualche  cafra  nuoua,fopra  la  quale  t'haueffèà  parlare,  io  certat  ^ 
t mente  ritenendomi  fino  à che  la  maggior  parte  di'  quegli , che  frodano  confi» 
tgliare,hauelJèro  dettola  frnteHzaloro,quanioPhauejiiapprouata,hareita  ■ 
»eiuto,cr  quando  nò, hard  detto  apertamente  lamia  opinione,  Ma  poi, che  e'  • ^ 

« conuieneeonfideraredinuouolemedeftmecofre,fopraleqttiliegUnohanno 
tprimaffreffiuoUeparlato,Simodimeritareifrcufaappreljodiuoi,fèprima  ’ 

• i'ogn' altro  mi  fono  moffro  à parlarr  perche,  fe  nel  tempo  paffrato  efit  hauef- 
t fino  ben  eonfi^iato,  non  farebbe  bora  neceffrario,  che  noi  ne  eottfrultafie.  Et  scafanéofidj 
in  un'altro  Inopi  fi  feufa  del  parlare  piu  uolte  d'una  medefima  cafra , dando  parlare  piu 
a dò  la  colpa  a coloro , i quali  non  ubbidendo  alle  publiche  determinatioai,  volte. 
grano  cagione^ ^fjè  uolte  l'hauejfe  ielle  medejime  cofè  àfaueUare  et  al» 

trou 
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Giuft&in  . troMt  ancerd  p ud  giuftificditdo,cT  difcotpdndo,di  quello, che  dd  i fuoi  emuli , 
lo  era  ****'  - duuerfdri  gli  erd  oppoSo,CT  con  mdrtuigUofo  drtificio  Id  fide,cr  ilfduo^ 

Ho.  re  rdcquiQdttdofì  : come  particoUrmente  mojtrdreije  il  rifletto  delld  tropm 

pdlonghe^  non  mi  riteneffi.  Leggefìinund  orditone  di  ìfocrdte,fcriuore 
(Tordtioni molto  fdmofodpprelfoiGreei,Uqudle  è intitoUtd  Archiddmo 
Scuf  <1  I pcrfond,cbe  confi^dud,un  bel  proemio  ; nel  qudle  conofien- 

Bti . giouenile  età  gli  toglieud  l*dHt oriti  nel  conjiglUre,cr  lo  fà 

ceud  pdrereprefontuofo,s'ingegnd»d  di  rimuouere quello  impedimento  : CT 
Lfommd  del  proemio  confiSeinmojlrdre,comefe  egli  effondo  giouinecon-* 
trd  di  coSumefuo  deWofferudre  gli  ordini  delU  citti,fmetteud  i còfìglidre 
di  quelle  co/è, delle  qudli  i ueccbi  i peni  drdiujno  di  pdrldre,  erd  di  ciò  cdgio 
ned  «fiere  egli/be  dlcum di  que^  i qudli  fogUono  còfìglidre, nò  hdueudno 
pdrldto  fecondo  Id  digniti  delld  città , arche  fé  e’  Vhdueffero  fdtto , hdrebbt 
tdciuto.  md  che  e’  uedeud  dlcuni  pdrUre  infjuore  delle  cofè,  che  i nimici  do- 
mdnddUMo,dlcuni  non  fi  opporre  gdglidrdamente,certi  nitri  al  tutto  ideerei 
eptr  ciò  fi  erdmoffo  i dire  quello,  che  egli  inten^ud , pdrendogli , che  del 
fdr  pierr d,  o nò,  Seffè  bene  configlidre  à coloro ji  quali  di  grandijUma  pdr- 
' te  di  pericoli  pdrticipdno , mafiinumente  effóndo  comune  à loro  rintenderg 

qualche  cofd,di  quel,che  bifognaffe  : perchefefùffe  cofd  (ertd,cho  i uecchi  fo» 
6 uuendefìino  in  tutte  lecofe,queÙo,che  ^e  il  me^ojer  i gtoueni  non  inteno 
defìino  cofd  dlcundfficonuerrebbeprohibire  loro  il  configlidre:  or  che  qudit 
to  dlTdccorte^,cr  Id  prudenzd  ,non  fdceuddifferenzdtra  glihuomim  U 
numero  de  gli  anni  /na  l’ingegno  naturale, or  lo  àudio, or  la  diligente  confim 
deratione  circa  le  cofe  : cr  perciò  non  doueuano  ricufare  di  fare  iff/erienzd 
deU’und , cr  deW altra  età  in  cofi  fatte  eonfulte , occioche  dal  parlare  di  tutti 
potefpro  trarre,cr  elegger  quetto,che  à loro  pareffe  piu  utile , Sono  neD’o- 
rationidìT  hucidide  belli  fimi  proemi  di  queàa  natura  : i quali  ( bauendo  io 
ftlfSSniò  ^JÌ’^‘^°i”oncarkdr  troppo  il  libro  d'efempi)Ufciarò  indietro.  Cicerone 
nehauuta.  }-^^''fi*^^ifi>pCdlecofedi M.Antonio ,fifcufadiundfalfit 

opinione,che  egli  haueua  bauuta,  fteendofi  in  quella  artificiofamente  campa 
pio  il  Senato ,per  diminuire  V errar  fuo.  Et  quel  cittadino,  che  parla  alla  Si» 
puria  di  Firenze  in  nome  di  molti , nel  terzo  libro  delle  fopr adette  Hiàorie 
Fiorentine,  fi  fa  incontro  al  biafìmo,che  di  profontione,o  d’ambitione  polena 

Mitigando  ^°ffJ^f^»i‘>,comeinquelluogofipuouedere.EtM.RinaldodegliAlbiz 

quel  male  , V neUd  oratione , che  egU  fa  al  Duca  di  Milano , la  qual  fi  legp  nel  v . libro 
tóe  nafee  dal  deWhiftorie  dette,  conofeendo , che  egli  andana  ì domandare  aiuto  à perfbm 
k plona  no-  ^ ^ ^ ^ ^ ^ ,•  ^ (hieieua , s’erano  moàrati 

nimici  ,crlo  dimandaua  contra  alla  patria  loro , la  quale  haueuano  già  di^ 
fifa  da  hù  ; onde  efU  ueniuano  à parere  al  Duca  huomini  incontìanti , cr  tm- 

pruienti,t^  anche  mah  giti  cittadini:  tenta  nel  proemio  di  mitigare  quel  dif^ 

fauore,che  e’  cqnofceua  per  ciò  hauere  la  caufa  fùa,a!legando  per  fua  giufH 
ficatione  la  uarieti  ckUafòrtuM  nelle  cofe  fiumane Ja  buona  intentione  loro , 

efienon 
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yAtnen  eràfinpttriare  il  ducj  dttbora,cbe  fi  gli  oppcnttu.  Mi  ii  difindcre 
> li  pdtrid  I cr  dccufdndo  U medtfima  pitrid^chc  ddud  loro  in  quel  tempo  giiu  , 
tfid  cdpSenÓ  gid  d*offènderld,mdàicurarld,comein/rnnj,et  corrottd.  Et  nel 
medefimo  libro  uolenio  i Lucchefi  perfiudere  li  plebe  di  Lucca  alla  dififa  con 
tra  a i Fiorentini  jcT  parendo  loro  j.  che  la  colpa  di  quella  guerra  fiifjè  data 
loro^ldoQa  plebe  uno  de  i piu  faui  cittadini  di  quello  BatOjCT  giitSifica  la 

caufa  loro  imputando  quella  guerra  all*ambitione  de' Fiorentini,craU’anti~ 

Cd  nimicitia  loro  uerfo  dei  Lucchefi '.come  in  quel  luogo  fi  può  ueder  e.  Ver 

quefte  adunque^  altre  fimili  uie , tenteremo  di  mitigare  il  pile  , che  potremo 
Sdclmale,cbe noi  giudicheremo  nafiere  dalla  per/ònadeH'Oratore.Et  pari  Proemio 

mète  fi  debberifguar  dare  d'intomo  alla  per  fona  dell'duditorr,auuer  tendo  fé 

e'fitruoud  in  lei  cofa,la  quale  ci  fia  auuerfa.come  qualche  uolta  aum'ene,  che  f> 

Icpfonejequalibannoàdeliberare^trattanomaluolentieridiquellatalmd  ^ '* 

tertd,  0 paiono  già  perfuafe,  ofono  Ar acche  delle  motte  confulte,  fatte  fopra 
quella, 0 hanno  pocaffrranza  di  bene,o  foi[p  diuife , cr  in  contefa  tra  loro,  o 
fono  tra  furate , fi  nel  pen/ire,  cr  confultare.fi  netl’operare , come  richiede 
la  co  fa , ofeguitano  gÙ  adulatori,  o i corrotti , cr  maluagi  configlieri  ,o 
confultano  fuori  di  tempo , o hanno  l’animo  commoffo  da  ira , da  odio , da 
timore , da  compafiione , o da  altro  affetto  : cr  in  fòmma  fono  àfpoAiJnmé 
mera,  che  egli  cnecejfario  rimuoueretalàjpofitiofiei  ikhe  noi  tentaremo 
di  fiore,  con  quelPartificio,  che  ei  parrà  conuenirfitperdoche  bora  riehie^ 

^àlacofa,  che  fi  riprenda  l’auditore , cr  che  t’atmmmi fica  deO’ufiiao  fuo, 
in  perfeuer or  di  confutar  diligentemente,  o in  altro, bora  foAenerlo,  cr  dar 
gli  ammocol  moArare,che  l’occafione  di  qualche  benefe  gli preAa  maggio» 
re,che  peril^ffato,fèperòe’uorrà,cxudire,crlèguirei  6«oni,crlf- 
bericor^gli:  hor  fdxgliconofcere,eheladifimione,eytrafcwragffnefud, 

P attendere  piuà  parlare , che  adop^are , cr  le  tardi , o nulle  effecutioni,  c 
predare  molta  fide  à ^imprudenti , cr  maligni  configlieri , cr  poca  à i pria 
dentixffiyueri , o a^ofimilx  errore  ,fa  difficile  il  co^gliare , cr  è cagiot 
ned’ogni  inconueniente^o"  <T ogni  male,  il  quale  non  dimeno  (correggendofi 
ej^)  facilmente  fi  può  correggere  :cr  qualche  uolta  uerrà  à propofito  lo 
, U dare  la  colpa  de’  loro  mali  alla  fortuna , cr  ad  altro , cr  il  pro- 
mettere facili,  crficuri  rimedi.  Opporremoci  anche  alle  pafihm,  col  mo- 
lare quanto  elle  n’abbagliano  gli  occhi  della  mente, cTcomeUragione  fo- 
la fi  debbe  chiamare  per  confi^iero;cT  quanto  eUelmbbianó  nociuto,cr  fila- 
no per  nuocere  in  quella  ifle^  ddiberatione,cr  fimili  cofe.  Leggonfi  in 
lìemfiheneMolti  proemq  di  quefìa  maniera , certamente  pieni  di  bellico  Eft„pi. 
artificio  ; come  nella  oratione  della  pace , alla  quale  egli  dà  principio  in  que»  dì  Deiao  • 
» fio  modo , lo  ueggo  ò Atbeniefi  nel  prefinte  dato  delle  cofe  nofire  difficuU  llhene. 

» ri , erdiforàne grande,  non  fUamenteper  efferfi  abbandonato , cr  lafciato 

• perder  molte  cofi,  fopra  le  quali  non  gioua  il  ben  difeorreretma  ancora 

• perche  in  una  di  quelle , che  redano , uoi  non  conuenite  nd  giudicare  quello, 

i.  . Monca*  ' AA  (he  . 
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I che jìd  utiie  ,mdne  hdHete  iiuerfe  opinioni.  Et  conciofìd , che  il  conpdUre 
1 fu  di  fud  njturd  difficile , Voi  ò Atbenie^  lo  fate  molto  piu  difficile  : perdo  ' 
che  tulli  gli  altri  buomini  fogliono  uftre  il  configlio  innanzi  di  fatto, uoi  dop 
f po  il  fatto  uolete  confultare  : la  onie  duuiene, che  in  tutto  il  tempo , dH  quale 
I io  ho  notitid, coloro  fono  in  pregio,  cr  pare,che  parlino  bene,i  quali  attendo 
t noi  riprèdere  i uoflri  errori, ty  le  cofe  delle  quali  uoi  cSfultate,ui  efcono  del 

> le  mani . M a benché  le  co/è  fiano  in  quello  termine  j io  niente  dimeno  mi  fo» 

, no  mojjh  à parlare,  Himando  ,cr  confidandomi  (fe  uoi  però  uorrete)  lafcian 
, do  i uodri  garbugli, ey  le  uoUre  conte fe,afcoltare,  come  conuiene  d ehi  còfid 
, ta  dello  dato  della  città, cy  di  cofe  di  grande  importanza,  d'hauere  4 dire,ey 
t configliare  di  cofe , per  le  qualt  ,tyl*  prefente  conditione  dello  fiato  noBro 

> fi  migliorerà, cr  le  cofe  perdute  fi  potranno  racquifiare . Veiefi  chiaramen 
te  in  queBo  efempio  con  quanta  granita, cf  con  guanto  artificio,  quel  mara- 
uigliofo  Oratore  tenta  di  rimuouere  la  ^'fficulta  del  configliare , dimoBran* 
io  à gli  Atbeniefi , ch'ella  era  caufatd  dalla  difunione , o imprudenza  loro, 
zy  come  promettendo  loro  qualche  rimedio  col  buon  configlio  gli  fòUieua) 
cr  il  medefimo  nella  feconda  oratione  contra  à Filippo  gli  riprende  con  mol- 
ta granita , che  ei fi  pafcono  di  parole,ey  di  difcorfi  contra  à Filippo , ey  nò 
attendono  ad  operare, come  richiede  lo  fiato  delle  cofe.  Et  nella  quarta  con- 
tra al  medefimo  Filippo  riprendendo  la  trafiuraggine  de  gli  Atheniefi, co- 

f mincia  in  queBa  maniera,  lo  certamente  ò Atheniefi giudicando  non  fhlo  ho 
, nefie , ma  necejfarie  alla  città  le  cofe , delle  quali  fi  confulid , m'ingegnerò 
, di  mofirare  circa  quelle , tutto  quel  ch'io  fìimo  douere  efjère  utile  : c concio 
» fia,che  ne  pochi  errori, ne  in  poco  tempo  fi  fiano  infieme  accozzati, per  li  qua 
t li  le  cofe  fono  ridotte  in  queBo  mal  termine , mente  dimeno  neffuno  errore  ò 

> Atheniefi  tra  tutti  è piu  molefio  al  prefente,  chel'effere  uoi  col  penfiero  fi 
j lontani  dalle  facende,  cr  l'attendere  d quelle  folo,  quel  breue /patio  di  tempo; 

, che  fedendo  afcoltate,  fe  ut  è portato  qualche  noueUa,cy  indi  pop,  che  è cia- 
1 fcuno  di  uoi  partito, non  fóto  non  ha  di  tal  cofa  penfiero  alcuno  : ma  non  pure 

> fe  ne  ricorda . Et  il  medefimo  nel  proemio  della  terza  oraiione  contra  à Fù 

lippo,riprende  gli  Atheniefi,cb'e^i  afcoltauano  uolentieri  gli  adulatori , o* 
oltra  quefto  con  belli  fiimo  artificio  moBra , che  la  p‘a/curaggine  loro  è C4> 
gione  de  gli  acquifti  di  Filippo , cr  che  egli  quella , cr  non  loro  ha  uinto , o* 
che  correggendofi  loro  ogni  cofa  fi  muterebbe  in  bene  .cr  nel  proemio  deUtt 
oratione  della  libertà  de'  Rho^'ani , riprende  gli  Atheniefi , che  non  efequi^ 
fcono  le  cofe,  dicendo,  che  e'  non  gli  era  mai  paruto  difficile  ildimoB  rare  lo- 
ro,quello, che  fùffe  il  meglio,  perche  tutti  per  loro  iBefii  prima  lo  conofeeun- 
no, ma  il  perfuadergli  ad  efequire,perochepoi , che  una  cofa  era  approuatd, 
ty  determinata,  ella  era  tanto  lontana  daU'effere  efequita , quanto  innanzi, 
ch'ella  Jùffe  determinata  . Allegherei  facilmente  e fempi  di  queBo  eccellenti/^ 
fimo  Oratore  in  qualch'altra  cofa  di  quelle, che  poco  di  /òpra  ho  propofio,fk 
olefue  diuine  orationi  fìt/]iro  in  quefid  lingua  tradotte, o pure  traducendo  io 
• ' ifuoi 
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i fuoi  ffroemljtgli  potefii  ( fcnzd  incorrere  in  moleBa  ,CT(juip  infinita  lun- 
ghesx^)  in  qnejìo  luogo  trdjfiortare.  Bt  ifocrate  nel  proemio  della  oratione  Di  liberate. 
della  pace,  fi  duole,  c^  gii  Atbeniefi  afcoltano  uolentieri  coloro , i quali  ac- 
(ommodandofi  alla  uolontà  loro, parlano  4 compiacèza,  o adulano  : cr  cofi 
ua  con  lungo,  cr  bel  difeorfo  dimofirando,  quanto  ciò  fiu  dannofo  à loro , cr 
quanto  gioui  l’a  fcoltare  uolentieri,CT  il  feguitare  prontamente  i liberi  confi- 
gli. TienediqueAiartificiil  proemio  dellaoratione  di  Catone  Ja  quale  è firit 
ta  da  Tito  lìmo  nel  principio  del  quarto  libro  della  quarta  Deca  : percioebe 
Catone  riprende  i Romani  dell'hauerelafciato  conculcare  l’autorità  de  i ma 
riti  dalle  lor  mogli, CT  dà  loro  la  colpa  di  quella  feditione  fiminile , come  cia- 
' feuno  può  uedere  nel  luogo  fopradetto.Ma  io  lafciando  gli  efempi  di  tale  ara 
tificio, dirò, che  egli  è da  fapere,che  i proemi, i quali  contengono  ammonitio- 
, ni,o  riprenfioni,o‘  che  per  fintili  uie  procedono,  uoglicno  ejptre  temperati, 
fi  che  non  offèndino,  cr  facciano,  che  l’auditore  fi  alieni  piu.  erfenza  dubbio 
conuengpno  mafiimamente  à perfone.che  per  la  dignità, cr  per  l’autorità  lo- 
ro fìano  molto  riuerite , cr  quafi  padri  &mati  da  coloro , à cui  danno  confi- 
glio. Macircahpafiioni,chenell’auditorefinotafjcro,  bafti quello efempio* 
Saluliio,eccellentehifloriogr:^  Latino,nell'hijìoria  della  congiura  di  Catili  Di  Salufli». 
na  induce  Cefare  à coifigliare  fopra  la  pena  de’  congiurati  : il  quale  paren-  * * 
dogli  d’hauereauuerfa  alla  fua  non  rigida  fentenza  l’ira,  cr  l’odio  del  Sena 
^ tocontraà  i congiurati , fi  fa  incontro  à tal  difpofitione,dicendo,  che  àcolo- 

roi  quali  di  cofe  dubbie  confultano,fì  conuiene  hauere  Panimo  Ubero  dall’o- 
dio,daU’amicitia,daWira,dalla  mifericordia  ; perche  l’animo  accecato  da  tali 
pafiioni,non  può  in  modo  alcuno  il  nero  feorgere  : c cofi  difeorrendo  gli 
auuertifie  finalmente , che  appreffo  di  loro  non  debbe  potere  piu  la  fcelera- 
tezza  de’  congiurati,  che  la  confideratione  di  quello , che  à loro  di  fare  s’ap 
partenga,  ne  piu  muouer  gli  l’ira,che  il  rifpetto  della  fama  loro,  Debbefiol  ^*^**^11** 
tre  à ciò  ri/guardare  diUgentemente  alla  perfona,  che  nel  confuUareci  s’op- 
pone.cr,fe  l’autorità,!!  fauore,o  la  potenza, 0 l’accortezza,  0 altro  ci  offèn  Siflite  & có> 
drràjarà  neceffario  far  fi  incontro  à tali  impedimenti,^  tentare  quanto  fi  po  endice. 
trà  di  torre  la  fide,cT  l’autorità  aWauuerfarioJxra  col  diminuire, cr  abbaf- 
fàre  le  fue  conditioni,hora  con  innalzarle, cr  molirare  di  temerne,  auuerten 
do  anche  l’auditore  di  qualche  fuo  pericolo,  che  fatto  quelle  s’a fionda , bora  < 
fioprendo  la  confidenza, cr  P ardire,  che  colui  prende  da  tali  fue  qualità , cr 
difeorrendo  non  fola  particolarmente  del  danno  ,cbeneperuieneàquegli,à 
cui  fi  dà  configUo , ma  generalmente  ancora , quanto  tal  confidenza  habbià 
fempre  nociuto  ,CT  fia  per  nuocere , dimofirando  : nt4  piu , o meno  aperta- 
mente ,CT  liberamente , fecondo  la  conditione  delie  per  fané  ,CT  Paltrecir» 
confianze,hauendo  fempre  riguardo  à fichi  fare  quel , che  fiiffi  per  nuocere, 
cr  feguitare  folamente  quel,  che  ci  può  giouare.  e' ancora  qualche  uoU  Erempi. 
ta  molto  utile  il  preoccupare  queUo , che  noi  ftimiamo  hauere  à dire  Pau- 
uerfario } perche  cofi  fi  togiù  al  fuo  parlare  qualche  poco  d’autorità , cr 
, AA  ij  dicofi 
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di  cofjfdttiprotmijjm  pare , che  nel  terzo  libro  di  Thuàdide  ftd  un  bello  e- 
fempio  tra  gli  altri , (befano  in  qudlo  autore  ter  queSoc  nella  oratione  di 
Cleont.  In  una  parte  adunque  di  quel  proemioegli  ua  togliendo  Ja  fede  i co 
loro , che  confidano  molto  nella  loro  eloquenza,  mo&rando  quanto  e’  nuoea 
no  alia  città } la  qual  parte  rifguardaalatni , che  in  quella  confiUta  fe  gli  op^ 
poneuano.  La  onde  Diodoro  nella  oratione,cbee'  fa  cantra  à quella  di  eleo 
ne,uapoi  dicendo  la  co  fa  impugnata  da  lui,CT  tenta  con  lungo  difeorfo  di 
racquifiare  quel  credito, che  Cleone  gii  toglieua,accufando  lui  d'imprudéza, 
C mettendolo  in  foj^etto  di  qualche  fuo  proprio  commodo . Et  in  Demofthe 
ne  ancora  fi  ueggeno  fimili  artifitij , dei  quali  non  addurrò  aJtrri  efimpi.Et 
del  preoccupare  quelle  cofè,che  noi  penfiremo,cbe  Vauuer fario  fia  per  dire, 
dar  ò un  fola  efempio  nella  oratione,  che  fa  il  Re  Eumene  nel  /etimo  libro 
della  quarta  Deca  di  Tito  Liuio,la  doue  e’  dice . imperoebe  e’  tratteranno  la 
confa  della  città  dit^ecia.a  diranno, che  fi  conuenga  liberarla  : gy  quel, che 
fegue.NoUfioltre  à ciò  in  quegli, che  ci fi  oppongono  nel  eonfi^iare, qualche 
mala  cenditionei  come  imprudenza , adulatione , partialità , l’effere  ancora 
corruttibili^  contentofì , incon&anti, deboli Jtrajcurati, maligni, t^mafirmom 
mente  àrea  le  cofe, delle  quali  fi  confultaiiy  altre  fimili  quabtà.  tJotafi  atu- 
che  in  quegli  l’inuidia.  Podio,  la  timidità,o  altrapafiione . Vemofthene  nel 
proemio  della  terza  oratione  contro  à Filippo  aUegatodi  fopra,hiafima  qut 
gli  oratori  , i quali  uoleuano  piu  tofto  dire  co/è  piaceuoti,cheuHli  à gft  Athe 
•niefi  : cr  dà  principalmente  à loro  la  colpa  di  molti  mali . tiota  hreuiflima^ 
àtente  nel  proemio  della  oratione  per  quegli  del  Cheronefo  in  alcuni  Veffere 
contentiofì,  CT  effere  da  que&a,cr  altre  caufe  indotti  à parlare.  Et  nel  proe 
mio  della  ormone  per  li  Megalopoliti,  fcuopre , cr  riprende  le  paflioni 
lapartiAità  d’alcuni  Oratori  molto grauemente,cofi  Scendo . E’  mi  pare  i 
Atbeniep,cbe  cT  coloro  pecchino,  i quali  in  fauore  de  gli  Arcadi , cr  que^, 
che  in  fauore  de  i Lacedemoni/  hanno  parlatoa  perctorfce,  come/èei  ueniffe- 
•noMauÌatidagfi.uni,cr  da  gfi  altri,  ty  non/ùf/eronoflri  cittadini , appref- 
fo  de  iqualLe'faimola  perfona,cr  P ufficio  d’ambafciadori,cofi  Pun  Poltro  fi 
accufano^  fi  cahmmano-.o'  queBo  era  nel  uero  ufficio  di  perfone,chefiiffe- 
romàdate  da  quegli^  Uparlare  delle  cofe  tato  per  Puna-parte,  quanto  per 
Paltra,cr  fènza  cantefa  alcuna  toufiderarequeUo,-cbe  è ilmeglioperuoi,ép 
partiene  à coloro  ,<iquali  fifrefimumo  qui  dicotftgliare . <Or4*aleunoto» 
glieffeloro  Peffereconofciuti^ilparlareattieo^o  giudico, <bemdlti,quem 
gli  Arcadi,  quefti Lacedemoni/  Bimetiebbono.,  gy  quefiaparte  dirittamen* 
ie  ha  rifpetto  à-muouere  contro  k ehi  fì-oppotte  ,4ra.,  odio , inuidia,  diffire» 
■gio , o altrimenti  metterlo  in  difgratia  deTaudùcir:  ilcbe  poco  dipoi  parm 
ticolai  mente  farà  manifìBo.  'Potrebbe  oltre  à^ueBo  la  caufa  comprende.^ 
re  altre  perfòne , nelle  quali  noi  forfè  conofeeremo  qualche  eofa , che  ci  o fi 
fèndeffe  : come  fe  noi  bauefUmo  à confi^iare  di  qualche  cofa  cantra  à per^ 
na motto  potente, farebbe  aObora  certamenu  ntceffario  fminuirt  la  pop 
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fétizd  ii  ^Ud  perfoM,o  moflrare  quàlcbc  ofÌMolo , CT  eotOrdptfò  deìU  fué  ^ 

potenza  ; cr  per  altre  uie  (che  ageuolmente  fi  M/Jòno  comprendere)  rimno  \ 

nere  tal  difficultà . Et,  fe  noi  configliaflimo  infaHore  di  per  fona  poco  amicà 
delPaHdttore,conuerrel^  farla  apparire,o  d'altro  animo  uerfo  di  lui,  onott 
eofi  amterfafi  fe  pure  altre  uolte  eÙa  jùfji  fiata  poco  amica,aUhor4  afferma^ 
re, ch’ella  fia  twn  diffoSa , allegando  le  cagioni  deU'una,  Cf  deU'cdtra  fua  dU 
lfofitione,ma  egfié  impofiibiledifcendere  à tutti  i particolari:cr  perciò  bafli 
quanto  habbiamo  detto  fino  à qui  in  que&o  propofito  circa  le  perfone.Et  fe-  rroemi» 
guendo  diremo , che  con  diligenza  non  punto  minore  fi  debba  coifiderare  la  *'***?., 
eofa  ifieffa,deQa  quale  fi  confidta,  tf  che  noi  uogliamo  perfuadere , acciocbe  ‘“«i»* 

Yella  ha  qualche  conditione , che  ci  disfauorifca , pofiiamo , o fchifare  ,od 
meno  fare  piu  leggiero  quel  ditfauore . perche  e'  può  accadere  ,cbe  ola  dif- 
ficiUtàfO  la  Houità  della  cofa , CT  l'etere  fuori  d'ogni  penfiero  de  gti  audito- 
ri,o l'apparire  poco  uerifimile,o  troppo  pericolofi/>iniqua,o  indegna,o  che 
meriti  poca  confideratione,  o l'effere  indarno  Bota  altre  uolte  corfigliata , o 
tentata  infilicemente  | o l’effere  nella  mente  di  quegli,  che  hanno  à deliberare 
già  quaft  altrimenti  di  quello, che  noi  uorremo  determinato, CT  quefio , o per 
la  perfuafione  di  qualcuno, o pur  per  la  loro  ifieffa  opinione, o altre  fintili  c8- 
ditioni  ci  offèndino.aOe  quali  non  ci  potremo  apporre  col  negare  ;fminuiref 
compenfsre  la  difiiculti,il  pericolo,l’inhoneBÌ,  CT  altro,  col  moBrare  l’im- 
portanza di  quella,  o come  ella  ha  mutato  conditione  : CT  non  folo  non  debbe 
ejjère  pregiuìUcata  nelle  menti  loro, ma  per  tale,  CT  tal  ragione  con  maggio* 
refiuìUo,chemaimeritad’e(]èrttonfultata,fy‘fimilieofe,  VedepnelfeBoli  Elempi. 
hro  di  Tucidide,come  Hermocrate  nella  oratione,ch’ei  fa  à’  Siracufani  tenta  uddUe. 

di  rimuouere  qtéetla  difiiculti,cbe  gli  focena  il  parere, che  la  eofa, della  quale 

> baueua  a trattare  fù/Je  poco  uerifmle,4icendo  eofi.  E*  parrà  /òé/e , cb’an- 
$ cara  io  come qualch’altro, dica  apprendi  uoi  cofelontanedaluero,  cr  in- 
t credutile  dell’armata.  Ne  mi  è afcofh,che  coloro  J quali  dicano,  o annutian» 
f cofe,che  non  paiono  credibili, non  folo  non  perfitadono,  ma  anc^  paiono  fiol 

> ti,nientedimeno,io  non  perciò  tbigottendomi,nonreBerò  di  parlare^  effendo 
» la  atta  in  pericolo, perche  io  mi  perfuado  d'hauere  qualche  eofa  piu  certa  di 
t qualunque  altro.  Et  Pericle  nel  proemio  di  quella  oratioae , per  la  quale  nel 

primo  libro  del  detto  autore , fa  àgli  Atheniefi  confìgliandofi  4 non  cedere 
1 popoli  della  Morti,/?  fa  incontro  à quella  difficultà, che  uedeua  nafcere  dal 
la  qualità  delfuo  eoiffi^o, per  oche  conofcendo  eglit  che  quello  era  pericolo- 
fi  ancora  per  quegli,  che  lo  delfiro,uà  preoccupando , fabricandofi  fcu- 
fa , cr  puBificatione , in  cafo , che  tal  confido  infUicemente  riufcifjè . Et  L. 

Lentulo  nel  nono  libro  della  prima  Deca  di  Tito  iJuio, udendo  efortare  fe-  dì  Tito  Li. 


fircito  affidiato  fare  accordo, f i del  fuo  poco  generofo  configlioicr  in  uio. 

Demofibene  ancora  fi  truouano  e i belli  fiimi  di  tali  proemif, quali  babbea 

mo  dimofiratojcr  noi  con  altri  efempi  non  gli  dkbiareremo.  Ma  parendoci 
fkattereàbafianza  parlato  di  queBoart^ù  dd  preoccuparexrdel  rimno 
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ci  9ffende,pdfferemo  i dimofìrttre,coae Roridi  tale  artificio 
huore . procacciarci  quel  fauore , che  la  caufa  richiederà , cr  cominciando 

Dalla  perfo-  egùè  di  gran  momento, che  elUfi  ma» 

na  no/tra.  /*«  ^ffcnionataxr  amica  4 coloro^  i quali  ella  darà  configlio  ; cr  come  qucr 

Ha  dtfpofìtioae  i’ammofipolfafcoprire,è  ageuoifófa  comprendere  per  quel 
lo , che  nel  quarto  libro  ho  detto  di  queila  materia , ma  folamente  atiuertiró 
qui  i lettori, che  in  quejìa  parte  può  hatiere  luogo  il  ridurre  alla  memoria,  cr 

c.  I r>tccontare  dU’auàtore,  ma  con  modeitia,cr  in  maniera,  che  nonfio  fenda 

^ ■ ■’  5****^f^rnoflr44flionr,in/f5ir»ojiibdri»io/lroifndi]^ofio4mmo,crpni/te 

amente  far  e mentione  deW  antica  congiuntione  tra  loro,&  di  qualche  nof 
fira  igniti,  ©■  operatioue  uirtuofa , & fimiU  cofe . e'  ancora  di  momento 
grande  il  mUr arfì lontano  dalle  pacioni, intero,  incorruttihite.,feuero  nelle 
xofe  publiche, amico  deUaiibertà  nel  cónfigliar  f,cr  ardito  in  fare  quefto  ufjhr 
*to,a  tutto  intento  alla  uerifà,  accorto  > cr  pratico  delle  cofebumane , er  di 

quella, che  allhora  fi  trattaffe.Vale  oltre  iciò  molto  la  modefìia,  della  quale 

bauendo  io  nel  precedente  Itbro  ragionato , dirò  fola , che  egUi  di  momento 
grande  il  moarareidoueque'^o  artificio  bari  luogo)  di  ra>tt  confidare  nella 
^udent^ , cr  nella  eloquetltd  oofirajty  di  parlare  di  noi  mal  uolentieri , cr 
ftrciinliriori,crnelcoHfigliareiCrnelparUreà  quilch^altro  ,chehabbia 
parlato  ,0  fiaper  parlare  %cr , fé notharemo  a contradire à perfòne  molto 
riputate,cr fuperiori  à noi  4’tìà,o  dÌ;grado,cr  degnità,o  amiche,  o per  qua^ 
lunque  cagione  degne  di  riuerenza,cr  di  r iff  etto ,mo{ìr eremo, che  ci  diffiaca 
.!  ■ eia  d'bauerci  à opporre  à quelle, ma  che  il  iefiderio  del  ben  di  coloro , à cm 

.alijiiL  : . diamo  conft^io,crl'ugitionoftro  richiede, che  per  noi  non  filaccia  quello^ 
<he  noi  {limiamo  effere  uerp , cr  utile  à loro . Et  al  noQrogotriare  non  da- 
rà poco  di  grafia  il  uoltarci. qualche  fiata  aOe  pfr/«ne,4lJe  quali  uogliamo, 
contradire,  quafi  pregandole,  ffit  non  perciòHimno,  che  noi  ci  fiamo  dimea 
ticati  del  rifi  etto, che  aUecooditioni  toro,o  alTamìfitia  uotìrahauer  ci  fi  con 
uiene  j cr  che  fi  perfuadano,ìhe  no»  per  contendere  con  loro  contradiciamo, 
ma  per  dir  (come  conuiene , cr  come  efii  fanno)  Uberamente  la  noUra  opinio 
re.  Loderemo  ancora  il  parlare  di  que^',cT  moUreremo  d’hauere  in  confi- 
derationei  loro  iifcorfì , cr fimili  cofe,  Euouenireà  propofito  il  mo firare 
la  debita  riuerenza  uerfo  Dio  , et  la  fieranza  che  habbiamo  in  lui  ,cribeT 
nefitij  riceuuti  da  quello.  Scoprendo  npi  adunque  Pamica  difimfitione  delPar 
Jiimo  noUro  neHemaAiere  ,ch  di  fòpra  homofiratota^  facendo  appari- 
re per  il  parlare  nofiraPaUre  conditioni  nofire , che  ho  detto  ,tenteremo  di 
procacciarci  bemuoknzt  ,crfede,cr  autorità  da  coloro,!  quali  configlie- 
remo,  cornea  per fone  amiche,  prudenti,  cr  d’altre  uirtìi  adornaUi  il  quom 
Efempi,  de  mi  fido  appar  tiene  alcofiume,  come  di  ptprabo  dichiarato.  Btacdocht 

Di Qccrone  <on  qualche efempio  fi dimoUri quello  ,che  fmoà  qui  ho  detto.  Cicerone  nei 
prindpio  deBa feconda  oratione  Senatoria  contra  à M,  AnfoNÌò  breuemétet 
mcon  grmtài&efificacu  graf^’écquijié  imifieitu,cr  autorità^ 

■i  .«  v‘  congiugneadr 


/i”!  6 1 01  ^ ^ àn 

am^n^ào  U eduft  fud , cT  fàctniojì  comune  Ufòrtund  detld  Kepublieà 

ccn  (juede  pdrolt.  Per  ifuat  mio  deflino  dirò  w,  ò P.C.  duutnire,  cbe  in  qui 

fti  urna  dnm  neffuno  fid  ftdto  inimico  delU  Republicd , che  eontrd  d me  un- 

cord  non  hdbbid  l’inimicitid^  U guerrd  dichidrdto  thtneUd  qudrtd  contré  Ti  .i 

di  medefimOfdimodrd  nel  proemio  co  poche  pdrole  Vdnimo,et  l’operefue,ÌH 

benefitio  della  liberti, dicertdo,che  non  già  ranimo , ma  i tempi  opportuni  gli 

erano  mancati  5 i quali  toflo , chemofirarono  qualche  lume  ,egli  fi  fece, CT 

fii  fempre  capo  della  diftfa  della  libertà , cr  nel  principio  deÙa  quinta , fruo*  ^ x ' i 

pre  una  certa  JòUecitudined‘amoreuoUfiimociitadino,mo{irando  quanto  gli 

Jìijfi  parure  lontano  j cr  quanto  indugiajfe  d uenire  il  giorno  delie  calende  di 
Gennaro.  Sono  in  Liuto  molti  efempt  di  quejia  materia , come  quando  Afer-  Di  Tito  Li- 
eo nel  primo  libro  della  terza  Deca,  udendo  perfuaJere  à i Saguntini , che  fi 
diano  ad  Annibaie , fa  nel  proemio  mentione  dell’antico  hoffitio,0'  amici^ 
tia , che  egli  haueua  con  quella  atta , cr  mofira  di  muouerfi  à parlare  per 
beneficio  loro.  Dt  UMiirfio  nel  quinto  della  medefima  Deca  dà  principio  al^ 
la  oratione,ehe  è*  fa  ài  faldati  in  Hi)fagnadatPofllèruanza,CTpfttà  fuauer 
fa  gli  Scipioni  lor  capitani,cT  col  mojlrare  il  dolore,  che  e'fentiua  della  mor  * 
te  di  quegli,!  quali  erano  carijiimi  à quell’ efercito.Moflrafi  còlìante,et  pròto 
amico, ricor deuole  de  i benefic'q  riceuuti  da  gli  Ardenti  Camillo  nel  proemio 
di  q uella  or  aliane, che  e’  fa  loro  nel  fecondo  libro  della  prima  Deca, per fud^ 
dendogli  à prender  l’armi  contea  ài  Calli:  ty  il  medefimo  nel  medefmo  libro 
configliando  il  popolo  Romano  con  lunga , CT  grauijk'ma  oralione  à non  db- 
bàdonare  Roma,fi  fcuopre  nel  proemio  nimico  deUefeditioni,CT  amico  delté 
traquiOità  della  città,ty  pronlifiimo  à no  mancare,  ne  allhora,nt  mai  alla  pd 
tria  fua,pbenefitio  della  quale  jolamente  e’ fi  moueua  ì parlare.  Ef  L,Emitio 
nella  orditone , che  egli  fa  al  popolo  Romanoì  la  quale  fi  legge  nel  quarto  li» 
bro  della  quinta  Deca,promettedi  tfòrzarfi  di  farfi,clK  il  concetto, che  egli 
tanno  dimoftrato  hauer  di  lui  non  redi  uano.acquiftandofi  in  tal  modo 
beniuolenza,ty)rde.  Etnei  v 1 i ifibrodetta^'ma  Deca ,ValerioCor» 

«ino  parlando  à i Soldati  ribeUaiifì  dalla  Republica,in  parte  del  proe»  ^ j 
mio  ua  raccontando  quanta  humanità  ,CT  quanta  manfuetudine  egii  hab» 
bia  fempre  ne*  fuoimagiSrati  ufatouerfo  di  loro  to’ nel  medefimo  proeù 
mio  allega  con  graue  modo  di  procedere  la  nobiltà , gli  bonori , la  uirtìi,  * 

O io  fomma  la  degnità /Ua  per  aequidarfi  autorità . Vlodrafi  libero  dalk 
pajiioni , o amico  della  libertà  nel  eonfigllare  Demojlhene  in  molti  tuo» 
gfei , o tra  gli  altri  nel  proemio  della  oralione  della  libertà  de’  Rodiam' , 
cominciando  à dire  { che  gli  pare  conueneuol  cofa , che  confultandofi  di  co» 
fe  di  tanta  importanza , gli  Atheniefi  concedano  à da/cuno , che  configlia  H ' 
potere  liberamente  parlare.  Et  in  una  parte  del  proemio  della  terza  orditone 
contra  à Filippo,  fa  H medefimo  dolendop,che  g/i  Atheniefi  eoncedeuano  gru 
liberta  di  parlate  delP altre  cofè  à i fòreftieri  ,ctài  ferui , che  erano  nefld  ‘ 
titt4,ma  che  dalle  confuUe  to-fcacdainnoitr  cofifi  mofira  molto  pron»  ‘ 

• AA  iiij  to  i 
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to  i purUrelibermentCffìcome  anche  nel  principio  della  oratìone  di  Habe 
nep>Jaqu4ttondimenofi9ubUà,feeUa  idi  Demofthene,/tmo8ra  molto  ar^ 
dito  Potatore  à configliare  liberamente,  di^egiandol’artiyO’ le  minacae 
Di  Tucidide  di  Filippo.  Et  Nicia  nel  fejlo  libro  di  Tuadide,  parlando  à gli  Atheniefi,  fi 
modra  libero,cr  lineerò, quando  nel  proemio  dice, che  fi  come  ne'  tempi  paf. 
fati, per  effere  honorato  ^u  de  gli  altri, non  fi  diffe  giamai  altro,  che  quello , 
che  era  la  fua  opinione, cofi  allhora  uoleua  fare  còfigludo  foto  di  quello, che 
&ttdtcauaelJèreilmeglio.  Vedefi bene  ijpreffk  lamodeilia  nel  proemio  deU 
So.  ^ ^ oratione  di  Minutio  a'fuoi  Soldati, la  quale  è fcritta  da  Tito  Liuio  nel  fe~ 
condo  libro  della  terza  lìeca  : peroebe  proponendo  efp>  i gradi  de  i pruden- 
ti Jì  pone  fiiori  dd  primo, cr  moftrafi  pronto, cr  atto  piu  totìo  à ubbidir  e, che 
degno  di  comandare.  Et  Cecilio  Metello  confortando  i Cenfòri  alla  concor- 
dia  nel  decimo  libro  della  quarta  Deca:modeJìamentedà  principio  al  fuo 
parlar  e,dicendo.  E’  non  ci  e ufeito  di  mente,come  poco  fa,uoi  fiate  fiati  pre- 
pofii  da  tutto  il  popolo  Romano  Cenfori  j cr  Giudici  de'no&ri  cofiumi,et  noi 

* ejfere  da  uoi  corretti,cr  ammon  iti, a non  uoi  da  noi, ere.  e'  un  belli  fiimo  e* 

* fmpio  di  modeHia,  cr  di  rifpetto  del  contraddire  nel  fettimo  libro  della  quar 

* ta  Deca,  nel  proemio  della  oratione  de’  Rodiani  nel  Senato  Romano  contra 

* à eumene,  il  qual  proemio  non  riferirò , ma  ciafeuno  potrà  nel  luogo  detto 

* confiderarlo.  Tàmofira,e;x  faconofcere  la  fua  accortezza, et  prudenza  An- 

* none  nel  principio  della  oratione , che  fa  nel  Senato  Cartaginefe , fcritta  da 

* JTito  Liuio  nel  primo  libro  della  terza  Deca  : modrando , come  egli  haueua 

* ^ueduto,er  ^edetto,che  non  mandafièro  Annibaie  alPefercito.  Etto  non 
luglio  tacere  in  queSo  luogo , che  quando  noi  haremo  occafione  di  parlare 
a qualche  nofira  prudente  operatione,fe  noi  dubiteremo,  cIk'I  parlarne  o fit 
fenda  Pauditore,conuerrà  parlarnecon  gran  modedia, tT  far  fi, che  e’  paia, 
che  Hoi,erne  parliamo  mal  uolentieri , cr  quella  cofa  attribuiamo  ad  altro, 
che  alla  prudenza  nodra,  et  anche  à qualche  cofi,  la  qual  non  dimeno  ci 
poffa  acquidare  autorità  ftx  fauore  : il  quale  artificio  hauendo  con  mara^ 

Dì  Demo-  mgliefigrauitàufatoDemofthenenelproemio  deàaorationedeUa  pace,mi 
^heae.  è piaciuto  di  douerlo  moftrare  con  l'ejèmpio  à' lui,  il  qual  dice  prima  cofi, 
» lÈt  benché  io  fappia  motto  bene  ò Atbeniefi,  che'l  parlare  delle  cofi , che  uno 
» ha  detto , et  di  fi  deffo , gioui  fimpre  appreffo  di  uoi,à  colui , ch'ardi fee  di 

* parlarne,  io  non  dimeno  la  fiimo  cofi  tanto  bruttai  et  odiofi,  che  quantun^ 

* que  io  uegga  ciò  ejfir  neceffario^utta  ma  Pabborifeo,  et  poco  dipoi  hauen* 
» do  narrato  alcune  co  fi,  figgiugnequede  par  ole.  Tutte  quefie  cofi  adun- 

* queje  quali  fi  uede  chiaramente,  ch'io  me^o  de  gli  altri  ho  antiueduto,  non 

* ricono feerò  già  mai  daVaccortesxa  mia , ne  arrogantemente  me  F attribuì-' 
» ri}  ne  prefumerò  di  cono  fiere,  et  di  antiueder  le  cofi  per  altro , che  per  due 

* caufe , le  quali  io  ui  dirò  : Cuna  è , ò Atbeniefi  la  buona  fortuna , la  quale  io 

* fttggo  ejfirefuperiore  ad  orni  ingegno  jet  prudéza  humana  : Poltra  è, ch'io 
> gmdico,a  diJfcorroU  coffe  fenzepremio ,ctconiiUegrità,atfi  troueri 

alcun» 
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« alcuno, il  quale  pofft  mojirare  alcun  mio  emolumento, che  dalle  co/è  publtcbe, 

, le  quali  ho  gouernato,o  delle  quali  io  parlo,dependa.  Di  qui  nafce,ch'iofcor 
» go  dirittamente  quel  frme , che  uiene  dalle  iSefJè  cofe.Ka  ,fe  à qual  fi  uoglié  ’ 

t delle  parti  tu  aggiungerai  argento  ; come  fopra  una  bilancia  j ejfo  ne  portUf  " 

> Cr  tira  fìgiùàfeinoAri  difcorfi,ne  può  colui, che  ciò  fa  diriitameni  f , CT  /i- 
I namente  piu  di  cofa  alcuna  dtfcorrere.  Uotifi  anche  in  queUo  efempio,come  ' 

Foratore  fi  moàra  intero, o incorruttibile,c^  alcun’ aUri  alìutamente,cT  té 
dtamente  ta(fa,come  perfone  che  fi  lafciauano  corromf^e,  et  fi  uendeuano  : 

Uche  di  altro  artificio  appartiene . Di  graue  principio  con  reliffofo  par» 
lare  Sp,  PoRumo  alla  oratione,che  e*  fa  al  popolo  Romano , per  manijrjìare 
la  fcelerateTXA  de’  Baccanali  ; come  nel  nono  libro  della  quarta  Deca , fi  può 
uedere.  Sparge  qualche  firme  di  quefta  natura  L.Emiiio  nella  orattone  alle- 
i gatadifiopra,quandoe’dice.  Spero,  che  imedefiimi  Dei  J quali  m’hanno  fa- 
1 uorito  in  queRa  forte , mi  faranno  ancora  fauoreuoli  nel  maneggio  della 
I guerra,c7 altri  ejèmpi  di queRo artificio poéi da  me,douedeleoRumetrat-  i . 

tai,fi  pojJònoconfìderare.O' certamente  noi  ceh‘andremoininfinito,fienoi 
m>lefiimo,a'  d'ogni  cofia  propoRa  di  {opra  addurre  efiempi , V per  tutti  gli 
Oratori  antichi  dificorrere . cr  forfè  parrà  à qualcuno, che  piu  minutamente, 
che  nò  era  necejJario,io  habbia  tali  efiempi  ricercato.  Non  è dadubilare,  che  Proemio 
anche  le  perfone,  alle  quali  fi  da  configlio , ci  porgono  qualcheuolta  materia 
da  prepararle , CT  ben  difporle  uerfio  di  noi , in  uarie  maniere  : percioche  , ^ 

qualche  uolta  farà  à propofito  lodare  la  prudenza  di  quelle,  la  diligenza , la  (jgi,ato. 
pronteTSza,  il  confienfio , ©■  l'unione  nel  confultare  : cT  bora  Rara  bene  com» 
modare  qualche  deliberatione,cT  attione  di  quella, cr  ma fiimamente  apparte- 
nente alla  caufia,della  quale  fi  tratta, cr  fimili  cofie . Le  quali , benché  ageuol- 
mente  fi pofiino  comprendere,crne^iOratori  of/èruareiionon  dimeno 
n’addurrò  qualche  efiempio  . Simile  arlificio  fiuede  ufiatoda  Cicerone  nel  Efempio. 
i proemio  della  quinta  Filippica  ,la  doueei  dice . Cofimi  harebbe  perturba- 
t to  il  parere  di  colui , che  primo  ne  fi  domandato  , t’io  non  confìdafii  nelU 
t uirt'u , cr  coRanza  uofira , cr  poco  dipoi  ricorda  à imedefiimi  Senatori,  qua 
$ to  fiififie  fiato  innanzi  il  con  fetto  loro , quanta  la  uirtìi , quanta  la  confianza , > 

, quanta  lode , cr  fauore  haueuano  acquiRato  appreffo  al  popolo  Rj>mano. 
cr  nella  quarta  Filippica  Joda  con  le  prime  parole  la  frequenza , CT  prontez 
za  loro  al  confultare . cr  tanto  baftando  bauer  detto  di  queRamateria , paf^  Proemio 
fiero  à dire,come  quando  noi  rapprefèntando  un’altra  perfona,parliamo  per  * * 

lei, debbiamo  rifguardare  ,/èeQaci  porge  qualche  oecafione  di  dare  fauou-  f ^ pj. 

Itole  principio  al  parlare  noRro . ha  onde  potrà  effere,cT  utile , cr  necejja-  ijamo. 
rio  ufiire  qu^he  uolta  quella  preoccupatione,che  di  fopr a habbiamo  dichia- 
rato , con  ificufare,  cr  giufiificare  la  per  fona  di  quello  ,che  offendere  C audi  • 
tare,  cr  quanto  piu  potremo  liberarla  da  ogni  mala  opinione , C diffio  fìtio- 
ne,  che  egli  hauefjè  uerfio  di  lei,CT  fimili  cofie.  lAa  fuori  di  quefio  artificio,u^ 
rà  àacbora  il  dimfirare  la  buona  uolontàJU  congiunUone,  i meriti  di  quelli 

perfona 
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ptrfoni  utrfo  ielFaltra^e  uirtù,U  degniti  fuaj’opinionefche  tUa  bd  ietPdU^ 
trd,o‘  /muli  co/i, delle  quali  come  note,cT  facili  ad  e/fere  ne  gli  j'crittori  rico 
rroemio  nofciute,non  curerò  d'addurre  efempi.  Ma  olire  a quella  preparalione ,che 
^dfioniVl*  uie/ìno  à qui  dimoHrate,/}  fa,non  è dubbio  alcuno, che  l'animo  dell’au 
' * ditore  con  uarie  pajiioni  /ì  perturba  ; ma  però  moderatamente,ccme  al  prw- 
eipio  del  parlare  no&ro  conuient . Muoue  in  molti  luoghi  de'fuoi  proemi/ 
Dcmodhene , ira , odio , inuidia^i/fregio  centra  à quegli , i quali  gli  erano 
auuerft  nel  conJìgliare,cr  nel  gouerno  della  Republica,/cuoprcnio  l in/oltn 
za  di  quegli,cr  le  offi/e , che  fanno  alla  Republica,  la  doppiezza  loroja  pof 
fanti,  il  poco  ualore,CT  fimili  cofe.  Muoue  confidenza, O buona  fferanza, 
mofìrando  le  occaftoni  ,cla  di/j>ofitione  delle  cofe , cr  la  grafia  de  gli  Eri, 
in  fauor  loro,c  in  disfauor  de'  loro  auuerfarij . Muoue  la  uergogna  alcH 
na  uolta, mette  paura,cf  altrimenti, fecondo  che  la  caufa  richiede  luacon  or- 
Efeinpio.  tificio  marauigUofo,cf  con  grauiù  incomparabile , commouendo  l'auditore. 
Di  Tito  Li-  Veggorfiin  Tito  Liuioajfettuoft  luoghi  di  proenùj  : come  nel  fetiimo  libro  i 
deUa  prima  Deca , quando  Valerio  Cornino  parla  à i Soldati  ribeUatifi  dalU 

* Republica  ; i quali  muoue  4 uergogna,doue  dice  ,fe  uoi  ui  uolete  ricordare, 

* che  uoi  fiele  non  nelle  terre  de'  Volfci , o Sanniti , ma  nel  contado  Romano  t 

•’  ’ 0‘,fe  ui  tornerà  in  memoria  quei  colli , i quali  uoi  uedete  e/fere  della  uoRra 

* » patria, c confidererete  que/ìo  efercito  efj'ere  tif’  uoQri  mede/imi  cittadini,v 

* » che  io  fono  il  uofiro  Confolo,/òtto  il  cui  gouerno  l'anno  paffuto  rompefle  due 

* Uolte  te  genti  de'  Sanniti,  cr  due  uolte  pigliaRe  per  fòrza  i loro  alloggiarne» 
ti.  Et  Canuleio  tribuno  della  plebe  nel  principio  della  oratione , che  e' fa  nel 
quarto  libro  della  prima  Deca,fopra  il  far  comuni  i matrimoni /farge  quaU 
che  feme  d'ira,moSrando  quanto  la  plebe  fìa  da  i padri  dijfreggiata,  cr  qua 

* ta  fìa  l'infolenza  di  quegli  con  queRe  parole,  C^uantoi  padri  mdijfrepaf. 

> fero,  cr  teneffero  i uile , cr  quanto  efi  ui  habbiano  fenìpre  Rimati  indegni  di 

* uiuer  con  loro  in  una  medefmia  città  , c dentro  alle  medefme  mura  ,etmi 

’ * par  e hauerlo  altr  e uolte  ffefp)  cono  fiuto  con  fiderato  i non  dimeno  ho9 

» ra  ffetialmente  l'ho  ueduto, effóndo  fi  leuati  efii  cofi  ferocemente  contra  à que 

> Jle  noflre  propoRe  leggi . per  le  quali  ,CT  che  altro  facciamo , che  ammo» 

* nirgli,  cr  ricordare,che  noi  fìamo  loro  cittadini  { cr  che  fe  bene  non  habbia^ , 

* mo  la  medefms  ricchezza , non  dimeno  habbiamo  pur  la  medefima  patria  t . 
Etnei  quinto  libro  della  pròna  Deca , Appio  Claudio  configliando  la  plebe 

^ alla  guerra  Verentana,tenta  nel  principio  breuemente  di  defiare  qualche  po 

* co  d'ira,  o d'odio  contra  à i tribuni  neÙ'animo  de  i Romani,dicendo.  Se  mai 

* fi  dubitò  fei  tribuni  della  plebe  fiano  fiati  fempre  autori  delle  feditioni  per 

* uofìra  cagione , o per  cagion  lor  propria , io  fon  certo , che  queR’anno 

* s'i  fatto  fine  al  dubitare  ; CT  quel , che  fegue.  Induce  C.Pontio  i Sanniti  m 
buona  f/eranza  con  molta  grauiià,quando  nel  principio  del  nono  libro  dell» 
prima  Deca,moRraloro,che  gli  Dii  pano  placati,a‘  ben  diffoRi,  cofi  dicenm 

I do,  Acciocheuoi  non  penfuite , che queRaUgationefia&atauana,cT no» 

babbi» 


I 
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thabbis  àpertto  copi  ilcum, tende  per  copi  certi,  che  meJidttìequefìi  egli  è . .'T 

> purgata  tutta  Pira  de  gli  Dij  celeUi , per  hauere  rotto  la  lega  uerfo  di 
, noi  (oncepuia.  QHtjio  eòofeo  io  bene, che  à qualunque  Dio  fi  fia  piaciuto  co 
ydurneà{ofifattanecePità,chenoifumo^aticonfìreitiàrenderequeìk  co-  '">i  ' ^'-1 

> fe,lc  quali  fecondo  il  tenor  deila  lega  n'erano  richiejle  al  medejìmo  Dio  , no»  ' * ' ® 

> effer  punto  piaciuto, che  la  correttione,  ^ foditfatiione  del  peccato  commef^ 
tfoperla  rotta  lega,  fia  fiata  da  i Romani  cofi  fuperbamente  dijprecxata  : cf 

quel  che  fegue.  Vedefi  chiaramente  nelPottauo  libro  della  terza  Deca , come 
Sdpione  njpoudendo  in  Senato  à Q;  Fabio,  prendendo  occafione  dal  parla» 
re  di  quello,  cerca  di  torgli  il  credito , cr  gli  ua  procacciando  un  certo  odio, 
t come  4 inuéofo  con  tali  parole.  Q.  Fabio  medefmo,  o P.  C.  ha  detto  nel 
t principio  delia  fua  oratione , che  nella  fua  fentenza , la  quale  egli  haueua  ai 
t ijporre,potetiaejJère  qualche  fofpetto  d’inmdia  : della  qual  co  fa  io  non  hard 
, bauuto  ardire  d'incolpare  tanto  fi  fatto  huomo,quanto  cotalfojpetto , nonfb 
>pafe  per  imperfettione  dei  parlare  ,o  pur  per  cagione  della  co  fa  ifieffi  ne» 

, e forfè  ancora  purgato  tanto,chebafii,auuenga,cbe  per  ilpegnerelapaffitio-  . \ 

7 ne  della  inuidia,egli  habbia  molto  magnificato  con  le  parolei  fuoi  magifirati,  ^ 

7 fy  la  fama  de' fuoi  gran  fatti , quafi  come  io  habbia  anche  à temere,  ty  porti 
7 pericolo , che  mi  fia  portata  inuidia  da  qualcuno  di  baffi  conditione  j ty  non 
7 da  colui , il  quale  perche  egli  auanza  ogn'altro , al  grado  io  confiffo  di 
7 forzarmi  di  peruenire,  non  uoglia , ch'io  mi  pareggi  4 lui  : CT  quel , che  fe- 
gue. Leggefì  appreffo  Salutiio  nella  guerra  lugurtina  un'affetluofo  proe-  Di  Saluftio. 
imo  nella  or4Nonr , che  fa  Memmie  al  popolo  Romano  , accendendolo  d'ira, 
ry  moueuiolo  à uer  gogna  col  dire , Àe  gl'increfce  di  dire , quanto  e' fono 
flati  per  /patio  di  qumùc'anui  il  giuoco  della  fuperbia  de'  pochi , ty  quanti, 
gy  quanto  bruttamente  pano  periti  dei  loro  difinfori,o' come  efiifiano  anni»  ^ i cj 

fittiti, tybabbiauo  l'animo  dalla  poltroneria  opprelfo,cf  corrotto , inma- 
ttiera , che  ooa  fifue^ano , ne  ardifeouo  di  leuarfi  fu  contra  àilor  nimici  ; 
anzi  tremano  di  coloro,à  i quali  ejii  douerebbono  metter  tcrroreiCT  fimili  co 
fe.  Ma  in  altre  jpetie  di  quefio  genere  fi  può  ancora  confiderare , come  le 
perturbationi  ne  i proemi/  fi  muouono  : U qual  co  fa  con  qualche  efempio  po- 
co dipoi  fi  manifèflerà . Et  tanto  bauendo  detto  circa  le  perfine,  auuertire» 
mo/:be  fi  rifguardi  diligentpnente  alla  cefa  per  trarne  quel  fauore , che  eUa 
et  porgeffe,  o come  utile , o come  bone  fia  ,o  come  affettata , defiderata , ca- 
ra all’auMtore , fauorita  dalla  fortuna  jty  da  Dio , o qualunque  altra  condi- 
tione ella haueffe  fauoreaole inoit  ilche conefempi i di  fouerchi»  il  diebia- 
rare . Danno  oltre  à ciò  materia  di  proemio  te  cofe  ederiori,come  il  luogo,  Proemia 
di  tempo,  il  modo  del  trattar  le  cofe , l'opinione,  ty  l’afi'ettatione  delle  genti,  ^''^j^**** 
qualche  accidente,  che  fia  nato  dlhora,zy  qualche  frefcà  occafione,  cf  altre  ^ 

tirconQanze , che  non  fi  poffano  à punto  determinare . Ma  tragg^  onde  fi 
uog'.ia  il  proemio  ,fempreha  rifpetto  4 preparare  ^auditore  per  (tuie  di  . 
fipra  moSrate  : tte.faridifficile,ò  comprendere, 'ò  ricoocfierenegiì  autori  j 

fi.  ' il  proemi 
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Dal  tempo,  promij  ddcotdlidrconlUmzefomutii  come  fi  ucie  efjèreprep)  dal  tempo 
quel  proemio  di  Hdnnone,nel  terzo  libro  delU  terza  Deca,  quando  egli  dice. 

> lo  barei  taciuto  hoggi  per  non  dire  in  quejia  comune  lettila  d’ogn’uno  quaU 
DairAcd*  , che  cofa, che  fòffi  meno,  che  gioconda,  Leggefi  un  proemio  prefo  daS’accia 
dente  nel  primo  libro  di  Tucidide  neSd  orditone , c^  fanno  ^i  ambafciadori 
Athenieft  à i Lacedemonij  , nella  quale  efii  dicono , come  e’  non  erano  uenuti 
quiui  ambafciadori  per  contendere  con  i loro  confederati , ma  per  ijfedire  le 
contmefiioni  delia  loro  Republica  : non  dimeno , che  hauendo  fentito  il  gran 
romore,cbe fi  faceua  contra  di  loro, sperano  prejentati,  non  già  per  riffonde 
re  alla  accufa, perche  ne  efU , ne  i confederati  haueuano  i parlare  dinanzi  à i 
hécedemonij,comegiudici,ma  acciochee'nonfilafciafferoperfuadere  leg- 
giermente da  i loro  confederati , à far  qualche  mala  deliberatione  in  cofe  di 
tanta  importanza, cr  infieme  uolendo  circa  tutto  quello,  che  è dato  detto  con 
tra  di  loro  dimagrare  chiaramente, che  ei  tengono  con  ragione  le  cofeile  qua 
li  poffeggono , ex  che  la  loro  città  merita  d'effere  hauuta  in  prego . Prefe 
DairOc<  DemoBbene  il  proemio  della  fecòda  oratione  Oùnthiaca,dall'occafione,  cefi 
•aboae,  , dicendo.  E’  mipare  ò Atbeniefi,  che  in  molte  cofe  fi  poffa  chiaramente  cono- 
t fiere  la  gratia,  ex  il  fauore  diuino  uerfio  la  nofira  città,  CT  non  punto  meno 
^ nelle  pre finti  occorrenze  : peroche , che  fi  fiano  feoperti  nimici  di  Filippo 
t quegfi,che  gli  fono  uicini,  cr  hanno  qualche  potenza , CX  che  (cofa  tra  tutte 
$ ^andifiima)  hanno  tale  opinione  deÙa  guerra,che  giudicano  la  pace  con  Fi- 
t Uppo  prima  effire  ^co ficura,dipoi  pernitiofa  alla  lor  patria,  apparifee  cer 
» tornente  un  mar auigliofo,  ex  Guitto  beneficio.  Et  Cicerone  neÙa  oratione, 
per  laquale  é*uuole  perfuadere  U popolo  Romano,  che  elegga  Fompeio  per 
capitano  generale  dell'imprefa  contra  à Mitridate  t piglia  buona  parte  del 
Dal  Luogo . pfoemio  da  quel  luogo, nel  qual  é’parlaua,mofìrando , come  fi  bene  egli  ha 
ueua  fempre  conofeiuto  quanta  fiiffe  la  mae&à  di  quello  | non  dimeno  per  Ve- 
tàfiuajcx  perche  e*  giudicaua  non  fi  douere  condurre  in  quel  luogo  cofa,  che 
non  fiiffe  con  ingegno, cr  con  induSria  grande  fabricata,cx  fatta  perfetta,  no 
Proemio  tol  baueua  ardito  per  il  tempo  paffato  di  prefintaruifi  : cr  quH,cbe  figue.  Daf 
to  dalla  con-  fi  ancora  qualche  uolta  prinag'o  ai  parlare  noftro  piu  fimplicemente,o  con-  / 
tàwMnJo  le  cofe  confultate,  cr  diterminate  con  quello,  che  fi  ha  à trattare,  o 
in  altre  mamere Je  quali, cx  con  la  nofira  ifìeffa  confideratione,  cr  con  quaU 
ebeoffiruatione  de  gli  Oratori, pofiiamo  ageuolmentecomprendere.Et,per- 
eioche  e’  mi  pare  d’bauere  moRrato  affai  Urgamente,come  nei  proemij  del- 
le confultationi  ci  pofliamo  far  l’auditor  fauoreuole^n  refierò  prima, cb^io 
pafU  all’altre  due  parti  propoRe  di  fopra, di  auuertirei  lettori  di  quello , che 
?*H^^**r'*  ^ ^neRa  parte  fco  (t’io  non  m’inganno)  con  ragione  confiderato . Dico 
Arti/ì^^-  Senatore, 0 configliero  or- 

condo  la  di-  fi*  » C commeffo  fecondo  Puffitio  fuo  di  dire  il  fino 

uerfiti  de  ca  parere,  ita  alcuna  uolta  firafordinariamente  richieRo , o da  perfona  publi- 
6.  ca,oda  priuata , cx  qualche  fiata  ancora  ^ontatteamente  fimuoueà  dar 

configlio 
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<onpgUo.  Ord  in  diucrfi  c4fi  pdre,  che  dccaggid  lo  piu  Vbduere  i Modo  di  CS 

ufarediuer/ò  artificio:  perciocbt colui, UquaU  configlia ricbic&o ,fe bene  lìgliare,qui 
egli  ha  Fanimo  iella  peTfona,à  cui  diconfigUo  per  fejlejfo  bendifivjiouer- 
fo  dilui,  tutta  uiafe^t  parrai  propoftto  di  confèrmare,oi*accre fiere  quel  ““****• 
la  fauoreuole  dt)fiofttione,potri  accommodatamente  prédere  materia  di  ciò, 
fi  dalla  perfona fua,fi  da  quella, che  l’ha  riebieSo,  dalla  fua  col  moflrare  qua 
do  egli  defideri  di  poterle  fodisfare,cr  col  doler  fi, che  la  prudenza  fuanonfié 
•quale  x^Uicofiameritere^eja^  egli  defidererebbe,colringratiarladelFopim 
mone, CT  ieOà confidenza, che elUmo&ra  i’bauere  in  lui , certificandola, 
xbe  ella  fi  può  promettere  ajjài  dellajide,della  finceriti,  della  libertà  fua,  nel 
•dire  la  fua  finunzain  cofe  a leiappartenenti , trio  altre  fintili  maniere . Et 
•dalla  perfona  di  colui  prenderemo  occafione  , omojlrando , che  la  prudenza 
fua  non  ha  bifogno  diconfigUo  altrui, et  del  nofUro  mafiimamente  ìcT  che 
può  effere  prudentiJUmo  cottfigUero,cr  d’altri,  udtfe  Aejp) , cr  lodan 
do  la  fuamodeUia  nel  chiedere  configlio,ct  ffietialmenteà  noi , o altre  fimili 
.cofe,  le  quaU  però  faremo , che  quanto  piu  fi  può  alle  perfone  conuenghino. 

J>\a  colui , che jpontaneamente  darà  configUo , bari fopra  tutto  rifguardo  i g^iàre , qiu 
leuaruiala  marauiglia , che  di  quello  ffontaneo  ufficio poteffe nafeere  ,mo~  do  fpdtuea 
firando , che  non  l’opinione  della  fua  prudenza , non  alcuna  arroganza  ,o  méte  fi  mok> 
prefuntionelomuoue ,mal’amore,C7 àdefiderio delcommodo ,deU’honore, 
del  ben  di  lui,  0 qualche  congiuntone  di  fangue,  odi  fortuna,  0 il  ri/petto 
delTuffitiofuo  fOilfilentio , 0 la  freddezza,  latrafiuraggine  ^gUaltri,o 
Pimportanza  della  co  fa , che  non  patifee , che  e’  taccia  in  modo  alcuno  j cf 
.altre  fimili  preoccupationi  gU  conuerrà  u far  e,  nel  re&ante  procedendo  per 
procacciar  fi  fauore  {fi  però  la  cofa  lo  richiederà)  fecondo  i modi  di  fopra 
moHrati.  Et  di  queUa  parte  non  ragionando  piujpafiiamo  bora  all’atuntio  rroemtof 

me.  QseSajènza  alcun  dubbio  ci  guadagneremo  noi  proponendo  la  cofa  ,o  {tr  1*  Audi» 
xome  grjtnie,o  come  utile/)  come  necejpiria  , cr  congiunta  grettamente  eoa 
.la  fidute/y  degnila  di  quegli,à  cui  parieremo,o  come  boaeRa,  CTOpportM»  , 
na,ry  fmuli  cofe  j le  quali  tanto  piu , cr  meno  fimpUcemente  pro^rrmo, 

.cr tanto  magnifìeberemo, quanto laeaufa richiederà ^ Procacciafi attentici  . 

Ite  con  molta  grauità  ifocrate  nel  principio  della  oratione  della  pace,  dicenm  , 
io,  che  tutticoloroj  quali  parlano  in  quelluogofogUono  affermare,  chele 
eofe  delie  quali  e’  uogliono  configliare  fono  grandifi^,  C7  degne  d’effere  in  t 
prandifiima  confideraaone  alla  città , ma  che  fi  ad  altre  cofe  fi  potè  mai  tdr  t 
gioneuolmente  dar  un  tal  principio  ,p,treuaà  lui,  che  fi  conueniffi  darlo  4 , 

.quella  prefinte  confulta,perciocheegli  erano  ragunati  p trattare  della  guer 
ra,c  della  pacete  quali  hanno  grandi  fiima  fòrza  nella  uita  humana  ter  è ne 
cejfario,cbe  le  cofe  di  col  oro/quali  prudentemente  ne  còfuUano,  piu  projfie 
ramente , che  le  cofe  de  gli  altri  procedino . Demofibene  nel  proemio  della 
pròna  oratione  oUnthiaca  breuemente,  ma  efficacemente  fi  procaccia  atten^ 

>•  tione,  dicendo , lo  fiimo  ò Athcmefi  , che  noi  antiporrejle  à un  granihefo^ 

ro, che 
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ucnsù  ■ * ^<*'*^^bordconfuUstc.  Et neUt prime pdroledeUdqudrtd ordirne  contrai 
"*  f ‘^PpodUegdte  di  foprddd  altro  propofito, tocca  con  poche  parole  illuogo 

dell  ‘dtientione,eome  fi  può  uedere  Et  Ùcerone  hauenio  i confultdre  di  cofe, 
xbe  non  erano  grandi, propofe  breKifUmamente  Pimpcrtanza  di  quelle,  dicen 
do  nella  fettima  Filippica , Di  piccole  cofe,  ma  fòrfe  neceffarie  ci  è domanda- 
sto  configlio.ty  in  quejìa  parte  non  confumerò  piu  tempo, adducendo  efempi': 
ma  ben  dirò, che  noi  fogliamo  nelle  confulte  il  piu  delle  uolte  con  breuità , ma 
coneffcaa  procacciarci  Pattentione.  Ha  fòrza  ancora  di  fare  attento  l’audi- 
tore il  promettere  nel parlarenoUro  chiarezza , er  breuità  : cofa , la  quale 
perche  forza  efempio  è notijtima^on  dichiarerò  altrimenti  : ma  ben  auuerii- 
rò , come  e’  potrebbe  accadere, che  la  cofa  par  effe, o per  fé  tìejfa,o  per  le  per 
fuafton  d’altri  di  maggiore  importanza, cIk  noi  non  uorremo,  cr  allhora  fa- 
. ri  necefftrio  ritrarre  l’auditore  da  queUa  fouerehia  attentione,zT  dijf  orlo  i 
qttell'attentione,  che  è utile  alla  caufanoftr  a tilche  fi  potrà  fare  con  lo  fmi- 
nuirelacofa,cr  farla  piu  leggierajcT  colmo&rare, che  poco  àloro  appara 
iVopmio  p«r  tenga, cjr  con  ufare  altri  fimili  artifici,  il  far  l’auditore  auuertito , cr  difiv- 
-fio  à ben  comprendereil parlare  noSro,ehe  è la  terza  parte  del  proemio , fi 
^no^pté^  ^^tamente  peruirtk  deTattenlione  ,CT  di  quelle  con  iitioni , le 

dcrc.  ^ qualifcoprendofi  pn  il  noftro  parlare  ci  acquiftano  fauore , cr  fède  5 le  qual 

due  cofe  fono  fiate  in  quejlo  trattato  à bafianza  dicNarate,  ma  propriamen- 
te è desinato  à queSo  effètto  il  proporre  la  fornma  della  cofa  con  chiarercza, 
creò  breuità.  Cicerone  nella  oratione  p Pompeo  allegata  di fopra,accénò  net 
proemio  generalmente  quello, à che  tendeua  il  parlare  fuo\iyeofì  ne  fece  aua 
uertito  l’auditore,dicendo,cbe  egli  haueua  à parlare  deH’eccelleHti,er  fiogu- 
^ c m-’-;  ^ l^rt  uirtù  di  Pompeo  ; benché  doppo  la  narratone  è*  proponeffè piu  partico- 

‘ » larmentetuttalamateriadeUafhaoratiene,eomealtroHefidiri.  Etnelprin 
" *•  % cipio  della  oratione  delle  proHÌndeconfolari,fommariamente  propone,  dicen 

• do.  Se  alcun  di  uoi  ò P.  coferitti  fla  affettando  di  quali  prouincieio  fìa  per 
1 diterminare,confìderi  feco  Sefpi, quali  perfone  mafiimamente  io  fia  per  leua 
» re  delle  prouincie,gr  quando  egli  hard  ben  penfato  quello, che  necejfariamen- 

> te  io  debba  fentire,non  potrà  dubitar  e qual  fiali  parer  mio.  Et  nella  prima 
» tòratione  contra  à M Antonio  con  diuifìone  ,CT  ordine  propofe  co  fi.  Prima , 

» che  io  dica  ò padri  coferitti  circa  la  Republica  quello , che  mi  pare  in  quelfo 

> tempo  di  douer  dire , ut  ejporró  breuementel’intention  dell’andata , cr  della 
» tomatamia.  EtneU’orationigiudiciariefhnodiciòmoltiefèmpi.  Faauuer 

tito  l’Orator  Serauczztfè  il  magiftrate  de’  Dieci  nel  quarto  libro  deU’hifìo 
rie  di  fopra  aHegatetquando  egli  moflra  di  uoler  dire  in  che  modo  occupafji  il 
lor  paefe  il  Commefjario  Fiorentino , cr  in  qual  maniera  fùffero  poi  trattati 
daqueÙo,  Etnei  fine  del  proemio  dell’or  adone , che  fa  quel  cittadino  alla 
■Signorìa  di  Firenze , itqual  proemio  allegai  di  fiopra  in  un’altra  parte , egli 
fa  cono  fiere  queSo^  di  che  e’  uuole  parlare , dicendo , che  uuol  ragi  onar  di 
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^uelmàle,cbefì  Htde  gi4  grande,cf  (bt  tutu  uia  cre/ce  in  <jue1U  cittì, CT  of* 
firirft  pre&o  ad  aiutarlo  àJì>cgncre.  Ma  Ut  cofa  t notijiima  ptrfe  àt{fa,non 
foto  apprtffo  i gli  Oratori , ma  ancora  piu  ne  i iPoeti  $ i quali  nel  principio 
delle  loro  compofitioni  fogliano  proporre  fommariamentelamateria  ,deUa 
quale  e' uogliono  parlare,  Cofi  propofe  Virgilio  di  cantare  i fatti  d’ Enea  , 
eoJìHomero  neli’lliadel’irad’AcbiUe,ati^<lrarcainquelU  Canvnt» 
nel  dolce  tempo,  cofipropofe.  „ 

. Canterò, com'iouifiinlibertaie,  ^ 

,,  Mentr'Ajitor  neimio  albergo  à sdegno  s'bebbe:  • '• 

I,  Poi feguirò , come iluine’naebbe,  : 

Tropp’altamente  ,ochedt  ciò  n’auuenne. 

Et  di  que&o  artificio  non  addurrò  altri  r/èmpt.  Ora  bauendo  io  iimolhd^ 
to,come  fi  trattinole  tre  parti  nei  proemij  delle  còfultationifUmo  che  da  que 
.fti  fonti  potrebbe  un*accorto  ingegno  condurre  i precetti  de  i proemij  neWal 
tre  ffietie,che  fiotto  queUo  genere  fono  contenute . Niente  dimeno  udendo  io 
'fieguire  il  mio  proponimento  di  non  ricpfiare  fatica,  ne  perdonare  a diligen* 
za  alcuna  : onde  li  i lettori  pojfia  qualche  non  leggier  commodità  peruenire, 

' tenterò  con  maggior  breuità,  che  io  potrò  d’accommodare  i proemij  4 ciafcu  ^ Come  fi 
na  delle  ffetie  da  me  già  propode  tcT  comincierò  da  quella,  la  quale  confìfte  formi  il  Pro 
inchiedere.  Cadecertamemeque!)a/fetietraipotentati,comequandoruno 
. dl'altro  domada  pace,tregua,eonfideratione,aitUo,CT  ancheminor  cofie,ddF 
. l'efiempio  dettequali  fono  pieni  gl’bidoriografi.  Cade  ancora  tra  i priuati, 

. C7  tra  i priuati , tj  i potentati , richiedendo  Ifeffie  ttolte  i quegli  le  priuate 
perfine, gratie,0’  benefit  'ij,  cr  altro,  CT  quegli  à quejie  qualche  cofa  domane 
dando.  In  queda  ffietie  adunque  (uniuerfialmenle  parlando)  hanno  luogo  ffitfi  Ddie 
.fie  uoltele  preoccupationi.  Vanno  (come  fi  legge)  nel  fiettimo  libro  della  prtV  cùpitioni. 
ma  Deca  d Liuio,gl’imia/èiadori  Capouani  à chiedere amicitia  ,cr  aiuto  ài  • 

Romani, CT  parendo  loro, che  il  non  rhauerecbiefla  nella  lor  buona  fortuna, 

C il  chiederla  neWauuerfia  ,cTcbeVeffiere(latiriceuuti  prima  neU’amicif 
tia  de’  aom4ni  t Sanniti  loro  nimici , er  contra  à i quali  cbiedeuano  l'arnim 
citia  de’  Romani  gli  disfauoriffie , preoccupano  nel  proemio  quede  due  co~ 
t fie  con  tali  parole . il  popolo  Capouano  ò Romani  n'ha  mandato  imbafcia* 

^ > dori  à uoi  à richiederui  d*una  amicitia  perpetua,  er  d’un  prefente  aiuto  ila  ' 

yqud  amicitia  ,fie  noi  bauefUmo  da  uoi  addoman^a  netta  noSra  filieità , cT 
> mentre, che  le  cofienottre.  andauano  proffieramente,  come  ella  harebbe  hauuu 
t to  piu  todo  principio , eoli  farebbe  fiata  congiunta  con  men  falda  legamez 

quel  che  fiegue.  Vedefi  nel  primo  Lbro  di  Tucidide,  come  gl’imbafciado-  ’ 
ri  de'  Corfiani  andando  a ricercare  gli  Atheniefì,  di  lega,  cr  d’aiuto  ; né  po-  ' 

tèda  allegare  in  lor  fauore,nè  benefitij  fiotti  à gliAtheniefl,nè  fìretta  amicitia 
con  loro,  cercano  di  rimuouere  quedio  impedimento  ,molirando , che  co,- 
toro , i quali  richiedendo  l’altrui  aiuto  non  poffòn  fòndarft,  nè  in  grande  obli 
gatione  di  beneficij  fatti  d coloro,  à i quali  lo  richieggono,  né  in  flretta 

congiun- 
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■congiuntione  i^amicitia  debbono  dimoBrdre,  che  U lor  domiid  jtd  molto  itti 
le , 0 dimeno  non  ddnnofd  i chi  Phi  dJempierc,  c che  fe  e*  non  dimofirano 
chUr intente  alcuni  di  ^uefìc  co/è  non  Ji  debbono  sdegnare,  fe  no  ottengono, 
che  ( Corfìani  gli  haueuano  mandati  a richiedergli  di  conjèderatione,  per^ 
fuadendofi  di  hauere  d dimoBrare  loro  chiaramente  quelle  co/è,  cr  perche  e* 
chiedeuano  U con/tderatione  /fnnti  da  nece/lità,  non  hauendo  prima  procurd 
to  di  colle gar/ì  con  alcuni, /ì  fcufano,come  quegli, che  piu  toBo  per  impruden 
zn,che  per  malitia  habbianq  p il  pa/jfato  curato  poco  Paltrui  confèJeratione, 
Et  nel  terzo  libro  del  mede/ìmo  autore  gPimbafciadori  de*  Mitilenei  richie 
dendo  di  lega  i Ldcedemonij  : CT  cono fcendo, che  Pefferft  in  tempo  di  guerra 
partiti  dalla  lega  de  gli  Athenieft,gli  faceua  parere  inconBdnti,  cr  màcatori 
di /ède, preoccupano  nel  proemio  tale  imputatione,dicendo,che  ùn  fanno, che 
gli  è coBume  de  i Greci, che  coloro,i  quali  riceuono  quegli,  che  nel  tempo  del 
la  guerra  abbandonano  i loro  primi  con/èdertUi, tanto  gli  hanno  cari, quanto 
i loro  fono  utili  : ma,quando  conftderano,  come  e/li  hanno  tradito  i primieri 
amici,  gli  hanno  in  cattino  concetto,  Ei  queBa  opinione  dicono  i Mitilinei 
non  e/fere  /ùor  di  ra^one , fe  tra  coloro , che  /t  ribellano, cr  àa  cui/i  ribeUas 
no, è qualche  parità  di  configlio,di  beniuolenza,  di  fòrze,  cr  d*  appare  echio 
di  guerra , ne  ci  interuiene  deuna  giuBa  caufa  d ribeUarfu  il  che  a/fermano 
non  auuenire  co/t  tra  /oro, cr  g/i  Athenie/t}cr  però  non  douere  efi  parer  mal 
Màgi  ad  deuno,  ^ritrouando/ì  in  tempo  di  pace  honoratidagUAthenie^ 
fi,fi/hno  poi  ne*  loro  pericoli, cT  traua^  partiti  da  loro.  Perla  qual  co  fa  uo 
gjliono  primieramente  parlare  della  ragione, cT  della  bontà  loro,ma/limamé» 
te  richiedendo  di  con/tderatione  : cT  quel, che  fegue.  Mi  delle  preoccupatio» 
ni  baBi,  quanto  fe  n*è  detto  à quejìo  propo/ìto,bauendole  di  fopra  dichiara^ 
pilla  perTo-  feà  baftanztt  • Similmente  uarrà  affai  in  queBa /fetie  mo/hrare  qud fta  Ti- 
iii  noltra.  no/iro  uerfo  della  perfona  à cui  domandiamo,  cr  allegar  modeBamente 

qualche  merito , qudche  coniuntione , uderci  della  degnità  no/lra , come  fd 
Annibaie}  il  quale  in  quella  bellifima  oratione , per  la  quale  e*  chiede  la  pace 
d Scipione  nel  decimo  libro  della  terza  Deca,ufa  nel  proemio  que/le  parole  • 

» a'  te  ancora  tra  molti  tuoi  egregij  fatti , non  fta  queBo  neU*ultimo  luogo 
* delle  tue  lodi, che  à te  hora  habbia  ceduto  Annibaie , à cui  gli  Iddij  habbiano 
» già  concedute  di  tanti  Capitani  Romani  fi  fatte  uittorie  : cr  quel,  che  fegue, 
Potranno/ì  ancor  a muouer  e affètti,  prò  ponendo  la  conditione  dello  Boto 
no/ho . Et,fe alcuno s*oppone/fe alle richieBe , cr defiderij no fhri, procace 
dandogli  odio , inuidia , dijpregio , cr  a noi  beniuolenza,  cr  compa/Uone  ae  ' 
Dalla  quiBando.  Et  dalla  parte  della  perfòna,laqual  richiederemo  d procace 
na  richiefta.  f^uore , hor  allegando  la  prudéza , hora  la  giufìitia,  hora  la  pietà, 

hora  la  liberalità  ,hor  qualche  altra  fua  uirtù,la  qual  debbe  effère  /èm* 
pre  il  piu , che  fi  può  accomodata  alla  co  fa , che  fi  chiede , hora  l a degnità  , 
cr  grandezza  di  quella  per/òna , come  fa  Annibaie  nel  principio  del  proe» 
mio  allegato  M fopra , dicendo  , Se  cofi  era  defìinato , ch*io , il  qu/le  pn'm 
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» primi  mofi  guerrd  il  popolo  Romano, cr  che  tante  uolte  hebhi  qua/i  UhU- 
, toria  in  mano,doueJSi  ejfer  colm,che  prima  jpontaneamente  uenifii  à chieder 
, U pace , io  mi  rallegro  molto , che  tu  majiimamente  per  tintura  mi  fu  fiato 
,dato,da  cui  io  l^hauefiii  domandare,  ideile  quali  parole  è mani^fto  in  quan»  - 
to  pregio  e'  mofiri  d^hauere  la  per  fona  di  Scipione.  Ma  circa  la  cofajia  qual  Dalla  Cola 
domanderemo, hard  fòrza  il  proporla, come  boneùa,cr  facile,  o non  difficile, 

CT  come  utile, o almeno  non  dannofa  alla  per  fona , à cui  la  domandiamo , de» 
gna  di  lei,djpettata  da  lei , cr  tale , che  appreffo  de  gli  altri  lefia  per  acqui» 

Ilare  honore,  cr  appreffo  di  noi  obligatione  non  piccola  : cr  quello  ancora  i 
diffiorre  bene,t7  à fare  attenta  la  per  fona  ci  giouerà , Et  di  que&a  ffietie  J. 
non  diremo  piu, ma  pafferemoài  proemij  delle  raccomandationi  : benché 
quefte , come  anche  le  ammonitioni , cr  qualch*altra  ffietie , il  piu  delle  uol» 
te  familiarmente  parlando , o fcriuendo  piu  tojlo , che  in  forma  di  or  alio» 
ne, fi  fogliano  trattare . In  quefìe  fe  gl/  accadrà , che  o molto  ffiejfo  le  ufia* 
ma  con  la  per  fona  medefima,o  pur  non  fogliamo  far  tale  uffitio  con  lei,o  non  * 

lejìamo  tanto  cari, cr  familiari, quanto  farebbe  forfè  neceJJàrto,ofe  altro  im  ^ 

pedimento  ci  nuoce, farà  di  meÙieri  il  rimuouerlo  : ilche  tenteremo  di  fare  in  ■£ 

diuerfè  maniere,  bora  ifcufandoci  per  efjère  nota  à molti  la  congiuntione,che  * 
è tra  noi  di  beniuolenza , o di  fangue  j l7ora  allegando  le  dimo^rationi  d*a»  « • 
mòre , cr  di  fxuore , che  ella  ci  fa  * onde  molti  prendono  ardire  di  richieder*  « 

(ti  di  raccomandationi  appreffo  di  lei , bora  moflrando,che  noi  uoglUmo  dar  « 
principio  à maggiore  confidenza  tra  noi , cr  aprire  la  uia  à quella  di  richie» 

dere  noi  piu  liberamente, CT  darle  un  tefiimonio  deW^inione,che  noi  habbia  '•  1 

mo dalei,cTun  pegno deU*animo nofìromolto  piu affettionato  à lei,cheper 
mancamento  deU*occafioni  non  è per  il  paffato  apparito, cr  che  bene  haremp 
defìderato  effére  i primi  à far  cofa,chc  lefuffe  grata  : ma  non  dimeno, che  noi 
cr  rallegriamo,  che  ci  fia  fiata  prefìata  occafioned:‘effere  à lei  primieramen»  = 
le  obligati  : cr  fimili  concetti.  L a congiuntone  ancora , che  fùffe  tra  noi,  ef 
4d  per/ona  raccomandata, la  conditone,  lo  fiato  fìio  ci  potranno  porger  ma» 
feria  Jt  iUfcufarci  del  far  tale  uffitio, fi  di  procacciare,cr  à noi,cr  à lei  qual» 
che  grata  : cr  oltre  à ciò  di  commuouerela  ferfona,à  cui  quella  r acce  man» 

'diamo, con  qualche  fauoreuol  pafiione.  Nc  e difficile  il  comprendere , come 
•dalla  perfona  noHra , CT  di  colui à chi  raccomandiamo , poliamo  prendere 
foggetto  di  prepararla  à ftuore  nodro , cr  dalla  cofa  ancora  ,fopra  la  quds 
ìefifvndcrà  la  raccomandatione , cr  ,percioche  queBa  materia  per  fe  fieffi, 

*cr  per  la  pratica  è molto  nota , io  ne  con  piu  parole , nè  con  efempi  U di» 
chiarerò  .fy  pafferò  à ragionare  de^  proemij  delPammonitoni . in  due»  feoemio 

jh  i * * f***fff^  ut  Miìiinofii* 

fle  può  hauere  facilmente  luogo  il  far  fi  incontro  nel  principio  del  pars 
lar  nodro  aU*opinione,che  potefjè  nafeer  di  noi;  come  prefontuofi,c;  impor 
tuni,o  curiofì  iC7Ìl  leuareil  foff  eto  di  malignità,  o d^altro , che  a togliefjè 
• fède  appreffo  la  per  fona, la  qual  uogliamo  ammonire . Potremo  feaza  a ’run  Dalla  perfb- 
dubbio  procacciarci  fauore  dada  parte  noflra,con  allegare  P amor  e,  Pofjer»^  na  noftra. 
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IIÌIKC4  nofhrd  utrfo  JeOu  per/òru,  U qiuk  dtmnonirmo,  Pujfitio,  che  femprt 
habbumo  fMto,o  che  À noi  far  ficonuiene  x CT  U cura, che  del  ben  di  qutlU 
ci  l'appurucne  hinere  : cT'  per  mezzo  di  qualche  nojlra  boneSa  conéuone 
Dalli  perfb-  acquilUrci  graiia,zT  autorità, C7  fmli  cape,  cr  dalla  perfona,  che  fi  ammoni  j 
Ciotlfcc*™*  materia  in  diuerfi  modi , bora  inoltrando  d’ejfere  inuitali 

dalia  fuamodeiHa,hora  dalia  buona opinione,eheeUadtmoJlrabauer  di noif 
bor^  dalla  libertà , che  ella  ci  ha  fempre  dato  di  ragionareconlei  : C7  fintili 
cofe , ma  quejio  modo  di  procedere  fi  conuiene  majumamente,doue  jùffe  qucd 
che  amicitia  ben  fondata,  o poca  autorità  del  parlatore, ma  doue  fòjji  debile 
vi.ht:  amicitia, farebbe  neceiJario  procedere  piu  rijpcttiuamenteiiyfe  il  parbtore 

t * *'*  fòjji  di  grande  aiuoritàfC^  molto  fuperioreà  coluiyCon  chi  è’  parlajiioncon^ 
ucrrebbtcofimode&o principio.  PotrajU ancora  dar  principio^  parlare 
aojlro  da  qualche  lode  di  quella  perfonaJ^ede  tal  principio  Q^Fabio  Mafii-, 
mo  4 quella  fua  ammonitione,che  e’  fa  à Paulo  Emilio  nel  fecondo  libro  della 
» terza  Deca,  écendo . Se  tu  bauefii  ò Paulo  Emilio  un  collega  fimile  àte(  il 

> che  io  piu  toQo  uorrei)  o tu  fomigliafii  il  tuo  collega  j il  mio  parlare  farebbe 

> interamente  fouercbio  ; perche  emendo  ambi  due  Confoli  buoni,  ancora  ch’io 

• tacefii,uoi  far  efìe, fecondo, che  ricercheria  la  fide  ho  Ùra,tutte  le  cofi,che  fiijl. 

1 fero  utili  alla  Vjipubiica  : C7  quando  uoi  fifii  non  buonitCJ"  faui,  uoi  non  rue^ 

» uercHe  punto  le  ime  parole  con  l'oreccbie,nei  configli  con  le  menti  uoSre. 

t Ora  rifguardando  iojay  conofccndo  la  qualità  tua,  cr  del  tuo  compagno  4 

> folo  intendo  uolgtre  tutto  il  mio  parlare  { il  quale  mi  pare  uedere,che  indar^ 

> no  babbia  ad  efjere  buono  buomo , cr  buon  cittadino , ere.  Et  Scipione  nel 
decimo  libro  della  medefima  Deca , ammonendo  grautjiimamente  Kafiinif- 
fa, comincia  àlodarlo , come  colui , che  per  honeHa  caufa  fi  mouefji  4 piglia 
re  l’amicitia  fua  ; doue  e’  ulene  ancora  à dare  autorità  à fe  per  le  buone  fue 

t conditioni  conofeiute  da  Maflinifja.  Dice  adunque.  O'  Mafiinijfa  io  mi  cre^ 

> do,  che  tu  feorgefii  in  me  qualche  cofa  buona , quando  da  principio  tu  ueni^ 

> ili  in  Hi/pagna  à pigliarel’amicitia  mia  ; CT  poi  quando  in  Affrica  rimettefli 
t te  medefimo,  cr  tutte  le  tue  fi  eranzt  neÒe  mani,  cr  nella  fide  mia.  Mi  di  tuta 
» te  quelle  uirtù,per  le  quali  ti  parue,cbe  io  meritaci  da  te  effere  amato  ,cr  dt- 

• fiderato , ninna  è neramente, della  quale  io  mi  fia  potuto  tanto  ragioneuol- 

> mente  gloriare , quanto  della  temperanza , CT  delUcontinenza  delle  libidi^ 
Di  Seueri-  , Riceuono  ancora  le  ammonitioni  certi  principij  feueri  ; i quali  fi  come 

* acqui ftano  autorità  al  parlatore , cofi  conuengono  folamente  à perfone  pre» 

giaie  ,CT  degne  di  riuerenzd  ,0"  di  rifletto . TaleèU  principio  deU’am- 
< ' monitione , che  fa  Niccolo  da  Vzzano  cittadino  Fiorentino,cr  in  que’  tempi 

molto  riputato  ì Niccolo  Barbadoro  nel  quartolibro  deWhiBorie  fopradet 
’ ' , te, dicendo  cofi.  E’ fi  farebbe  per  te, per  la  tua  eafa , cr  per  la  nojlra  Repu- 

, Mica  ,chetu  ,cf  gli  cdtri , che  ti  feguono  in  que&a  opinione , hauejfero  piu 
rr.  > to^o  la  barba  d’ariento , che  d’oro , come  fi  dice, che  hai  tu  : perche  i lor  con 
.s.  :■  K.'  fisi!  procedendo  da  capo  catmto,  cr  pieno  d’eJperienzA  ,ftrebbono  piu  faui , 

- crpc» 
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et  piti  utili  i cùfcuno.Sdrd  qualche  uolta  in  quella  ff>etie  nectjptria  Pattentio  paH'atrca- 
ne  ; la  quale  Uni  potremo  procacciarci  col  mofirare  di  quanta  importanza  fia  «onf  • 
tal  cofa,<j^nto  gli  debba  effer  caro  d'udir  quello,  che  dire  gli  uogliamo  ] di 
quanto  frutto  fari  ricompenfato  quel  poco  di  tempo , che  egli  ci  afcolterà  : 

CT  fìmili  cofe.  Ma  coloro  1 1 quali , 0 di  grado, 0 d'autorità  mafimamente  fo 

no  fuperiori , pofjhno  pretermettere  fnnili  prepar ationi  j fe  già  non  parefji 

loro  utile  il  temperare  quell'autorità , che  qualche  uolta  Jpauenta,  con  qual* 

che  parotamodefta,cr  atta  àdifporre  meglio  l'auditore.  Et  di  queBa  fpetie 

non  f»u;ma  diciamo  qualche  cofa  delle  conjòlationi . In  queBe  non  pare,  che  tione^"  ^ ** 

Jia  molto  neceffario  il  preparare  l'auditore, tanto  è Puffitio  del  confolare  per 

feftelfò  amabile , cr  grato  j niente  dimeno  e'  fi  richiede  dare  al  parlare  no- 

Bro  qualche  princiuo  conueneuole  : la  onde  diremo, che  e'  può  accadere, che 

H tempo^el  quale  facciamo  tal  uffitio,  ci  porga  materia  di  far  proemio , per  Dalle  cireon 

ifcufarela  tardezza  noBra , cr  rmiere  p{«  grata  la  confolattone,che  fia  fat  Hanae. 

taà  tempo  ; come  fa  Vlutarco  grauifiimo  autore  Qreco , il  quale  confolando 

AppoUonio  della  morte  d'un  fuo  figliuolo  confrffa  ejjirgli  Bato  comune  il  do 

lare  della  morte  di  quel  fuo  figliuolo , ma  non  gli  effer  paruta  còueniente  co 

fa  il  metterli  à còfoUrlo  fubitaméte  doppo  tal  calamità, nel  colmo  de'  fuoi 

affini-, fi  come  i prudéti  medici  aUhora,che  il  malore  è acerbo, et  incrudelì fce, 

nò  ufano  i rimedi  da  purgarlo,ingegnidofi  prima  di maturarlotma  poi  che  il 

tempo, che  fùol  maturar  le  cofejcj  la  difpofitionefua  richiedeuano  l'aiuto  de 

gli  amici, non  baueua  uoluto  indugiare  à còfolarlo.o-  tétar  di  mitigare  il  fuo  -fu 

dolore.  Imitò  fHicemctequefio  principio  il  Boccaccio  nella  piBola  confolato 

n<i  4M.  Pino  de'RoJh,il  quale  fuo  principio,pche  ciafcuno  può  cifiderare,io 

nò  lo  refrrirò.  l(  fempo  aduque,ey  qualch'altra  circonBanza  ci  potrebbono 

porgere  oceafione  di  far  proemij  fimili,zT  che  teneffèro  di  preoccupatione.  Dalla  perTo- 

Còuerrà  ancora  dare  al  noBro  parlare  fauoreuole  principio  dalla  pfona  no  na  noto. 

ftra,  col  moBraredi  participare  grandemente  del  dolore:  come  fa  Vlutarco 

nelle  prime  parole  alleate  di  /òpra , cr  d'efier  tenuti  à porger  coi^irto  4/- 

l'afjìUto , col  dolaci  di  non  gli  poter  prefiare  altro  aiuto , con  lo  ifcufarci 

d' effer  poco  atti  à con  fatarlo  per  il  fouerchio  dolore  ( come  fa  Cicerone  in 

unafua  piBola  confhlatoria)o  per  debolezzitdeWingegno,o  per  qualche  al 

tra  nofira  conifaiione  : come  fa  il  Borc4eWo  nel  proemio  di  fopra  allegato  ^ 

quando  e'  dice . I Iche  non  lafcierò  di  fare , quantunque  la  bajfezza  del  mio 

Boto  ,tyladeprefpimiaeot^itione , tolgano  mollo  di  fide  ,cr  d'autorita^ 

"de  aVe  mie  parole.  Potremo  ancor  a pigliare  materia  dalla  per/òna,  la  qual  Dalla  per/c>- 
’eonfoleremo  j bora  moBrando  di  conoscere  ,che  poco  le  faccia  meftieri  del~  !*  *1“*^ 

l'altrui  confòrto  per  il  ualorfuomanififlatoda  lei  nella  proffera,ty  nel- 
Pauuerfafòrtuna  : non  dimeno  fappendo  noi  quanto  i liberi  ragionamenti, ty 
■ i confòrti  de  gli  amici  le  fon  cari , non  bauer  uoluto  lafciare  di  far  tal  uffitio. 
er  oltre  à ciò  la  grandezza  del  dolore  fuo  ci  potrà  dar  materia  di  lodare 
' l'humanitàj['amoreuolezz^,l*  pietà  fua-.come,  quando  nelle  perdite,  cr  nelle 

BB  if  calamità 
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,ijtr  cilmitiit^ismcifié*  figliuoli, itlpidre.iyielUiiuire,  €7  f^treperfi 

• nt  congiuntr,0‘  cariente, o in  dltrt  fìmili  enfi  uedremo  éUuno  rninuigliofim 

mente  àffittto,ld  prontezzd  fud  dncord  in  tonfòUrc  noi  nelle  nofire  auuerfi^ 
td  ,rs  in  rdllegrdrjì  ielle  pro/peritd  nofire, (7  jimiH  cofe,cbe  rifgudriino  nuf 
fimimentequdlche fud uirià,Uqudl fopra tutto fld dccoimoddtd  dUd  mute» 
rid . l’animo  ancord , cr  gli  ujjìiij , eri  meriti  fuoi  uerfo  di  noi  ci  potrdnna 
^rireld  ma  d limili preparationi,  CT  Id  cofd  tjtelJa  ci  porgeri  materii,  po^ 
iftrt  ■ ■ ( nu>fìrire,quanto  fìa  neceffario  quefto  ufjStio  neOà  uita  humana,ch€ 

■*  ' " . j « Jottopoitd  d t inte,  & tante  juuerfità  | er  quanto  boneild  cofd  Jid  porgerti 

dime  i gli  affìitiiio  j^ili  coje.Vacerbitd  del  cafojd  grandezzadel  dolore 
della  perfona , che  noi  confòrteremo  potranno  hauer  luogo  in  cofi  fatti  proe 
Dill'itten-  mij.  Et,fela  natura  della  perfona , o l’acerbiti  del  dolore , o il  uoler  effà 
Mone.  dtjlimularlo,C7  coprirlo, crmodrare  di  non  hauere  dell’altrui  confòrto  iw- 

fiieri,o  qualcb’altra  caufa  c'impedifji  Idttentione,  coiiuerri  allbord  procace 
curia, 0 col  promettere  di  dir  co fe, che  ella  udiri  uolentieri  ; o col  moHrare, 
che  noi  non  forno  fi  imprudenti , che  noi  uolefimo  in  un  tal  tempo  accuparU 
in  cofe  inutili, udne, leggieri  ; o col  peregarla, che  facendo  triegudcol  dolore 
per  hreue  jfdtio  di  tempo  riuolga  al  quanto  la  mente  4 noi  : CT  fmili  cofe.  Et 
circa  il  prepararla  i compremier  facilmente,  fi  ricorra  in  que(ia,er  neU’al- 
tre  fpetie  i quello  , che  nelle  confuUdtioni  habbiamo  di  fopra  dichiarato , tT 
bora  péfiamo  a moHrare  quali  proemi  alle  conciliationi , cr  aUe  ruonaU*- 
t Proemio  tioni  conuenghi.  Se  noi  adunque  procureremo  d’acquiflarei  noi  fUfiqual^ 
di  Concilia-  che  nuoua  amicitia,o  di pari,o  di  fuperiori, potrà  qualche  uolta  efferedpro 
none.  pofitoil  leuar  ut  a la  marauiglia,chein  quella  tal  perfona  JU  riti  amicitia  cer- 
chiamo,poteffe  nafte  jjire  del  non  hauere  noi  prima,mafolamenteallhora  di- 
moSrato  l’animo  nofiro  ; er  fi  altre  fìmili  preoccupatiom  haueffiro  luogo , 
.i,;i  nò  è diffidi  comprendere, come  elle  fi  debbono  trattare.  Conuerraancorabe 

ne  à quefla  materia  il  mojlr are, quanto  noi  fama  Rati  fempre  inclinati  à cer 
care  amicitie  di  rotali  perfonef  quanto  Rudio  in  ciò  habbimo  fempre  poflo  { 
quanta  fa  fata  fempre  la  bemuolenza , l’offiruanza , Cammirotionenofra 
uerfo  di  let)quàto  il  de f derio  di  farle  conofeere  l’animo  nofiro,  CT  d’effir  dà 
lei  riceuuti  ndl'amcitiaxT  nella  grada  fuatcr  fmili  cofe.  Kaji  ad  altri  prò 
caederemo  nuoua  omicida,  feguiremo  lauiamedefima  accommodando  tutto 
alla  perfino, per  la  quale  faremo  tale  uff  do.  Et  ben  potremo  prendere  anco 
ra  qualche  occafone  dalla  nofiro  ifielfa  perfi>na,aA  mofirare  quanto  honeflo 
uffitio  habbiamo  fempre  iRimato  il  procurare  qualche  honeRa  congiundone 
• 4’ammo  tra  gli  huominifCT  quanto  piacere  ftndomod’hauere  occafone  di 

potere  adoperarfì  tra  perfone  tali, in  co  fa  tanto  degna  d’ogni  gentil  perfona, 
cr  (come  noi /feriamo)  tanto  grata  à loro  : cr  fmili  cefi  .fy  dalla  parte  dei 
la  perfona, la  qual  uogliamo  perfuadere,fì  potrà  conueneuolmente  allegar  U 
mrtit,  là  degniti , la  ri put adone , cr  fama  fua  j cr  ^e fìmili  qualità , chei 
deftderarel’amicida  ,crlà  grada  fua  inuidno  ciafeuno . Et  la  Jmlitudine 
. . oltre 
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cUrt  4 dò  eoSimi,9Mdi,profif(ioni,  tti,  cr  éltre  cenfòmiti  no»  fotte  dà 

fretemettere..  Là  cofd  iSttfft  ancora  potrà  fare  il  no  Aro  principio  fauore^ 

Moleje  noi  loderemo  l’amiciiia,come  cofa  fommamente  neceffariatC  utile  aU 
la  Ulta  bumana^efiderata  da  cbiiuujue  ha  intelletto, approuata,  cr  celebrata 
eccefiuomentedatuttiifaui.  Potrebbe  ancora  il  tempo  Jo&ato  detlecofepà 
bUcbe,o  priuate  di  quelle  tali  perfine, CT  altre drconflanzf  preftarci  materia 
di  dare  accommodato  prindpio  al  parlare  noftro  : ilcbe  perciocbe  non  c 
difficile  à comprenderlo,  altrimenti  non  dichiarerò  f ne  delPaltre  parti  del 
proemio  ho  da  dir  cofa,  che  mi  paia  propria  di  queSa  fietie.  Per  la  qual  co 
fa  la  filando  quella,  feguirò  di  parlare  (ma  breuemente)  della  riconciliatio» 
ne.  a'  quefìa.quàdo  per  alni  la  tratteremo, potrebbe  conuenire  il  darle  orin  7 Pf  ®5“ 
apio,  tentando  di  rimuouere , ola  maraui^ia,  che  di  tale  uffitio  {timajiimo  Ricócili» 

douer  nafcere  neU’animo  della  perfinajia  qual  uorremo  perfuadere,o  altro, 
che  dalla  parte  fua,o  noftra  p cagione  di  qualche  circo ftanza  ci  diffauorijfe. 
et  oltre  à ciò,  0 uogliamo  4 noi lìefi,o  pure  ad  altri  riconciliare  la  pfona  sde 
gnata,rifguardi  il  nojlro  principio  mafimanùte  ad  addolcire  l^amaritudine 
di  quella  cò  qualche  lode  deWbumaniti,cr  della  benignità  fuataccennifi  qual 
che  tfcufmòe  della  pfona, che  cerca  la  ric5ciliatione,mofirip  modelUa,difiia 
cere,fommifione.  faccicffi  apparire  la  noflrafincerità,et  la  prótezxa,àfare 
uffitio  cofì  bonefto,et  eòmendato  da  ciafcuno,acc5modando  tutto  alla  riconci 
liatione,che  fia  p altri, 0 per  noi,cr  à i gradi  delle  per finefa"  uBa  qualità  del 
lacaufa,che  quelle  haueffè  difgiuntet  il  tempo,ancoraPopinione/y  Paffete 
tatione  delle  perfine,qualche  pfona  eBrinfica,chehauelfi  dato  occafione  di 
tale  sdegno, ci  potranno  anche  porgere  materia  da  formare  il  proemio.  L*at 
tentione  fenza  alcun  dubbio  farà  fieffeuolteneceffiria'.CT  perciò  tenteremo 
deliramente  di  procacaarcela,o  col  promettere  di  proporre  co  fi,  che  ben  cS 
fiderate  faranno  grate, cr  conofeiute  finalmente  utili , cr  bonoreuoli  molto , 
cr  tali , che  effh  fi  pentirebbe  di  non  Phauere  uoluto  udire , cr  biafhaerebbe 
quegli,  che  ^iiPhaueffero  taciute  ,0  col  pregarlo , che  dia  per  heue  ffa- 
tio  di  tempo  orecebiaHe  noflre parole , cr  nitri  fimili  artifici  ufando.cT 
per  dar  fine  al  trattato  diquefle  fj>etie,dirò  bora  quello , che  ne  i proemi  del-  8 Proemio 
PefirtationiBimodouerpeonfiierare,  E'pare  ,che(uniurrfalmentepar-  di  Efortatio 
landò)  queSe/iano,oeiuili  (per  dir  cofì)  0 militari  : perciocbe, 0 noi  figlia-  "'* 
mo  ffronare  la  perfina  ad  operar  qualcbe  cofa  nella  iuta  auile , 0 i fonda- 
ti 4 qualcbe  attione  di  guerra  infiammare . Ora  in  qual  fi  uoglia  NMm'er4 
iPefirtatione fi  debbe  confìderare  per  la  uia  mofìrata  di  fopra,fela  materia 
ha  qualche  conditione  dalla  parte  delle  perfine , cr  delle  cofe , che  richieg- 
ga,  che  fi  anticipi,  cr  fi  rimuoua  quello, che  ne  fa  difficultà  ,cr  effindoui  cupatiói^W 
occommodatamente  trattarne  : come  fa  Sapione  nel  primo  libro  della  terza  Ja  perfona. 
Df(4 , il  quale  effindo  nuouo  capitano  di  quello  efercito , che  e'  uoleua  con- 
fortare à combattere , gli  rende  nel  proemio  ragione , perche  e*  fi  muoua 
i d parlar gli,cofi  dicendo.  Se  io  hauefU  à metttre  in  ordinanza  (ualorofi  fil- 

Retoric4  BB  iij  dati 
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* Ì4ti  qutU'efircko,il  qualcio  bdueui  meco  in  GaUid,io  farei  certamente  fhtz* 

I parlare  apprejfo  di  uoi  j perche  i che  fine  mi  accoderebbe  egli  confortare 

I quella  couaUeria , che  hauefji  francamente  uinta  la  cdUaHeria  de’  nimici  fui 

> Rodino  { o nero  quelk  medejime  legioni , con  le  quali  bauendo  perfèguitaté 

> quefìo  mede  fimo  nimico,  che  figgiua,heb^  da  lui  la  figa  per  ntttoria  t con^ 

j fandofì  egli  ricredente, cr  uinto,pofcia,cbe  rifiutò  di  uenir  meco  i giornata. 

> bora  pere  he  quell’e ferrilo  : a quel, che  fegue , ere.  Può  adunque  accadere , 
che  non  folo  l’effere  nuouo  capitano  in  quel  nuouo  ef errilo, ma  nuouo  affolu» 
tamente  ci  diffauorifca,il  qual  disfauore  fi  potrà  rimuouere  col  far  qualche 

• bonoreuole,ma  modejìa  mentione  dello  Sudio, della  difriplina,  deU’attioni  no 

r.:  r flre nella guerra,cT  de fiUcifuccefidi qualche no&raimprefa , quantunque 

minore , con  allegare  qualche  notabile  efempio  dt  quald^  fHice  imprefa  di 
^ nuoui  capitani, c^  dire, che  quei  tali,  cr  gli  altri  tutti  cominciarono  pure  una 

Molta  à gouernare  eferctti , a furono  anche  e fi  una  uoUa  nuoui  capitani , C7 
fimiti  cofe  : oltre  à quefìo  potrebbe  il  capitano  bauere  poca  autorità  appref^ 
fio  ifoldati  per  hauere,o  quegli  medef\mL,o  altri  condotto  altre  uolte  poco  fi- 
Ucemente  à qualche  imprefa,o  pereffere  mal  iiffoflijcr  sdegnati  con  lui  per 
altra  cagione  gli  animi  di  que^,  i quali  ei  uoleffe  efortarei  nel  qual  cafò  fa 
rebbe  di  meftieri  ufare  qualche  giuftificatione  incolpando  delle  cofe  paffa  te  la 
fòrtuna,o  la  traficur  aggine, o il  poco  ualore  di  qualcuno  fminuendo , non  folo 
ia  colpa  fua  propria, ma  fe  fi  potrà  anche  il  danno, tr  l’incoimitiente , che  di 
ciò  fììffe  figuito,ificufandofi  co  loro,CT  addolcendo  l’amaritudine, che  fentifia 
Dalle  preoc  fiero . Potrebbe  l’imprefa , che  il  capitano  proponeffè  effèr  molto  pericolo- 

tàrof"*  fa,inufitata,tentata  altre  uolte  infilicemente,inmodo,clx  farebbe  neceffiario, 

**  0 moérare,cbe  il  pericolo  fùffe  minore, o che  quella  imprefa  fuffe  apparente- 

mente pericolofa  ,ma  neramente  fteur  a '.come  fa  Claudio  Serene  nel  fetti- 
mo  libro  della  terza  Deca,  il  quale  comincia  à dire, che  niun  altro  capitane 
baueuamai  prefio  partito  in  apparenza  piu  ardito^  pericolofo,ma  in  fatto 
piu  ficuro,che  haueua  fatto  egU,perriocheei  gli  menaua  à una  manififia  uit- 
4oria,menandogli  à quella  guerra: et  quel  chefegue.Moàrifi  ancora  l’impre 
oim  ; c-  fit  effer  neceffaria,come  fa  Annibaie  nel  primo  libro  della  terza  Deca  iquà- 

«iji  : 1 io  doppo  lo ffettacoh  propone  M’efèrcito  de’  prigioni  Alpigiani  parla  in 

, quefìo  modo.Se  uoi  harete  ò ualorofì fòldati  il  medefhno  animo  nello  {Urna- 

> re,cT  far  giuditio  della  uofìra  fòri  una, che  uoi  hauele  hauuto  poco  fa, nel  dar 

> giuditio  iUa  fortuna  d’altrui,  certamente  noi  babbiam  uinto  : perche  quelle 

> J^ettacolo  non  era  folamente  una  fèSa , ma  un’efmpio,tT  una  imagine  delU 

’ • xonditione,cr  fortuna  uoBra,ma  io  non  fio  già  /e  la  fortuna  ui  ha  meffo  dVit- 

. » tornopiu^tilegami,0’mag^ornecefità,ebeàqué'Mo(lriprigioni,crc. 

\iu. * Thucidide  ancora  nel  quarto  libro  induce  Demofìhene , il  quale  efortande 

i fiuoi  faldati  cominciò  à dire , che  neffun  di  loro , i quali  infieme  con  lui  R 
mettono  à quel  pericolo,  uoglia  in  quella  necefità  col  difeorrere  tutte  le  dif- 
ficultà,  cr  mali,  daiqualie  'fono  intorniati  parer  prudente  piu  tofto , che 
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/ènti  tMt  cei^Jeratiom  eoa  ranimo  pieno  dijicurti , CT  i’àrdire,fdtfi  ine 
tètro  4’  nimici.o'  colìreftarfuperiori:conciofi4,che  le  cofe,cbe  come  queSe 
4 tal  neeefiiti  fi  riducono /lon  riceuan  punto  dtfeorfi^a  richieggano,che  ben 
tofto  fi  uenga  al  rifcbiojCT  <tl  cimento.  Polrafii  ancora  fare  apparire  Pimpre 
fa  tonerà,  gloriofa,  utile  {come  fa  Sapione  nel  fello  libro  della  terza  Deca, 

, quando  e'  dice . Qualunque  credeffe  ò faldati,  che  uoi ^fte  flati  menati  qua 
, folamente  per  combattere  una  città,  certo  terrebbe  piu  conto  della  fatica,  cT 
I opera  uoflra,cbe  dell'utilità  dd  fatto.  Voi  combattete  ben  le  mura  d’una  fo 
, la  città, ma  neU’acquiSo  d'una  piglierete  tutta  la  Spagna.  Et, quanto  alla  no^ 
uitàdeWimprefa,  fi  potrà  anche  moflrare  efferne&ate  tentate  alcune  altre 
fimtlifO  pur  la  nouità  di  quella , non  douere  potere  tanto  ne  gli  animi  loro , 
quanto  le  ragioni  ,nelle  quali  la  fèndiamo, CF  il  modo  deU'efequirla . Addurr 
remo  ancora  le  ragioni, per  che  ella  non  fia  altre  uolte  riufcita,o  per  qualche 
fubito , cr  ina/pettato  cèfo , cr  disfauor  della  fortuna , 0 per  difpofitione  del- 
Pefèrcito  noSro,del  m'mico , dd  luogo , del  tempo , 0 d'altra  cofa  diuerfa  dal 
la  prefente  cr  fimili  cofe . Atlegafi  qualche  uolta  per  cagione , cr  quafi  per 
ifeufa  della  nofìra  efortationeiltimorde'foldati,diche  fi  legge  in  Tucia 
dide  qualche  efempiot  come  nel  fecondo  libro, doueFormione  incomincia  4 
parlare àifoldati in quefìa  fentenza  ,cheuedendo  e^,chegli eranoimpau- 
riti  della  moltitudine  de'  nintici , ^i  bauea  adunati,parendogli , che  non  de- 
uejJèroreQarefpauentatidi  quelle  cofe , che  non  erano  formidabili.  Etnei 
quarto  libro  parlando  Br alida  àifitoi  faldati  dice/he  fe  non  dubitaf}è,cbe  ef 
fi  fùfiino fpauentati  per  effert  Sati  abbandonali , cr  perche  quegli,cbe  ueni- 
nano  à o^endergli  erano  gente  Barbara , cr  molta , non  gli  eforterebbe , CX 
ammonirebbe  in  tal  maniera  : cr  altri  efempi  fimili  in  altri  autori  fi  pojjòno 
ofjèruare.  Mo^afi  anche  qualche  uolta  di  muouerfi  à parlare  non  per  dif- 
fidenza della  prontezza,  cr  am'mofità,  er  ualor  de'  Soldati,  0 per  confidare 
nelle nofìre  parole, ma  per fò'disf are  aU'uffitio  noflro,allaconditione  delle 
eofe  prefenti , 0 per  render  lor  conto , cr  informargli  di  qualche  cofa . 

Di  queda  natura  pare , che  fia  il  proemio  della  oratione  di  Catilina  in  Salu- 
6io  ; nel  quale  e'  dice , che  ben  fapeua , che  le  parole  non  accrefeono  uirth , 
ex  gli  efirciti  per  il  parlare  de' capitani,  non  diuentano  ualorofidi  timidi, 
ex  poltroni,  eX  che  tanto  d'ardire  in  ciafeuno  fiuole  nella  guerra  manififìarfi, 
quanto  ne  ha  nell'animo  per  natura,o  percoftumeì  eXche  indarno  s'eforta 
colui,  il  quale  da  i pericoli fCt  dalla  gloria  non  è fuegliato , ma  che  gli  haue- 
ua  chiamati , fi  per  auuertir^i  d(  qualche  cofa , fi  per  ifeoprire  la  caufa 
della  fuadeliberatione.  Et  nelle  ciudi  e for cationi  ancora  andremo  mitigan-  Dalle  E(òr> 
do  tutto  quello  di  male,  che  daQa  poca  nofìra  autorità,  oda  qualche  auuer  Ciui 

fii  opinione , eX  difpofitione  di  quegli , che  noi  eforteremo  poteffe  procedere, 

Uche,come  ?habbia  à fare,non  dichiarerò  altrùnenti,effendo  chiaro, fi  per  fe 
Beffi), fi  per  quello , che  di  tale  artificio  per  tutto  qucRo  trattato  de'  proemif 
bo  detto.  Dnr4&'  ancora  fauoreuol  principio  aH'efi)rtationi,et  mafimamen- 
, ‘ ,BB  iiij  leciuili. 
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Dalla  perfo*  te  ciuiti,  col  dimoltrare,  cbeH  gran  defiderio,  che  noi  hibbùmo  della  falute, 
na  noftra.  ie'cotmnodi,deVhonor  di  queUa  perfona  ci  induce  ad  incitarla, rifcaldar^ 

lajty  che  noi  rum  pojliamo  tacere  fenze  uiolare  l’amcitia,c  ferrea  abbondo^ 
_ . nar  l'ujjìdo  nojìro  : CT  fmuli  cofe . Et  circa  la  perfona , la  quale  eforteremo, 

iia*la*qua*lè  potremo  anche  lodare  la  protttezZi$cr  il  ualorfuo,mojir  ondo , che  febene 
dò  rciaiuo.  ton  ha  bifogno  di  jprone } niente  dimeno  non  le  debbe  dijpiacere  d^effère 

accompagnata  con  amoreuoleefortatione.  Commenderemo  ancorala  f^an 
za, che  eUa  ne  mo  Bra,dandole  anmo,doue  ciò  faccia  di  meàieri.  Et  netie  mi~ 

. litari  efortationi  farà  qualche  uolta  utile,ey  conueneuole  acquiflarci  fauore^ 

col  mo(lrarci,amoreuolt,de/ìderofì,0‘  penfofi  della  falute, dell'utile,  deU'ho, 
ttor  de'  foldati,  dijpofìi,^’  pronti  à correre  i mede  fimi  pericoli , cr  ad  offe, 
rirfi  à quegli  prima  é ogn’altro  : C7  fimili  cofe , che  alla  perfona  nostra  ap. 
partcngono  : fi  come  anche  dalla  perfona  di  quegli , che  noi  efortiamo  fi  pL 
glia  occafione  nominandogli  ualorofi  o ccn  altri  bonoreuoli  nomi  chiama» 
dogli,alUgando  qualche  lor  merito  uerfo  di  noi,  cr  qualche  loro  egregio  fot 
Efèmpi.  tojodanno  la  fide , CT  il  nalor  loro.  Tale  è il  proemio  di  Scipione  nel  fedo 
libro  della  terza  Deca, quando  parlando  all’efercito  d’ifpagna  ufa  queSepd 
I role.  Certamente  nejjun  nuouo  capitano  auanii  à me  potè  mai  meritamente 
I render  gratie  à i fuoi  Soldati  innanzi  che  egli  haueffe  ufato  l'opera  di  quegli: 

I ma  la  fortuna  mi  ui  ha  molto  obligato,c^  fatto  debitore , prima  ch'io  uedefU 
t mai  la  prouincia , c queflo  efercito , primieramente  per  quell'affettione , CT 
> pietà, la  quale  noi  portajle , CT  nfafle  fempre  uerfo  mio  padre , il  mio  zio- 

j Secondariamente , che  effindo  perduta  queda  prouincia , per  tanti  danni , 

* CT  rouine  uoi  con  la  uofira  uirtù  l'hauete  faluata,t?  conferuata  intera  al  po 
» polo  Romano,  crà  me  Mojlro  nuouo  capitano  :ey  quel,  che  fegue.  Nella 
qual  parte  (per  non  tacere  anche  queflo  artifilio)  e'fi  fa  incontro  4 quella 
mala  opinione , che  cg/i  dubitaua , che  efli  baueffiro  di  queUa  imprefa . Et 
nel  quinto  libro  di  Thuadide,  Br afida  da  principio  4 una  efortatione  fatta  4 
i fuoi  Soldati , col  dire , che  non  era  necejfario  dir  con  molte  parole , che  c* 
ueniuano  d'un  paefi , il  quale  per  la  fua  generoptà  fi  era  mantenuto  libero  : 
CT  che  effindo  Dorici  boueuano  à combattere  con  gli  Ioni/ , i quali  e'fo^o» 
I^le  Palfio  nofuperare.  Kae'non  farà  diflicilcofa  offiruare  ne i buoni  autori  altri 
fimili  efempi . Inquede  efortationi  è fi  effe  uolte  neceffario  nel  principio  dà 
re  animo  ài  Soldati, CT  empiergli  dipana  fieranza  ,muouergli  4 ira,i 
emulatione , 4 uergogna , o ad  altre  paflioni  : le  quali  come  fi  trattino , i 
flato  da  me  à badanz<t  dichiarato . La  onde  in  quedo  luogo  folamente 
Efempi.  qualche  efempiodicofi  fatti  proemif  addurrò . Annibale  nel  primo  della 
terza  Deca,  uolendo  confortare  Pefircito  à paffar  l'Alpi,  cominciò  per  farm 
gli  uergognare  à dire , che  fi  marauigliaua  affai , non  fapendo , che  nuo» 
ua  paura  fujfi  entrata  ne  gli  animi  non  mai  confueti  di  temere , hauendo  mi- 
litato tanti  anm  con  tante  uittorie  : cr  quel , che  figue . Et  nelPottauo  del- 
la  quarta  Deca , MaBio  Confalo  efortando  V efercito  4 combattere  con  i Gal- 
logreci 
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, logreàh cominàd ti dfiicurarein ^uefìinunier*.  B’  nonnCi ufcito punt» 

, di  mente  ò Solitti  miei, che  di  tutte  le  njtioni,  le  quali  hibitdno  l* Api  ,i  GuOt 

1 fono  in  drme  di  mtgpore  riputarìone,  crfamt . CT  fegMtdnio  di  iefaiuti 
re l'habito,  cri coRwni loro  /pduenteuoUuiene d dire, che efi  di  Romani 
non  debbono  metter  paura,  i quali  conofcono  troppo  bene  la  uanitd  de’GaOi  • 

Et  nel  primo  libro  della  terza  Deca,  confortando  Scipione Peprcitodcont- 
battere  ,gli  di  animo  contali  parole.  Voi  bauete  d combattere  ò Soldati 
con  quegli  nimici  medefìmi,  i quali  nelLt  prima  guerra  uoi  uinceRe  per  terra, 

CT  per  m4re } o*  di  fiw  hauete  rifcoffo  il  tributo  uenti  anni,  cT  di  cui  poffede 
te  la  Sicilia, et  la  Sardigna  in  premio  deOa  guerra.Sari  adunque  in  queRa  bai 
taglia  quel  medefìmo  animo  a uoi,  cr  ì loro,  che  fuole  ejfere  ì i uincitori,  cf 
a i uinti , Et  nel  feRo  di  Tbucidide,Nicia  dà  animo  à i Soldati  col  dire, che  nS 
gli  pareua  da  ufare  molte  parole, per  efhrtargli,  efjèndo  quiui  per  combatte» 
re  : conciopa,cbe  gli  pareffe,cbe  ejfo  apparato  per  fè  Reffo  haueffi  maggior 
forza  i dar  loro  animo, che  le  belle  parole  con  debile  efircito . c7  nelfecondM 
U Re  Ardndamo  induce  in  buona  fperanz*,  CT  dà  ardire  all’efercito,  comin* 
cialo  a dire, che  CT  i padri  loro  baueudno  fatto  molte  ejpeditioni  nd  Pelopon 
uefo,  cr  fuori  ; cr  che  quegli,  i quali  erano  tra  loro  di  maggiore  età,non  era 
HO  imperiti  delle  guerre,  ma  che  con  tutto  ciò  non  erano  mai  ufciti  fuore  con 
maggiore  apparecchio  ; cr  cheandauano  cantra  una  città  potentijiima,  ef 
/indo  ancora  efU  grandi jUmo  numero ,CT  uatorofifimi.  La  onde  er a conuene 
uoi  cofa,che  non  fi  moRraffiro  inferiori  à i padri  loro,  ne  diminuiffèro  pun- 
to la  toro  propria  gloria , Dell’atteniione  non  ueggo  queUo,che  particolar-  Dall’ Actea- 
méte  fi  pojfa  dire  in  queRa  ffetie,fe  non  che  doue  cifaceffi  di  meRieri  procae  rione . 
ciarla  Ji  moflri  mafUmaméte,che  queOo,cbefipropone,e  di  mométo  gr òde  al 
la  falute,al  commodo,aUa  ^oria  de  i Soldati, della  patria  de’  Signori  loroiCT 
fimili  cofe . Vogliono  queRi  proetmj  militari  perla  piu  effert  breui,  CTefp»  ^ 

caci } come  anche  gli  efempi  ci  moflrano.  Ei  poi, ch’io  ho  trattato  largamente 
de’  prpemij  del  genere  confultatiuo,  per  tutte  le  fue  ffetie  difcorrendo  ,mire  “ 
fia  à dire, che  i proemij  in  queRo  genere  uniuerfalméte  debbono  effire  breui } Genere  Co  n 
fi  per  le  ragioni  medefme,  per  le  quali  difii  nel  principio  di  queRo  libro,  che  rdcatiuo. 
queRo  genere  naturalmente  non  riebiedeua  proemiai  fi  perche  l’Oratore 
non uienefupplicheuole, come  à giudice, ma  uiene  ejèrtatore , CT  conful- 
tore  tonde  pare,  che  fòlamente  gli  conuenga  mofirare  bene , qual  fia  Vin- 
ieniion  fua,  CT  proporre  le  cofe  delle  quali  ei  debbe  parlare , efortando  P au 
ditoread  afcoltare  attentamente  il  fuo  breue  ragionamento.  Mi  niente 
dimeno  quando  pareffe  neceffario , per  le  eaufe , che  di  fopra  ho  detto  ,ciò 
potere  auuenire , Pufare  piu  artificiofa  preparatione,  ertale , quale  ho  de* 

/crino  ,habbiafì  Tempre  eomeneuolt  riffettoaUa  breuitàtcT  oltre  à que- 
/lo  fi  confideri,che  nelle  confultejcbe  fanno  i Principi  de’ noRri  tempi,  foglio 
no  coloro,cbe  coifigliano  pr  etermettere  il  piu  delle  uolte  ogni  forte  diproe- 

tmojer  cowiufiire  dalPi&ejfa  cofa,  o neramente  qualcbe  uoUé  con  prepara- 
tone 


tiene  di  poche  pdrole  entrare  neUd  mdterid,deOd  qitdie  ficonfiiltd.  Stim 
adunque  i pritteipij  in  quefto  genere  breui  i C7  oltre  a ciò  eletti, fempre  bc 
ne  accemmoddti  alia  caufa,  Velocutione , c la  fórma  del  dire, che  fi  conuiene 
Elocucisne  uniuerftlmente a quejh  woemij,pare,che debba  bauere chiarezza, Cf  digni» 
accommoda  fòpra  ogni  cofa,non (ènza  un  certo  condimento  di  fimplicità.  Ma, et  in  que 

IwibcratTui  pfoemif,ne  i quali  ^Oratore  accufa,CJ‘  riprende,  come  ho  moflrato  di  fom 

prajCT  in  alcune  fpetie , quali  fono  certe  feuere  ammonitioni  fatte  da  perfone 
fuperiorijCT  di  grande  autorità  | cr  fimilmente  certe  efortationi  mtlitari,pom 
irebbe  bauere  luogo  in  qualche  modo  la  uehementia , cr  l’afjnrezza  ) C7  ne* 
principi)  di  queSefmili  efortationi,  t*accommodercbbe  anc^qualc^  artifi 
tio  della  uelocità . Et,  fe  bene  e*  pare , che  la  circuitione  $*accommodi  gene» 
talmente  al  proemio  fi  può  non  dimeno  confiderare,che  ella  fi  debba  firjfe  ufa 
re  piu  temperatamente  ne  i proeimf  di  queSo  genere  : ma  quello , che  in  que- 
Bo  luogo  ho  detto, CT  che  dirò  circa  i proemi)  d’altre ffetie  appartenente  al- 
la forma  del  dir  e, s’intenda  fempre  effert  detto, CT  douerft  accomodare  à que- 
gli in  quelle  parti  di  ciafeuna  fòrma,cbe  può  riceuere  la  natura  del  principio 
Dirpofitione  deH’orati9ne,cr  quanto  la  medefima  patifee.  Il  luogo  de  i proemi)  di  quefto 
rei/.**  fi  generi  naturalmente  è il  primo  : cr  niente  dimeno 

può  accadere , che  ola  flraccbezza  delPauditore , o la  breuità  del  tempo,  o 
qualche  conditione  della  caufa  ricbiedefji,  che  fi  pretermettefjiil  proemio,  o 
anche  fi  diffèriffe,ufandofi  qualche  conueneuok  preparoHcne  in  luogo  piu 
commodo,cr  in  quella  parte  dell’orationei  nella  quale  e’  pareffe , che  piu  op 
portunamente,  O'piu  utilmente  fi  potefje  accommodarla . Potrebbe  ancora 
la  materia  hauere  molti  capi,cf  di  diuerfa  forte , cr  bauere  in  fe  qualche  par 
te  moleUa  all’auditore, cr  distile  ad  effèretr aitata, crqualeb’altr a conditio 
ne  disfauoreuole  aWOratore,cr  in  que&i,  cr  in  altri  funUi  cafi  farebbe  forfè 
neceffario  Puftredoue,  crearne  conueniffepiu  pr epar adoni  ,ty  proemi) 
per  generare  nell’animo  dell’auditore  queÙa  difj>ofitione,chericbiedeffèld 
caufa  noftra  cr  di  quefto  ardficio , che  coifiSe  in  mutare  l’ordine  naturale 
di  quefti  proemi), cr  nel  multiplicargli  non  darò  efempio,  fi  per  rifletto  della 
breuità  icr  perche  non  f diffidi  cofaofjiruarlo  ne  gli  Oratori , fi  perche  é* 
pare  ,c^dò  pofjà  auuenire  piu  di  rado  in  quello  genere , che  nel  giudidale, 
cr  di  quella  mut  adone, cr  muldplicadone,  non  fi  potendo  dare  certa  regola , 
ne’  determinatì  precetd,  è neceffario  rimetterla  td  buon  ^udido  dell’Orato- 
re,fi  come  anche  il  proporr  e, cr  il  poffiorre  quelle  co  fe, delle  quali  ho  dichia- 
rato comporfì  quelli  proemi), douendofi  non  dimeno  confìderare,ehe  e’ pare, 
che  il  rimuouerela  difficultà,cr  gl'impedimenti uniuerfalmewedebba  precea 
derejer  de  gli  altri  artifici)  ,1  quali  o dalla  caufa,  o dalle  perfone  fi  traggono 
per  acquidard  fauore,  cr  dell’ adendone , cr  della  docilità  fi  può  dire  gene» 
talmente,  che  fi  cottfìderi  quello,  che  ha  maggior  fòrza  inunaeaufa,  poten- 
do effere  di  piu  efficada  in  qualcuna , quello , che  fi  trarrebbe  da  duefta , o 
da  quella  perfona,cr  in  un’altra  aMmenti,cr  in  una  douerfi  far  mag* 
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giorf^nidmento  neUd  cofd  iitejjdjn  un*Mtra  nelle  perfone  t le  quali  cofe  deh 
bc  addirizzare  con  buon  ordine  la  prif. lenza  dell’OrdioreJaquale  gli  dimo» 
flra  umuerfalmciUetche  quelle  cofe^le  quali  hannomaggior  fòrza , /ì  debbino 
porre  nel  principio,cr  nel  fine  del  proemiò.  Ma, quanto  almodo  del  recitar» 
lo  pare, che  l* Oratore  debba  ufare  noce  temperata, pochi, O"  moderati  ge 

fii jCr  (p^r  dire  breuemente)  maniere  faaui,moiefie,z7  grani,  fi  già  ne  i proe  jj J 

mij  reprenfiui , CT  nelle  due  fpetie  dette  di  [opra  , non  baueffeluogo  un  modo 
di  recitare  cotenne  alla  elocutione  : cioè , che  haueffe  alquanto  deTajpro , 
cr  del  uehemenle . Et  tanto  baflando  hauer  detto  di  quejìi  proemij , paffirò 
bora  i firmare  i proemij  del  genere  demoflratiuo . in  quejlo  pare , che  il 
procacciarli  fanore  ,cTl*ufire  tai  prepar jtioni,  quali  ho  dichiarato  fia  Dimo'ftrati- 
molto  meno , che  ne  gli  altri  generi  necejfarioz  conciofìa , che  le  fpetie  di  uo. 
apteào  genere,  che  conftilono  in  lodare , cf  in  biafimarCf  fi  efircitino  per  lo 
piu  in  or  atieni, che  fi  fanno  quafi  a pompa  : come  lorqtioni,fbe  fi  fanno  in  lo 
de  di  per  fina  uiua,o  morta,o  di  citti,odi  qualche  confuetudine,arte,  profi  fi 
/ione, cr  di fimli  materie  .ej  oltre  à quefie  jpetie comprende  anche que&o  ge 
nere, come  nel  fecondo  dimofèramo  le  congratuUtioni,cr  ringratiamenti:  CT, 
fe  altri  ftmili  fpetie  fitffiro, nelle  qualitutte  pare  certamente  ,che  noi  habbia»  ' > 
piol^auiUtore,àcMÌfìportacefadiletteuole ,per.fe(tejfi fauoreuolmente di 
fpoào  i no»  dimeno  e’  conuiene  anche  4 quefie  cofi  fatte  materie  dare  qual» 
che  principio, cr  hanno  bifignooiuefUcorpii'uncapo-,  Dico  adunque, che  ha  i Proemij 
uendodi  /opra  (uniuerfalmente  parlando)  detto , che  i proemij  fon  fimilià  di  Lodire,Sc 
i prologi  de  i Poeti , alle  ricercate  de  i fonatori  : percioche  tutti  fino  un 

principio  :i proemij  in  queUo  genere  dimoHratiuo  ,jn  quanto  mafiimamea» 
tee"  fi  diUendfà  lodare , cr  a biafìmare , fono  fimili  aHe  rioercate  de"  fona»  x. 

tori i^ciocbe, fi comcejSi facendo queUd ricercata, che  uogliono  innanzi 
dUa  canzone , la  quale  intendono  di  fonare , cxmgiungono  la  canzóne  con  la  t 
ricercata  : cofi  noi  detto , che  barano  quello , che  cipiàccri,  prima , che  uee 
gnianto  alla  materia  nojira , ^appiccheremo  con  quella.  La  onde  e da  fapere^  j,  j ^ ló- 
che  quelle  fpetie  riceuono  i premij  molto  liberi, perche  e"  fi  poffino  trarre,c7  une. 
da  cofe  lontane, ty  diffórmi  dal  /oggetto, del  qual  fi  ha  a parlare,  CT  da  uici» 
ne,  CT  confirmi  à quello.  Diede  ifierate  principio  lontano  dal  fio  foggetta 
uWoratione,che  egli  fcriffe  in  lode  di  lìelena  : conciofìa,cbe  in  quello  e"  biafi* 
mi  aframente  certi  nominati  da  i Greci  fififti  i i quali  attendeuano  à difputa 
Pe  di  cofeinntili , & erano  per  fine, che  à pompa, o per  utile  filofifauano,  cT 
alcuni  Retorici , i quoti  pigttauano  bafU , cf  firani  foggetti , come  piu  faci»  _ 

H,  fchifando  gli  alti , CT  begli,  come  diffìcili , le  quali  cofe  non  hanno  con  He-  . • • ’ 

knalconuenienza  alcunat  niente  dimenoè  da  auuenire , come  nel  fin  di  td  •-  ► < ' 
proemio  e"  cade  nel  fuo  propofito , dicendo , che  lodano  uno , che  haueua 
/crino  ih  lode  di  Hetena , percioche  egli  haueua  prefi  un  degno  figgetto’,ma 
perche  non  gli  pctreua,che  e/fi  ne  haufffi  fcrhto  degnamente, uoleua  anch"e» 

^ di  talfoggetto  ra^onaret  Kota  Q^ntiliano,che  Salufiio  nel  libro  detta 
n guerra 
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guerrd  di  Catilina,er  in  quel  deUa  guttra  di  1 ugurtd  hdueud  ufdto  prinàp^, 
I qudli  non  hdueuano  conurmenzd  con  l'bifìorid  ; c fi  come  io  Simo, che  ciò 
fid  prudentemente  detto  : perciocht  nel  proemio  deU'biJìoria  di  Catilind , e* 
tdgionddiquello,chedB’buomoficonHengdfàre,ci'inqueldellaguerrdIus 
^ gurtind  ijpone,  c ripréde  i rmdricbi,cbe  /«inno  gli  hucmim  delU  naturu  lo 

ro  : cefi  mipdre  dd  confiderdre , come  nel  primo  e*  ud  difcendendo  d poco  i 
poco, tanto, che  il  fine  di  quello  t*dccommoda  dUdfud  intentione,cbe  è lo  fcrim 
nere  i fatti  del  popolo  Romano,  cr  per  dUhord  Id  congiura  di  Catilind  . Nel 
fecondo  non  fa  cofi, terminandole  con  fine  difgiunto  dalla  materia  j la  qual  co 
fa  egli  Seffo  ricono/ce,dicendo, che  mentre, che  gPincrefceud  de*  coSumideU 
la  atta, troppo  Uberamente, c troppo  funge  era  trafeorfo . Ora  in  cofi  fat» 
tiproemili(/èiononm’inganno)  daconfiderare,cbefi  debbe  andare  cond» 
tendo  P auditore  uf  noSro {oggetto  con  qualche  graue, acuto,  cr  diletteuol  di 
feorfo  : per  il  quale  fi  può  anche  ffargere  qualche  cofa,cbe  per  qualche  corna 
mendatione,  o della  noSra  imprefa,  o de*  nofìri  cojìumi.  Sudi,  operationi,o 
d*altro  ci  acquiSafduore:  le  qual  co/è  nei  proemi}  di  {opra  allegati  di  l/ò> 
arate, CT  di  SaluSio  ftimo  poter  fi  oJJèruare,cr  io  per  effer  troppo  lunghi  non 
Proemii  toU  gU  rifèrifeo.  Ma  quei  proemi},  che  fon  tolti  da  cofe  uicine,  cr  che  hanno  con 
cofe  ri-  ^ nutfri4  noftra  qualche  conuenienza  per  altra  uia  uanno  preparando  Pan 
ditore  ) peroebo  à queSi  molto  ben  s*acconunoda  il  lodare,cr  il  biafimare,co 
me  nelPorationi,flK  per  cerimonie  fi /ògfiono  fare  in  certe  ragunate  d*huom 
mitti, quali  erano  anticamente  certi  con^i}  publichi  nella  Grecia,  cr  fe  ne’  no 
firi  tempi  ancora  alcuni  in  qualche  luogo /è  ne  fanno,  cr  non  foto  nelle  publi 
che  ragunate  jna  nelle  priuate  ancora,che  fi  facciano  di  perfone,  che  per  ca» 
gion  di  /ludi  di  lettere , o d'altro  con  qualche  ordine  infieme  conuengono  ; cT 
nell’orationi  ancora, che fi  fanno  in  lode  di  morti/)  d*aUro.  PuojU  adunque  ì 
quefte  tali  orationi  dar  conueneuol  principio  Rodando  Pinuentione,crlacon 
jo}  jtitutione  di  quella  tal  eofa , come  del  fare  tali  concili} , cr  adunanze  del  ce- 

■c . lebrare  le  lodi  de*  morti , o d’altro  ; cT  può  anche  bauer  luogo  il  biafnutre 

qualche  cofa  à ciò  appartenente,  il  quale  artificio  usò  ifocrate  nel  principio 
d’una  oratione  fatta  per  un  di  quei  concili}  della  Grecia,  fecondo  Pufanza  lo 
* re.  Nelle  quali  orationi fi  trattaua  di  cofe  utili  alla  Grecia,con  lode  di  queUé 

iidrionr,o'  in  quegli  fi  faceuano  anche  molte  ftfieju  giuochi,  con  magmfice» 
za,cr  con  premi},  cr  honori  de*  uincitori . Nel  principio  adunque  di  queUé 
oratione  fi  duole jfocr aie, che  maggiori  honori  alla  uirtù  del  corpo,  che  del- 
Dal  Confi-  fi  fiiceuano,  Formanfi  ancora  quefli  proemi}  per  modo  di  cò figliare, 

•tiare, o fcó-  odifeòfi^are comefeuolédonoilodarequalcheperfonaproponefiimo.che 
igliate.  e*  fi  debbe  rendere  honoreài  uirtuofi,CT  degni  di  prepo,cT  à ciò  f^are  confi 

gliajiimo,o  fconfigliafiimo  dal  la  fidargli  inhonorati,et  fenz*  ìo,dimofiranio 
poi  d’efferd  mofii  per  tal  cagione  i ragionare  delle  lodi  di  quella  tal  per  fio  » 
nd , cr  non  fola  in  queSa  maniera  ; mg  in  qualche  altra  ancora  fi  può  pren* 
dere  fauoreuol  prindpio  dalla  per  foni , o uero  daOa  cofa,  che  ifoi  uorremo 

lodart 
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lódiire  1 perche  le  uirlù,i  meriti  delia  per  fona  uerfo  dì  quegli, dpprtlfo  i qud 

li  U loderai, ti  potranno  porgere  accomnudatu  materia,  c^jimilmeme  libane 

{td,cr  l*  utilità, 0 altra  conditione  della  cofa  £t  la  per  fona  ancora  deWaudi-  Dalla  pcrfìv 

tore  ci  prelì  erà  materia,  lodando  noi  la  cura , l'amore , le  iimoiir adoni  del  Audito- 

buon  animo  fuo  uerfo  di  quegli, che  noi  loderemo,o  qualche  fua  uirt  'u'^  fimi 

licofe  DjDu  parte  noftra  altra  quejìo  potrebbe  padre,  o richiedere  la  cau-  Dalla  perfo- 

fd,che  noi  ci  mojirafiimo  pronti  a far  tale  ujjido,come  per  font  amiche,  gra^  "a  noftra, 

te,(y  alle  quali  majÙmamcnte  ciò  jì  conuenga  fare  Scopriremo  ancora  la  mo 

deHta  noUra  col  confelfarci  debili  à tanta  imprefa  j C7  altre  fimili  maniere 

uferemo . Et  tutto  quejto  artificio, che  fino  à gwt  ho  ^ferino  Jì  conuiene  mafii 

mamente  alle  materie  prùbabili,cT  atte  ad  efiere  facilmentericeuuteima,  do- 

ue  il  foggetto  filfe  tale, che  porgeffèmarauiglia,  cr  fi  rapprefentajfe  nuouo, 

cr  fuori  deU'opinion  de  gli  huomini,bajjò,uolgare,trito,odiùfo,  o d'altra  fi» 

mile  quaUtà,  far  ebbe  necejfario  rimuouere  qucUo,  che  cioffendejji,  ifcufan»> 

do,riuoltando , compenfaiido  quelle  condidoni , CT  promettendo  di  dir  cofe, 

thè  faranno  uolentieri  udite, c;  approuate  ; come  ^andi, rare, utili, aere  : cf  , 

•fimili cofe, le  quali  anche  ci  fermranno  à procacciarci  attendane . Della  qua 
Ìe,c  dell'altra  parte  de' proanij  altro  non  dirò  in  quefto  luogo:  nè  anche  al 
trimentiauuerdró,che  (ùltempo,dal luogo, cr  altre circonjlanze potremo  , ‘ 

prendere  lamateria  del  nqflro  principio.  Ora  poi  che  l'ufo  di  queUajfetie 
è ne  i noRri  tempi  affai  frequente  nell'oradoni,  che  in  lode-di  qualche  per fo» 
na  per  uirtà,o  per  poffanza  illuRre  dopo  la  morte  fua  fifoglion  fare,  non  d 
effendo  rimafo  da  gli  antichi  Latini  autori  efempio  alcuno  di  quelle  jCT  leg»  Hfcmpl. 
gendofene  alcuno  appreffo  i Greci  certamente  marauigliofe, ho  uoluto  (quan 
toperme  fi  può)  fouuenire  à queflo  mancamento  : cr  perciò  addurrò  qui  tre 
proemq  di  ecceUendfiimi  autori  : l'uno  e di  Platone  : l'altro  di  Tucidide  : il 
terzo  di  lifia , neìk  or  adoni, che  fecondo  la  legge, in  lode  di  quegli, che  era» 
no  morti  nella  guerra,fcriffero , He  i quali  proemq  fi  uede  tanta  eccellenzd 
d'arti  fido , che  certamente  fi  debbono  bauere  per  unico  efempio  di  cofi  fatti 
9 proemìj.  Dice  adunque  Platone  cofi.  Poi, che  queRi  hauendo  riceuuto  da  noi 
» con  Popere  quello  ,cheà  loro  fi  conueniua , fanno  il  lor  fatai  uiaggio,  fi  pu» 

9 blicamente  dalla  città , fi  ancora  priuatamente  da  i loro  con  magnifica  pom» 
a pa  accompagnati, re^,  che  (fi  come  per  legge  è ordinato)  con  parole  piene 
a delle  lodi  loro  ejU  fiano  honorati  « et  quefto  neluero  molto  ben  fi  conuiene  : 
a perdoche  con  l'ornato  parlare  chiara  memoria  delle  uirtuofe  anioni  à colo» 

9 ro,cherhanno  operate,appreffo  gli  auditori  fi  procaeda . e'  adunque  di  me  - 
» fiieri  ufare  una  tal  maniera  di  parlare, per  lacuale  i morti  de^name>jte  fi  lo» 

9 dino,i  uiui  humanamente  fi  ammomfebinoj  figliuoli, cr  i fratelli  de'  morti  ad 
9 imitare  il  ualor  di  quegli,  fi  efordno  i padri  finalmente, cr  le  madrùcr,  fe  al» 

9 tri  de'  loro  progenitori  uiuono  fiano  confolati  Ma  il  proenùo,il  quale  in  Tu 
ydiidefilegge  ,feguein  queRa  forma.  Sogliono  la  maggior  parte  di  coloro, 

9 che  altre  uolte  hanno  parlato  in  quejìo  luogo, lodare  colui,  il  quale  per  la  fua 
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* ^ or iinò, che  !e lodi  di  (juegti,che  nella  guerra  fùjfero  morti,  fi  cAé 

■>  braJJiropttblicamente,belU,crÌKnejUcofa giudicandola,  Kaioftimaua, 
i che  conciopa,che  ejii  habbiano  il  loro  uatore  dimoiato  con  Papere,  baftajjè 
I anche  con  Papere  honorargli  in  quella  maniera,  che  anche  bora  d'intorno  d 
t quedo  fepolcro  uedete  pubUcamente  effere  apparecchiatot  ne  mi  pareua,che 
» le  uirtii  de'  molti  doueffero  in  un  folo  huomo  correr  pericolo  d'efjère  credu^ 
» te, bene, 0 male,che  egli  habbia  detto  : percioche  ella  è cofa  dicale  ofjèruare 
» nel  dire  un  certo  mezzo, cr  parlare  i punto  in  quelle  cojè , nelle  quali  Popi» 
» nion  della  uerità  fi  può  à pena  ftabilire  ; perche  tra  afcoltanti  colui,  il  qua 

» le  ha  notitia  dette  coJè,a‘  ama  la  perfona  lodata  jòrfe  {limeri,che  di  lei  fia  fla 
$ to  parlalo  menojegnamente  di  quetto,che  egli  uorrebbe  ,o  thè  e' fa.  ^ chi 
» non  ha  notitia  dette  cofe,fe  egli  n'udirà  qualcuna, che  ecceda  le  fòrze  fue,  mof 
» fo  da  inuidia  giudicherà, che  tali  cofe  pano  troppo  magnificate  : perche  le  lo- 
I di  altrui  fono  fopportaMi  in  tanto,  quanto  ciajcuno  &ima  effere  baiiante  d 
» operare  qualche  cof^a  di  quelle, che  egli  ha  udito.  Ma, quando  ette  trapaffano 
» quello  termine.efii  già  portandone  inuidia, non  le  credono . ma  niente  dime- 

* no  poi, che  i nodri  antichi  hanno  giudicato,  che  quelle  cofe  diano  bene  in  que 
I do  modo , à me  anche  fi  conuiene , ofjèruando  tal  conjìitutione  ingegnarmi, 
t che'l  parlare  mio  fi  rifcontri , cr  fi  còfòrmi  perlopiù  con  la  uolontà , cr  con 
t Popiniondiciafcundiuoi.  Ora  afcoltiamo  Lifia , che  parla  in  talmanierd^ 
» S'io  riputafii  6 uoi,che  à queflo  efequie  fete  prefenti , che  fi  poteffe  con  paro 

* e]firimere,ey  émodrare, quanto  fia  dato  il  ualore  di  coloro , che  qui  mor 
t ti  giacciono, io  certaméle  riprenderei  quegli,i  quali  bauèdone  impofio  di  par 
f lareditalihuominin'bannofibreueffiatiodi  tempoconcedttto.  Ma  concio 
» fia, che  tutto  il  tempo  à tutti  gli*huomini  non  baderebbe  per  apparecchiarfi i 
» parlare  degnamente  delPopere  di  quegli  j io  perciò  giudico , che  la  città, à co 
t /oro,i  quali  parlano  in  quedo  luogo,  col  dare  loro  breue  ffiatio  di  tempo  hab 
» bia  prudentemente  proueduto,flimando  quegli, in  quefio  modo  mafiimaméte , 

» douere  effere  da pi  afcoltanti  di  fcufa  degni  riputali . Io  adunque  parlerò 

> di  quedi  ualorofìhuomini,cf  non  mi  sjòrzjerò  d'auanzare  col  parlare  Pope- 

> re  loro,  ma  fi  ben  quegli, i quali  di  tali  huomini  hanno  innanzi  à me  ragionai 

> to  : percioche  il  ualor  di  quegli  è dato  tale,  che  crai  poeti, c à quegli,  che 

* in  profa  parlare  ne  uoleffero,ha  fi  larga , ©•  fi  ricca  materia  apparecchiato, 

» che  quantunque  coloro,  che  prima  n'hanno  parlato , molte  cofe , certamente 

> belle , n'habbiano  detto  ,cene  fono  m'ente  dimeno  anche  redate  molte , che  à 
f coloro, i quali  in  quedo  uffitio  fuccedono , porgono  badeuol  materia  di  ra- 

> gionare,auuenga,che  quei  ualorofi  huomini  habbiano , cr  la  terra,  cr  il  ma» 

> re  ripieni  de  i loro  egregi  fatti  Jì  che  coloro , i quali  piangono  i danni  dalua 

> lor  di  quegli  riceuuti  in  ogni  parte,  cr  appreffi»  tutti  gli  huomini  le  lodi  loro 
t uanno  celebrando . Leggefi  tra  l'orationi  attribuite  à Demodhene  una  ora 

tione  fimile  in  lodede' morti  netta  guerra,  enei  proemio  di  quella  l’autore 
(qualunque egli  fi  fia)  fi  procaccia  d fauore  de  gli  afcoltanti,  fi  col  dire , che 

confide- 
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ctmfiderdndo  egli^ome  e'  potefji  degnamente  parlare  di  eotali  huomiiii  cono 
fce,ciò  ejfere  impojltbile,ptr  hauer  quegli  ualorofijhitumente  dijjresx^to  là 
uita,0‘  ù quella  prepojla  una  glorio  fa  morte  per  la  fxlute  della  patria, fi  con 
lodar  la  attàdeÙa  cura,ch'eUa  mette  in  honorargli^alMente,cbe  quell* bonO'^ 
rejcj  quella  gloria, ebe  uiuendo  acquifiarottO,cofi  morti  gli  feguiti.  Et  tan  s 
to  baiti  bauere  detto  de*  proemij  in  queUa  fitetie  del  lodare  ; ma  circa  l’altra  » Proemtj 
del  biafimare  diremo  primamente,  ebe  e*  pare  chea  quefta  fiano  comuni  i pre  Biafimarc 

tetti, che  dell’altra  fi  fono  dati.  Si  che  rifguardandofi  à quegli,  non  fia  diteti 
tofa  l’accommodargli  à quejla  fpeiie  : nella  quale  potrebbe  forfè  piu  jpejfo , 
cBc  nell’altra  bauere  luogo  il  far  fi  incontrq  à queÙe  cofe,  che  ci  ojfendejiino, 
dipendenti, o daile  pfone,o  dalle  cofejo  dalle  circonfianze,cr  appartenéze  di 
quelle, di  che  babbumo  à bafianza  fino  à qui  ragionato.  Et  forfè  neU’inuetti 
ue  cade  piuffejjòquefto  artificioio  oltre  à riòffeiialmente  U moBrare  d*ef 
fere  sforzati  à cofi  parlare,cj'  ejjire  uinti  dalla  uerità,  o da  giuBo  odio,o  da  a 

rifletto  di  quaU^  publico,  o priuato  bene,  o dall’bonore  ,o  d’altro , intro» 
ducendo  la  per  fona  no  (tra  (quanto  patirà  la  co  fa  ) uerace  ,fincera,  libera,  di 
retta  intenàone,alkna  dall’ofjindere  altrui,  <7  la  per  fona,  conira  4 cm  par» 
leremo,fttor deremo  afpramente, proponendola  quanto  piu  potremo , odiofa, 

C difprezzabile . Et,  fé  noi  bauefiimo  à rijpondere  al  mordace  pacare  i’ai 
trui  cantra  à noi  ,ficonuerrà  dece  Bare  l’arroganzaja  pazzia,lamtledicea 
za  fi  uitq,cr  lefceleratezv,C  l’abhomineuoh  qualità  fue , cr  l’auditore  ( fi 
la  caufa  lo  ricbiedejfe)  come  amico  della  uerità , cr  del  libero  parlare,  come 
congiunto  con  elfo  noi  in  qualche  modo , o in  quella  iBeffa  caufa , cr  attione, 
cercheremo  di  farci  propitio,pregàdolo  anche, che  ci  fcufi,(fe  ci  porrà  à prò 
pofito)  poi  che  d’hauere  à ufare  tale  libertà  ci c dato  giuftijiima  cagìone.Et 
uniuerfalméte  parlando, Bimo,fbe  à queBa Jf>etie  s*accommoderanno  bene  i . 
proem'ij  liberi, àfiiri,  ex  pungenti.  V fa  Cicerone  nella oratione  contro  Bfémpio. 
t à Vatinio  un  proemio  Ubero , cr  mordau  moUo , cofi  dicendo . Se  io  ha 
tuefii  ò Vatinio  uoluto  folamente  rifguardareà  quello  ,cbe  richieielatua 
I indegnità  ,io  borei  fatto  (ftiello , ch’à  coBoro  grandemente  piaceua  : cioè, 
tcbe  te  il  tefiimonio  del  quale  per  la  bruttezza  della  ulta  ,cx  per  le  do» 
jneBiebe  jfurcitiedi  neffun  momento  farebbe  Bimato,col  tacere  fpaccie»  ^ 

^ rei  { peroebe  neffun  di  cofioro  flima , che  tu  meriù-d’effere , o come  grane 
auuer fario  riprouato,o  come  religiofo  tefiimonio  domandato. ma  io  mi 
fono  temperato  contro  di  u meno , ch’io  non  doueuo} perche  dall’odio, 
ch’io  ti  porto , nel  qual  (ben  ch’io  douerei  fuperar  tutti  gU  huomini  per  la 
fceleraùzxA  tua  contro  di  me , reflò  niente  dimeno  da  tutti  fuperato  ) fono 
incitato  in  maniera , che  non  ti  dijpregi andò  io  punto  meno , che  odiandoti. 

Morrei  non  dimeno  piu  tofto  trauagUatojcr  Brattato,  che  dijfrezzato  leuar 
miti  dinanzi  : cr  quel,  che  fegue.  Et  SaluBio  in  una  fua  inuettiua  coutra  à Ci 
cerone , cofi  comincia . Le  tue  maUgne  parole  ò M.  Tullio  moleflamente , tj 
impatieiUementefopporterciiOfS’io  conofeefii^per  giuditio  piu  toBo,  che 
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, per  pafUone^c  nuUtid  d’animo  tu  ufajii  coteBa  liceniiofa  maleiicentid*.  m4 
, conjjderando  tocche  tu  non  hai  nemifura,  ne  moàeBid  alcuna , ti rij^onderò, 

> accioche  fe  del  mal  dire  qualche  piacere  hai  prefo , tutto  udendo  male  uenga 
I àperderlo,EtCiceronerifpondendo,cofìcommcia.  Gran  piacere  certamen 
9 te  ò Crijpo  Salufiio^t  il  fare  uita  confórme  alle  parole, il  non  dire  cofa  ta» 

^ ’ • to  brutta, dishoneBa , che  Peti  tua  fin  da  principio  detta  tua  fanciullezza 

...  ^ con  Ogni  forte  di  fceleratdggine  non  le  corrifponda  , accioche  il  tuo  parlare 

» confuoni  bene  con  i coftumi  : percioche  né  colui, che  uiue  netta  manier a, che  ui 

> ui  tu, non  può  parlare  altrimente,che  tu^né  di  colui,  che  ufa  fi  /forco  par  lare 
, è la  uita  piu  honeBa,che  fi  fia  la  tua.  Et  netta  prima  oratione  contra  à Catili 

na  comincia,dicendo.  Sino  à quanto  ó Catilina  abufarai  tu  la  noBra  patien* 

3 Proemio  tid  i quanto  tempo  cifeherneri  coteBo  tuofurorr.CT  quel,cheJegue.Ma  cir 
«Ji  Kingracia  ,*  proemi/  di quejia  ffetie  baBando  tanto  hauer  detto, pajfèremo  4 ragioni 

mcnco.  ^ ,•  conuiene  ufare , quando  haremo  à ringratiare , che  é 

una  dettecene  di  queBo  genere  compre  fa . In  que/la  adunque  effendo  la  mi 
tfrii  tanto  fauoreuole,non  haremo  molto  bi fogno  d’artifìcio fo  principio:  0 
mafiimamente  fe  la  cofa  non  farà  molto  grande,  0 farà  tra  perfone  con  Bret 
to  nodo  d’amicitia  congiunte,0  di  priuata,  0 fìmil  conditione  : ma  la  gran^ 
dezza  dttta  cofa,0  la  qualità  dette  perfone, 0 altre  circonflanze  potrebbo^ 
no  richiedere  piu  d’artificio . QueBi  adunque  cofi  fatti  proemi/, pare,che  per 
lo  piu  fi  poffano  formar  e, 0 col  lodarela  perfona,0  magnipcarela  cofa  fatta 
da  lei,  mofirando  di  non  la  poter  paffare  con  filentio , o con  lo  feufarfi,  fe  noi 
non  potremo  render  le  debite  gratie,o  col  mofir are, quanto  fta  tl  piacere,chc 
noi  fentiamo  d’hauereconfeguito  il  defiderio  nofiro,o  col  dire  di  non  uolere, 
nè  penfare  di  potere  con  le  parole  ejprimere  quetto , che  con  Vopere  à pena 
potremo  dimoflrare  j o pure  ancora , che  quantunque  la  cofa  fìa  tale, che  ella 
. civen-r:  non  fi  poffa  agguagliare  con  parole  ; noi  niente  dimeno  non  uogliamo  pre~ 

termettere  un  tate  uffìtio , riferbanioci  à fodisfare  piu  ampiamente  à quetto^ 
quando  di  mofìrare  con  Papere  l’animo  nofìro ^ farà  prejìata  occapone:  0 
fmili  cofe,le  quali  il  piacere,la  gratitudine  noBra,  la  grandezza  detta  cofa , 
le  lodi  detta  perfona  tocchino,confiderando  oltre  à ciò,0  interponendo  quel 
Efempio . lo,che  dalla  parte  noBra  ci  poteffe  procacciar  fauore.  Li  onde  Cicerone  uo^ 
tendo ringratiar  lulioCefare detThauerepHa patria  reBituito  lA.lAarceUo, 
dette  principio  à quella  marauigliofa  oratione, col  dire,che  quel  giorno  haut 
ua  pojlo  fine  al  fuo  lungo  filentio, 0 dato  principio  al  parlare,fecondo  il  fuo 
coBume  liberamente  ; percioche  una  tanta  mxnfuetudine,una  fi  inaudita , 0 * 
inufitata  clemenza , una  tanta  modeBia  nel  fommo  grado  d’autorità  ,0  di 
poffanza,  una  tanta  incredibile , 0 quafi  diurna  fapienza , non  poteua  egli 
in  alcun  modo  in  fHentio  trapaffare  : 0 ilmedefimo  Cicerone  uolendo  rin- 
gratiare il  Senato  Romano  detta  fita  tornata  atta  patria,  gli  priega,che  fi 
egli  non  renderà  loro  ampiamente  grafie  de  i toro  immortali  benefitif  uer- 
fo  di  fe,iel  fratello,  0 de’ figliuoli  fuoi , non  uoglino  attribuirlo  atta  natura 


fué^piu  toflotche  dÙd  grandaczd  de  i loro  benefieij , & ringrdtidndo  del  me» 

defimo  in  und  altra  orationeil  popolo  Romano, fi  rallegra  grandmenteCper 

dire  in  fomnd)d*hauere  còfeguito  per  giuditio  de  gli  Dei, per  teflimonio  del 

Senato, per  confenfo  deWUdia,per  confi fion  de^nimici,  per  beneficio  del  po 

polo  Romano  queUo,di  che  già  haueua  pregato  gli  Dij  : cioè,  che  fe  Vopere, 

cr  Panimo  fuo  erano  Bati  fempre  dirizzati  atta  conferuatione  delia  citti,alm 

la  folate  lorojo"  de  i loro  figbuoli,cr  efU,tJ  il  fenato  jty  P Italia  tutta  d pieti 

di  lui  qualche  uolta  fi  mouejjèno,  M4  non  ricerchiamo  piu  efempi  iCT^que  4 Proemio 

da  fpetie  non  Scendo  altro, pafUamo  alle  congratulationi  : nelle  quali  ha  luo  j**  Congratu 

go  qualche  uolta  il  lodare  tale  ufanza  : come  fa  il  Trinino  nelPor ottone , che 

per  li  fuoi  Vicentini fece  al  Principe  Gritti,raQegrdndofi  delPejfere  egft  flato 

eletto  a quel  fupremo  grado  d^honore  delia  Republica  Venctiana  ; la  quale 

oratione  può  ciafeuno  conftderare , Accommoderafli  ancora  bene  i cotali 

materie  tutto  quello , che  manifrBerd  la  di/pofitione  deWanimo  noflro  uerfo 

di  quella  perfona,cf  che  farà  uer  amente  apparire  quanto  pa  grande  il  piacer 

re , che  noi  fentiamo  del  ben  di  lei , cr  la  prontezza  noflra  à far  con  lei  tal 

ufficio  , Alle  deferittioni  farà  principio  conueneuole  quello , che  noi  pigile-  ? Proemio 

remo  da  qualche  conditione  deUa  co  fa, che  poffi  trarre  à fe  con  diletto  gli  ani  Dcfcrit  • 

mi  de  gli  afcoltanti . cr  nel  uero  non  ci  potrà  doue  è*  faccia  meflieri  di  proe- 

mio , mancar  materia  di  formarlo , conpderando  bene  ,crleco/è,crle  per- 

fone  ,cTperle  uie  di  fopra  modrate  cercandolo  . Et  tanto  bauendo  detto  Elocutione 

circa iproemij di queho genere, dggiugnerò , cheque^!,  i quali pfaceffèro  dil’rocmiidi 

per  lodare  in  materie  gr^i , probabile, tr  confórmi  alPopinione  de  gli  huo 

mini , 0 pano  tratte  da  cofe  lontane, 0 da  mine  al  /oggetto, pare,  che  uoglino 

participare  maflimamente  della  bellezza , u dello  piendore,  cr  della  dolcez 

za  : cr  anche  hauer  qualche  parte  della  degnità , cr  della  grauità.  Ma  queo 

gli, che  à' /oggetti  baffi  cantra  alVopinion  comune , c fpiaceuoli p accommo 

daffino , debbono  hauer  delPacuto  : oltre  à quella  ùggiadria,che p conwene, 

l^lPorationi  fùnebri , cr  maggiormente  in  quelle,  eh p face/fero  per  ordine 

publico,  cr  per  caufe  publich , richieggono  i proemij  una  certa  dignità , cf 

grauità . 1/  luogo  del  proemio  nelle  ^etie  dette  ,fenza  dubbio  è il  primo» 

Ma  ben  potrebbe  la  materia  hauer  tanti  capi,  cr  richieder  p lunga  oratione,  Di/^oGcione 
che  farebbe neceffario  nel  cor/ò  di <pteUafare  qualch'altra  preparcUione . Proc* 

L4  di/pofitione  delle  parti  di  quedi  tali  proemi}  di  quegli  (dico)  che  fùffino 
lontani  dal  foggetto,cr  ne  i quali  non  haue/Jè  luogo  il  preoccupare,cr  il  prò  : 

cacciarci  fauore  in  altri  modi  è molto  Ubero, Ma  ne  gii  altri  proemij, ne  i qua  ' 

li  taU  artificif  hat^/fèro  luogo  conuien  rimettere  il  bene  ordinargli  alla  pru»  ^ 

denza  decoratore , hauendo  però  effo  riguardo  alle  confìderationi  propo- 
Pe  circa  i proemi}  del  genere  confultatiuo.  Il  modo  del  recitare  i proemij  de-  Pronutia  di 
fcritti  flno  à qui  in  quedo  genere  dimodratiuo , eccetto  quegli  delle  oratio-  Proemij, 

ni  fùnebri,  uuole  e/fere  dolce , cr  leggiadro , p chela  noce  pa  piena , CT  ^ 

(periir  cop)  corrente,  gy  in  qualche  materia  uuole  e/fere  in  un  certomo- 

Retorica*  CC  do  allegra^ 
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io dHegrj,cT i gefli lìmilmrntebMino  del pidceuole,cx del grdtiòfo , effin- 
io  wró  tempeutijcy  compojU . tAinei  proetuif  deU’orationi  fiinebri  U uo 
ce  jtd  un  poco  interrotu,Z7  rimeffa.O'  hdbbid  deTofcuro^  del  Umetueua- 
le,  c gli  occhi,  cr  U fdccid  conturbdti , CT  dltre  mdniere , CT  mouimnti  del 
corpo  rimejU , cr  dcconpsgmno  conueneuolmente  Id  uoce.  1 proemij  deWin 
uetiiue  uogUono  hduere  dell’ djpro, del  ueheméte,deWdcuto,et  qudtc^  modo 
di  grduiù  : md  ieUd  dijfiofhione  di  quegli  Jì  quJto  dd  e/U,fi  qudnto  dUe  parti 
^ loro,dicoilmedefimo,cbehodettodifoprd,circdrordine  de' proemij  Id» 
u datiui,chericeuonoglidrtificij,che  fono  noti.  Ld pronuntid  quanto  dUd  ito 

ee,cT  quanto  à i gejU , pare,  che  debba  tener  deH'afpro  ,0"  del  uehemente. 
Alti  proemij  M’ dltre  jpetie  di  quejlo  genere , pare , che  ftd  conueneuole  ha-- 
nere  un  certo  che , di  bellezza , di  fuauiti , cr  di  Jplendore  : cr  nelle  mate- 
rie pubUche,(y  grandi  participare  della  grauitd.md  ne' ringratiamenti 
s'appropria  bene  quel , che  conuiene  alla  modeSia . Et  circa  la  dijfofitione 
di  quegli  ftd  detto  Ù medefimo , che  è detto  de  gli  altri , i quali  riceuejjiro  l'ar 
tifuio,  c^  già  è noto . il  modo  del  recitare  i ringratiamenti , cr  le  congra- 
tuldtioni  conofce  ciafcuno  douere  effere  con  uoce,  erge  Hi  fudui,^  a^gri 
non  fenza  granita . cr  di  queUi  proemij  non  dicendo  altro  ,feguirò  di  cor^ 
P « o i M t o derare  le  conditioni , che  à i proemij  del  genere  giudiciale  appartengono . 

Gì  ?i'iile'  Poeti HerokifCT 

lu  Idi  e.  iragici,  crfmilitpercioche  nei  proemij  giudicialUcome  fanno  i dotti  Pof 
ti  ne  ilor  prologhi)  fi  harebbeàmo&r are  la  cofa , della  quale  noi  uogliamo 
parlare,dccioche  la  mente  deU'auditore  non  flia  fojpefa,  cr  poffa  feguitare  il 
Proemìodi  parlare  nofiro,hauendo  comprefa  la  no&ra  intentione . ma  certamente  nel» 
Accufe  Cc  Di  p^cufe , cr  nelle  difife , è molto  necefjfario  il  dij^rre  nel  principio  à f cuore 
no&ro  il  Giudice  iperoche  in  podeftà  fua  è la  uittoria  d'una  delle  parti;  cr. 
bauendo  eglià  giudicare  di  cofe  d'altri  Jì  lafcia  facilmente  muouere  dalle  paf 
fieni  d'amore, d’odio ,d'inuidia,di  compafiione,di  timore , cr  d’altro  ,come  è 
ietto.  Ma  àprepararlo,come  fi  conuiene  nongiadiuerJiuie,malemedefme 
(generalmente  parlando)  chedd  fopra  ho  moftrato  ci  condurranno , Le  per- 
fone  adunque, che  in  tali  fietie  interuengono,  fono  colui, che  accufa,  or  colui, 

. chedifinde,crqi*andoperaltricontendono,leperfone,àcuilacaufaappar- 

>30 1 1 tiene  : cr  oltre  tutte  quefte  il  Giudice . Vojfonfi  ancora  qualche  uclta  confi- 
ierare  alcune  perfine  fuor  della  caufa;  ma  à quelle, i cuieffa  appartiene. 
Proemio  j ttttenenti ,CT congiunte, crfòrfemafiimamented reo.  Lacofa(omei  mani- 
occuparquel  fi/ìo)  è quella, della  quale  fi  contrafta.  Ricercando  adunque  diligentemente  , 
lojdiecìor-  cTlacofa,crleperfone,confidereremofedapartealcunafi  feorge  qualche 
fende.  impedimento , cr  dijficultà  tale , che  fia  necejfario  rimuouerla  ; come  ìoBà 
parte  deìl'accufitore  può  accadere, che  per  efjiree^ieonfuetoà  difèndere, 
M del^'ìcra  «ttrauiglia  il  fuo  accufare,CT  nchiegga,che  egli,  di  ciò  ragione  renden- 
Citote.  fcufiiilche  effendo  tuuenuto  à Cicerone  neU’accufar  Verre,egli  nel  prò» 

mio  della  prima  oratioae  contra  i lui,s’oppQne  4 quella  awauiglia , che  dei 
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pio  decufdrepotefp  Mfcere,fy  inifcufatione  deTeffère  dcWdnlico  pio  cofiué 
me  del  dipndere,all’accufare  paffuto,  aUegd  il  rifletto  deWcffieio lùo,deUafi 
de , cb'ei  dette  4*  Cicilidm , quando  in  queUd  prouincid  era  tefauriere  di  non 
mdncdr  mai  loro  nei  lor  bi fogni, deUd  compajiione  delle  lor  mt/irie,dell’r/èM 
pio  di  molti.  Mo&rd  dncord,che  quella  era  piu  totìo  una  dififd,c^  un'dcc» 
/d,dtftndendo  egli  (con  Paccuftre  un  fola)  molte  città , CT  tutta  Id  Cicilia  ; cT 
oltre  d fio  adhonefta  l’accuft,  moftrando  i'effere  mojljò  ddconueneuol  rifpet 
to  della  Republicd , Et  Demoflhene  in  una  parte  del  proemio  detta  oratione 
dccufatoria  cantra  i Timocrate,t’oppone  alla  marauigtia,ld  qual  poteua  nd 
pere  nelle  menti  de  gii  Atheniep,  che  egli  hauendo  per  il  tempo  pajfato  ufato 
gran  modeltia , fi  fòjp  poi  uolto  al  trattare  cop  giudiciali , CT  att'accufe  ; cT 
di  ciò  réderagione,dandone  la  colpa  à Timocrate  j ddi  quale  offendo  rgtt  ^4 
to  ingturiato , er  la  Republicd  offe  fa  grauemtnte , non  uoleua  mancare,  ne 
di  uendicar  fe  fteffò,  ne  di  difèndere  la  caufa  publicd . Se  adunque  farà  necep 
fari  o rimuouere  tal  difficultà , tratteremo  la  co  fa  in  maniera,  che  la  cagione, 
la  quale  à far  tale  uffitio  ci  haueffe  indotto,apparifcd,fe  non  honetta,  almeno 
ifcufabile.  Et,  fe  noi  conofceremodu  potere  efferein  pff  etto  ,checimuoud 
ira,o  inimicitid,  o defìderio  di  contendere , c di  cercare  liti,  cr  traudgliare 
altri, 0 auaritid_o inuidia,o  ambitione,o  altra  caufa,  farà neeeffario  rimuo^ 
uerePimpedimento,  cheÀa  tal  foffitione  nafcefje.  Vira  adunque , cr  Podio 
p debbono  negare , quanto  piu  fi  può , fi  già  ei  non  fiifiino  manifi&i , cr  dé 
gu^he  puitifiima  caufa  procedemmo  .ma,  fio  fiifiin  noti,  fi  che  coprendo» 
gli,  cr  dijiimulandogli  ,fi  ueniffi  à crefcere  il  foffetto , cr  nafceffero  da  qual 
che  grande  ingiuria , o publica , o contra  noi  fìefU , o centra  perfine  care  <) 
noijì  conuerrà  confèffare  arditamente  tali  pafiioni  ,fi  come  è conueneuole , 
cr  confueta  cofa  non  filo  il  coififfare,  ma  anche  il  celebrare  la  beneuolenza, 
la  quale  per  cagion  di  qualche  uirtù , o di  qualche  merito  uerfi  di  noi  porta» 
ta  a qualcuno, c'induce  4 operare  in  benefìcio  di  lui.  Confiffa  liberamente,^ 
driificiofamente  Ciforone  Podio  fiuo  contra  à Vatinio , in  quella  parte  del 
proemio  allegato  difipra,douedice.  Ma  io  mi  fin  firfe  temperato  ic  quel, 
ehefegue.  Et  Demoflhene  nd  proemio  detta  oratione  contra  Androtione, 
confilpi,  che  Pingiurie,  che  Androtione  gli  baueua  fatte , cr  il  pericolo , nel 
quale  ei  Phaueua  condotto , gli  dauano  caufa  d'ingegnarfi,  cr  allhora,  cr  in 
'^ognitempo  diuendicarfì  di  luiconPaiuto  de' giudici.  Siegail  medefimo 
Oratore  i'effere  moffida  odio  aiaccufare  Aridocrate  nel  principio  detta 
fua  oratione , ma  filo  del  rifletto  delPuti/ità  publica.  Vefjère  contentiofo , 
cr  il  cercare  liti,cr  procacciare  noie,c  trauagli  ad  altri,  fi  debbe  negare, fa 
cendo  palefe  quanto  noi  fiamo  lontani  da  tali  cofìum,ty  come  per  noi  nò  è re 
tìato,che  fi  figga  la  lite.ty  che  la  caufa  peruia  d'equità,  cr  finj:a  tali  contefi 
fi  termini, cr  configuentemente  s'incolpi  di  ciò  la  durezza  ,cr  la  iniquità  del» 
V auuer fario.  Tale  artificio  usò  DemoRhene  nel  principio  del  proemio  detta 
prima  oratione  contra  Afobo , affermando , che  non  baueua  uoluto  (rimet» 
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tendo  U cdufd  al  giudicio  d*dmici  comuni)  fcbifdre  Ul  contefa,  nel  princim 
pio  del  proemio  deUd  primi  ontione  contri  Onetorejimodn  d'hiuere  io- 
iirno  procurilo, (juinto  hiueui  potuto  di  non  uenir  ì lite  con  Onetore,  bim 
uendo  egli  propojie  molte,cT  boncHe  conditioni,cr  col  fir  compir  itione  tré 
Viniquitì  d^Afobo , CT  d^Oneilore  fuo  pirente , fi  pirere  Onetore  tinto  piu 
durone  iniquo  di  lui, quinto  Af>bo  biueui  fuggito  il  giuditio  di  perfone  and 
cbeic  Onetore,  il  quale  Demofibene  haueui  uoluto  far  giudice  deUi  fui 
proprii  caufi,  non folo  l*biueui  rifiutato , mi  dijfregiito . E/  nel  principio 
deWontione  contri  Boeto,chiami  gli  Dif  in  teflùnonio,che  non  andana  con^ 
tra  lui  per  defiderio  di  contendere , cT  di  molejìirlo . Uauaritii , Vinuidii, 
Vimmoderati  ambinone,  cT  altre  limili  cagioni  finiegbino  ,fyfi  fcuoprano 
le  caufe  del  fdfo  foffetto . Diimnuifcafi  la  co  fa , che  a fia  oppcjla,  cr  il  con- 
trario  effere  nero  fi  dimoBri  }il  quale  artifitio  parendomi  per  fe  Beffo  mani» 
fifio  ,non  dichiarerò  con  ejèmpi,  Potrebbe  oltre  ì queBo  la  perfom  accufati 
hiuere  qualche  conditione , la  qual  faceffe  disfauore  aU*accufatore$trale 
quali conditioni non  e di  leggieri  momento,  Vhauere  con  Paccu/àtore  qualche 
congiuntioiie  di  parentado,  o d*amicitia,  o di  ben^ci  fuoi/>  de  i fuoi,uerfo  di 
lui , CT  delle  perfone  piu  care  à lui.  A'  queBa  difiicultà  conuerrà , che  noi  ci 
opponiamo,o  col  diminuire  il  rifletto  della  congiuntione,cT  de  i meriti, o col 
porre  aUHneontro  di  quegli  qualche  ingiuria,  o altro,che  gPindebolifca,o  an 
Bfempio.  nulli . DemoBbene  nel  proemio  della  oratione  contra  Olimpiodoro , la  cui 
foreUa  haueua  per  moglie , dimoftra , che  al  tutto  sforzato  dalle  grandifiime 
ingiurie  fattegli  da  lui,fì  còduccà  contendere, cr  che  fi  uergognerebbe  gran 
demente, CT  fi  riputerebbe  un  cattino  huomo,  fe  (non  fendo  prouocato  da  al- 
cuna ingiuria)  falfamentePoccu faffe,ofe non haueffè  uoluto  rimetterfi  al 
giudicio  d*amici  comuni  j o haueffe  rifiutato  ogn'altra  uia  d'equità  per  termi 
tiare  la  caufa/na  che  chiamaua  per  teftimoiiio  Gioue  ottimo  mafiimo,che  s/òr 
zato  da  i danni  riceuuti  da  Olimpiodoro  contra  ogni  fua  uolontà  ueniua  i 
quel  Sudicio.  Simile  artijicio  ufa  nel  proemio  della  oratione  contra  Spudia , 
1*  Opponen  per  moglie  due  forelle.  Ma,  fe  Vautorità,PeloquenzaJU  pron» 

dofì  all’ Au-  Ifzza  de  gK  auuerfarij  ci  offendera,refiBeremo  hor  colmoftrar  d^antiporre 
torici  & do-  ad  ogni  co  fa  la  giuftitia,cr  il  ben  publico,hor  di  temerne,conofcendo  quanto 
^uencia.  gì  d fiano  fuperiori,fcoprendo  tutti  i difauantaggi,che  da  loro  habbiamo , il 

quale  artificio  i accommodato  ad  acquifìare  fauore  à noijcj  disfauore  à que 
glLNnmoniremo  anche  i giudici,  che  l'abbagliare  nell'autorità , cr  nell'elo- 
quenza di  tali  perfone,potrebbe,cT  à loro,  cr  alla  città  grandemente  nuoce- 
Elcmpio.  re*  OemoBhene  nel  proemio  deUa  oratione  contra  à Afòpo,dice,  che  fa  mol- 
to bene , che'l  uenir  in  contefa , c bauere  à di/futare  tutto  lo  fiato  fuo  con 
perfone  eloquenti, cT  che  pojjòno  ejfere  ben  prepar ate,c  dura,cT  moleBa  co 
fa  à chi  per  l'età  e al  tutto  imperito  delle  cofe , ma  niente  dimeno , che  quan^ 
tunqtie  ei  fiffe  molto  inferiore  in  quelle  cofe,  haueua  grande  jferanza  d'haue 
re  à confeguire  da  lor  ^ufiitìa,  Bt  nel  proemio  della  oratione  contra  àca^ 
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Uppo,Sce,(he  nefjund  cofd  è piu  molefia,chf  quando  un’huom  d’dutoritH  f 
C d'eloquenxit  ardifce  di  mentire , CT  dbbdndona  i 'teftimoni } perche  il  reo  é 
éllhoracofh-ettonò  tanto  à parlare  della  caufa, ma  cantra  aU'auuerfario,fM 
(brando, che  non  è cofa  bonejìa,che  gU  fìa  prefiato  fide  per  la  fua  riputatione. 
Etnei  proemio  della  oratione  contra  à Androtione  fa  fojpetta  à i giudici  la 
fua  eloquenza  malitiofa , dicendo , che  in  tale  ftudio  haueua  confumato  tutta 
Ufuauita,c7  che  del  parlare  era  maeflro.  Et  nel  proemio  della  oratione  del 
la  Corona, fcuopre  con  molta  graniti  i difauantagff,cl^egli  haueua  da  Efebi 
ne, dicendo , che  hauendo  in  quella  conte f 1 difauantaggio  da  Efchine  in  molte 
cofe,in  due  mafbmamente,  cr  grandi  lo  haueua  : runa  era , ch’egli  non  co«- 
tendeua  di  cofe  pari,  non  ejpndo  cofa  pari  à lui  il  non  confeguire  la  beniuom 
lenza  de  gii  Albeiwe^ , CT  i Efchine  il  non  ottenere  l’accufa  : V altra , che  i- 
lettaniìft  naturalmente  tutti  gli  huomini  di  udire  le  uiUanie , CT  l’imputatio» 
ni  contra  ad  altri  j cr  difpiacendo  loro  quegli , che  lodano  fé  flefli , quello , 
che  appartiene  i dilettare , era  toccato  i Efchine  ,CTÌ  lui  era  reftato  quH~ 
lOfChequafi  i tutti  è noio/ò . Vfa  egregiamente  Cicerone  queÓo  artificio 
deUo  feoprirei  difauantaggi  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  P.Qw'n- 

> Ho , dicendo , Quelle  due  cofe , le  quali  haimo  g;randifiima ^ffanzA  nella  cit 
, ti  ci  fono  ambe  due  contrarie  in  quejlo  tempo  : il  fonato  fauore , (dico)  cT 
1 la  fonata  eloquenHa . d’una  delle  quali  ÒC.  Àquilio  io  dubito,  deU’altr a te-m 
, mo\  ildttbitare , che  PeloquenHa  di  Q.  Hortenfio  non  m’i^edtfca  da  qual- 

> ohe  alteratione  : cbe’l  fauore  di fefto  Heuio  nuoca  à P.QS«nfJO,non  mediocre 
, mente  temo . ne  mi  parrebbe  da  doUrfì  tanto , che  quefieeofe  in  loro  fùfiino 
, eccefiiue , fe  eUefifiino  in  noi  almeno  medioai . M4  la  cofa  &a  cofi , ch’io  il 
i qu^e  ni  ntolto  per  la  praHca,  CT  poco  pa  l’ingegno  uaglio , uò  à paragone 
, d’uno  ecceBentifimoauuocato  P.QuinHo , il  qud debili  forze, neffuna  com 
, moditi,  pochi  amici  fi  truoua , contende  con  uno  auua fario  ricchifiimo  di  fa 

mri.  CT  feguitando  allega  altri  dtfiusntaggi  per  l’abfentia  d’uno , C2T  per  il 
breue  fpatio  di  tempo , eh’e^  haueua  bauuto  attendere  à quelli  caufa.  Am 
Huedefì  anche, CT  prediceft  quello,  che  fia  per  dire  il  difinfore , doue  e^i  ba- 
ri luogo  : come  fa  Cicerone  nei  proemio  della  fettima  oratione  contra  4 Ver 
re,dicendo,  che  egli  uedeua  il  luogo , nel  quale  Hortenfio  gagliardamente  fi 
maneggierebbe , perche  e’  ragioner^bedei  pericoli  della  guerra,  de’  tempi 
auuerfi  della  Republica , della  careftia  de’  capitani , pregherebbe , CT  Hrin» 
gerebbe  i giudici, che  non  fòpport afferò, che  per  teSimonij  de’  CiciUani  il  po~ 
polo  Romano  fòffe  priuato  d’wt  tale  capitano  ,tT  che  la  lode  ,etla  fama 
di  ualorofo  capitano, non  fòffè  dalle  calunnie  dell’ auariHa  oppreffa.  Ma  ne  i 
giudici  potrebbe  ancora  regnare  qualche  diffm fittone  d’animo  contraria  al- 
la caufa  noflra.CT,jè  ciò  auuerrà  per  qualche  pajUone.gia  è manifido, CT  fa 
ri  ancora,com  quefia  parte  s'babbia  4 trattare  ,CT,feda  altro  procederi, 
conofiiuta , che  fia  la  cofa , non  fari  difficile  opporfele , come  conuerrà , ri- 
guardandofi  à quello , che  circa  le  preoccupatiom  babUamo  in  quejlo  trote 
Retorica,  CC  Uf  tato 
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1 Diletcldo,  fgtodei proemif  rdporuto.  Mi bcnt  juuertirò , che ^Mudcnt ghinee  fitfji 
^«fo , e'nfaStdito,  (perfnifo  in  contrmo  di  <juello , che  noi  léorrem)  cr 
• ' élleno  diU’afcoltàre  tùri, potrebbe  effere  t{iiukhe  uolta  4 propofito  rnttigim 

re  con  qiulcbe  accommodéU  ficetu  quelU  muli  dt^/kione,  er  dilethutdolo 
indurlo  i miglior  àjpoptione.  Mi  nel  uftre  tde  irujicio  è neeej^rio  confi» 
derire  bene  ogni  circonfiinzifi  delle  perfine  fi  deUà  cofi,iecioche  uotendo 
■'*  ' timuouere  di  altri  quella  auuerfa  difiofinone,con  t’wdurto  (i  ri  fi, non  diuen 

Eftmpio.'  tjfstmo  noi  degni  diri  fi.  Narrafi  ,c^  Demofihenehiuendoà  parlare  per 
Arijkde , cantra  al  quale  l'oratione  de  g/i  accufitori  haueui  accefi  grande» 
mentri  giudici, ft  ebequafi  gl’imponeujno  filentio,  gli  pregò,  che  gli  permei 
tefiino  dir  poche  parole fiior  ddla  caufi  : ilche  ottenuto  dijfe , che  un  certo 
Megarefi,il quale  haueua  dato  opera  a gU  fludi  in  Aihene,tornandofene  illi 
patria  haueua  caricato  le  fue  robe  fipra  un'afino  tolto  <i  uettura  ; ^ che 
jfi’l  metzo  di  non  effeudo  ombra  deuui , fitto  la  quale  ,CT  egli,  a Cafinaro 
potejiino  fuggire  USole,fermatol’cfino  nella  uia,deltberòdtcoprirfi dal  So 
.ql-,  ■'  ■’  le  co  Cambra  delCafino,et  nò  ba&ando  quella  id  ambe  duefiafinaro  uoleua, 
che  Cambra  fiffe  fia,hauendo  allogato  la  uettura,  cr  non  Cambra  ferii  Me 
garefi  dalCiltra  parte  contendeua , che  l’ombra  era  comprefa  cop  la  uettu»  c 
ra,  cr  cofi  efirimendo  Demo  Sbene  la  grò»  contefa,cbe  tra  quegli  nacque  del 
^ Combra  dell’afino , cr  uedendo  i giudici  crepar  dalle  rifa , con  gramfsinà 
parlare  gUriprefi  fCbeei  potefsmo  udire  un  che  difiutaffi  dell’ombra  del»  , 
Cafino  ,CT  non  potefsino  afcoltarlù  diffutare  fipra  la  falàled’unaitadinot , 
alla  qual  cofi  la  religione  del  giudicio  gli  contìringeua . cr  bauendo  con  que 
[Carte  ridotto  i giudici  a buona  difiofitione, cominciò  4 trattare  della  caufn. 
Dalla  Co/a.  Cf  liberò  il  reo . Et,filanouitàdtilacofi,CTqu4dcbefuaconditionepor» 
gerì  marauiglia , o difiiacere , narri  molto  C allegare  ChoneBà  di  quella , 
la  necefsità , Cimportanza , il  rifletto  della  Republica , cr  altre  fimtU  cofi  : 
rroemij  del  CT  que  Sa  par  te  mi  par  e di  fiuer  chic  con  efem  pi  dichiarar  e.  Et  parimente 
Difeulore,  itbbe  il  di  fenfire  confiderare  bene  da  ogni  parte  tutto  quello, che  nel  princi» 

; pio  del  fio  parlare  fùffi  necejfario  rimuouere,o  fia  il  filetto  di  qualche  fua 

pafsione  contri  alCaccufitore,o  cantra  alla  perfina,  per  cui  fifa  Caccufi,  o 
Li  marauigUa , che  dalla  difefi  di  quella  caufi  febiettsmente  nafieffi  ,o  al» 
Dalla  porfo.  tro . Le  quali  cofe , come  s’habbino  à (r4//4ro  polendofi  ageuòlmentecom» 
nadi  eflb  Di  prendere  per  quello,cheé  detto,nonm’affaticherò  in  addurre  efempi:  ma  fi» 
Difenfore.  ^ fg  ^ potrgbbe  anche  offendere  il  difenfire 

Cetà,Cingegno,CeJfire  nuouo,o  poco  eferdtato  nell’or  are  Ja  poca  autoriti, 
fejfere  il  primo , o fido  i pigiare  quella  difefi , le  quali  confiderationi,  po» 
E/empio.  trebbono  anche  cadere  nella  perfina  deU’accufiiore . Et  Cicerone  molle 
di  quelle  tratta  con  belli  fiimo  artifuio  nel  proemio  della  or4H'otif  ,cfcr  egli  fi 
in  difefi  di  SeSo  Kofeio  Amerino , dicendo  in  fomma,che  fi  i giudici  fi  mora» 

VI  I uigtÌMino,che  tra  tanti eccellétifiimi  Oratori,et  norilt fiimi  buomini  ,i  quali 
i 1 inquel  giudicio  fideuano, egli, il  quale  ne  pCeti,ne  p l’ingegno, ne  pCauto» 
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rìtd  no  erdidtffh’ekltn’oàgffu^iitofijiiIJiìnolfoipÀrldreftrd  d pìgtidrt 
qUelld  di^d  fiato  indotto:  pacche  ei  conofcena,  che  effindo  neaeffario  il  par 
Idre  della  Republica,il  parlare  fuo  quanttlque  libera  non  farebbe  co/7  ofjèruà 
tojnè  diuolgato, conte  quello  de  gli  altri  per  Cautorità^nobilta^fj  grandezza 
lorOjCT  perche  fdàlmente  le  parole  fie  per  la  giouinezz^  fua  qualche  fcuft, 
quelle  di  tali  huomini  per  reta, ey  per  Ut  prudenza  loro,  neffuna  ne  trouereb 
tono  ; CT  oltre  a do  perche  egli  era  r forzato  dal  defideriOiCr  da  i prieghi  di 
perfine  tali, della  beniuolenxadeSequdU  uerfi  di  fe,deW autorità, della  uolon 
tà  loro  nongliconueniua  far  poca  fìim,auuenga^he  gli  altri  erano  forfè  jld 
ti  ricbiefiiin  maniera,  che poteuanafenza  pregiuditio  deU’uffùio loro  cfeg- 
gere  il  tacer  e, o il  parlare  in  quella  caufa.  Ma  noi  figuendo  il  propofito  no-^ 
èro  aggiungeremo, che  fiitdifènfire  cono/cerà,che  la  caufija  quale  e’  difèn 
de,  paia  pregiudicata,  cffia  inmlaopimon  de  gli  huomini, o la  per  fona  per 
cui  egli  parla  fa  infame,  o biafinata  in  quella  tal  caufa , o d’altra  conditio^ 
ne , che  gli  procacd  disftuore  ^ fara  neceffatio  , che  e’  tentidi  mitigare  que 
fio  male,ey  potrà  farlo, o col  negare,che  la  caufa  fìa  pregiudicata, et  in  mag 
la  opinione  de  gli  huomini  buoni , cr  prudenti , CT  col  promettere  di  [coprire 
le  cagioni  di  quella  falfa  opinione,che  regna  in  deuni, et  di  ridurre  in  luce  té 
uerità  lungo  tempo  celata , pr^herà  anche  i giudid , che  lo  uoglino  udire  , 
come  fi  la  caufa  /?  incomindafie à trattare  allhora , cr  la  per  fina  ancora  feu 
firà , cr  attribuirà  il  biafmo , che  à quella  è dato , àll’inuidia , aUa  potenzi, 
all’iniquità  di'qualcuno  ,aU’auucrfa  fortuna  fua  , confèffando  anche  in  quaU 
che  modo  (doue  la  caufa  lo  richiegga)l’error  della  perfonatzj  mo^rando, 
che  ella  ifìejfa  lo  conofea»  Tale  artiftio  pare  à me  ;'cne  ufiffe  Cicerone  nel 
fine  del  proemio  della  oratione  fatta  in  difrfi  di  Cluentio  j doue  d dice , che 
eonofee , che  e’  uiene  à trattare  una  caufa , la  quale  per  fpatio  di  otto  anni 
continui  era  udita  infanor  della  parte  cofitraria, ut  tacitamente  daU’opinio» 
ne  de  gli  huomini  quafì  eondannata  ; ma  che  fi  Dio  gli  preHaua  il  fauore  lon 
ro  neE’udirlo , farebbe  §l , ched  cùnofeerebbonaneffuna  cofa  douere  effert 
piu  ternata  da  gli  huomini, che  l’inf amia, gli  innocenti, che  da  quella  fané 
offefi,neffuna  cofa  effere  piu  defiierabi(e,che  un  giuditio  ragioneuole,  cr  pie 
no  d’equità  : perdoche  U fine  deUa  falfa  infamia  in  quel  filo  fi  può  trouare,. 
cr  feguendo  finalmeHté  ^i.prega,cbe  lò  uoglino  udire  non  altrimenti , che  fi- 
quella  caufa  fitffe  nutma,CT  allhora  fi  trattafjè  la  prima  uolta.  Et  il  medepmo 
Cicerone  difendendo  Rabirio  Pofihumo,  à quale  egli  conofccua  potere  ejjès 
reragiotteuolmétebiafìmatod’hduèreeredkto  à ptolomeo  Aulete  Rcd’Egit 
to  tutta  la  ricchezza  fua'l  eonftffk,cr  dice, che  anche  ejfi  Rabido  cò/c/p,cr‘ 
piu  d’ogn’altro  riprende  l’errar  fuo  iniente  dimeno,che  fi  il  Rehaueffelco» 
me  fi  gU  coueniua)offiruatalafède}  farebbe  Rabirio  flato  prudétifiimo  ripu 
tato,  ma  che  imprudenti  fimo  era  Bimatoipdoche  effi  Re  gli  haueua  mìcato 
di  fede,cr  la  fortuna  gli  erk  Qata  òiinuca»  E^omune  aU’accufatore,  cr  al  dU 
fènfore , tonfiderare  ,fi  ifialfht  njjrelfb  irtfìoro,  a fowje  amici,  o come  per-  > 
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foni  i’éutoritk , tr  pregUUc^f»  ipulcbe  impiiUtione  dnté  daU’uno  nWéttro 
gU  offende  : peroche  doue  ciò  nunengdjkri  necefptrio  rifPonderexJ'  dd  dif» 
fauore,  che  indinafce,  quanto  piu  fi  potrà  lierarfi,  Htueua  Cicerone 
à difindere  L.  lAurena  accufuo  à'bauere  contra  le  leggi,  fatto  pratiche  d'ef 
fere  creato  Confalo  : ©;  erano  gli accufatori  lA.Catone,  C7  Sfrwo  Sulpitio, 
buomini  di  grande  autorità,  CT pregiati molto  in  quella  KepubUca . Catone, 
tome  buono  feuero,ey  amico  d'una  certa  integrità  opponeua  à Cicerone,cbe 
c’  non  fi  gli  emueniua  ejfendo  Confolo,a‘ autore  deÙa  legge  còtrd  à tali  pra 
tiche,o  hauendo  con  ^an  feuerità  gouematù  il  Confolato,pigUarela  àfifa 
di  Murena.  Alle  quali  cofe  rigide  Cicerone  fòrtemente  diffutando , CT  dU 
•'  tnojlrandoinfomma,cheneffunopiuragioneuolmentepoteua  ilConfolodife 
i«»y  j gnato  dijindere, che  il  Confolo.,chel^haueua  publicatoicf  che  quanto  alU 

ifggrja  qual  fapiyi  le  pratiche  Imueua  fatto , non  l‘b<uteua  fnta  per  difirug 
gere  quella , che  a fe  (teff)  già  era  gran  tempo  haueua  pollo , che  era  da 
difèndere  ifuoi  cittadini  ne  t lor  pericoli  j cT  finalmente , che  fe  egli  era  &ato 
feuero  in  refifiere  in  fcacciar  Catilina  per  falute  della  Republica , fi  comeegR 
haueua  all^a  uinto  la  natura  fua  uolta  alla  manfuetudine.ty  aOa  pietà:  cofi 
ttlla  caufa  di  Murena  ffingendolo  tutte  le  ragioni  aB’bumaniti,cr  alla  con. 
pafiione,doueua  con  grande  tìudio  feguitare la  natura,0‘ il  coSume  fuo.Md 
Sulpitio  fi  doieua , che  Ciftrone  dmenticatofi  della  dretta  amicitia,cr  fami» 
Uarità , ch'era  tra  loro,haua[jfitprtfo.  à difèndere  conira  lui  la  caufa  di  Mure 
aa  : alla  qual  querela  r^nde  Cicerone,  o (on  lungo , cr  bel  difcorfò  argoJ 
montando  dimoàr  a , che  fe  egli  non  haueua  mancato  di  nejfuno  uffitiouerfo 
] ' di  Sulpitio , quando  et  chitieua  il  ConfoUto  etiandio  contra  Phonore  di  M« 
rena,  non  perciò  doucua  prefiar^  aiuto  in  alcun  modo  contra  alla  falute  di 
quello  i crche  l'antica, a'  la  Stetti amicitia,  che  egli  haueua  con  Murena,la 
degnità  della  per/òna , cr  del  grado  actfuiSato , il  rifletto  della  profèfiione^ 
C del  coflumefuo  di  éfèndere  gli  huomini  ne  i lor  pericoU/ion  patinano, che 
•gli  abbandonaffi  Murena  in  fi  gran  pericolo , cr,  che  Sulpitio  facendo  ne» 
cejfario  àfe  Sefjh  il  confidare  ancora  gli  auuerfari  de'fuoi  amici , non  io» 
ueua  effere  fi  iniquo , che  ei  uoleffe  chiudere  à lui  lauta  d'aiutare  gli  amici 
fuoi  : cr  cofi  difeor  rendo  uiene  à concbiudere , che  ben  fi  dimerebbe  feéeram 
tofe  a uno  amico  crudele  ,fèàunmiferofuperbo,fèàunCònfolomancaf}èi 
C thè  niente  dimeno  tratterebbe  con  Sulpitio  queÓa  caufacon  talriffetto, 
qutUmeritoual'amicitialoro  ,a'«>mefeSulpitiofi^ilfiio  proprio fraul-. 
lo,  il  qu<de  gli  era  carifiimo . In  talmaniera  adunque  rijfionden^  Cicerone 
àgli  auuerfari  tentò  di  rimuouerecofi  fatti  impedimenti . Et  il  medefimo 
Cicerone  grauemente  diffuta  contra  L,  Torquato  net  proemio  della  oratio» 
ne  per  p. Siila, il  qual  Torquato  lo  riprendeua  , che  e'  difèndeffè  Siila  . Ma, cT 
-cOHiij;  le  perfine  ,fy  la  cofapottebbonohaueretaliconditioni,cbe  cimo&rerebbo» 

A V*  ‘ ^ riffondere,  er  d'opporci  ai'impulationt,  permettendoci  altra 
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mento xr  l<>  ptnd  bomei  bafiruole  fopporUia  di  quello, che  negdrnon  ft  potef 
fetenti  ricorrere  alla  fèrtune,cj‘  ilU  necejiitd,cT  aQ’iniquiù,  & difètto  aU 
trm , cr  fimili  altri  modi  ; il  mo  Srdre  anche , che  l'auuer fario  meriti  piu  di 
noi  d'effer  incolpato  di  quello, che  à noi  oppone , CT  efferim  dato  altre  uoltt 
ucr  amente  imputato , cr  altri  effirenel  mede  fimo  grado,  chef  amo  noi , cf 
non  perciò  efferedaWauuer fario  riprefi,cT  calunniati.  Vsò  Cicerone  un^.- 
tificio  confórme  à que&o  ultimo  auuertimento  in  una  parte  del  proemio  deU 
l'oratione  fòpradetta  per  P.SiIla , opponendo  dlVauuer fario, che  ei  biafima» 
ua  lui  di  quella  difèfa,CT  non  Hortenfio , il  quale  U medefimo  SiUa  difendeueU 
Potremo  anche  riprendere  lo  jiudio , che  l’auuerfario  mette  nel  morderci,Cf‘ 
calunniarci,dimo&rando,che  egli  tenta  que^a  uiaf  perche  fi  diffida  della  cau  . 
fa,  O"  che  tali  imputationi  fono  fuori  di  propofito,  ni  appartengono  al  pre^ 
finte  giuditio  : c^ftmtli  coffe . Hur4  anche  luogo  qualche  uolta  il  moArare 
di  fare  poca  Biuta  dell'imputationi  dateci  daWauuerfario,CT  quaft  lo  sbeffar 

lo . Ma  per  non  mi  Hftendere  piu  arca  l'artificio  deWopporfi  à gli  impedii  H 

menti preoccupare  quello, che  ci  offènde  nelle  materie  giudiciali , feguirò 

di  dire, come  uniuerfalmente,ty  doue  propriamente  non  cagmano  tali  prepa>- 

rationi.  L’accufatore,cr  il  àfinfore  debbono  procacciar  fi  fauore,col  moflra  Proemio  » 

re  di  uenire  à far  quell’ufiitio  mofii  da  bonefìe  , cr  potenti  cagioni  : come  è f j 

qualche  cógiuntionedi  fangue,d'amicitia,di  fortuna,  d’oHigatione  per  bene-  d p'^rfo. 

fici  riceuutiicomeéanche  quel,che  richiede  la  proftfiionejl  coBumeJl  grado  jelrO  ra- 

loro,lafalute^  pietà,fa  degniti  della  Repubticaja  pufiitia,  la  conferuation  tore. 

de*  giuditif, et  altre  finmli  cofe.  Trattò  molte  di  queBecofe  Cicerone  nel  proe 

^ mio  della  oratione  fatta  da  lui  in  difèfa  di  C.Rabirio,dicédo,chefè  bene  e'  no  j 

> era  fuo  cofiume  il  rendere  ragione  nel  principio  del  fuo  parlare } perche  e’  i 

> difèndeffe  alcuna  per  fona,  parendogli  di  bauere  fempre  molto  giufia  caufa  di  . 

> congiuntione  con  i fuoi  attadini  ne  i pericoli  loro.  Stimaua  mente  dimeno  di 
7 douere  rendereeonto  ddl'ufficio  fuo  nella  dtftfa  della  uita,  dello  bonore  dello 

, fiato  di  Rabirio:  per  cioebe  quella  cagione, chea  lui  pareuad'hauer  e giuBif-  , ^ ^ 

7 finta  di  difènderlo, doueua  ancora  à loro  parer  giufiifiima  di  ajfoluerlo.  à che  I 

> /ògg/wgne , come  egli  è fiato  ntoffò  dall'antica  anuciiia , dalla  degniti  det^  ] 

I l'buomo , dal  rifletto  dell'humaniti , cr  dalla  perpetua  ufanza  fua , dalla  ^ 

7pdute  della  Republica  ,daU'uffitio  appartenente  al  Confolo  tty  ua  fopra 

dò  grauifiimamentedifeorrendo . Et  nel  prpenuo  della  oratione  per  Ar- 
I c^a  Poeta , moBra  come  effóndo  fiato  affò  Ardua  quello , che  l’haueud 
7 fino  neOa  fua  fanduBezza  indotto  à^gliare  la  uia  de  gU  Budi,cheegliba» 

7 ueua  feguitati, meritamente  i lui  trai  primi  era  douuto  il  frutto  della  /ita 
7 «Irti  .c^  in  una  parte  del  proemio  della  oratione  per  P.  Seùio  allega  i be- 
7 nefici  da  lui  riceuuti  ; cr  in  molti  altri  proemi/  (per  non  multiplicare  bora 

gliefempi  )fa  apparire  fimili  bonefìe , cr  patemi  cagioni , cr  l<*fua  retta  ' 

intentione , cr  qusmo  piu  può  adhoneBa  l'uffitiofuo , alla  qual  cofa  nel  «e-  J 

ro fi  iebbe  molto  rifguardare . S4T4  Mcbe  lecito  fare  {m  modeB amente)  ^ 

mentione 
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mcntione  di  (]iulche  mrtiio/à  optrdtione,cr  merito  nofiro,o  tterfo  ì giitdici,0 
uerfo  U città . Et  certamente  narri  molto  il  dimofir are, qual fia  fiato  fem- 
fre,o  fìa  l’animo  nofiro,la  beniuolenza,a  Vojferuanza  uerfo  di  loro.  Acqui 
fiaci  ancora  qualche  f onore  il  lodare  gU  altri  Oratori,i  quali  per  per  la 
ieftma  parte  bauejfero  innanìsi  a noi  parlato,  cr  di  noi  Sejii  i còparation  di 
quegli  mode/iaméte  parlare:  come  fa  Cicerone  nel  proemio  della  oratione  in 
dififa  di  P.  Setìio, lodando  il  parlare  d’Hortenfio,CT  nominJdolo  huomo  cbié 
rijiimo  fC^eloquentijUmo . nel  proemio  detta  oratione  per  L.Comelio  Bai» 
ho  loda  prima  uniuerfabnente  gli  auuocati  di  Cornelio  , come  perfone  di 
grandifima  autorità , periafime , eloquentijiime,  amicifime,  C7  dell'auto» 

. nlà , della  pratica , c'  dell'ingegno  fuo  modejìamente  parla , dipoi  portico» 
tormente  fi  difende  nette  lodi  di  Pompao , motìrando  quanto  eccettentemen» 
te  in  ogni  parte  egli  haueua  il  giorno  dinanzi  fopraquetta  caufa  parlato, 
noni  di  leggier  momento,  ne  ha  poco  di  gratta  ilmoftrare  nett'hauere  i 
trattare  detta  nottra  caufa  una  certa  anfìetà,  cr  un  certo  trauaglio  di  mente, 
confato  da  qualche  conditione  detta  caufa , cr  da  qualche  circon/ìanza  di  luo 
go,di  tempo , 0 d'altro , che  fi  pofU  accommodare  bene  a quella  : il  quale 
artificio  certamente  ci  acquila  fauore , cornea  perfone , che  ben  confiderino 
la  difficultà  detta  caufa,  cr  facciano  l'uftio  con  amore , cr  cura  grande , Et 
di  quella  maniera  è fs'io  non  m'inganno)  quel  bettijUmo,cr  accommodatifiirn 
mo  proemio , che  Cicerone  fece  nella  oratione  per  il  Re  Deiotaro , di/indea 
dolo  appreffo  Giulio  Cefare , che  era  giudice  della  fiua  propria  caufa  : per» 
cioche  quel  Re  era  accufatoi'hiuere  machinato  contro  atta  uita  di  Cefare. 
In  quel  proemio  adun^e  mottra  Cicerone, quanto  fìa  grandeil  trauagUo  dd 
Panimo  fuo,hauendo  a parlare  per  la  uita  ,cr  per  lo  Sato  d'un  Re  pregiato, 
Crhonorato  da  quel  Senato  per  li  meriti  fuoi  uerfo  la  Republica  ,CT  contré 
ad  una  atrocifiima  imputatione  : cr  oltre  à ciò  attega  per  caufe  del  fuo  traué 
glio  la  crudeltà  delPuno , cr  la  indegnità  dell'altro  accufàtore , cr  l'hauere  i 
trattare  tal  caufa  dinanzi  i Cefare  j contro  al  quale  quel  Re  era  imputato  , 
netta  qual  parte  e'  procede  con  arte  grandiflima,0‘  finalmcte  dimoHra  quan  « 
to  d'animo, cr  d'efficacia  gli  tolga  il  parlare  in  luogo  priuato , cr  Peffere  rio  , 
fretto  dentro  atta  eafa  di  Cefare il  non  parlare  in  luogo  publico,cr  dinan  c 
zi à granmoltitudine.douee'potrebbejfiiegare altrimentil'eloquenz:a,comt , 
fi  può  uedere  particolarmente.  Schifi  ciafeuno , quanto  e’  può , il  parlare  in 
maniera, che  egli  apparifea  fuperbo,arrogante/naligno,maldicente ,0  cht 
in  alcun  modo  offènde  i giudici , o quegli  i quali  (ftdua  la  grada  de'  giudid) 
non  fi  poffhno  offèndere.Et  tanto  bafti  circola  perfona  d^'Oratore.Leper 
fané  de  i lidganti  ci  porgono  fènza  dubbio  materia  da  procacciare  fauore  al 
la  caufa  loro , col  muouere  uariamente  Panimo  del  giudice . cr  non  fi  può  d» 
ktare,che  à loro  fi  procaccierà  beniuolenza,facendo  apparere,  che  la  perfo 
no, per  cui  parliamo,  fia  moffa  da  honefdfiima  caufa,  cr  coSretta  a tentare  le 
KtifCrigiudicq , contro  atta  natura,  cri  cofiumi  fuoittyche^a  fiaami» 
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ci  tleiretluìù  : cr  Jhmlì  cofc,  drUe  qifali  è di  fupercbio  il  dire  éltro , effendofl 
a foprd  con  efempi  dtchùrato  que/io  artificio.  Et  (per  dir  breuemente)e*pt 
ri  fempre  di  gran  momento  il  commendare  la  perfona , in  ftuore  della  quale 
parliamo,  come  giuHa,fchietia,  offeruatrice  delle  leggi,  cr  della  cimiti,  bit» 
mana,  cortefe,  pietofa,  modeia,patieiite,honeJla,  innocente, CT  in  fomma  pie 
na  a bontà,  amica  di  quello  (lato,  ej  dx  i giudici,  appropriando  il  piu,  che  fi 
può  quefte,  cr  altre  fimili  conditioni  alla  noBra  caufa.  Potremo  ancora  ué 
lerci deÓa  nobiltà,  degmti  ,C7 autorità  fua  nonfoloi  procacciarle  fauo» 
re , cr  beniuoienz4 , ma  anche  compafiione  : alla  qual  muouere  ci  feruiri- 
qualche  uolta  la  baffhcza , cr  debolezza  delle  fue  conditioni , cr  i figliuoli , 
i padri , la  moglie , il  manto , gli  amici , la  patria , il  feffo , Veti , la  dijpot 
fidane  del  corpo , cr  fimili  cofe , cr  tutto  quello , che  alle  perfine  ,0  alla  co- 
fi  attiene  : onde  pojfa  na  fiere  compa filone . Et  contea  all’auuer fario  c'inge 
gneremo  di  muouere  odio  piotando  in  lui  conditioni  còtrarie  alle  fopradetie, 
cr  fcoprendo  le  pratiche  troppo  ombitiofamente  fattele  corruttele  fie  fraudi, 
cr  fimili  cofe  : cr  altra  ciò  le  perfecutioni  fue  cantra  la  perfona,  per  la  quale 
parleremo,riniquità , la  malignità,la  doppiezza , la  fuperbia,la  perfidia,lé 
crudeltà , cr  altri  fuoi  cofiumi , cr  operationi  odiofe . Procureremo  ancora 
d'accendere  d’ira  l’im'nw  dei  giudici  facendo  manifrfta  Pinfolenza  dell’au^ 
uer fario,  il  dijpregio,  le  difiettofe  maniere,  fi  uerfi  gli  altri , fi  mafiimamen 
te  uerfi  della  pcrfona,cbe  con  lui  contende, cr  uerfi  de  i giudici.  L’indegna- 
tiene , cr  l’inuidia  faremo  na  fiere  proponendo  l’autorità , i feguaci , le  rie- 
chezzt  fmifurate,  la  poffanza,non  meritate,  male  ufate,  cr  fintili  conditioni. 
Potrà  anche  qualche  uolta  effere  4 propofito  il  condurlo  in  diffiregio,auuilcH 
dolo  ; come  perfona  uana,inutile,leggìera,  fordida,ba/fa , di  poco  ingegno, 
cr  (per  dir  breuemente)  di  poroso  di  nejfun  ualore . Et  oltre  à quefto  il  itmo 
Srare  quanto  intollerabile  babbia  àdiuenire  l’auuerfario  ottenendo  ,cr  in 
quante  mi  ferie  frano  per  cader  coloro,per  i quali  parliamo,  harà  qualche  fòr 
za  à muouere  il  giudice.  Saracci  ancora  qualche  uolta  aperta  la  uia  di  pote- 
re ufare  un  tal  arti  fido, quale  è il  lodare  nell’ auuer fario  qualche  piccola  co- 
fa, per  biafimarlo  in  màggiorijCT  grauemeiite.cr,fi  in  lui  farà  qualche  eccel 
lente  qualità^  molto  nota,o  noi  U tacer emo,o  leggiermente  la  toccheremo, 
0 la  torceremo  per  qualche  uia  in  diminution  della  lode, o in  biafìmo  fuo,crfr 
ndméte  le  lodi  fie  macchieremo  col  biafimar  quello,  che  appartiene  alla  nau- 
p,cr  con^accompagnarlo  eó  molti,cr  grani  mali.  Di  quefU  cofi  fatti  proemi/ 
fimo  in  Demofthene , cr  in  Cicerone  molti , cr  belli fiimi  efempi  d’alcuni , de  i 
quali  riferirò  qui  la  fentenza . Noti  DemoBhene  bre  uemente  le  pratiche  di 
» Medi'i  nel  proemio  della  fua  oratione  centra  di  lui , dicendo , che  haueua 
tricufato  gran  fomma  di  danari,  cr  molti  preghi  ,CT  difirezzato  anche  le 
tminaceie  fattegli  ,accioche  e’ non  accufaffe  Midia , C che  quanto  piu  per» 
> fine  egli  tentaua  di  corrumpere,  cr  di  guadagnarfi , tomo  piufrer aua  d’ha- 
tuereàconfeguire  giuftitia.  Et  nei^roemio  iella  oratione  dtlU  [alfa  lega- 
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I tionecontr/t dd EfcbtnefcMoprelegr4n.prdtichtde gfi duuerfdri , ertemi» 
* ndccie,cT  Pinfoteroid  d’Efibine,mo&rdndo,qudnto  iniquo  (ofìKm«,cr  quan» 
t to  pernitiofo  aUa  cuti  egli  introduceud.  AU  Cicerone  nel  proemio  deìld  ord 
Itone  per  P.Sefìio  muoue  i giudici  d compajUone  di  Se{lio,cr  dd  odio  contrd 
t dUVduuerfdrio,  dicendo ^he  fèdlcunofi  mdrduiglidud  printd  onde  duuenifjè , 
t cbeinundfi  potente, e degnd  Republicd,  non  fi  troudffero  molti  cittddini  di 
> fofi  grdnde  diurno,  che  drdtffero  di  mettere  prontdmente  Ut  falute  loro  d peri 
I colo  per  lo  fidto,  tj  per  Id  Ubertd  deìld  città , ei  fi  mdraui^i  fe  dd  quel  tem~ 

$ poinUe*uedrdpiutoftodlcunbuono,crmdgndnimocittddino,cbedlcunti» 
$ midojC7  intento  piu  d i fuoi  commodi, che  di  bene  deìld  Republicd  : conciofid, 

, che  quegli, i quÀ  rileudrono  Pdfjìittd  Republicd,cr  dd  uno  intrinfeco  affafii 
, ndmento  U Uberdrono,  fi  ueggono  tutti  mefti , cr  dfflitti  effire  condotti  d di- 
' • /putdredeQduitdfdeWhonoredelld  città, dello tìdto, de’ figliuoli, erque- 

i gli  fi  qudii  hdueudno  ogni  huntdnd,  cr  diuind  cofd  uioldto , cr  trdudglùto , 

, lieti, CT ficuri  dttendere  à mdcchindr  pericoli  à i udlorofifiimi,  cr  ottimi  cit- 
t tddini  non  gid  per  mezzo  de  ilorodjfdfiini  ,CTfcelerdtifiimi  fegudci,m4 
I per  mezzo  dei  giudici,  ex  di  ottimi  huomini,cr  d’ottimi  cittddini,  penfjn- 
f do  con  Pdutoritd , cr  fentenze  di  que^  d’opprimere  coloro , i qudU  col 
I fitoco , cr  col  fèrro , con  gli  eferciti , cr  con  Id  uiolenzd  fpegnere  non  pote- 
rono, ere.  Et  nel  proemio  deìld  ordtione  in  difèfit  di  P.  SiUd  defiderd , che 
t SiUd , cr  priittd  hdueffe  potuto  ritenere  lo  Jplendore  deìld  degm'ti  fud,CT  dop 
t pold  riceuutd  cdidimtà  corre  qudlche  frutto  deUd  modeftid  fud  : nu  pofeid , 
t cheglierd  dccdduto  , che  troudndofi  egli  in  dltifiimo  grddo  di  bonore  ddllé 
^ comuneinfimid  delPdmbitione , cr  dui  pdrticoUre  odio  d’Antonio  e’fùfjè  ro 
, uindto  : cr  non  dimeno  in  quelle  mi  fere  reliquie  delld  priSind  fòriund  bduef^ 

, fe  dncord  dlcmùJPdnimo  de  i qudli  non  pur  con  i fuoi  fupplici , cr  cdlamiti 
, poteffi  fdtidre , effo  fi  rdUegrd,cbe  fiiffe  uenuto  tempo /tei  quale  gli  buomini 
, dd  bone  bduefferojcr  Id  nunfuetudine,  cr  Id  compa/iione  fud  gid  nota  d ogn» 

I no,  cr  aObord  qua  fi  intermeffd  i riconofeere . Et  nel  proemio  deUd  oratione 
* per  Cecinnd  comincid  cofi  à dire,  fé  quanto  aUd  campagna,  cr  ne  i luoghi  di- 
ferti  può  l’auddcid,tdnto  ne’  giudici  ualeffe  la  tfaedataggine , certamente 
A.Cecinnd,bora  non  punto  meno  cederebbe  nella  caufa  dUd  sfacciataggine  di 
Selio  Ebutio,cbe  allbora  neUd  uiolenza  ei  cedeffè  all’audacia  fùd'.CT  quel  ebe 
fcgHe.  Potrebbe  oltra  di  quello  qualche  fiata  hauereluogo  ildiff>regidre,cr 
_ - mordere  l’duuerfario.Md  per  non  mi  dillenderepiu,ne  circa  quefìeperfime, 

na  def  Giu . f per  fona  del  giudice . Ogelld  adunque  tente- 

dice.  remo  di  farci  propitia , prendendo  occaftonedaUd  perfona  fuJ,folfdremen- 
tione  della  fua  beniuolenzd,o  meriti  uerfo  di  noi , come  fa  Cicerone  nel  proe 
mio  della  oratione  per  Piando  Ja  doue  uoltandofi  a i giudid  dice , che  la  pre 
fenzd  loro  gli  rende  l’animo  ; percioebe  rifguardando  ciafeuno  di  efU  e’  non 
uede  in  qud  numero  perfona,  d cui  la  falute  fua  non  fia  Bota  molto  cara , cr 
a chi  per  benefit  ij  riceuuti  egli  non  fia  eternamente  obligdto  aUroite  in 

altre 
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éltrtfhmli maniere  fnrocede . Vjle,cT  non  poco,il  lodare  i pudici/na  queft* 
fi  debbo  fare  con  due  ricetti  mafiimamente:  l’uno  di  procedere  in  maniera^ 
che  noi  non  paiamo  sfacciati  adulatori  : raltro^he  quanto  piu  poliamo,  oc» 
eommoàamo  le  lodi  loro  alla  caufa  nofbra,  perche  jè  noi  haremobifògno  di 
compafione , come  accadrebbe  parlando  per  miferi,  cr  infilici  t fe  difeueri- 
tà  «comr  per  perfone  offefeje  di  clemenza,  kj  d'equità,  come  in  certe  difgra- 
tie , cr  errori  humani  : fe  ^ giuSitia,  come  per  baffi  perfone  : fe  l’integrità, 
la  fidejia  fermezza  dell’animo  nel  giudicare  Uberaméte,o  altro  farà  per  noi, 
quelle  ideffi  conditioni  allegheremo  nel  giudieexT  non  fola  lodandonelo,  mà 
mofirando  anche  quanto  di  bene  quelle  ne  promettano,  CT  quanto  di  confirto 
ne  porgono  nella  noflra  caufa.  Et  nel  trattare  quella  parte  ha  anche  luogo 
l’auuertire  il  pudice, quanto  fej^  conuenga  per  falute  noflra,  per  far  fìcuri 
gl’innocenti, cr  i giudi, per  raffrenare  i nuduagi,  cr  gli  iniqui  per  bene  delU 
Republica  .per  racquidare,o  mantenere  la  degnità , cr  autorità  de  i giudici, 
che  egli  ufi  la  feuerità,o  Pequità,o  altro,  che  fia  in  fauore  nodro . cr  qui  uie 
ne  à propofito  il  modrare  d’auuertirgli/iò  pche  noi  dubitiamo  di  loro,ma  o 
per  U grandezza  del  pericolo,o  per  c^a  cagbne.  il  pregargli, che  uogfino 
in  quella  caufa  dimoflrarfì  tali, quali  noi  defideriamo.  E"  anche  confueto,cT 
utile  il  raccomandare  atta  fide,cr  giuditia,  cr  mifericordia  loro , la  perfond 
per  cui  fi  parla  ci  è pemeffo  ,maquedo  conuiene  mafUmamente  à fifone , 
le  quaU  per  la  degnità , C7  autorità  loro  ftano  appreffo  de  i giudici  in  qual’ 
che  riff>etto,cr  in  queÓe  caufe , che  lo  patiffero,o  richiedeffero.Veggonft  que  Bremplo. 
fte,cr  fintili  cofe  trattate  da  Cicerone  in  molti  luoghi  con  bello  cr  bene  accoin 
modato  artificio:  come  nel  proemio  della  oratione  per  P.Qipnlio,do«ce’  n- 
corre  all’equità  de  i giudici , cr  moftra , che  fe  e^no  cantra  atta  fòrza , ar 
i fauori  non  faranno  feudo  à i poueri  ,CT  deboli  ,cr  fiPautorità  preuarrà 
appreffo  di  loro  in  quella  caufa , ogni  cofa  nella  città  farà  già  corrotta , cr 
la  uerità  non  harà  piu  luogo  alcuno , cr  poi  dimoftra,come  egli  non  dice  tali 
eofe  per  dubitatione , cbe’egli  babbia  deÒa  fide , cr  della  condanza  del  giu- 
dice ,maperla  grandezza  del  pericolo  : al  quale  penfando  Qtfintio  ,fe  gli 
rappre finta  alla  mente  piu  tofto  la  podefii^  che  l’equità  loro , auuenga,  che 
tutti  coloro,la  ulta  dei  quali  è in  podedà  d’altri,coiqiderano  piu  ffeffò  quan» 
to  pofjk  colui  in  man  di  chi  e’ fi  truouano.cbe  quello,  che  far  fi  gli  conuenga, 
cr  finalmente  allega  ancora  la  qualità  de  gii  auuerfarif  di  Qjsintio  .Etnei 
proemio  della  oratione  per  Setto  Kofeio  Amerino , dice  in  un  luogo  à i giu- 
dici , che  ei  fono  flati  fcelti  del  fenato,  cr  mefU  in  quel  collegio  per  la  feuerità 
loro  ; cr  poco  dipoi  auuertifce  K.Tannio  Pretore, del  concorfo , deU’a/pet- 
tatione  degli  huomini,  cr  del  defìderio,  che  e fi  hanno,  che  fi  facciano  feueri 
giuditij , cr  prega  lui,  cr  i giudici , che  fiano  afpri  uendicatori  de*  malefit^. 
cr  nella  feconda  oratione  contra  à Vare  auuatifce  primiaamente  nel  proe- 
mio conmolta  granita  i pudici  detta  mala  opinione,  che  Phaueua  attbora 
de  i gjùiditil , come  corruttUnUié  i riedu , cj  della  bellifiima  occafione', 

la  quale 
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Uqiulccn loro  di liberdrp iiquc6dinfamd,&dat[‘oiio,cheper 
tfjd  erd  cdHf  'dto  centrd  di  loro , cr  di  rdcquijUre  U perdutd  riputdtione  con 
l'efjère feueri contrd d Vare, huomo fcelerdtifiimo , ©•  riccbijiimo , Etnei 
proemio  delLi  ordtione  per  C.  Rdbirio  pregd  i giudici , Id  podejìd  dei qudU 
dice  dppreffkrfi  4O4  mdeftd  diuind,che  poi , che  in  un  medefimo  tempo  Id  uitd 
di  Rdbirio  huomo  injjilic^limo innocèntijiimo,  cr  Id  fdute  delta  RepubU» 
Cd  erd  poRd  nelle  mani  ,cnel  giuditio  loro  ; uoglidno  nelle  mi  ferie  di  Rdbi 
rio  ufare  mifericordid,cr  nella  falute  ddla  Republia  quella  fapienza , che  e’ 
fogliono . cr  nel  proemio  della  ordtione  per  Murena  uft  una  tal  miniera  di 
raccomandarlo  à i giudici,  dicendo , che  il  medefimo  Confalo  rdccomandatia 
Murena  alla  fede  loro  ; il  qual  prima  d gli  Dei  immortali  l’baueud  raccoman 
dato  : nel  proemio  delta  or  aliane  per  Piando  pregi,  che  ufino  mfericorm 

dia  uerfo  di  lui, per  la  mifericordia  del  quale  la  falute  fui  era  flati  conferua» 
té  to’ nel  proemio  della  or  adone  per  P . Qiflndo  dice , che  effo  Qjfintio  ri- 
corre alla  fide, alla  uerità,  alla  mijèricordia  dei  giudid.er  li  priegj,cbe  uo- 
gliano  dar  luogo  all’equità  da  molte  ingiurie  trauagliata.cr  nel  proemio 
della  or  adone  in  di  f e fi  di  L.  Fiacco, moflr  a quanto  la  Republica  defìderi , CT 
inuocbilagrauità , la  prouidenza  de’  giudid  : cr  in  altre  ftmili  maniere  al- 
troue  ufi  tale  artifitio . Saràancoraquilcheuoffa  utile  indurre  il  giudice  i 
temere  la  mala  opim'one,  cr  P infamia , che  e’  potrebbe  fadlmente  acquiflare 
appreffo  della  Republica , cr  del  Prindpe . DemoRhene  nel  Proemio  della 
« or  adone  contra  4 Ari&ogitone  uoltanìofi  à i giudid  dice.  Le  quali  cofe  effen 
t do  co  fi, fi  può  dir  uer  amente,  che  bora  fìa  reo  AriRogitone , mi  che  fi  faccia 
t giuditio  di  uoi,c  fi  tratd  della  fama  uoRra,cT  altroue  ancora  ufi  fìmile  ar- 
tifido. Potrebbe  fi  altra  di  quejìo  porre  in  confideratione  dei  giudici  il  peri 
coto,ched  portano  della  diminution  delPautorità,o  delle  accufe,ty  delle  fle- 
tte,come  corrotd  , ma  queflo  molto  di  rado , cr  con  gran  confideratione  e da 
tentare.  Et  per  contrario  potrebbe  accadere, che  fuffe  neceffario  leuar  loro 
il  timore,  cr  aflicurargli  ; nella  qual  co  fa  s'affaticò  molto  ardfidofamente  Ci 
cerone  nel  proemio  deila  oratione  in  dififa  di  Milane , acdoche  i giudid  non 
iflimaffero,  che  l'arme  di  Pompeo  fitffiro  contra  à loro  ordinate.  Et  à leuare 
il  timore jo"  introdurre  la  confidenzà,uarrà  il  dimoRrare,  come  quello , che 
pare, che  fia  contra  à noi  è in  noRro  fauore,  cr  che  fferanza , cr  non  timore 
d debbe  dare , cr  quanto  la  fapienza , la  giuRitia , 0 altra  conditone  di  chi 
con  qualche  autorità  inteTueniffe  à quel  giuditio  ne  porga  di  ficurtà,et  di  buo 
na  IferanzaiC  fimili  cofe, alcune  delle  quali  moflr  ò Cicerone  rendergli  Pani 
mo,cr  farlo  ficuro  dalla  parte  di  Pompeo . Pungerà  il  giudice  con  qualche 
Rimolo  di  uer  gogna  il  propor  gli, come  gli  occhi  di  dafcuno,o  de  i fuperiori, 
0 de  i buoni  fiano  tutti  uo/ti  uerfo  di  lui  : cr  quanto  attentamente  fìa  affetta- 
ta quella  fentenza,o  comi  feuera,o  come  piena  d'equità,  0 altro , cr  quanto 
fi  crede,  che  efli  babbiano  4 giudicare  confórmemente  à gli  altri  lor  giuditif , 

. cr  alla  opinione,  che  ejU  hanno  data  di  lor  0,0  fwili  cofe . Ma  certamente 
. _ ^ .1  inq^fté 
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in  <jue!ìd  conjìdcrdttone  della  per  fona  del  giudice  è da  duueriire,che  e*  ci  gió 
nera  grandemente  il  conofcere  la  natura , CJ*  If  pacioni  fue  : cioè,  fe  egli  è dn 
ro,arrendeuole  ,feuero,manfHeto^cr  dijpoilo  aWequitd,timido, ardito,  com 
pjfsioneuol€,inuidiojh,uergognofo,sfacciato,o  d'altra  conditione,per  potes  , 
re  confermando  in  lui , o,  accrefcendo  quello , che  per  noi  faceffe  feruircene  d « 
fauqrnojiro,ey  mitigare, CT  mutare  queUo,chedisfiuorcuole,cx  auuerfo  ci 
fuffe.  Offeruifi  ancora  qual  di/pofitione  dUnimo  il  giudice  habbia  uerfo  di 
noi,  0 deU'auucrfario , CT  (ì  accommodi  aWutilità  della  parte  noHra  ; CT  ofc» 
tra  ciò  confiderifi  quale  opinione  habbia  il  giudice  di  quella  caufa  ,crdouein 
chini  la  mente  fua  per  potere  confermarlo  in  quello,  che  fùlfe  per  noi , cr  da 
quello, che  contro  ci  faceffe/itrarlo  .Per  quelle  adunque, O"  altre  ftmili  uie  ci 
procaccieremo  dalla  per  fona  del  giudice,  quanto  piu  di  fauore  noi  potremo,; 

Et  per  non  lafciare  in  dietro  co  fa  alcuna  dt  quelle,  che  mi  pare , che  meritino  Modo  di  trac 
conftderationecircdleperlbnc,dirò ancora,  come coloro,iqu(di la  fuapro-  P*’°- 

jpria  caufa  trattano, debbono  ben  procurare d'acquifìarft  fauore  nelle  manie-  ^***^^‘ 

re  di  fopra  dichiarate , ma  douc  dell'opere  ,odei  meriti  loro  uoleffero  fare 
mentione  attribuirli  qualche  lode , fi  conuiene  loro  procedere  modcRas 

tiunte  ,GTcon  molto  minor  liberti  diquellajlaquale  all'auuocato  nell*altrui 
caujè  èconcejfa , . Macilente  dimeno  effi  potranno  ragioneuolmente  trattare^ 
cori  maggior  libertà,^  efficacia  quello^hc  alla  dimoRraìione  della  beniuo< 
lenx,a,e7  del  buono  animo  loro  uerfo  di  igiudici,cr  della  città  apparteheffe,\ 

T>a  quefio  luogo  della  beniuolcza  eoLricorrereàgli  Di/  per  dargli  maggior 
efjìcacid, diede  principio  Demofìhene  à quella  oratione  già  molte  uoite  allega 
tax^rda  M.TuUio  quafì  per  l'idea  della  perfetta  eloquenza  lodatala  quale 
è intitolata  della  Corona  • Comincia  adunqi{clkmoltì}enecofi  , Primiera^x 
mente  òAtheniefi  io  prego  tutti  gli  Oei^^  tutte  le  Dee,  che  facciano  ,chci 
noi  tal  animo  in  quefia  caufa  habbiate  uerfò  dà me^quale  ho  io , cr  uerfb  del^ 
la  città,  cr  uerfo  di  tutp  uni  perpetuamente  hauuto'.  cr  qiteQomedtfmo  re-  : 
plica  dipoi  nello  ìRijJh  proemio,  JAa  non  i anche  da  pretermetterei' auuer- 
tire, che  quando  noi  tratteremo  qualche  caufa  appartenente  alla  perfona  iflef  innanzi  per- 
ii , la  quale  giudice , e neceffario  ufare  grande  accortezz<i  circa  quello*.  Con  2 , che  (la 

che  appartiene  alla  perfona  del  giudice  jefì^do  e gU  (come  uolgarmente  fidi-  Gmdicc  , c 
ce)  giudice , O"  parte , alle  quali  due  condiiioni  è diffidi  co  fa  il  bene  accom- 
modarfi  z nienìedi  meno  io  &imo,cl}€  4 colui, che  parla  in  fauored'effa  per- 
fofta,conueaga  maf imamente  mo  firare  qua  fi  di  di ffiiare  della  giufiiiia  neUd 
confa  propriaxST.  dì  temere, che  ella  habbia  troppo  rifletto , cr  fia  poco  ac- 
curata in  quello , che  à lei  appartiene . Mi  l'auuerftrio  dimoflrerà  di  con- 
fidare  affai  della  giufiitia , dell'equità , della  pietà , della  fàpienza  di  quella , . 

cr  di  credere,  che  il  rijfietto  dell'hone  fto , cr  della  fama  habbia  à potere  piu 
apprefpf  di  lei , che  quello  di  qualche  commodoro  pafsion  fuaju^  fimili co  , 
fcTrattò  quello  luogo  arti  fido famente  Ci  ceroni  nel  proemio  della  oratione  , 
per  Deiotarojd  dotte  uoUàdop  4 Cefvre  dice.  Quello  ancora  è Cefarequal* 

che  uolta 
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» che  m>Udmperturhd,(Ucbe  però  f quando  ioti  ho  bene  riconojaittófre90 
t di  temere)  percioche  la  fdpiemcd  tua  modera^  adhonefla  molto  quello , che 
t per  natura  fua  è difauantaggiofo,auuenga^^  il  parlare  d’un  tal  cafo  appref 
• fo  di  colui , contea  alla  ulta  del  quale  tu  sij  imputato  d’hauer  macchinato , i 
» co  fa  (fe  per  fe  flejfa  fi  confiderà)  molto  grane  : conciofia , che  quafì  neffun  fi 
I truouiàl  quale  emendo  giudice  delfuo  proprio  pericolo , piu  fauoreuole  à fe 
$ Sefp}  fCbedreononfi  dimo&ri , ma  certamente  ò C.Cefare  PecceUente , ty 
I fingulare  natura  tua,  diminuì fce  molto  il  mio  timore  : percioche  io  non  temo 
y tanto  quello, che  tu  del  Re  Deiotaro  uoglia  giudicare,quanto  io  eonofco  quel 
f lo,che  tu  defiderifcbedi  te  gli  altri  giudichino.  Ma  di  queflo  non  diciamo  piu; 
CT  aggiugniamo  folo  circa  le  perfone , come  nel  muouere  gfi  affetti  e’  pare , 
che  la  compafiionefia  piu  propria  del  dijèn/òre,cr  Podio,  Pindegnatione,Piit 
uidia, cr  altre  pafiionideWaccufatore:  ma  fi  come  Poccufatore  muouequaU 
^ ' cbeuoltaàcompafiionedeUacofa,deUaqualee'uorrebbefarepunireilreOf 
’ *■  tofi  il  difin  for  e può  qualche  ucUa  col  moSr are  PiniquitàtCr  l’indegnità  deOé 

calunnia, cr della pèrfecutione  muouere  Paltre  pafiioni:main  qualun^ 
modo  colorOfCbe  parlano, o perturbino  Panimo  del  giudice , o dell’auditore, 
ricordinfifCbe  nel  principio  del  noQro  parlare,quaido  e’  ci  bafta  d’effere  ri» 
eeuuti  nelPam'mo  dell’auditore,conuiene  deBare  folamente  le  pafiioni,  cr  piu 
moderatatamente  procacciarli  la  fauoreuole  di^fttione  deW animo  di  quel» 
lo  : Oche  anche  per  gli  efempi  ci  è manifiBo,riferbando  alPepitogo  quella  ef» 
ficacia,  cr  quell’impeto,  che  à trauagliareJieramentePanimo  dell’auditore, 
Praemioail  (yàsfiniarUliqjinecelfaria.  MaiopajfandoatUconfideratienedeQacau 
U cauTa.  fa,dirò  breuemente,ebe  4 chi  bene  efaminerà  la  conditione  di  quella  flon  fa- 

rà diffidi  comprendere  ,fe  ella  l/a  in  fe  co  fa, la  quale  d offenda,  o fauorifca, 
cr  4 quella , che  d noceffi  opporfi  , cr  quella , che  fauoreuole  d fiiffe  ufare , 
per  le  uie  difopra  dimoérate  lerionòflaròà  ricercare  hora,quali  cofe  dal 
, j,.  ;i  . , ^ partedellecaufefauore,o disfauored portino,fiperla ragion dettajiper 
Proemiò  uarietà  delle  controuerfie  fa  quafì  impofiibile  t4  diterminatio» 

entro  dalle  ’P^*gP>»fi<^”toraiproemifgiuditialidaUecofe,cheaUeperfone,cratte 
Circonftiie.  s’applicano,detle  quali  nel  genere  confultatiuo  fid  mentione.  Onde  Ci» 

cerone  nel  proemio  della  or  adone  per  M.  Celio  firmò  il  prindpiodaltempo, 
dicendo, cIk  fe  per  uentura  fùffe  quiui  prefente  alcuno, il  quale  delle  leggi , de 
igiuditif,  delPufanza  loro  non  haueffenotida;  certamente  é*  fi  maraui^ie» 
rebbe , che  quella  eaufa  fùfjè  tanto  atroce , che  nei  giorni  di  ftfta,cr  nel  teme 
po  de  i publici  ffettacoli,  a quel  folo  giuiido  Pattendeffe,  Etdall’acddente, 
cr  dalla  prefente  occafionetolfe  il  proemio  della  fua  oradone  quel  legato  Re 
, mano  nella  quarta  Deca  di  Liuio , quando  dice , Prima  i Macedoni , cr  poi 
, ^ Mbeniefi  m'hanno  coBretto  à mutare  tutta  la  forma  detta  mia  oradonei 
, imperoebe  ejfindo  io  uenuto  à far  querela  dell’ingiurie  di  Filippo , fatte  al- 
, , le  dttà  noBre  confederate , i Macedoni , querela^ofi  eglino,  cr  noi  primie» 

, ramenteaccufando, hanno  fatto, cheto  fotmdto  piu  conto  di  difèndere  noi, 

cbt 


« che  i'dccufkrt  Tilippo,et  gli  Atheniejhcr  quel,cbe  Jigue.Et  Cicerone  nel  fine 
» del  proemio  delU  oretione  per  il  Re  DeioUro  (come  di  foprd  fi  Mede  ) trMò 

> molto  efflucemente  U parte  del  luogo,  (y  al  proemio  della  oratione  per  Mt- 
» Ione  dette  principio  dal  modo,0‘  dalla  nuoua  diJpofitione,(y  dal  nuouo 

f to  di  cfuei  giuditio  circondato  d'arme,come  è noto . Et  nella  feconda  oratione 
, eontra  à Verre,prefe  prinapio  dalla  mala  opinioae^be fi  baueua  de  i giudi- 
ttij.CT  Demo&hene  nel  proemio  deUa  oratione  della  Corona, doppo  le  prime 
I parole  ; nelle  quali  breuemente  e'  tratta  la  parte  della  beniuolenz*  (come  di 

> fopra  auuertimmo)  prega, che  gli  fia  lecito  parlare  in  quella  caufa  piu  tofio, 

• come  gli  piace, che  nel  modo,che  Pauuer fario  baueua  prefcritto.  La  onde  mi 
fouuiene  d'auuertire  hora,come  il  parlare  deWauuerfario  potrà  qualche  uol 
la  porgerci  occafione  di  dar  principio  al  parlare  nojlro , bora  col  mo&rare 
di  uolere  rifpondere  à qualche  cofa,  la  quale  effe  habbia  per  principal  fonda- 
mento,bora  da  quello, che  ultimamente  baueffi  detto  cominciando.  Et  quefla 
maniera  effendo  ben  trattata  bara  gratia,0’ efficacia  non  piccola.  Fercioebe 
co  fi  parrà, che  il  noSro  proemio  non  fia  pen/ato  innanzi  CT  portato  da  cafa,  - 
ma  aUhora,  aUhora  nato.  Cofi  adunque  da  quelle , o da  altre  cofe  efìrinfe- 
che  fi  poffono  firmare  i proemij.Ora  hauendo  affai  largamite  parlato  di  que 
fia  parte  ne  i proemij  giuditiali,paf}iamo  4 dichiarare  breuemente  le  due,  che 
re  Sano . L'attentione  adunque  ci  procaccieremo , mo&rando  quanto  la  co« 
fa  ,delUqual  noi  parliamo  fia  grande, inufitata, rara, atroce, pericolo- 
fa  , quanto  ella  appartenga  ck'efempio , alla  religione , alla  Republica , alla 
Mita , alla  libertà , aSo  flato  di  ciafeuno , aUaficurtà,  g conferuatione  de  gli 
innocenti , cr  buoni , aUa  confèrmatione , cr  aU'accrefcimento  deU'autoriU, 
dell'ardire  de  i moluagi , g fcelerati , quanto  ella  fia  comune  alla  città,  cr  i 

i giudici  : cr  fìmili  cofi , g il  promettere  breuità , g chiarezza  è precetto 
comune  in  quefla  parte , ne  riceue  uarietà  fuflantiale , G di  queflo  artificio 
» P Meggono  in  Cicerone  beOifiimi  efempi  : come  nel  proemio  delia  oratione 
I per  C.  Rabir  io, dicendo  <ì  gli  auditori , che  e' fi  debbono  perfuadere,  che  ne  fa 
f funa  enfa  filmai  doppo  la  memoria  de  gli  huomini , ne  prefa  da  i tribuni  della 
t plebe,ne  dal  Còfolo  dififa,ne  al  popolo  Romano  rapportata,che  maggior  di 

• quella , g piu  pericolofa  fitffe  : percioebe  altro  non  fi  trattaua  in  quella  cau 
f fa,  fe  nonché  per  l'auuenire  non  fi^e  piu  nella  R epublica  alcun  publico  con 
» fislio , neffuna  unione  buona , eontra  al  ficrore , g Vauiatia  de  i moluagi , 

, neffuno  ne  gli  eSremi  pericoli  della  RepMica , refugio , g foSegno  della 
t fàlute  di  quella , ere.  Et  nel  proemio  deÙa  oratione  per  L.Flacco,moflra  con 
» beUtfiimo  difeorfo,  come  egb'  hanno  à gutdicare  dello  Aato  della  dttà,deUa  fa 
t Iute  comune , della  fferanzA  di  tutti  i buoni . Et  nel  proemio  della  oratio- 
, ne  per  la  cafa  fua  dice  ,cbefemaial  giuditio , Galla  podeftà  de'facerdom 
tti  del  popolo  Romano  fiicommeffa  una  caujà  grande,  quella  certamente  era 

• tanta , g tale , che  tutta  la  degnità  della  RepMica , la  folate  di  tutti  i dtta- 
» dini  f la  uita,  la  libertà,  gli  altari,^  Dif  dm^Ucbi,i  bttù,lo  fiato, le 

^ Monta*  DD  eafe. 


'*àfe,p*rtM,  che  dBj  fipienzd , tUd  fède,  dìU  poderi  loro  jùffere  commeffè,  ’ 
•vjd  Demofìhene  nel  proemio  deUd  ordtione  contrd  4 Timocrdte,per  fdre  dtmt 
t tenti  i giudici, queBo  drtificio, dicendo.  Sodano  molti  di  quegli  j qudli  «o> 

, -gltono  trdttdre  di  qudlcbe  cofd  publicd,dire,cbe  le  cofe,  deÙe  qudli  gli  hdnno 
, '4  pdrUre,fono  degne  di'  grùdijitma  confiderdtione,cr  dttentione . mt,fe  dd  di 
, cuno  fi  conueme  mdi  dir  quejio,d  me  Bimo  io, che  hard  fi  conuengd  dirlo, per 
, che  io  non  credo , che  dlcuno  fùffe  per  dir  gidmdi , che  dlcun'dltrd  cofd  fi/ffi 
, piu  cdgione  de  i beni,CT  del  uiuer  popoldre,cT  Ubero  deUd  cittì,  che  le  leggi. 

, Di  quejlo  ddunque  hduele  hord  4 confiderdre  ; CT  quel,che fegue.  Ei  nel  proe 
, miodelld  ordtione  contrd  i Midid,breuemente  fd  IdCdufd  comune  d i giudici, 

, C7dd  altro, dicendo, che  $'ei  dimoBrerd,che  UUdid  hd  ufdto  infolenz4,non  fo 
, lo  contrd  4 lui, ma  dnche  cantra  loro, cantra  le  leggi,  tT  tutti  ^i  altri,  uogU-- 
, no  porgere  diuto,(^  4 lui,tf  d loro  Bejii.Et  nel  proemio  deOa  ordtione  con» 
tra  Valide,  dice,  che  quella  caufa  non  era  propria  fui,  er  di  Valide  ,mdco* 
Proemio  per  vmne  dUd  cittì.  Or  come  fi  debba  auuertire  il  giudice, ty  difforlo  i ben  com> 
difpor’i  Có-  prender  quello,  che  noi  uogliamo  dire , è Boto  dameì  baflanza  di  foprd  di» 
prendere.  chidrdlo.  Et, perche  io  non  ueggo  in  queBd  pjrte  cofd, che  neU’effere  accom 

modatd  ricetti  uarieti  alcuna,o  almeno  tale,cheeUd  fid  degna  di  confiderà» 
tione , er  li  cofd  non  richiede  d'effire  con  efempi  manififtatd } io  altro  non 
•i  ' ''■  ne dirò,md piu toBoduuertirò, come, cfl^amicd Uff ofuione  d'animo, CT 

. -FdttentionedeB'duditore  inogni  gmere ,nonfolo  per  le  uie  moBrdte  di 
foprd,chefonopiudrtificiofe,  fiprocdcda,md  ancora  piu  femplicementefi 
chiede , pregando  gU  auditori , che  et  con  fauoreuol  inchinatione  d'animo  , 
O eon  dttentione  ci  uogUano  afcoltare . La  qual  femplice  maniera , fi  per /è 
^ffd,cT  non  congiunta  con  altro  artificio,/!  può  ufare,doue  le  conditioni  del 
la  cdufd  lo  patifeano  ; fe  etiandio  fi  uede  qualche  uolta  doppo  Partifidofk 
prepdrationeufdta,qudfì  con  prieghi  tal  parte  conchiudendofi.  DemoBhene 
, nel  proemio  della  or atione cantra  a Midia, prega  i giudici,  che  l'afcoltine  bt 
, nignamente/fduendo  non  dimeno  ffiarfo  nel  proemio  qualche  feme  da  raccor 
re  beniuolenzd,c  il  medefìmo  artificio  in  altri  Utoghi , cj  di  queWOratore, 
C di  Cicerone  fi  può  offèruare  coficircd  la  beniuolenza , come  circa  Pat^ 
tentione.Onde  io  lafciando  queBd  parte, CT  paffando  ad  altre  confiderationi, 
dirò  come  queBi  proemi/  debbono  effere  alìt  natura  della  caufa  il  piu , che  fi 
può  aecommoddti  : ilche  non  dimeno  nelle  controuerfie  coni etiur ali  piu  chiù» 
Proemio  di  romente  fi  difeente  ,CT  piu  facilmente  fi  olJèrud.cheneWdUre.  Neipróemif 
cauTcConget  adunquedeOe  caufe  conietturaUJPargdPaccufatere  molte  cofe  foffettofeeS 
turali , & di  reo, ammoni fcd  i giudici  del  pericolo  comune,de  gii  inganni /:t  delPin- 

«erfie!°***^**  /ìdie  del  reo,c  cofi  incitandogli  cantra  à lui, gli  fuegli,cT  faccia  attenti.  Mé 
Pauuer fario  fi  dorrà  deHa  calunnia , CT  delle  fai  fe  fòfpitioni  mo/Jégii  conir» 
ddWaecufitore,€T /coprir i PaButiejcr  gli  inganni  di  quello . MoBreri  4H> 
eh'egli  il  pericolo  comune , proeaccierafii  compafiione , cT  beniuotenza  da  ì 
gjmiici.TaU  értifitio  m {>4rr(prr  nò  anisre  boru  rkercando  tutti  i itìini. 
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Cr  i Greci  Ordtori)chefi  ucgga  djfdi  bene  ef^elfo  ne*  i proemij  ietU  oràtiat 
» di  Perfco,che  accuft  Daiutrio  fuo  frAteUo^ey  delU  oratione  d\ffo  Demetrio 
t ìnfua  dìjtfi  : ^cicche  Perfeo  propone  i conuiudnti  drmati , CT  accenna  gii 

> inganni yO"  Pinpdie  apparecchiategli  da  Demetrio, auuertifce  breuijiimamen 

> tCy  ma  efficacemente  il  padre  del  pericolo,  che  alla  fua  aita  foprafiaua , cr  /I 
9 procaccia  fauoreude  audienza  j cr  infieme  col  mnouere  odio  centra  à Dente 
9 trio  fa  per  tutto  il  proemio  fe  àeffo  degno  di  compa^ione . Ka  Demetrio 

9 daW altra  parte  non  fola  fcuopre  le  fimulationi , c ^i  inganni  del  fratello  , ^ 

9 ma  anche  Parte  ufata  da  lui  nel  fuo  parlare jcj  la  [alfa  calunnia, CT  mette  /ò- 
» ffetto  al  padre , che  Perfeo  lo  uoglia  ufareperinAromento  della  rouina  fua, 

9 cr  procaccia  i fe,come  ad  innocente  compafrione,lui  ancora,  comefraudolen 
9 te, odiofo  facendo . cr  perche  ciafeunopuoi  detti  proemij  particolarmente 
confiderare  nel  decimo  libro  della  quarta  Deca  di  Tito  Ltuio , ba&a  hauere 
la  fomma  di  quegli  riferito . L*altre  controuerfìe  non  riceuono  facilméte  (co 
m’fco  detto)  proprie  confìderationi  circa  i proemiji  ma  niente  dimeno  doue  c*  • 
fi  pojfkaccommodar^  alla  natura  di  quelle,  facciafìycome fi  conuiene.  Et  io  » 
hauendo  ragionato  à bafhnza  ie’  proemij  delle  accufe,^  delle  difefe,pa[fè»  ^ 
r ó hor a alP altre Ifetie  di  queUo  genere.  HeUe  querele  adunque,le  quali  non  Proemio  di 
conia  perfona,che  ci  ha  ojfefi,ma  con  altri  faremo  di  lei,  oltre  al  rimuouere  Querela. 
gli  impedimenti,che  ci  par  effe  hauere  ; ilche,come  fi  debba  fare,  cr  in  quella, 
cr  neWaltre  fretie,che  feguitano  : altrimenti  non  dichiarerò  rimettendomi  i • 
queHo,che  in  tutto  quefio  trattato  de  i proemij  n'ho  detto.  Potremo  procac  Dall*  perfom 
darci  fauore  dalla  parte  della  per  fona  nofira,col  motìrare  di  Mentre  sforza^  na  no^. 
ti  4 quell'atto yfy  contra  ad  ogni  noUra  ajfettatione,tj  parerci  uffitio  d'huo  * 

mo  manfuetOyCr  modeflo  il  cercare  con  libere  querele  il  confòrto  Jùo  : cr  (/è  * ^ 

dòuerri  a propofito)  la  correttione  delPerrore  commejfo  da  altrhPanimo,  * ' ' 

fiy  i meriti  wftri  ancora  uerfo  la  perfòna,  della  quale  ci  dorremo'ci  faranno  * *'  - 

fauore,a;‘ fintili cofe,chemoflrinolamodejiia,PhumanitàJU  retta intétione,  ^ 

cr  il  buono  animo  no&ro.  Ma  dalla  perfona,che  ci  ha  ojfefo, potremo  prens  Dalla  peiiò- 
dere  occafione,mofir andò, quanto  i fegni  dell'animo  fuo  ne  ingannauano,quà  " 
tofì  disdiceùa  à lei  una  tal  cofa,fcopriremo  la  malignità,  la  iniquità , la  tra- 
fcuraggineja  perfidiala , cr  altre  conditioni  confirmi  aU'offefa  fiutaci  per 
muouere  coirà  lei  P animo  dell' auditore ,daUa  parte  del  quale  potremo  allegé-  . 
tel*amore,che  e^  ci  porta  Jla  libertà,cbe  egli  ne  eccede  di  potere  parlare  cS 
lui,  il  de  fiderio  deU'honefto , Podio  delle  cofe  brutte,  cr  biafìmeuoli,  il  grado  • • . * 

fuojl  quale  richiede,  che  à lui  ricorriamo,  la  uia  che  fempre  appreffo  di  lui  é 
aperta  alle  uere,crgiu{lequereleicr  altre  fimili  cofe,chenon  fono  difficili  ai  .... 

eff^e  comprefe  da  chi  la  fua  caufa  ben  confidererà.  Etfe  con  la  perfona  prò  , . 

pria,che  ci  ha  offefo,  ci  dorremo , fi  potrà  dare  conueneuol  principio  al  no-  ’ . .\ 

^0  parlare , colmofirare , che  contra  ai  ogni  noftro  merito , cr  Jf  eranzu 
cUa  cihabbia  dato  di  ciò  cagione  ,iy  che  poi , che  ella  ha  uoluto  commettere 
un  t^  errore,  à noi  debba  effière  lecito  dolercene,  nè  lei  di  dò  douerfi  ma*  ^ 

,1  DD  ^ rampare,' 


ramglidre.  Ld  uolon  ù dncord , cr  U confidtnzd , cr  i nteriti  noftri  utrfb  M 
ki  ci  faranno  fiuore  : cr  altra  ciò  potrà  hauer  luogo  qualche  uolta  il  fare 
mentione  della  fua  beniuolenza , cr  benignità  in  altro  tempo  ufata  uerfo  di 
noi, per  moàrare  poi  la  poca  cojìan3:4,a‘lamutationefua.Sarà  anche  à prò 
ptfao  il  lodare  qualche  fua  qualità , cr  fmli  cofe  ; le  quali  tutte  fiaccammo 
dina  alle  condiiioni  deBe  perfone . di  tali  proemq  mi  pare, che  fi  poffà  piglia- 

re  in  parte  per  efempioqueBodelToratione,chei  Sanniti  jCtHirpini  fanno 
Ercmpio.  ad  Annibaie  Ja  qual  fi  legge  nel  terzo  libro  deOd  quarta  Deca  di  Tito  Liuio, 

» Comincianoefiiadunqueapartareinqueflamaniera.  Noi  ò Annibaie fiamo 

• &ati  nimici  de  i Romani, primieramente  per  noi  medejhni  infino  à tanto , che 

* kno  ftre  4nm,cr  le  nojire  fòrze  furono  bajìeuoU  à poterne  difèndere. Vofda, 

» che  noi  potemmo  co  fidare  poco  in  quella,  noi  ci  accoftammo  Re  Pirro  { dot 

* quale  effondo  abbarUonah,coftretti  daOa  necefiità  accettammo  la  pacejo  per 

* feuerammo  in  quella , quafl  cinquanta  anni  infino  al  tempo , che  tu  uenifti  in 

* Italia.  La  uirtù,cr fòriuna  tua,  cr  non  punto  manco  la  tua  urùca  manfuetu~ 

• dine , cr  la  benignità  ufata  uerfo  i noftri  cittadini , i quali  effóndo  fatti  tuoi 

• prigioni  ci  rimandafh  liberi , in  tal  maniera  ci  fece  4 te  obligati,  cr  per  beni- 

V,  -•  » uolenza  conpunti, che  offendo  tu  amico  noBro  uiuo,cf  faluo,  nonfòlamente 

^ » non  temeremo  il  popolo  Romano,  ma  (fe  lecito  fifjè  dire  ) l’ira  de  gli  Dei . 

> • l/la  certamente  non  folo  offèndo  tu  uiuo,cr  faluo , ma  ancora  uincitore,CT 

• in  tua  prefenza  potendo  quafi  udire  il  pianto  Jelle  noftre  donne  : cr  quel,che 
fegue.  mdtU’altre  due  parti  de  iproemq  non  ho  da  proporre  qui  proprie 
confideratiom'  t cr  perciò  lafeiando  queBa  ffetie , dirò  della  giufiificatione . 

Proemio  di  c^Sa,o  facciafi  con  la  perfona,  la  qual  fi  duole  di  noi,  o che  noi  dubitiamo, 

Gmftificatio  che  eUafia  per  dolerp,o  nero  con  altri -,  fe  colui , che  fi  riputa  offe fo  ,CT  fi 

***"  duole  farà  amico , o benefattore  nofiro , ofuperiore  di  grado , cr  di  defili- 

Dilla^fo-  ti  ^ potremo , aprirci  la  uia  dalla  parte  noftra , col  moBrare  , che  Vinnocett 
sa  noftra.  ^ fincerità  noBra , l’amore , Vofferuanza  uerfo  di  lui  non  pati  fiotto, che 

- noi  tacciamo.  Dorremoci,checontraadogninoftraintentione,CTfieranz0 

* ci  couenga  fare  uo  tale  ufiitio,mofireremoci  gelcfi  della  gratiafua,faremolo 

eerto,che  noi  non  ci  tegnamo  offtfi  detta  fua  querela, come  que^i,cbe  riputia 
mocofahoneBail  dolerfi  liberamente  ,r:r  cofa  humanail  fopportare  fitmli 
offe  fi, a mafiimamente  da  tali  perfone  : cr  altre  cofe , che  fnopranomoie- 
fba/nanfuetudine,patienzd,ri^tto,c?  fintili  amabili  coriditioni.  Hard  anco- 
ra luogo  qualche  uolta  il  mantenere  una  certa  deputa , cr  autorità  : ilche  à 
perfine  honorate , cr  riputate , cr  che  fimo  in  qualche  modo  fuperiori  à 

. quelle , uerfo  le  quali  elle  fi  giufUficano , cr  in  caufa  molto  probabile, cr 
■acheTnoi  gitf'lificabileficonuerrà.  Et  nella  perfona , che  di  noi  fi  duole  ,rieonofce^ 
fi  duole.  tremo  lafua  ,o  naturale,  o à lei  conueneuole , o ufata  con  effo  noi  libertà  iti 
egnicofa , cr  labeniuolenza  fua  uerfo  di  noi  .feuferemo  deBramenteifuoi 
preQi  mouimenti  d’animo , cr  la  legper  credenza  .ma  non  fi  dolendo  ,CT 

' »,  pur  tenendoli  offefodanoi,loderemo  il  filtntiofitodimoitfiia,a'dirifietto 

uerfo 


•er/ò  A’  noi,fe^  la  perfond  non  i técjtbt  cUd  meriti, che  noi  come duuer» 
fm(t,m$nica/nilignd  U trattiamo . Etje  apprejfo  d’altri  ci  giuftificheremo, 
éOegberemo  qualche  congiuntione,che  fta  tra  noi,  loderemo  la  prudenza , U 
integrità , la  benignità  ,la  degnità , cr  l’autorità  fua  : cr  fimtli  conditioni, 
che  à giuftificarci apprejfo  di  lei  c’inmtino.  Et,fe  noi  haremo  occafmed’in 
eolpare  alcuno  di  mali  ujjitij  fatti  per  noi , trarremo  dalla  per  fona  fua  quella 
materia,che  ella  ne  porgerà  da  fare  f onore  alla  confa  no&ra.  Ma,/è  la  giu-  ' 

Pifkationepfaràconpcrfona,ouerfodiperfonapocoamica,cr  poco  ili-  ;* 

mata  da  noi,  non  fi  disdirà  il  mojlrare  di  fare  quefto  uffitio,non  tanto  per  ri- 
filetto di  lei , quanto  per  fodisfattione  dell’animo  nojìro , rj  per  mamJiHare 
piu  Finnocenza  nofira,  cr  perche  cofi  richiede  l ’humanità,o'  altre  cofe  fimi- 
U.  Può  fi  pigliare  efempio  di  qualche  parte  di  tale  artifitio  daU’oratione,per 
la  quale  Marcello  fi  giuQifica  contro  i Siracufani  nel  feSo  della  terza  Deca, 
perche  egli  ufaàfuo  fauore  la  degnità  fua,ejla  maefià  del  popolo  Romaa 
no,cr  pii  ge  i Siracufani, come  fi  può  uedere.  cr  htabide  nel  quarto  libro  della 
quarta  Deca  pretende  l’innocenza  fua , cr  l’antica  amicitia  con  i Romani , 

C loda  la  fèdè  di  quegli.  Alle  feuere,cr  acerbe  riprenfioni  fi  potrà  dare  oc-  Praemìodf 
commodato  principio  in  maniere  cofi  fatte  ; cioè , col  moflrare , che  ciò  fio  féfiow  • 
auuenuto  contro  ai  ogni  nofira  opinione  j marauigliarfi,  cr  doler/}  di  hauer 
di  tali  cofe,  cr  con  tali  perfine  à parlare  ; moflrare  quanto  la  grauezza,  CT 
la  bruttezza  della  co  fa  ci  sfòrzi  4 parlare  ,cTcheà  noi  mancano  le  parole  in 
tal  materia  | cr  altro, che  pojfk  manifiSare  il  trauagUo  nofiro , ZT  indurre  i 
uergogna  la  per  fona, che  noi  riprenderemo . cr  oltra  quello  potrebbe  acca- 
dere , che  le  conditioni  della  caufit , cr  deUe  perfine  ci  porgejjèro  occafione 
di  procacciarci  ccmpafiione.  Di  tali  proanij  pare  à me,  cl^  da  Tito  Liuto  fi  ®**®P*®» 
pojfa  pigliare  qualche  efmpio  : come  neUa  oratione  di  Claudio  Marcello  in  ^ 

riptrnfione  de  i faldati  nel  fettimo  libro  deUa  terza  Deca  : doue  cofi  comin- 
I da.lo  lodo,cr  ringratio  gli  Di/  immortali  in  quello  cafo , che  pure  oltra  gli 
» altri  mali  il  nimico  non  ui  uenne  à figuitare,cr  à combattere  gli  /leccati  fug» 
f gendo  uoi  con  tanto  fiauento  dentro  alle  porte  del  campo, che  certamente  uoi 
f hareSe  abbandonato  gli  alloggiamenti  colmedefimo  terrore , che  uoi  faceSe 
3 la  battaglia.  Et  nelPottauo  libro  della  medefima  Deca  Sdpione  riprendendo 
3 i Soldati  fedititi, u fa  un  tal  principio . lo  non  borei  creduto  mai  hauendo  à 
3 parlare  col  mio  efercito , che  le  parole  m’haueffero  à mancare , non  già  per 
3 che  io  mi  fio  piu  efercitato  nelle  parole , che  ne  i fatti  : ma  percicsche  efjmdo 
3 uiuuto,et  còuerfato  quafi  infino  dalla  mia  pueritia  in  campo /ni  era  auuezzo 
3 con  la  natura, et  còditione  de  i Soldati /na  bora  nontruouo  cocetti/te  mi  fou  '"ì 

3 uègono  le  parole  del  parlare  appo  di  uoi:  Cfq«tl,ehefegue . Etneldecimo 
libro  della  quarta  Deca  il  Re  Filippo  riprendendo  i figliuoli  in  prefène  ^ 

I za  de’  fuoi  amici , comincia  4 dire  cofi . lo  infilici  fimo  padre  feggo  giudi- 
3 ee  tradue  figliuoli4’unoaccufatore,eT  Coltro  accufato  di  parricii'o,p  doue 
• rtritrouare  ne’  miti  medefimi  la  macchia, o della  fi^a,o  della  commeffa  col» 

Retorica»  DO  iij  pa. 
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«Il  DELLARETORICA 

p«.  Et  Piero  de'  Medici  nei  fettimo  libro  delle  biSorie  Tiorenline  comncìi 
4 riprendere  alcuni  cittadini  chiamati  in  cafa  fua  in  quella  maniera  .lononbj 
rei  mai  creduto, che  poteffe  uenir  tempo, che  i modi,  cri  co  Sunti  de  gli  amici 
mi  bauejfcro  à fare  amare, et  defiderare  i nimici,etla  mttoria^perdita,cTc, 
Vogliono  i principi!  ^ ripret^oniefferebreui,cr  efficaci, perche l’im 
peto  deW amino ,il  quale  4 fare  tale  ufftio  il  piu  delle  uolte  a Jpigne,  cr  la  no» 
tura  delTajfra  riprenfìone  cofì  richiede.  Ma  quando  noi  baremo  4 rimpro- 
uerare,  potremo  dare  accommodato  principio  al  parlare  nofìro  mafUmamen 
te,moflrando , che  contra  al  coSume , centra  alla  fferanza  nofira  ci  conuie- 
ne  ufare  con  quella  per  fona  una  tal  maniera  di  parlare, et  chePingratituàne, 
L difcortepa,la  malignità,  la  fuperbia  fua  non  lafcia  tacere  ,CTcbeci fìamo 
mofi , 0 per  farla  riconofeere , 0 anche  non  per  quejìo , ma  fola  per  ren- 
dcrle  guiderdone  degno  delle  fue  opere  uerfo  di  noi , 4 rimprouerargli  i no 
Sri  benefitij  t C7  fintili  cofe . Di  quefìo  pare , chefia  un'efempio  nel  fefìo  li- 
bro delle  medefime  hiSorie  nella  oratione  de'  Milanefi  al  Conte  Francefeo 
^rza,  alla  quale  danno  cotal  principio . Sogliono  coloro,  i quali  alcuna  co 
fa  defiderano  da  alcuno  impetrare  : quel, che  fegue  fino  à quel  luogo.  E’  ti 

debbe  ricordare.  Conuengono  alle  riprenfioni , C7  4 qualch'altra  ffetie  di 
queSo  genere,  la  quale  ma fiimamente  co  qualche  impeto  d'anhno  fi  tratti^ 
certi  principi!  rotti , quale  è quel  di  Perfeo  nella  oratione  allegata  di  fopra, 
(he  comincia  cofi . E'  bifognaua  adunque  la  notte  apricela  porta  di  cafa  : 
C quel, che  fegue  ,oc.Ma  tanto  bafiando  bauere  detto  circa  quefte  ffetie  , 
dirò  quello , che  mi  pare  ,cheà  dir  mi  reSi  circa  i proemi!  di  quefto  genere 
giuditiale , Dico  adunque , che  aU’accufe , cr  alle  difife  conuengono  (uni- 
uerfalmente  parlando)  proemif  acuti , pieni  di  granita  ,cr  che  non  fcuopri- 
uo  una  odiofa  ficurtì  etiandio,  doue  noi  ci  promettefiimo  felice  fucceffo  della 
caufa  : cr  fi  figga  ancorain  quegli  ogni  fofiietto  d'arttfitio,cr  ogni  dintoSra 
tione  d'affettatione  : percioche  il  giudice  l'abborifce,  come  cofa  apparecchia 
ta  contra  à lui, ma  fèguitifi  una  certa  moderata  diUgenza.  Le  caufe  fimplia, 
cr  non  molto  ofeure  richieggono  per  lo  piu  il  proemio  piu  breuc}  le  doppie, 
cr  compoSe  piu  lungo  : ilcbe  nò  dimeno  potrebbe  qualche  uolta  in  quelle  per 
altra  cagione  uariare.  Ma,cr  in  quefle , cr  in  tutte  l' altre  maniere  debbe  la 
quantità  del  proemio  efjire  accominodata  alla  caufa , cr  al  corpo  della  ora» 
tione  proporlionata  . NeU'altre  /fetie  trattate  da  noi  in  queSo  genere , fi 
proceda  riffettiuamente  con  tali  confiderationi  : benché  il  rmprouerare , CT 
le  riprenfioni  defiderano  uniuerfalmente  i proemi!  piu  liberi , cr  piu  pungete 
ti.  e'  fenza  dubbio  il  proemio  in  queSo  genere  il  piu  delle  uolte  neceffario  : 
tutta  aia  molte  fono  le  cagioni, per  le  quali  qualche  uolta  no  fi  uferebbe,come 
quando  il  giudice, 0 la  materia  non  richiedefjèro  cofi  fatta  preparatione,o  la 
breuità  del  tempo, o la  podeflà  d' alcuno  impedendoci  faceffe,  che  dalla  ifieffa 
tofa  ci  conuenifji  cominciare  : ilcbe  fi  confideii  anche  ne^i  altri  generi  quoti 
to  labro  natura  patifee.  Ma  e' non  (da  poffare  con  filentio  alcune  cofe,  U 

quali 


quali  fipojjonocircdil  proemio  comunatunteconfìderdreiUfU  delle  quali 
(come, che  tacere  fi  potejfe  ejjènio  affai  mam/rBa)  dicendola  f^erò  pure  di 
fodisfare  piu  al  defiderto  di  qualeuno . Dico  adunque, che  delle  tre  parti  prin  Come  le  p jr- 
cipaU  affègnate  à i prcemij, qualche  uolta  tutte, qualche  uolta  alcune  d*ejfe  in  • 

quegli  concorrono  : CT  conciofia , che  la  fauoreuole  dif^fitione  dramma  fi 
procacci  dall’auditore, a'  col  rimuouere  gli  impedimenti, cr  col  prendere  al-  ca**con(»tr^ 
trimenti  materia,^  dalle  perfine, c dalU  co  fa  (come  habbiamo  particolar-  no. 
mente  dichiarato)  non  è dubbio, che  in  alcuni  proemij  le  piu,  in  alcuni  altri  le 
meno  di  quejle  cofe  pofjino  bauere  luogo.  Vedefì  chiaramente, che  nel  proe 
mio  della  orditone  di  Cicerone  per  Pompeo  fino  molte  parti  di  tale  artifitio  : ’ 

<7  ancora  piu  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  Cluentioii  quali  proemij 
particolarmente  non  riferirò  pretermettendo  anche  di  moBrarne  qualche  e- 
fempio  in  Demoftbene . Sono  oltra  queBo  fiate  da  qualche  antico  autore ofi  Proemi/  di 

feruate  alcune  maniere  di  dar  principio  avariar  nojbro  j tra  le  quali  n'i  una  manie- 

ili  quefla  forte , che  noi  moBriamo  già  effere  fatto  quello , che  noi  uogfiamo 
proporre  douerft  farr.come  fe  uolèdo  còftgliare  un  prinape  à feoprirfi  nimi  ftrare  , che 
co  d’un’altro  moBrafUmo,che  effo  haueffe  di  già  fatto  quello,  che  ci  pareua,  già  fia  Vano 
che  gli  còuenijfi  farete^  (fc  io  nò  m’ingàno)  di  quefla  natura  tiene  tutto  quel  quello , che 
modo  di  procedere,  per  il  quale  fi  dimoBra  quella  cofa  già  effere Jia  quale  noi  voglia  - 
fumeremo , o douere  effere, o d^er eremo  ,che  ellafù}fe,o  non  uorrmu>,che  ^ pvop®'" 
Vauueniffè,  o efli  auditori  l'hàno  deflderataJferatajtemtua,o  barebbono  ha 
Muto  k defiderarla  ,fferarla , temerla , o che  fi  tratti  di  far  queUo,che  di  gid 
è fatto  : CT  altre  fmuli  cofe , le  quali  per  maggior  cbiarceoa  moflrerò  con 
qualche  e fempio,  Pacuuio  Calamo  nel  terzo  libro  della  terza  Deca  di  Tito  ETempie. 
tLiuioparlandoalpopolocominciacofiàdire.  Voi  bauete  6 compagni  con 
tfeguito  quello,  che  piu  uolte  hauetedefiderato, che  fitlfe  in  uoflro  or  Utrio, U 

> potere  punir  e, cT  caBigare  il  peflimo,ey  deteBabil  Senato.  Etnei  primo  li- 
bro deUa  quinta  Deca  CaUicr  atenei  Senato  de  gli  Achei  parla  in  queBa  ma- 
1 mera.  Ei  pare  forfè  k qualcuno,  che  fi  tratti  piccola  cofaò  Achei  ; ty  io  flia 
,mo,che  non  falamente  fi  tratti , ma  che  e’ fi  fia  in  un  certo  modo  già  fatta 
, una  cofa  fopraogn’altra  grauiflima.  Et  Cicerone  nella  feconda  oratione 
, cantra  k Vare  comincia  à dire , che  non  per  bumano , ma  per  diuin  confi-  , , 

I gito  era  flato  conceffò  k i giudici  nel  maggior  trauaglio , zT  bi fogno  della 
1 Kepublica,  quello, ch’era  fommamente  da  defiderare,er  che  era  atto  àquie- 
I tare  l’odio  del  loro  ordine, et  l’infaim'ade’giuditij.  Tale  aduque  è queBa  ma 
niera  di  firmare  proemij, ty  i certamente  bella, c efficace.  Formanfì  ancora 
quegli  in  un  tal  modo,  che  fi  moBri  di  poter  dir  cofa  piu  graue  di  quella , che 
noi  diremo.  Ma  ,percioche  queBo  modo  fi  appropria  piu  commodatamente  S*chedwx*- 
al  genere  giuditiale,lo  dicbiareremo,dicendo,cbe  ciò  fifa  quàdo  noi  occufan  tao. 
ilo  uno  di  qualche  errore,diciamo , che  di  maggior  fallo  l’baremo  potuto  ac- 
cufare  : come  fe  accufandolo  d’bomicidio  diceflimo  di  poterlo  anche  accufare 
•ii tradimento contra alla  patria fua,mdnon  dolere accufameto  per  queBa,  " 
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0 per^ueUjragione.Mdil  iifinfore patri  uftre queltdnunier4 dJtrimenli, 
che  non  ft  Pdccu/ktore  : percioebe  i lui  conuerri  mofirare,che  non  foUmen 
te  non  baueuj  temuto  i'ejfere  dccufsto  d’uni  cofi  fitti  co  fi , mi  che  lode,cr 
premio  n’biueui  Jferito  ,crin  unfhnil  modo  fi  potrebbe  iccommodire  in^ 
che  alli  per  foni  deU’Oritore  : come,  quindo  e’  difendeffi  quilcuno  ; ilqmde 
eg/{  hiueffe  fitrito  d’biuere  piu  to&o  i fiuorire  nell’onore , cr  nelle  prò» 
fferiti,cbefouuenirlo  nelle  miferie.  Et  di  qui  prefe  Ciceroneil  proemio  nel- 
U ontione  fitti  in  dififi  di  L.Elicco  illegito  di  foprt  id  altro  propofito:CT 
quefìi  aunieri  è bene  iccommoditi  ì muouere  le  pijUoni.  Pigliifi  incori  il 
proemio  di  um  dimftone  tale,  quale  i,  che  noi  potendo  iccufare  il  medefimo 
di  piu  cofi,non  confiderando  qui,  che  una  cofi pi  maggiore  deU’altri , come 
nella  maniera  fopn  detta  ) ma  folo, che  elle  pano  piu , diciamo  di  queUa  fola 
uolerlo  iccufare, 0 quando  la  per  fona  contri  alla  quale  parliamo , effóndo  in 
mali  opionione,notati  dt  quaUbe  infamia  per  altra  cagione , cr  prima , che 
per  quello  di  che  la  uogliamo  iccufare , diciamo , che  meritando  ella  d’effere 
perù  fui  disboneSi  uita.o  per  altro  accu/kta , c pum'ta , ella  n’è  mafiima- 
mente  degni  per  quello , che  ultimamente  ha  fatto  : o ancO  quando  effóndo 
commeffo  qualche  male  noi  diciamo  quelli  tal  perfonameritame  gaSigo  ,fi 
per  quello  ch’i  fatto,  fi  accioche  piu  non  p faccia  : C7  quedo  fi  può  accommo 
dare,o  quando  quello , che  prima  non  era  mai  accaduto , è accaduto  dipoi , o 
quando  piu  uolte  è accaduto  il  medefimo . Aggiungono  ancora , che  il  proe- 
mio fi  trahedaU’honeSà,o  inhone&à  della  caufa,  cr  dalla  difi>ofitione  dell’a- 
nimo,cr  dalla  opiniotte,cbe  hanno, o neUa  qual  fono,o  poffòno  effóre  appref- 
fo  de  gli  altri  giudici  le  parti, cr  Poltre  per/òneje  quali  fi  poffono  collider a- 
re  neUa  caufa»  Ma  quefie  confiderationi  circa  lacaufa,cr  circa  le  perfone 
fimo  fiate  da  me  ampiamente,  cr  particolarmente  (come  fi  uede)  efiminate , 
cr  tutto  Partificio  de’  proemij  ,cbe  hor a qui  ri  feri  fio , non  è co  fa  nuoua, 
ne  diuerfa  da  quello, che  per  quedo  trattato/}  può  comprendere  : conciopa , 
che  quefii  luoghi  (per  dir  cofi)  cr  quante  altre  fintili  uie  fipoteffiro  troua- 
re  di  dar  principio  al  parlar  noRro , le  quali  nel  uero  non  fi  potrebbono  mai 
ì punto  diterminare  ,rifguardino  tutte  à procacciarci  fauoreuole  difivfì- 
tione  dalPauditore , con  le  maniere  da  noi  dimojbrate  : come  fari  minifido 
à chi  ciò  confidererà.  Conuengpno  certamente  à i principi/  del  noRro  par- 
lare modi  cofi  fatti , pregare  ,defìderare , marauigliarfi , moRrar  piacere , 
difinacere , conofiere  in  altri  l’uno  o Poltro , dubitare , cr  altri  fimili  modi, 

1 quali , cr  neWufo  comune  del  parlare , cr  molto  piu  ne  i buoni  autori  pof- 

fiamo  riconofiere . Hanno  luogo  ne  i proemi/  lefentenze , le  quali  però,  cr 
rade,  cr  bene  accommodateuogliono  effóre,  quali  nei  pregiati  Oratori  fi 
poffòno  offeruare.  Ma  lafciando  quefie  confiderationi , dirò , come  : perciò 
che  quella  buona  diffofitione  delPauditore , la  quale  intendiamo  col  proemio 
di  procacciarci,/}  può  cercare  per  uie  aperte, cr  per  uie  coperte , hanno  mol 
ti  antichi  firittori  di  queft’arte  con  diRinti  nomi  diuerfo  modo  di  pro- 

cede 


ceìere  nomitulo,chiatundo  principio  <jueUo,  nel  gutde  àpertmente  proctt^ 

rimo  di  farci  propitio  l'auditore^  nominando  infìnuatione,  quando  coper  t InGaaado 

tornente, ty  per  uie  non  coft  diritte  il  medefmo  procuriamo  : come  (fecondo, 

che  efli  defcriuono)  auuiene  doue  la  cauja  è poco  honejìa , o in  mala  opinione 

M'auditore,o  le  perfine  de  gli  auuerfari,o  altre  finiti  co  fi  ci  offendono,  CT 

ione  l'auditore  pare  ^rfiafi  dall'auuerfirio,o  /tracco } le  quali  cofe  hanno 

certamente  bifi^  di  rimedio,  cr  efii  autori  accennano  generalmente  alcuni  <fr.. 

timidi  ; ma  noi  hauendo  con  quella  Migena:a,cr  diftintione,cbe  ci  t &ato  pof 

fibite  in  quefto  trattato  de' proemij  ,po&o  cria  materia  di  quegli,  ex  i modi  j 

del  trattargli  (quanto  aWinuentione  appartiene) /limiamo,  che  rifguardJdo  b 

tene  ciafeuno  d'intorno  alla  cofa,che  e^  hard  à trattare ,et  alle  per  fine, che 

in  quella  interuerr anno, per  le  uie  mojìrate  da  noi  potrà  ageuoimente  difcer<~ 

Iter  fi  apertamente,o  copertamente  gli  conuerrà  procedere, ex  quàdo,ty  qua 

ti  rimedi/ , doue  di que^i  habbia  meUieri , bara àufare.  ex  in  fimma ue~ 

drà,comeJt  fnffa  ad  ogni  fio  propofio  accommodare  quefìa,o  quella  manie 

ra  di  proemio, con  i nomi  fipr adetti  da  alcuni  dipinta.  Di  che  baSando  tan-  Diftir.rìone 

to  bauer  detto,fogpugnerò,come  molti  antichi  autori  hanno  cófiderato,  che  Cauft  : 8c 

a diuerfe  conditioni  di  caufe  conuengono  diuerfe  cofe  di  queQo,che  noi  inten~  “ 

diamo  fare  nel  proemioiet  perciò  pongono  una  tal  diSintione  di  caufe, dicen  ^ chfcu  - 

do,cbealcunefonohotmfle,atcuneinbonefte,idcuttemirabili,alcunebajfi,al-  na. 

cune  ofcure,alcune  dubbie,  hone&e  dicono  effire  quelle,  nelù  quali  fi  difende  i Honefta. 

cofa,che  da  ciafeuno  merita  d'effèredifefa,  CT  s'impugna  cofa,  che  di  ciò  fia 

degna.  Inhonefte, quando  fi  parla  contea  à una  cofa  bonejla,  o per  una  brut»  * 

ta,erdishonefta.MirabiU,quandolacofaèfioridelUopinionede^huomi  ^ nànL*'* 

ni.  Baffa,quando  eia  è difirepata,ex  tenuta  àuile.  Ojeura , quando  edai  ^ q feurt. 

uuuiluppataxT  difficile.  Dubbia,  quando  eOabaiufi  parte  d'bonedo , parte  a Dubia. 

del  contrario.  Vbonefie  dicono,cbe  per  loro  Seffifi  procacciano  fauore,nel 

le  dubbie  il  fard  anuco  P auditore,neWofcure  l'auuertirlo , nelle  baffi  U ren» 

derlo  attento  uogliono,cbe  fi conuenga . Le  mirMle,cT  inbone fie  fono  quelle, 

le  quali  e/li  dicono  bauere  Infogno  dei  rimedi/ di  fopra  dichiarati.  Hotanfi  Difetti  di 

neiproe^alcunidifittì  .l'unde'qualièfChee'fia  tale , che  fi  poffa  acconta  *’roemij. 

mo^reà molte caufii lidie  però  potrebbe cjualche  uoltanon  effere  fenza 

utilità.  L'altro, quando  Pauuerfario  ancora  egli  fi  ne  può  firuire  : ty  quello 

anche hadifetto,il quale Pauuerfarioleggiermente mutando,  può  ridurlo  à 

fuo  propofito  : cx  queHo,che  noti  è ben  congiunto  con  lacaufi,  che  d'altron~ 

de , ex  non  di  quella  propria  è tratto/be  è lungo , che  non  offerua  i precetti 

del  ben  di/porre  Pauditore,del  farlo  attento, CF  auuertito,cbecon  troppa  di* 

ligenza,  cr  con  troppo  apparente  artifitio  è compoSo  : er  fi  altri  difetti  di 

qudlo  fi  pofjòno  trottare,  i quali  fi  come  è necefJkriofchifare,co6i  co famol 

toconueneuole,^  utile  ad  ornare  i proemi/ di  quelle  uìrtù,c^  fi  richieggo^ 

no,eFconPartifitiodimo{lrato  firmarci,  tifine  del  proemio  debbe  certa- 

mentee/firetahfcbeà^llo  aecondmenttficongiuitgail  prùidpio  della 
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propofitione  delU  cMp(,o  d^altro,cht  feguilJct  CT  che  in  qucUo  non  ficdggid 
rottamenlCjmd  dolcemente  fìpdfli  iO'l*dMitorelo  pofft  facilmente  compre 
dere.  Et  per  terminare  queRo  trattato  del  proemio, aggiugnerò,come  ne  gU 
altri  generi  ho  fatto  quello, che  mi  rejia  à dire  circa  i proemij  del  genere  gium 
diciale,  CXsegii  deU’acculi,^^  delle  !uiife,pare,  che  uoglino  hauere  del  gra- 
ne, del  modeRo , dell’acuto , C7  pdrticipare  della  grandezza , mafiimamente 
nelle  cauje  grandi,  cr  publiche.  Hanno  queRi  proemij  il  loro  ordine  natu- 
rale con  l’ altre  parti , tale , quale  è già  noto . ma  e’  può  accadere  per  molte 
caufe  (come  poco  di  fopr a ho  dichiarato)  circa  i proemij  del  genere  confuta 
tatiuoiche  e’  (1  pojfonghino  : crfenza  dubbio  queRapreparatione  ha  anche 
luogo, c"  nella  narratione,cT  nella  conjrrmationr.conciofia,che  o narrandofi 
incidentemente  qualche  cofa,o  pure  principalmente  effonendoft  co  fa , che  fa 
lunga,o‘  importante, 0 anclnneU’ argomentare  per  la  caufa  no  fra,  uolendo 
éequiRarcifauore , o contradicendo  à fòrte  ragioni , o k perfone  riputate,  o 
per  altre  caufe,fia  necejfario  fuegliare, et  tenere  ben  diffoRo  l’ auditore.  Ma, 
quando  conuerrà  perfìmili  cagioni  fare  nuoue  prepar  adoni,  ricordif  POra 
tore  che  le  debbe  fare  piu  breuemente,cr  piu  fempliceméte,che  nel  principio, 
come  per  gli  efempi  degli  Oratori  fpuo  comprendere,Et  circa  la  difoftio 
ne  delle  parti  di  queRi  ^oemij , mi  rimetto  à quello , che  ho  detto  de’  proe- 
mij  del  gener e c òfultatiuo.  Richieggono  quefi  proemij  d’ejpre  recitati  con 
maniere  modeRe,  quiete,cT  graui.  1 proemij  delle  querele, che  con  altri  fi  fan 
no, pare, che  uoglino  hauere  del  modefio,del  grane, c;  participare  anche  det- 
l’afprezza , per  rifletto  della  per  fona  , della  quale  ci  dogliamo  • Della  qua 
leajfrezxa,  pare , che  debbino  participare  piu  i proemij  delle  querele, che  fi 
fanno  conia  {^rfona  ifeffa , deÙa  quale  ci  uogliamo  dolere,  Nelle  giuRifica- 
tiom,cr  mafimametUe  con  le  perfone  honorateyCr  fuperiorij?abbiano  i proe 
mij  del  modeflo , del  graue , non  fenza  dignità . Ma , quando  fi  hauejjè  4 
trattare  la  per  fona, come  auuer faria, ey  maligna,  fl  conuerrà  bene  il  formar- 
gli co  qualche  artifitio  delP  ajfrezza,  la  quale  harà  anche  luogo  ne  i proemij 
delle  riprerfoni  acerbe , cr  uehementi  : o*  perciò  alti  medefìmi  conuerrà  an- 
che P artifitio  della  uehemenza  * Et  oltre  à quefto  z percioche  la  natura 
iRejfa  della  cofè  fa , che  fìano  breui , cr  (per  dir  cofi  ) impetuofì , potrà 
hauere  luogo  in  efii  qualche  cofa  della  uelocità,cr  Partirlo  ancora  deU’rfg- 
grauamento , il  quale  non  dimeno  farà  piu  proprio  neHi  proemij , che  uolen- 
do rmpr onerare, ufer emo . Ef , percioche Pacerbe,CT uehementi ripren- 
fioni,o‘  tutto  quel,  che  fi  trattafjè  con  un  certo  impeto  disanimo , ha  deU’affet 
tuofo,potranno  i proemij  di  tali  fetie  participare  deU’artifitio  della  ueri- 
ta . Della diffofìtione  de’premij  dellequerele  ,CT di quefPaltre  jfetiecom- 
prefe  dal  ^ere  giudiciale,fi  pigli  la  regola  da  quello,  che  di  fopra  ho 
detto.  Et  il  modo  del  recitarci  non  debbe  efjcre  disforme  daU’elocutione,(y 
dall  artifitio, col  quale  gli  habbiamo  formati . cr  perciò  debbiamo  nel  recitae 
re  temperare  la  ucce,  cr  i geRi  in  maniera , che  participino  del  rimejfo , del 
ì graue. 
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grdue,iett’à)}>rff,crdcluehmenle,mdouepiu,crdoucmtnoCcomefipuo  ‘ Sr?» 
confiderarej.ttnon  dimeno  fi  come  li  cbidrczzi  uniuerfilmcnle  s'aecom^  ' <• 

modi  bene  iUi  proemif  : cofi  anche  4 <[uegU,o  li  Hoce,cx  » gtài  moderiti  eS  ' * *• 

Mengono:ctmtiquediirtificij^h’u>  ho  dichiarato  circi  iproemij,  fi pojjò 
noficiImenteconf]denre,a'riconofcerenegliefempideiproemijaRegiti 
dame.lAa  egli  è honmi  tempo, che  bauendo  io  dichianto  circi  il  proemio  Ditta  nOb. 
tutto  quello , che  ho  potuto  confìderare , pafii  ì trattare  di  quella  parte , la  poi mom . 
quale  ho  nominata  propofitione  della  caufa  ; percioche  hauendo  dichiarato , * 

come  poliamo  d^orre  l'auditore  ad  udtrci  fauoreuolmente,feguita  imme- 
diatamente ,che  io  dimoiiri,come  fi  habbia  à fare  noto  quello  ,fiopra  che  uo-  ' 
gliamo  argomentare,  cr  dtfeorrere . Nei  trattar  della  qual  parte  ,fe  bene  io 
non  uferò  minor  diligenza,che  nella  precedente  habbia  ufatojarò  non  dime- 
no neceffariamentepiu  breur.conciofia , che  leconfiderationi  di  que&a  parte 
non  fi  multiplichino ,ue  (come  quelle  dei  proemio)  riceuino  uarietàja  qual  co 
fa  manififlamentefi  uedrà.  Ma  prima, ch'io  cominci  à trattare  di  queSa  ma-  Differenzi 

teriajuoglio  leuar  uia  ogni  confifione,che  poteffe  nafeere  nella  mite  di  qual-  tra  la  l>ropo 
cuna  .ho  dichiarato  difbpra,cheuna  delle  parti  del  proemio  è l'auuertire  lìcióe,&quel 
l’auditore  della  cofa,  deUa  quale  uogliamotr attarei  ma  queflo  non  fi  fa  fem-  **  P*"* 
pre  (come  ho  detto)  a quando  fi  fa,  fi  fa  per  lo  piu,moHrandofi  generalmé 
mentelano{ìraintentione,cranchequandopiu,crquandomenogeneralmen  “ P 
te  ,fi  che  il  piu  delle  uolte  fi  propone  in  un’altro  luogo  particolarmente,  CT 
piu  diflintamenteU  materia,deÙaquale  uogliamo  parlare . Onde  fi  può  com 
prendere, come  l’ artifici  del  proemio  con  queflo, del  quale  bora  tratterò, non 
fi  confónde  icT  io  con  qualche  esempio  cbiaramentelo  dimoflrerò . Demo/le  Efemplo  di 
ne  nel  proemio  della  oratione  della  pace , non  propone  in  modo  alcuno  quel*  Demol^ene 
1 lo , cb’ei  uuole  dimoSrare,  ma  finito  il  proemio  ,propone  cofi . La  prima  co 

* fa  adunque  dico  effere  neceffario,che  fe  deuno  uuole , o ordinare  contribu- 
j tionefi  leghe, 0 diro  per  la  città,  debba  farlo  fenica  rompere  la  prefente  pa- 
1 ce.  La  feconda,che  noi  guardiamo  diligentemente  di  non  condurre  co&oro, 

* elabora  fono  infieme  ragunati,c^  che  àcono  d’effere  amphictioni  in  neeejU- 
I tà,CT  di  non  dare  loro  occafione,  cr  pretefto  d'una  guerra  comune  cantra  di 

noi.  Et  Cicerone  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  SeSo  Rofeio  Ameri-  lEfempio  di 
Ho,non  proponela  fua  intentione,ma  poi  che  egli  ha  narrato, cr  detto  quello,  C«“roiie. 
t che  g/i  parue  di  douere  prima  dire, co  fi  propofe.  Tre  fono  le  cofe  (per  quan- 
I to  io  poffò  giudicare)  che  fi  oppongono  in  queSo  tempo  à Sefto  Rofeio , la 

* calunnia  de  gli  auuerfari,cj  l’audacia, cr  la  potéza.  L’accufatore  Erutto  s’è 

3 fatto  autore  della  finlione  della  calunniale  parti  della  audacia  hanno  chieSo  ' 

3 i Kofc'q  per  loro , ma  Chrifogono  dueSo  (dico)  che  può  molto  combattere 
3 cò  le  firv.  di  tutte  quelle  cofe  conojcoe[Jèreneceffario,ch’ioragioni.ma  noi 
per  rifpetto  della  breuità  nò  addurremo  altri  e fempipdichiaratione  di  quel* 
lo,che  fino  à qui  habbiamodimoflrato.cr  benché  ei  non  fia  molto  diffidi  co-  . 

fa  ojjiruart  ne  gli  Oratori , che  quando  noi  facciamo  nel  proemio  auuertito 
. Fauditor 
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Pauditore  itJU  cofd,cht  noi  uo^mo  trntUre,  lo  faetìMO  perlopiù  gene- 
ralmente, nu  quando  piu, cr^njndo  meno , io  niente  di  mancocon  qualche 
efempio  lo  dichiarerò.  DemoShene  nel  proemio  della  prima  oraitone  OUn- 
tbiaca  mofira  generalmente  qual  fia  la  tuateria,  della  quale  ci  nude  parlare, 
dicendo, che  quella  prefente  occafìone  qu^t  gridaua,che  ei  doueuano  attende 
re  i quelle  co)è(ÌHtédenio  del  porgere  aiuto  à gli  OPinthi)fe  ejii  teneuano  c6 
to  alcuno  della  propria  falute, dipoi  nel  luogo  fuo  propone  coft.  Le  cofeadun 
due  le  quali  io  giudico  douerfifart,fono  que^efdeliherarehoramat  difoccor 
rerCjCr  apparecchiare  il  foccorfo  ijiMirto  piu  preflo  fi  puo,màdare  ambajcid 
dori , i quali  diano  notitia  di  quitte  cofe , cr  inter uengbino  i tutte  le  facen- 
do. Cicerone  nel  proemio  della  oratione  per  Murena  hauendo  generalmeiu 
te  mo6rato,ehe  Pintentione  fua  era  mantenere  il  confolato  ì Murena,  propo 
fe  dipoi  doue  gli  piacque,inqueSomodo.  lo  comprendo,  che  tutta  l'accu- 
fa  delPauuerfario  confì&e  in  tre  parti  ; Puna  dellequali  è la  riprenfionedeUé 
uitaiPaltra  la  contefa  della  degniti  : la  terza  Pimputatione  del  cercare  gtó  ho 
nori  per  uie  ambitiofe,c  torte  t le  quali  cofe  trattò  poi,  et  riprouo.  Et  nel 
proemio  della  oratione  deBe  prouincieconfolaripuejpreffamente  moUro, 
quali  prouincie  eifufjè  per  diterminare,  et  non  dimeno  finito  il  proemio  prò 
pofe  piu  diSintamente  in  queflo  modo . QS^ttrofono  le  prouinae,deBe  qua 
ti  io  ueggo,che  fino  i qui  fi  fono  dette  Popinioni  ; le  due  GaBie,le  quali  noiue 
diamo  e^ere  in  queào  tempo  fiotto  un  gouemo  foto, a la  Siria,cr 
nia,U  quaU  contra  aUa  uobnti,ct  con  opprefiion  uoftra  quei  peftifiri  con  fo- 
li per  premi)  della  rouinata  Repuhlica  s’hanno  occupato,  puefe  ne  debbo* 
no  diterminare  per  uirtk  della  legge  Sempronia.  come  pofiiamo  adunque  n« 
flarein  dubbio  della  Siria,ct  della  Macedonia  i Demofihtne  nel  pr^o  di 
quella  famofit  oratione  deÙa  falfa  ambafeeria  contra  ad  Efchine affai chiara- 
ramente,C3r  particolarmente  moSra  à i giudici  la  fua  intetUione, ponendo  lo- 
ro in  confideratione, che  la  città  debbe  uolere,  che  Pambafeiadore  le  renda  co 
to  di  quefie  cofè,cioè  di  quelle, che  egU  ha  rifèrito,di  quelle,  che  egli  ha  confi- 
gliato,di  quelle, che  gli  fono  fiate  commeffèM  tempo, o"  finalmentente  del- 
l’integrità fua  i cr  finito  il  proemio  propofe  in  queflo  modo.  Or,  s’io  chtard 
mente  dimofirerò,  che  Efchine  non  ha  re  ferito  cofa  alcuna  itera, et  ha  impe- 
dito a popolo, che  da  me  non  oda  la  uerità,&  uoi  ha  configUatt  di  cofe  contra 
rie  al  ben  HoSro.o*  che  ei  non  ha  efeguito  cofa  alcuna, che  gltfìa  Hata  comef 
fa  cr  che  egli  ha  confumato  il  tempo  in  maniera, che  la  atta  ha  perduto  Poc- 
cafione  di  molte, et  gran  cofe,  et  che  di  tutte  queBe  fue  opere  ha  rieeuutodo 
ni,et  premii,condennatelo , ere.  Ei  tanto  bafiando  hauere  detto  per  dichia- 
ratione  di  quefia  parte, pafferò  à trattare  deUa  propoptione  detta  caufa,feco 
do  la  prima  mia  intentione.Oico  adunque, che  la  cofa  della  quale  film  a trat- 
tare ,fi  fa  nota  aU’auditore  in  due  modi  ; Pun  de’  quali  e proporla  fempltn- 
mente , et  breuemente  : l’altro  è narrarla  diSefamente , et  quefia  fi  nomnà 
propriamente  itarraHone  . quella  col  none  comune  all’ima , et  dnjdftM 
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ehiMiip  propofitionticr  io  del  primo  modo  primi  parlerò . Proponfì  quaU 
tbe  uoUa  la  materia  in  un  capo  foto  : come  /è  qualcuno  confìgltando  /òpra  al 
fare  una  lega  diceffe  lofì . Djco  adunque,  che  uoi  douetefar  quella  lega . in 
queda  maniera  propofe  Dentodbene  generalmente  nella  orattone  p li  Uega 
lopoliri, dicendo, àafeuno  concederà  ejfère  utile  alla  AepMica,cbe  CT  i tace 
demoni, c Thebanifiano  àebofi,  Cf  fimdmeiuein  caujè  giudicialifi  proporm 
rebbecoji.  Dico,cie  Antonia  bauec^  lulio.  Proposti  diuidendo  la  confa 
in  piu  eapi,come  propofe  Cicerone  aeUa'oratione  per  la  legge  Uanilia,dicen 
do,che  gli  pdreua  di  douere  parlare  prima  della  eonditione  di  quella  guerra  » 
dipoi  della  grandezza  di  quella  ,e>t  in  ultimo  d^’eleltiolie del  capitano^  De- 
mojlbene  iiuifè  tutù  {4  materia  doBa  oratione-della./i(tlfanambafceria  in  quei 
anque  capi, che  poco  di  fopta  bariferitu  Proponfancaraqualcbe  uolta  un- 
topo  generaUiCT  fi  diaide  fubào  in  piu  membri-,  -co fi  propofe  Cicerone  nella 
oratione  per  P.Quintia , dicendo.  Uoi  neghiamo  i Sedo  Neuio,  che  tu  bob 
bia  poffèduto  i beni  di  P.Qgiaiio  per  uirtkdeU’édlttodelPrelore  to'  quefio 
è il  capo  generale, il  quale  diuife  fubito  cap.  lo  dimodrerò  primamente  fb'à 
ttonciera  caufa,perlaqualetuhauefliàilomaniareal  Pretoredi  pojfede» 
rei  beni di  pjQgiiUÌo,dipol/J)e  tu  nò  gltbai-potuti  poffìedere  per  uirtu  delPe 
ditto, ultimamente,  che  tu  non  gU  bai  poffeimL  'Parmiobra  di  quefio, che  gli 
Oratori  non  proponghino  qualche  uoltatutti  i capiinimluogo^in  diuerm 
/èfproaandadi  mano  in  mano  dafeun  capoiithe  ci  (uppongono . Vedefi-Ct'io 
non  m'ingMttoyefjèrefiatoufato  quedo  artificioda  Demofihene  nella  quar» 
ta  oratione  cantra  Fi/ippo  ; nella  quale  et  propone  prima, che  e’ fi  debbe  ha» 
nere  Filippo  per  nimieo,o  pruoua  quefio  capo  ; dipoi  propone,  che  tutte  le 
eofé,  le  quali  Filippomaebinaua  ,eì  Pappormbiaua  coutrkla  città  di  Athe»- 
ne , er  fimUmente  lo  prona  : oiu  quedo mòdu  tinatta  quella  materia . Puofii 
offèrusre  unafmùl  maniera  nèUa  orationedetwiùieftno  cantra  a Timocrate. 
Proponp  0 quello  fcbediciamonoi  ,comefivedeiieila  maggior  parte  de  gU 
e/èmpi  aBegatiiu  quefio  minuto, o qut^ , ebf  dxctVauuerfario  : come  pro^ 
fpoji  Cicerone  nella  oratione  per  il  Re  Deiotaro,dicendo,eoflui  adunque , ti 
> quale  è dato  da  te  non  fóto  liberato  dai  pericolo  ,ma  d*un  grado  amplifiimo 
y bonorato,i  accufato  i’bauerti  uoluto-ucciiere  in  ci^a  fita  : cofi  propofe  nelU 
eràtioneperSefio  Re feio (cornea  fi>prdfiuede)eofìancoraùtqueéa,ebe 
, mfice per  P.SiÓi, dicendo.  Dueeògiurefìmopodedateò  Torquato:  Cuna, 
t che  fi  dice  efière  fiatafiata  nel  tempo  del  confolato  di  Lepido  Ji  TuUo,ef> 

y fèndo  tuo  padre  afègnoto  Confalo  ; l'altra  fendo  io  Corfiòlo , in  ciafeuna  di 
y ejpreinteruenuto  P.Sida.  Etnellaorationeper  Murenausòilmodo  meiefi 
mo  di  proporre,  proponfì  qualche  uolta  quello, che  ci  è comune  con  T auuerm 
fario  : come  farebbe  il  dire.  E'  adunque  in  afi^a  tra  noi , s'ei  fìd.ebbefare 
la  lega,o  dar  neutrali . V/afi  ancora  una  tal  maniera,  chequeUa  cofa , nella 
quale  co  l'auer fatto  conueguiamo,fi  fepari  daiptetUahe  redaindi^a,con 
me  farebbe  s’ei  fi  iitejJi.ìHM  cóuegfàaiOP  in  qiùdo,cbe  (4  lega  fi  debba  fare. 
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MM  delle  cottàitìoni  bubbiamo  iiMerfi  opinioni,  Vsò  fimile  artificio  Cicerone 
oeUd  orétione,che  e’  Ujèiò  fcrittd  indififddi  Milone  ( tpundo  doppo  U ndr~ 
rottone  foggimfè,  B’iMeac  bordmdiingnditio,  nanfe  egli  è dato  ucci  fi»  : S 
cbe  not  confi/komo  , nu  fedrogione , o d torto  è ftdto  uccifo  ; Id  quel  cofit 
pel  tempo  pdjfato  in  molte  oltre  cdi^  cercata  ,er  difimtata  : benché  feguim  i 

tondo  et  fi  nérignt  d proporre  quello  ifieffo  co/à.deUa  quole  egli  intendeuo , 
cbefibauejjid  giudicore  Scendo, che  oltro  adumpteuieaein  giuditio,fe  no» 
chi  de'  due  bobbio  tefo  infidie  all’dltroi  Serueci  dhcoro  per  propofitione 
(bencbe  elio  non  fio  propriomente)  uno  certo  maniera  di  dire , lo  quole  può  ■ 
quolcbe  uolto  bouere  luogo  mofiimommte  doppo  uno  ordinoto^  cbioro  efpo 
f itone  delio  cofo  ; come  farebbe , fè  noi  dicefitmo.  Dt  queRe  co/è  adunque  bom. 
uete  a giudicare, 0 fè  altri  fimili  modi  ufofiimo.  ilio  tornando  alla  diuifione, 
è d'ouuertire,  che  in  qu^  s'efprme  qualche  uolta  il  numero  delle  parti,  co» 
me  nella  propofitione  dello  orotione  per  Murena , C7  in  quella  della  oratione 
per  Seflo  Kofeio  oUegate  di fòproiquakbe  uolu  nò.RiStringono  alcuni  fcrit 
tori U numero  delle  porti  nella  diuifione  a tre,o  quottro,parendo  loro,  che  U 
moltitudine  fio  per  impedire  la  memoria,CT  l'attentione  deW auditor  e,  o*  dm 
eUd  dia  foffietto  di  troppo  artificio, cr  che  fio  pericolo,cbe  noi  non  diciamo, o 
piu,o  meno.  Ma,  fi  come  fi  debbe  febifare  uno  noiofo,  o pericolofa  moltit» 
dine  di  parti  { cefi  non  fi  debbe  alla  regola  fopradetta  ri&rignerfi  : conciofidf 
ebe  lo  materia  potrebbe  qualche  uoltd  piu  membri  richiedere . Debbe  la  di» 
uifione  effere  fòrmato  in  maniera, che  in  quella  non  manchi  nè  auauzi  cofa  al» 
cuna  : manca  quando  ella  non  comprende  i membri  necefftri  : auanza  quan» 
do  particolarmente  comprende  quello , che  ba6aua  generabnente  compre»» 
dere  : come  fe  udendo  proporre  le  lodi  di  qualcuno  per  le  uirtk  dell’animo, 
cr  del  corpo,proponej}imo  di  uolere  parlare  della  giuftitia,  della  prudenza  , 
della  Uber alitò  fua , della  beOezea , della  gagliardid , er  d'altro  t conciofia, 
che  potefji  badare  il  proporre  generabnaite  di  udere  parlare  delle  uirtk. 
le  quali , cr  ranimo,cT  il  corpo  di  quello  adornano  : le  quali  uirtìi  fi  poffò» 
no  pd  nel  luogo  del  trattarle  particolarmente  proporre  : cr  quedo  artificio 
fi  Mede  efjire  dato  ufato  do  Cicerone  nella  orai  ione  fotta  per  Pompeo } neOa 
quale  hauendo  egli  propodo  nel  terzo  membro  dello  diuifione  generalmente 
di  udere  parlare  della  elettione  del  capitano  nello  guerra  contro  à Mitrida» 
te,foddiuife  poi  nel  luogo  fuo  quedo  membro,  cr  particolarmente  propofe  U . 
parti, che  debbe  bauere  un’eccellente  capitano , accommodandole  a Pompeo , 
cr  dicendo , che  fUmauo  quattro  conditioni  conuenirfi  all’eccellente  capita» 
no,fcienzo  della  guerra , uirtk,  riputatione , buona  firtuna . Anania  nella 
diuifione , quando  ò uno  cofo  generalmente  propofia  fi  foggiunge  le  ffetie,  o 
parti:  come  fe  tu  proponejii  di  parlare  della  uirtk,  della  giuditio,detlé 
continenza  di  qualcuno  : pérdochelo  giuftitia , cria  continenza  fono  fpetie, 

9 porti  detta  uirtk . La  onde  debbiamo  /òpere , che  con  la  diuifione  fi  con» 
meneabbracciart  /òlament*  tMiicapi  generali  detta  cofa  ,cr  fibifare  il 
4.;u  * troppo 
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troppe  minutmente  tagliarla  non  in  mcmbri^a  in  perche  di  qui  na» 

fce  qutUa  ofcurit i,cr  con^fìone.pcr  U qual  jùggire  e introdotta  la  dimfione. 
Or  circa  quello  primo  modo  della  propoliitone,i  da  confiderare,come  fé  he- 
ne  e*  pare  fempre  neceffario  proporre  nel  luogo  fuo  quello, che  noi  uo^amo 
tr altare, niente  dimeno  qualche  uolta  non  fi  propone,  o almeno  effaejfamen- 
te  : ilche  fi  può  fare, quando  per  altro  affai  chiaramente  apparifce  quel , ch’i 
in  iijputa,  CT  qual  fia  la  nofìra  intentiont  : come  per  molti  efempi  fi  farebbe. 
mamjèHo.  Ma baftici  quello  deU’oratione di  Fabio  Mafiimo  allegata  da  noi 
nel  trattato  del  proemio  : percioche  hauendo  Fabio  nel  principio  del  fuo  par 
lare  dato  i cono/cere , che  non  approuauala  paffatadt  Scipione  in  Affrica ^ 
non  propofeàpoi  piu  efpreffamente , ©■  piu  particolarmente  quello, ch’ei  uo 
lena  trattare.  Ma  circa  la  diuifione  è da  japere,che  fe  bene  eUa  rende  la  cau^ 
fa  piu  chiara , CT  il  giudice  piu  auuertito,cr  piu  attento:niente  dimeno  ei  non 
fi  debbe  fempre  ufarla , non  tanto  per  il  pencolo  ,ch:fi  porta , che  nel  trai’* 
tare  i membri  di  quella  qualcuno  d’efii  non  dimentichiamo , o che  ei  fouuen^ 
ga  nel  corfo  del  parlare  di  qualche  parte , la  quale  nella  diuifione  hauefii» 
mo  pretermeffa  : della  qual  cofa  debbono  temere  coloro , i quali  fono  moU 
topoueri  d’ingegno,  ty  parlano  fenza  qualche  precedente  confider  aliane  i 
ma  nello  fcriuere  è certamenteminore  colai  pericolo . Non  tanto  adunque  p 
queSi  rifiliti  nò  ha  fempreluogo  la  diuifione, quanto ,C7  maggiormente, per 
che  e’  potrebbe  effere  utile  il  procedere  con  tal  arte , che  e*  pareffe  , che  noi 
facefiimo  altro , che  quello , che  noi  cerchiamo  di  fare,cT  che  l’auditore  non 
fantiuedeffe  j ty  cofi,  che  noi  gli  portafiimo  la  cofa  nuoua,ty  inaffettata.  Et 
quefio  parrebbe  da  fare,quàdo  quello, che  fi  haueffe  à proporrejuffe  cofa  d» 
ra,crcontraPanimodell’auditore.Sonoancora  qualche  uolta  più  grate  tè 
eofe,le  quali  non  paiono  penfate  innanzi , nè  artiftciofamenle  primafabrica* 
te , ma  che  nel  trattare  la  materia  furgone  r Olirà,  che  doue  noi  mAefiimò 
impedire  PinteUigenzu  del  giudice , <7  con  pafiioni  accecarlo , farebbe  cer* 
tamente  danno  fa  la  diuifione,  fi  come  difòuercbio  anche  faria  t quando  tra  i 
membri  di  quella  ne  uenifjè  ad  effere  un  tanto  principale, che  traheffe  a fe  qu4 
fi  tutta  Pattétione  dell’auditore , Vedefi  adnque,come  la  femplice  propofitio 
ne  ha  luogo, 0 coperta,o  fcoperta,ty  p quali  eaufe  la  diuifione  fi  pretermet* 
té.  Et  tanto  bafii  hauere detto  del  pròno  modo  del  fare  nota  la  cofa, della  qua 
ia  uogliamo  parlare , nominata  col  nome  del  genere  prepofitioHe . cr  hora 
pafferò  4 trattare  dell’altro  modo , chiamato  fpetialmente  narrattone . Di- 
co adunque , che  e’ fi  fa  nota  all’auditore  la  materia  ,fopra  la  quale  habbia- 
mo  à parlare , narrandola  didefanente , v quefio  non  in  una  fola  maniera  ì 
percioche  e’ fi  può  narrare  il  fatto  femplicemente , tyfinza  aggiugner- 
M le  cagioni , i modi , cr  altro , che  l’aiuti  CT  fi  può  anche  efporlo  con  tali , 
0 tedi  circonfìanze , cr  con  più’,  cr  con  meno  . Ori  4 quella  efpofitione 
delLacofa,deUa  quale  fi  hai  trattare,  la  maggior  parte  degli  frittoti 
di  quefta  arte  ha  affegjnato  tre  roitiùtom  priiKi^lì,  cr  necefftrie,cioè  chia- 

rrew. 
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rt3X^,brtuità^obabiUt4,o  unifmliiudm.c  certo  con  moltct  r4gione,per 
(be  /è  bene  il  pdrtare  ofeurojungo , non  credibile, è in  ogni  parte  bufmeuom  * 
le,ey  da  effere  febifatoiniente  dimeno  i egli  minifeSamete  degno  di  biafimo, 
cr  da  effere  fihifato  in  quella  parte , per  mezxo  della  quale  noi  intendiamo 
condurre  la  cofa  nell’animo  deU’anditoreJì  che  egli  poffa  comprenderla , rim 
ferbarla  nella  memoria,  c crederla . Sarà  adunque  chiara  la  narrationa, 
fe  le  cofe , le  perfone , i tempi , t luoghi , le  caufe , cr  quanto  ella  conterm 
ri , non  farà  efpojlo  confiifamente , ne  interrottamente,  ma  in  modo  tale, che 
ognicofa,t:r  di&int4,tr  ordinata  apparifea.  Della  breuità  fi  ri/i  Ariftotele, 
parendogli,che  la  narratione  non  debba  effere, ni  breue,nc  lunga:  cfneluem 
ro  ella  non  ha  à contenere,ni  piu, ni  meno  di  quello,  che  faccia  di  me&ieri,ni 
anche  la  breuità  da  coloro , che  l’hanno  po&ac  data  prefa  in  quedo  fenfò , 
che  ella  habbiaà  far  la  narratione  tronca,  c imperfètta.  Harà  adunque  la 
narratione  quella  breuità,che  le  conuieneji  noi  non  le  daremo  troppo  lontam 
no  principio, ma  di  la  cominciaremo  à efforrela  cofa  : onde  per  la  notitia  del 
l’auditore,  cr  per  rutilità  della  caufa  farà  neceffario . 1/  fuggire  ancora  le 
tofe  minute , il  non  replicare  quello, che  una  uolta  i detto , il  non  ufeire  della 
materia,o  non  dirctfe  impertinenti,ferue  à quefìa  breuità  : c oltre  à qutm 
fio  il  tacere  quello, che  non  ci  puogiouareji  bene  nuocere  non  ci  potefji  : cr 
U pretermettere  quello, che  taciuto  i manififio  ,crin  fomma  il  recidere  tuttp 
quello,chefaluandol’intelligenzadell’auditore,o-Puttlità  della  caufa, fi  può 
recidere.  Ve^afi  in  quedo  efempio,come  peccherebbe  nella  lughezza  colui, 
il  quale  cofi  narrafje,  io  andai  4 cercarlo  in  corte,  domandai  di  lui,  riffofemi 
un  feruitore,che  egli  era  altroue,partimmi  di  quiui,  c tornai  in  piazza.  £' 
tnaniftdo  4 ciafeuno , che  tutta  queda  materia  ha  le  parti  deU’effofitione  bre 
ntjiime,ma  tutta  infieme  è lunga:  conciofia,cbe  badaffe  direjc^  non  Pbauèdo 
trouato  incorte,tornai  alla  piazza.  Sono  ancora  molte  cofi, che  fi  danno  ai 
intendere  Iper  altre  confeguenti , cr  per  Pefito  loro , alla  qual  cofa  hauendq 
noi  riguardo, riputeremo  efjère  bafteuole  per  tutte  l’altre,queHa,per  mezzo 
della  quale  Poltre  comprendiamo. C7,fe  pure  fi  haueffe  à pendere  in  una  delle 
due  parti  tanto  è meno  dafùgpreil  fouerchio,  che  ilmancamento , quanto  il 
fouerebio  porta  folamente  noia  all’auditore,  il  mancamento  delle  cofe  necef- 
farie  reca  alla  caufa  non  piccolo  pericolo.HÌ  fu  alcuno  .che  creda,che  quejla 
brevi  4 debba  effere  nuda, cy  tronca  ,anzi  ogni  parte  richiede  il  compimento 
fuo,crun  conueneuol  ornamento  defidera . Tale  adunque  fu , quale  habm 
biamo  deferitto  la  breuità  della  narratione  : cr  /r  gli  auuiene , che  fi  habbU» 
no  à efforre  molte  cofe , cr  la  conditione  della  materia  faccia  neceffariarnettm 
te  lunga  la  narratione,  farà  neceffario  uftr e qualche  rimedio  ,cr  quanto  fi 
potr  à correggere  quella  lunghezza  : ilche  fi  potrà  fare  in  quedi  modi . Pun 
de*  quali  è preparare  l’auditore  nel  fine  del  proemio , in  maniera  fimile  i 
quella , che  usò  Cicerone  nella  oratione  per^  Cluentio , apparecchiandofi  alla 
prima  narratione  eÒ  quede  parole,  lo  piperò  alquanto  piufialungeil  pria 


X*t  ino  i t o.  i'  «n 

cfpìo  Md  nfiJU  pdle  inttnio  iimo&ràre  : ikbe  m prego  l ghiSiti, che  non 
NI  fié  neiofo  : peni  oche  intefo , che  Uet  herete  le  prime  cofe , tffù  piu  fdcU~ 
mente l’ulàme conveniente.  L’Mtroi  mentre, che noinàrriemo/aumonire 
a uolere  riferbàre  in  nitro  luogo  (foniche  co/é,o  Ufciurein  dietro  quello  ,cbe 
ForUne  iefU  cefo  richieder ii  come  fe  tu  nnrreuio  fukbe  guerra  d*un  pria 
ape  con  mt*éUro  dicefUj^udl  cagione  lo  moue0è  i fcoprirfigH  nimico, rr  con 
fduore  iìcbieitétafp!Ì'offenierlo,dtmo^eròindtrolHogo,o‘fetu  uolefU 
pretermettere  qualche  cofa,direRi,  cr  io  <foi  lafcierò  ii  dire  alcune  cofè  i lui 
upparteneiOi^  dàOa  eaufa  lontane , cr  altre  fhnili  maniere  ufereRi , Puoi 
incora  diuidere  in  piu  parti  la  co  fa,  che  tu  harejU  i narrare , quafi  in  un  tal 
modo,  hor  (pò  moàrerò  quello , che  accade , cr prima, che  fi  concbiuieffe  di 
far  (fuefla  guerra,  eS  poi,  che  la  fi  concbiufa  .ferue  anche  4 queko  artificio 
ii  diftinguere  quello  ,cheè  detto  da  quello  ,chefihaà  dire , come  in  queRo 
e/èmpio  : bauete  comprefo  queRo , che  fino  à qui  è fucceffo , attendete  bora 
4 queRo , che  figuita  : CT  io  bauendo  rifguardo  aUafaàlità  iella  cofa , cr 
il  moltiplicar  indarno^  efempi,  non  confirmerò  queRo,  che  ho  detto  dt 
efimpi  de  gU  antichi  Oratori , ma  figuiterò  di  dire , che  queRe  cofi  fatte  di» 
uifioni , cr  iiRintiom  hanno  fenica  cdcun  dubbio  fòrxa  temperare  il  tedio 
id'auditere  : ptrciocbe  eRe  riducono  tutto  quel  corpo , che  unito  gU  fareb» 
he paruto  grande , in  parti , che  piccole  fegli  rapprefentano  ,tj  mofbran» 
dogli , che  gfic  condotto  al  fine  d'una  parte^  queÙa , che  fegue  quafi  i nuo» 
uo  principio  lo  prepara.  Et , fi  come , cr  innamci  aOe  narrationi,cT  n el  cor» 
fo  ii  queRafìpuo  aRa  lunghézza  per  tali  me/òccorrert , crii  tedio  delPau» 
iitore  mitigare  ; cofi  anche  doue  quefti  rimedi  non  paiano  baRanti , potremo 
ufare  nel  fine  un  tale  artifitio , qual  è rifirignere  in  breue  queRo , che  largar 
mente  babbiamo  efioRo, quafi  uno  epilogo  facendo  aRa  narratione,cr  dinan 
zi  à gli  occhi  deU'auditore  la  jbmma  d^  cofa  in  fintili  modi  ponendo . Tate 
artifitio  pare,  che  uftffe  Cicerone  nel  fine  della  narratione  deRa  oratione  per 
t Ligario, quando  e*  dice.  Infine  àqui  ò C.Cefare  Q.  Ugario  è Ubero  da  ogni 
$ colpa.  Partida  cafa  non  tanto  per  feguitar  guerra  alc^,  ma  non  pureuné 
tmùiimafojfitionediguerra.  Andò  legato  in  tempo  di  pace.  Portofiiinuné 
I prouincia  quietifiima  in  maniera, che  per  lui  faceuajcbe  la  pace  Rejjè.  Ma  /òr 
fi  Cicerone  nel  procedere  in  queRo  modo  bebbe  piu  toRo  ricetto  i RabiUre 
bene  la  narratione,  mafiimamentejn  una  rtfn/ìi  difficile , che  aRa  lunghezza 
diqueRa.  EtilmeJefimo  Cicerone  con  unafimilecondiffìoneterminò  la  nar» 
tratione  deRaoratione  per  Milàne,dicendo,Qi^Pe  cofe  fono  feguite  cofi,co» 
§mhonarrato.  LHnfidiatoreifùaofuperatoMfinc4uÌHtadaRafò*x4,u 
. t piu toRo  l’audacia iaRauirtùoppre^  Reftaimoftr are, come  la  narra» 
tionefi  facaa probabile,  0 credibile, o neri fimile, che c il  med^otneBa 
quanta  cura  fi  debba  porre  X lo  dimoftri  queRo, che  mancando» 
gli  queRaconditione,  piccolo,  one/fimo  è il /nàto  deR’aUre  parti  ,cr  qua/i 
tBttoilfiuimento  iHa  etuptjcr  deRen/oRn  raglmu  rouina . bi  ^ modo 
* Monta*  ' BB  éiunqnt 
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itoidàrcalLi  nafr^ìhne^ucfUufri/mlitaiine  i Ctrum 
U non  fid  (lincile  il  compnn4trlo,ft  noi  ri/gudrdcremo  diàgentemaUt  dlU 

I t ndturddcHecoji  :U^iùlconofcuUé,  che  noi  bdrtmoH^nfrlo  potremo  fug-- 

li'  ■ girt  Udire  <jntilo,ebtiiÌU^t4alkitoJkralkfffe<mtririq,mi-f'ingtgnerettio  di 

'Dalle  CiV-  direqiielbfCinpin^tMlòrmekfiéiCI’p^'ciòftlfenecòafidortfemp  fUrdre* 

^onltanze.  j mortn4rdmentt,cbeifam.bditno^iHUhee4giotte,a‘chef^0dficre4e,ck$ 

. il'  -Hio  alcuno hjMd  fino iiiutofd,qH4ado di <{ueQ4 non dppdrijcequdlibeeàuftf 

fono  incora  le  cofe  àceempagmte  ddjquélche  /ègito  : W oltre  <ì  que&o  i fit- 
I } ti  conuatgonofoldt/conuengono  Conia  qualità  della  perJòna,:otne  il  furto 
ri  i.  .1 . un’iniquo, c iuaro  ,la  fuperchieria  con-m’infòlente  conuiene,  ma  non  cono 

i(ienegiaconuntno^ìo,eTmofit*toifìcomeiifùrio<onungiu&ononl>é 
eanfòrnuti  ,c;  in  altre  cofe  ^ <7.  perfone  fmlmente . Bt , percioebe  quellot 
oijnil'iri  X ebe  fi  ppera.cT  in  luo^fCf  ili  tempo  fi  opera,  er  in  modo  ftr  gli  inftromen 
"^oti anche fttonfìderanoder9fccertameitttcrediluli,o nòtCTpin,C me* 
p '-j  oi  ^ no  credibili  apparifeono,  inquanto  le  dàteictrconUanVifonò.àiquelkaccom 
.3iiL  a modale  ic7  oltre  a di  aequifiano,o  perdano  le  cofe  ueripmitiludine  ,ftcon 
do , ebe  elle  fimo  propofie,  ipufi  certe.,cT  confèmateia  tedimom  colarmi 
Dalla  'aFopinione  de  gli  huomim , airufimza,o  altrimenti . Mi  egjb  è anche  da  co 

* * fi^t^^t>^heUcottpmttiottt,tTtonlrgtimza.delkeofetralorotantouite, 

’ cheioueedaminca  ,maaeaxertameuteparte'ie^nerifìmiiÌtudinei  tydoiie 

•Si  fi  truoua,appsrifce  la  nerifimilituiiae . Onde  i mantfifio  ,.  come  e’  con» 
mene  fcoprirelecagionidegliejfttti, lipidi noinorremo,  che.fiano  aedu*> 
tijCT  mafiìmamente  deHreofe  deUeqiuli  fi  contenderà  : come  narrando  un'ho^ 

. , middio  canuerrà  proporre,  l'odio,l’inuié'a,l’ira,il  piacere,  U frutto , che  di 

« o;,— 1 { quello  fbèrana  il  im'ddiale,o  altre  caufit,che  i dò  fare  l’babbiano  indotto,  c? 

j;  j>  ler<^iimideipenfmri,crdeSedeliberatioiùfùeiqueUeaggiugneremo,c<hr 
me  quale  ragionelo  moueffe  i penfare , cr  à rifhluerfi  d’operarein  queUo^o 
in  quel  modo,  cr  i fegni  ancora  faremo  apparire, come  parole, atti, parlamen 
ii,prepardtioni,eT  altri,  fi  dalla  parte  del  mìddiale,  fi  daUapOrte  deFuctifò^  , 
come  fé  effonédo  un’homiddio  fatto  con  uelena  noi  propònelimo  i [ubiti  do , 
lori,  Penfiagione , la  Unid/ezcajcr  ftmili cofeteyad  un  tal  eafi>  daremo  «eri- 

fimilituiine  col  proporreto  fielerate  animo  di  colui ’.itchenarrandofiquat-f , 

che  furto  , lì  farebbe  eoi  proporre  Panaritia,o  la  rapacità  deOa  perfbna,efi 
in  altri  cafi  altra  eoaditione,  che  àque^fia  confórme.  Ladiflaru^igrld 
eommodità  de*  luoghi,  lo  fjiatio  di’ tempi,  i modi , gPinfiromenti  accoutr 
moderento  in  maniera , che  noi  faedamólaeeft  credibile,  erc’ingegnere*, 
mo  anche  di  proporla , talmente , chea  paia , thè  noi  narriamo  cofitebiaru^ 
*.k'  " erprouata  ,t^chefeeondoropHùoneieffiihuomim,crfeeàndùilcotìume 

proceda . Et  quanto  aUrconfèguenza  delle  e0fè,udrrà  aliai  Pef}>orlo,téU 

mente,  che  quelle,  che fèguimo , non  difwdino  dalle  preceientixx  molto  pnt 
< Morrà,  che  leprecedenti  lì  narrino  inm>do  ,chePauditore.antiuegga,a/fe$ 

« , cr  quafttackamimefiitfetìefJcfcfggmgMqueBOftbe  dette /ègwttrt* 
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9 che  e^pibiìcheqMMluni^ite  cofertùtfi^gÌHgnePemo  ÌipenJdiÌ4^ìt  precc(Ìen 

te , fi  che  egli  dppdrifcd  Un^or4(Hi(tù  iricdteminetfte  di  C0fe\  Pefquefte  «tt 

gdutu^ue procedendo  lioi verremo  àfpdrgereper  U narrdtioniì  femi de  gli 

àrgomemi,i  qudU  drgomentifCOme  in  (juejU  pdrte  conuieH  tocc4re,CTdccett 

fidre  cofineUd  pàrte^che  fegue  diHefdmenteiO‘efjìc4cementefitr4tt4no:peP 

fioche  ^e&d  cofi  fiata  enfinone  ^ qHnfi'Hni  boxzd , CT  und  ‘pr^drdtionp 

della  pruoud  fi  oero  conjrrmaione  ; & ft  come  e*  pdre\'che  eUa  fia  una  conti 

wtdtd , tj  intera  propofitiùne  detta  Conjirrftàionefio/j  pure,  che  ta  confèrmé 

iioffe  fja  uwcontitneuól  pi^uadeUa  Hdrratìoae'J  Md'i  fé  la  cofa , ta  quale  Rimedi j alfa 

hpi  narrerémo  non  fi  potrà  far  credibile  , (tem'idichidrato  ) ricorreremo  incredi- 

à moflrare  di  conofcere,  c?  Jm/ì  confijfdre,che  la  cofa  non  paia  ancora  a noi 

credibile , & non  dimeno  ajfermerèmo  queUa  efjère  aera , cr  prometteremo  - * 

di  iimofiràrlachidrameme , Et  ,fe  e*  pareffè  à qualcuno  ^‘che  quella  eon-ì 

dltionedel  far  Ufiatrdh'oneueriftmilenoHcddeffeU'ldoue'eUa'lìtlJè  ueri^  ,suvhti 

Intenda  eoJÌui;che  fi  come  e*  fono  molte  cofe'falpf  -^k  quali  hanno  ftinbiitptd 

di  uerefiofi  molte  Ucrtfit  nepoffòno  trovare,  te  qUatinon  appdrijèonO'uèfi^ 

fimitì'.  cr  perciò  è necfij fario  procedere  nella  narrationt  in  maniera^  che  qUit 

lo,  che  euerò  dpparifcd  anche  tale , Nel  fintò, CT  falfoXfc  mai  accadeffè  nHf 

rarlo)  farà  certamente  di  mBieri  no  foto  il  dargli  (a  uerifimilitUiìnt,p  litet 

KO  delle  cagioni, delle  ^p>ife-,de  i htq^fde  i tempi, t^  d*altro,(cóm^èieltO) 

ma prineipalMentt  farlo  appàrir  pofiM^ i^dceoMpagnarlo  quanto' pili  fi  Ih  oi ^ 

pifoifittcofemr'e/oalmenofdreyChee^^Hón^Hpugnlaquille^theiferemà-^ 

mftfiamente  fhljfiro.  ^ Kiceue  ancóraìa  narratìone  certe  altre  conditioni^  nnd 

delie  quatii  priàcipalmentè  il  fare  apparire  Id  natura,c  il  cojìumi  delle  per  STe^riccuc  !a 

fòrte- ,^càme  della  nottra  ittt}fa,fimafiiinameote  iqudndò  trauafiMolaòdùfii  Narratìone. 

próprk-,  fi  ancora ^quando  l*aUriii  ftarr4j^'ffra,e;r  di ooluiper  cui pìH^^  t De’  Coftu 

cr  dhll*Muuerfdrìo]f:TdelP altre  pi^fene^ >/e quali httéruenendo  nella' narrai  “*• 

tìonè  rìcUedefiimo  qùefio  artificio  vOr  qukidCp^dirbofi  ) efiirefiiOiieii  * 

Hàtur^,erdieòttumt^fipuo  fdremdfiìnUtnt'ntttÒH(bf:ópririe-{u  ' 

cr  Vanim  ditti  perfone,  quelle  far  apparir  tali,  quatila  cofa  richiederdl  ‘ 

fowe  fe  f diceffe  ♦ lo  certamente  (bendi  rion  mifitjfe  afcofo , quanto  gtdri^  ‘ 

de  utilità  io  polena  di  ciò  ffierare)  ho  uoluto  non  dimenò  piu  tofió  Vkoneih  ‘ 

con  dormo  , theVutileCon  djshonefià'feguftare . Scuoptefi  fenzadubbioiti  * 

quettó  modo  un'animo  lontàhoddWappetitó  (^h'auereicr^uttouoltb  dll*honé  " -v,  ^ ^ 

fio  ,mia^hein  altrimodi  ,fy  qwftfi,eyitkìiconditionldeU'aninlóftpo 

fònofco'prire(cctke  di  firpraiirebiarai^doue  trattai  del  co  fittine. Panriófi  ari^  i i'obn5l;n 

àórqaefle  eonofcere  per  mèizti  di  paròle  , \y  (ffattifijT  di  tuffo  quello , che 

fuoU  iale^  cT  tale  cofiume  accompagnare , Storne  Pio  dtcefii,  egli  con  le  cigliti 

alzate, con  lo  '[guardo  pieno  di  'dijprrgiq  à pena  gli  rifpondeua , uerrei  à fco.  « 

prire  l'alterigia  di  colui . CXSando  dòmjue  per  noi  fl^ffi  per  altri  parlando  « 

paneremo, farrm,c7  noi, cralti^apparirtfalijqtiaHfarà  ntcelfario,oeonm  *- 

iKimote.'aMWaitiperfttiojfià^  Ufiikmahgmtàfmp^  f 

EB  ij  tittti 


D«(LiA  rRBTOILiIC  A 
iSdjiuterii 4ceómm)i>uidoU> . iU,q(Uiti»inch€.iJj>orremoU  CÀufti^éU 
. trifpotrtmidrlt  foriti  colfdrt  éppirireU  botiti  no6rt,comfe  mitm 

10  qittlcbe  atroce  molenxt  ci  m&ré^Ùmo  amici  di  tali  'coftffftatrijc^  con 
0omaco  pieno  di  sdegno  la  racconta^imo,  et  in  altri  cafi  altra  diJfvfitioHe 
e^rimefimo.t  Mttion/òtocoauieneà  cotai, che  narra  acquUiarfi^de  per 
qiu6auià,me‘dtbbenellenarratioM,fopràleqnilimajmamentefi  bab^ 
bi^i  far  deliberatione/t  gmditiojibifare (empxe  ogni  fof^to  i'aSntia,  et 
£ MdiùMjCr  procedete  in  maniera,cbecofa  alcuna  non  poiana,  colorata, 

|ì!  .:i;  artificiofa,ma  nata  daéaiSeJpteaufattondall’ Oratore  fabrieatat  nella quai . 
iofa  naie  principalmente  la  ripntatione  di  quello , ^ metKo  della  uirtuofa 
HÙtf  acquiftata,ma  la  maniera  ancora  del  parlare  pieno  di  grauità,  di  memo- 
X pelle  Par  ria,4i /inceriti^  qua/ì  uenerando  non  è di  leggier  momento , OajU  alla  nar 
ratione,quanioconu€neuolmentefarefipHoun4certamtpiezxa,iiiuacità, 
t^one  ft  leggiadria , interponendo  in  queBa  ragionamenti  tra  le  per  fotte , deferitm 

funi  particolari , et  ornato,  uarij  caft , trauagli,  contefe , marauiglie/ilpet 
VUioni , fuccefU  ina/fettati , ire  timori  ,fferanee , letitie , dolori , ^der^, 
ET  altre  pajUoni,  et  tuttocio , che  effrima , et  rapprefenti  lac^ain  manie^ 
ra,  che  ella  diletti, et  muoua  l’auditore,  et  gli  facciaparerdi  uederlanoit 
i’udirla.  Via  giunto  alk  pajiiom,  quello  non  foto  in  altri  fi  e/primono  nella 
narratione,  manche  fi  muoupno,  et  quefio  fipuofare  ejponenio  lacofa, 
Efempiodi  eontaUcirconSouie , et  a"^ficatioiù,cheelUpoffàdejÌ^on^’animo  d» 
Narratione  ^afcoltonticompajiionefiira,oùmdia,oaltraperturbationet  ConquefU 
'afettuoTa.^  tali  artifici  efpofe  Cicerone  nel  terzo  Ubro  dell'oratione  contrai  Verro  là 
V » morte  di  filodano.  Ordinofii(dicee^)nellapiazx4diLaoiiceauno^m 

;>!  tacoloacerbo,etmifiro,ctt>oiofi>*^*^^^P'f^^^^^^^^’ 

t. , >D  'vv.1  < uecebio  i condotto  alla  morte, et  il  figliuolo  fimlmente  dall’altra  parte,  quel 
.)  • lopercbelapudicitiade’fioliuoli,queSopercbelauitadel  padre, etPbo» 

» nor  della  fitrella  banea  ififo , Piangeua  l'uno,  et  l’altro  non  già  del  fuo 

* fitpplicio,ma  il  padre  della  morto  del  fi^uolo , ilfigliuob  della  morte  dH 

* padre . Osante  lagrime  Sanale  noi, che  uerfaffe  Nerone  i Osti  credete  noi, 

» che  fuffe  U pianto  di  tutta  PAfia  / quale , et  quanto  doloro fo , et  lamenteuol 

> quello  da’ Lomefaceni nel  ueder dalla  mnnar a percojU  huomini  innocenti, 

> nobili,  compagni,  et  amici  del  popolo  Rondino, /òlamente  per  lafingolar 

> malignità,ctperil  dishoneSifiimo  appetito  i’un’huomo  fopra  ogn’altro 
fieleratef  A' quefie  fimiti  affettuopenarrationiper  accenderemaggiorme» 

Siudei^o'ja  ItVaudiiortJt  può  anche  foggiugnert,  quafi  coiuhiudendole,qualcbe  acutò 
M Vrationc.  fimaheU  pafiionijquafi^che  dall’impeto  di  queUefiamo  piu  oltra  traportati, 

11  quale  artificio  fi  uede  efiire  Sato  ufato  in  quel  luogo  da  Cicerone , il  quale 

* figuitando  fi  uolge  à Doldbella , et  dice  • Keffiuio  ò Dotabella  può  hormai 
7 keuercompafiiopeaManiditeitiideituoi figliuoli ,iquaUmiferihaitn,\ 
7 et  mendichi , a foli  labiati  » Ibi  tu  perno  bauuto  Verro  in  tanto  pregio, 
7 dmMi^efii,clm'lfim^mUoapp<titoeidlàngHeie^b»omm 

\i  Ld 


A£>H»Jt(CK  SKTXXLi  1 

»ltfipàgé0itMMÌonémiur€jirat»,iyimmieipfr/<mMtmrtiip*ricali 
« di  (ouù’htéomo  fnleritiflimo  f C7  ^Ncfladbc/èjuc Bt  permàggior  diebié 
■Utiau  di  ipK&dmutrit^  uogDo  tg^gncre  un’efimpio  ùitro  ì’him  ikOTé 
ftione  po6n  dd.  CieeroneHdkfèuàu  Vcrrìiu . Dice  admt^eafi,  QgeAo  Eftmpio  t». 
rGàmo^b'ia  dico  Conpmo^  effendi  in  quel  twmero  de’  cittadini  Bjmuuàmef»  .*«ro«“Nir- 
•/bdae9teftuiincéecere^creffÌHdonon  jòÌHcbemodo  fiiggitOfO/iofamea^  txttoae. 
a te  dalk  carcere  nominate  lMtiàme,eT  ttamto  à Ut  fina  : come  coÌMÌ,cbe  gU  ^ 
t da  preffòuedatal*  Italia, O’ le  mura  de’ Reggiani, cru/cito  di  quel  timore 
a delL  morte,  cr  dalle  tenebre, qua ft  ricreato  dalla  luce  dedà  libertàxf  da  qual 
a che  odore  delle  leggi  ,erarifufcitato  icomineiò  à parlare  in  Ueflina,tr  à do~ 
ilnp,{he  eglicittaino  Romonoerafiatome^oincarcere/ffebefen’andaiié, 
$ìd^itturaÌRomajcTcbefarebbefubitoàipancbiàVerre,cheuemuaiKo  i ; ■* 
tmad  Non  conofceua  ilim^o,cbeuonera  differenza  dal  dire  qu^eepfein  ^ 

• MefUna  ,0  dinàKàadeffòneUafuartftdenzatpercioebeicom’iou’bóprU  ^ ^ 

fMainfòrmatiìVerrefihaueuaelettoqueSacittàperfautrieedellefceleràttx'  * 

tZe,per  riceuitrice  delie  ruberie  /ite, per  compagna  di  tutU  le  cofe  nefande . 
»4-aondeGauioi fubito menato almagiflrato Mamertino,crin<ptelmed^»  . ^ 

giorno  Verre  Henne  per /òrtp  4 MrjSinn.  La  co  fa  gU  i ripor  tata  t cioè, 

»■  cinquini  era  un  àttadino  Romano  ^l  quale  fi  doleua,^  era  flato  àSiraeu~^  ' 
a/i  nelle  circ ere.'cr  che  coSmjdquale  già  entraua  in  nane,  o*  eie  atrocemente 
tjmnocciaua  Verte  ^ era  flato  dal  magiftrato  ritirato , er  guardatogli  caccio 
a ebe  e’  pottffe  farne  queÓo,cbegU  (ùaó^.Verre  gli  ringratia,cr  loda  la  be.  • 
a niuoUza  loro  uerfo  di  fi,  ey  la  dUigètia,ejp>  accefo  dalla  fcderafexxAXT  dot’ 
tfiirort  Henne  in  piazza,  baueua  gli  occhi  di  flioco  » di  tutta  la  faccia  ffmntaué  ■ 
t-fmra  crudeltà,^^f>ettauM  ogn’buomo  doutfaalmente  e’  fiiffi  per  riufare^tt  t 
rqufflo,cbe»oleffifar.e:  quando  rtpentinamenle  e’ comanda, che  Gonio  fié 

• portato  per  fòrza, <anel  mezzo  della- piazza  ^^iato  ignudo, cr  legato,' 

• cr  ebe  flmeité  in  ordine  le  uerghep^  batterlo.  GriiauaUpouereUo.^  bm-  v“1t‘ 
•. era  cùt^HO  Romano,  er  del  mufiieipio  di  Confi, ebe  baueuamib'tato  con 

a L.  Predo  ffdendiiiflimo  caualitre  Ronuno , il  quale  traflicaua  in  Palermo , 
a dal  quale  Verte  poteua  intendere  quefte  cofe . AUbora  difS’egU  d’bautr 
apncofacvta,eh<Game<ra{latom4n^d4  icapi  de'fùggjmi  in  Cià» 
*Uaptr^t,d^ipHdcofanoeterétièéMore,niiuedig!Ìpécuno,iiè 
^cunafofl)ìtioneÌHperfònaalcuna..4ipoi(omand4,cbeGauhfiameuateper  ' 

•fòrza  ,cr  cruidùtente  battuto,.  Era  pmrcoffò  con  le  uerg^  nel  mezzo  ;«>,» 
a de04  piazza  di  Meflina,aGiudieitm  cittadino  Romano .quaudo  in  quei  .n 
a mezzo  nejfuno  pianto  lamenteuole , neffim’altra  ucce  di  quel  poMcrcI»  , . 

• tra’ldi4ore,crloihrepitodeBe^coffès’uiiu4,cbequefla,  lo  firn  òtta» 
edino  Romano, con  queflamenOone^Oadtti  penfima.d’bauereà  feaccU^ 

• re  mele  perc^,critormtnti  dal  corpo  fuo , ua  co  fluì  non  fòlarnifm 
tt*  uoncopfeguidettberarfi  daIUmoUnzadeIleuergbe,matameiiteu<>lmtam 
9 19  àmociqido  e^  ^Siùoke  ,crnalen4ofiidiimedtQacittd  ,lacroeeJa 

/.■l  Mmricé,  EB  Uf  eroet  ^ 


Dt]t  D BICLXU  B.S  TXUirtrOA 

1 ’i/‘troeeiikoy4Vùjiiicex7**aricoémiftrict\tppérmbùMéL  tìnemiólae 
I t-itfk  £jWrtì,o  priuiUgio-fmjfUatidUnpftrt  tiH4/>  leggr  9ottÌ4,cf  Ugp 
, tiSemproHle,o  grmtmfiue-d^ikr4t4^  /moùitMfratiiaiudlà'filehcRomé- 
nt<im}^3,  rfu.pcde^4frib»(iéthi/i^ftfffifòiióriiatufiM4ÌmtatetiUteki(^,,cbet(m 
-Uri  Iti 013)^  ^ikMiÌmo  HxwtfiMitrCUporàinJikjJiwpoióluuMapicntm 

-^éti/iifrfkàitòéper  ùnefiao ietpopoloKomtiiobdMmififci, cT^acr’ 
, i*tne ,Ugtu*neUtpÌ4àsi4.fòfJicon  Uua-gtKb4tt4U  ycbciiittiid»iLfuocoy 
> cr  le  Ime  4ffòc4te,o  eltri  tormenti  fe  gh  iniuno,  fil'4cerb*,CT  Vmentem 
t leinuocjtione  Ji lùijcrU  miferaMetum  nona  riteneu4,non ti commouem 
t -nlmeno  al  pianto  ài  lamenti  gramlijiimidetàtudiiù  tuimuni,ebe  u'er*- 

• tm'fnjintU  tntàiiriHiuo  srUre  di  mHtertin  croci  alcHna,che  dicefji  di  r/1 
Le  PafTtoni . citt4ÌMO  Komano  i Ora  non  folmente  con  l’ejporrc  la  cofa,  che  narra 

fipuonno  iitinqttefitntMiertffìmnottóno  k ptflioik  ,crfi  pojjòno  (come  bihbUmo 

eolirafeorrere  ne~gti affètti eoncbiudere,  ma- 
li Nirratio-  ‘<'*>tcl:K mentre, die  noi  narri4mo,i  lecito  ufiirdH  corfo  delia  narratione.cjnafi 
ffnntifuor  del  camino, ionteuerii  gratta, fe  elponendo  qualche granieingiu- 


ne. 


Di^reiTione^rta  fitta  ad  unainiu>cÌnte^modeRaper/ima,noi  trafcorrefUmoi  dire.  In- 
P*'’  tokuMeinf0lOi^a>cert»iàennfuqbe(}a,a’  tome  farà  mai 

” llempio  WM3^(Jw'y4ti«gP«njoief!ti,c?  dagl'mqai  fic-urd  i ar  detto  quello , tornafU- 

” '■»iimm>fiFìgiìkmi»tanollranarrdtioriejviHtutmMÌerap4rCi,eheinterpont0fi 
A Cùeròim‘a^lifttr  d’oiioi(y  di  uefgqgna,quaHdo  ti  natta  peeXlitentio, ditene 
» - do,  oUmtiàbikfàdtratezzài^<donué,CT  di  neffùn'altra  intuita  la  uìM 

• degli  huominì  udita,  o scenata, ty  indomita  Itbidiat,  a fmguiar  audatia,  che 
ella  non  temeffeje  non  la  pofpnaca  de  gii  Dei,  et  la  fama  de  gli  huomini,  alr» 

• rmfmifuttTifi^.notU';&quttkf4celteHmttaUim(mÌ4  fò^ia-deBa’camótti 
••ta^iOmU-ìeuoiklUfigìmolarnm  finabntnte  efiimnridetieprocedeHii',’er 
» . pròne  /««*'  te  {limoni  teff  quei , ehefegne  fino  adone  e'ritorm'  i iMrr^r*.* 

^ "*15  h ■ * **^  ****  '^  dd vnrnmllre  i che  keH*i>fterp(rrre  neìPaggiugnere  le  pafiioni 

ll^'^^^,„^gt*MU4iiarratioHe,»eìd4^'àmoneoriard,cheìkimafiamoneltefHhgo  i m» 
relè  paflio-  iirparte, nella  quale  piu  moderatamente  fi  comuenemUouerie.Btcertamen- 
■india  Nir  teilmuouerele  PdjkoniuaUaffaiàfaria  narraHoHemsgnifita,cVèunaÌeb 
leeonditionh^etUa  riteue  < fiaamancheàfarla  talefèruono  Pompa fita^ 
ondi t ioni* Ptffefm4piifi(aMtgtjd3na,uiitaioima^^  eoflten^Jtsrd’i/fertij 
faora'”delÌe‘  rTogn*altr^èdMdkiónefiiót<a4i1let>^fnme4jfegn4teh,nbHC0mi^  fm^ 
tre  prime  nó  pfedffi  nattaiionè,  epintffunjmenit  i quella , nttUqiaktk^ne  U cofa  ^ 
femprc  con4  deBiquili^prapriàlllifae^trMi  ifèitaoche  eUipikifetehafi\fempH* 
•engono  alla^  ieCmpìgnofi  Ìapoehi,eriebtiicireoHftam:e  ,'eT’iklleper^he,<rd*al 
Warratione..  mfomrna pno  non effere  atta  à rkeuere,o  motto  debilmente  eofifata 

• ìe>0*nditionf,  te  quoHpfu  ff^ffh  conn^^oho  ad  altre  narratìcmi  deBe^naH 
-fiftodiptttpJt^  ^ horapàferià'éhquaMmèófa'MprtHmph 
^Mdia  dJ^aUa'ria^tatìène,  'E’dùnedn(ÌHo,cheYffin^  ifelkmdtei^^^ 
i^dtUt  quià’ie'altéFormfé\<oiitmim  ftr  lo  pia-,Upetfi>ntitf  tffènio 
ìyci  ~i  ii  23  fimpre 


i « O TfeM  T OJ  5 a 

dMU  e$ 

£4d4rrprincipiosfi4Mndtù>§r^d^  néB4n  m/òUjmifréjau 

bcr4^9^nfHÌoU  -Jimpli^nuni^.,  (ome  fé  Cùtroifendié  onUione  pn  Q* 
» Ugério , dicendo.  QXigério,  quéndo  non  tré  éncoréélcunfolpeno  digun 
» rM éndi Ugétoàf  Ajj^a c9nC,^onfidio.Conjiolo ^tyc, horn  con  qndkhe 
^coniitionej^cm  fif.neO'orétiAn^'FtSeJlio  comùicid  cofi 

, 4nérr^},fMfo  SÌaifHuu^!4!MP^pé4rd4iUéU<cói^Umggiorpd^ 
» neVorétioneperClneutiOf 

té^icmeidii  MbiiUÌcfcofifi^pmycomintiéredi^  pU^odruole 

còditiont  édoriundoU/icome  aifcbe  détU  perfonà  amurfé  comincudofi  po 
trebbe,0  fmpUcemaUt,cr  conqn4cbe  fuo  bufimo  proporla  ; CT  quelle  di* 
ntrftmdmerefidebbono  acconmodaroaji’utiiUidtUaoiuft . Daflu eofa  fì 
emnàd  ancfx  a ndmrt , comeficfX^icetow  nelU  oratione  deU'eietiione  di 
ffiilipeo.idicendo,egU  èmoffà  UHa.graue,cr  pericolofa  guerra^^  aUnueéi 
^rtmenti . queSe/òno  co/è  molto  chiare,  quello  c degno  di  plujiit,iik,  t^ 

maggior  con/ìderatione,cbe  e’ fi  può  e^orreU  cofa,comnciando  iaHa  ìQi^ 
ft  materia  jcT  fentca  alcuna  preparatone , ty  anche  con  qualche  preparatiad, 
oe,cr  piu  da  atto  dandole  principio  : peroc^  e’  pu<f  accadere, iìfesù  eofa^^iq 
qual  fi  hai  narrare  i fia  piu  cbiariis  cr  bàbbié,in.fe  fieffa  tanto.  iJl  uigoie,tf 
ii prpbabiIit4,ofiatabnentebaJpiiC//ÌfnpUce,od!éftcteonditifiiu  ,<he^ 
non  ricbiegga  alcuna  preparofiopi;  pe^jt/^ln  principio.  Jòt,perii<<n^^ 
potrebbe  bauer  tali  conditioni^he  per  'a^ugHefttjoixa,Cr  maeÙdxFfar* 
la  piu  credibile, conuerrebbedarle  principio  alquanto  lontano,  o firfe  il  pitt 
delle  uoUe auuiene  che  Pf/pofitionedel  cafo  richiede , benché  non  ugualnunte 
tofi  fatti  mncipif,crpritparationi.  Le  quali  certamente  parp,chofi  traggOf 
no  (Ì4  «tfi , fbeó^Jir  cofi)  procedono,  eruanno  inqaim-al  fo^ettp>  d^ 
turratione^  hanno  congiuntone, o conueitenza  con  quellojf  con  utilità  fi 
fb  accommodanoieome  farebhe.ft  noi  haitt^iimoaccufiiadpù  narrare  un'bo 
micidiojil  cominciare  dalla paffata  uité/ty  da  i co^mà^gy  dalie  eaufi  (leU4  iirf 
micitia  del  micidiale  conl’uccifo,C  poi  difcendefiimo  à narrare  il  fatto . CT, 
fénoibauefsimo  configUandoàfar  guerra, ad  ejforrtlacofa  ^onde  nafcefiè 
tal  confuUaJa  qual  potfiamo,tbe  fù(}è  qualche  ingiuria,  che  unprineipe  ci  ha 
ue/fe  faUo  fi  tentaffe  di  fard,  potremo  cominciare  da^‘anlica  maliuoicmca 
pia  uerfo  <li  noi,C7^4JIr  pa/pUeingiurie  ,de  i penfieri , gy  da  gli  ometti,  dot 
lefrau^dalle  uiolenzt  juejdjUe  opinioni  de  gli  antichi  nojbri.dei  faui  ddU 
tio&ra  città  ne' HoUri  tempi  ,moSrando  per  qneSe  caponi, cbe^i  è gran 
tempo , che  fi  doueuafcopnrfeglinmco,  a muouergU  guerra,  cr  da  fìmili 
■co/è  prendendo  principio  difcenderemo  4 dire , che  bora  piu , che  mai , et  di 
di  dò  capone  : conciofia, che  eg/i  d faeda  una  tale  ingiuria fiy  aUhora  nar» 
rare  queUa,o  altro, che  à quefb oropofito  narrare  potefùmo . Qtse/la  genet 
rrditaodunqfiedd  cercare  le cofefibejmo  alquanto  lontane,ma  conueniid, 
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cMfiJtrM'iiit^diOgeeift  ifhjfì  fipitó  aoMpmiétt.'  lìtttt  CfrtrroìK  pHitiii 
dàUéitìefpt  co/k  fcrfènzit^lcuné  prepàréthne  aHé  ncrrafione  àBegàté 
^foprdàttPofétìonepttPompeo.  Hefi<oHfòn^<ilcwo,fih4UegbimcÌi  » 
firn  tfimpi  piu  uoltt,pirèhtf'(ò  tdnfiieràfii  ^ue^déuitfi  toft'i  C^tniò^ 
fàpTA  ^Beg4Ìti^hupiodenapmttl>ort!nn/klerd,etmf  Chferódc lette  prin  ' 
àpioiMld  eofà  -,  cr  non  ialk>er/ÌHi<;,''ltorifiort/tf«-<!r^ ^ eófìi  • 
iàeffdfemcMéUmafnrepiràìiotìetoM^^  ù qtnHrùitr diione  p& 

co  dipoi  porrò  i (jnel  fme\ì^0uedri . adffduenio  ilìked^fim  CifeYòhé 
u narrare  neWontione,  chee'jtci  in  dififx  d'ftrchia  Poeta,  pàrendógli , ebt 
l'ef^fitione  del  fatto  hiHejJi  d'aiuto  meHieri , CT  che  e' fi  conueniffe  protac 
dare  aUa  per  fona  di  Ardita  fauore,  CT  aUtoriti , noncomineiò  di  ii , onde , 
la  cauft  baueua  principio  f che'  era  , dhe  AfdiiaiiJindo  andato  in  CiUtiè 
tonLucuUo,cr  tornidofene  con  lui,peimenne  alla  città  d’Heractea,  della  quà 
leei  Rifatto  cittadino , ma  comodò  di  lontano partendo/}  à dire’ ì che  toBó'j 
che  Ardua  ufci  dell'età  fanduUefia,  cr  de  gli /ludi  di  quella  s egli  fi  dette  al- 
lofcriuere  iCTua  poifegmiando  di  raccontar  le  uirtu  ,crla  uita  di  quella 
fino  àcbe  ^^rucnne  al  luogo  proprio  della  narr adone, doue  ei  dice, ribe  egtì 
in Qlidécon  LueuBo  ,ty'quel cbefegue.  Ei  neHi  narratione , che  fi 
If'ggt  apprefj^  il  mdefimo  autore  nella  or  adone  per  MMone , mi  pare, che  fi 
ueggam  prindphmotto  artifìtiefi>',>it  quale  P Oratore  prefeda  alto  ,comé 
poco  dipoi  fi  uedri  per  effa  narradone  ,ta  quale  io  porrò  per  efemfHo , non 
falò  di  queéo  ma  d'altro  ardfido  .cotanto  baftihauer  detto  del  prindph 
iella  narradone  ,eyhoradel  fine  di  quella  dirò  hreuemente,  che  alcuni  uo- 
gliono , che  Unarradone  finijca  in  quel  luogo , mie  nOfce , CT  comincia  Id 
controuerfiaieomefecoitfiUtandofididar  fòccorfo aduna  terra  affedtata'i 
er  narrandoli  lo  Hato  degli  afjèdiad  ,f}condueejfeta  narradone  fino  à quel 
puto(per  dir  cofl^at  quale  la  còfùlta  nafc«fji,it quii  fùfji  {nerbi  graria)eih 
gli  ajfe£ad  chieggcmo  fhccorfo  proteBando  di  iarfi  i i nimici  ,fe  in  fpath 
di  tanto  tempo  non  Pbaranno  hauuto,  cr  altro  in  altre  materie . Me  quefio 
ffeffe  uolte , cr  non  fempre  ,CTpiu  danna  parte,  che  dall’altra  fi  può  fòrfh 
offeruare.  Or  houendo  io  trattato  dette  conditioni,  le  quali  aHa  narraiio* 
ne  fi  conuengonó , confidereròeonfeguentemeHte,fèetti  è fempre  ntceffaritt, 
'CTcomequella  ('applica  fty  ^appropria.  La  narratione  certamente  non  t 
fempre  necejfaria, perche  e*  non  ^e,  che  etta  eonuenga  con  la  natura  detta 
confutra  : conciofìa,  Se  quella  fi  difìenda  alte,co fe  future , arie  paffite  ,o  In 
prefenii , non  le  future  fi  narrino  : <jr  oltre  à queSo  fe  bene  le  confidte  nafeo- 
no  qualche  uolta  da  co/è , che  fi  potrebbono  narrare:  niente  dimeno,  oper 
tfjmre  quelle  à baflanza  note,o  per  qualche  altra  caufa  fi  pretermette  la  nar- 
rottone, come  nò  neceffaria.Cade  adunque  (per  dire  in  fomma)  qualche  uolta 
nelle  eonfulte  la  narradune,o  raecontaudofi  qualche  cofa  paffata  cm  leiule,0 
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een  hu^,éetioeheconP<tUHertimento  di  qutQafi  confMpiu  pruientme» 
tedel  fkturo,  o più  tofto  tfponendojì  quelU  co/i , ddlU  qual  nafte  la  confult^ 
Sogliono  le  narrationi  in  queUo  genere  effère  il  piu  delle  uolte  breui , cr  pi» 
tojio  fempUeemente , che  con  arconjlunze , CTcon  amplificationi  trattate» 

Et  per  mojìrarne  qualche  efempio^ggiam  come  narra  Ùcerone  nella  erg 
tùmedeU^elettioneà  Pompeo  piu  uoitcdanoi  allegata . Diceadunquecofi. 

, Età  dò  che  il  parlar  mio  fi  parta  di  là,  onde  tutta  queSa  confa  nafce , egfi  i 

, moffo  una  graue,o'  pericolo  fa  guerra  ài  tributari  icrcompagniuo^  da 

, mridate,  a da  Tigrane , due  Re  nel  uéro  potentifiimi  : l’un  de  iquali  per 
, effère  &0to  lafciato  ; Poltro  prouocato , ^ima  ,cbe^fia  offerta  occafiont 
^ d'occuparePAfia . Vengono  ogni  giorno  lettere  d‘Afia  4 caualieri  Rohm 

• nibuomini  bonoratifiimi,  iquali  fitruouano  bauere  in  pericolo  ricchezze 
, grandi,cbe  e^  nelPefercitare  leuodre  entrate  tengono  occupate, coSoro  per 

• la  Bretta  amicitia , che  io  tengo  con  illoro ordinejm^baimo  fatto  intenderela 
, eaufa  della  Republica,etil  pericolo  delle  cofe  loro, come  nella  HatoUaJa  qua 
, le  è bora  prouincia  uo/irajòno  Boti  or  fi  molti  borgl»,  che  il  regno  di  Ano» 

, barzane  j il  quale  è in  con^  de  i uoBri  tributarij , è tutto  in  podeBà  de’  ni» 

, mici, che  LucuOo  doppo  moUi  egregi  fatti  Ufcia  queUa  guerra , che  colui  il 
, quale  è fottentrato  à quell’imprefa  non  è baBàte  à gouernare  una  tanta  guer 
, ra,cbe  un  fola  finalmète  da  tutti  i compagni,  cr  da  tuUi  i cittadini  è bramato^ 

, CT  chiefio  per  capitano , cr  quel  medefimofolo , CT  fuori  di  lui  neffun’oltroa 
ria  nimici  temuto . Voi  adunque  uedete  qualfia  quefia  eaufa , hor  confiderate 
, quello,  che  fi  debba  trattare.  Uelk  dimojlrationi  non  ha  luogo  la  ntrr  ottone, 

quale  noiinqueBo  trauato  deferiuiamo  : ma  e’  pare  piu  toBo , che  tutto  il 
nrpodi  queUe  fia  compoflo  di  molte  magni^he,  & dmpie  narrationi  de  ifat 
ti,cT  delle  qualità  della  perfona,che  not  lodiamo , o biafimiamo , tra  le  quali 
narrationi  nondimeno  potrebbe  qualche  uolta  riducente  qualcuna  fopr a Pai 

tre,  per  la  grandezza  deUacofa , la  quale  con  amplificatione  conueneuole 
fi^trattata.  Nelle  controuerjiegiuditiali  ancora  non  cade  fempre  lanar» 
ratione  : CT  queBo  auuiene,  o per  la  breuità  della  eaufa , la  quale  altro , che 
una  Jèmplice,er  breue  propofuione  non  richiede, o perche  non  ui  e,  che  effior 
re,opercbelacofa<  notifiima  al  giudice  ;o  perche  Pauuer fario  Pba  bene 
effojla,CT  noifi  non  pofiiamo/>  diffcilmente , cr  le^erifiimamente  con  Pe» 
f^rla  aiutar  la  eaufa  noBra,o  per  altre  c4g«'om.  E adunque  manifiBo , che 
la  narr ottone  non  è fèmpre  neceffaria . cr  bora  refia  à dichiarare,  come  quel 
la  s’aecommodi  al  genere  giudiciale , pofeia , ehe  come  anche  ne  gli  altri  ella 
ùteruenga  habbiamo  dimoflrato.  ha  narratione  deWaccufatore  (uniuerfd 
mente  parlando)  pare,cbe  uoglia  effère  con  altro  artifitio  trattata, che  queh 
Udeldifinforetperciocbeal  difinfore  per  lo  ^uconuiene’jtarrare  la  cofa 
fèmplicemente.  Vaccufatore  effone  la  cofa  con  U r aponi,  cr  con  le  circon- 
fianze,a-  con  fhmli  maniere . ma,perciocbe  egli  è neceffario,che  la  narratio- 
m s’accomnoii  al  eapp  della  controuerfia,  fè  quella  farà  eoaietturale , 
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N^*tb  n«  Vtecufaort  egiorrÀ  UfMo  À parte  i parte,fmfùudo  U lUVruioneiirolU.  ■ 
do^ngietw  tiom^{h-iioognico/keftraaafm4c5cofjÌgUo,(ycon4SHti^  > 
fendo  i Merijìmtli^fepu\a  ttuti  gii  4r fomenti  delfdtto,eoprendo,  ty  ofcn- 
rnndo  quanto  e' ^triUdtj^fe.  EtUi^fore  duaUltru  parte, Ufiiindiem 
tro,4umtHppi  g/i  argomenti  deUtfofpitiom,  narri  fempUcemente  ,fì  che  non . 
dpperilca  alcuna  confìder4tiotte,idenn^4rte  ^4  piu  totìo  paia,  che  of  ni  cofa 
Naffitioot  fusata àcafoicr per imprudenzé.  Et nelkqu^Uonidi^itiHePaccufato. 
^‘fì=<>:'g*int^er4,cbeegUfi>arféifemidelUtt4tar4defUcojk,fac^ 
apparir  ntrlù  gratU  > che  quello  fia  facrilegio  coWinterporre  narrando  , < 
kconditioni  di  queOo , cr  ildifinforepretermeutndole,(^  pi»  fimpUcemen» 
Nirntione  proceda.  Btneìk  controuerfie  iundiciali  Paccufatore  coni» 

Giuridi-  fi*^tlhfwonedifegnifen$prePimqmtà,erdisboneSà della eofa.  Udifènfo» 

1 1 ^^f^^l’^'‘*^>^^^°P^^>fÌP^gf»^iff^deaadilifa,licondoigradidi, 
UNa.TitiJ-  ^“^^^‘i‘*^^"‘^f‘^*>'^,^°f’*^^'^<Ucbiarati.OraacciocbequeSoaK . 
ne  per  Milo-  qualche  efe^o  fi  manififti,  io  addurrò  queBa  famofa  narr ottone, 

M.  thè  fi  legge  neU'oraàone  in  dijifa  di  Mitene } la  qual  narratone  è in  confi 

eonietturale, nella  qual  natura  di  caufe  apparifce  piu  chiaramente, che  nei'al 
tre  Partifitio  deU'accufatorejCT  del  difinfore  nelPaccommodare  U nerr otto- 
ne alla  caufatcT  oltre  i ciò  quella  narratione  è doppia  : perciocbe  eUaèn 
forte  di  aSuto,cr  acerbo  accufatore,  in  parte  di  accorto  dtfènjhre , uolendo 
Cicenne  fare  apparire , che  elodie  à Milone,  non  Milane  i Ciodio  haueuat 
tefo  infidie  : la  onde  quanto  appartiene  à elodia  Cicerone  narra  il  tutto , pim 

► oV*  ^Undo  da  alto  ipen fieri  di  elodie, erfeoprendo  le  fueintentioni,o"  di/igni, 

' le  caufe, che  le  moueuanoji  fignije  commodità  del  fatto , er  moiiendo  quan.. 

to  ^ufojpitioni  e*  può.  ma  daOa  parte  di  Milane  con  una  afiutt filma  femplU 
Eikoipio  di  narra  ogni cofa . Le  onde  (come  fi  uedrà)  quella  narratione  ci  puoe/1 
Narratione  efimpio,quafì  di  tutto  Partifitio , che  è piu  comune  aUa  narratione , or 

Congiettura  m^inumente  nelle  caufe giuditijli.  EffoneadunqueCiceroneinqueflama^ 
U'  , mera.  Hauendo  P.Clodlo  deliberato  di  trauagliare  la  RepuUica  con  ogni 
. forte  di  fceleratezxuneltempo  della  fua  pretura}  cruedendo, che  Panne  pjf 
t fato  erano  iati  prolungati  i configli  del  popolo,tàto  che  e'poteua  pochi  mefì 
» gouernar  la  pretura, come  colui, il  quale  non  rifguardaua  al  grado  deH'hona 
t re,  come  gU  altri , ma  uoleuafchifare  d'bauer  per  compagno  nel  magiftrato 
f L.P011/0  cittadino  di  ftngular  wrtìi,er  cercaua  d’bauer  uno  anno  intero  à la 
» cerarla  Kepublica , lafciòfubitamentePanno fuo}tyal profiimo fi riferbò, 

» itongiamofjòdaalcunareligione,maperbauerlofl>atiod'un’annointeroib 

. gonemer  la  pretura  (come  egli  diceua)  cioè  à roidnar  la  RepMiea  .In  qua 

• fio  fuopenfiero  gli  appariui,  che  fe  Milane  fujfè  Confalo, ilmagi&ratofuo 
f della  pretura  farebbeimpedtto,trftorpiato.  Etpoiquando  e’  uedeua,cha 
, il  popolo  Romano  con  ^andifiimo  confenfofaceua  Confalo  Milane,  fi  ae* 
f coSòàifkoi  competitori  in  maniera,  che  egli  fole  centra  la  uoglia  loro  gom 
. 7 , ucrnauaque1Upraticéde{cbiedereUconfolato,cric0nfigUdelpopoto,tutH 

tonte 
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y Ir  fj>dUe fm  (conk  « foleiu  dirti  [ò9tneud,con»ofdiu  U tribujntrtmet^  « 

> tciuJi.fcriiitM  mu  HMoiM  Colonii,(bt  tré  wu  fceltà  di  cittédwi fftleràtifii^ 

> NK . Qs«Wo  egli  féu  trdUdgliaud , cr  emiUappdué , tanto  offii<dt  coftui  < 

f (HM  di  lórzeae(jiM&dtid.Or  quando  Ciòdio  ktomo  prótilUmofempredd  ogni  t 
f^^atevcamdt,ebequelUnalorofifiimaperfma,mmUifinn4fuaeraftnzé  • 
yiM(«n  dnbbio.C<ntfAo,e^  ciò  conobbe  efjire^ffemlte  dichiarato  ; non  faU  • 
yfer  li  rag^namentitma  per  li  noti  drì  popolo  Komno, cominciò  i proce»  • 
iderefcopertanunte  adir  chiaramente,  che  gli  era  di  meflieri  ammoTXdf 

tJAilone . lUneua  cojiui  condotto  aU'appennino  quei firui  rujhtani,cr  B4t- 

t bari,  che  uoiuedenate,  coni  quali  baueua.faccbeggiato  le  filuepubliche  ,ex  ■ 
tJrauagliatoda  Tofcana^  LacofaneliKro erachisrifiima'.  perdoche  é*di» 
iSeiia  apertamente, che  noup  patena  torre  à KHo/u  il  Confolato,mafiben  " 

> la  aita  : Oceemiò  quejla  cofit  Jpejjè  uoltenel  Senato , diffUo  nel  configlio  del  ' . 
$,popolo,piuoltreancora^MandJdolo  Fauoniohuomoògranualore,quale 
ifperamcato  metteuaintal  furore  uitiendo  Milone  ,riJpofè , che  in  /patioii 
t-tre  giorni, 0 di  quattro  ai  piu  eglLperirebbe,le  quali  parole  Pauonio  riportò 
xàncontinétequi  à M.Catone.lnqueftome^o  fappiédo  Clodio(perciocheegli 
t.tta.fa:il  cofifaperlo)  che  ì Milone  era  Menrjjìno  fare  un  maggio  foline,(y 

n ftfoado  le  leggi  fino  à Lanunio  ctrctalli  diecencuedi  Gennaio  per  publicare 
t.if  facerdotediGiouettonciofia  ,cbe  Milone fitffè Dittatore k Lanuuio,  egli 
rii  giorno  dinanv/ùbitamente fi  partidiRoma  per  porre  innanzi  aSa/ùa  pof 
t fedone  (fi  come  per  il  fatto  s*i  poi  comprefò)i‘aggu4to  cantra  à Milane,  cr 
y certamente  partendo  di  Roma  et  lafciò  ima  ragunata  di  perfone , che  in  quel  ' ìduì'.i  ici 
t giorno  fi  fece , piena  di  ramare , ey  di  ir auaglio, nella  quale  mancò  il  fuo  fut  ' ' »' • 

troretla  qnde  certamente  ei non  hitrebbemaiabbandMato  ,feei  non  hé- 
tueffe  uolùto  uder fi  dei  luogo , del  tempo  accommoiito  aia  fceleraiezza  • •nuil 

t Ma  Milone effendo  dato  quel  giorno  in  SéifdtafinoichefttliceHtiato , n’an  iiu3  i j 

àcafa ,cdzflfUdtrimenli , crfimatòlenefle^badò  tanto, che  la  mo*  iiltùàa 
t glie(eoneieoàmHe)fimeffèinordine.,dipoi fipartìintempo ,cbe  Clodio 
*(fiepur  egli  era  per  uenire  4 Roma  quel  giorno)  farebbe  di  già  potuto  tor» 
y nare.  faffègli  iueontro  elodia  tutto  ifpeJito  i eauaUo,  fenza  deuna  carret» 
tMi  fenza  aicmtoimpeiimento , fenza  i fuoi  compagni  Greci , come  ei  fdeua, 

»fium:4lama^e^ofa,ebenoH  àccaìeuaquafimd  ,quandoquedo  infidiato»  ^ 

^tnetcbahaueuacriinatoUmaggioper  ucciderlo, fèn^aniàuaconlamogltein.  ■ ' ^ ^ 

9$antctta^nuoltoinmmanteÌoc0nuHgrantriinodigentiiCTconunadclka  . 

^ compagnia  di  donzelle , crdiferui:  rifconlrofsì  in  elodia  dinanzi  alla  fka  t ' . ■. 

ypoffefsionecirea  Pimdecima  bora  ìincontinente  molti  da  un  luogo  rileua» 
y to  ajfdifeono  eun  Phafte  Milone , coloro , che  gli  erano  i fronte  uccido* 

I HO  queUo,d>eguidauala  carretta, ty  effendo  Milone  fallato  in  terra,  er  ge^ 

»4ato  ma  il  tabarro  ammofameute  difindendofì,piirte  di  quegli,  che  erano  con 

r Chdto  meffò  mano  aUefpadc  firitrajfero  aBd  carretta  per  potere  daBt  ffd»  ^ 

» le  affair  MiloHe,parte  .ptnfaidfi , ch'ei  fuffe  morto  t cotmeiorono  àfò-  ^ 

rire 
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$ rire  i fertii  di  fitrQo , che  treno  di  dietro } dd  ^uél  numero  àlcuni  di  , | 

I quell  treno  jèdtUuerfo  del  padrone, ex  che  fiMoSrerono  pronti, cruriUiJi 
i ronouccifi,elcmiieltriuedendo,cbeficomiette»ed’intomoeUecerrette,cP 

» tffindo  impediti , teUnentt,cbe  non  poteuano  (òccorrtro  il  padrone,  <7  udem 
t dodeejjo ClodiOfCbeMtbneeremortoxreófl^èreftimenio, fecero certé 
I meniti  fend  di  Milane  (il  dirò  pure  non  pertretfrirUt  colpe  in  eltri,m4 
I per  dir, come  fte  il  fetto)neHlocomédendo^nlofeppmdo^Sejftndopro 
t fente  il  pedrone , quello , che  ciefcuno  in  un  tei  cefo  bertbbe  uoluto , che  i 
$ fnoiferuifeceffero.  Osefiecofe  adunque  cofift>Ho/èguite,/come  io  ho  e^<om 
I fio,  Vinfìdteiore  è feto  fuptreto.  le  fòrze  uinte  delle  fòrze,  0 piu  to&o  feu 
eSt  !»  Nir-  delie  d4^e  uirtù  opprejfe.  Ef  per  concbiudere  que&e  perle  M’eccommo^ 
•re  G iddirir  ^ i>érretione,uon  lefcerò  di  dire,come  egli  è molto  ntcejjirio,  confide» 
xi*al  aoftro  *’*^*>^^^f^^*^fòenequeHo,cheeÙebeinfedifeuareuole,odisfenore» 
propwGt O.  *0^^  ® di  dubbio,  CT  quello,  ebe  d feri  feuorenole,  ufatmo  m memere , che 

quanto  piu  i poliibUt,é’  gioui  elle  eeufejcr  quello,  ebe  d offendeffè  ,ft  toecbé 
piamente  , fi  alleggieri/ce  ,fi  pretermttu  ,fi  cuopre , fi  euuilnpi . Il  dnb» 
Ho  ji  tiri  in  noftro  feuort,  cr  ftmpre  s^eddirizzf  le  nerretione  elnoHropn 
poftto . 1^  tento  befìi  beuert detto  per  dimoStrere,comele  nerretione  i'ee* 
eommodi  4 diuerfi  generi  ; er  come  nel  genere  giuditiele , al  quale  etleipm 
proprie, ex  piu  neceffkrie,eUt  tre  ffetiedtUe  eontrouerfie  t*epproprij,tx  dà 
quello, clKft  ne  è detto,  è enebe  fedi  cofe  comprtndere,eonie  noi  pofiemo  in 
qualunque Ifetie  di  qualunque  gener e ,cbe  le  ricbiedejfèeccondamenteufiar» 
Di  alcune  al  le,  Hebbiamo  fino  e qui  periato  deU'effofitione  ddU  cofe,fopre  le  quali  prin 
ut  maniere  dpelmente, cx  propriamente  fi  fonde  le  ceufe,  erbora  drtfte  è dire , come 
4i^Narracio-  fono  oUnne  nerr elioni  di  cofe  (wrtinenti  4 quelle,  ex  qutfte  fipofp>no  forfè 

Narrationi  ^ diremo  tffere  certe  nerretioni/ùdle  quali  non 

4i  cofe  perti  uno,o  piu  fatti  ^oprif  delle  ceufe,  me  altre  cofe,  le  quali  attengono 

néri  alla  ran  4 quegU,come  euuerr ebbe,  fè uno  eccufeto  d'bomiddio  lo  ntgeffe  ftmpliee» 
ii*  mente , cf  ftnznnarretione  di  effo  fatto  : ex  non  dimeno  gli  farebbe  utile , 0 

necefferio  tjforrt  quel  ulte  fùffi  Bete  fempre  le  fua , quali  cofiumi , come  ^ 
non  baueue  capone  alcune  d’ ucciderlo, per  quali  ceufe fkffe  fiato  meffo  in  fi 
ffettojtx  calunniato  d^uue  tei  cofe.  Et  certamente  in  quefie,cr  in  altre  con» 

fetpotrebbeejferenecefferioilnarrare,exdifiefanente,tr*rtifidofa0»enm 
Ji  ”che  ^ fi  fi*di,o  olir  e,  che  aOa  ceufe  fiiff ero  congiunte.  Ud  fecondo  gre» 

non  attengo  ^ porremo  quelle  narrationi,  le  quali  non  attengono  aUe  ceufe , come  te  fi* 
no  alla  cauTa  predette , me  pure  al  no&ro  propofito  rifguerdeno,(X  t'interpongono  nel» 
l’oretione  per  diuerfe  cagioni.  Vuna  è per  rcnjòrmare  piu  fòrtemente  quel» 
che  cofe , cr  farle  piu  grane  : come  eccederebh  ,fe  noi  incolpando  quaU 
anno  di  qualche  rapine  d diSendefiimo  ( haueudone  occefione)  4 reccontm 
re,come  quelle  tdi  cofe, che  egli  beneffe  tolto, già  furono  uedute,  ty  ammira» 
te  de  qualche  uirtno fa,  Cf  ilUfireperfbne,crq>tanto  riffettoeUe  hebbein 
(ot^uarU,crdifinitrU.VeldeèperÌ4rM0,crripuit4dimè^tldm 
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co/i  ; come  fe  rdgiondndo  di  qudUbt  ptrfoM,o  di  (puUbt  luogo  floi  tnfcor 
re^mo  in  quolc^  uccommodata  narrationc  di  cofa  degno  di  memoru  ftUé  ' 

id  queUdfO  quiui  feguiU.  Pmo  anche  darci  oceafione  di  narrare  il  racconta^ 
re  qualche  cofa  ejimplare,la  quale  hauejfe  qualche  rij^etto  alla  nofìra  inteif 
ttioae.cril  uoler  dilettare  P auditore, c finalmente  per  ornampitt>,o  per  d» 

, Ire  fóndi  cagioni  ci  potrebbe  effire  à propoftto  il  narrare  : CT  quejìe  talinar 
, rationi riceuono alcuna uoltaleggiadria,cTmjgnificenza  grande.  Veggoi^ 

, ditali  Jfetie  di  narr ottoni  molti , tur  beHihmi  efempi  nelle  or  ottoni  di  ùtero-  ^ 

, ne  contro  ò Verre^ome  là,doue  dolendojt^he  Verre  haueua  uoluto  torre  ii  -, 

, Thermitani  alcune  fatue  eccellenti,  trafeorreò  narrare  i come  Scipione  rbé  • , 

fUeua  fattericuperare,CTl'baueuaconferuateloro.  Etdoueancorae*  trat^  > - 
ta  le  lodi  deBa  Ciciliajff  doue  e’  ragiona  di  Cerere  Ennenfejcr  di  Diana  Se- 
g^ana.  Et  nella  or  ottone  per  Cornelio  Balbo  ^a(fa  d raccontare  molto  am 
piamente  le  lodi  di  Pompeo  : i quali  efempi  addiurei  qui,  fe  il  conuen^l  ri» 
ffetto  della  troppa  lungbezot,neUa  quale  necejfariament  e incorrerei, non  mi 

riteneffe:  ma  certamente  chi  bene  gli  confidererà,riconofcerainque^l'ar‘  -i* 

tificio,cb‘iobodefcritto.  Et  per  dar  fine  i quello  trattato,dirò,come  la  nar  JJ^lUNar 
ratione , nella  quale  s'efjvne  la caufa , tende  fenzo  dubbio  à mo&rare , effio-  raiiooew 
nemlo  quello, di  che  fi  tratta,come  la  confimMione  à dimo&rarlo  prouando- 
lo . Ma,perciocbela  narratione , doue  ella  ha  piu  luogo,  et  doue  ella  fi  trat 
ta  piu  artifitiof  unente , s'ufa  non  tanto , accioebe  il  ^udtee  compr enda,  ma 
firfe  piUfOccioebe  e’  confenta,non  folamente  eBa  riceue  quakbe  difegnoiper 
dir cofi)  d'argomentatione  ,ma  anche  pafiioni,ctco{}unu  icomeinquejio 
trattato  fi  uede.  La  onde  è manifi&o  quanto, et  tome  fi  debbono  accommodd  ' ' :\ 

re  quelle  eofe,con  lequali  fi  fabrica  la  perfaafiont/y  deBe  quali  copiofamen» 
tehoparlato.  He  mi  cafeofo, che  fi  truouano  certe  altre  maniere  di  narr  a*  ’* 

tioni,quali  fono  le  noueBe,ct  l’biftorie . Ma  perche  le  no&refòno  ftme  del 
mio  propofito , non  ne  ragionerò , zt  deBa  hiftoria  mi  rifirbo  à fcriuerefe- 
paratamente.  Etborafegmròdi  dire  circa  quetta  parte  lecofe , ebere- 
(tono ‘.come  circa!  woemii  ho.  fatto.  Dico  adunque, che  la  ^opofitiont 
fimplicefa  quale  fi  fa,o  pernia  di  diuifione,o  fenza  qu^lperciocbe  ella  deb  ga  alla  l'ro- 
he  e fière  breue , non  bauendo  i mofirare  altroché  queBo,che  l'Oratore  uuo  pofitione. 
le  prouareypartecipa  poco  de  gli  artificij  detti  }Ctè  fatti  cofa  il  cono  fiere , 
eh'eBa  debbe  efiire  trattata  con  chiarezza  : conciofìa , che  noi  Pufiamo  per 
dare  lucei  tutto  il  redante  del  parlare.  Quefla  manieradi  propo  fittone  DifpoUrfone 
fi  ufa,  et  doue  non  interuiene  la  narratione , U qu4  cofa  accade  per  il  piu  J 
nelle  confulte,cr  doue  eBa  interuiene  ; ma  in  queBe  caufe, nelle  quali  fi  narra, 
Idpropofitione  precede  qualche  uoltaaBanarrationeyna  il  piu  ielle  uoltefi^ 
guita  doppo  la  narratione,  quafi  raccolta  da  queBa . Prqpofe  Cicerone  dop 
po  la  narratione  neBa  oratione  per  P.  Seflio , per  Milane , per  P.  Qij  nfio, 
per  la  legge  Manilia,per  Sedo  Rofiio  propofet  imam  aBa  narratione  net» 
là  oratione  per  Cluenejcf  éltroue,com  Mtke  Dmofibene  nella  oratione  del 

lafalfé 
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Uféilft  midfctrid . L*oriine  de  i memkri  delU  diuifionetrd  laro  ,fi  come 
non  fi  può  henditemindre,CT  comene,cbe'lbMongiHdich  dei’ Oratore im 
eiò  t*(tdopri,eome  anche  in  tutta  <}uefld  materia  delia  ii^fitione  : cofi  debm 
hiamo  bauere  auuerteitza  alla  con/èguenza,  c *id  un  certo  ordine  naturale^ 
Pronfitia  di  chefuffe  tra  oofe,cbe  fi  debbono  proporre  .Ctfèla  materia  ne  porge  occa» 
fropufitióc.  fone,rifguarÀeremo  anche  all'ordine  de’  tempi,  o fecondo  quelle  confiderà . 

tioni  ordineremo  la  diuifione,la  qual  con  uoce  chiara , c temperata , cr  con . 
• qualche  moderal<^/lb  delle  mani, che  diSingua , et  quafi  annoueri  le  parti 
<^al’Elocu  di  queUa,debbee(Jm  recitata.  Ma  la  Harratione,fe  ella  contiene  il  ca/òpu. 
tion«  contea  ro,CT  nudo,iebbefenza  dubbio  effire  trattata  eon  purititty  fimplkità.crjè 
ga  alla  Nar-  aggiugnerà  al  fatto  cagioni, ty  circonSanze,^  farà  ampia,  partiaperi 
’ oltre  all’artificio  detto  di  grandezza, et  di  grauità , et  potrà  anche  partici» 
pare  qualche  uolta  di  qualche  parte  della  uerità,cr  dell'aggrauamento.NeU 
le  altrenarralioni,neQe  quali  non  fi  effone  il  fatto , dal  quale  nafee  la  caufa  , 
Cr  mafiimamente  in  quelle, che  non  attengono  in  un  certo  modo  aOa  caufa,  X7 
- ‘ 1.  per  le  cagioni  di  /òpra  dette  ui  s’interpongono , et  hanno  del  magnifico 

i;  / . VI  (por  dir  cofi)  del  diletleuole  ,crdeU’affettuofoipof}ònobauer  luogo  oltre  4 

artificij  delti  alcune  cofeappartenenti  alla  fuauità,o  dolcezza, alla  beOez 
za,  aU’afirezza,  alla  uehementia , et  anche  all’affiltuofa  uerità , et  di  que* 
fie  piu, et  meno,jècondo,  ch’elle  participafiino  piu  del  diletteuole , o dell’afi‘ 
fèttuofò . Et , perche  chi  confidererà  diligentemente,  et  le  narrationi  del  fot 
to  iSeffo , dal  qual  nifieta  eaufa,ey  l’altre,  potrà  rkonofeere  gli  artifitij, 
theàqueUèho  applicato,non’gli  dichiarerò  altrimenti , ma  pajjirò  i ragion 
I^l^fitione  hare  della  di/fofitione  di  quelle,  llluogo  piu  proprio  della  narr adone,  che 
•R  rentfene  il  fatto  della  caufa,è  fenza  alcun  dubbio  incontinente  doppoil  proe» 

mio . ma  niente  dimeno  le  conJitioni  della  caufa  richieggono  qualche  uolta  ; 
che  noi  la  traffortiomo  altrbue,perche  e’  può  accadere, che  fia  necejftrio , o 
utile  alla  caufit,  prima  che  fi  narri  di/putare  diqualchecofa  ,ct  rhnuouere 
K>'  !*’  r-' ' qualche  duro  impedimento,comeauuerrebbe iti  una  caufa,  la  quale  haueffi  il 
s*n  3 ij  trattare  della  cofaift^afacile,ma  che  da  quadcheoppofitione  fatta  alla  ut.» 

» ta,tyàico8umidcilaperfona,odaqualchecofaprecedentefi^rendutadif 
' ' ficile , nel  qual  eafo  certamente  farebbe  di  meftieri  rimuouere  quello , che 

^impedifjè,^  aprirei  la  ma  ad  efforre  il  cafo  fauoreuobnente.  Qgeffo  ati* 

. . . . Henne  à Cicerone  nella  dififa, che  noi  leggiamo  di  Milane:  percioche  gli  erd* 

-i"  I ^ oppoBetre  cofèdi  grande  importanza  t l’una,  che  chi  confiffaual’homi* 

' ‘ ,i  tìdio,meritaua  la  morte  : l’altra,che’i  Senato  baueua  giudicato, che  l’ ucci  fio 
ne  di  elodia  fiifjè  cantra  alla  RrpdUiea , la  terza , che  Pompeo  baueua  »om 
poflo  una  legge , che  fi  doueffe  trattare  di  queBa  morte , Da  tali  oppofitio^ 
hi  nacquero  queBe  tre  que  fiioni . Se  gli  era  lecito  per  cafo  alcuno  uccidere 
l’huomo.QseUOfChe  baueua  giudicato  il  Senato . Quello , cb’importaua  Ut 
Ugge  di  Pompeo.Le  quali  queBioni  Cicerone  trattò  fubito  doppo  il  proemio, 
frouando  ^<befipoteu4ueci3ertr4gioneu(ilmenU  Hn’.infidiatore,o' che  Ul 
■ » ■ confif- 
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ron/t/ione  del  fitto  nò  era  ìnufiutj  : cbeH  Srndto  non  hiueud  fdtto  detemk  ' 
natione  Jcuiu  contro  i Melone  : che  Pon^eo  hjueo  intefo,  che  fi  doueffè  cer 
tire  ,fe  quello  homicidio  ero  feguito  contri  ì r igiene  ,onò . doppo’lquil 
trittiio  egli  mrrò  il  fitto,  Etcertimenteiononsóquet,cheglihjuefJepó 
tuta  giouirt  l'efporre , come  Clodio  hiuejji  tefo  infidte  illi  uiti  di  Milane , ! 

- primi, -ch'egli  biueffi  prousto,che  bene  fi  può  difèndere  uno, che  eonftjU  d’hd  > 
nere  uccifo  un'iltro,0‘  che  li  ciufa  di  bilione  nò  eri  in  ilcun  modo  pregiudi 
Citi  dii  Senifo,et  che  Ut  legge  di  Potnpeo  nò  gli  eri  punto  iuuerfx.  g li  quii 
co  fi  fenzi  iddurre  di  ciò  altri  efempi,conchtuderó,che  e' fi  di  mejlieri  ileu 
muolti  mutare  il  luogo AelUmnitione,  Mioltreì'/juefioìdifipere, 
come  li  ciufjpotrebbequilche  uoltadefiderarepiu  nip'itioni , li  quii  cofa 
deciderebbe  Je  quelli  hjueffe  piu  api  principili, o piu  c5trouerfie,c  he  tutte, 

0 alcuni  d'ejfe  riebiedefiiro  quilcbe  ejpofitione,o  in  quiluque  Jltro  modo  li 

ciufi  ci  porgeffe  ocaftone  di  narrare  piu  uolte  ; deli  qual  cofi  fi  può  pigiti 

re  efempio  di  Cicerone  neli  difèfi  di  Cluentio.  Le  tre  parti  fi  uero  códitioni 

djUgmte  ili  nimtione,eioè  ehiirezzaJ>teuitì,uerifimilitudine,non  ricetto 

no  ordine  tra  loro  : CT  delle  cofe,  che  conterrà  la  nirntione , iKn  fi  può  dire 

altro  Jè  nò  che  e’cvuiette  e/porle  per  qHel‘orJine,che  tra  loro  hiuejjiro.  Le  P^untl» 

mrratiom  {empiici  richteggono,cbe  fi  ufi  uoce fintile  4 quela,che  noi  ufiamo  ^Narrao»» 

nelpirlarecatnune,e^ordiniriofitaperòpiualti,crcbiiri,crconfempli‘ 

cefuono.O'  uuole  ancora  qualche  nutrito  gefio  deli  mano  fi  qual  modo  di 
recitare  ile  narhitionifibe^partecipifitho  delPimpio,cr  delJempUceJì  cóm 
ne inquele parti , doueeQehiuejfino delfemplice,midouetlefi  tnttafiino 
ampiaméte, pare, che  fi  debba  /piegare  piu,CT  li  uoce,ty  i ge&iji  come  anche 
neÙi  parte  iffettuofa.Se  gli  affetti  jijJinod  ’iVrf.CT  di  sdegno,CT  infoimi  hd  ^ 

nefiitto  del  uebemétefiy  dei  còcitatofiSuerrebbe  formare  la  uoce  in  manier  J,  ; , 

eb'eila  bauefji  del' afpro, del' atroce, ef  fi^e  interrotta  da  fpeffe  refpir atieni,  ^ > 

C’igefbfimilmente concitati, erquifiminaccieuoti.  Mi.jè^iaffettifufiino  . . : 

di  compafiione,  richiederanno  la  uoce  lamenteuole  (per  dir  cefi)  ofeurd» 

CT  i geli  rimefn,cT  languidi,  CT  ne  gfi  altri  affetti  fi  proceda  fecondo  la  no» 
tura  di  quegli.  L’altre  narratiom.O’  fimlmente  queUe, ch'io  ho  poflo  nel  /è-» 
tondo  grado,  non  hanno  luogo  determinato , ma  fecondo  la  elettionedd'O» 
ratore,er  fitorcJd  luogo  proprio  dela  narrttione  dela  aifit , onde  nafee  Id  ^ 

eatifa.  Et  il  modo  di  recitar  e tali  namtioni  debbe  efjère  eonjòrme  ale  loro  ^ 
eonditioni,lequalibodcfcrittodi/hpra.  Et  tanto  baAibauer  e detto  de  i 
prp(M(/,CT  deld  propofitione  dela  caufd.  ■ ^ 

« ; 
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5 s 1 K D o (0  ptruemUo  i quelle  pdrte,ne1U 
qudlePOrdtore  pruoHd  queUo,  che  egli  intende 
di  dimo&rdre  àrea  U caufà  fuà,  CT  ripruoud  le 
rdgionicontrdrìefiguirò  di  diebUrgrU , ty  di 
fimgrUfCome  nà  precedente  libro  ho  fvmuto 
Paltre  due  parti  delparUre  Oratorio  : cT  di 
poi  firmerò  Pulrìma , nomnata  Epilogo . Dr« 
co  adunque, che  bauendo  io  affegnato  d genere 
eonfultatiuo  per  capi  proprilyC  principali  Pu» 
tile^  il  contrariOfdggiugnendo  anche  fepara* 
tornente  la  confider ottone  del  neceffanoicr  per  acceffiorif  Pbonello,il  giuHo, 
cri  contrar^,  che  fono  i fini  de  ^ altri  generi, cT  il  pofiibile,  come  comune  4 
quegli  : io  dichiarerò  in  quefla  parte , come  fi  debbano  prouare,cr  trattare  i 
capi  proprij  di  quefto  genere  : cr  il  pofiibile  ancora  dichiarando  Papphcherà 
- Kqttefto  [oggetto , là  confider  ottone , CT  diebUr  ottone  delPhoneHo , cr  del 

doaedf  C6>  de*  contrari  a iluS^  loro  proprij  rifirbando»  Poi, che  ioho 

CgliEr»at  Sc5  dimoilrato , che  coloro  che  confidano , debbono  bauere  dùuwd  à gli  occhi 
%Iùcc«  della  mente  la  filicità  bumana , come  fine , al  quale  gli  buomini  addir iviono 

te  loro  operationi , per  potere  confidare  di  cofe , che  tendino  à queUa , or 
Iconfi^are  dalle  contrarie',  figuirò  di  dichiarare  quello,  che  bora  c neceffk» 
Ho . Et,  percioebe  Arifioieleha  trattato  di  quefia  materia  con  un  modo  pto 
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fi  confldti , tiu  fi  btne  de'  mezzi , thè  i quello  ei  conducono  : CT  quefie  fono 
le  cofe,che  ci  giou4no,CT  fono  utili  neQe  dttioni  l'utile  è bene^  necejpirio 
pigUdre  le  propofitionì  del  bene,zr  dell'utile  generdintente.  Ponidmo  ddunt  De/crlttlooi 
que,ehe  benefit  quello, che  p debbe  uolere , CT  eleggere  per  fe  Peffht  benché  «Seintn**»- 
e"  non  fine  peri  dltrdcomioiitd,  EtqucUodpne  ,delqudtePdltrecofefi 
eleggono.  Et  quelb,che  è defiderato  dd  tutte  l'dltre  cofe,dd  tutte  quelle  (di- 
co) le  qudli  hdnnofentimento , zj  rdgione,  o dd  quelle, che  non  l’hàuendo  ,fe 
ellel'hduefjirolo  depdererebbono . Et  quello  ,che  detterebbe  dcidfc  uno  la 
rdgione, crl’inteUetto  fuo.  Et  quello , chea  cidfcuno  detta  jcr  uffegm  la  ra- 
gione in  cidfcund  cofi,queùo  (dico)  è bene  d cidfcuno.  Et  quello  ancora , che 
effondo  pojfèduto  fa, che  chi  lo  pojiiede  Pa  bene,cT  ha  queBo,  che  gli  bi fogna. 

Et  quello  e bene  ,che  bdinfe  compimento  di  tutto,  ty  l'intera  fufficienza , 

Quello  ancora  è bene, che  partorì fce,cr  che  confèrua  tali  cofe,  cr  d cui  lecoft  Defcrittioni 
fatte  confeguitano . Et  quello, che  feaccia  le  contrarie XT  le  cofe,che  corrom  r 

pono,c‘di/ìruggonoil  bene . Del  con feguitareeì  fono  due  modi:  cioè, o in- 
peme,o  doppo . wpeme.come  alla  faniti  confeguità  la  m'ta . doppo,  come  al- 
Vimparare,feguita  il  ftpere . Le  cofe , che  producono  il  bene,  lo  producono 
in  tre  modi . Lune  è , come  il  corpo  fano  ,eheèattoà  riceuere  la  faniti , 

L'altro , come  il  cibo, che  produce  la  medepma.  ìlterzo/omeVeferritio,dal 
quale  il  piu  delle  uolte  quella  è caufàta.  Ora  podi  quefli  fondamenti, è necef.  I-iioghi'<U 

ftrio,che  il  riceuere  bene  , ZT  il  difcacaare  il  male  fia  cefi  buona . perche  al  f,' pènexile. 
riceuimento  del  bene  ,feguitainpeme  il  non  hauer  male:  ZT  aldi feacciamen-  " 

to  del  male,fèguita  doppo  l'hauer  bene,fentendop  il  bene  doppo  la  liberalio- 
nedalmale.  Oltraquejìo  è bene  il  pigliare  un  maggior  bene  in  eambiod’u- 
Ho  minore  : cr  un  minor  male  in  cambio  d'uno  maggiore . perche  in  quanto 
il  minore  èauanzato  dal  maggiore , in  tanto  s'acqui  !f  a il  bene , cT  p fcaccié 
il  male . Sono  ancora  le  uirtù  nel  numero  de'  beni  : eoncioPa , che  i pofjifpi- 
ri  di  quelle  ne  di  uenghino  ben  diffopi  ,ey  che  effe  pano  produttria , zr  ope- 
ratrici di  molte  cofe . Ma  e'P  dirà  altroue  diche  natura,  cr  qualità  pa  eia» 

/cuna  di  quelle . U piacere  ancora  è bcìie,  perche  tutti  gli  animali  per  natu- 
ra lo  depderano , Ondeauuienenecefjàriamente,  che  il  piaceuole,ZT  l'hone- 
fio  ( cr  pe^uedo  nomed'honedo  intendo , zT  honePo,cg  bello,  come  pgni-  . 

fica  apprefjo  i Greci  U parola, che  efi  ufano)  pano  cofe  buone . perche  il  pia 
eeuole  ei  partorì fee  il  piacere, zT  delle  cofe  honede  parte  fono  piaceuoli,pars 
te  fono  depderaMi  per  loro  fieffe.  Et  (per  dire  l>arlicolarmente)  quefeco- 
fe,che  io  dirò, di  necefitàfono  buone.  Là  pliata , perche  ella  è depderabite  ParticoJ» 
per  fe  feffa.ZT  ha  in  fè  Cinterà  fufpdenza,zr  ■*  pne  di  quella  eleggiamo  mot-.  *’'• 
teeofe.  La  giuditia  ancora , la  fòrtezzà.la  temperansta , la  magnanimità,  la 
magnipcenz4,ZT  altri  pmili  habiti  fono  buoni , perche  e' fono  uirtù  deU'am'- 
pia . La  faniti , la  bellezza  .zTaf^e  eofe  tali  fono  del  numero  de'  beni , efl 
fendo  uirtù  del  corpo,zf  caufando  molte  cofe  : cometa  fanità , che  ècau- 
fi  del  piacere , cr  del  uiuere:  zr  perciò  i dimata  co  fa  ottima , emendo  cagió 
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ne  di  (juclìe  due  cofe , che  fono  pregiite  da  i piu  foprd  tutte  Pulire . Li  nV- 
cheTXU  oltru  <jueSo  è bene . perche  elU  è uirtù  di  pojfejiione , cr  pirtorifce 
molti  com  noà  L’<timco,0‘  CamicitU  fono  Anche  bene . perche  l'Amico  è coft 
dcfider Abile  per  fe  ileffA,o  f*  molte  cofe.  L'honoreju  riputJtione,cr  Ia  glo 
rù  fono  trs  » beni } fi  perche  ci  porgono  ptAcere  ,/ì  perche  producono  molte 
cofe , cr  nr  fcguitA , che  il  piu  delle  uolte  fono  nelle  perfoiie  quelle  conditioni 
per  le  quell  elle  fono  honorAte,c;'  prepete.  La  fAculu  oltre  dtqueftodi  per 
Urejcy  di  operure  e bene , producendo  tutte  quelle  fmili  cofe  molti  beni.L’d 
cutezKà  dell'ingegno, lAmemorÌA,l’Attitudine  4 impArerejA  prontezze  del» 
l’intelletto, c tutiel’dltre  fimili  cofe  fono  bene,  perche  elle  fono  fAculti  prò* 
duttricidi  molti  beni.  Et  fimilinente  tutte  le  (cienzetCr  furti.  Et  il  uiuere  un» 
che  è bene  ; perche , benché  non  ne  feguitAjfe  nitro , egli  è defìder  Abile  per  fe 
deffh.  e'  Ancor  a bene  quel, che  è giuflo  : eonciofiA,c^  e'  gioui  aH’uniuerfi» 
le.  Or  A quejìi  fono  quuli  i beni,  che  fono  tenuti  per  tuli  fenzA  contrudittiane. 
Mi  circA  quegli  de'quuii  fi  dubitAffe  i ftUo^fmi,fì  trurrùno  di  queSe  propofì 
tioni.  Quello  è bene,l’oppolìto  del  quale  e mile , CT  quello  ancor  A l’oppofìto 
del  quale  gioua  4 1 nimici,come(uerbi  gratÌA)fe  a'nimici  gioua,che  noi  fÌAmo 
timidi, è co  fa  chÌArA,che  l’efjère  fòrti,c‘  ualorofì  giouA  à i nodri  cittAdini.  Et 
itifomma  quello  Appari  fe  effere  utile,  tl  contrArio  di  che  i nimici  uogliono,et 
del  quale  fi  rnllegrAno,  La  onde  ben  dijfe  Homero.  CertAmente  Priamo  fi  ral 
kgrerÀ , ma  quedo  è il  più  delle  uolte,cr  non  fempre  ; conciofÌA,cheegli  4c- 
CAggid  alcuni  uolta , cS<  la  medefima  cofa  fin  utile  à gli  Auuerfarij . cr  per 
queflo  fi  fuole  dire,che’l  male  unifee  gli  huonuni , quando  il  medefmo  è noci- 
uo  ad  ambe  le  parti . Et  quello  ancora  è bene, che  non  può  effère  mai  trop- 
po : ma  quello, che  è maggiore, che  non  fi  conuiene,i  male.  Oltra  quedo  è be- 
ne quello  per  cagione  di  che  fi  fono  prefe  molte  fatiche , cr  fatte  molte  ffe- 
fe.^rcbequedAtAlcofahA  apparenzadi  bene  ,o‘  t lìimata , come  fine-,  cf 
come  fine  di  molte  cofe,CT  il  fine  è bene . Onde  è dato  detto  de  Homero . 
Priamo  bari  quello  contento . Brutta  cofa  è indugiare  fenza  frutto . Et 
quel  prouerbio  l’orcio  e fiala  porta . E'  anche  bene  quello  , che  è defidera- 
to  da  molti  : cr  queUo , per  il  quale  pare,  che  gli  huomini debbano  contende* 
re  inpeme . Et  queUo,che  è lodeuole  è bene . perche  neIJùno  loda  quello , che 
non  è bene.  Et  quello  ancora,che  da  i nimici, CT  da  gli  huomini cuttiui  è loda 
to . perche  effindo  lodato  da  quegli , che  ne  riceuono  male,  e'  pare  quafi,  che 
tutti  gli  huomini  lo  confentino  ; perche  non  lo  negberebbono , per  ejjère  cofa 
manififia , fi  come  anche  fono  cattiui  quegli  ,i  quali  fono  biafìmati  da  gli  ami 
ci ,CT  buoni  quegli , cheinon  fono  biafìmati  da  nimici:  CT perciò  parue 
4 i Corinih'ij  di  ejfere  fòrtemente  ingiuriati  da  Simonide  per  bauere  fglj  det- 
to, Troia  non  accufa  i Corintbij  ; cr  quello  è bene , che  è dato  preferito  da 
qualche  per  fona  prudente, o buona, o huomo,o  donna,  che  ella  fra  5 come  \^lif 
fe  da  Palude , Uelena  da  Thefeo , tdeffandro  dalle  Dee , cr  Achille  da  Ho- 
ntere . cr  finalmente  quelle  cofe  fono  buone , le  quali  gli  huomini  aH'altre  prc 
4;  firendo 
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firenio  rfeggeno  t cr  le  cofe , che  egli  eleggono  di  fare  fono  legij  dette  : & 

quelle, ehe  fono  céttiue  4’  nimid,CT  buone  ^ g/t  amici, CT  quelle,  che  fono  pofo 

fibilijie  quali  fono  in  due  modi  t cioè  queUe,chefifanno:benche  co  qualche  di f 

ficuUd,c^  quelle, che  fi  fanno  ageuolmente  : cr  ageuolmente  fi  fanno,  quando 

eBe  p fanno  fenzA  ntolepia,cr  in  breue  tempo, perche  la  dipi  cult  a p difonifcff 

gy  p determina, 0 con  la  moletlia,o  con  la  lunghezza  del  tempo . cr  fono  an  • 

che  buone  quelle  cofe , che  p fanno , cT  riefcono , come  noi  uogliamo  j cr  gli 

huomini  uogliono , 0 niente  di  male , 0 male  inpriore  al  bene  : cr  quejlo  au^ 

mene , 0 quando  non  p ha  la  pena , o quando  ella  è leggieri . Sono  buone  le 

cofe  proprie  à eia fcuno  to' quelle,  che  da  neffunoaltro  fono  poffodutetcr 

quelle,chefono  eccellenti , perche  cop  ui  è maggiore  honore.  Et  fono  anco» 

ra  buone  le  cofe  che  ci  p conuengono,  o tali  fono  queUe,che  p appartengono 

per  conto  della  famiUa,o‘  per  capone  deBa  facultà,chepiffe  in  noi  di ufarle: 

et  queBe  cofe  fono  buone, deBe  quii  ci  pare  di  hauere  bifognotbenche  elle  pi» 

no  piccole, per  che  non  perciò  meno  eleggono  di  farle , p come  anche  eleggo» 

no,  cr  tentano  di  fare  queBe,  che  p pojfono  condurre  al  pne  commodamente: 

conciopa,che  eBe  pano  di  queBa  forte  popibili,che  fono  facili  : cr  commoda» 

mente  p poffono  condurre  quelle  cofe,  che  da  tutti  quegli , che  l’hanno  lenta» 

te,o  da  molti, 0 da  i pari,o  da  gli  infiori  à noi  fono  fiate  condotte,  come  defi 

derauano.  Tentano  oltra  di  queBo  queBe  cofe,  le  quali  debbano  ejferegra» 

te  à gli  amici,  cr  molefie  4’  nimici  : cr  queBe  ancòra,le  quali  eleggono  di  fa» 

re  gli  huomini, che  efii  ammirano.  Mettonp  anche  à fare  queBe  cofe,aBe  qui 

lift  cono feono  effere  atti,o  per  natura,  0 per  efferienzi  : perche  cop  fpera» 

no  di  poterle  piu  facilmente  bene  condurre  tty  quelle,  che  neffùno  huomo  di 

poco  ualore  tenta  di  fare, perche  queBe  tali  fono  piu  degne  di  lode  : cr  quelle 

ielle  quali  /?  ha  gran  depderio  5 perche  elle  ci  paiono  non  fohmente  giocont  » 

de , ma  anche  migliori . Vuole  ancora,  cr  feguita  ciafeuno  quelle  cofe , alle 

quali  egli  e fommamente  inclinato,  cr  dato  ,pchee’  pigli  il  nome  di  amatore 

di  quelle, come  gli  amatori  della  uittoria,  il  confeguirla , i depderop  d’hono» 

norel'honore,gli  auarii  denari, c fmilrnentel’altre  cofe  . Dalle  cofe  dette 

adunque  fi  de^no  pigliare  le  pruoue  del  bene,  cr  deWuttle.  Ka,  percioche  Luogo 

fiejfe  uolte  conuenendop  in  quefto,che  alcune  cofe  pano  utili , fi  contende  del  *”aggior  Be» 

piu , è neceffario  trattare  Ixr a di  quello , che  è maggior  bene , cr  piu  utile,  pi“  Vei 

Sia  adunque  quello , che  eccede  tanto,  cr  piu  della  cofa  ecceduta , cr  quello , 

che  e contenuto , è ecceduto . Et  il  maggiore , crii  piu  fonatali  ricetto  al 

minore . il  grande , cr  il  picolo,  il  molto  cr  il  poco  hanno  rijfetto  alla  gran 

dezzd  di  molte  cofe . cr  il  grande  è queUo , che  eccede  : cr  quello , che  man» 

ea  è piccolo  ; cr  il  molto , cr  il  poco  fimilmente . Vuole  Aridotele , che  il 

grande , cr  il  piccolo , il  molto , cr  il  poco  non  habbia  la  medefìma  ragione, 

che  hanno  il  maggiore , il  piu , cr  il  minore  : conciofia , cbe’l  grande , cr  il 

^colo  fi  conpderi , cr  p giudichi  fecondo  la  grandezza  comune  ,cr  che  è 

inmolti:ctilmolto,(yilpocofecondouncertonMmero dimoiti.  Etque»  ■ 
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fio  perche  «’  pire, che  fu  uni  cert(iqiwitiù,che  ficcià  U cofe  pie- 

cote  : CT  Mrciò  quello , che  hi  quintiti,che  eccedi  quelli, che  fi  uede  in  mol- 
ti c gnnae  : CT  queQo,che  mina  di  tilt  quintili, è piccolo,  cT  il  ftmile  dica* 
mo  del  molto, cr  del  poco . Mi  il  miggiore,cr  il  piu  fono  tali  rij^etto  il  mi- 
nore , CT  il  meno  ecceduti  di  quegli,  potendo  non  dimeno  quello  ,cbeé  mig- 
giore,non  ejfere  grjnde,c quello , che  è piu,non  effere  molto  : come  un'huo 
modi  due  bnccii  ftriiben  muggiored'un'iltro  ,ebe  th/Jèi’unbriccio 
non  dimeno  non  ftrebbe  gnnde,csr  tre  fono  piu  di  due  : mi  non  perciò  (,uoL- 
girmente  parlando  ) fono  molti  . Ora  Arinotele  fcguitindo  dice  coft  » 
Voi , che  noi  diciamo  efjire  bene  quello , cheè  defiderabileì  fine  di  fe  feffo , 
C7  non  d’ altro , et  quello , che  tutti  deftdenno , et  quello , chele  cofe  eleg- 
gerebbono , fe  elle  hauefino  intelletto  et  prudenza , Ct  quello , che  è prodot 
tino,  ccon/iruitiuo  di  bene  ; cr  al  quale  confeguitano  tali  cofe , et  quello  i 
il  fine, 4 cagione  del  quale  fi  fanno  C altre  cofe , et  quello  è bene  4 ciafiuna  co 
fi,che  4 quelli  è tale  ; nefeguita  necejfiriamente,  che  piu  beni  fiano  maggior 
bene  di  uno, et  di  quegli,che  fono  manco, fe  però  quell’uno,  o quei  manco  fi- 
no comprefi  da  que'  ptu,perche  queSo  eccede, et  queHo,che  è contenuto,  e ec 
ceduto  ,et,fe  quc^o,che  è grandtjiimo  in  una  tale  natura,  cr  genere  di  cofe, 
eccede  quello, che  è grandi jiimo  in  un'altra  natura, et  genere, anche  queàa  ta 
le  natura  eccede  qucU’altru . Et  fcan^ieuobnente,fe  una  natura,  eccede  Val 
tra , anche  quello , che  è grandijkmo  in  quella  natura , eccede  il  grandi  fimo 
dell'altra  : come  jla,chefe  un'buomo  ^andifiimo  è maggiore  d'una  doniul 
grandijiima,ct  l’huomo  anche  uniuerfalmente  è maggiore  della  donna.  Et , 
fe  quefli  Hanno  cefi , i grandifiimi  anche  di  quegli  fanno  fimilmente , perche 
^ eccefii  di  qualunque  genere , et  natura  hanno  U medefima  proportione 
con  le  cofe  grandifime  di  quelle  tali  nature.  Et,  quando  una  coft  fegui- 
ta  4 un'altra , et  non  l'altra  à quella,  fi  debbe  riputare  maggiore  quella, che 
non  feguita , et  le  cofe  feguitano , o infieme , come  aU'effer  fino  il  uiuere , 
o doppo  ,come  aU'ìmparareilfapere  ,0  uirtuilmente,(per  dir  cofiìcome  il 
facrilegio  al  furto  : perche  colui, che  haueffi  commeffo  facrilegio,  commene- 
rebbe anche  flirto . et, fe  fono  due,o  piu  cofè,cke  eccedano  la  medefima,quei- 
la,che  di  piu  la  eccede,  i la  maggiore  : perche  egli  è necefftrio,  che  ella  ecce» 
da  anche  quella,  che  è maggiore  della  cofa  ecceduta  : et  quello , che  produce 
maggior  bene , è maggior  bene, perche  queHa  è la  fua  natura, produrr  e mag 
gior  bene.  Et  fimilmente  quello  è maggior  bene,  di  cui  la  caufa  producente  è 
maggiore  : perche,fe  quello,  che  produce  finità , è piu  defìderabile  di  quello 
che  h piacere , la  fanità  farà  anche  da  preferire  al  piacere . Et  quello,  eh  e 
è defìderabile  per  fe  Heffo , è maggior  bene  di  quello , che  non  è aefìderabi- 
le  per  fe  Heffh,  come  la  gagliardia  è piu  defìderabile  d'una  cofa  ana  à fare  fa 
nità:  perche  Puno  di  quefli  non  è per  feQef^  defìderabile  ; l'altro  fi , et  <jue- 
So  è il  bene.  CT  quello,  che  i fir.e,i  maggior  bene  di  quello , che  noni  fine, 
per  ejfere  quefloàfine  d'altri , cr  quello  à fine  di  feSeffoi  copte  è Peferci- 


tire  U carpo  ifine  ieUd  bwM  ii/fofttione.  cr  quello,  che  hd  mdnco  bi fogno 
i^Mn'aUro,o  cTdltre  cofe  t perche  egli  è piu  [ufficiente  per  fi  Sejfi } c quello 
bd  munco  bifogno,che  ha  bi  fogno  di  cefi  minori, o di  piu  fucili . Et  quido  uno 
cofd  non  è,  0 noni  pojUbile , che  eOd  fìd  finzd  un'ùltrd , cr  l'dltrd  è fenz* 
queUd.quefld  tale  è maggioro,  effindo  piu  fuffUaente,  cr  baSeuole  àfeftef- 
fo  quello, che  non  bd  di  bi  fogno  : onde  dppsnfce,che  fid  maggior  bene.  Qgel 
io  ancora , che  è principio , è maggiore  di  quello , che  non  è principio . cf 
quello , che  è caufa , di  quello , che  non  è caufa.per  la  medefima  ragioneiper 
che  fenzd  caufa , o principio  è imponibile , che  fa,  offa  fatta  cofd  alcuna. Et 
ejfindo  due  principi),  che  pano  principio  d’ alcune  cofe , quella  co  fa  è maggio 
re  che  è principiata  da  maggiore  principio . cr  ejfindo  due  caufi  caufantijì- 
milmente quell’effetto  imaggiore,cbe  è confato  da  magpor  caufa  : cr<i  ro- 
uefeio,  di  due  principi/  quello  è maggiore , che  è prinapio  di  maggior  cofd, 
cr  di  due  caufi  quella , che  è caufa  di  maggior  caufa, è maggiore.  Et  e mania , 
fiSo  per  le  cofe  dette, che  neTuno , cr  nell’altro  modo  fi  può  pigliare  il  mag^ 
giore  ,cr,fiuna  co  fa  non  è principio,cr  l'altra  è principio,queUa,  che  non 
e principio,apparifce  maggiore . perche  il  fine  è maggiore,  cr  noni  princi~ 
pio  , cerne  diffe  Leodama,accu/àn^  CalliSrato,che  colui,  che  baueua  confi^ 
gUato,haueud  fatto  peggio  di  colui , che  haueud  mejjò  in  efecutione , perche 
non  farebbe  Hata  efiquita  Id  cofa,fi  prima  non  fiffe  fiata  conp^iata.  Et  per 
contrario  accufando  Cabria , diffe,che  colui,  cIh  haueud  meffo  in^cutione, 
hdueua  fatto  peggio  di  colui, che  haueua  configliato,  perche  la  cofa  non  fifa* 
rebbe  fatta, fi  non  fiffe  fiato, chi  l'haueffe  fatta  : percioche  4 fine, che  fi  operi, 
fi  con  figlia.  Oltre  d quefio  quello , che  è piu  raro,  è maggior  bene  di  quello  , 
che  è in  maggiore  ahbondanza,come l'oro  del prro, ancor d,chefia  di  minore 
u/ò’.mail  poffiderlo  è maggior  cofa  pereffirepiu  difficile.  Et  in  un'altro 
modo  quello, di  che  è maggior  copia,  è maggiore  di  quello  ,cheè  piu  raro , 
perche  in  queSo  l’ufo  eccede  : eonciopa,che  queUo,che  piu  jfejfo  s'adopera, 
ecceda  quello , che  s'adopera  rade  uolte.  Onde  Pindaro  diffe.  L'acqua  è otm 
tmacofa.  EtuniuerfalmentequeUo,cheipiudifficile,fipreponeal  fatile, 
perche  egli  è piu  raro , Et  in  un'altro  modo  il  facile  al  pi u di  ffìcile  egli  l,  co 
menai  lo  uogliamo . Et  quello  è maggiore  bene, di  cui  il  contrario,c^  la  pris 
Mattone  è maggiore,  e'  ancora  maggiore  la  uirtìt  di  quello , che  non  è uirtù, 
cr  il  uitio  di  quello , che  non  è uitio } perche  la  uirtu,cr  i uitij  fono  cofe  com» 
pite , cr  condotte  al  termine  loro,  le  diffofiiioni , che  precedono  alle  uirtù, 
4 i uitij  non  fono  compite,  nè  condotte  al  loro  termine . Sono  ancora  mag 
giori  quelle  co  fi , l'opere  delle  quali  fono  piu  belle, o piu  briUte . cr  di  quelle 
cofe  fono  l'operemaggiori , le  uirtù,  cyi  uitij  delle  quali  fonomaggiori , 
perche  gli  effetti  à i princibif,  cr  alle  caufi , cr  queSe  à quegli  corrijpondo- 
no.  Et  quelle  cofe  fono  anchemaggiorif  eccellenza  delle  quali  è piu  depdera 
bile,o  piu  bella, come  il  uedere  ecceHentemente,è  da  effire  piu  eletto, che  l'odo 
rare  ecceUenteméte:  percioche  il  uedere  eccede  Fodorareicr  effere  piu  ama^ 

Retorica,  FF  iif  tore 


4T4  dilla  retorica 

tore  de  gli  tornei, che  de’  diiwri , è co  fé  pio  btUd  : cr  perciò  Veffert  duutore 
de  gU  amici, è co  fa  piu  belLi,che  l’effere  amatore  de’danari.  Et  per  contrario, 
delle  cofe  migliori  fono  l’eccelltnze  migliori  : CT  delle  piu  belle  fono  piu  belle,  • 
Quelle  cofe  ancora  di  cui  i defìderij  fono  migliori,  o piu  begli  Jóno  tali , pere 
cbc  delle  cofe  maggiori  fono  anche  maggiori  l defìderij , Et  delle  cofe  piu  bel 
lt>0  migliori  fono  i defìderij  migliori  per  W ineiefma  caufa , Et  quelle 
cofe  fono  piu  belle,CT  piu  degne  di  jtudio,  le  fcien^e  delle  quak  fono  piu  belle, 

. crpiu  degnc.perche,come  &à  la  fcienza,cofi  6à  anche  la  uerita,che  è nel  fuo 

foggetto,ty  ciafcuna  faenza  infegiu  quello,  che  è fuo.Et  proportionalmente 
quelle  faenze  fono  piu  belle , er  piu  degne,  che  fono  circa  malerie  piu  belle , 
C piu  degne  per  la  meieftma  caufa.  Et  quello, che  giudicherebbono,o  che  ha 
no  giudicato  ejjère  bene,o  maggior  bene  i prudenti, o tutti,  (dico)  o molti,  c 
la  maggior  par  te, o i piu  eccelUnti,i  necejfario,ehe  fia  tale,o  a[folutamente,o 
in  quanto  hauefUno  giudicatojècondo  la  peritia,o  prudentia , ch'egli  hanno 
di  quella  tal  cofa.  Et  quejìo  è comune  ancora  ad  altre  cofe, perche,  cr  la  natu 
ra,c^la  quantità , cr  la  qualità , cofi  fià,  come  detterebbe  la  fcienza , U 

prudenza.  Mi  noi  l’habbiamo  applicato  à i berti , effóndo  dato  diffnito , che 
bene  è quello , che  ciafcuna  cofa  eleggerebbe  ,fe  ella  haueffe  prudenza , b‘ 
adunque  manifido , che  quello  i maggiore, che  maggiormente  detta,  o efeg- 
ge  la  prudenza.  Et  quello  ancora  è migtiore,cbe  fi  truoua  inperfbne  miglio 
ri , 0 affolutamente , o in  quanto  effe  fono  migliori  : come  la  ^tezza  debbe 
efjere  prepoda  alla  gagliardia  i E'  oltre  à quedo  migliore  quetlo,che  elegge 
tvbbeun'huomo  miglior  e, o affolutamente , o in  quanto  egli  è mi^ore,come 
il  rittuere  ingiuria  piu  lofio, che  il  farlatperche  queflo  eleggerebbe  chi  fiifji 
piu  giudo,  e'  ancora  maggior  bene  quedo , che  piu  diletta  di  quel  che  min» 
co  ! perche  tutte  le  cofe  feguitano  il  diletto , cr  lo  defìderano  per  cagione  di 
queio  deffo . Et  con  quedi  termini  è iiffnito  il  bene,CT  il  fine . Et  piu  dilette 
noie  è quello , che  piu  manca  di  moleflia , cr  che  piu  lungamente  diletta . Et 
quello,  che  è piu  honedo , cr  bello  fi  debbe  preferire  à quello , che  è manco  : 
perdbcbe  quello  è , o piaceuole  ,oda  effere  eletto  per  fe  deffo.  Sono  anco- 
fa  maggiori  beni  quegli , dei  quali  noi  uorremo  effère  piu  tofio  cagione  i 
noifìefii,o  4 i noftri  amici . Ef  per  contrario  que^i,di  cui  uorremo  meno  rf 
pire  caufa  à i medefìmi  fimo  maggiori  mali, et  quegli, che  fono  piu  durabili  di 
quegli , che  fono  meno  : cr  quegli, che  fono  piu  certi,er  dabiti  di  qua,  che  fò 
no  meno  : perche  Pufo  di  quegli  auanza  nel  tempo , cr  di  quefii  nella  uolon- 
la  : percioche  noi  gli  babbiamo  piu  pronti , quando  gli  uo^iamo , cr  per  uié 
de'  congiogati,  cr  de’  cafì  fìmili , fi  fcuopre  quello , che  è da  preporre  : come 
accade , chefe  l'operare  fòrtemente  è cofa  piu  bella , cr  piu  da  eleggere , CT 
Pcperare  temperai  amente, CT  la  finezza  i piu  da  eleggere , che  la  temperan 
Za,crP  tffère  fòrte , che  Peffere  temperante . Et  quello  , che  eleggono  tut- 
ti , è da  preferire  è quello , che  non  tutti  eleggono  : cr  quello  , che  eleggono 
i piu,  àqucSo,  che  eleggono!  manco:  perche  queUo  è bene,  che  id^dera- 
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le  id  tutti . Onit  (jutUo  è m^gior  bene , che  è piu  defiJeréto . Et  <jutBo  S 
uuggior  bene , che  àirnano  efjere  nuggwre  quegli,  che  ne  contendono , o i 
wiRtd,o  che  ne  fono  gjiudici,o  che  queSi  giudicano , che  ne  poflino  far  giudi* 
do  : perche  quello  i,  come  fe  piffe  giu  dicalo  da  tutti  : quejto , come  fi  e’fi^ 
giudicato  da  quegli, che  hanno  autorità  di  giudicare  che  ne  fono  bene  iu* 

firmati . Et  qu^he  uoUa  quella  co  fa  è maggiore, della  qual  tutti  partedpa^ 
no,effèndo  uer gogna  il  non  parteciparne  : cr  qualche  uolta  quella, della  qua* 
le  neffuno,o  pochi  partedpano, perche  ella  è piu  rara . Et  le  cofe  piu  lauda* 
bili,perchelefono  piubonefle.  Et  fimtlmente  quelle, che  fono  in  uuggiorpre 
gio,percbe  il  ptepo  è,  come  una  certa  iftimatione.  Et  quelle  cofe  ancora  fo* 
no  maggiori, le  pene  dielle  quali  fono  maggiori. Et  quelle  ancora  fino  magp» 
ri  che  auanzano  quelle , che  paiono,  crfòno  tenute  da  tutti  grandi.  Et  le  me 
defìme  cofe  diuife  in  piu  parti  paiono  maggiori  : perche  coji  fi  fcuopre  un'ee 
ceffo  di  piu  cofe.  Onde  Homero  dice , che  la  moglie  per fuadeua  Meleagro  i 
Jifcir  fiore , con  dire  quanti  mali  uenghinoà  gli  huomini, la  atta  de’  quali 
efàccheggiata  da  nimici.  1 popoti  muoiono Jl ^cofa  della  città  cenere , altri 
menano  i figliuoli  in  fèruitu.  Et  per  contrario  il  com^rre  accumulare 
molte  cofe  infieme,come  fa  Epicamo,  fa  parere  la  cofa  magpore  per  la  me* 
defima  cauft,  che  fa  la  diuifìone:  fi , perche  quella  compofitione  è un’ecceffò 
di  mol.eccje  ; fi, perche  e’^are,che  eàa  fia  principio, CT  caufa  di  cofe  grandi. 
Et  coHciofij,cbe  quel, che  e piu  difficile,0‘  piu  raro, fia  maggiore,  ne  feguita, 
che  l’occafioni,CT  Petà  ,cr  i luogbi,cr  i tempii  la  pofiibiUtà  le  fanno  gran* 
a : perche,  fefoprale  fòrze.fhpra  reti,  cxfopra  poltri, ty  fi  in  talmodo, 
CTin  tal  tuogOfCr  in  tal  tempo, la  cofa  uerrà  à parere  grandemente,  cr  belU 
cr  buona , cr  puBa , cr  il  contrario.  Onde  è firmato  Pepigramma  fopra’l 
uincitor  de’  giuochi  olimpici . I o portaua  pa  fopra  alle  ff^  una  ceBa  di 
pefci . Eà  ificrate  lodando  fe  Beffò  dice . da  che  principio  à che  mi  fon  condot 
tei  Et  è maggior  quello,  che  fi  ha  per  natura  diqueUo,cbeiacquiBato, 
Ondediffiil  Poeta . lo  ho  imparato  per  me  fìeffò . É ancora  maggiore  Ut 
parte  grandifiima  di  una  cofa  grande,  come  diffi  Pericle  nella  orationejùne*  • 
bretcbela  giouentù  era  fiata  tolta  della  città, come  fila  primauefa  fi  leuaf* 
fe  delP anno.cr  quelle  cofe  fono  maggiori,  che  fono  utili  ne  i maggiori  bifò* 
gnt  ; come  quelle, cbeci  giouano  nella  ueccbiezx4,cx  nella  malatia.  Et  di  due 
cefi, che  tendono  à un  fine, quella  è maggiore,  che  è piu  uicùta  al  fine,  come  fi 
può  dire , che  Phabito  della  uirtk , cr  l’operatione  uirtuofa  fono  à fine  dellu 
fiUcità  humana  : ma  perche  l’operatione  è piu  uicina  à quella, che  non  è l’ha* 
bitO  fé  maggior  bene.  Et  quello ,che  i buono  à un  tale,  fi  debbe  preferire  dé 
lui  à quello , che  è femplicemente  buono.  Etilpof!ibileaWimpofiibUe,per* 
xbe  quefio  è buono  à lui , quelPaltro  nò.  Et  le  cofe , che  fono  nel  fine , cioè 
nella  felicità  della  ulta  : perche  quelle , che  fimo  in  effbfine  tengono  piu  del* 
té  Mura  del  fine . Et  quelle  cofe , che  riguardano  aÓa  uerità,fi  debbono  pre 
Jirireà  quelle, che  riardano  tdPappareiuu.cr  Unatura  di  quello,  che 
4 ^ EF  iiq  riguarda. 
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■ rigu4rid  dUd  àpparenz4  confì&c  in  qnefto,cbe  cgU  è téle, che  Uno  non  lo  eleg 
gerebbe,fe  credefjè,cbt  egli  ^ejfe  a &dre  afcofo.  Et  per  queUo  pétrrebbe, 
che  fùffe  pm  dà  eleggeresti  riceuere  beneficio , che  il  ferie  : perche  quefto  fi 
eleggerebbe, Mcora,che  nò  fi  haueffe  i fapereime  non  pere  già, che  uno  eleg 
gefle  di  fare  beneficio /ton  fi  hauendo  è fepere.  Sono  ancora  maggiori  quelle 
■eojèfChe  gli  huomini  uogfaono  piu  tofto  effire , che  parere  : perche  elle  fono 
ptu  alla  uerità . Et  perciò  dicono , che  la  giujìitia  i cofa  debile , perche  egli  è 
piu  todo  da  eleggere  di  parer  giuho,che  di  effere  : ma  nò  accade  già  cofi  del 
Vejjèrefano.^  maggior  bene  ancora  queOo, che  è piu  utile  à molte  cojitcome 
il  uiuere,cf  4 ben  murre, c al  piacere, cr  al  far  belle  operationi . La  onde  la 
ricche7xa,cr  la  fanità  pare, che fiano  grandifiimi  beni,  bauendo  in  loro  tutte 
queSe  co/è.  Et  quello  ancora  i maggior  bene, che  nonfolo  manca  piu  di  noia, 
ma  è con  piacere, perche  fono  piu  cofi, che  una  fola  : effendoui  l*un  bene,  che 
è il  piacere  : Péltro , che  è Peffere  fenza  molefiia , Et  di  due  cofi  quella , che 
aggiunta  i un’altra  fa  il  tutto  maggiore,  è maggiore.  Et  quelle , che  quando 
fono  prefentijnon  fi  afconderebbono,fono  maggiori  di  quelle, che  ci pafeòde 
rebbono  : perche  quePe  cofi  tendono  piu  alla  uerità.  Et  perciò  Peffere  ricco 
parrebbe  maggior  bene, che  il  parer  ricco.  Et  quella  cofa  fi  prepone, che  è ca 
ra  à uno,o  fola,o  accompagnata,cbe  ellafìa.CT  perciò  non  èpropoSo  ugua 
le  pena  à chi  cauaffi  un’occhio  à uno,che  n’hauefji  un  folo,cr  à un  che  n’ha» 
,uejjidue.  Onde  adunque  s’habbino  àtrarre  gli  argomentinel  genereeonm 
In  ^uali  luo  fultatiuo  è Poto  quafi  dichiarato.  Ora  in  quePo  trattato  d’AriQotele,fi  può 
ghi  Dialetti  confiderare  quanto  à que’  beni, che  egli  ha  po6i  tra  i certi , et  tenuti  per  tali 
d «ggiono  di  àafeuno,  che  imedrftmi,i  quali  egli  ha  cotfiderato,come  mezzi,  crcon^ 
iionr**^ra  felicità , fono  Pati  po&i  da  lui  per  parte  di  effa  fdicità.  Et 

dette.  ^ quanto  alle  propofitioni  fondate  in  queSa  materia , i facil  cofa  confiderare , 
come  molte  di  quelle  caggiono  commodamente  neQi  diffinitione,  deferittione, 
nel  contrario,nel  fme^elgiudicio,  o uero  autorità,ne  i proprij,  ne  gli  adhe^ 
renti,cr  congiunti . Ne  è dubbio  alcuno,  che  il  bene  ocquiBato , conferuato, 
àccrefeiuto,  d danno  fchifato,  rimoffo  ,fcemato , per  uirt'u  di  un’altra  cofa , 
Moftr4,come  effetto,Putdità  di  queUa.  Et,  percioche  quelle  cofe  paiano  utim 
ti , PacquiPamento  delle  quali  è utile , CT  quelle  ancora  il  confumamento  deU 
le  quali  è dannofo , fi  uede , come  à tal  materia  s’accommodino  i luoghi  ieUd 
wner adone,  cr  della  corrutdone . Et  quella  cofa  ancora  appari fee  utile , U 
fimile  della  quale  moBriamo  effire  utile  : come  fe  noi  mojlrafiimo  effere  utile 
il  mantenere  la  concordia  neÙe  città,  perche  il  mantenere  nel  corpo  il  tempe- 
ramento de  gli  humori  è utile . Et  quella  cofa  ancora  è utile , la  minore , o 
la  pari  della  quale  è utile . Poffònfi  ancora  trarre  argomenti  dalla  materiat 
perche  fe  una  cofa  farà  di  materia  udle,fipruouerà  per  effa,  che  qudtaè 
anche  utile . Et  la  forma , o figura  ancora  potrà  firuire  ad  argomenta- 
re in  quello  propofito,potendofi  moSrare  Putilità  d’una  cofa  per  la  commo- 
dità,cT  utilità  dxlùfòmafua.  Et  cofi  difeorrendo  per  ^ aldi  luoghi , non 
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ptridi^eèofttroudrepropofitionuccommoiatei  <picfh  foggtHo,io»  r 
Mendojt  però  inttndere,cbe  tutti  i luoghi  non  s*accommodMo,o  non  parimi  ■ 
te  bene  4 ogni  propofuo . Ne  uoglto  tacere  circa  quejìa  materia  ìeTtUile,  Dell'r^ 
che  Piaile )i  può  pigliare  largamite,come  è Boto  prefo  di  fopra  : cioè  per  tut  prefo  fèeon» 
to  queilo,cbe  ci  gioua,a'  apporta  qualche  bene  ; cr  Jirettamente,a'  fecondo 
la  comune  inteStgensia , CT  uolgare  opinione  per  quello , di  che  fi  trabe  quel 
frutto, che  è chiamato  propriamente  utile.  Bt  queRo  pare, che  fi  cófideri  maf , q^|  j 
fintamente  nelle  riccbeìxc  priuate, nella  potenza  d’uno  &ato , la  qual  confifle  utili. 

nella  poffèjiione  di  grande,^  frrtH  paefe,in  entrate, thefari, terre, portifo^ 
ttrrejìrt,er  maritime,fudditi,  ubbidienti, pronti,  cr  ualorofi,  negli  amici, cr 
confederati ,ne’  buoni  ordini,cx  nella  concordia  della  città,  cr  in  fonema  in  tut 
to  quello , che  appartiene , non  fola  alla  ficurtà , cT  conferuatione  dello  fio- 
to , ma  ancora  aàa  commodttà , crf acuità  di  potere  offèndere , c7  occupare  j 

Ucofe  d’altri . CT  uniuerfalmente  inque&a  materia  non  fola  fi  debbono  ripa 
tare  gioueuoli , cT  utili  le  cofe  dette /uà  ancora  tutto  quello , cb’aU’acquifta^ 
jaento,conferuamento,craccrefcimentod’eJJiciJèrue,  Etfebene  ficonfide- 
rerà  il  procedere  de  ^ Oratori  antichi , cr  di  ^gli , che  confidano  nelle 
Republicbe , cT  ne’  principati  ,fi  uedrà  chiaramente,  (s’io  non  m’inganno) 
che  l’u  tile  al  quale  riguardano  nel  coniar  e, è per  lo  piu  quello,  che  ultima^ 
mente  ho  dichiarato,  cr  fecondo  la  uolgare  intelligenza . Qse&a  tale  utilità  ECemplo  dS 
propofe,cr  dimotìirò  ifocrate  à gli  Atbeniefi  argomentando , come  fi  uedrà  vtilc  fecód® 
per  efempio  di  quel  luogo  della  fua  oratione  della  pace  fi  quale  mi  è parfo  di 
ijòggiugnerequi  per  maggorchiarezxtt.  Dice  adunque  cofi.  Ma  ragion  ' 

> marno  prima  della  pace,cr  confideriamo , che  cofa  uorremmo  per  bora , che 
tci  auueniffi  : percbe,fe  noi  determineremo  bene  que&e  cojè,  confulteremo  an 
1 cord  rifguardando  à queSo  oggetto, meglio  dei’altre.  Ora  non  ci  baflerebm 
, he  egli , fi  noi  habita^mo  ficur amente  la  città , cr  hauejkmo  maggior  copia 
t delle  cofe  necejfarie  al  uiuere,  crfrfiimo  d’accordo  tra  noi  : cr  in  buona  Qi- 
3 matione  appreffh  g{t  altri  Greci  f lo  cerldmentc  giudico,  che  hauendofi  que* 

3 fle  cofe , la  città  tornerebbe  di  nuouo  nel  felice  fiato  di  prima , La  guerra 
3 adunque  ci  ha  priuati  di  tutte  le  cofe  già  dette  : percioch’ella  ci  ha  fatti  piu 
3 poueri,  cr  tfòrzatici  à fopportar  molti  pericoli , cT  mejiici  in  mala  opinione 
3 appre^  i Greci,cr  a fiottici  in  tutti  i modo.  Ma,  fi  noi  faremo  la  pace  ,CT 

3 ci  portar emo,  come  comandano  le  conuentioni  generali,noibabiteremo  la  HO  ' 

3 Bra  città  molto  ficur  amente , liberati  dalla  guerra , cr  da’  pericoli , cr  dalla 
3 difcordia, nella  quale  fumo  bora  fra  noi,et  accrefceremo  ogni  di  piu  le  nojìre 
3facultàfi  col  ripofarci  dalle  contributiom’,  CT  daBe  frefe  deB'armata,  cr  dri- 

> Valtre  grauezze  della  guerra, fi  anche  col  cultiuare  liberamente  le  noflre  pof 
3 fefiioni,cr  col  trafficare  per  il  mare , cr  attendere  à gli  altri  efercitij,  chefo 
3 no  bora  difmefii  per  la  guerra.  Vedremo  oltre  à di  queho  la  noàra  città  ha-. 

3 Mere  il  doppio  deU’entrate  piu , che  eUa  non  ba  di  prefentt , piena  di  merca« 

^ tanti  fòrefiieri , cr  di  tmui  babitatori , da’  quali  è bora  abbandonata , cr 
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1 ^Ittbe  c di  auggiere  importdtiz4 , barato  per  noftri  coi^itratì  Mti  gli 

* Ìmomim,Hon  per  (òrza^  per  anore^n  ftHoreuoU  nelle  probità,  per  U 

.d‘  . I ftoflrd  potenza^  ribelli  poine*  pericoU,m  diJpo8i  in  quel  modo,  cheficoit 

•>  •-  , mene  4 coloro, che  fono  ueramenteconlèderéti, cromici.  Aggiugnefi  4 que^ 

, So,  che  quelle  cofe , le  quali  noi  non  pojiiamo  racquiftare  con  la  guerra , CT 
, con  molta  Jfe fa,  te  ribaueremofacilmnte  per  mezzo  d'una  am  bafceria:  per 
^ . che  non  crediate  già  ,cbeneCerfobleptefìaper  farm  guerra,  per  ilcberm 

•iin  * » foneffò,ne  Filippo  per  Anfipoli,quandouedranno,chenoi non  Moliamo  niem 

f te  di  quel  d’alni  :auuenga,cbelH>raragioneuolmentetemino  di  far  uicinaU 

* noftra  RepuUica  aUi  loro  flati , uedendo,  che  noi  non  ci  contentiamo  di  quei» 
t lo  che  babbiamo  : ma  dejìderiamo  fempre  di  hauer  piu.  ma,  fi  noi  muterei 
I mo  coSume , er  acquiSeremo  miglior  fama , non  folamente  fi  aSerranno  dal 

* noflro , ma  ci  daranno  anche  del  loro  ; perche  tornerà  loro  à propofito  col 
> fauorire  la  potenza  della  noftra  città  l’aflicurare  i loro  regni:  CT  della  Tbra 
f eia  ci  farà  lento  pigliarcene  tanta  parte , che  non  foto  n’haremo  4 baSamea 
t per  noi,  ma  potremo  anche  dar  da  Murre  commodamenteà  molti  de’  Crea  , 
» cbefonobijògnofi,crperUpouertàuannoftordi  cafaloro:  perciocha  fa- 
1 ranno  eglino  ftati  da  tanto  Athenodoro.cr  Califtrato  : Vuno  priualo , Poltro 
» fiiorufcito , che  egli  babbiano  potuto  edificare  le  città,cT  noi  udendo, non  po 

' : • tremo  occupare  molti  luoghi  fimili  f E’ fi  conuiene  i coloro , che  fi  riputano 

® > d’effere  principali  tra  Greci , effère  capi  di  tali  imprefe  piu  tofto , che  della 

^ » guerra,  crdeU’efer cito  fòreSiero,  delle  quali  cofe fìamo  bora  defìderop.Ve~ 

defi  chiaramente, come  1 /òcrate  pruoua  la  pace  effere  utile  : perche  eOa  racu 
quiSerà,cr  aecrefeerà  4 gli  Athcniefi  quelle  utilità,  che  e’  dimoftra,ponendo 
però  anche  tra  quelle  la  riputatione.  Et  Thucidide  nella  or atione, che  fanno  i 
Corfiani i gli  Atheniefi  nel  primo  libro , inJìBein  moftrare,  che  la  lega,  nella 

5 male  defìderauano  i Corfiani  effere  riceuuti,era  loro  molto  utile,  per  Parere 
cimento  delle  fòrze  marithne  : cr  lo  pruoua  ancora  per  queSo,cbe  ciò  diftia 
cerebbe  grandemente  à’ rumici.  Et  il  medefimo  fi  potrebbe  facilmente  dimo- 
Sr  are  in  molti  altri  efempifi  quali  per  ifebi fare  una  noia  fa  lunghezza  pre» 
termettendo,uengo  bora  à confiderare , come  fi  poffa  fare  apparire  grande. 
Luoghi  per  jy  amplificare  Putilità.  ?erche,fi  bene  AriSotele  nel  trattato  poSo  di  fepra 
f “v  y ^4  ragionato  della  grandezza, CT  della  piccolezza  delle  coft,  CT  del  bene,  cT 

la  VtiJiu.  „jggig,rf^  ^ minore  fimilmente,  dal  qual  luogo  fi  pojjòno  trarre  l’ampli 

ficationi,cr  compar  atiom  accommodate  i t beni,  che  fono  fini  in  quefti  generi 
alPutile,  (dico)  aU’honeflo,al  giufto  ,CTài  contrarij  : io  non  dimeno  per  fa- 
cilitare Pintelligéza  di  quefla  maleria,m’ingegnerò  d’aprire  un  poco  la  uia . 
Dico  adunque,  che  non  è dubbio  alcuno,  che  quella  cefafi  dimoSra  effert 
grandemente  utile ^a  quale  comprende  altre  cofe  maggiormente  utili , er  per 
mezzo  della  quale  molte  commodità  per  noi  fi  acquiSano  ,ficonferuano  ,fi 
acerefeono , fi  godono , fi  tolgono  affli  auuerfarU,CT  molti  incommodi  per 
noi  fi  fchifano  ,fi  ràumono  Jì  dittùnuifeono  ,fi  mutano  in  bene , fi  danna 
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2*  nimict.  PeruUié*contrdrij4ncord,c7Ì(cofe,cheinqu4ilcbemodori»: 
pugiumo  d qutUe,le  quali  idUd  eoft,  la  cui  utilità  uogliamo  magnificdre  prò 
cedono  ,commodamentt  s'antpU fidi  come,  fe  uolendo  mofir are  quanto  fié 
grande  l’HtUnà  deUa  pace, noi  proponejUmo  gli  incommodi,(y  i danni , che  U 
guerra  ci  porta, fpefè  intoler abili, pouertà, morti, r apine, incendu,diliruttioHÌ 
^ citta, er  di  paefl,(y  altri  mali, co/è  contrarie  à quelle,  che  na/cono  dalla  pé 
u tcrciafcuna  delle  quali  per  fe  jìeffa  apparifce  grande . per  mevio  delU 
materia  fi  potrà  anche  mofir  are  la  grandezza  deU*utilità,potendo  quella  effe 
re  tuie, che  ella  ecceda  l’utilità  comune,cr  ordinariaiCT  per  l’ufo,il  quale  s’t 
, àenda  à molte, crei  apporti  grande  commodità,fi  potrà  fare  l’ampUficatio» 
ne  conueneuole . cr  per  «ceto  della  corruttione,  CT  priuaàone,  dirnoftranm 
dofi  quanto  fìa  grande  il  confumamento , cr  la  perdita  i’una  tal  cofa . nifi 
può  dubitare,  che  il  giudicio,cr  l'autorità  di  alcuni  poffa  fare  parergran^ 
de  l’utilità  d'una  cofa  . I di/limili  oltre  a ciò  potranno  feruire  4 queda  am^, 
pbjicatione .perche t’io  uorrò magnifieare  l’utilità  i’un  pae/è,mojlrerè, 
quanto  fta  difimile  da  quello , qualche  altro  paefe , che  anche  fìa  tenuto  frut-, 
tuofo , 1 fmli , I pari , che  fìano  grandemente  utili , moftreranno  facitmeu^ 
te  la  grandezza  dell’utilità  del  noSro /oggetto . Le  caufe  ancora  fi  potrait- 
rio  quaUhe  uoltaàciò  accommodare  : peeoche,ebi  uorrà  amplificare  l’ulilim> 
rid’unapromnciaì  potrà  celebrare  la  benigniti  dell’aere,  la  fertilità  dellé- 
terra , la  diligenza  deUa  agricoltura , l’ingegno , Pafiiduità , eferàt^jc^ 

koperationi  de  gli  habitatori  circa  leeofefiuttuofe,cr  fimiU  caufe, dalle  que^ 
li  gran  frutto  fi  uede  nafeere . Et  da  gli  ejjrtti  fimilmente  é manifi&o  , eanuf 
fi  poffa  efaggerare  rutiliti  della  cofa.  Ne  fi  può  dubitare,  che  il  luogo, il  rem 
po,il  modo, le  perfine,  cr  altre  circonSanze  habbiano  uirtù  d’amptificareì 
perche  quello, che  altrouejin  akro  tempo, aùrimenti, per  rifletto  é tali  perfii 
té, con  tali  con  litioni, farebbe  utile,qui,hora,cofij)er  cagione  di  tati  per  fine, i 
tycon  tali  conUtioni  ,fi  moflreri  ejfere  di  grande  utilità . ^ Potrebbeno  an^ 
cheferuirci  i queSa  amplificatione  le  molte  deferittioni  d'una  ifieffa  cofain^- 
fieme  riftrette  ; come,fènoi parlando  de’  danari  dicefiimo.che e’ fimo i/ner- 
uo  della  guerra , il  fòndamento  dell’imprefe,il  fodegno  de  gli  efèrciti  .Et  ni 
/blamente  quede  tali  deferittioni,  ma  ancora  le  piu  ^defe  ci  potrebbonofer» 
uire } come,  fe  proponendo  noi  l’aequiflo  di  qualche  prouincia , defiriuejiimo 
città, paefì,  fiumi  nauigabili,  porti,  cr  altro,  cr  quante,  cr  quali  fùffèro  Cen^ 
trote  dimodrafiimo . Et  per  la  diuifione  faremo  apparire  la  cofa  maggio^' 
re,  come  diuidendo  in  particolari  acquifii  j l'acquìfto  d’una  prouincia , come- 
in  entrate, in  thefori,  in  terre,  in  porti,  in  naui,  cr  In  altro , per  quelle  adunai 
We  ,CT  per  altre  fimili  uie  fi  può  am^ificarerutilità , di  cIk  io  addurrò  iM' 
foto  e/èmpio . Veiefi  una  breue , ma  efficace  amplificatione  deH’utiUtà , net 
fedo  libro  della  terza  Deca , ^ tiimlo  Scipione  con^rte  i fuoi  Soldati  àcom~ 
battere  Cartagine  nuouj  ,doue  modrando  l’utilità  del  combattere  per  l’oca 
fmjìo  di  qiieUa  città,  lu  poi  amplificando  tale  utilità,  mfirare,  che  Pace 
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fùfle  di  queVd  eitti,(ontiene  [*deqni&o  di  tutta  la  Spagna, fi  col  diuidere  par 
ticolamenie  tale  acqmpo,fi finalmente  col  porre  rijirettetnfieme  molte  dc- 
fcrittioni  di  quella  cutiycome  può  confiderare  ciafcuno  in  quella  oratione,  là 
, quale  comincia  cofi.  Qualunque  cixdeffeò  Soldati  miei, cùuoifiifìe  flati  me 
• nati  qua  foLmente  per  tombattere  una  ctttd  ; <7  quel , cbefegue.  lAa , per 
àocbe  e'  uiene  Jf  ejjc  unite  in  confideratione,o  in  dtJi  uta,  qual  di  pi u co/è  fià 
maggiormente  utile , er  nei’ampUfkare  anche  la  cofa  poflhno  cader  quefle 
Qpal  «U  piu  compar ationi.  Dico,cbe  ipielle  cofeje  quali  maggiori,  cr  piu  cómmodiià,  o* 
eofe  lìa  mag  tUilità,ci  portano,  à quelle,  che  minori,  ty  meno  fi  prepongono.  Quelle,che. 
«ormcce  tm  d acquiflano,con/èruono,accrefcono  qualche  utile, à queUe,che  meno 

***  d*intorno  4 ciò  operano , c circa  il  leuare  gii  incommodi  fimilmente,come  è 

manififto  per  quello , che  di /òpra  habbiamo  detto , Quelle,  la  cui  utilità  non 
èMejioiata  con  alcuna,o  con  leggiere  incommodità/y  danno  t à quelle  fi  pre 
pongono , che  Pbanno  da  tale  imromnodiù  accompagnata . Quelle , che  ci 
procacciano  utile  ,.CT  infiemeci  liberano  da  qualche  danno  à quelle , le  quali 
/blamente  ci  giouano,o  di  meno,o  di  minore  danno  ci  liberano . Q^Uefla  cui 
Btilità  dura  piu  lempo,cr  è piu  &abile,che  piuf/>e/fo,fn  piu  luoghi  fi  può  go- 
itre,  i quelle, che  meno  durahli,di  rado,in  manco  luog^ fono  utili . Q^eU 
k che  a piu  per/òne,al  publico  fono  utili,auanzano  quelle Je  quali  à pochi,cr 
al  priuato  fanno  utiUtà,  QgeUe,che  fono  piu  appropriate , ty  accommodate 
alla  conditione  della  per  fona  fi  della  cofa, a cui  hanno  ad  effer  utili,  fi  debbo^ 
HO  preporre  4 ipteUe , che  meno  accommodate  fono . Queie , il  cui  contro^ 
rio  è piu  nociuo,à  queUe,il  contrario  deHequali  è meno  datmofo.  Qjjelle,cbt 
fono  ^u  temute,o  meno  ^pderate  in  noi  da  i no&ri  inimici,à  quelle  che  meno 
ttmute,o  piu  drfiderate  fono, pare,  che  fi  debbano  antiporre.  Quelk,ii  con* 
trario  dette  quali  efli  piu  drfiderano,ty  cercano,à  quette,  il  cui  contrario  me*- 
no  uorrebbono . QueUe,il  cui  confumamento,CT  priuatione  è piu  dannofa,  4 
quette  delle  quali  è meno  nociua.  Quette  che  da  un  tal  tempo  Juogo  fiiodo,cT 
altre  circon/ianze  fono  accompagnate  à quelle,  che  non  hanno  tali  conditio^ 
IM  Neeefla  ni.  Quelle  fiheifaui,  gli  amici  noflri  prepongono  atte  altre  .er  per  quefle, 
er  altre  fimili  uie, comparando  una  cofa  con  l’altra,mo&reremo  qual  di  quel 
te  in  utilità  ecceda . Et  circa  quefla  materia  non  dirò  altro , auuertendó  fo 
tornente  i lettori , che  non  riceuendo  ogni  materia  tutte  le  propojjtioni , ty  i 
(iiog6<  accammodad  à prouare , 0 ad  amplificare  ,ty  fare  maggiore  futili^ 
tà,e’conuiene  confiderare  diligentemente  quali à quel  proprio /oggetto , 
la  cui  utilità  intenderemo  dimostrare , meglio  s'accommodino , gy  quegli  ae 
conciamente  ufare , Mi  quanto  al  confiitare , ty  riprouare  l’utilità  ,a‘ol, 
diminuirla, ty  abbaffarla,  ty  quanto  anche  al  prouare , ty  magnificare  quel, 
che  fia  inutile , ty  dannofo  , ty  fare  comparatione  di  tali  cofe , rifguardait- 
dofi  4 quel , che  n'ho  detto , non  farà  difficile  comprendere , come  per  i con» 
trarii  fi  deh^  procedere.  Ora,  fé  alcuno  defidera/fefeparataconfideratio* 
neddneceffarioj^ fipup {come io  flimo)  breuementefodiffare 4 cotìui per, 
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cioeht  noi  inteniidtno  per  necejjàrio  quello,  fciizu  che  (per  dir  còfi)  qudcht 
cefi  non  può  ejfcre,  o di  ff  dimente  può  ejfere  : ej  fi  confiderà  queQa  neeejU^ 
ù (qudnto  di  noiìro  propofitoappurtiene)  in  certe  cofe  mdfiimdmente,fenm 
Zd  le  quali  l’huomo  non  può  fiat  e,  o male  (tare , non  uorrebbe  uiuere , o 
operare  qualche  cofa,a'in  quelle  cofe  (dico)  fi  confiderà,  la  falutedeQequd 
li  par  e, che  egli  non  debba  abbandonare  giamai  : cT  tali  fono, la  ulta, la  liber» 
tà,ld  pudicitid,i  figliuoli,  la  moglie , il  padre,  la  madre , i jrategli , gli  ami» 
ci  neri, la  patria , lo  fiato  ,l^honore , la  religione  j cT,/c  altri  fimiline  fono  : 

(7  confeguentemente  riputiamo, diciamo  jfieffe  uolte  effereneceffariaquaì 
che  cofa,come  una  guerra , una  pace, una  lega , il  combattere , il  dar  fi  al  ni» 
mico,  CT  altre , per  mezzo  delle  quali fi  poffòno  difindere , faluare , racqui* 
fiare  i fopr adetti  beni , o fuggire  la  morte , o*  mafiimamenteignominiofa , U 
feruitù , la  uergpgnd, le  rapine,  la  uiolenza  delle  donne,  lo  firatio  de^  padri, 

O de^  figliuoli , la  rouina  della  patria , dello  dato , della  religione.  La  onde 
fiuede , come  ^argomentare  in  queda  materia, dipende  quafì  tutto  dalla  di  fi  . 
nitione  del  necejfario,  cr  dal  fine , per  lo  quale  confeguire  fi  dimofira  la  cola 


a Deca  di  Liuio,  nella  or  adone  di'MorcoJl  qual  uuole  perfuadere  à i Sagonti»' 
a ni , che  fi  diano  i Annibuie  con  le  conditioni,  che  egli  proponeua . Bt  Fiumi» 
nio  nel  fecondo  della  medefima  Deca,  confortando  in  frettai  Soldati  àcom» 
battere , propone  breuemente , ma  efficacemente  la  necefiità  del  combattere 
a per  faluarfi , dicendo , che  non  erano  per  poter  quindi  fcampare  per  far  uo» 
7 ti,  0 per  inuocarel*aiuto  de  gli  Dei,ma  con  la  prodezza  loro  era  neceffario 
a faluarfi,  Scuoprefi , CT  confitrmarfi  queBa  necefiità  alcuna  uoita  allegando 
le  caufe,  che  la  fanno , ZJ  molte  circonBanze  : come  Annibaie  nel  primo  della 
detta  Deca,confòrtando  Cefercitoà  combattere , o per  uincere,o  per  morire, 
a fcuopre  la  necefiità, dicendo . Conciofia,  che  due  diuerfe  marine  ui  ferrano  da 
a man  deBra,Z7  dalla  finiBra,  non  hauendo  noi  alcuno  nauilio  da  poterci  par- 
a tire , dintorno  il  fiume  del  PÒ  maggiore , o piu  uiolento  cheH  Rodano , di 
a (Uetro  ci  foprafianno  Palpi, le  quali  à pena  fùron  da  noi  paffute , quando  era» 
a ^ate  interi,  c frefehi.  Pruoua  AriBotele  nel  principio  deÌ*ottauo  libro  del» 
V Etica,  Vamicitia  e fiere  molto  necefjària  alla  uita  humana  per  molte  ragioni: 
C prima , perche  neffitno , quantunque  e'  poffedefie  gli  altri  beni , uorreb» 
be  uiuere  fenzaamicitfoprala  qual  coft  particolarmente  di feorrendo  dima» 
fira,come  ella  è necefiaria  a i ricchi  ,CT  i*  potenti  per  haucre  chi  benefica» 
re,o  beneficare  fi  debbono  mafiimamente  gli  amici  : perche  le  proferita  ua» 
gliano  poco , tolto  uia  Vufarlein  beneficio  altrui, o tton  foto  per  queBo  ino» 
fira  Vamicitia  e fiere  a quegli  necefiaria, ma  ancora  per  haucre  chilericebez 
ZftZJ  lo  Baio  loroconferuiiilcheè  piu  neceffario à chi  è piu  potente. 
lAa  ài  peneri  è neceffària  Vamicitia  per  haucre  qualche  foccorfb  nelle  lo» 
ro  calamità,  a igioueni per  haucre  chi  gli  corregga,  O"  tenga neUa diritta 
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0ù,4  f uecchi  icdocbt  egli  hAbidno  mini&ri,c  efecutori  ii  quelle  epfrdtié 
ni^e  quali  ejii  p la  uecehiezza  non  poffono  fart,à  quegli, che  Jòno  nel  uigore 
dell'età  per  bauere  compagni  nelle  loro  honeSe  anioni.  Alle  città  per  la  con- 
feruatione  loro  : auuenga , che  la  concordia  fu  fimile  all’amicitij . moBré 
ancora,che  eOi  è necejfariaipercioche  ella  è da  natura, argomentando  in  que 
ultima  parte  dalla  caufa  ejJidente,comeneWaltre  dalla  finale.  Et  noi  per 
non  multiplicare  gli  efempi  in  quefta  materia,  diremo  folamente,  come  l'am» 
plificatione  della  necefità , fi  può  trarre  commodamente  dalle  caufe  dette, 
da  gli  effetti , da  i contrarif,  da  i fintili, da idifiimili.cr  da  altri luo^ 
ghi , che  facilmente  fi  pofjhno  comprendere  : come  uolendo  noi  magnificar» 
la  necejiità  del  fare  una  pace  per  conjèruatione  della  libertà , innalzeremo  U 
libertà , per  le  caufe  efilàenti , come  per  effere  naturale,  c confuta  à noi,  o 
altro, c per  i fuoi  effetti,  che  fono  molto  grandi  per  i contrarif, che  dalla  fèr 
uitù  procedono,  C7  per  tdtre  uie.  Et  tanto  bafti  hauer  detto  arca  l'utilità. 

Del  Hone-  Ka,percioche  Poratorein  queBo  genere  (come  è detto)  fi  jèruequaUheuol 
Ito , Giudo , ta  delPhonefio , cr  del  contrario , che  non  fono  fuoi  proprij . cr  queBo  lo  fa 
ti  fuoi  Co*-  (onfiderandolo  affolutamente,  come  tale , ©■  forfè  qualche  uolta  riducendolo 
à quello , che  ci  gioua,c  nuoce, prefupponga fi  in  parte  qui  per  dichiaratione 
d'efjb  quel , che  ne  è Boto  dato  nel  fecondo  libro , cr  molto  piu  fi  pigli  dal 
trattato  del  genere  dimoBratiuo  la  notitia  di  queBa  materia , che  e qui  pi» 
largamentedichiarata , baBandoci  per  bora  quefìo  poco  di  lume , per  poter 
tnoBrarne  qualche  efempio  ,cTÌlmedefimo  fu  detto  delgiufto  ufato  qual- 
che uolta  nelle  confulte , c proprio  del  genere  giudiciale . cr  cofi  del  con- 
trario Cicerone  nella  fettima  Filippica , uolendo  fconfigliarei  Romani  dal 
far  pace  con  M,Antonio,pruoua,cheella  èdishonoreuole , cr  brutta  per  tos 
rot  perche  facendola  fi  moftrerebbono  inconBanti  ,CT  queBa  inconBantia 
Ha  poi  dimoBrando  con  molte  ragioni, ty  amplificandola . Il  medefimo  Ora^ 
tare  nella  oratione  della  elettione  di  Pompeo,  intendendo  di  perfiuadere  i Ro 
mani  alla  guerra  contra  Mithridate,come  honefla,  comincia  à dir  cofi . argo 
mentando,che  à loro  appartienfi  leuarfi  quella  macchia, la  quale  e fi  haueuim 
no  riceuuta  nella  paffuta  guerra  di  Miihridatr.cr  che  era  già  inuecchiata  nri 
nome  del  popolo  Romano,  per  effere  fiati  fopra  ogn' altra  natione  fempre  de 
fiofi,cr  di  lode,CT  di  gloria . cr  per  moflrare  poi,  quanto  quella  guerra  fùffè 
laudabile , cr  gdoriofa,la  macchia , cr  la  uer gogna  riceuuta  amplifica  daUa 
caufa  : cioè  dada  ingiuria  fatta  loro  : la  quale  proponendo  con  molte  circo» 
Banze  fa,  che  ella  pare  grandi  fiima  : percioche  (dice  egli)  colui , il  quale  in 
un  fola  giorno  per  tutta  i’Afia  in  tante  città  con  un  fola  auifo,  cr  quafi  cenno 
di  file  lettere  haueua  difegnato  4 crudel  morte  i cittadini  Romani , non  pu- 
re haueua  ancora  portato  pena  alcuna  degna  della  fiua  fieleratezxa  : ma  da 
quel  tempo  erano  già  uentitre  anni , che  e'  regnaua , cr  regnaua  in  manie- 
ra , che  non  uoleua  piu  flarfi  afcoBo  nel  Ponto , cr  nella  Cappadocia , ma 
ufcir  fiora  del  regfio  paterno,  cr  ne  i paefi  de'  loro  tributari  •.  cioè  nella  lue» 
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* ieU'A/ìd  fdrfi  uf  Jert.cr  trdUigUdre . cr  continujnio  Pdmptificdtione , mo- 
tQrd  quali  fxano  ^ate  époi  Pdttioni,cr  gli  oggetti  di  Mitbnddte,cT  findlmen 
, te  per  uid  d’und  belUfiinu  compardtione  dal  minore  di  mdggiore  con  efempÌ9 
I argomentando  pon  fine  d tal  ampli ficatione, dicendo . I nofln  antichi  moffi* 

, ro  l’armi  per  hauere  folanunte  i mercatanti, cr  i barcaruoli  qualche  leggieri 
, ingiuria  riceuutd,uoi  ejfendo  per  un  folo  auifo  di  lettere, cr  in  un  tempo  mr- 
, dr/nno  tantemigHaia  di  cittadini  uccife,  di  che  animo  douerefie  efjire  { 1 pa» 

, dri  noAri  ; percioebe  gli  ambafeiadori  loro  erano  fiati  con  le  parole  altera- 
, mente  trattati , uoAono , che  la  città  di  Corimbo , lume  di  tutta  la  Grecia , 

» » >*°i  potrete  [offrire  di  lafciare  impunito  quel  Re  ,ilquale  ha  uc- 

, cifo  un  legato  del  popolo  Romano , huomo  confolare , con  catene , con  per- 
, coffe , con  ogni  fupplitio  tormentandolo  { Coloro  non  fopportarono , chela 
, libertà  de  i cittadini  Romani  fùfjiin  parte  alcuna  diminuita , uoi  deUa  uita 
, tolta  toro  poco  curerete  f Efii  l'ingiuria  dell’e fière  fiata  la  ragione, c la  de 
, gnità  della  legatione  folo  con  parole  molata  perfeguitarono  ,uoi  la  crudel 
, morte  d’un  legato  del  popolo  Romano  non  uendicherete  i Guardate, che  fi  co 
, me  beUifiima.cr  honoratifiima  cofa  fii  à coloro  il  lafciarui  fi  grande,cr  fi  glo 
, riofo  imperio } cofi  à uoi  non  fia  uergogna,  CT  uituperio  grande  il  non  potè- 
, re  quello  , che  riceuutohaueteconferuare.  Et  net  quinto  libro  dellaprima 
, Deca  di  Tito  Liuto , uotendo  Camillo  /confortare  il  popolo  Romano  daU’ab- 
,.banionare  Roma,  fèndala  maggior  parte  della  fua  grauifiima  oratione  fo- 
, pra  Pinhoneflo,dimofirando,che  l’abbandonarla  farebbe  contea  larrìigione, 

, per  caufe,per  effètti, per  contrari} , per  difiimili,  et  pfr  altre  uie , come  può 
, ciafeuno  con  queSi  auuertimenti  in  quel  luogo  confiderare , Vedefi  nel  pri- 
, mo  libro  di  Tbucidide,  come  i Corinthij  rijpondenio  à li  Corfiani  pigliano  il 
, capo  del  giuRo  fondato  nelle  conuentioni,che haueuano  con  g/t  Alheniefi,di- 
, moAràio,che  efii  per  taleriffietto  non  debbono  riceuerei  Corfiani  in  lega  co 
, traditoro.Ettantohauendodettodique}lamateria,paJferòboraàragiona  Del  Poinw. 
re  del  pofiibile,il  quale  pofiibile  è di  due  maniere,come  e ietto  di  [opra.  L’u-  le>  & Facile . 
Ita  è di  quello, che  femplicemente  fi  può  fare . Caltra  di  quello , che  fi  può  fa- 
re commodamente , cT  ageuolmente  : onde  è nominato  facile , o ageuole}  CT 
gli oppofìi  fono  impofitbile , CT  difficile,  o malageuole . A'  mofirare  adun- 
que la  pofiibilità  faranno  molto  accommoiate  le  propofitioni  fondate  nel  tuo 
go  della  caufa  efficiente:  benché  ella  non  fiifiè  principale, o propri  a , ma  lar- 
gamente prefa  ; cT  perciò  confideràio  noi  quelle  cofe,  che  à potere  fare  una 
tal  cofa  concorrono , troueremo  argomenti  da  moÀrare , che  quella  cofa  fia 
pofiibile , cr  quefìi  argomenti  quadrano  molto  bene  alle  confultaiicni , nelle 
quali  facendoli  effe  [opra  l’attioni  humane , fi  cfimina  la  pofiibi  lità , confide 
rondo  mafiimamente  lecofeper  mezzo  , cr  per  uirtìi  delle  quali  fi  può  ope- 
rare , come  auuerrebbe,fèuolendo  perfuadere  un  principe  i fare  una  guer* 
ra,cr  uotcndoglidimoArarela  pofiibilità  del  farla  glidimoArafiimo , che  te 
cojfeà  poterle  fare  accommoiate  fono  in  podeAàfua , c7  ben  difficile, come 
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ÌMiri,  ime , ndui,  irti^erie , munitioni , uettouiglie , CT  iltre  fm%  ^ 
giuntiti, cr  per  qusUtì  bijìeuoti folditi ì piede, cf  i mbìHo.ct dt  ognijòr- 
te  ì quelli  imprefu  coHueneuoU,fideU , pronti,  utlorop,  apituni  incord  : Cf 
oltre  ì ciò  itnid , colUgitiJiuUiti,fegUiCÌ,  C7  altreperfoae}  le  quiU , e con 
le  perfuifìoni , o con  P autoriti , come  amico , o fuperiore  potefjè  indurre  ,0 
con  i comandamenti , come  fignore,c‘pidrone,/pignere,cr  tfòrzare  id 
operare . Et  neluero  fi  debbe  riputare  pofiibile , non  foto  quello , che  di 
noi  fiefii  pofiiamo  fare,  ma  di  cui  ancora  poffono  effere  principio  a» 
gione  coloro , i quali  pofiiamo  in  qualunque  modo  muouere . Potrafii  anche  * 
nel  principio  confiderare  la  prudenza , il  ualore , la  riputatione,  et,  fe  altre 
fintili  conditionijiiffero  in  lui, che  gli  facefiino  poftibilequelPimprefa . Et  an 
che  dalla  parte  del  nimico  fono  da  confiderare  co/è  fimili  <i  quefle.cr  con  que 
fta  regola  potremo  procedere  in  altre  fimili  materie . Dal  luogo  ancora  po« 
tremo  trarre  qualche  fiata  argomenti  : come  nella  materia  pojld  per  c/èmpio 
può  accadere , dimostrando , che  la  dt/pofitione  de'  luoghi , le  conditioni  de  i 
quali  habbiamo  dichiarati, ci  rendel’imprefa  pofiibile.  Nr  meno  per  lo  tem- 
po fi  potrà  prouare  la  cofa  effere  pofsibile,non  foto  ciò  dimofiràdo  per  qual 
che  conditionedi  quello Je quali conditioni di  fopra  habbiamo  pollo, ma  anco 
ra  in  qualche  altro  modo , come  chi  prouaffe,che  di  due  cofe  : l'una  delle  qua 
li  fifa,crè  prima  per  natura , CT  per  uia  di  generatone  ; cr  Paltra  doppo, 
tome  l 'ejfere  fanciullo , c prima  deìl’ejfere  giouane  : cT,  fe  quella,  ch'é  doppo 
è pofsibile , cr  quella  ancora , che  prima  i,fiàmoRra  effer  pofsibile . Dal 
contrario  certamente  uerranno  argomenti,  perche  delle  cojè  contrarie,  in 
quanto  elle  fono  contrarie,  la  potenza  è la  mede/hna,  talmente , che  fe  una  di 
quelle  è pofsibile,er  anche  l’altra  pare, che  fia  pofsibile  : come  fe  egli  è pofsi- 
bile,che  l'huomo  fegga , è anche  pofsibile , che  uada  :ZT,fe^iè  pofsibile  i 
quel  principe  non  muouere  l'arme , o far  pace,è  anche  pofsiMe  far  la  guer» 
ra.  Sarà  anche  atto  à prouare  la  pofsibilità  il  fimile,  perche  e^i  è probabi- 
le, che  fe  un  de' fimili  è pofsibile , C7  l'altro  ancora  fia  pofsibile . Il  luogo 
dal  pari  ci  porgerà  ancl^  argomenti:  percioche  noi  potremo  prouare,  che 
quache  cofa,  benché  dijficile,fi  pojfa  fare,  perche  un'altra  parimente  Affl- 
ale fi  può  fare  : cr  fimilmente  proueremo  quello  efiire  pofsibile , ch'à  i pari 
di fòrza,di  prudenza , d'ardire , o d'altro, cr  in  tempo, in  luogo, con  arte,cT 
inflromenti  pari,  o altro,  è pofsibile.  Pare  ancora,che  uadino  di  pari  il  prin 
àpio, crii  fine,  come  chi  dimoftraffe,  che  il  fine  d'una  guerra  fuffe  pofsibilet 
percioche il  prinàpio di  quella  è pofsibile;  ilche  auuiene, perche  neffuna 
cofa, che  fia  pofsibile,  fifa,o  fi^ccmincia  à fare,  cr  à rouefeio  uale, 
perche  di  quelle  cojè , il  fine  delle  quali  è pofsibile , è anche  pofsibile  il  prin- 
àpio,perchetutteleeofe,chefifanno  hanno  prinàpio  Nafieranno  dal  mino 
re  ageuolmente,  cr  fpefji  uolte  argomenti  : perche  fe  quella  cofa,ch'c  piu  iif 
fiale, è pofsibile,cr  queila,ch'i  meno  diffiàle,ipiu  pofiibile, et  cH  ha  potuto, 

0 può  fare  cofa  maggiore;potrà  farpe  una  minore, cr  queHo,che  è pofsibile  i 
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p^fone  infiriorifii  fònx  » di  prudenzd,  o d'altro, è piu  pojiMe  i i fuptriom 
^ tri  : cr,  ft  egli  è pojlibile  una  co  fa  fenzd  arte,  fenza  indudria,con  piccolo , o 
neffuno  apparato  jn  luogo , in  tempo , in  conmodo, o altrimenti  ,/àrà  anche 
pojiibile  con  arto,con  apparato,doue,quando,piu  commodamente  fi  può 
fe  cotUra  quefti,  cr  contea  quegli  lO'j'econ  quefti,  CT  con  quegli,  cr  cofi  di^ 
fcorrendo  perle  circonjlanze  delle  cofe,  cr  delle  perfine,  cr  dd  pari,  cr  dal 
minore  fi  potranno  trarre  molti  argomenti.  Accommoderajii  ancora  il  luom 
go  dal  genere,  perche  fi  tutto  quello  è pofiibile , cr  la  fietie  ancora  è pofiibiu 
U , cr  dalU  fietie  al  gena  e finùlmente , come  chi  prouafjè , che  fiiffe  pofiibile 
far  le  galeeipcioche  pofiibile  è far  legni  da  nauicare,et  a rouefcio  efjirepofii 
bile  far  legni  da  nauicare,fe  gli  è pofiibile  far  la  galeaiCT  dalle  parti, al  tutto, 
cr  dal  tutto  alle  parti, trarremo  argomenti, perche  il  tutto  di  quelle  cofi  è pof 
fibile , di  cui  le  parti  fino  pofiibili  ,crdicuiè  pofiibile , il  tutto , cr  le  parti 
anche  per  lo  piu  fino  pofiibili . Potrebbono  oltre  à ciò  hauere  luogo  i ri^ 
fpettiui  : percioche,  feegli  è pofiibile, che  fia  il feruo,i  anche  pofiibite,che fià 
il  fignore.  Dalle  co  fi, che  hanno  congiuntione , cr  adherentia  infieme  pojfim 
no  anche  nafcere  argomenti,come  chi  prouajfe,  che  quelle  cofe  f^ero  pofiibi 
tifi  quali  naturalmente  defideriamo,er  amiamo,  perche  comunemente  non  fi 
deftderano  le  cofe  impoJiibili,p  che  il  defìderio  è congiunto  con  la  pofiibilità, 
cr  che  quelle  cofe  pojfono  effere,ofarp,deUe  quali fono  le  fetenze, cr  l'arti,cT 
altre Jìmili  cofe.Vamplifìcatione  del  p^bile  accomodata  à quefto  genere  j fi 
trarrà  mafiimamente  dalle  caufe , che  fanno  la  cofi  effere  pofiibile,dimoftran 
iofì , quante , quali , come  di^Re , come  in  podeRà  noftra  elle  pano , nel 
qual  trattato  potranno  hauer  luogo  le  deferittioni  di  molte  cofi,  come  in 
qualche  confulta  di  guerra , deferittione  d'arme , cr  d'altri  inRromenti , di 
coflumi , cr  di  difei^na  militare , di  paeft , di  tempi , di  commodità  di  dana- 
ri , di  prouijton  di  uettouagUe , cr  d'altro . Varrà  molto  l'amplificatione 
di  qualche  fintile,  la  comparatione  con  le  conditioni  del  nimico,  cT  di  pari, 
cr  maggior  cofe.  Per  la  qual  uia  ft  potrà  anche  dimoRrare  qual  cofi  fia 
piu  , 0 meno  pofiibile . Et  daWampUjicatione  del  pofiibile  apparifee  la  fa» 
cilità , la  qual  confiRe  in  poter  operare  con  poca  fatica , cr  moleRia , con 
piccolo  apparecchio , cr  piccola  fiefa , in  breue  fiatio  di  tempo,  cr  con  finti- 
li commodità . Ma  l'impofiibile , cr  il  difficile  per  i luoghi  medefimi , che  il 
pofiibile , cr  il  facile  fi  dimoRrino,cr  s'amplifichino.  Et  perche  queRa  ma- 
teria è ageuole  ad  effere  comprefa , io  non  mi  efienderò  in  dime  altro , cr 
con  un  filo  efempio  à quefto  genere  accommodato  la  dichiarerò.  M . Claudio 
Tolomei  neUa  fua  or  adone  della  pace, la  doue  e'  dimoftra  à Papa  Clemente, 
t che  egli  è pofiibile, cr  anche  facile  pacificare  Carlo  Q«n(o  Imperatore,  con 
* Prancefeo  primo  Re  di  Fronda  argomenta  dalla  prudenza,  cr  uirtù  d^  Pon 
» tefice , come  da  caufe , cr  dal  minore  argomenta , dimoftrando  altre  mag- 
> pori  difeordie  effere  Rate  compofte , cr  come  molto  piu  fi  poffòno  pacifiao 
« reglihuomniii  manfueta  natura,  cr  di  buoni  coftumiri^eni,poi  cIk  gU 
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buomini  fieri, cf  tutti  decefi  i^ird  fi  pldcdno . ty  ddl  contrario,  che  coloro , i 
quali  fi  poffi>no  adirar  e, ty  effire  in  difcordia,fi  poffono  anche  placare, cr  ris 
durre  alla  concordia,  cr  feguenio  difeorre  ingegno famente  per  tutto  quello, 
che  non  fola  la  pofiibiUtà,  ma  anche  la  facilità  della  pace  poteua  dimofirare , 
come  in  quel  luogo  può  uedereciafeuno.  Mi  il  riprouar e, (y  il  diminuire  U 
pojiibilità,(y  il  ìUmo  ir  or  e , cr  celebrare  rimpo0ilità  fi  pigli  da  i contrari. 
Et  tanto  hauédo  detto  circa  l’argomentare  nelle  materie  propofle  in  queSo 
genere  confultatiuo,feguirò  di  dichiarar  e, come  fi  neìl’argomentare,(y  maf^ 
fimamentr finita,  che  fia  qualche  parte  deÙa  confirmatione,  cr  della  confitta- 
Delle  tione,fipolJhnoqualcheuolta  tramettere  le  perturbationi , fi  principalmente 

nel  'oCTcre  ^°PP°  uniuerfale  conftrmatione  delle  noére  ragioni,  cr  doppo  la  uniuer» 
CófuJuuuo.  ripruoua  delle  contrarie,è  lecito  ,tydi  gran  momento  commuouere  l’a« 

nimo  deB’auditore  con  qualche  pafiione  : cr  quali  pafiioni , cr  doueelle  hab~ 
biano  luogo,  piu  tofto  dalle  conditioni  deUamateria , cr  dal  buon  giudicioci 
può  effire  dimoSlrato,cbe  con  precetti, cr  regole  uniuer  foli  diterminato/ut- 
Paflioni  con  ta  uia,offeruando  il  mio  coftume  di  dare  ad  ogni  parie  di  quefla  fatuità  quel 
giunte  có  la  U luce,  ch’io  poffo  maggiore,  dico,  che  doppo  il  trattato  della  necefiità , può 
mcelHci.  hauere  ageuolmcnte  luogo  il  timore  de  i mali , che  fi  debbono  affettare , non 

imore.  ^ figuendo  quello , che  pare , che  la  necefiità  comandi , il  qual  luogo  tocca 
breuemente  Alorco  nella  oratione  allegata  di  fopra , quando  e’  dice . Ma  io 
» NI  conforto  bene,  che  piu  toHo  fopportiate  quetìe  cofe,che  uoi  nociate  effer 

* tagliati  à pezzi , CT  ueggiateui  dinanzi  à gli  occhi  rapire,  cr  ftratiare  le  uo- 

Vetjogiu. , ^ fj  I jfigliuolù  Potrà  anche  accommodarfi  bene  la  uer gogna , CT 

queAo  uariamente,perche  bora  farà  di  me&ieri  fargli  uergpgnart,fe  r’nò  fi 
metteranno  arditamente  à que’  pericoli,  cy  non  fojìerranno  uirilmente  queUe 
fatiche,  cr  quegli  incommodi,  che  noi  dimoBreremo,  non  fi  potere,  ne  douer 
fiiggire  fiora  riprouddo  noi  la  necefiità  potremo  ridurgli  à uer  gogna  dftfuel 
lo,à  che  uer  am  te  nò  fono  sforzati, U quale  artificio  usò  cò  molta  granita, cT 
efficacia  Camillo  nell’or atione,p  la  quale  e’  diffuade  i Romani  datt’abbàdona 

* re  Roma, ladouee’ dice.  A' quefio  parrà,  che n’habbiacoBrettop  necefiità 

> la  rotta  riceuuta  al  fiume  d’AUiafia  prefitra,ty  perdita  delle  città , cr  Viffifi» 

> dio  del  Campidoglio,  cr  che  fiamo  fiati  sforzati  d’abbandonare  le  nofire  C4- 
t fe,ey  di  fuggire,  cr  andarne  in  efilio  da  quefto  luogo  Jl  quale  nò  pofiiamo  dim 

> fèndere . Eti  Galli  hanno  potuto  dtfiruggere  Roma , la  quale  non  parrà , 

» che  i Romani  habbiano  potuto  rifare , cr  riBaurare  f Che  ci  reBa  i fi  ri 

> uenifjèro  con  nuouo  efercito , perche  e’  tiene  per  cofa  certa , che  pano  uné 
a moltitudine  ì pena  credibile , che  altro  (dico)  ci  reBa  ,fe  nonché  udendo 

* efii , gli  la  fidate  habitare  in  quefia  dttà  prefia  da  loro , cr  abbandonata  dé 
» uoi  fty  quel,  che  fiegue.  Conuerrebbono  ancora  à quefia  materia  glia fifèt- 

Sicurd*  j,-  j,'  fì^^rtà , ty  di  confidenza , fie  noi  confìgliafiimo  alcuno  à rimetterfi  nella 
podefià  del uincitore,o  d’accettare  qualche  dura  conditione,o in  altri  filmili 
cafi,  nei  quali  noi  potefisimo  dargli  fferanzà  di  clemewca,crdi  qualche 
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rtmifsione,cf  aHeggeriméto  di  que*  tali  incoimodijC"  mali.  Ma  con  Putilim 
tà  fi  congiugneranno  commodamente  l’indegnaiione,crPinuidia,dimoflran- 
iofifcbe  altri  habbiano  confeguito,cr  godino  cofl  fatti  beni.  ìUrà  anche  luo 
go  il  timore  ifee'fi  potrà  auuertire  del  male, che  fi  ricetterà,  non  fi  jiguendo 
Putii  partito, che  fi  propone,  a la  uer  gogna  ancora  di  non  fapere  al  fico  ben 
prouedere  ; cr  la  medefima  molto  ben  fi  accommoderà  al  trattato  ielPhone- 
tìo,cr  oltra  qtteUa  Vemulatione,fi  che  dotte  fi  prouerrà  qtteUo  ,che  fi  debbe  fa 
rejfi  potranno  (uninerfalmente  parlando)  muouere  tali  pa filoni  : cr  qttefto 
artificio  uoglio  dichiarare  con  qualche  efempio  del  diuino  DemoHhene.  Cos 
fluì  adunque  nella  terza  oratione  Olinthiaca , hauendo  breuemente  auuerti^ 
to  gli  Atheniefi,  che  doueuano  porgere  aiuto  à gli  Olinthij  contra  al  Re  Fi» 
lippo  per  non  incorrere  in  que^  mali, ne  i quali  per  non  hauere  preftato  aiu» 
to  ad  oleum  altri  contra  il  medefimo  Filippo  erano  incor  fi  ,fgggiugne  quefie 

> parole.  Non  ueggo  adunque  ò Atheniefi,che  altro  ci  refti,  fenonil  foccorre 
j re  prontamente , cr  gagliardamente  gli  Olinthij  ; percioche  oltra  la  uergo» 
, gna,che  deWabbandonarle  cefi  ci  mene  adoffo,io  eonofeo  chiaramente , che 

> non  è d’hauer  leggier  timore  di  quello,  che  figuirà , effondo  i Tebani  di^Si 

> uerfo  di  ttoi,come  fono  i Focenfiflracchi,^  abbandonatifi  per  leffefe’,ne  ha» 
i uendo  Filippo  cofa , che  gl’impedifca  il  uoltarfi  à queBa  imprefa , occupato, 

> che  egli  hard  quelle  cofe,cr  ridottole  in  podeftà  fua.  ma,fe  alcun  di  uoi  indù» 
j già  fino  aOhora  àfar  quello , che  fi  conuiene , coBui  certamente  uuol  uedere 
j li  preffò  le  co  fi  fiauenteuoli, potendo  udir  quelle, che  fi  facciano  altrour.  CT 
I uuol  cercare  d'hauere  à effire  aiiUcUo,elfindo  bora  in  podeBà  fua  il  porgere 
» aiuto  ad  altri.Et  in  un'altro  luogo  deUa  medefima  oratione  muoue  molto  efii 

> cacemente  la  uergogna,  dicendo . Qjjd  tempo,o  qual  occafione  m/g/ràrc  di 
t queBa  prefente  cercate  uoi  ò Atheniefi  { quando  farà,  che  uoi  facciate  quel» 
7 lo,che  fare  ui  fi  conuiene,  fi  in  quefto  tem^  non  lo  fate  f Non  ha  queB'bua» 
7 mo  occupato  tutti  i noBri  luoghi  fòrti , cr  opportuni  i cr,  fi  e'  s'infignoriri 
7 di  quel  paefi  noi  certamente  ricetteremo, et  danno, cr  uergogna  gràdifiima. 
7 Nò  fono  eglino  bora  affaliti  da  lui  coloro, à i quali  in  cafo,  che  e'  moueffe  /or 
, ^uerra,habbiamo  promeffh  di  prouedere  prontamente  alla  falute  loro  i no» 
7 e coftui  nimico  f non  ci  tiene  egli  le  co  fi  noBre  f non  è egli  un  barbaro  f no» 
, quel , che  un  poteffi  dir  giamai  ìKae'fi  può  anche  dire , che  quefla  ultima 

parte  inciti  ad  ira , cr  olio  contra  à Filippo.  E'  nella  medefima  ordtionr  u» 
luogo,  nel  quale  còparando  il  gouemo  de'  loro  progenitori  col  gouerno  de 
gli  huomini  di  quel  tempo,cS  quàta  grauità,co  qual  ejficacia,à  uergogna,  et 
ad  emulatione  infieme  gli  commuouefet  benché  quel  luogo  fia  alquàto  lungo; 
non  dimeno  p l'eccellenza,  che  in  quello  fi  uede,  ho  giudicato  di  non  lo  douer 
7 pretermettere . Dice  adunque  cofi . Ma  confiderateó  Atheniefi  le  cefi , che 
7 potrebbe  dire  qualcuno  deU'opere  de'  uoBri  progenitori , cr  de  gli  huomini 
7 del  uoBro  tempo, cr  farà  certamente  quefto  difeorfo  breuejCT  à uoi  molto  no 
7 to  : percioche  uoi  ò Atbem'efi  feguitando  non  gli  efimpi  fòreBieri , ma  tuo» 
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• fili  propri  potete  diuenir  beati"  Coloro  aiunque,ii  quali  gli  Oratori  non 

• s’ingegnauano  di  piacere, ne  aniauano  tanto  fecòdando  i loro  humori,et  adn 
, nandogli , come  fanno  bora  cojloro  ,àuoi  tennero  il  principato  de*  Greci  di 

• confentimento,cruolontà  toro  per^atio  di  quarantacinque  anni, et  nella  roe 
t caripofero  ben  piu  di  dieci  mila  talenti.  Il  Re,che  bora  occupa  quello  pae 
, jè,rendeua  à quegli  ubbidienza  come  à i Barbari  fi  conuienefare  uerfo  i Gre 
, ri.  Rizzarono  coloro  molti, CT  honorati  trofèi  delle  uit  torio , cbe  per  mare, 

I & per  terr a ejliproprij  combattendo  acquiHarono,cr  foto  tra  tutti  gli  huo- 
, mini  lafciaron  dalla  gloria  delle  loro  opere  l’inuidia  fuperata.  Tali  adunque 
, fìdimofiraronoque^neUecofedellaGreciaimainquelle,cheapparteneua- 
t no  alla  città  iSejpi  confiderate , come  fi  nelle  publicbe,fi  nelle  priuatefi  por-m 
, tarono.  Quanto  alle  publichefabricarono  tanti,  ctonio  magnifichi  edim 
f fìci,c  fi  begli  tempi,  c di  fagri  doni  gli  riempierono  in  maniera , cbe  non 
, lafciaron  à neffùn  de*  poderi  luogo  alcuno  di  potergli  fuper are.  Ma  nelle  co 
, /è  priuatefi  moderati  furono,  c fi  diligerivjjèruatori  de*  coBumideQj  Re 
I publica,  cbe /è  alcuno  di  noi  confiderà  qual  fio  la  cafadiÀri/lide,c  di  Mit- 
» ciade, arde  gli  huominiilluQri  di  que*  tempi,  certamente  e*  la  uede  non  efièr 

, , punto piuornata,cpiumagnificadiquelladeluiano:cquelloauueniuat 

, perciocbe  le  cofe  della  città  non  erano  gouernate  da  loro  à propria  utilità  , 

, nu  ciafcuno  Bimana , cbe  fi  gli  conueniffe  l*accre fiere  il  ben  comune . Co  fi 
, adunque  coloro  per^ouemare  le  cofe  de*  Greci  con  fide, queBe, cbe  apparten 
, gano  à gli  Dijcon  religfine , CT  pietà , le  cofe  tra  loro  con  equ  alita , ragiom 
t neuolmente  gran  filiciu  fi  procacciarono . in  quefio  dato  erano  le  cofe  fot 
» to  que*  capi  della  città, che  io  ho  nominato.  Ma  bora, come  Ban.no  le  cofe  fot 
^ to  quedi  huomini  da  bene  i danno  elleno  à punto, come  quelle  f lo  uoglio  ben 
, tacer altrecofe,chen*baràdadirmolte,mauoiueieteiuiti quanto noifiamo 
, redaiifolizconciofia,cbeiLacedemonijfianorouinati,cTiTebani  habbian 
t tanto, cbe  fare,^  de  gti  altri  non  fìa  alcuno, che  fia  atto  à contendere  con  effò 
, noi  del  principato . Et  doue  noi  potremo  tenere  le  cofe  nodreficuramente,cf 
, deU*altrui  effere  arbitri  f noi  habbiamo  perduto  del  nodro  proprio  paefe  , 

* t CT  piu  di  miÙe  rìnquecento  talenti  habbiamo  fùor  di  propofito  con  fumati . I 

f confiderati , i quali  nella  guerra  haueuamo  acquifìati  : nella  pace  habbiamo 
, perduti,v  contra  noi fìefsi  habbiamo  nutrito  cofi  fatto  nimico, o uenga  qual- 
, cuno  à dirmi,che  altro,che  noi  defii  habbia  fatto  Filippo  fi  polente.  Ma, /è 
, quedecofidannomale,queBedellacittà  fono  bora  in  miglior  termine . Or 
* a chi  potrebbe  mai  dire  le  mura,che  noi  adorniamole  uie,  che  noi  ri  facciamo, 

, C7 1«  fintane, CT  le  baie  i Ma  ri fguar derete  pure  à qu^i,cbe  cotalCcofe  go- 
y uernano, parte  dei  quali  di  poueri  ricchi,  altri  di  baffaconditione  honorati 
; , fino  diuenuli,  alcuni  altri  hanno  le  loro  priuatecafipiit  magar  ficamentefa^ 

, bricato , che  i publici  edifici  non  fino } ty  quanto  le  cofe  publicbe  fono  d/mi- 
PafTioni  » tuùte, tanto  le  lor  proprie  fono  accrefeiute.  il  trattato  della  pofsibiliti,cr  del 
’ tiDMgionK  > la  facilitàriceueageuolmente  Riaffitti  di  ficurtà,o  di  confidenz4,^'di  que 

fio  not» 
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Ao  non  didtarmo  dirimenti  tfempi , codone  fi  iimojiralji  ìmpojUbiliù,  o 
iifficulti,pctrd  hduer  luogo  maflimtmente  il  timore  ; come  anche  doue  t’arc 
gpmentaj)i,cbe  Id  co  fa  fùfjè  pericolo  fi, ey  ddnnofd,tydUa  pruoud  dePinbo- 
neBd,cr  bruttezzd  della  cofd,fi  /òggingnerà  conueneuolmente.cT  fard  quap 
propria  la  pajiion  della  uergogna.  Uia  nelle  confultationi  pojjhno  anche  ca- 
dere altri  affètti, come  d’ira, cr  d’odio, quando  noi  configliajfimo  di  far  guer 
ra,o  di  qudcPaltra  co  fa  centra  per  fona, la  quale  in  qualche  modo  ne  porgef 
feoccafioned’incitarle^  accenderle  cantra  quegli,  che  noi  uoleffimo  perfua 
itreff  il  òffregio  ancora  deBa  medefìma  perfondjfx  potrebbe  qudche  uoltd 
eommodamente  ufare.  Sono  neU’orationi  fenatorie  di  Demofthene,cr  in  quel 
le  di  Cicerone  molti,  tybei  luoghi, nei  quali  Puno  contrai  Filippo  Re  di  Ma 
cedonia,Paltro  cantra  à M. Antonio  ffeffeuolte  il  Greco  Oratoreftliccmene 
te  imitando, ty  ira/y  odio,  cr  dispregio  muouono , come  ( per  tacere  bora  i 
luoghi  di  DemoSbene)  la,  doue  neBa  ter^a  or  ottone  Filippica  Cicerone  coft 
$ dice.  Ma  chi  patria,  o come  quella  horrenda  heftia  fopportar  giamai  i rfce 

> altro  èin  Antonio,  Jènon  sfrenati  appetiti, crudeltà, importunità,audaad  t 
t di  quelle  qualità  è egli  tutto  compoSo  : non  fi  uede  in  lui  cofa , che  fchietta 
t fio, non  moderata, non  con  alcun  rilfetto,iy  uergogna,  non  pudica.  Et  neBa 
, quarta  Filippica.  Non  hauete,  (dico)  non  bauete  ò Romani  la  contea  con  tal 
7 nimico,  col  quale  pofUate  haueremaniera  alcuna  di  pace  : percioche  egli  non 

> la  feruitu  uofìr averne  prima,ma  il  fangue  noAro  bora  mai  pien  d’ira , cr  di 
l 'sdegno  appetì fce,(y  brama,  Ueffim  giuoco  jaeffùno  ffcitdcolo  g/i  è piu  gio- 
^ condo,che  il  fangue,che  l’uccifioni,  eh  il  uederfi  dinanzi  i gli  occhi  tagliare 
7 a pezzi  i cittadini.  Non  hauete  ò Romani  a fare  con  un’huomo  fcelerato  , 
7 ma còuka efferata, eyhorribil beSia.  Neiqualidueluoghimanifr^amente 

épparifeeeon  quanta  effìeacia,tyira,eome  inimico, CT  txfio/omc  i audele, 
lydishone&o,  gli  procaccia,  fi  come  anche  commuoue  i Romani  ad  odio, 
eri  di/)  regio  infieme  del  medefìmoneUa  fe&a  Filippica,  Mando  copdice, 
7 Percioche  qual  cofa  frceegli  già  mai  con  libera  uolonti , effendo  fempre  fta* 
7 to  trattoja  doue  lo  sfrenato  fuo  appetito,  doue  la  leggerezza , doue  il  friro- 
7 re,doue  l’ebrietà  l’hanno  traportato  fc9  quel,  che  fegue , Potrebbonfi  an- 
cora muouere  affètti  di  beniuolenza:  come,  quando  s’hauejjèi  perfuadere 
ma  pace,  o lega,  o tregua  con  una  Republica,o  con  un  principe, o qualch’id 
tra  cofa  infauordi  perfone  -,  che  di  ciò  materia  porgeffèro . La  compa/iio- 
ne  oltre  i queSo  t’accommodcrrbbe  bene,  doue fi  trattaffe  di  porgere  foccor 
fo  ad  amici,  ty  coBegatì  ,o  altrimenti  congiunti  con  effh  noi , o i perfone  uir 
t»ofe/hiare,ey  famofè,chefrifJèroj>erfegiUtate,oppreffè,  cr  in  qualche  ejìre 
mo  pericolo,  ty  caiamiti  fi  trouaffero.  Ka  qualunque  paflione  noi  mouere- 
mo  in  quella  parte, ricor  deremoci  fempre,  che  fi  conuiene  molto  meno  ampia 
mente , che  neB’epilogo  trattarle  ; fi  come  gli  e/èmpi  dati , ty  gfi  altri , che 
fipoffinoconfiderar^i  dimofirano.  Et  tanto  hauendo  detto  deBe  pafrio- 
m;  non  pafjèrò  con  filentio , come  queBe  perfuafioni , che  dal  parlare  det- 
Kttorica,  GG  iq  VOra» 
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.'470  DJELL  A R (T  O R 1 C A 
De  i Coftu-  VOratofe fcoprtndo UiuturdfCr cojluiui/ùoi procedono-, j*iiitérpongoii‘> 
ftf  nel commodmente  in  queftn  pdrte  : come  il  moftrarfì,  o con  quaU 
fuluViuo.  fcnttnzi,o  con  altri  concetti  amico  dell'bone&o,cr  dell’bonore,defidero~ 

fi)  del  bene  della  città , C7  della  per  fona  à cui  dfom  confido.  Ubero,  coSojt- 
te, pronto  à far  quello, che  fi  couuiene,  CT  parimente  accorto  jet  prudente  : et 
fimili  cofe.  M4  quefte  perfuafìoni  fi  debbono  anche  accommodare  alla  natura 
del gouerno,àt  coSumidellaeittà,c7tnfi>mma alle perfont alle quaUpar- 
01,  -S,:  ìeremo . C7  di  quello  artificio  darò  qualche efempio  . Cicerone  nella  pri- 

ma Filippica , fi  mojìra  con(lante,cr  dtfi.o8o  à parlar  fempee,che  ei  n’hah- 
bia  occafione  delle  cofe  publiche  fenza  rijpetto  dt  pericolo, cofi  dicendo.  Mi 
' . è lecito  parlare  de  gli  altri  mah  della  Kepubltca  i à me  certamete  è lectto,tT 

‘ , fia  fempre  lecito  d mantenere  it grado  , cT  la  degnità  mia , er  dijprezzare 
f da  morte  i pofiHo  pur  uenire  in  quello  luogo , eheH  pericolo  del  parlare  in 
parte  alcuna  non  ricujò . Et  nella  terza  Fdtppica , fi  fcuopre  intentifiimo  al 
, heni>ublico  contali  parole.  Ma  bauendo  io  bora  quejlacommodità, non  per 
, dero  tempo  alcuno,  nè  di  giorno, ni  dt  notte, che  io  non  penfi  à quello , che fia 
< , da  penfare  per  la  Uberei  del  popolo  Romano  ,o  per  la  uoiha  degnità , o* 

, non  fido  non  ricuferò , mi  bramerò  jo  chiederò  tutto  quello, che  fia  da  fare, 
f OSefio  mentre, chelecitonufiiboiofiiupte  fatto  tinenlre,  ch’io  non  potei 
, l’ho  intermefjò , cr  bora  mai  non  folamenie  agli  è lecito , ma  anche  neceffa» 
, rio,fe  ffa  noi  non  uo^amo  piu  tótSo.ejfei  e fami , che  con  l’animo , cr  co» 
, l’arme  prbuedere  dt  /uggire  la/èruitù.ìda  io  non  mi  uogU'o  e/fendere  piu  co 
^i  efempijty  ponendo  fine  i quello , che  alla  parte  del  prouare  ,CT  del  riprcy 
.ture  nelle  /fette  del  configliare,  cr  dello  fconfigUare  fi  conuiene , accommo-. 
ierò  bora  il  piu,  che  potrò  breuementequeda  parte  aTaUreffetie  da  quejìa 
Conférma  confùUatiuo  contenute",  cj-eomtnciando  dalla  Àomandadicojche  rip. 

diOo*  gu^rdandofiiicapidi  quelL  podi  da  me  nel  fecondo  labro  fi  può  dire , che 
tutto  quello  le  conuerrà , che  appartiene  à prouare  t cr  amplificare  la  pofii^ 
biUtà  jcx  U faciUtà,  cr  à daummre  la  difficuUi , fyfinàlmente  ì prouare,  cT 
ampUficare  Phonefiijcr  fminuire  l’inbonekijcr  cefi  il  comrnoiojo  l’ineom» 
modo  : cr  qualunque  bene , o nule  di  colui  à cui  fi  chiede , cr  dall’altra  par» 
te  ancora , fe  le  accommoderà  bene  quello,  che /èrueàdimotìr  are  la  gratu- 
dezza  del  beneficio , cr  del  piacere,che  di  ciò.riceuerrmo , cr  l’obUgationr, 
cr  la  rimuneratione , che  da  noi  fi  può  affrettare  ; le  qual  cofe  fi  fono  dichia» 
rate . cr  io  {limo  effère  di  fuperebio  non  fòla  Ut  queffa , ma  anche  neU’altre 
ffette  fottopofie  à queUo , cr  à gli  altri  generi  il  dimoUrare  pia  particoUr- 
mente  il  molo  del  prouare, i’ ampUficare  i capi  di  quelle , Mi  nel  tratté» 
re  fintiti  materie , auuertifèafì  /òpra  tutto  à moUrareUmodo  ,crla  faci* 
fari  della  cofj  ,crà  congiugnere  quanto  fi  può  il  commodo  di  chi  domait* 
da , col  commodo , cr  prefente , cr  futuro  di  colui , à chi  fi  ebieie:  cr  oltre 
ì ciò  con  rhoneUo . Vedefi  nella  ordtionede*  CorfiaiU  allegata  di  fopra,cef 
mefi  findMoprincipahttmcneU’uttlitàfCbei^Atbemefi  neperuerret* 
. . i fae. 
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befCongiugnendopdmiajtdnto  petenti  per  mdre,  qudnto  ejii^dno  : CT  oltrd 
quejlo  dimojirdno  qudnto  honore  egli  dcquiflardnno  di  porgere  foccorfo  l 
chi  è ingiuridto , cr  rijfondendo  a qualche  obiettione  adhonejtdno  la  doman~ 
ddtdimoIbrdniOfChe  nonfa^ranno  cofa  ingiuBd,  cr  promettono  d^ejfere  per- 
petumentericordeuoli  di  tal  beneficio,  ottenendolo.  Pojjòno  hauer  luogo 
in  queire  upxterie  affetti  di  beneficenza^  Compafiione  ùerfo  di  colui, che  chie 
de,  o per  cui  fiehieie , di  odio  incora , cr  d*ira  centra  qualcuno , che  lo  tra 
U4g/i , cr  offenda  ; ^ quanto  à i cojìumi , fi  conuerrà  beneffieffe  uolte  Vap- 
parir  mode)io,amoreuole,grato,riuerente  uerfo  la  perfona  daÙa  qual  fi  chic 
de , U natura , cr  l^humor  della  quale  confìderandofi  diligentemente  fecondo 
le  conditiotti dichiarate  nel  trattato  del  coHume , fi  potrà  accommodarfi  col 
parlare  à queUa , come  fi  cornitene:  ilche  fia  detto  anche  per  tutte  l*altre  ffie- 
tic  le  cofe , che  hanno  in  fe  grand*honeflà,  cr  poca  incommodità  della  perp}-* 
na  ,à  cui  fi  chieggono,  cr  che  fono  facili , o poco  difficili , fi  poffòno  aperta- 
mente, CT  liberamente  chiedere,  lAa  in  quelli, nelle  quali  fitjp  poco  dell*hone- 
fio,o  che  fùjfero  molto  difficili, pericolo fe^ey  dannofe  à colui,da  cui fi  richieg 
gono,farà  neceffario  procedere  piu  copertamente',  CT  opponendoci  con  quan 
tj  maggiore  efficacia  potremo  à quello,  che  ci  offende , addurremo  U necefi- 
fità , cr  la  conditione  dello  fiato  nofiro  per  farci  degni  di  feufa,  o di  compap' 
pone , cr  la  ferma  jfieranza  della  coriefia , cr  benignità  della  perfona  di  cui 
richiederemo . Ma  in  qualunque  domanda  fitggafi  l'arroganKa,CT  la  prefitti 
tione,fi  che  e’  non  paia,  che  noi  domandiamo  la  cofa,  come  douutaci , oche  fi 
rimproueri  qualche  commodita,o  beneficio  fatto  da  noi  à quella  perfona,per 
che  quello  fuole  non  leggiermente  offendere  leperfone  richiefte,fi  come  là 
modefiia,  cr  un  certo  ricetto,  cT  quafit  uer gogna  quelle  dilettando  muouono 
i fauor  nofiro . ma  tutto  ciò , chehabbiamo  detto , appartiene  mafiimamena  > 
te  4 materie  grani , cr  di  qualche  momento , ma  e' fi  richieggono  anche  mol- 
te cofeleggieri,  neUequali non  cademolto laconfìderatione delle  cofe  fopi’à 
dette  : cr  perciò  non  folo  piu  femplicemente,ma  anche ffieffe  uolte  con  manie- 
ra piace uole  fi  trattano . cr  tanto  bafiando  hauer  detto  di  quefta  ffietie  ,fè- 
guitefò  di  parlare  della  raccomandatione . Quefia  ha  molte  cofe  comuni 
con  la  domanda  : perdoche , cr  Vhone^à , cr  la  facilità  della  cofa , cr  il  com 
modOfCr  beneficio  della  perfona,  che  fi  raccomanda  debbono  efjère  prouati , 
cr  amplificati , Ma  Pobligatione , cr  Pofferta  della  gratitudine  fi  raddops 
pia, perche  e^fi  debbe  dimoHrarla,cr  dalla  parte  della  perfona,  che  r decorni 
da  ,cr  dalla  parte  di  quella , che  e raccomandata . La  caufa , che  ci  muoue , 
fi  tratterà  coni  luoghi  della  caufa  efficiente,  come  preghi,  o autorità  di 
qualcuno , amidtia , o altra  congiuntone , cr  della  finale  : come  la  falute , 
4 degnità , il  bene  della  perfona , che  noi  raccomandiamo , cr  de^fuoi, 
qualche  ricetto  ancora  del  commodo  publico , o d‘altro  ,cr  fintili  cofe . 
Accommoderannop  bene àqueBajpetie gli  affetti  di  beniuolenz>t  ,di  cor-' 
t€fia,di  compdfiione  uerfo  U perfina  ràccomandaia , cr  d'ira , «Podio , d’m- 
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iegndtioae  cantra  4 qualche fuo  auuerfario , cr  perfecutore , yarrì  affai H 
dimftrarfi  giutlo,ptetofo,cortefe,amoreuole,compajiioneuole  : cr  nel  trat- 
tare ftmli  materie  potrà  qualche  fiata  effere  di  momento  la  coi^ìderatione 
4 Confernu  df* tempi,  o d'altra  circontianzu.  Ma lafciandoqueRaffietie,  paliamo  al» 
tiene  (li  Am  l*aminonitione.  SenoiuorremoridurrelaperfonaàqHàichebene,ricorrere  * 
BoolcioDc . luoghi, del  neceffario,de{l’utile,delFhottejìo,  cr  di  quello  mafiimamert- 

u,che  d lei  è conueneuolejor  che  fi  defidera,  CT  a/pecta  da  lei,  cr  olirà  queSo 
potrà  hauer  luogo  tltrattato  della  facilità.  Ma  uolendo  ritrarre  la  per/b- 
na  da  qualche  cofa  j attenderemo  à dimoRrare  l'inhonejlà , cr  bruttezzaM 
quella,  cr  quanto  ella  fia  disdiceuole  à quella  per  fona,  il  pericolo , il  danno , 
che  à quella, c/  olir  e, o al  publico  ne  fia  per  peruenire,  cr  fintili  cofe.  Vale,cT 
grandemente  in  queRe  materie  l'autorità  de  gU  huomini  prudenti , uirtuofì 
degni  di  fide  a^reffo  la  perfona,  che  s'ammonifce . cr  fono  anche  gb'  efem» 
pi  di  grande  efficacia,  Accommoderannofi  à quefla  fpetie  lepaftioni , Hiafti- 
mamme  di  uer gogna  ,di  timore,  dt  ficurtà,  cr  di  confidenza,  d'tmulatione , 
d'inmdia,  d'indignatione . Et  dalla  parte  di  chi  ammonifee , fi  conuerrà  be- 
ne il  dùnojirarfi  amico  pietofo,accorto , cr  prudente,  cr  di  fimili  qualità  or- 
nato , cr  le  fentenze  ancora  molto  ben  quadrano  à queRa  materia . PuojU 
trattare  rammonidone,oliberameme,er  apertamme,o  con  riJfietto,CT 
copertamente , La  prima  maniera  fi u fa,  dimo Rrandofi fibiettamenle qud 
la  cofa  , della  quale  uogliamo  ammonire , Nell’altra  fi  procede  con  qual- 
che  artificio  i cornei  il  moRrare  non  di  uolere  ammonire, madi  ragionare 
liberamente , lodare  nella  perfona  ammonita  qualche  qualità,  che  uer  amente 
non  fia  in  lei,  o il  contrario  di  quello  : di  che  noi  la  uogliamo  ammonire,  biafi 
mare  in  altri  la  cofa  iflelfa,o  cofe  piu  brutte, che  in  lei  non  fono,  finger  d'ef- 
fere  flati  noi  medefm  nel  medefimo  grado , cr  ufar'e  dtre  fimili  maniere , le 
spiali  poffano  indurre  la  per/ina  à riconofeerfi , cr  feguirela  uia , che  noi  le 
moRriamo.  L'ammonitione(uniuerfalmeme  parlando)  uuoleefjère  tratta- 
ta con  gram'tà , cr  autorità,  quafipiu  toflo  ommaeRrando,  che  diffiutando  : 
benché  queflo  fi  debbe  regolare,  fecondo  le  conditioni  della  materia , cr  delle 
ptrfone . cr  non  dimeno  coloro ji  quali  poffono  ufare  autorità  JjabbùSio  ri- 
guardo  à non  Fufare  talmente,  che  e' paiano  infolemi,  cr  importuni , cr 
oi  in  ]firezz^  deWammonitione  (doue  ciò  fi  conuenga)  s' addolci fca,o  con  qualche 

' ' ^ ifiufatione  deBa  perfona  ammonita, o con  far  minori  i fiuoi  difètti , o maggio- 
ri le  fue  lodeuoli  conditioni, o col  mofìrare  di  confidar  nel  ualor  fiuo,o  con  al» 
tre  fimili  maniere . Gnor  difi  chi  ammonifee  di  procedere  in  modo, che  e*  pa- 
ia,chee'  uogli  rinfacciare  à quella  perfona  i uitij  fuoijcr  aumlirla,  o coman- 
darle,o che  prenda  piacere  d’hauere  occéfione  di  riprenderla,  o lodar  fi  fìef  ^ 
fi>,  cr  (per  dir  breuemente)  guardili,  che  non  apparifea , che  altra  cagione  , 
che  il  defiderio  del  ben  di  quella, o d'altra  dipendente  da  lei  in  quel  cafo  l%ab 
biano  moffoàfar  tale  uffitio.  Parmi  che  fia  im  bella  efempio  di  quefi'artificio 
• r il  ragionamento,  che  fa  tabio  Mafiimo  4 L.  Emilio  nel  fecondo  libro  deUé 
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terz4  Decd,dmmonenio,che  non  debba  combattere  con  Annibaie,  CT  neWam 
monitione  di  ^colo  da  Vzzano  al  Barbadoro  fcritta  nel  quarto  libro  deU 
Vbi&orie  Fiorentine,  fi  può  anche  qualche  co  fa  fecondo  i nojìri  auuertimena 
ti  confiderare.  Et  di  quefta  jpetie  tanto  bafli  hauere  detto  » Ma  nelle  confi  5 Conferai 
Utioni,  conuerrà  fminuire  la  grauezza  del  cafi,il  danno,  (dico)  0 U uergo-  “ Con 
gna,che  ne  prema,diminuendo  anche  il  commodo, rbonore, il  piacere, che  deU 
7a  cofa  perduta  fi  traheua,  AOegerirafii  ancora  il  cafi,fee^  fi  potrà  moflrà 
re  quaùbe  rimeiio  diiqueUo, qualche  ricompenfo,  qualche  bene,  che  di  tal  ma 
le  prudentemente  ufandolo  fi  pojfa  trarre,  la  qual  parte  potrà  qualche  uoltd 
riceuere  grande’amplificatione,  potrebbe  olir  a ciò  hauere  luogo  la  necefsi  - 
tà  : auuenga , che  queOo , che  non  fi  può  in  alcun  modo  correggere,  fia  necef 
fario  il  francamente  fipportarlo , Conuerrà  bene  qualche  uolta  alla  mate- 
ria lo  fcufarel*afflitto,  difènderlo,  lodarlo,  CT  dar  tutta  U colpa  della  fia  dif 
gratia  ad  altri  tCTprrlo  piu  sWeommoderà  bene  à quefte  materie  U dimo- 
ftrare,  quanto  fia  grande  la  pojfanza  della  fortuna  nelle  cofe  humane,  cT  qua 
ta  fòrza  habbia  l'iniquità, CT  la  malignità  de  gli  huomini,con  ragioni,  CT  con 
efempi  manifè&andolo,  cr  come  altro , che  la  uirtu  non  fi  può  opporre  à coji 
fatti  mali,  almeno  per  tollerargli  con  grande  animo  ; CT  come  mafsimamente 
alla  per  fona , che  noi  con  filiamo  conuiene  queUa  magnanimità , CT  il  con- 
trario fi  disdice.  Vagliano  grandemente  in  queQa^tie  gli  efempi  ,cf  de’  * 

fiperiori,dimoflrandoquegUelferefiatipiufieramentepercofsi  ,crdeif4 
ri , CT  de  gli  inferiori,  che  maggior  fortezza  d’animo  in  maggiori  auuerfità 
habbiano  dimoBrato . L’afiicurare,c  dar  buona  fieranza  del  futuro,  è paf 
pon  molto  accommodata  à quejla  materia  icTqueBo  fi  potrà  fare  fòndaniofi 
nella  inconftanza,CT  uarietà  della  fortuna, cT  ne  i foBegni,che  reàano/ieU'ef 
ferfi  sfigati  i fioi  nùmci,CT  perfecutori,  cT  altre  cofe  particolari,  che  na- 
feono  dalle  conditioni  della  cofa  : CT  fipra  tutto  netta  prouidenza,  CT  protet 
tione,che  ha  Iddio  de’  mi  feri, cr  di  coloro,  che  in  lui  filo  fi  rimettono ..  Scua 
pra  colui,che  confila  col  fio  parlare,amore,compafiione, fortezza  d’animo, 
prudenza , cT  fintili  qualità.  Et  nel  trattare  queke  materie  fi  conpderi  ,feil 
dolore  è grane, 0 leggiere,  frefco,o  nò:  cT,fi  la  perfona  lo  cuopre,o  fcuoprr. 

CT , fi  ettadimoBrahauer  di  confòrto  attriti  mefiieri,o  pur  uuol  parere  di 
non  hauere  di  quello  bi fogno  alcuno , cT  altre  fimili  cofe  : percioche  queBe 
conditioniy^uerfamamera  di  procedere  richieggono . perche  doue  il  dolor 
fi  cuopra , erdoue  fi  moBri  di  non  hauer  bifigno  di  confòrto , è neceffario 
trattare  la  cofa  con  tali  maniere , qual  è Pamplificare  la  grauezza  del  cafo , 

CT  moBrare  di  cono  fiere , che  Pinuitto  animo  di  quella  perfona  non  cede,  ne 
cederebbe  à qual  fi  uoglia  percoffa  di  ria  fortuna, cT  ralìegrarfi  piu  toBo  con 
W di  tanta  grandezza  d'animo, che  flimi  cofa  indegna  di  fi, il  non  difpregia- 
re  la  perdita  di  tanti, CT  tali  beni,  CT  mofirare  di  cercare  piu  lofio  di  sfigare 
il  noBro  dolore/y  di  trouarne  da  lei  confòrto, CT  fimili  cofi.  Ma  il  dolor  ma 
iiifiBo,cT  in  pcrfona,cbenon  paia  aliena  dal  riceuere  qualche  confòrto  aper 
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Umenir  fi  può  mdicdre,come  i mMife&o . Le  ptr fotte  Molgdri,  CT  che 
no  pofto  U lor  frliciti  in  quejle  cofe  hunune,  non  mmetterjnno  dgeuolmen- 
te  und  confoldtionefenerd , CT  f&ofoftcd , fvnddtd  tuttd  net  difpregio  de*  beni 
delld  fòri  und, er  di  quefte  cofe  bdIJi , cr  neU'ecceUensid , cr  ncfl'dmmirdtione 
ieUd  uirtk . cr  perciò  conuerri  dUentdr  queSo  rigore,cy  temperdr  tdl  fine- 
riti,  non  fola  con^ffdndo  il  mie  effere  grdnde , nu  dmplificdndolo , cr  nto« 
Arando , che  fid  difficilmente  tolkrdbile , cr  qudfi  4 pidngerlo  diutdndoU , 
cr  poi  con  uolgdri , cr  meno  efquijìti  rimedi,  o delld  necejiitd,o  del  mele , che 
del  troppo  dffìiggerft  le  potrebbe  peruenire,o  de  i beni, che  le  reftdno,cr  che 
elide  per  dcquiHdre,o  d'dltre  Jìmil  cofe  congiunte  col  riffietto  deUd  uirtk  me 
dicdrlo.  Md  con  i fdui,cr  dotiiPdltrd  maniera  di  confoUtionefilofoficd , cf 
generofdjl  conuerri  uftre.  Proceddft  nel  confoUre  in  mamera , e’  nort 

pdid,che  noi  uoglidmo  infegndre,md  dmcheuólmente  duuertire . Fuggdfì  il 
fdrmentione  di  quelle  cofi,  che  potejfero  fdre  incrudelire  il  dolore  deB’a/- 
truijiliciti  ,odei  mli , che  feguono  U già  riceuuto , cr  fmiH  cofe\  cr/ìa  U 
nnfoldtione  piend  d'dmore  ,cr  di  compdfione.  Hdbbidmo  da  GtOHanni 
Boccdccio  un  beUifimo  efempio  di  trdttdre  quefld  mterid  netta  piftold  altre 
Molte dUegatddd  med  M.Pinode’  RoJH.Maldfcidndo queRdmdterid,dicia 
moffiidlcbecofd  della  concilidtione . In  queflauarrannoi  luoghi  deUf  cdufè 
^cienti,cr  /mali, che  d defiderare , cr  procacciare  tale  anùcitia  c^inducano, 
i quali  comprenderanno  anche  le  qualità  della  perjònaje  quali  fi  debbono(co 
me  però  conuiene)  lodando  amplipcare . Accommoderaffi  dnche  bene  il  trai 
tato  dett’utile,deWhoneflo  ,CT  anche  del  diletteuole  ; detta  quale  materia  ra» 
ffionerò  dipoi  d perfuadere  la  perfona,che  ne  riceua  in  anùcitia  : cr,fela  md 
teria,  che  noi  tratteremo  bari  qualche  propria  condii  ione , che  ci  pojjà  por- 
gere  fauore  ; attenderemo  ad  ampUficarla . Potrannofì  commodamente  in- 
terporre affetti  di  beniuolenza  : cr  il  noftro  parlare  ci  faccia  apparire  amo-  ■ 
reuoli,mode{ìi,fchietti,  cr  di  quelle  eonditioni  adornati, che  alla  materia  maf 
fintamente  conuengono  ; cr  atta  perfona  con  la  quale  procuriamo  di  congiu- 
gnerci in  dtmcitid,poffano  piacere.Scbififi  nel  trattare  queBa  materia  Porro 
ganza, cr  la  uanità^af  imamente, quando  baremo  a parlare  di  noi  medefmù, 
luggafì  ancora  il  parere  d'effere  a ciò  tratti  folo  dal  rifletto  di  qualche  no- 
flra  commodità , o della  perfona  anche  d cui  ^oeacciafiimo  tale  anùcitia  ,*  le 
lodi  della  quale  uia  piu  largamente,  che  le  noBre  proprie  debbono  effere 
franate . Alla  riconciliatione , richiedendo  ella,  che  fi  gfuBifichi , cr  fi  fcufì 
la  perfona  centra  a cui  l'altra  è {degnata , fi  accommoderanno  mafimamen 
te  i luoghi  dette  caufi  efficienti,  cr  finali,  dimoBrando , che  ciò  fi  debba  attri 
buire,o  i cafo,o  à imprudenza, cT  humano  errore, o à necefita,  o ad  autori- 
tà, cf  malignità  altrui , o moB  randofi  ancora , che  e*  le  fìa  flato  dato  qual^ 
ehecagionedifar quello , che  ettahifattOfOcheella  haueua  bauuto dirit- 
ta intentiane , et  buon  fine , crfinùli  cofe . Conuiene  anche  ffieffò  feuftre  Id 
perfona  sdegnata  per  addoldrlai  cfciòfi  farà  molando  di  conofeere , che 

tfU 


ttU  hdbhii  bdiMo  qualche  dppdrente  cauft  di  sdegno,  ff  quello  dttribuen- 

10  d qualche  fua  naturile  dtjpofuioiie  non  a malignità , C7  quafi  dieendifin  ^ 
tfcufatione  di  quella  quel, che  noi  limeremo, che  ella  fùjji  per  allegare . CT  co 

fi  argomentando  dalle  caufe  fminuifcanfi  le  cagioni  deUo  sdegno, lodifi  la  per 

fona,à  cui  ft  procaccia  la  riconciliationejin  maniera  però, che  Inoltra  non's'of 

finda , & fi  sdegni  maggiormente , cr  à quella  ancora  fi  diano  le  lodi  fue,  cT  « 

come  fi  habhia  a dimolir  are  ,cr  amplificare  il  pentimento  della  perfond,cf 

11  defiderio,che  ella  ha  della  ricòciliatione,é  facil  cofa  comprender  r.  cr  tutto 
queRo  artificio  s'accommodi  alla  riconciliatione,  chea  noi  }ìefii,o  ad  altri 
fi  procaccia  con  quella  diuerfità , che  fi  conuiene , Haranno  luogo  in  queftd 

Jfieue  le  paloni  mafiimamente  del  quietamento  dell’ira , cr  della  beniuolen*  > 1 

za,  cr  qualche  uolta  della  compagne, crii  parlatore  fcuopra  coRumi  di 
fchieitezca,di  modeRia,dimanfuetuiine  :cffimili . ReRamiaeeommoda  s Conremu 
re queRa parte aU’efortationi,  tnqueReoltreal  dimoRrare  efficacemente  tionediETor 
il  neceffario , l’utile,  l’bonello , il  facile , o i contrarff , haranno  gran  fòrza  “ùone. 
[opra  ogni  cofa  le  paffioni  d’ira,d’odio,di  uergogna,dificurtà,  confiden» 

tia,d’emidatione  ,d’indegnatione:cT dalla  parte  del  parlatotelo  fcoprirfi 
animofo, accorto,  amoreuole , cT  defiderofifiimo  del  bene  di  quella  perfona , 
che  e^  eforterà  :.cr  queRa  jfetie  uuole  ejfire  trattata  per  lo  piu  con  gra^ 
uità  > cr  uiuacità  grande , come  quella , che  forfè  piu  toflo  con  le  perturbatio 
ni,  che  con  gli  argomenti  procede.  Ora  bauendo  io  ragionato  à baRanzd  OittACSfèr 
del  genere  confultatiuo , quanto  alla  confirmatione,cr  alla  conjùtatione,  che  mirione , 8c 
à quello  fi  debbe  applicare , pafjirò  à trattare  del  genere  demoRratiuo  ) le  Cófuucione 
ffietie  del  quale,  come  di  fopra  dtfii , fono  il  lodare,  er  il  biafimare,cr  Coltre, 

. che  io  pojì . Et  conciofia , che  non  fi  prouando  per  lo  piu  inqueRo  genere 
tofe  dubbie, ma  pigliandofi  cofe.  certe, o come  certe  ft  pongono, e’  paia,  che  la 
eonfirmatione.crlaeonfùtationenonhabbialuogoinquelloìfipuodirensen  ''  ‘ 

te  dimeno , che  effendo  il  trattato  di  quejìe  cofe  quafi  tutto  un’amplificatio- 
ne , maffmamente  non  effendo  altro  l’amplificatione  (eccetto  però  le  parole, 
cr  gli  ornamenti  di  quella)  che  argomentatione  à dimofirare  la  grandezza 
della  cofa,cT  cofi  la  diminutione  e argomentatione  da  mojlrare  la  piccolezztt 
(com’è  detto)  quella  è la  fua  confirmatione  ; oltra , che  e’  può  accadere  qual 
che  uolta,che  fuori  della  propria  natura  di  quello  genere  fi  habbia  à trattare 
di  cofe , le  quali  farebbe  neceffario  prouare , o riprouare,come  già  ho  dichia 
tato.  ìiiuendo  io  adunque  à formare  quefta  parte, pretermetterò  l’applicar-  Laude  di  Dei 
U alle  lodi  de  gli  Dei,  fi  perche  la  uia  del  lodare  i fauolofi,  cr  fallì , è Rata  af 
fai  dichiarata  per  i capi  delle  lodi  di  quegli } fi  perche  le  lodi  deU’unieo,  cr  ue 
ro  Dioji  termini  d’ogni  humana  inteÙigenza , cr  eloquenza  infinitamente  tra  Lande  del- 
paffano . Per  la  qual  cofa  udendo  dimoflrare , come  fi  debbiano  trattare  P." 

ieloiiieU’huomo , i neceffario  dichiarare  , come  fi  pruoui  fi  amplifichi  * 

l’JfoneRo.  Poniamoadunque,chehoneRofiaqtirllo,cheeffèndodefilerabi-  uaiia’Defini 
Uper  ft  àeffb , i degno  di  lode  quello,  che  effendo  bnono,è  giocondocper  ùone. 
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ùocht  egli  e buono.  Da  quelle  diffnitioni  deWhonefto  feguita,  erppuopro 
mire, che  la  uirtù  fia  co  fa  hone&aiconciofia,che  effendo  eUa  buona  j fia  anche 
degna  di  lode , CT  fmilmente  fi  prouerà  qualche  altra  co  fa,  alla  quale  conuen^ 
gono  tali  di jjìnitioni,come  la  uittoria  ,Phonore  effere  cofe  honetì  e, perche  c/-’ 
le  fono  defider  abili  per  loro  fieffe  fenza  altro  frutto , o mojlrano  ecceUentia 
di  uirtù . La  uirtù  poniamo,  che  fiafacultà  apportatrice , c conferuatrice 
del  bene  i chi  la  pofiiede,c  anche  facultà,che  apporta  ad  altri  molti, c;-  gran 
di  benefici  in  tutte  le  cofe  : c quali  fìano  le  parti, o ffetie  della  uirtù,é  già  ma 
nifèfto  per  bauerle pc&e  doue  trattai  de^  capi  delle  lodi  deWhuomo  ,fi  cerne 
è anche  boramai  noto,  come  in  quefia  materia  fi  pofii , er  dal  genere  aUa  Jfcm 
Dt]  Fine.  tie,o  dal  tutto  alla  parte , o per  contrario  argomentare,  tifine  è molto  ac^ 
commodato  k dimodrareChoneflà  della  cofaionde  tutto  quello,  che  sWdirùc 
. - : ; Z4,che  tende  alla  uirtù, CT  che  la  partorifce,come  ordinato  à quella , è bone» 

vi  Po,C7  lodeuole  : C7  tutte  le  cofe,  che  effendo  eligibili,Vhuomo  non  fa  per  con 

- ' • to,cr  per  commodo  fuo  proprio, c quelle, che  e’  fa  fchiettamente,  cr  ammini 

E w bene  in  beneficio  d* altri, o publico,  o priuato  : cr  quelle , per  le  quali  gU 
huominiftando  in  grande  anfietk  d*  animo,  non  temeno  di  metter  fi  ad  ogni  pe 
ricolo, fenza  alcuno  riffetto  di  loro  flefii,come  fono  quelle  cofe, che  tendono  a 
gloria . Sono  anche  tra  le  cofe  honeUe , per  conto  del  fine , il  non  efercitare 
arti  (per  dir  cofi)  mecaniche,cr  che  fcno  jmpre  ejfojie  al  feruitio  d^ altri, ty 
- ' fi  efercitano  per  feruire  ad  altri,  CT  quelle  cofe , la  poffeffione  delle  quali  non 

y t'-  porta  utilità  al  poffèffòre,come  fono  que^  beni,  de*  quali fi  trahe  piacere , zT 

' " non  utile.  Et  in  fomma  tutto  queìlo,chVhuomo  opera,  erba  non  per  com» 

^ . • modo, ZT  utile  fuo, ma  in  benefìcio  d*altri,zT  che  è piu  goduto  da  altri,cbcd4 

lui  fleffh,zT  che  egli  fa  per  PhoneÙo,per  Vhonore,  per  la  giorw , per  ta  pa^  • 
Irla , fi mojlra  effere  honeflo  per  mezzo  del fine.  Trarr atmofi  adunque  dd 
l^gliEflfèc-  quefìe  cofe  le  propofitioni,che  hanno  riJj[>etto  al  fine.  Et  da  gli  effètti  anco» 

**•  ra  sWgomenterk,  pigliandofi  le  cofe , che  procedono  da  uirt  ù,  come  i fegni^ 

CT  Vopere  di  quella,  L’opere  (uerbi  gratia)  della  fortezza  chiamar  emo,  no 
^ * abbandonare  illuogo  fuo  neUabatta^a,nonlùggireilpericolo'^combattere 

ualorofamente,ey  altre  fimili.  opere  di  giufiitid,Gr  di  fortezza  infieme  il  uen 
dicarfi  piu  toflo.che  riconciliarfi  con  i nimici,come  iUce  Arinotele, effendo  co 
fa  giuHa  ricompenfare  Pingiurie,z7  cofa  da  huomo  fòrte  il  non  ceder  e, nè  pa» 
tir  di  reilare  infèriore.ZT  fmlmente  Papere  d'altre  uirtù . Segni  di  fortezza, 
come  le  ferite  riceuute,i  membri  perduti  combattendo, c cofi  nelPaltre  uirtù, 
eccetto, che  nella  giuiìitia,perche  in  quefia  fola  uirtù  accade,  che  fimili Jigoi, 

Cr  quello , che  fi  patifee  nel  corpo,  come  Peffere  punito  k ragione , non  fola» 

’ mente  non  è honefio,ma  brutto , CT  uergognofo  piu  tofio , che'l  patire  k tor» 
to.  Et  percioche  Phonore  ,z7Ìe  lodi , cr  tutto  quello , che  k queBa  mate» 

M Congio-  appartiene  fuole  effne  congiunto  , cr  feguitare  all'opere  uirtuofè^ 
cr  belle  ,fi  poffano  pigliare  quefie  propoptioni,come  di  cofe  congiunte , 
cr  adberenti , Q^eSe  cofe  fono  bonefie , le  quali  hanno  per  premioPbono», 
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rtjff  <JiteIleJe  quiU  fi  premiano  piu  toKo  con  Vhonore,cbe  co  denari, CT  quei 
le, che  piu  f}>efjò,cr  piu  facilmente  fi  confeguifcono  doppo  la  ulta,  che  in  ulta: 
tome  l'effer  e celebrato, come  le  deMcatiom  delle  flatue,di  tempi, or  altrifimi- 
li  bonori  : percioche  quegli  bonori,che  toccano  4 i uiui,pare,  che  apportene 
gono  4 qualche  loro  commodo, cr  fiano  per  conto  loroiC  quelle  cofe,che  ilm 
luftr  ano  la  memoria  deU’huomo  ,cr  quelle,  che  non  mancano  infieme  conU 
uita,  ma , cr  in  uita,c7  doppo  quella  ^i  accompagnano,  CT  quelle  cofe  anco^ 
ra , che  fono  inditi} , cr  fegni  apprejfo  à ciafcuna  natione  di  cofe  lodate , cr 
pregiate  da  quella,come  appreso  gli  Spartani  il  portare  capegli  lunghi, per 
che  quello  era  fegno  di  libertà  ; concio fia , che  à chi  ha  la  chioma  cofi  fatta, 
fia  difficile,  cr  moleHo  fare  operationi  ferutlL  Dal  contrario  s'argomente- 
rà : concio fia,che  quelle  cofe  fiano  bonc/if  ,CT  lodeuoli , le  contrarie  delle  que 
li  fono  inhonefìe,btafimeuoli,cr  uergognofe  : cr  l'acquiflamento,cr  l'ufo  d'u 
tu  cofa  honeSa,cr  lodeuole  ci  feruirà  à prouare,che  queUa  fia  tale . cr  dal- 
la corruttione  fi  moHrerà  quella  cofa  e fière  honefia , la  cui  corruttione  è brut 
ta  ter  per  mezzo  de’  congiogati  fi  prouerà, che  fe  la  liberalità  è cofa  lauda- 
bile , cr  l’operare  anche  liberalmente  è tale  ; cr  fintili  cofi . Dal  fintile,  pa- 
ri, minore,  naf^anno  argomenti^  perche  quella  cofa  apparirà  bone&a , la 
cui  fimile,pari,cr  minore  farà  tale.  Simile  come  quoto  debba  fintare  un  Prin 
eipe  cofa  degna  di  hde,  il  domare  i fuoi  appetiti  ribelli  alla  ragione , riputati 

10  cofa  degnijiima  d'honore  il  fuperare  i fuoi  nintici.  Pari, come  è il  dire, che 

11  giouare  col  configlio  alla  patria,  merita  lode,CT  i’ aiutarla  ton  l’arme, è an 
eh^  lodeuole.  Minore,  fe  li  magnifici  edifici, cr  lo  ffilendore  della  cafa  cihono» 
ranche  farà  il  beneficare  gli  altrjhuomini,  crii  difèndere  ta  patria  f La 
eaufa  efficiente  potrà  qualche  uolta  accommodarfi  à quello  fhggetto , argo- 
mentandofi,  che  la  cofa  fia  honefia  per  efière  ordinata  dalla  natura , o da 
■DiofficomeèanchedaU’autoritàdi  prudenti,uirtuofi,famofi,fi  potràpro- 
■uare  una  cofa  efière  honeSa,CT  meritar  loie,allegàdofi  fopra  ciò  il  giuditio 
loro  :cr,fè  altri  luoghi  fi  pofiòno  bene  appropriar  e àquejiifòggetti.  L’am- 
plificaiionedeU’honefiOifi  faramafiimamente per  mezzo  delfine, perchedo- 
Ue  fi  mofirerà  oggetto  molto  honefio,cr  degno  di  lode,  non  potrà  non  appa- 
rire la  cofa  molto  honefia, cr  lodeuole.  Tali  oggetti  fono  il  fondare,  il  man- 
tenere  J,’accrefcere  la  religione, le  uirtìt,i  coftumi,  i buoni  ordinijil difèndere, 
fatuare,accrefcere,illuflrare  lapatria, l’imperio, lenatiom,lecittà,le  fami- 
glie,gli  amici, il  beneficare  le  perfine  congiunte , cr  l’aliene , il  pareggiare , 
o fiiperare  con  la  gratitudine  i benefici  riceuuti , il  fare  opere  eccellenti , cr 
rade,  l’afpirareà fammi  bonari,  cr  à gloria  immortale,cr  altri  fimili  ogget- 
ti: ciafeuno  de’  quali  benché  per  fe  fieffo  faccia  apparire  la  cofa  molto  bone 
fia,cr  degna  di  gran  lode, maggiore  non  dimone  la  farà  parere,  fe  ancora  ef 
fo  farà  amplificato  per  caufe , per  effetti, per  defcrittioni,per  finuli,  per  dijii 
mili,per  li  luoghi  del  maggiore,c  del  minore,CT  altri  luoghi  à ciò  accommo 
iati, come/è  uolendo  mofirare  Vbontfià  i’un'imerefd}  proponefsimoperfi- 
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ne  di  quella  il  liberare  una  prouincia  da  i 'Barbari  aggetto  certamente  per /è 
flejp>  honeiìifsimOyCT  degno  di  grandifsime  lodijma  aiutato  da  altro ^ appari 
ri  feiìToa  dubbio  molto  maggiore,  CT  ne  nafcerà  una  gride  amplificatione  dei 
l^boneità  deWimprefa.  Volèdo  adunque  amplificare  quello  oggetto,  potremo 
far  còparatidetra  quello, CT  un'altro  oggetto:  comedi  liberare  una  citta, un4 
picciola  prouincia, CT  che fìa  non  già  nojira  patria,ma  d'altrui.  Ricorrere'- 
mo  ancora  à moihare  l'opprefsione , CT  le  miferie  di  quella  per  le  caufe  effi- 
cienti,moBr  andò  l*infinita,c  l'intoUerabile  in folenza,auaritia, crudeltà, ma 
lignità,perfidia,odio  de'  Barbari  cÓtra  à t<de  natione,cy  altre fimili  cagioni, 
da  gli  effetti, che  da  quelle  procedono  nelle  mortali  piaghe  di  quella  /coprire^ 
mo . Defcriueremo  anche  le  fue  conditioni , cr  per  altri  luoghi  non  difficili 
ad  ejjère  comprep, amplificando  quefla  materia, uerremo  àfar  palefe  l'hone- 
ità  grandi  fisima  dell'oggetto  ,(7  per  quella  l'honeHà  deU'impreJa  : CT  oltre 
àciò  quanto  piu  hone^i  oggetti  fi  proporrà  in  una  ifleffa  cofa,  tanto  piu 
quella  honefia  appparira . Per  i contrari  ancora  amplificati  commodamen* 
te  s'amplifica  l'Atro  contrario:  perche  col  moftrare,  che  la  cofia  contra- 
ria fia  molto  brutta , cr  molto  biafimeuole , faremo  mamftHo,quanto  la  no- 
(Ira  fila  honefia,  cr  degna  di  lode  : come,fie  confortando  i Principi  ChriHia 
ni  alla  concordia,come  honefia  noi  mofirafiimo, quanto  fia  inhoneita  la  dificor 
dia,p  le  caufe, p gli  effetti,per  fimili,per  difiimili,per  diffnitioni,C7  per  altri 
r-/l  . luoghi  amplificando  : onde  fi  uerrebbe  4 manifèfiare  quanto  Punione , cr  la 

concorda  fùffe  honefia , cr  lodeuol  cofa . Etcofi  procedendo, potremo  tro- 
uare  altre  propofitioni  da  amplificare,  quanto  la  materia  le  riceuerà;  per 
Dal  luogo,  incommodo , difauantaggiofo,  honorato,facro,  publico,o  altri-- 

Dal  tempo . menti  conditionato  di  fimili  conditioni  faranno  la  cofa  maggiore,  cr  il  tempo 
fimilmente,come  quando  la  cofa  è piu  richiefia,piu  defiderata,  piu  affettata, 
cr  anche  per  contrario, quando  meno  affettata,  cr  piu  à propofito.  La  bre- 
uiti  ancora , CT  la  lunghezz<t , 1^  commodità  ,l'incommodità  qualche  uol- 
Dal  modo.  hatanno  luogo  : cr  il  modo  oltre  à queUo , come  con  patienza,con  accor- 

tezza,con  modefiia,con  humanità,con  libertà,con  magnanimità  grande,  con 
pericolo,  con  fatica  grande,  con  maniera  nuoua , rada , incredibile , cr  altre 
Dalle  Circo-  fimili  conditioni , Hanno  fòrza  di  amplificare  le  conditioni  della  cofa, come 
itanze.  l'effere  eccellente,  inufitata , con  pocH  efempi,  pregiata  molto , cercata , cr 
procacciata  da  gli  huomini  con  gran  conte  fa , cT  con  grande  ardire , hono- 
rata  di  fammi  honori,  difficile , pericolo  fa , cr  altre  fimili  circonfianze . CT 
‘ cr /e  conditioni  ancora  delle  perjone,  che  operano  molto  uagliono  : comeVef 
Ione!  * ^ ^ pochi,  l'hauere  piu  uolte  cofi  operato,  fecondo, CT  piu 

toH  0 fopra  l'età,fopra  il  grado,fopra  le  fòrze  fue,fopra  l'affettatione  de  gli 
huomini, fopr a il  ualore,et  fopra  fopra  Vattioni  de'fuoi  antichi,  fuora  deU*u 
1. . , fo  comune, CT  altre  circo fianze.[cT  fimilméte  dalle  conditioni  deÙe  pfone,uer 

fo  le  quali  ,o  per  le  quali , o centra  le  quali  uirtuofamente  fi  operajfe,  fare* 
1 ’ mo  na fiere  l' amplificatione  « Bt  dalla  autorità  ancora  potendoli  mo8  rare, 

che 


c6f  perfone  molto  uirtHofe , CT  fmo/è  hdtmo  in  grdn  pregio , honerdno , ce 
lebrano , MomrMoeftremdmente  quella  coft . L'effetto  ancora  ci  feruirà 
ad  amplificare  j come  quando  noi  potremo  dimoftrarequanti,  c quanto  gri 
di  effetti  fiano  proceduti,o  per  procedere  da  queDa  tal  cofa . L'honore , che 
lafeguita  di  flatue,  di  corone,  di  dignità  Je  lodi , la  gloria  uniuerfale , perpe 
tua,o  fimili . Il  luogo  dal  minore, generalmente  U fare  comparatione 
tra  quella , che  noi  uorremo  amplificare , cr  qualch’ altra,  renderà  la  no  ^ra 
marauigliofamente  boneSa  . Et  nel  fare  comparatione  nelThoneHo  tra  le 
uiMÙ,c;  Paper ationi  morali,  fi  debbono  antiporte  quelle , le  quali  giouino  à 
gli  huomini maggiormente , effendo  la  uirtù  tale  quale[è  detto . cr  tra  queSe 
fideblmno  ripuiarefommamente  gioueuolila  giuflitiaja  fòrtetx*Ja  Ubera 
lità,lequaU  fono  [opra  Paltre honorate da  ^i  huotmmiperciochela  gw» 
fiitia  gioua  loro  nel  tempo  deUa  pace , cr  della  guerra , la  fòrtezca  nel  teme 
podeUa  guerra  ,la  liberalità  col  far  godere  à gli  altri  delle  ricchezze}  la 
qual  cofa  è grandemente  defiderata  da  gli  huoimni  : cr  le  feienze , chefan^ 
no  piu  perfètto  Pintelktto  nojìro  ,à  quelle  che  meno  fi  debbono  antiporte: 
come  la  feienza  delle  cofe  fopra  naturali , la  Etlofofia  naturai  e aUe  feienze , 
cr  alle  fucuUà  infèriori,  come  alla  Morale , alla  Retorica , alla  Poetica,  atta 
Laica  , cr  ad  altre  fi  debbono  antiporte . Et  le  uirtù  , cr  Papere  di 
foggetti  di  piu  degna  natura  à quelle  di] minor Idignità , come  le  uirtù, 
cr  Paper ationi  dell'buomo  a quelle  della  donna:  tydoue  farà  piu  honefio, 
cr  piu  lodeuol  fine  apparirà  maggiore  honeUà , che  doue  meno  honefio , cr 
meno  lodeuole.  Et  quelle  cofe  ,le  quali  pofjòno  piu  godere  gli  altri,  che  efii 
in  cui  le  fono , come  la  giuftitia , fi  Abbono  antiporte  alle  contrarie . quelle 
cofe, che  fono  eccellenti  eccedono  in  boneflà  ,CT  bellezza  le  ordinarie,  cr  quel 
le , che  fono  da  un  fola  poffidute  fi  prepongono  à quelle,  che  fono  comuni  ad 
altri  : percioche  tutte  quelle  tali  cofe  fono  piu  celebrate. Et  quelle  operatiom, 
che  nafeono  da  piu  uirtù  infieme/ono  maggiori  di  quelle, che  nafeono  da  una 
fola . Antiporrannofi  anche  le  uirtù , a Paper ationi  piu  rade , piu  difficili, 
da  piu.c  maggiori  circondanze  accompagnate  à quette , che  non  fono  tali  : 
cr  quette  dalle  quali  nafeono  maggiori,  cr  migliori  effètti,  cr  che  fino  hono- 
rate  con  maggiori  honori . Qjeflf  ,cfce  da  i piu,  o pi u uirtuofì,er  piu  chiari 
fono  riputate  piu  honefie , cr  piu  honoreuoli  à quelle , che  meno  fono  Himau 
te  efjère  tali . cr  in  fomma  quette , che  con  maggiore  autorità  fi  poffhno  /or* 
tificare.  Quelle  oltre  4 ctò  il  cui  contrario  è piu  uitiofo,  cr  piu  biafmeuole, 
fi  preporranno  à quelle  ; il  cui  contrario  farà  meno  biapmeuole.  Et  difeorm 
rendo  per  quello, che  di  fopra  habbiamo  detto , fi  potrà  facilmente  cono  fiere 
quali  cofe  d'honedà , cr  di  lode  Poltre  eccedono . Et  poi, che  fi  è aperta  la 
ma  del  prouare,er  d’amplificare  le  cefi  honefie  ,CT  degne  di  lode,  com- 
prendafi  per  iicontrarij,  come  quelle  fi  debbono  riprouare,  cr  fminuire , cf 
come  anche  s'babbia  à procedere  nel  prouare , cr  nelP amplificare  le  cefi  in- 
bonefie,cr  bitfimeuoU. Volendo  adunque  noi  lodare  qualche  perfona  diquat 
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che  uirt'u,  cf  trdttdre  ifìèjlà  parte  circa  i beni  dePanimo , è mani/rSo  per  le 
cofe  dette, come  babbiamo  accommodare  à ciò  queRo  artificiotcT  però  effètim 
do  di  fupercbio  il  dicbiararlo  aUrimeHti,paJJirò  a ragionare  delle  lodi  de*  be 
ni  del  corpo.  Dico  adunque, che  la  foniti,  la  gagliardia , cr  fimil  qualità , & 
anche  la  buona  ueccbiezza  riceuono  le  loro  lodi  mafsimamente  dalle  caufe  ef 
fidenti, daU’ufo,a‘  da  gli  effetti  $ perche  e*  fi  conuiene  moRrare,come  la  per 
fona  ha  acqui9ato^nantenuto,accrefduto  tali  qualità  con  honefii,  cr  lodeuo 
li  efircitif,con  temperato  modo  di  uiuere,cr  fimili  cofe,cr  che  ella  l'ba  ufate 
femprt  honeflamente^  come  à la  conueniua,cT  che  ad  altri  m'i  peruenttfo 
commoiiti,frutto,diletto,cT  non  mai  danno,o  dijfiacere,  cr  4 lei  honore,  cr 
riputatione.  A'  lodar  la  bellezza  hauendofì  fempre  rifletto  al  fejfo,  él*età  , 
al  grado  delle  perfone  (come  di  fopra  auuertimmo)ferue  grandemente  Pufot 
cr  perciò  fi  dimoftreri  con  quanta  modeSia,0'  honefii  egli  l*habbia  fempre 
ufata,t^  gli  effetti  ancora  hanno  efficada,com*è  Phonefio  piacere Ja  riueren 
X4,la  marauigUa,  che  tanta  beÙezza  defiaua  nelle  perfone  , le  lodi  di 
quella  celebrate  da  i Poeti  ,CT  da  altri  fcrittori , CT  perfone  giudiciofe , & 
pregiate  iPejJère  quella  un  uefiigio  ,cxun  raggio  deUa  bellezza.  deWanim 
mo,  cr  quanti  altri  effetti , cr  fegni  fi  poffono  raccorre . M4  confideriamo 
■ bora,  come  fi  lodino  i beni  eflrinfechi.  Et  comindando  dalla  nobiiti,  di~ 

• damo,  come  quefìa  fi  loda  come  un'inditio  ,o‘un  fegno  di  bene  ; perche  e^i 
è ueri fimite  ; che  colta, il  quale  difcefo  di  per/òne  ornate , di  buone  conditioni 
fia  fintile  à quelle,  hoderafsi  adunque  la  nobiiti  celebrandogli  antichi  di 
quella  familia,crfuccefsiuamente  anche  gli  altri,cr  la  nobiiti  fòri  tanto  mag 
giore,quanto  maggior  numero  d’huomini pregiaii,C7'  chiari,  fi  potrà  nomis 
nare,t:r  quanto  piu  eccellenti, cr  in  cefi  piu  pregiate , cr  bonorate  faranno  : 
cr  auuenga , che  in  quelli  fi  poffano  lodare  quelle  mfe , che  drca  le  lodi  deU 
Phuomo  habbiamo  propofie , niente  dimeno  gr ondi fsime  lodi  riceuerdwio  le 
uirtù,cr  Paper  adoni  uirtuofe,le  riccbezze,cr  la  potenzaJ’honore,cr  la  glo 
ria  di  quegli  ter  fi  come  è manifrfto  per  PamplificationedeU*honefio  ,cot. 
me  s'amputano  le  uirtu , cr  quanto  i quelle  appartiene , cofi  poco  dipoi  fi 
uedrà , come  Poltre  conditioni  bora  nominate,  fi  pofsino  am^ficare  ,crqui 
auuerdremo , come  il  comparare  la  nobiltà,  che  noi  loderemo  con  altre  chia 
re,  c famofè  nobiiti  facendola  pari , 0 fuperiore  i quelle  ,fari  di  momento 
grande . E"  co  fa  degna  di  lode  Phauere  mantenuta  Pantica  nobiltà,  cr  mol- 
to piu  lodeuole  è Pbauerla  acaefciuta,cr  iUuftrata,o  fe  per  qualche  acciden- 
te ella  fiiffe  fiata  ofcurata,Phauerla  r alluminata , cr  rocce  fa  .CT, /iella  fùffè 
debole,  0 baffo , hauerla fortificata , cr  innalsiota . Et , doue  non  potefsimo 
adomare  la  per  fona  di  quefia  nobiiti  porremo  tra  le  lodi  di  quella  Peffère 
ella  medefma  fiata  principio  della  fua  nobiltà . La  natione , cr  la  patria  ri- 
ceueranno  in  maggior  parte  le  medefime  lodi  ; perche  neWuna , cr  neWaltrà 
fi  potrà  lodare  mafsimamente , U'ngegno , Parti , gli  ftudij , cr  ^ eferd- 
tij,i  co9umi,le  uirtu, cr  Popere  £ gli  babitatori,l4  nobilté,la  riccm 

chevtn. 
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fiechtw^  pctenzé  di  qwe^^  àreé  U Mtìone,  il  fito  ìttpdefe,  cr  àrcé 
té  cùté^fitOfCr  la  fòmadi  quetUtO'  PaUrt  conditioni  propoftt  circa  le  ledi 
iella  ciua:  er,percbe^omes'amplifichùi»q»efk€ofe^'i  ueiuo  in  parte  di 
/òpra  ,ty  inpartedifettofi  uedrà  : io  fènza  altro  dirne  in  cMefìo  luogo,  fé- 
gmrò  d’aunertire,  che  i ^ri  riceuono  lode  dalle  lodi  de' figliuoli , fi  come 
aitcbe  i fintoli  dalle  lodi  dt^  padri  uengono  i effere  bonoraii}  te  quabi  lodi  fi 
traggonodaUecòditioni,cbenegUaltrifiMaiu>.MaeircaipadrifideUefti  P»»W. 
mare  propria  lode  di  quegli  la  cariti, et  la  cura  de'fi^iuoU-.et  circa  i fi^uoH 
la  riuerèzaxJ'  la  pietà  nerfo  i padri ,0  Pinitatione  di  quegli  nelle  cofrhone^ 
fie,er  lodeuoli.  Pofjònfi  amplificare  co  fi  fatte  lodi  de'  padri, CT  de' figliuoli, 

. mafiunamenteper  ^ effetii  dell'amore, cr  della  cura  di  quegli ,cr  della  pieti, 
erdeOaimitation  dique6i,cr  per  la  compar  atione  anche, d^oBr ondo  fi  4 cM 
fono  fimili , 0 difiimli,  pari , o fuperiori  in  quelle  qualità . Accommoderaf-  u j r.^t  ani  f 
fiancorailluogo  fUtempo  ,ilmodo,doue, quando  fCrcomebabbianodi- 
moHr^d'efière  tali,  quali  noi  diremo.  Et^rrautoritidicoloro,ebedi  ^ 
quegli  facendo  giuiitio  gli  hanno  celebrati , cr  fir/è  per  altre  uie  fi  potranno  . 
anche  magnificare.  Le  lodi  delle  ricchezze  ^innalzeranno  per  mezzo  della  Riceheu* 
confa  efficiente fiimoftrandofi  con  quanta  boneftì,erindu{lria,con  che  lode^ 
noie  parfimonia,con  che  honoràte  fatiebe,con  quali  mrtuofe  operationi  quei 
le  fiano  fiate  acquiBate,conferuate , accrefeiute  ; cr  dalPufo  di  quelle  uer» 
rà  lode^ande , celebrandofi  la  uirtuofa  difpofìtìone  ; cr  daU’ejfètto , dimom 
firandofì  la  commodità,cr  Putilità,l'boaore,il  diletfo,che qualcuno  ne  trahe,  ■ *r  ^n-sT 

cr  gode, cr  altri  effètti.  Kiceueranno  anche  amplificatione  dalla  deferittio 
ne  ,proponendofi  con  efagger  adone  la  quantità  ,crta  qualità  delPentraf  ‘ " ; 

df  danari, dedegioieide' uafi,crdi’altriorHmendd'oro,cr  d’altra  pra 
tiofamateria , i palazzi  ,cr  altri  edifici , cr  tutto  queUo,che  à rkebezza  ap 
paritene  ilaqu^  comparando  noi  con  altre  grandi  ,cr  celebrate  ricchez» 
zeuerr^  ad  innabiarla  grandemente.  Ma  là  potenza,  fi  come  ella  è mag  potenzi 
gior  co  fa,  cr  in  magiari Jbggetd , co  fi  anche  ricene  maggiore  fendere  di 
lode,iteforiadunque,taftcititàd'haueregranfommadi  danari jlafòrtett^ 
ielle  terre xr  del  paefejl  numero jit  ualore  de'  Soldati  4 piede,  cr  à eauaUo, 
i eapitani,Punioiie, la  fedeltà  Jd  prontezza  da'  fudditi , Parti^e,ta  munim 
tiw  ,lenam,^  amiti , i collegati , cr  Poltre  cofe  apparteneteti  alla  proni 
fione  della  guerra,  cr  oBa  ficurtà  deBo  Boto  fi  poffòno  magnificare,  fi  col  M* 
firare  eonquantepericolojè , (fi difficili  attioni  ,con  quanta  prudenza , giu- 
Bùia , o altra  uirtk , con  quanto  tutore , cr  olire  fimili  confi  tal  potenza  fio 
fiata  acquiflata  ,mant^a , aeerefciuta,fiper  ^i  effètti,  perladefcrittio- 
ne,per  i fimili , per  i difiimiU , per  i pari  ufanio  la  tua  mo&rata  detta  eompé» 
l‘4ttonr;cr  P^euie  ancora, che à duefla  materia  pofpino  eonuenire» 
là  riputatione , la  gloria , Pbonere , fi  potranttb  innalzare  per  mezzo  del  HipucatioM 
te  mrtuofe  operationi,  cr  de  i meriti  détta  per  fina;  cr  per  altre  fimili  cagto- 
ùiiperkfùii^^baiielJiatqmft^,  Utem^ ancora, t^iUuogoitbém 
^ Mfiried,  HU  Atri, 
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{trtrk  fMtjiUnijièéniofiìn  tbc  ttm^/tppnffo  di  quMte,  cr  f N4f 

•perfine , C7  tMltem  e'fid  bonoreto],  cr  ^orìofit  ftyU  qiuditi  de  ^ hcnori 
per  ktdefmttione,CT  ptrUevmparétione  fcMrtrà,cr  preponendo Id 
perfné  dd  éUre  molto  tburejCT  féouofeis’amplifieberi  qucSté  pnrtt  eonued 
wuolmente^  neramente  in  ^eédmattrù  de&’bottore,t  de  oUergdrfmol* 
tOy  rj/cnd*  <]/ieUo  il  primo  tré  i beni  efrinfnbi , cr  tento  prepeto , qiunto  i 
Fauste  di  notoédefuno.  U feuore, erte  proferiti  deUe  (òrtwte  fi  megmfieberd^ 
Forcuiu-  édducendo  per  cegioite  é'  qaeUele  pretóienzejcf  le  grttie  dmuejche  hab-' 

bieeecompegnata  quelU petfone  nelle  fue ettioni ,reccontendo ^ effetti^ 
che  da  tal  jiUcitè  procedono, aggiugneado  anche , dotte, quendoycome, in  f4- 
uore  di(hi,o  contea  chi  lefie  ^telcheco/a  ecceduto , cr  comperando  lefué 
fon  l’eltrui  fiUcitè,a'certemente  dotte  qugfte  parte  ha  luogo  eUefit/é  perfo 
Fine  della  ui  04  degne  di  riiiercze,cr  di  meréuiglUjìteUtiodi  de  i morti fi  debbe  (ft  le  me 
u*  ttridlo  peti f e)  cele^ere  il  fined^uite  loro^l  dolore  di  tjuegli,  che  reà*- 

Fama,  fpy/honore  fatto  è i morti,le  fama, che  egli  hanno  le  fiata  di  loroje  cofe  fe 

. guite  effondo  mancete  tali  perfi\ejcr  altre pmdi  cofeje  quali  nel  modo  mo^ 
^r4fo  ft  posano  amplificare . Ora  è d’auuertirr , che  fe  btnenoi  babbiam» 
Hiodate.  dimo^rato,come  ciaf  una  dtie  eofe  propofie  circa  le  lodi  deU'httomofi  pofm 

fa  per  molte  uie  amplificare,!non  peto  fi  debbe  ciafuna  di  queUe,neper  tut» 
ili  modi  amplificare  : ma  e' fi  conuiene  con  buon  giudicio  eleggere  lecofrp 
cheft  debbono  amplificare,ey  neU*emflificérle,ufàre.qnalcbe  mifitrajce^h 
Trattatkme  do  i modi ,f  he  à quella  t4  cofe  ftanoptu  accòmodeti.E''  ancoré  de  notare jcbc 
di  beni  del  fircaibenidelcorpoxirgUeJìrinfichiJelodideiqujlibabbianioàchiara* 
*'  *^t^ot>tefi  poffano  ampltficarejì  dtbhe  mafiimamente  lodare  in  queQe  perfom 
*'  4te,cbe  p^ggonod'hauerMaetptifiaù  mrtuopunente,  il  non/cffime  di»i 
Mente  infblenti,  uane,fa(lidiof/na.  hauergli  poffeduti,  cr  ufitti  con  bumani^ 
té, con  modefiia  : cr  fincJnunle  con  lùrtu,ctin  qneBe  perfhne,  che  di  tali  tic»' 
•titaiCl  f>^>tejjir  mancato j ó,  da  lodar  mafiimamente , Vhautr  con  grand^anmtt. 
tollerato  il  mancamento  di  quegli , et  il  non  gii  bauer  èercati  per  me  torte, 
éfconquelUfete,cheneipiufiuede,€rPbaiterglimoltobenmeritatì.- Bt 
tT4  fileni  ^<ni  fi  debbe  mjfJmamente  iBuHrére  labtUe3Xé,ebe  dàindiUo’ 
iella  uirtk,o  le  nobiltà  ancor  e Ja  rHchezze,er  te  potenza  ,cr  cii,che  di  mi 
traUUxr  iuer  edibile  quttft  per  à'uin  feuore  fiffèi  quelle  perfiméamtenutos 
ma,f  la  Siepe  creleuno  fit^iafitme , conuarebbe peffarU confilentio  : CT, 
ffa  eUe  fùfpt  molto  beffi, ono»ttedircaftakuji4,otdc(arlafi>lenKnte  per 
meggicn-  ghria  di  colui  ,cbe  noi  loderemo  t cr  inquMche  modo  breuemente 
Efempior  jfUmtefterhtt  Vsp  CUerontmbeU’artffieioin,queSémateria,  quando jteià 
furatione  centra  BmUo  parlando  di  fe,  nè  potendo  della  nobtità  fuaho» 
$ norarfi  dice  quefte  parola , fi  me  certamente  non  è conceduto  il  parlerejp* 
3s<-h  * prejfo  di  nmdegUeaticbimifitnon  perche  é*  non fiif/èrotetè,qualiuedettef 

t fir  mecche  fono  gentratodetfeuguelore,c74alUlordifiiplineettmeefira» 
1 Joima,per4ofboqtugfi4^lfi^pofulérf47^^lniertÌtffli9nor.m 
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9ro  mdHc4t0Ao  .VUtrik  wrii;  ^rf,  cbe  qikBe  meritm  nuggior  lodeje  Quili  vini 
quéU  hanno  piu  rifatto , a piu  gtouano  adaltri , tomtt  detto  : er  oltre  à P*** 
queUe^che  iifopra  ho  nominate  fiere,  cbeftpoJUno  pone  anche  quefi'altre. 

U gratituiinefierche  ella  rende  À gli  hnomint  il  cambio  de'  benepei,  cbe  efU 
hanno  fatti  ad  altri, la  manfuetudine,cr  U elentetvct  \la  tfual  fa, che  gk  huo» 
mini  non  pruouano  le  per  coffe  deff ir 4,ty  lepne  da'  fommeffi  enori  : ty,  /c 
altre  fiimli  ne  fono,  er  tra  farti,  er  Ufaeultà  per  il  (netto  ,CT  perii  diletto, 

^ Jè  ne,trabe,fi  loderanno  ma  f imamente  la  Filo/òfia  modale,  er  àmie, V Ho 
quenza,Ìa  Mediana Ja  Poefia,la  Muficaja  Pittura JkScultmra,M4  alcun'al  . .ri  iO 

tre  uirtù  fon  riputate  degne  di  gran  lode  per  effere  dtfficili,rade/Harauigfi» 
fe/ome  è la  magnanimità  nel  refiBere  ualorofamente  a i cefi auuerp,ern<m 
plafciar  e uincer  e da  qualunque  impeto  delTiniqua  fortuna,  er  il  fapereregm  • ' 

gerfi  nelle  profferiti,  M ftiàuga  profónda  dette  cofe  naturali,  er  foprana» 
turali , er  delle  mathematiche , feccellenzà  deiPinge^o , er  della  ^rudeum 
pi,  er  altre  pmili . e'  ancora  da  confider are , cbe  diuerfe  mtk , a diuerfi  l-°de  fecoa- 
jòggetti  fono  piu  accommodate , er  in  quegli  piu  propriamente  fi  lodano,  eo 
me  ne  i fanciulli  Vacutesxa  dell'ingegno  ,H  de  fiderio,  er  laprontezpt  all'im^.  Di  Fanciulli 
parare , cTmafiimamente  Muficajeltere  lMine/y  Greche JU  riuerenxa,  CT 
Cubidienza  uerfo  di-chi  fi  conuiehe, la  nwifitetafCr  benigna  dijffofiuone  di 
natura , er  fintili  qu4Ìità  (Crnei  giaueni  fi  loderà  propnamente  U tempe-  ^35  Gio^n% 
rjnza, , la  jòr-tfzca , la  modefiin,:  l'èffire  intento  alle  mrtuoft  operationi  ,U 
p^enzadelk  fatiche, l'appetitodelU^riaM  P^fiu,^i  tìudij  di  eofegrà^ 
m,er honorme :er,jè quaUb'aifn uirtùdiuerfa  daque&efi troueri in lom 
roicomeUprudenza(i4oderàpiuloflo,eomer4dainque^,erJòprd['eti 
^ùenHe,cbe  come  propriadi  quella , Vegli  buomini  di  piu  matura  età,  cr  . 
se  i ueccUfi  loderanno  conueneuolmeatefeccetietUe  prudenzA,  la  giuQttia , q-  vecchi. 
UfeuerUaJa  grauità,la  conBanacaJa /ranchezso*  dell’animo, la  cura  del  ben 
puUicOjOde’bmùicofiumirla  efi^tfààOgnitione  delle  fetenza , il  buon 
giu4icio,Utenacememoriayerfimtli.  Vonfonokmedefimeuirtùqueie, 
cbe  propriamente  fi  lodano  nel  cittadino , nel  fòldato , nel  capitano  dell’ex 
farcito  , nel  filo/ofò',  nel  principe , er  in  altri  di  diuerfa  profifiione  ,er  di 
iiuerfo  paio,  iùfiel  cittaditio  fi  loda  la  giu&itia,  l'ojjiruanza  dette  DiCicca^’na 
ltggi,cr  de’ eoftumi  cium,  la  prudenza  del  faper  comandare,  cr  ubidire, 
fa  temperanza,  la  carità  uerftf  la  patria,  cria  cura  dal  ben  comune.  Lelo  n^olA 
^ del  faldato  confiSonomafiimamente  nel  ualore,nett'ubidifnza,  netta  pa~ 
henzadeIkfttic^,nett'pj]^uaiipidegUoriini,Crditutt4ladifciplin4d^  . 
fa  guerra.  AÌ  capitano  deU’efercito  t'appartiene  la  feienza  detta  guerra,la  Di  Capitana 
firudentajk  fiurtezxàU  temperanza,  la  fide,  l'innocenza , la  gramtà , cr  Id 
./iueritàcangiuttte conPbumanUitcrtft altre fimiU fi  truonano,  VeiFi^  DiFiloTafo. 
.Jofojòloderemo  principalmentala  feienza  profonda  di  tutte , odi  molte  co~ 
feil’afiiduitàne  gliftud^icr  pettt  ffeeuUtioni,Utemperanza,ildiff>reu 
gip  d^cofebmnine,Uprontezrià  àd  inffgtiareUuerità , cr  tommunkao 
^ ' 0 ' ■ * ' HH  rek 
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^MfSo  luogo  ^be  non  foUmcte  in  fmli  foggttH  appurttntntì  il  gmrt  itmo 
{&itiuo^  incori  in  tutti  gli  ilari  de  ^ altri  generi  P Oratore  fi  dette  inge 
gmre  di  poffider  bene  tutto  quello, che  è nelle  tofe , cr  perfonecirci  le  quali 
egli  borì  ad  argomètire,et  dtfcorrere.et  dette  hiuer  fatto  una  fcelta,tT  uni 
(repar itione  i propofttioni  circi  quelle  cofe,che  pojjòno  accadere  ff  dx  jo. 
no  piu  opportune,p  potere,e(}indo  coft  preparato  piarne  in  ogni  occifiSe 
piu  facÙmente/y  piu  ampiamentacr, quando  e’  non  baueffe  tempo  à prepiù 
rarfipna  fùffe  sfòrkato  à parlarne  airtmprouifo,i  neceffario  non  dimeno, cbu 
fi  ^ocacci  magffor  copia, che  potrà  <ii  propo/ìttom'  per  la  uia  medeftma,non 
ri fguar dando  (^co) 4 cofe  indeterminate , mai queUe,che fono  congiunte  , 
cr  propinque  al  /oggetto , del  quale  eM  hari  à parlare}  perche  quanto  piti 
propojìtioni  raccorrà  dette  cofe, che  /ono  in  effo  [oggetto, tinto  piu  facilmen 
(e  dimoflrerà  quello, che  uorrà  : cr  ^anto  piu  faranno  propinque  al  fogget 
to, tanto  piu  accomntodate,cr  proprie,tanto  meno  comuni  far  annotar  perciò 
piuiccommodateà  perfuadere.  Et  acciocbe queSa  parola,propo^one, 
ufata  da  me  in  piu  ftgni fiati  non  generi  confùfione  nella  mente  di  qualcuno  * 
iuuertifco  i lettori , che  io  Php  prefa  qui  nel  medefimo  fentimento , che  io  là 
ufai  nel  fecondo  Ubro  la,doue  trattai  della  inuentione,  cr  detta  rnultiplicatiom 
ne  decapi,  che  l'Oratore  dette  pigliare,cr  proporre  per  difendere  fopré 
quegli  ilfuo  parlare  : ma  nel  terzo  libro  trattando  de  gli  argomenti  Retori» 
ci  prefi  le  propofttioni , come  pigliino  i Logici, per  quelle , che  fi  mettono  nc* 
fittogifmi,cr  ne  gl’ Entimemi  piar  prouare  la  cSclupone . Ho  ancora  cbiamita 
propofìtione  detta  caufa  quella  parte,netta  quale  l’Oratore  propone  la  caufà 
ietta  quale  egli  tratta.  Ora  le  cofe  proprie  di  qualche  [oggetto  fiimo  io,  che 
t' fi  debba  non  fòla  cercare  diligentemente,  mafèrmandofi  molto  [opra  quel» 
le,ampUf?imamente trattarle.  Et  (uniuerfalmente parlando) [etra le  attioni 
iella  per  fona, che  noi  loderemo, ne  farà  alcuna  piu  dett'altre  eccellente, quellà 
fi  càuerrà  nonfolo  particolarmente  e/porre-,  ma  con  tuui  ibegliartificif  cele 
br andola  inalzarla  fino  al  cielo , come  chi  hauejje  à lodare  Erancefco  primo 
R e di  Fràcia,harebbe  tra  molte  file  attioni  da  lodare  olirà  modo  il  fatto  i’ar 
me , che  egli  fece , uinjè  contea  i Suizzeri  a Marignano,  cf  la  conftanzà 

ietta  fide,  il  beneficio  jtj  la  cortefìa,che  egli  usò  uerfo  Carlo  Quinto  impera 
tor e, quando , ioppo  tante,CT  fi  pericolo  fe  guerre  fatte  con  lui , hauendogli 
conceduto  il  paffaggio  per  il  regno  fuo  pn  andare  à quietare  le  ribellioni  del 
la  Fiandra , lo  riceuè  in  cafa  con  ' occorenze , cr  bonari  incomparabili , CB 
iaaudid . netta  prima  delle  quali  attioni  agguagliò  il  ualore  di  qual  fi  uoglià 
eccettenti/limo  , cr  gloriofo  capitano , nell’altra  non  filo  fupero  l’offeruan» 
Z4  detta  fide,cr  la  cortefia,cbe  in  quJunque  piu  celebrato  principe  giamaifi 
trouaffe,ma  certamente  ninfe  fefiejfo . Et  cbiuoleffe  lodare  Henrico  feconu 
do  Re  di  Fr ancia,barebbe  moka  ricca  materia  da  poterlo  celebrare,cr  come 
ottimo  Principe,  cr  come  ualorofifUmoeapitanouna  riccbiJUma [opra  tutte  ^ 
er  propria  dette  fue  lodi Jàrebbe l’etere  e^femprtBatodifinfore,  cr  prò» 
.1  Retorica,^  HH  i^  tettare 
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. n:  irn  tutori dtffioppTtPi  /òiz^ Ihuert iku  TÌguérdo  ài  ccmmoJo  fiio,énzi CO0 

ticrediWfptJi,crincómdÙ4,/òloperbentficiodifiegliperl’bonetìo,per 
^ lMHtràgloriàfi^àHdocofibonoràttimprtft,comhà^tf<>,  MàffentOé 
, ' perfonà,chittoilodàrmo^t(^btiMàbdt,amMfi&omo,aiaàb4 

,1  uiljicomm^o<i»4UbtcoÌàbi^muHoU,cbefi^tnot4^nemtàliccft,ac5 
1»^  4 ’.i  ' f Unito  p4jj4re,o  toitiioU  if:i^4rltJncolp4nione,o  Ut  nàtwrd,  o gli  efnapit 

.lo'l  i!L.;  0Ì4fòrtnn4,eUiKceJUt4fil’dtriHdifiao,O4Uro.  Et,peràocbetr4Uuirttt, 
.luti  ’i  ^i^,iji,^ctrt4mcÌH4in:4,fi(>otr44Hcheeopriri,cr*dhonefi4fetMit^ 
toni  nomi  di  uirtii,Uproégo,  il  bber4le,ilm4litiofi>/ydoppio^4Mto,tr4C 
tortai  tmeràrio,  fòrte,  Vauéro  porco  nemuiéndo  ; cffmlmenieàltri  miif 
eonàitrinomidiiurti  ricoprendo:  né  a potrinuncàreU  ficiUtÀ di  uftre 
tdle  ortificio,  fe  noi  confider iremo , cbe  4 certe  nitore , c i certi  bàbiti  deU. 
Vhuomo  con/ègnitMO  moUe  coft,deUe  quéifcegliendo  U bnone , a l^iàOm 

10  le  càttiue,  potremo  pi^re  qneUe,per  mezco  delle  qiuli  uorremo  lodere 

I n t ^ quilebe  perfhuàfi  4ltro,fome  {uabi  gridi)  que^, che  fono  ineundijcr  fit* 

« » • > t •;  tioficbùmeremobuomiiud‘4peruxrfcbietun4turiiconciolu,fhe4quel- 

••  ' Uniturihicmii.afcciofifCOHfegmtimicertifchietiexxidicollimt 
fiiU  è nota/yfmlamnte  in  iltre  mture.  Et  concio  fu , che  e*  poffo  ^ondeo 
mente  ampUfiare  le  lodi  di  quilcbe  ittione  il  dima ftr are,  che  le  per  foni  hih 
.4  Hi  operito  con  configlio.a  con  eletiione  non  ì cifoja  mconfideriumente, 

(7  Pbiutrepitt  Molte  opereto,  fi  debbi  dimoànre  ompiimentel’mii  lofi,  cr 
: a oltre  idi  ittribuire  4 prMdent4,4mitmro  configlto  tutto  quello, 
thè  eOi  biueffe  fitto  i afo,o  poco  4ccortimente,C‘  cbe  per  forte  fiffe  tni- 
■ RimeJfo  àuto.  Potrebbe  quilcbe  Molti  il  fòggetto , cbe  noi  loderemo,  ejfere  tuie /:be 
fet  la  Ma»,  non  birebbe  in  fe  beffo  ricci  meterii  di  efjèr  Udito  ; U quii  cc{4,qudnÌo  tc 
m Aerile,  tiderijirì  nece(firio,tT  cSueneMoU  il  ricorrere  i gli  inticbi,er  i li  pfoge- 

nitori  di  til  perfom,iB4  pitrii  ,4* figliuoli , PtUi  n*bJMeJ]r.c7 ,fe  iltre  co^ 
fé  eftrinfecbe,  0 non  dinùno  congiimte  con  lei  d porgeffiro  quilche  materié 
, * di  lode,  0fòpriqMelUdiftenderd,0  enfi  nona  potrò  minar  Muimaterié 

Miotti,ehe  44  Udir  e.  Huino  incori  in  qneftifoggettifutcbe  Molti  luogo  leperlurbi» 
•^terpo»  - _ ^fioche  e’  non  fi  àtdiri  muouert  qndebe  Molti  berdnoUnxi  uerfit 

11  per  foni  loditi/)  tompifiione  di  quiUbe  Ssgriti4,o  odio  contro  i ninad  , 
C perfecutori  di  qudU,o  emulinone, o iltromo  e*  fi  debbo  ci  molto  deQret 
X4/y  occortexzi  in  qmfii  porte  procederexT  biutr  per  certe /he  i 

télimiteriedi  omimento,0filtndoregrindifiimo,0iFiMditorepiicerc 
éncomporobile  tutto  quello ,cbti  fimndtB’Mfo  comune, rodo  ,ftngulore, 
Vernoi.  morom^iofo . Vorrei  per  ftr  piu  ebitro  quello , cbe  fino  4 qui  bo  diebu- 
rotodreo  ilmodo  del  trottore  lelodi  deUep^fone  ,che^Jèpofitbile  moo 
Uromegli  efempi  mdfiimmente  ne  ^onticH , 0 fimo  fi  tutori  finiti  boue^ 

re itra^trire in quefio luogo qui^iiiterele loro ondonificciocbe  cfijcun 
poteffi  Ncdrr,rowe  Cicerone  udendo  loiore  Pompeo  neUi  orotione  piu  uol» 
le iUtgiU Ì4me,0 Immào 4Mq td  wi’ccecflenlc cipitiuo  quejle  q»^ra 
. ewKtoiom; 
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ten^Horàidoifcienzii  itìU  guerrt,  uirtii , riputdtione,  fiUtiti,  célcbrà  in 

Pompeo  àdfcund  di  quelle  con  belle  mpiificdtùm , tS  mme  Tbucidiie  neOé 

onuione,  cbefà  Pericle  in  lode  de’  morti  neUd  guerrd  celebra  te  tedi  d'Atbe» 

ne  pdtrid  di  quegUfO"  fi  diflende  molto  circd  U fórma  detfouerHO,CT  tirca  i ' 

cafiiwB  ddU  cittd  t dcciocbe  intendendoli  di  qudlcittd  fùfj^o  eitudini , CTM 

qual  fòrwudi  gmtemo  efercUdti , cr  difcipUntìi , cr  p«r  qitdl  città  binefjèm 

combattuto , t'dcquifìdjjèlodei  quegli  ; il  ualore  ,tfVdltre  conditioni  dei 

qudlie*  ud  poi  efaggeróndo.  Mofirerei  dneord,come  Lifid  in  una  fimile  oré 

tione,qudfi  in  un  fimil  modo  procede  :cT  addurrei  anche  Ve/impìodel  dimo 

no  Platone  nel  Venexeno  : ma  uietandomi  dò  il  rifirtto  d’una  infinita  tnn»  < 

ghezid,bdfti  hduer  molato  i luoghi  i coloro,  Ae  uoleffero  quefta  parte  in 

fKc’  famofi  autori  confiderare,er  offeruare . Et  hauendo  detto  à bafih:a  del  > Confina 

lelodi  deU'lmomo,dirè  breuemente,che'l  modo  del  biafmurtojo^  uituperar-  ^ *'•* 

lo , può  efjire  per  quedo  trattato  manififlo  : perche  amfUificando  perleuie  "'***' 

medefime  i uitijjcr  le  brutte  opertttioni,cf  V altre  conditioni  contrarie  4 quel 

le,  che  habbiamo  dimoflrato  lodar/}  neWbuomo,uerremo  i uituperarlo.  Mo 

firifi  adunque  la  creanza  effere  data  cattiua,cr  brutta,  o fe  pure  ella  e &at4  . ^ 

lmona,cheeglil‘bafemprefcbifata,trodiataitrlafciatofiftmpregmdarc 

ialj^uerfoiagegno,er  da  gli  tfrenati  appetiti  fuoi.  nèdpuoeffereafcom 

foje  noi  riguard^emo  i quello, che  è detto, quali  uit'q  cr  quali  detti,  cr  fatti  ^ ; q 

disbontfìi,er  brutti  in  quali  fosgeni  fiano  piu  biafìmeuoU . cr,  fi  neHi  perfò 

na  filfe  qualche  manififla  uirtu,fari  di  mejlieri,o  tacerla,  o fminuirla,  o con 

I nomi  de*  uitif  uicini  |>er  modo  fimile  4 quello , che  poco  U (òpra  habbiamn 

moftrato  àrea  le  uirtu, macchiarla  : cr  mofirare,  che  fi  bene  la  per  fona  apm 

pttrifie,  9 è Himata  tale,non  ^erdò  uer  amente  tale,  & le  operationi  uir» 

tuofi  di  quella  dimoftreremo  effire  fatte  à cafo , cr  finz*  confiderattoneper 

namtà,  per  necefiUà,  cr  per  fmli  cagioiU , cr  quanto  mancaffe  alla  per  finn 

da  potere  effire  ampiamente  biafmata,  ricercbifì  ne'fuoì  progenitori,  neU 

la  natione , nella  patria , ne*  figliuoli  icrdaqueUe  filmili  cofe  ejlrin fiche  fi 

tragga  materia  d*amplificare  il  uituperio  di  quella.  Ne  i beni  del  corpo  s*ehm  * 

la  ^ poffideri , biafimeremo  l*ufo , cr  le  cagioni , doue  eH*baranno  luo^ 

fe  ella  ne  mancherà  dimoSreremo  la  caglon  di  dò  effire  1‘intemperani^f  * 

U pigritta , la  trufeur  aggine  fua,cr  altre  /hmli  eaufi , cr  drca  i beni  e&rin* 

fichi  ,fila  perfona  fari  nobile  ridurremo  la  nobiltà  in  fio  biapmo , dimo* 

ftr andò, che  ella  degenera  da  i fuoi  progenitori, che  ella  ha  ofeurato  lo  fidrna 

d^e  de*  pinati  ter,  fi  ella  farà  ignobile , che  ella  ha  accrtfduto  la  ignobU*  • 

tijcr  che  da  un  tal  feme  non  fi  può  buon  frutto  fferare . le  ricchezze, la  pcf* 

pinza  male  acquiSatejnale  i^ate  recano  biafimo  gràdr.crjela  perfona  man 

ea  di  tati  conditioni, o ha  le  còtrarie  attribuifiafijnon  aUa  firtuna,ma  alla  dap 

^4g«ie,o  4 quaUh*altro  uiùofuoj  che  di  non  Fbauere  acquiflate,  o manteu 

tintele  fia  capone.  Notili  ancora  inìei  tutto  quello,  che  quafiin  fogget* 

to  iòle,  cr  odiofo  al  (telo  leJU  accaduto  per  di  ffauor  iimno , cr  che  lofae*^ 

...  ‘ ' * HH  iiil  cié 
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d*  <d monìo  qudjì  tfimpio  di  uitupcriojCT  eofì  per  t contnrij  ieOà  lodi  prò- 
€eieaio,ficilmente  troutrmo  UuUid  bi<tpmdre,ricordùdoàfmpre  iifir 
mèra  mà^menttfopra  quello /^be proprio  delU  petfotu , come  poco 
ii  fopTt  ho  detto.  Et  in  queSa  fp^efi  ^tr<tnnc  interporre  affetti  mafitnu- 
mente  di  àOo^’ira^  diJprcgio,d’iniegn4tàme  j c,ft  altri  4 quelli  propria 
materia,che  noi  tratteremo  conuemjjiro . Et  qui  ponendo  fine  a que&a  mate- 
ria Jegidrò  di  moflrare  kreuemente,  come  fi  lodino  gli  altri /oggetti , i quali 
nel  feconio  libro  propofi  : circa  i quali  prima  wùuerfalmente  auuertifco,  che 
e^  è necefpirio  rifguórdare  aQa  materia  delie  lodi  toro , la  qual  ponemmo 
laude  degli  net  luogo  detto.  Et  ÀimoìideW  amplificare  mo^rato  da  noi  ut  tpt^  libro 
altri  foggn-  accommodetubgjii  à tutte  quelle  materie , come  fi  conutene  i cr  uenendo  alle 
tà*  5 • lodi  de  ^ammali  bruti,  dico, cheinque^  fi  debbe  celebrare  principalmente 
Di  Animale  la  uirtù.crPeccelìenza  loro, cr  qualche  egregio  fatto;  et  oltre  a ciò  il  com- 
l»odo,o  il  piacere,  che  dedi  mrtit,cr  della  belici^  traggono  gli  buomini da 
quella  tale /petie  d'animale, o da  quel  particolare  animale,  a cheli  fuo  poffef 
jorene  riceue  < le  lodi  del  quale  potranno  le  lodi  dell’animale iBuftrare.ScUe 
Di  Piani  a.  amplificheremo  mafiimaméte  le  lodi  del  frutto-,o  come  utile  alla  fanitd, 

' c come  abbondante,o  come  ndo,o  come  fuaue  al  gu/io  ; cr  oltre  à ciò  la  bel- 
tezZi,crl'inuentore  dout  bar  anno  luogo, dar  anno  ornamento  non  piccolo  i 
Di  Cicli  ^ materia,'^  Le  lodi  d'una  città  riceuono  grande  fplcndore  dal  fondatore,  CT 

dall’ordinatore  di  quella  fne  i quali  è manifiUo,  che  caggiono  le  lodi,le  qua- 
1 4 gli  buomini  pattribuifiono , ma  propria  lode  farà  quella  del  buon  giudi- 
eio,cr  nella  prudenza  ufata  nel  fondare , cr  dell'or  dinare  la  città  in  una  tal 
maniera . Me  ,doue  il  fondatore  fiilji  ignoto  celebrinfi  coloro , che  l’hanno 
mantenuta  ;•  ac&efciuta , CT  che  fono  flati  autori  di'  qualche  fua  buona  mu- 
tatione,  U fito  riceutrà  gran  lode  mafUmamente  per  la  bontà  dell'aere , per 
tnfkurtà,per  la  bellezza , per  le  commodità»-  Nel  paefe  fi  celebri  la  firtilùi 
di  Marie,  & eccellenti  eefe  ; cr  fpetialmente  qualche  proprio  frutto  di  quello, 
$tile,fingulare,marauigliofò , cr  i molti,  cr  grandi  piaceri , cb’ei  ne  porge» 
liebbefi  ancora  tra  le  cofe  principali  celebrare  la  fórma  della  dttà,come  bel- 
la, fìcura,cr  fòrte , diuerfa  daH’altre,fuperiore  aU’altre  celebrate,  gli  edifi- 
ci ancor  a pMchi,cr  priuatije  uie , gfi  ornamenti,  come  fìatue,  pitture, 

giardini  ,cr  luoghi  ameni , cr  altre  pmili  cofe}  la  moltitudine , cr  le  uirtà 
de  gli  Mitatori,  cr  de’  cittadini J’ejJire  nobile,  bella , ricca,  uirtuofa  ,fari 
grande  ornamento  di quePa  nuueria . Me  uia  maggiorei  fatti  e^egìf , 
cr famofì  della  città,  iqualificònuerrà  ridurre  aUe^etie  delle  uirtkconle 
fiali  e’ fimo  operati , cr  gruniemente  amplificarci . Me  la  forma  del  go- 
uerno,gfi  ordini , CT  i cojlumi  d ella  città  conucncuolmente  celebrati  illulire- 
rartno  marauigho/àmente  quefla  materia . Loderemo  adunque  Peccellenzé 
Ma  firma, fi  per  la  natura  fiiajì  per  fefSre  durabile, cr  comparandola  con 
altre  fórme  la  prjeporremo  àqueSe  ; cr,  fi  elle  baranno  iqaatcbe  eccellenza^ 
nfipereranno  ù no/lre, WògWi  oiocerla,  o dmnmrla , CT  i difètti , die  in 
a ficlU 
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quelle  fiiffrromsgnifuberemo,  cr  ijucgli,  che  hdutjfe  U nojìrd  per  contrdrio 

gli  taceremo,  o aUeggeriremo,o  ridurremo  à bene, efaggeranio  quanto  pm 

potremo  tutto  quel  bene , che  eU’harà  infe.cf  uniuerjalmente  nel  lodare  il 

gouemo, qualunque  egli  fia,mi  pare,che  quejle  cofe  majSimamente  fi  debbono 

amplificare  ; la  buona  creanza  de’  giouenettt,i  buoni  coflumi  publici,cf  pria 

$tati,la  prudenza  nelle  deliberationi,la  giufiitiaxr  l’equità  ne’  gmditij,l’efji^  ^ 

rei  cittadini  intenti  alla  cura  del  ben  publico  ter  non  àmeno  poter  procura 

re  le  lor  cofe  priuate,l’ejjire  aperta  la  uia  àgli  bonari  per  tnezzo^U’ope- 

re  uirtuofe^n  efjire  efcluft  da  quegli  i poueri,  efjir  ftcurijcf  pregiati  i ric^ 

ebi,CT  i nobili, la  uirtk,er  l’opere  uirtuofe,cT  i b^J^  uerfo  la  patria  ejjire 

premiati^  iuitij,cle  ree  opere , efjir  punite , come  fi  conuiene,la  modefUa  di 

contentar  fi, di  confiruar  lo  fiato  fuo,cr  di  uiuere  con  le  fue  leggi , non  offeum 

denio  altri,o  neramente  la  prudenza, CT  il  ualore  neU’ampliare  lo  fiato,cT  ae 

quidare  maggior  gloria, effóndo  co  fa  conueneuole,  che  à chi  eccede  di  fapien 

za,C7  di  ualore,ubbidifcano  coloro,  che  fono  in  quelle  inferiori  ; l’effere  de» 

mente  uerfo  chi  cedefil  trattare  humanamente  i fudditi,il  tenere  uniti , CT  bea 

difpodi,ficuri,cr  quieti,i  cittadinifi’hauere  ordini  cccelUli  per  la  pace,et  per 

la  guerra, Cf  poffanzadareggerftbeneneìl’unOjCT  neffcdtrotempo , efjire  * 

cortefe  uerfo  i f^edieri, magnifico, fplendido, amico  del  bene  d’altri,  cr  fimili 

eofe,ampliJicandole  per  le  uie  di  fopra  dichiarate.  Ma,come  fi  lodi  uno  egre 

gio  fatto, < ageuol  cofa  comprédere  per  quello, che  nelle  lodi  delThuomo  bab  Di  Fatto. 

biamo  poco  di  fopra  dimodr  ato , circa  qualche  uir  tuo  fa  attione.Redanci  le  dì  Scienrai 

fcienze,cParti,neUe  quali  fiimo  principalmente  douerfì  celebrare  il  foggett  & Arte. 

to  del  quale  elle  trattano,o‘  la  certezza  di  quelle, il  frutto, che  Pbuomo  trabe 

di  tal  cofa,cr  majiimamente  la  perfettione  dell’animo, c il  bene,  e comune,  • 

di  moltida  necefutà  della  cofafi‘e:cellenza,la  rarità,le  perfone , che  Phanno 

in  pregio , gii  bonori , che  fi  fanno  à queOa,cr  fimili  cofe.  Et  uolendo  biafi» 

mare  i fbpr adetti  foggetti,e  manififio,cbe  ^ i contrarij  delle  lodi  fi  conuies 

ne  procedere . Ora  hauendo  ragionato  à oafianza  di  quefie  ffetie , prima , Di  tre  ma- 

cb’io  pafii  aU’altre,che  fimo  comprefi  da  quedo  genere  dimodratiuo/ion  uo 

glio  tacere , che  i Crea  hanno  nella  loro  lingua  quattro  parole  ; le  quali  [io 

efprimerò  per  bora  nella  nodra  cefi.  Laude,Laudatioiie,Beatificatione,Feli 

eitatione.  Laude  uogliono, che fia  un  parlare,  che  fiuopra.ermoflrigrandrz  * I-*i»de. 

za  di  lùrtù  i la  onde  è neceffario  per  fare  palefe , che  la  per  fona  Jia  quale  noi 

lodiamo , habbia  in  fe  habito  di  uirtù  ,fi  dimoftri , che  Papere  fue  procedo^  . 

no  da  cotale  habito.  Laudatione  è parlare^he  contiene  Papere  uirtuofe, a * 

Pattioni egregie,fatte  da  qualche perf^.  La  beatificatione,CT  la fèlicitatio  ”'’Bejtiiìca- 
netrioè  il  celebrare  uno  per  beato,cr  filice,fbno  il  medefhno  tra  loro,  perche  iìone,ouero 
eOe  fignificano  una  cofa  medefima , ma  non  fimo  già  il  medefimo  conia  laude,  Felicitatio  .• 
Me  con  la  laudatione, perche  fi  come  la  filicità,cr  la  beatitudine  contengono  in 
fetamrtù,cofil4  beatificatione ,xr  la  fiUcitatione contengono  in  felalau~ 
de,  ola  Uuùione  : conciofia , che  qutoido  e’/i celebra  una  perfona , come 

beata. 


< 

Hf»  D E L L A I.  B T O R I C A 

t€4téjì  comprenidqueUo,che  dIU  Uuie/j  quello, che  *Ud  Uiuidtìone  dppdf 
tiene.  Queke  tre  cofe  ddHnque,fignifktUe  per  quelle  perde  ldude,Uuddtiom 
ne,fHicitdiione,  ouero  bedUjkdtione,fono  dipinte  in  quefto  modo,  chefiue» 
de.  Et  fi  può  forfè  dubitdre , fi  dpprefjh  gli  dnticbi  fi  troudjjèno  gb  ejèmpi 
Conuenien-  diftint amente  iicidfcundfpetie.  HonuogUo  dnche  pretermettere dt dire, 
zacrail  Ge-  U genere dimo&rdtiuo,a‘confuUatiuohannftrdloro  queJU conuenien» 

Ar«iuo"' & ^ />  ^ono  per  uiddi  confi^re , c di  amrnom 

Pcliberati  - mutandofi  Ù modo  del  pdrUre,fi  conuertino  in  lodere , la  qual  co  fa  fa» 

uo.  ri  manififìd  per  que&o  efempio.  Se  uno  dicejje.  E’  nò  fi  debhe  pregiarli  per 

i beni, che  procedono  ddUd  fortmu,md  per  quegli  ,cbe  procedono  dà  noi  fìef> 
fi.coRui  (cofi  parlando)  configlierebbe, ex ammonirebbe/na  mutando  il  mo» 
do  del  parlare  loderebbe,  fe  cofi  dicefjè.  Egli  non  fi  pregiaud  per  i beni  delU 
firtuna,md  per  quegli, cl»  da  lui  fiejjh  procedeuano . Qiun do  adunque  noi 
Morremo  lodare, confidereTemo  bene  di  quali  cofi  noi  configliajiimo,cr  irò» 
uefcio  udendo  confì^iare,rifguar deremo  d quelle, che  noi  loiafiimo,eT 
tando  il  modo  del  parlare  ( come  è detto  ) tratteremo  Puna , cr  Paltra  cofa, 
3 Confò  rmi  tìora  tornando  aÙ’ altre  fpetie  dico,  che  ne  i rin^atiamenti  fi  amplifichi  il  b» 
rione  di  Rin  neficio  riceuuto,  col  moérare , che  egli  é di  qu^  fpetie , che  moire  fi  ftima  • 
gracùmcto . ^ quefta  ampli^atione  fi  potrà  fare  cowimodamente  per  gli  effetti,  peri  fi» 
mili,  per  i contrarij,  cr  per  mexxP  del  tempo,  del  Uiogo,  del  modo,  cd  quale 
fia  fiato  fatto  tal  beneficio.  Efaggererafiiancoraildfogno,cxUdefiderio, 

I ^ , che  n'haueua  la  per  fona,  che  Pha  riceuuto , il  frutto , e’I  piacere  ,cbeeOane 

finte,  crnon  fole  eia,  ma  molti  altri.  Comparifi  il  beneficio  con  altrifatti 
dal  medefimo  ad  altre  perfone,  facendolo  pari,  o piu  toQo  fuperiore  d que» 
gli . Comparifi  ancora  quelPatto  uirtuofo  à qudche  altra  operatione  uir» 
tuo  fai' altra  fietie,  fatta  ialmedefimo.  CelebiifiPobligatione  nofirajcr  U de 
pderiojcx  U prontezza  4 dimofirarcene  ricorieuoU,cx  grati  jaa  tutto  fi  deh 
. he  trattare  con  que'  rifletti, che  alla  cofa^  alle  perfone  conuengono.  Accom 

- f moderafii  bene  a queSematerie  H fcoprirfi  finterò,  modero , amoreude,cT 

fòrji  potrebbe hauer  luogo  il  muouerebeniuolenzauerfola^ fona  benijict 
ta,o  anche  compafiione  per  qualche  fiua  difgraHa  fi  altro  affetto . Et  di  que 
/>  Conrerm  fiamateria  pofiiamo  pigbare  per  un  betti^mo  e/impio  Poratione , che  fece 
rione  di  ^n  cicerone,ringratiàdo  Ce  fare  deWhauere  alla  patria  refUtuito  M.  Marcello  • 
(raralauue.  fjfjjf(0f,gratuUtioninoHèdMbbio  alcuno,  dfe  cade  Pampbficatione  della  co 
fa, della  quale  ci  rallegriamo . ex  in  quella  aptpbficatione  uarrà  molto  il  di» 
moftrare,che  la  cofa  fia  non  fdo  grandemente  utile xr  honoreudefita  moUo 
heue  accommodata  , ex  conueneuole  alla  perfòna,  che  ella  fia  di  quella  condi» 
tiene fihe  da  tutti  gli  huomini,o  da  i piu, da  i faui,da  i buoni , ex  uirtuofi,da  i 
pari , ex  limili  quella  perfòna , è pregata , ex  defiderata , che  eBa  fia  ra* 
da,  comune à pochi  ,oà  neffuno.  Debbonfi  anche  celebrare i meriti  del» 
la  perfòna,  la  qual  cofi  è manijiHo , come  fi  debba  trattare, effendofi  di  fou 
pra  iicbiarato , come  fi  lodi  ciafeuna  conditiou  di  queOa . Attribuifeafl 

quanto 
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giunto  pili  pfmoalL  prudenz^/U  uMore,àIU  ripkdHone  ieUd  perfotu  : Qf 
non  dimeno  detu  fi  potrà, honorifi  U perfind  deUd  prouidenzd,c  dtik  grd» 
tid  diuind,dimo{irdndo/ì  quanto  dnar mente  in  tal  cofa  eìU  fu  ttdtd  da  quei  * 

Iddceompjgndtd.  AggÌHngafilecirconjÌ4nzedeitempi,deiluogbi,deim0  ' 

iì,cri‘éltroaddccrefcereUcopt4ctommoiU4.  llpucere,chenoiditjlco 
fi  frntiamo  fi  uddd  mdgnificdndo  con  l'dddurre  quante  piUiC  quanto  ptuef- 
ficdcifO'  uerifimili  cdgioni  potremo  di  douercene  raUegrare.il  render  fiatrà 
da  ogni  fopraflante  incommodo , o l’empier  dt  confidenza , o*  di  buona  jfitm 
ranzalaperfonaftràaffetto molto  appropriato  àquefia  Jfetie.  potrà  att» 
che  hduere  luo^  l’emulatione , C7  la  bemuolenza , nel  trattare  di  queSa 

materia  auuertiremo  di  non  dare  inditio  alcuno  d’ejfere  inùdiofi  del  bene  dt 
trui  j i»4  d dimofireremo  defiderofi  d’ogm  bene  di  quella  perfona , CJ  pron^ 
ti  ad  operare  per  lei.  Le  defyittioni , che  noi  ponemo  fiotto  queSo  genere , ; Con  ferma 
richieggono jcbe  lacofafi  diuida,cT fi  defcriua  à parte  à parte  con  le  fiue  cir-  ‘‘«"e  <*«  D«- 
ecnUanze,  amplificando  tuttoquanto  ficonuiene.  Variano  affili  in  quella 
ffietie  le  compar ottoni  della  cofa,che  fi  deficriue  con  altre  cofie , CT  tutto  quel» 
ho, che  può  dilettare  fi  dar  nttrautglia,  è molto  accommodato . Potrebbe  ot» 
tre  à ciò  la  deficrittione  ejfier  di  cofia  ,che  patir  ebbe, o che  richiederebbe,che  e* 
fi  trametteffie  qualche  perturbatione  di  timore, d’odio, d’amore, di  compafiio» 
ne,d’indignattone,d’emulatione,  o d’altra  palone , NeWinuettiua  ricone.‘  e Confwm> 
remo  aU’mplificdttonedeUe  cofie  brutte  ffbiafimeuolt,  la  quale  di  nota  per  don*  di  la^ 
queUo , che  dt /òpra  ho  detto.  Ma,fie  benee’  pare,cheneU’inuettiua  ognico  “*”*“*• 
fa  richiegga  ampìificatione , niente  dimeno  nò  ugualmente  fi  debbono  tutte  le 
eofie  mpltficare  : cr  in  quelle  mafUmamente  fi  conuiene  di  Vénderci, o dUar» 
garfit, dìe  fono  piu  prinapali,cf  piu  graiù.  Sidno  per  l’inuettiua  fparfi  ajfèt» 
ti  d’ira,d’odio,  di  di/pregio  contro  aUa  perfòna  contro  la  quale  parliamo,  cf*  • 
tei  continuamente  di  uer gogna  fi  trafigga , cr  per  ogni  uia , che  aUa  qualità 
delle  cofie,  CT  delle  perfiotteconuenga,fitrauagli,c7fi  laceri.  Et  noi  mo» 

Areremo  (quando, cr  doue  ciò  fi  conuenga)  di  non  effire  mofii  da  alcuna  [bis 
fimeuole  paflione , ma  filo  dalla  uerità, dall’odio  di  tali  uitif , CT  di  cefi  mali» 
gnd  pnfiona  da  qualc^  ginfto  sdegno , à /coprire  le  fiue  ree  conditioni . Gli 
e/èmpi  del  trattare  quedà  materia  altra  l’inuettiua  del  Boccacào  ficritta  nel 
libro  Intitolato  tlCorbaceio(comeèdetto)fi  pofifiono  pipare  daSaluSio, 
cr  da  Cicerime,  come  di  già  auuertimo.  Ora  hauendo  à baSanza  dichiara-  Diiia  Coa 
to  quello  fihe  appartiene  al  prefinte  propofilo  enea  leffietie  del  genere  dima  femiatione  , 
ftratiuo  , pdfierò  4 ra^nare  delle  fpetie  del  genere  giudictaleja  prima  delle  ^ Confuta  - 
^udli  fono  l’accufiaxT  la  dififia,fì  come  anche  la  prima  quefiione,eht  fi  confi-  \ n,^*Giu(Sl 
derà  è la  eoniettura , aUa  quale  uolendo  dare  principio, dico  , che  conaofia , cialc . 
che  i capi  affègnati  4 quella  confidino  nella  uolontà,  cr  nel  fatto, è cofia  chia-  , Confe  rma^ 
ra, chef  fi  conitient  muouere  le  fiutoni  del  fatto, col  dimoHrare  ,che  '««"'di^ui 
fueQa  perfiiM  habbia  potuto , cr  uoluto  ingeuriare.  Et , percioche  quello, 
m appartiate  tdla  pofitMità,  t’aceommoda  à malena  con  qualche  ■ ° 

dtuerfità. 


iiutrfiti,id  quello, cbc  fi  fice  nelle  nuterìe  delle  confultutiom,tion  uo^o  pre 
termettere  d’àpproprUrU  4 quella  parte,  er  quanto  aQa  uoìontà  dirò  poco 
1 Pniouadel  dipoi  queBo,cbe  è neceffario . Vaccufatore adunque uolendo  prouare, ebeti 
la  PolTtbtli*  ffo  babbia  potuto  far  quello, di  ebe  egli  l'accufa  , bara  per  principale  U luos 
go  della  caufa  efficiente,  o de  gli  adberenti,  cioè  dalle  eofe , le  quali  ne  fanno 
atti  4 operare,cr  accompagnano  la  pofiibilità , le  quali  cofe  rglt  andrà  rUer 
cando,fi  nelle  perfone,  fi  in  altro  ; CT  non  pilo  per  mezzo  di  quelle  potrà  prò 
uare,  ebe  il  reo  babbia  potuto  folamente  ingiuriare , ma  anche  con  fferanza 
di  non  effere  fcoperto,o  offendo  feoperto  di  non  effire  punito,  o leggiennenm 
Quali  per>  te  punito.  Confider  ondo  adunque  la  per/hnadd  reo, potremo  qualche  uoltd 
Iòne  poOano  trarre  argomento  d’bauer  potuto  : cSciofia,  ebe  quella , o quellé 

ingiuriare.  diuerfaméte  ci  diffògajCT  ci  faccia  atti  à poter  quefta,o  quella  cofa  opera 

re.  Et  dalla  diffofition  del  corpo  piu  facilmente , come  dall'effer  gagliardo, 
deftro,ueloce,  grande,atto  4 transfigurarfi,  effedito,  impedito  daWbabilo,  o 
• ‘ ' d’altra  fitmil  cofa,beUo,brutto,cr  altre  fintili  conditioni . CT  dalle  qualità  delm 

Fanimo  : come  Feffere  ingegnofo,indu^oJb/i{luto, coperto,  fimulatore,elo^ 
quente,efercitatojcT  pratico  in  fanti  cofe/trditojnfolentefiroee^berale,  & 
prodigo, 0 d’altra  conditione,  che  conuenga  bene  colfatto . DdUo  fiato , cT 
dd  grado  della  per  fona  : comel’hauere  amici,  feguaci  ,ferui,miniéri,com~ 
pdgni,cr  confapeuoli,ct  que&i,  molti,riccbi,potenti,riputati,  pronti, CT  atti 
• -Ì  i«  - àfareognicofaperlei ,effirericca,potente,riputata,riuerita,temuta,no* 

I bile  con  autorità,  fama  fa , tJ  altre  fintili  con^tioni . Aggiunganfì  gli  infir» 

menti,arme,cauagli  di  queBa , o di  quella  forte, in  queBa,o  in  quella  manierd 
ordinati , cr  diffoSi  : et  tutto  quello , che  cade  fotta  quella  eonfideratione  « 
Il  luogo  oltre  à quefio  ci  porgerà  argomenti,  come  coperto,  fegreto,  folitd* 

. rio,  dó«e  piu  commodamente  fi  pot^  operare , o feoperto , cr  pieno , doue 

neffunoflimerebbe,che  fi  commetteffi  una  tal  cofajne  fe  ne  guarderebbe,o  ale 
trimenti  conditionato . cT  dal  tempo  di/correndo  perle  fue  conditioni  poBe 
già  da  me,potremo  trarne  qualcuna,o  naturale,  o accidentale,  o deWuna,  o* 
dell’altra  forte, che  farà  al  noBro propofito . v per  molte  di  queBe,CT, 
d^a  Itre  fintili  cofe , fi  potrà  dimoBrare  Fhauere  potuto  peuramente , cr  fine 
K a effere  feoperto  ingiuriare , come  da  firn  per  fe  fieffo  confiderando  potrà 
comprende,  cr  in  quefio  propofitouarrà  affai  r accorre  dalle  conditioni 
'i  ■ : della  perfona  il  non  effere  foffetta  di  quella  cofa  | l’effère  tenuta  aliena  da 

, ’■  queUa,crinopinione,cr  iBimatione  contraria , il  non  bauerenimici,  perche 
coloro,che  non  hanno  nimiciflon  hanno  anche  chi  offirui  gli  error  loro . cT 
per  contrario  Fbauerne  molti, perche  quefii  tali  da  molti,  cr  diligentemente 
fino  ofJèruati,a‘  hanno  la  fcuja,cr  la  dififa  pronta  col  dire, che  non  harebbo 
no  potuto  fare  un  tale  ef^o,effendo  offèruati  da  tanti . il  potere  ancora  oc^ 
eultaméte  offèndereJFeffereoltraquefto  amid di quegli,à i qiuli  fanno  ingiù 
ria , perche  Fornico  oltro , che  e’  non  fi  guarda  daU’altro  ,fi  dif^ne  anc^  à 
ricondliarfi,  L’htuttre  ameitia  ceni  giudici,  perebeei  non  pmfcono,o- 

teggier» 
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kg^'ermente  punìfcono , cr  daUo  {tato, a"  gradOfCr  dalla  ii^ofitione  deWa- 
mm  della  per  fona  maftmamentefi  trarranno  argomenti  da  prouare,  chtef 
findo  fcoperta,potrebbe  non  effere  punita, o collo  fcbifare,o  col  prolongarCf 
0 col  corrompere  il  giudicio,o  effendo  condennata,fì  potrebbe  liberare  dalla 
€ondennagione,o  prolungare  ogni  pena  ; o non  hauendo , che  perdere  per  la 
fua  pouertàjO  in  qualunque  altro  modo  recare  impunita . Dal  minore  ,CT 
dal  pari  uerranno  argomenti, s'accommoderanno  i gfin/komenti,  crai»  , j, 1 1 

f altre  co/è,cotle  quali  s’opera, à i luoghi  fi  i tempi, CT  ad  altro, come  è mani» 

/cfio.  Pojpmfi  anche  conftderare  molte  cofe  ne^  perfona  ingiuriata  ; le  qua  pione 
U faranno  accommodateà  dimoftr are, che fìa  Sato  pofiibile,cr  facile l’ingiu-  potfano  eflct 
riarla,crfKaramenteingiuriarla.  Dalle  conditioni  adunque  deff animo  del» 

Vingiuriato  trarremo  P effere  poco  accorto, cr  trafcurato . il  fidarjì  troppo, 

Pe^e  amico, perche  quejìi  tali  fono  ageuolmente  ingannati, cropprefi  A’ef 
fere  ancora  freddo, rijfettiuo , perche  à chi  fi  uuol  ^fèndere  conuiene  effert 
fimente, pronto  Jibero,ardito . Vefjère  oltra  quefio  di  natura  facile,  cr  man» 
fuetajil  Mmenticare,  cr  perdonare  l’ingiuria  ageuolmente,  Pe/Jèr  ^ poco,  o 
di  neffun  ualore,cr  nel  dire,cT  nel  fare  effer  timido  jnon  efercitato  ,né  pra* 
tico, perche  quefti  ftmili  non  ardifcono  di  far  repùentia,  cr  /!  lafciano  placa» 
te  : cr/e  pur  tentano  di  far  reftflenza  non  ritfcie  loro . quefie  adunque , cT 
altre  ftmHi  conditioni  dei' animo  raccorremo  dalla  perfona  ingiuriata,  cf 
■dallo  ftato,cr  grado  fuo  l’efjère  pouero  di  roba,d’amici,di  parenti,  difauo» 

^ t O fpogliato  di  quelle  cofe , che  ti  fanno  potenti , perche  tali  perfine  non 
tanno  nè  poffam:a^è  ardimento . l’effere  ancora  di  baffi  conditione , di  ult 
profifione,cr  efircitio,sfirtunato,  fofpetto , imputato  di  qualche  cofa,  fio» 
ptto  di  accufe,cr  di  calunnie,  inuidiato , odiato,  infante  ,CT  altro  f percbt 
■te  perfone  cofi  fatte  non  tentano  il pudicio  per  timore, ne  poffino  perfuade» 
relaeaufa  loro . Veffir  anche  pe^na  riuerita,cT  pregiata,  fi  che  anche  per 
tal  caufa  ella  fi  tenga  ftcuraA’effere  oltra  queàoàata  offe  fa  da  molti  finta 
effime  rifintita  : itcbiefa,  che  fi  Muien  preda  di  eiafcuno.  il  non  effere  {iato 
mai  offe  fi, CT  Veffir  e Saio  ff>effe  uolte  offifi, perche, CT  quegli,cr  que^i 
no  ficuri , cr  l’ingiuria  gti  fi^aggiugne  inaffettata  : conciofia , che  coloro, 
ohe  non  fino  o^/?  altre  uolte,non  affettino, ni  tentino  d'effere  ingiuria 

*•»  CT  gli  offifi fpeffi  uolte  Ornino  non  douer  mtoue  ingiurie  riceuere . l’effe- 
re ancora  uicino,loHtMo,fDrt{tierejartigiano  ) perche  al  uicino  cotmoimé 
te,al  lontano  con  poco  pekcolo  d’effire  to&o  punito  fifaingfuria,3  gli  altri, 
perche  e*  non  póffino  figuilare  ti  Uti,cT  affettare  il  giudiao  : cT  perciò  que 
mi  fi  placano  con  danari,  cTPer  la  noia  del  litigare  defiftono  dalTimprefa.  tl 
nS  bauere  armi  da  difinderfi,ni  da  offendere, il  mancar  di  cauaUi,di  compa» 
gm’/W  diftnfori , CT  d’altri  infiromenti , o effirne  molto  infiriore  ha  fòrza  di 
iimflrare,ebeU  perfona  può  effere, cr  facilmente  ingiuriata.  Dalie  conSi»^ 
tieni  del  corpo  fi  prenderà  Pevere  infirmo , debole  , impedito , tardo  , cT 
altre  finiti,  j^bt  taUperfine  fi  póffinofacÙmente  opprimere  : cr  iaJPeti, 

K • r effere 
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Vtfjire  Ufcchio,o  fdiuiMllo  ; perche  quefio  d1Tingtmno,qttéBo  dJU  tàolenzt  i 
fottopofio . cr  il  feffo  cauora  ci  potrà  porgere  drgomenti,  come  è mitufrfto  t 
cr  tento  bduenio  detto  circd  U pojUbùità,conlìderidmo  hard  queUo,  che  dpm 
• PruGuadi  pdrtiene  dOduolmUdi  circd  Uqudie  diremo  primierdmente/ome  quelle  co^ 
Volunti.  ji^per  lequdii  fi  mojìrd  greti  commodità  d'mgiuridre , cr  dificurementein^ 

Dalla  Com-  gi^fi^re, benna  encbe fm%d qudfì d proudre Uuoluntdicóciofid,  che  Idcom 
DallaSicur-  >ffodit d,crUfi>erdttZd delle ficurtàmuoudfpelfolduolontànoflrd.  Me, per 
docbe  gli  buomini  (come  noi  bebbiemo  dicHereto  di  fopre)  fi  muouono  ^>om 
Uaneemente  à operere  : cr  fpeticdmente  d ingiurUre  per  quelcbe  cofe , che 
Dal  Bene  • 8c  fie  buone,o  dpperentemente  buond , dUetteuole , o epperentemente  dilette- 
V tUe.  .i  Itole  : fi  può  comprendere  egeuolmente  quell  fieno  le  cofe  buone  ,CT  utili  dé 
quello , che  ne  ho  detto  nel  tretteto  del  genere  confultetiuo  : cr  quell  fieno  le 
DalDìIetK-  cofe àletteuoU  dicbiererò bore  perticolermente.  Poniemo  edunque, che 
uole.  piecere  fie  un  certo  muouimento  deWenimo  fenfibiU  ,chefi  fd  fubitemente. 

Diletto,  jy  tmiQ  infifuft^  fy  lo  pone  nelle  fue  neturele  dijfo fittone,  o piu  breuemente, 
Ul»Ucere  & muouimento  fenfibile  deTenimo,  umico , cr  confórme  elle  netu* 

il  Piacenok.  *'<  • O'"'*  A piacere  cune  fml  cofe, è menifiBo,  die  pieceuole,  C7  giocon- 
do è quello,cbe  fe  le  dette  difi>ofitione,eT  quel  che  corrompe,  o ne  fé  une  con 
Luoghi  del-  trerte  e dijpieceuole,  cr  mo(eS4 . Bifogne  edunque,  che  fie  mocondo , cr  il 
ic  colè  gio  - (ondurfi  eOe  proprie  neture , cr  molto  piu  poi,  che  uno  ui  fi  è rondotto,  CT 
coitde.  eSfeguitd  foperdrefecondo  quelle.  Et  perciò fintiamo  piecere  deU 

le  cofi,eUe  quali  fiemo  confueti, perche  elle  ci  fono  quefi  neturdi  : conciofid:, 
thè  le  confuetudine  fie  tento  fimile  elle  nature  quanto  lo  ffeffo , che  i dette 
sonfuetudine  dfempre,  che  ette  nature  ettiene  e ulano . Et  le  cofe , le  que 
U non  fono  contee  le  neture  ,ni  uioleiUe  j come  Votio  delT animo  ,&  del  cor 
po,il  mencer  di  cure, le  pieceuolezzc , il  ripofo,cril  fanno  i ci  porgono  pie 
cere , fi  come  ogni  cofe , che  be  del  uiolento , o*  è contre  le  neture  ci  è noto- 
feji  gie  l'effere  euevò  à tei  cofe  non  celefe  gioconde . cr  tre  queSe  cofe  fo 
no  le  contrarie  alle  Jòpradette.  Ci  dilette  ancor  equello,  à che  fi  difende  il  no 
ftro  eppetito'.il  quale  altro  non  i,cbe  defiderio  di  cofe  diletteuole,  o naturai- 
mente, ty  fenze  difcorfò,queli  fono  li  oggetti  accotmodeti  ette  neture  de'  no 
ftri  JèntimentifCome  color  i„odori,fapori, le  cofe  Veneree , cr  infornine  ciò  » 
che  appartiene  et  tetto,o  pure  con  quelcbe  regione, CT  difcorjò  : come,  quen 
do  fi  deBe  in  noi  defiderio  di  uedere,o  d’heuere  quelcbe  cofe  per  beuerla  udì 
te  lodare  de  perfone  à cui  preBiemo  fide . EX  non  folemente  ci dileif^no  le 
eofe  pre fonti, me  le  paffete, ty  le  future,  le  prefinti  comprendendole  col  finti* 
mentOfdeOe  paffete  ricordandoci Jie future  fferendo.  Et  ciò  euiene  perche  ei 
finendo  il  dÙettarfi  in  quel  fallimento, che  bebbiemo  detto , ty  effóndo  Pimà- 

S'netione  un  debole  fentùnento  (debole  dico)  per  Peffèntie  délPoggetto , co- 
i,cbe  fi  ricorda, ty  che  fferejhe  congiunte  con  le  memorie /y  con  le  fperd» 
Kd,  una  tele  imeginetione  delle  cofe , delle  quale  e^i fi  ricorda , cr  fftre . 
Me  le  rimembrenui^pdffido  ci  por^piecere,nonf9lo  reppref^andoci 
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LI  B R O S E T T<  M O : ^ 

ccftjlt  ({Udii  effcndod  gu  prejinti,ciJiirono  gioconie/Hd  ^eSeincord,Ì0p 
po  le  ^Udli  (benché  gioconde  non  Afferò)  fegui  qucdcbe  bentjCT  perciò  U me 
morid  delie  fatiche, de  traudgli,de  Nicoli  fuperati  ci  diletu.  HtlU  f^an- 
ci  porgono  piaerre  quelle  co fe,  le  quali  ejfendo  prcfenti,pdrechecidilet» 
tinOfO  giomno  grdndemente,o  purfen^d  molejìia  ti  glouino.  Et  in  fommd  le 
(ofeje  quali  prefenti  ci  dilettano,^atc,cr  rimembrate  per  lo  piu  fono  dilet 
teuoli  ila  onde  l'ira  ha  qualche  dolcetia  col  fuo  amaro  mejcolata.perl^ima- 
gindtione,(y  fferanxA  della  uendetta  : concioftd,che  quella  non  fi  muoua  con 
tra  4 que^iji  cui  paia  impojUbile  iluendicarjì  j CT  leggiermente  contra  i ca 
loro , I quali  di  pranza  molto  ci  eccedono . Et  certamente  con  i piu  de  gli 
appetiti  fi  uede  ejfere  congiunto  qualche  piacere,  o per  la  memoria  d’hauer-^ 
lo  con^guito  ,oper  lafferanza  d'hauerlo  à confeguire.  Si  come  ^infermi, 
ajfetati  ueggiamo,  quanto  di  piacere  porga  loro  il  ricordarli  d'hauere  bea- 
to,o lafi*ranza  d'hauere  a bere,cr  gli  amanti  ancora  ragionando  jeriuen- 
io  fognando  della  cofa  amata  Jentono  piacere  : percioehela  memoria  fa, che 
V par  loro  quafi  godere  la  prefenza  di  quella.  EtfiuedeintuttiqueUiefJèa 
re  un  principio  d'amore,quando  non  folo  dalla  prejènza  della  cofa  amata  ge 
dono, ma  in  affènza  di  quella  fono  della  memoria  accefì . Et  perciò  nel  difpia 
aere,  che  fi  fente  per  l'affenzA  di  quella , er  anche  nel  dolore , che  s’ha  per  té 
.perdita  di  perfine  care,cT  ne'  lamenti  fi  fente , con  quelli  mefcolato  qualch» 
piacere  : perche, fi  come  il  dolore  è cau/ato  daìì'aflènza,&  dal  dqfiderio  detta 
cofa  amata  : cofì  la  dilettatione  nafee  dalla  memoria , la  quale  rapprefenta  i 
quegli  nò  pure  l’imagine,ma  anche  gli  atti,cr  le  parole  d’effa.  É anche  gio 
condo  tl  confeguire  lecofe,lequali  non  confeguite  ci  còtri&ano . ey  perciò  é 
iiletteuole  la  uidetta,ty  quegli, che  fono  adir  ali, fi  come  fentono  ecce  fino  Ì9 
ioredinonp  effèr  uendicati^fi  per  la  fpedanza,cbe  egli  hanno  di  uendicarfi 
fi  rallegrano , H4  uirtù  di  detettare  tutto  quetto  : onde  nafte  in  noi cò fiderà» 
tione,cr  imaginatione  di  fuperiorità,ty  d’eccellenza, cofa, che  tutti  gU  huomi 
ai  chi  piu.ty  chi  meno  defilano.  E/  è diletteuoleil  uincere  ,cr  ogni 

efercitio  nel  quale  appari  fa  qualche  ^etie  di  uittoria,la  quale  certamente  fi 
truoua  douunque  è conte  fa.  1 giuochi  aduqueje  cacce JPuccettagioni, le  dijfi» 
te  contentiofi,fy  di  mufìca,CT  d’altro, le  liti,fy  altre  fintili  cofe  dilettano  t nu 
alcune  dilettano  quegli, che  fono  confiteti,alcan’altrefubito,  che  noi  comincia 
no  ad  efèrcitarle  àfono  gioconde. VbanorejU  riputatione,la  ^oria  fonema 
méte  ri  dilettano, per  Popimone,che  nafee  in  noi  d’efjèreuirtuofi,  cr  degnidi 
quella  ifiimatione , ey  maflimamcte,quando  cofi  fentono, cT  affermano  le  per 
fone  tenute  danoi  aeraci, come  fono  i uicini,ifamiliari,inoflri  dttadinijpm 
4/enti,  i molti  piu  to  fio /thè  gli  oppofti  à quefii  : peràoche  non  ri  curiamo  del 
Vbanort',cbecifannoXTdell’opinione,cbediuoi  hanno  colora,de’ quelite» 
gnomo  pocoeonto , come  de’ fanciulli,  CT  delle  befìie  ,fenonfòrfe  perquaU, 
eb^altrò  fine.  Porgeci  piacere  Pamico , perche  Pantare  i cofa  pocondat 
trFtffereamaiiàèlettapcr  PopmqimààUuinkitimtritimM.Vef» 


/ 


fot  immmrdto.ci  diUttd  ptr  rijfieno  deJThoime . Vtffire  diuLai,cr  tfji 
, tJuldtore  ci  porge  piacere^ebe  l'adulatore  é uno  apparente ammiratort, 
cr  amico.  Etjì  come  il  fare  ffeffo  le  medtfhne  cofe  ptr  tffere  confiute  ri  porw 
geno  piacer  e, cefi  anche  la  mutatione  ci  è dilettatole  : percioche  ella  ci  bberé 
da  qnelU  fatietà  ,cbe  nafte  dallo  flar  contimiamente  nella  cofa  mtdefima,cr  ri 
ritorna  nella  naturai  dtjfofitione  : conciofta,cbe  il  continuare  fempre  in  una 
cofa  corrompa  il  naturale  fato  di  quella.  Onde  auuiene, che  per  quelio,a  per 
la  rotiti  ; che  naturtdmente  e diletteuole  il  riuedere  le  perfone,  cr  il  ripi^ié 
re  qualche  cofa  con  interuaUo  di  tempo, è piaceuole.  L’imparare,er  l'acquU- 
tiare  cognitione  è giocondo, CT  confeguentemente  le  cofe,  le  quali  ci  portano 
qualche  notitia, come  fanno  l'umtatiom  per  pittura,per  (cultura,  per  potfìo, 
Xf  per  altro:  erje  bene  la  cofa  imitata, CT  rapprefentata(come  qualche  brut 
ta  fiera^non  Mettaffe  $ dilettanon  dimeno  Pinagine  di  quella,alla  quale  imo 
gine  rifguardando  noi  ue grumo  4 cct^derare,CT  con  un  certo  diforfo  i ri* 
eonofcere,cbe  quella  è una  tal  cofa . cr  Pegli  accadeffe , che  noi  non  bauefii^ 
m ueduto,ty  cognofeiuto  già  mai  la  cofa  rapprefentata , aUhora  Pimitatio^ 
ne,cT  Pimagine  di  quella  non  ci  porgerebbe  piacere  ,fe  non  per  P artificio,  0 
per  ti  colori, 0 per  altra  fimd  cagione,  il  marauigliarfi  è per  lo  piu  cS  qual 
che  diletto , perche  e^  ha  congiunto  feto  il  defidetio  d'imparare  : cr  perciò 
le  cofe  marauigliofeji  cafi  inafpettati^ui, tutto  quello , che  contra  aU’opim 
aione  auuieqejo (campare  à pena  de  i pericoli, cr  altre  limili  cofe,  che  hanno 
del  marauigliofit  dilettano.  Il  riceuere  beneficio  è co(a  gioconda , perche  fi 
fi  confeguifee  quello , che  fi  defidera . Et  il  bendare  t£rui  diletta , perche 
ano  conofee  non  folamente  d'bautre  per  fe, quanto  gli  bajta/ua  che  gli  auan» 
K4  per  dar  ad  altri,ambe  co/i  da  gli  huomini  molto  defiderate.  Et,  per* 

àoche  il  beneficare  diletta, è anche  diletteuole  il  correggere  gii  altrui  falli,  ef 
fèudo  quello  non  piccolo  ^neficio  ,t^ildar  per/ettionealle  cofe  imperfitte. 
Dilettano  le  co  fi, che  hanno  tra  loro  una  congunrione,  0 eoidomità  natura* 
le  : come  Phuomo  con  Phuomo,  il  giouane  col  giouane,onde  e nato  quel  prò» 
uerbio  ogni  fimile  amailfuo  fmiUe,crmolti  attri,d}e  fono  noti.Et  per  queSa 
eogiuntione  cr(per  dir  cofi)  pmijxtudinejla  qual  dafiuno  ha  &rettijlima  fico 
Beffò , Phuomo  di  fi  medefìmo  è amatore  chi  piu , C7  chi  meno . Et  perciò 
fino  gioconde  i dafiuno  Ucofifue^ome  i detti ji  fatti , i figliuoli,  cr  confi* 
guentemente  gli  adulatori,o  altri, che  moftrino  di  tenerne  gran  conto/ Et  an^ 
che  per  quefto  diletta  il  dar  perfittione  alle  cofe  incomindate  da  altri  (come 
a (opra  dicemmo)  perche  cofi  diuengpno  opera  fua . Diletta  il  parere  fa* 
aio  : perdoche  il  gouemare , cr  U fignoreggiare  è cofa  giocondffiima , cr  là 
faputeca,  la  quale  è fdetat/a  di  molte,  cr  maraui^iofe  cofi , è uirtù  di  chi  bà 
ireg^e, CTpguoreggiare,cr  thè  tra  gli  altri  d fa  quappgnori.  Ilde» 
fiderio  ddPbonore  d fa  giocondo  itriprendere  altrui, apparèio  per  quejìo; 
che  noi  di  uirtk  quegli  eccediamo.‘EtP*ferdtarfi,  cr  lo  fiore  in  quello  in  che 
ai  pare  di  ualer  pandtnmte  à iiktta  ^ là  mtdefma  cupidità  ddPbonore. 
' Finalmente 


fìludmentt  effenio  i giuochtjy  ogni  forte  di  recreetione  tré  k coft  dilette^ 
uoli  ((ome  ho  detto  di  foprt)  porge  piacere  tutto  quello , che  a muoue  i ri- 
fòtcomebuomini  d’un  tale  affetto,  babito,  marnerà,  detti  fatti, ^fimili  cofe, 
delle  quali  ho  parlato  nel  quinto  bbro  quanto  al  imo  propofìto  conueitiua. 
Et  tanto  hauendo  detto  delle  cofediletteuoli,dirò  conseguentemente, come  ha 
uendofì  i prouare  la  uolontàjil  luogo  del  fine  (come  e già  noto)farà  molto  de 
(ommodato  ad  argomentare  circa  la  uolunti,dimo6ràdofi,che  la  perfona  àc 
cufata  fi  fié  mojfa  ad  ingiuriare  per  confegutre , eonferuare , accrejcere  un 
tal  cominodo,o  honore,o  diletto  ,per  [ciuf or  e,  per  alleggerire,  per  fcacciart 
da  fel‘incommodo,ildisbonore^  diffiacere^  circa  la  qual  cofa  uarrà  gran^ 
demente ildmoflrare,che e'  poreua  à colui  d’andare  à un  guadagno  certo, o 
grande,o  uicino,ct  la  perditaje’l  dannagli  appariua,  o incerto,  o picciolo,» 
lontano, CT  chela  pena  dell’ingiuria  non  poteffe  effere  pari  all’utilità . llche 
pare,che  conuenga  alla  tiranmdrcr  oltra  quello , che  l’ingiuria  gli  portaffè 
lMlit4,la  pena  folamente qualche  uergogna,  o per  contrario  l’ingiuria  lode, 
la  pena,o  danno  nella  robba,o  efilio,o  fimilcofe.  Perche  coloro,  che  apprez 
zane  piu  l’utile,cbe  l’hoiiore,<y  quegli, che  l'bonore  all’utile  prepongono, pa 
rimente, ma  per  contrarie  cagioni  (come  fi  uede)  fi  muouonoi  fare  ingiuria. 
Vale  anche  affai  il  mo&rare,che  U piacere,o  l’utile fiiffè  preferite,  erfubita^ 
mente  feguitafji, ma  il  dijfiacerejoi  il  danno  dipoi,  cr  con  interuallo  di  tenta 
pp.  La  qual  co  fa  piace  àgli  ineonunentt, che  fila  feiono  traportare  daU’apm 
petito , cr  per  il  còntrario,cbe  H dàno/>  la  ndiafi^  prefente,0’  fubito  il  pia 
eere,o‘ l'utile doppo,  cf  con  tempo  : ilebei  continenti , cr  i piu  prudenti /è- 
guitano  : cr  altre  fimili  cofe . Accommodafi  anche  beneà  quejlo  propofito 
la  caufa  elidente  t cr  da  ^ adberentifCr  congiunti  argomenteremo , ricer- 
eundo  la  ifpofitione  dell' animo , cr  ne  trarremo  la  rea  creanza  della  perfò» 
na,i  fuoi  moluagi maeUri,  che  all’ingiuriare,  cr  alle  uiolenze  l'hanno  uoùa , 
lanatur^e  inclinatione,U  necejiitàd’efpre  auuezza  ad  ingiuriare,  la  confi» 
denza,cr  fteurtà  caufata  dal  non  effiie fiata  molte  uolte fcoperta,nè  punita , 
cr  l’bauere  anche  indarno  tentato  ; muouemolti  4 tentare  di  nuouo  : cr  ol- 
tra que^o  la  profèfiione,cr  l’arte, cr  lo  fìudio,come  di  foldato,Ucentiofo,d’u 
furarlo, di  ammazzatore,ii  giucatore  ; cr  fintili  cofe, che  à rapine,  cr  à uiot 
lenze  ci  iiffongono.  Et  dallo  Baio  deBu  perfona  prenderemo  per  cagione 
dell’ingiuria , Peffer  hifognofo  delle  cofe  neerffarie , come  i poueri  to  del  fom 
perchio,come  i ricchi, l’ef^  di  buona  fama , cr  per  contrario  V effere  in  fame 
danno  animo  d’ingiuriare,à  quegli  : come,che  non  habbiano  à parere,  i que 
fli  : come, che  perciò  non  babbino  i parere  d’ejfere  maggiormente  iniqui,  ty 
uiolenti.  Et  oltra  ciò  V effere  tale,che  e’  poffk  parere  d’bauere  fatto  quella  co 
fa  àcafo,o  per  necejUtàjo  per  natura,o  per  ufanza , cr  in  fomma  per  erro- 
re fty  non  per  iniquità , Dalla  natione , dalla  patria  ,fi  potrà  anche  trarre 
ajuMcbe  uoìta  argomento  iella  pronta  diffofitiene  ad  ingiuriare  in  quefta , a 
in  qudla  cofa  ,Cfd<d nome  ancora , o cognome  della  perfona . Aecommo- 
^ Retorica,  11  derannofi 
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icrdnnoft  dnthc  i luoghi  dui j>ari,dxl  minore^dal  fmle,  dimohrdnioji , che 
fe  dUre  uolte  per  minor  cdujd,pdri,  o fimtle  in  incùto , fi  debbe  credere , 
Aqualiper-  che  dnchehdbbiduolutofdrqueBo, di  che  noi  lo  imputiamo.  Sonoobrd<jue 
Pone  II  faccia  fig  cagioni, che  dipendono  dalle  conditioni  della  per  fona,  d cui  ft  fa  in~ 

% jngi  uria.^  ^ gi«ri4  j le  quali  inducono  ad  ingiuriare  : tra  te  quali  è l'efjirci  quella  mmiea, 

. ' ■ erl‘hauerenoiqualcheoceafìone,cf  colore  contraquelldìperciochei  fuoi 

• “ ' maggiori/}  amici  babbtano  offefofi  uoluto  offèndere  noi,  o noflri  antichi , o 

_ • quegli,chenoidmidmo:ficomeperprouerbiofidice,cheranimomaluagio 
cerca  foto  Poccdfione,t:rPhducr  lei  fatto  ad  dltrimolteingiurie,o  tali, quali 
ella  riceue, perche  queA'cquafi un  non  ingiuriare;  auuenga,che  ella  fia 
trattata , come  ella  è confueta  di  trattare  altri  ; cr  l’hauere  trattato  male , o 
uoluto,o  uolere,  t?  effere  per  far  male , perche  l’offèndcr  fmìi  perfone  ha 
ieWhoaelìo , cr  diletta, CT  par  quafi,che  non  fi  faccia  lor  torto.  Vctrajii  <<n- 
cbe  trarre  argomento  dalTe/Jerela  perfona  tede, che  con  l'offenderla  fi  faccia 
cofa  grata  à gU  amici  noflri, a que^,  che  noi  ammiriamo , er  riueriamo , 4 i 
padroni , cr fìgnori  noflri , à quegli , di  cui  dipendiamo  . Inuitaci  ancora 
ad  offender  Veffer  tale  la  per  fona , che  da  lei  fi  poffa  impetrar  remifiione . 
cr  oUra  ciò  l’bauerebauuto  diffèrens:a,C7  controuerfia  con  queUa,cTÌl  io- 
nere  effèrt  infuriata  da  altri,  fe  da  noi  non  fuffe , come , che  la  cofa  non  ri 
cena  piu  confido , ni  rimedio , ci  farà  cagione  i'ingiuriarla/:r  l'effer  tale, 
tbe  ingiuriata  là  pofitamo  far  molte  cofe  giufle , come  quegli , che  ageuoln 
mente  pofiiamo  medicare  il  male:  fi  come  diffe  lajfon  Theffalo,che  egU  era  di 
meUieri  far  qualche  cofa  ingiuSa  per  poterne  far  molte  giufle . Dacàcd» 
gion  d’ingiuriare  l’bauerela  perfona,che  t'ingiuria  quello, che  ne  manca, & 
m quali  eoft  ” bifogna,o  per  la  necefiità/>  per  la  fopr  abbondanza, o per  il  diletto . Que 
fi  faccia  in-  ftf , CT  altre  fimili  cagioni  di  uolere  ingiuriare  altrui , fi  potranno  troua-> 
giuria.  ' re , eonfiderando  bene  la  perfona  ingiuriante , cr  l'ingiurtata  : ma  rifguar^ 
dando  anche  alla  cofa  porgeremo  in  quella  molte  conditioni , che  c'inuiteran 
no  ad  ingiuriare '.come  è l'effer  e tde , che  neffun  dubiterebbe,  che  alcuno 
érdiffe  dt  farla  : l'efferefcoperta,t7  ne  ^ occhi  d’ogn'buomo , fi  che  neffun 
ft  ne  guardi . Veffere  di  quella  forte, che  tutti  gli  huomini,  o molti  fogliono  in 
quella  peccare . Oltra  queflo  , c'inducono  ad  in giuriare  quelle  cofe, che  age 
Holmentefioccultanofqualifonoquelle,chetofloficottfumano  ,comele  cefi 
da  mangiare , o che  faàlmente  fi  poffono  tramiUare , alterandofi , o la  figu» 
ea,o  il  colore, 0 la  cempofuione  di  quelle , o che  in  molti  luoghi  commodamen 
te  fi  poffono  a fondere  , come  fono  le  cofe  portatili,che  occupano  poco  ffa^ 
tto  quelle  alle  quali  colui,  che  n'ha  tolte  n'baueua  prima  delle  fintili , 
Muoueci  ancora  ad  ingiuriare  l’effere  l’ingiuria  tale,  che  l'ingiuriato  fi  uer 
gogna  à dirla , cr  à pale  farla  : come  fonale  uiolenze , cr  gli  forni  fatti  aU 
la  moglie,  à i figliuoli, à noifìefii . He  fole  quelle  co  fi  fatte  ingiurie  r’iniii- 
tano , ma  quelle  ancora , le  quali  Poffefo  non  può  riconofertfenza  effe^  te^ 
mo  fcbiwnofo,^  contentiofo  per  effer  leggieri,  cr  tali,  che  freilmeme,  cf 

fubité^ 


piUtMunte Ji  perdonano . Et  hauendo  io  dichiarato, come  p prHoui  la  popi 
6iIÙ4,c7  noiontà  tPbauere  ingiuriato,attuertirò,c^  PampUpcatione  deUa 
poPtbtlitk  è manippa  per  quello,  che  fe  n'i  detto  di  fòpra  nel  genere  confulté 
tiuo,ff  quel,ch*appartiene  alla  uolontà  ,p  può  ampltpcare  magnipeando  le 
cagioni, CT  pnali,cr  egicienti,cr  tutto  quello, che  à prouarla  è accommodatof 
la  qual  co  fa  non  richiedendo  particolare  dicbiaratione , pafjèremo  adir  dei 
/igni . QiySi  ci  guidano  in  cognitionedel  fatto, ey  p conpderano  in  tre  lem 
pi/nnamà  d fatto /ul  fatto ,doppo'l  fatto  : ty  conp&ono  uniuerfalmente  in 
detti jm  fatti,  in  qudcbe  alter atione  del  corpo  ,incofe  trouate . Tra  i detti  è 
queBo,cbela  perfona,  la  quale  uogliamo  far  fo^etna  ,ty  incolpar  del  fatto 
bauepè  detto  aU’ingiuriata , o ad  altri dt  lei,cr  contra  lei,  prima,  ch’ella  l'in 
giuriaffè  : ilqual  fegno  allega  Cicerone  nella  or  atione  per  Ulilone  contra  i 
elodia  Jmputandogli,ehe  egli  baueua  detto  à Fauonio , che  Milane perireb» 
he  in  P'atio  di  tre,  o al  pm  di  quattro  giorni  tfy  trai  detti  porremo  anche 
imbafeiate  mandate , lettere  fcritte , ty  fmili  cofe , che  fogliano  dire , o far 
dir  coloro  J quali  tentano  qualche  cofa  uiolenta,  c ingiurio  fa.  Et  dalla  per 
fona  offe  fa,  p potrebbe  anche  r accorr  e qualche  cofa  detta  da  lei  innàtp  alPiii 
giuria  riceuuta,cbemo{lrafJi fojfetto/y  pericolo ^bei  la  fopraflefji.  Sul 
fatto  ancora  dalla  parte  del  reo  ,f  poffono  conpderare  parole  nànaccieuoli, 
dettate  da  ira , da  prore , o neramente  coperte , CT  ambigue,  ty  doppie  : ty 
dalla  parte  della  perfona  offefa  parole  compapioneuoli,6rida,pianti,  lamé  ti 
oditi  da  i a'reonpàti,ty  da  i uicini.  Doppo  il  fatto  nella  perfona  foffetta  t’of 
feruano  rijfoPe,ragionamenti  timidi, uarij,eòtrarijx7  neU’ingiuriata  paro* 
le , che  accennino , 6 nominino  ,ctin  qualche  modo  dijègnino  la  perfona  fo^ 
/fetta . Circa  i fatti  fi  coufidererà  nel  reo  l’bauere  fatto  te&amento  innanzi 
4Veffetto/'bauere  fatto  contratti,apparecchiato  armi,  ueieni , perfone , ty 
altri  inflromenti  aecommodati  all’effetto , l’hauere  depofkato , tramutato , 
procurato  qualche  cofa , effere  Boto  ueduto  nel  luogo , doue  auuenne  il  ca^ 
/òfhauer  conuer fato  con  perfone  fòffette  .tydaQadiffofìtionedeH’animu 
fi  trarrà  l’efjire  Rato  tutto  penfofo  , ty  trauagUato  ,l'bauere  ancor  muta- 
to propofito,  finto  qualche  cofa , dato  ordini  ituerfi  da  i primi , tyfimili  co- 
fe.  Sul  fatto  l’efjire  fiato  ueduto, oudito  operar  quache  cofa , chea  far 
fiibitamenterefftìto  fi^eneceffaria,oconueneuole,tyioppo  il  fatto  Pef- 
fere  fiiggitto , Peffirfi  afeofo , l’efjire  Rato  ueduto  ebn  perfone , cr  in  luo- 
go da  dar  fiotto, CT  hauer  fatto  qualcIPatto  di  quegli , che  fo^iono  fare  le 
perfone , le  quali  cercano  di  coprire  U fo/fetto , che  elle  Rimano , che  di  lo- 
ro fi  poffa  bauere . Et  dalla  diffofkione , ty  alter  atione  del  corpo,  fi  trarrà 
Peffire  il  reo  arrofiito impallidito /baueee  dimofiralo  maggiore  ardire , cr 
ficurtà  del  foUto  inquietudine  iimore,sbigottiméto,  effere  p<4uerofb,fangui 
nofo,  hauer  mutato  habito,  ty  altri  fìmili  fegni,  i quali  anche  poco  innàri  al 
fatto  fogliono  accadere . Le  cofe  trouate  fono  arme , uefiimenti , ty  ebre 
fimiUfC^  paiono  toUe/>  lafciate.  Per  qucRi  adunque, ty  fintili fegni,  ty  uè-, 

u a fiigi 


I Amplifica 
tionci 


} Proua  dei 
fitto  per  fe- 
gni di  quat- 
tro maniere. 
I Dai  Detti 


«Dai  fatili 


} Dalla  Alte 

ratione 

corpo. 

4 Da  coPe 
erouact. 


4— 


DELLA  RETOI.1CJI. 


filgi  del  fitto  prcueri  l’itcufttort , quinto  piu  iccondimettte  potrìli  pii 
Tractacionc  intentione . Etneltrittirelipofiibiluis’ingegnerìdi  firliippérirmig‘ 
^lla  Poffi-  giore,{beegUpotrì,émo&riniojcomeilreobiueui  figicementeeletto,CT 
bmu.  éppireccbuto  il  luogo,il  tempo  ^ inJiromenti,cf  ogn’iltn  commodui:  CT 

fonjiderito  incori  quinti  commoditi  gli  diUi  U perjhm,tbe  egli  uoleui  of 
fin  iere  : li  quii  parte  fi  tritteri  efficacemente  Jacendofi  comparatione  tra  It 
due  perfine , a dimo^indofi  Puigìuriante  audace , aftuto,  doppiò , ippi». 
receinétOfO  pronto  con  l’animo , gaglutrdo , ricco,  potente, proueduto 
d’infirumenti  neceffarij,  iccompigatte,o  folojma  l’ingiuriato  timido,mode^ 
ftojch(etto,fenza  alcun  timore  d ’ej/ere  offèfi, debole  di  corpo, et  di  pojpuvcii 
ffiroueduto,tmpeàto,eJpoSo  iU’tngiurìa, in  luogo  Jn  tempo  per  lui  pericolo*’ 
fi,CF  incommodo  ,ficuro , er  commodo  per  l’tngiuriante . er  in  fimma  per 
queSiuiddict  mpantione  raccolga  Caccufatore  tutte  quelle  cofidaUe  parm 
te  dti’uni,0‘  deù’iitra  perfinafihepoffono  piu  ebUrimentemanifeSireU 
commoditi  dell’ offendere.  MoÓri  ancon,cbe  il  reo  non  btrebbe  potuto  aU 
trimentifO  almeno  fi  commodamenie,  et  fteur amente  fare  un  tale  effetto  ,ofi 
pure  appariffe,  che  egli  hiueffi  potuto , non  l’bjuere  conofeiulo , cr  bauere 
per  ignòrà^i  perduto  l’altre  occafioni,o  non  bauere  potuto  aJpeuaremigUo 
re  occifione,  cjfenio  ffinto  daU’ira,  et  dal  furore,  o da  quilch  'altra  pafiione 
écciecato  : ef  olir  a ciò  neffun’altro  biuer  potuto  con  tanta  faedità,  cr  ficur 
tà  farle  una  tale  ingiuria, et  altre  filmili  cofe.  Et  in  quefio  trattato  della  pofii 
biiità magnificbi  l’accufatore  piu  parti  di  quella  fChee' potrà,eT  quelle, 
che  non  gltjujkno  molto  fauoreuoliJchifi,toccht, mitighi,  riducale  il  piu,  che 
i pojUbile,i  fio  propofìto  tetfipra  quella  fi  firmi,in  quella  fòndifi,  chemag 
Trattirionr  gior  aiuto  porgerà  alla  confa . Ida  circa  la  uoloiaàdebbe  Pacca fatoream^ 
«Iella  Vo-  plt/icarePutilttà,ol’bonore,cbeilreofj)erauadicon}èguire,ogPjncommodi, 
lanci.  diche  fi  promettcua  di  fchifare,o  di  rimuouere  da  fi  l’ira  J’tmmicitia, Pinui- 

dia,  0 altra  fumi  cagione , che  Phabbia  ffnnto  : a s ingegni  quanto  e’ può  di 
fare,cbetali  cagioni  conuengano  bene  con  la  iuta  del  reo , perche  la  cagione 
del  male  operare  atlbora  ha  gran  fòrza,t7  ptnei  r a bene  nell’animo  deU’audi 
tore,  quando  eU’è  confórme  alla  uita/yàicoSumi  della  perfona  incolpata: 
O perciò  tfenoil’accuferemo  di  bauere percoffi,o  uccifo,  o difirniluiolenm 
zefcopriremoraudaciaJ’infilenza,la  uiolentaxT  crudel  ulta  fua:ty,feii 
tradimentoVincolperemo  fdimodreremo  quanto  e’ fia  fempre  fiato  doppio  , 
maligno , fraudolento , corruttibile , pronto  alle  grandi  fceleratezze:  che, 
feà  queèi  Popponeffi  la  uitadata  ai  piaceri  poco  àuile  ,cr  poco^hone^ 

. altre  qualità  non  conformi  alla  caufa , piu  toSo  uerremo  à infamar  e U 

reo,  che  dir  cofa  al  propofìto  della  caufa.O'  circa  quella  parte  della  Ulta  del 
reo,  uagliafi  Paccufatore  non  filo  deU’operaiioni  di  quello , ma  ancora  deHé 
naturale  diffiofitione  dell’animo  fuo,delù  creanza, de  gli  fiudi,della  profifiiù 
ne  fia,dd’opituone,cbes’badilui:aperquefieuiedia,quantomaggior 
.c!  : ■ fitta  e'  può  alle  cagioni  del  fatto  « Ma  ,fe  egli  atuteniffi  ,cbcU  tata  di 

quelU 
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ptr/ÒM  ieffi  poco  luogo  aOe  fof^tioni  ,fì  che  Paccufitore  non  U po^ 
t€jJib<nconfòmdreconUcauft,ficcÌ4Uilpiu,chté’puo,confòrme,oÙme 
no,clKe*puoiisfòmeddquelUtCTfmilmentedimo&ri,c^d4Hnuperfon4, 

(he  habbia  Panimo  pregno  di  uitij , CT  fu  nutrita  nel  male  operare , fi  debbo 

éjftttare  ogni  brutto,  cr  fcelerato  fatto,  cr  rimuoui  la  marauiglia  deWbaue 

re  quella  cominciato  à peccare  in  una  tal  co  fa , hauendo  in  fe  i femi  del  male 

oprare  : <7  hauendo  tutte  le  cofe  principio , cr  doue  la  uita  del  reo  fùffe  rim 

pittata, alienijiima  dalle  disbone&e  operationi,ty  Jpetialmente  da  queÙe,cbe  fi 

gli  opponejfero  conuerràfirmarfi  gagliardmente  /oprala  caufa , cr  foprd 

U comntoditì  del  fatto, cr  ricorrere  ancora  à gli  argomenti  dei  fegni , come 

piu  certi, cr  pie  ueri,che  la  fama  della  buona  uita  : la  quale,  percioebe  con  fi 

mulatione,cr  con  fraude  /fefjè  uolte  s'acquiBa , noi  ancora  Puferemo  in  fom 

uor  no  Aro.  Or  circa  il  trattare  i fcffùfe  nella  caufa  ne  faranno  alcuni  necef  Trattitfone 

fari/  j que/ii  non  folo  ageuolmente  fi  troueranno , ma  non  bi fognerà  grande 

artiftào  à u/àrgli,ma  i fegni  uerifMi  fono  qualche  uolta  per  feS  efi  debolii 

cr  perciò  conuien  aiutargli  XT  dar  lor  fòrza,  fi  con  P ampli  ficare  quel  tal  fe- 

gno,cbe  noi  uferemo  ma/limamente  per  principale  fi  con  Paggiungere  à quel 

lo  molti, che  lo  fòrtijicbino,come  auuerrebbe/e  noi  uolejiimo  allegare  per  fcm 

gno  deWhomicidio  fatto  Jl’bauere  quello,  che  noi  accufiamo  la  ue&e  fanguino 

fa  : conciofia,cbe  per  fangue  del  nafo,o  d’altro  membro  ufcitogli,  0 per  altrd 

cagione  quejìo  gli  poffa  effere  accaduto, aggiugneremo  à quello  fiirza,cr  uem 

rijhmlitudinecol  ire, che  pochi  giorni  innanzi  al  fatto  egfi  haueua  feoperto 

ira,cr  sdegno  grande  contra  quella  perfona,  che  egli  haueua  detto  parole  in 

giuriofe,che  e'  fera  troualo  poco  innanzi  al  fatto, in  quello  iQe/Jh  luogo,  fom 

io, tutto  penfofo,cbe  ficrono  udite  grida,  che  ne  tornò  trauagliato , i quali  fcm 

gni  fenza  alcun  dubbio  fanno  il  fepio  del  fangue  molto  probabile , cr  quafi 

certo . Elegga  Paccufatore  quanti  piu , cr  quanto  piu  efficaci  fegni  e’ può  in  Precetti  del- 

fiso  fauorejCT  quegli  tratti  efficacemente,cr  fopra  tutti  quello,  che  egÙ  bari  l’Accufatort 

per  principale  tenendo  per  certo  , che  quejla  parte  de  gli  inditij  uuole  ejjire 

trattata  co  grande  artificiozcSciofia,che  le  cagioni  deU’ingiuriare  poffano  ef 

fere  comuni, cr  conuenire  à molti, che  in  quella  cofa  non  banno,chefare,ma  i 

fógni  rifguardano  fropriamente  le  perfine, che  fono  incolpate  :cr,feque&i 

à mancheranno,o  faranno  molto  deboli,toccberemo^i , dando  lor  quella  fòr 

ZA, che  e'  pote/fono  riceuere , cr  faremo  il  fondamento  noftro  nella  uolontà, 

cr  nella  commodità , cr  quelle  quanto  piu  fia  pofiibilemagnifieberemo  ,ff  e» 

rondo  anche,  che  doue  e’  non  fi  poffa  dimodrare  quefìe  due  co/i  efjire  pan- 

wunte  grandi,cr  doue  non  pofiiamo  ambe  due  molto  efaggerare , non  habbia 

ad  effere  di  legger  momento  àfar  fide  del  fatto  la  gran  uolontà  da  mediocre 

commodità, ola  mediocre  uolontà  da  grandifiima  commodità  accompagnata: 

cr  ricorreremo  à moflrare , che  e’  non  fia  fiato  fi  dolto , o fi  poco  accorto , 

eie  non  habbia  faputo  febiftre , 0 coprire  gb'  inditi/  del  fatto , cr  che  doue 

chiaramente  fi  dimoftri  tanta  uolontà , CT  commodità  d’operare , quedo 

Moria,  Il  iij  debba 
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itbbé  béfiirt  4 fare  inierà  fide  di  queBo^bt  per  fegni  oecuttàti^  tynoHper 
Preceni  dei  àncora  bene  fcopertijì  comprende.  Udi^feredÀ‘4Ur4p4rteriprouer4U 
Difei dorè.  pojiibiliti,cT  commodità^ndebolendojC  annuUando , quanto  gUfttrà  pofii^ 
bile, le  caponi  del  potere , dichiarale  dt  fopra  da  noi,  dimoflrerà , che  il  reo 
' babbia  potuto  altre  uolte  piu  commodamente  fare  tale  effetto,  c7  ch'eglt  hab 

bia  conofeinto  l*occaftone,o  habbia  potuto  affettarne  una  migliore . Mette- 
rà in  fo/f  etto  quslcun’altro  col  fare  apparire, thè  eglt  babbia  piucomtnoda- 
mente  di  lui  potuto  fare  un  tale  effetto  t cr , /è  e’  potrà  per  la  uia  della  com- 
paratione,poeo  dt  fopra  dichiarata , far  cono  fiere  il  difauantaggio,cbe  egli 
baueua  nel  tentare  una  tal  cofaja  fioprire  incommodui,cr  di^culià  gran- 
de , è manifidOfCome  in  quella  parte  e’  debba  procedere, la  qual  finta  dub» 
bio  è di  gran  momento , ma  dt  grandt/Uma  importanza  farà  tl  rimuouere  da 
»*"•  luilecaponi  del  uolere,itmo{irando,che nè honore/ii utilità,ne coatmodo , 

• ne  piacere  alcuno  di  ciò  gli  perueniua , che  nè  ira  , nè  odio  , nè  inutéa , nè 

auaritii,  ne  {frenato, CT  Itbtdonofo  appetito  : ty  in  fomma  non  pafione , non 
Uitio  deuno  à ciò  lo  ffingeua.  farà  apparire,  quanto  piu  ckaramente  e’  po 
trà , I coflumi,l'attiom , alla  uita  fua  di^rmt,a  contrarq  à quello,di  che  e* 
farà  imputato  icf,  fi  la  uita  del  reo  non  farà  interamente  approuata,ty  bo- 
neHa  riputata,ma  non  però  fofietta  di  tale  co/è , potrà  il  difin  fare  ricorrere 
4 fiufare , ty  alleggerire  qualche  difitto,  CT  imputatione  di  quello, (y  àdimo 
Arare,  quanto  fia  iniqua  co  fa  il  uolere  pnfnadere/>  credere,cbe  dà  iuqud- 
che  cof 1,0  grane, 0 leggiere  pecca(ilche  à lutti  gli  buomini  per  l'imperfittiòe 
iella  lor  natura  anuiene)  pecchi  in  ogn'altra,a  qualunque  grauijceleratez 
Ze  commetta.  Volgerà^  ancora  è dire,  che  in  quel  giudteio  non  fi  tratta  del 
te  fue  qualità  , ty  che  i fuoi  cdmuiiatori  gii'  imwio  opponendo  co/è , che  non 
appartengono  alla  caufa.fferando  per  qucDe  torte  nie  di  poterlo  piu  apuol 

.r  ■ II.  mente  opprimerncT  futili  co/i.MaJi  la  uita  fua  farà  Amata  interatCmir- 

6t<  ; tuofa,potremo  aOhora  porla  dinanzi  * gli  occhi  ie^giudici,predicarla,cele* 
brarla,  dolerci  delTiuiquità  della  fortuna,  deHamalipàtà  de  gli  buomini,  de- 
plorar la  mifira  codinone  deWinnocéza,  ty  della  uirtinon  mai  daU’inuidùt, 
dall’odio, cf  dalle  perfecutioni  de’mduagi  ficura , ty  con  dtrefimili  maniert 
queUa  parte  efiicacemente  tratteremo.  Md,finoidifindtremoUeaufaprcr 
pria , ricorderemoci , che , fi  teme  e’  ci  è conceduto  con  efficacia , ty  arte 
' parià  quella,  che  nella  di^a  altrui  ufiremo,  rimuouere  da  noi  le  cagioni 
del  male  oprare, et  le  foffitioni  del  fatte,  ty  difiolpando  la  uita  nofira  farla 
apparire  lontana  da  cotali  operationi , cefi  nel  trattare  le  lodi  noflre,  fi  colie 
mene  piu  modefiamente  procedere , che  ficdtri  commendafiimo . Or  nrc4 
i fegni  debbeil  di  fin  fare  negargli  potendo  ,eydoue  far  queAo  eonmodj- 
mentenon  poffa , dimoflrerà , che  quelle  cefi , le  quali  pojfimo  accadere  an» 
che  fujri  di  fimUi  errori,  non  fino,nefì  debbono  Àimareiuditif  certi  del  fat- 
to ,ty  che  egli  affi , 0 fetta  tal  cofa  per  altra  cagione,  o ad  altro  fine,  che, 
a trauagUo  detta  mente  ,crla  perturbationedel  corpo  ^ auuenne  non  per . 

. timore. 
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ììmort,tm  ptr  U eon/aentit  iti  fuo  faHojmt  per  U cmpifionejper  U grS 
iezZit  àtl  pio , o delPàttrui  pericolo,  per  la  noKÌtà  della  copi,  che  la  ficurti, 
tri*  balianz*  iimoftrata  nacque  daU'innocenz*  fua, attribuir  i al  cafo,  o ai 
altro  Pefferfì  trouato  in  quel  luogo , CT  * q**l  tempo , CT  in  o in  quel 

lo  Rato , tr  difpofitione . Al  [udore , al  [angue  ,aUapoluere,ii  ueRimen^ 
ti,  all’arme,  ad  altre  co[e  labiate , o trouate  darà  qualche  uerifmil  cagionet 
tr,[e  il  [egno  [ari  tale , che  fi  pojfa  difèndere , comelecito , o conueneuolet 
ilche  auuerrebbe , quando  alcuno  fùf[e  trouato  in  una [elua , o in  altro  foo« 
go  [olitario,che  [epeliffe  un  morto,  cT  queftofiif[e  allegalo  per  [egno,c  mot 
to  principale  deU’hauerlo  egli  uccipr , potrebbe  metterfi  à mofirare , quaiUo 
nò^lamentefii([e  lecito,  ma  honefio  [epeUire  un  morto  | tr  quanto  iniqua  co 
[a  in  ucce  di  commendare  un’atto  fi  humano , tr  fi  pieto[o  ualer[ene  per  [ea 
gnidi  tafita[celeratezzacommef[adalui ,tr  fmlmenteinaltricofifiattifi 
pii:trà  quefta  maniera  di  difefi l’accufuore  harebbe  luogo  d’opporfi  col  di 
mofirare, o che  quello , chee^i  adduce  per  [egno , ajpilul amente  non  fùfie  le 
cito , o [c  pur  fìiffi , che  al  reo , efiindo  [olo  in  quel  luogo , in  quel  tempo , 
in  quel  modo , non  conuenijji.  Eftmini  il  d;ftn[ore  diligentemente  ciafiuno 
[egno , tr  polendo  domoSri , o che  fono  piu  toRo  iudiiio  del  contrario , tT 
fono  piu  proprij  ,tr  piu  i [auore  della  parte , che  e*  difènde,  che  deWauuer 
[ario  : tr,  quando  fiano  comuni  ,cbee*  debbono  piu  toRo  ualere  per  la [alu» 
te  [ua  , che  contra  à quella , Et  i [egni , che  fi  trabefjèro  dalla  per/hna 
deU’ingiuriato,  fi  attribui[cono  ai  altre  per[one,al  cafò , o ai  altro, che  po[m 
fa  uerifimilmente  efferne  fiato  cagione.  Dimofiri  anche  il  diJèn/bre,comeiat 
la  parte  [ua  mancano  quelle  co[e , le  quali  [arebbono  piu  certi  iniitij  ielfat 
tot  tràfuo  [auore  fi  uaglia  ii  quello,  che  egli  non  baueffe  ietto , o [atto , o 
non  gli  fù([e  accaduto  : tr  altre  fimil  co[e . Contrail [egno, che  piu  grauemé 
te  ci  cfjfinde,contenderemo  con  tutte  le  fòrze  ; tr  non  [aremo  anche  tra[cnram 
ti  neU’indebolire  per  iiuer[e  uie  gli  altri  men  potenti  : cr  mafiimamente,qui 

10  non  potremo  il  principale  inieramente  riprouare,  tr  rendere  uano.Et,dn 
ne  gPinditij  refiino  potenti , pur  che  non  fiano  certi , tr  necefpt  if , facendo^ 
gli  noi  piu  deboli , chepo[sibilfia,ci  aiuteremo  gagliardamente  col  nmucue 
re  lunge  da  noi  la  uolontà,tr  la  commodità  del  fatto  : tr,dcue  quelle  ci  offen 
ianOftr  i pegni  non  ci  premano,  contraria  uia  [eguendo  ci  firmeremo  [opra 
gli  indiiif , tr  con  quelli  fauoriremo  principalmente  la  caufknofira  ali’ altre 
due  parti  opponendoci, quanto  ne  fia  conceduto.  Lr  leggi  ji  tettimotk,l’e[ami 
ne  per  ma  di  tormenti , cr  Poltre  perfitaftoni  nominate  non  artificiofi , po^ 
tri,tr  Puna  tr  Poltra  parte  ,tr  domandare , tr  ricufare , come , tr  quanto 
la  caufa  richiederà  : tr,f*rcioehe  noi  habbtamo  dichiarato  lar gamète  quòta 
4 quelle  ap^artiene,da  quel  luogo  ci  procacciaremo  tutto  quello, che  ne  [ari 

11  mifiieri  a poterlo  trattare.  Ciuienfi  aU’accufiitoremagniflcarePingiuria, 
la  ^uoi  come  s’amplifichi  dichiarerò  poco  dipoi.  Potrà  anclx  ufare  le  turba- 
Honi,chtfujJèroaccommoiateaBacaufa.  Tedi  pa[sioni  per  lo  piu  faranno  muni. 

11  iiif  ira. 


l/èmpìo  di 
Con^ctuira. 


ir4,cr  odio  (OtUrà  di  reo,  come  contri  ì dij^egidtore  non  foto  délU  perfiné 
ingiuriati  da  lui, ma  de*  giudici  deOe  leggi,  de’  coRumi  puÙici,  cr  d’ogn'bo- 
Bf  «4,cr  tome  infolentex^  ingiuriofo,crudele,rdpace,maligno,perturhator 
del  ben  publico,tT  del  priuato,^  colmo  d'altre odiofe,cr  abomtneuoli  quali- 
tà . Potrebbe  ancora  bauere  luogo  l’inuidia,l’indegnatione  cantra  à lui,  cr 
U metter  timore  di  lui  neU’animo  de  i giudici,proponendo  i mali,i  trauaga.le 
calamità,cbealla  città, C7  à ciafcun  particolarmente  dalle  iniquità^c' fiderà 
tetxe  di  quello  fopraftiano  ,0‘alla  per  fona  offe  fa  procaccierà  compajiione, 
C7  amore , o mouerà  altre  pafiioni , che  alla  caufa  conueniffero . Maildi- 
finfore  fminmrà  il  fatto  fty  allegtriràPingiuria , procedendo  non  dimeno 
in  tal  maniera , cbe  il  troppo  alleggerirla  non  aggraui  la  caufa  fua,0'  aecre 
fia  le  fiojfitioni  cantra  di  lui . Fara  odiofo  Caccufatore , mafiimamente  co* 
me  maligno , o*  calunniatore,cr  al  reo  compafitone,  come  à perfima  iniqua- 
mente perfeguitata,CT  beniuolenza , come  à modeRa,innocente,  offer  natrice 
delle  leggi , o de’  cojlumi  uirtuofi , C7  ciuili,  riuerente  a'  giudici , amica  dei 
ben  publico  procaccierà xf  («mi  cofe . Sparga  l'accufatore,  cr  il  difenfirre, 
col  fuo  parlare  odore  di  quelle  buone  qualità , cr  coRumi  fuoi , che  à prò- 
elcciargli  fide , cr  autorità,in  quella  caufa  fono  piu  accommodati . Tati  fa 
ranno nell'accujfatoreildejìderio  della giuRida, della  fìcurtàdei buoni, cr 
innocenti , il  dimoftratfi  alieno  dalla  nimiciiia , cr  dall'odio  della  perfona  ^ 
cbe  egli  accuft,  o fi  pur  Podio  fuo  cantra  d quella  jìtjfi  manififlo  confefptrlo, 
cr  fcuftrlo,comegtu(lo,C7  come  comune  a tutti  gli  buomini  da  bene,  il  dimo- 
^rare  d'accufare  per  ben  publico  : cr  altre  fimili  cofe.  ET  nel  difinjbre  l'amo 
redeQauerità,deU'equitàne'giuditif,labem'uolenza,la  gratitudine  uer- 
fo  le  perfine  amiche, ne  i lor  pericoli , l'odio  de' cdunniatori,cT mali- 
gni : cr  fmlt  cofe.  ET  quanto  à quella  forte  di  coRume,cbe  fi  accomoda  aOé 
natura  delle  perfine,auuertifcafi  à ufare  tale  artificio  douetcr  quàdo,CT  co 
me  fi  comùene.  Non  la  fiero  in  dietro  ^ome  quefte  conietturali  controuerpe, 
fi  poffino  aiutarejrattando  anche  qualcb'altra  queftione,noH  (dico)queftio 
ne,  che  effintialmente  apparteneffè  alla  caufa  : perciocbequeflo  per  fi  Refpt 
è manifijio,ma  qualcuna,  che  per  modo  di  auanzarci  dififa  ,fi  poteffi  intro- 
durre, quale  farebbe  il  ricompenfamento  ,fe  la  caufa  patiffi , che  il  difinfirre 
ioppo  Pbauere  bene  riprouato  ii  fatto, cr  trattato  ecceRÓaemente  la  coniet- 
turajì  uolgeffe  d mojìrare,  cbe  fi  pure  U reo  haueffi  commeffi  tal  cofa,  poa 
irebbe  arditamente  confijjàrla  , bauendo  per  fua  dififi  non  filo  la  retta  fua 
intentione,ma  Putilità,cr  il  bene,  cbe  di  tal  filo  fatto  è feguito  j la  qual  parte 
eonuerrebbe  aObora  trattare  ampiamente . Potrebbono  anche  i meriti  del 
reopreRarci  occafione  di  toccare  quella  parte  detta  concefiione, nella  quale 
predando  il  giu  dice  allegbiamo  leuirtu,cT  i meriti  delta  perfona  per  impe- 
trarle clemenza  , cr  perdono.  Or,  fi  il  neceffario  ricetto  del  non  incorrere 
in  infinita  lunghezza  non  me  lo  uietaffè  j io  certamente.per  iOuRrare  quello 
trattato  della  coniettura , cr  quafi  inlucidifiimo ^ccbio  moftrarel'artificioi 
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di  ([ueUdy  trdsfirirei  in  queflo  luogo  idWordtionc  di  M.  T.  fittd  in  iijifd  di 
MiloiH,  tuttd  queUd  pdrte  ,ncUd  qudle  egli  con  marduigliofo  drtificio  trattd 
Id  conietturdj  CT  per  dltre  uie,  le  quili  pur  bora  ho  dimofirdte  $ queUd  cdufà 
àiutdyCT  ddornd  : Id  qual  pdrte  tito  mdggior  luce  ddrebbe  d queftd  mdterid  > 
quanto  Cicerone  (conte  di  [opra  duuertimmo)  fodenne  in  queUd  caufd  Id  per 
fond  di  difinfore , CT  d^accufatore  , Vedrebbefi  ddunque  in  queUd  primierd^ 
mente  con  quanta  efjicdcidyO  con  quanta  drte  e’  tratta  tutto  queUo , che  ap- 
partiene aUd  uolontdydimodrando  i grandinimi  commodi,  che  elodia  /pera» 
ua  deUd  morte  di  Milane  : percioebe  e’  confeguiua  non  fola  i’effer  Pretore^ 
non  ejfèndo  Confalo  iJUlone,nel  cui  confolato  e'  non  harebbe  potuto  fare  al» 
cuna  fceleratezzd , ma  d^ejfere  anche  Pretore  fotta  que^  Confoli,  i quali  non 
barebbono  curato  iCT  ,fe  pur  baue^no  uolutò , non  barebbono  forfè  potuto 
impedire  gli  fcelerati  difegni , (j  imprefe  fue , Et  daUa  parte  di  Milane  di- 
moJìrdfCome  egli  per  la  morte  di  elodia  ueniua  d perdere  una  beUifima  occé 
ftone  d^efercitare  Id  uirtìi  fua  cantra  di  lui, perpetuo  fónte  deUa  ^oria  fud,  in 
maniera, che  la  morte  di  Clodia  non  fola  utile  non  gli  era , ma  ella  gli  era  an- 
che nociud.  dipoi  pajfando  alle  cagioni  efficienti,ua  perfuadendo,che  Milane 
non  haueua  cagione  d*odiare  Clodio  fitor  di  queU*oÌo  ciuile,che  tutti  gli  buo 
mini  buoni  a i maluagi , CT  fcelerati  portano  : percioebe  Clodio  era  un  fog- 
getto  deUd  gloria  fud,ma  per  contrario  Clodio  haueua  molte caufe  d^bauere 
in  odio  Milane  Jì  come  disfare  deUa  falute  di  Cicerone,  CT  come  traudglia^ 
tor  del  fuo  fitrore , domator  deUe  fue  arme, accu fatar  fuo . Efamina  poi  nel- 
Punoycr  neW altro  la  natura,CT  il  cacume  deU*ingiuriare,  cr  del  far  uiolen- 
ze  : C7  in  queBa  parte  racconta  molte  uiolenze  di  Clodio,  CT  à Milone  attri- 
buifee  folamente  il  difèndere  fe , CT  altri  daUHngiurie , cr  l^hauere  due  uolte 
chiamato  in  giuditio^cy  non  mai  con  uiolenza  tentato  Clodio  : cr  per  confèr» 
mari  quanto  ftffe  fempre  {tata  alièna  la  uolonta  di  Milone daU^uccider e Ciò 
dio, dimofha, quanto  grandi, cy'  bonorate,  cr  quanto  fpeffe  occaponi  cgfi  hao 
ueud  hauuto  di  fpegnerlo  ; le  quali  non  bauendo  effo  ufate,  nonp  iouena  ere 
dere,cheeglihaueffè  uoluto  ufarePaltremen  commode, or  meno  bonoreuò- 
li.  Confiderà  dipoi  la  fferanza  deUa pcurtà,c  deWimpunitk,  la  qual  dimo- 
Pra  grandipima  in  Clodio,  il  quale  haueua  i giudicij , cr  If  pene  dijprezzato 
fempre  in  maniera,cbe  non  lo  dilettaua  co  fa  alcuna,  che  data  natura,  o dalle 
leggi fùfjè  conceduta  : cr  w Milone  tocca  queBa  parte  breuemente,  mofhr an- 
dò folo  quanto  poca  fperanza  di  ciò  efjò  potcua  hauere , poi  che  e*  p trouaud 
àccufato  d*un  fatto, 0 egregio,o  certamenteneceffario . Et  di  qui  paffa  à ife 
gnifO"  opponek  Clodio, come  egli  haueua  minaceiata,cT  predetta  lamorteà 
Milone, hauendo detto àFauonio, che  Milone  in pjatiodi  tre,o  quattro 
dì  perirebbe: Oche  confèrma,chiamando  per teflimoni due cittadini'Koma- 
ni , che  da  fauonio  Phaueuano  intefo . Fa  poi  un^acuto , cr  bel  difeorfo^ 
iimoBrando , come  4 Clodio  era  ben  noto  il  di  deU^andata  di  Milone , cj  4 
Milone  ignota  la  tornata  di  Clodio,  il  maggio  di  Milone  necejfario,  quei 
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'tU  Claiio  piu  t»9o  fiior  iipropofito , Milone  bduere  upertdmetite 
;tìréto  di  donere  (furi  giorno  partir  <U  Koitu , Clodio  baucr  dijUmulho  (fitti 
di  di  tornare,  Uilone  non  bauer  mutato  alcun  propofito,  elodia  hauer  finto 
la  cagione  di  mutare  d fuo,IAilont  fé  pure  egli  baueua  à tendere  inftdie  à Ciò 
dio  douere  affettarlo  prefpì  à Rohu,  elodia  quando  anche  e’  non  temeffé  di 
Milone /lauere  non  dimeno  iouuto  tentereVamuare  di  notte  à Roma , cr  fi 
guendo  confiderà  diligentemente  illuogo ,mo6r andò,  quanto  uantaggto  ba% 
ueua  Cloéo  neU'afJaltr  Mdane  dinanzi  àunafua  po  ffefkone,  dotte  per  certi 
fuoi  boriali  edifìeij  { mUc  robufli  buomini  fi  trauagfuuano  : dipoi  eftminan 
do  le  preparationixT  le  commodttà  detl’aperare,pone  dinanzi  i gli  occhi  tfc* 
giudici  Milane  in  caretta  Jnuolto  in  un  mantello , con  la  moglie  à lato,aceom 
pagnati  da  ferui  muftei , er  da  gregpdi  donzelle  : cr  in  fornma  circondato 
da  molti  impedimenti . Ma  Clodioftnza  la  moglie  cantra  il  fuo  cofltuue , i 
eauallo,non  in  carretta , accompagnato  da  huomtni  feelti , tutto  eredito , CT 
apparecchiato  à un  tal  fatto.  Rifonde  dipoi  à un  ftgno,cbe  offèndrua  Mf. 
Ione:  cr  queflo  eral'hauerefatto  liberi  i ferui, che  ucci  fono  elodia , opponfì 
aU'efamine  fatte  de' ferui  di  Clodio  cantra  à Milane . Non  la/cia  in  dietro 
anzi  tratta  efficacemente  la  ficurti,  la  grandezza  delTanimo , che  Milone  di 
moRrò  nella  tornata  fua  4 RotM  ( il  uoUo,  il  parlare  firmo  ,Veffer(ì  dato  in 
podeflà  del  Senato, cr  dell'arme  pubhcbe,  tutti  tnditij  grandi  dÀa  fua  innom 
cenza  ,&  interponendo  un  certo  artifiaofifimo  difeorfoperfar  propitio 
Pompeo  4 Milone  ji  conduce  ad  una  maniera  dt  dififa,U  qual  confilìe,  fi  nel 
fatti  di  Clodio(non  dico  già  in  bauer  poRo  infidieà  Milone, che  è tl  fòndamen 
t»  della  dififa)  fi  neR’utiUtà  feguita  dìall’hauerlo  uccifo, dicendo,  ebequandò 
t'nonuoltjfe  diffoluere  PìmputationedeUa  morte  di  Clodio  per  la  uia , che 
egli  baueua  ufata , AUlone  potrebbe  pure  ficuramente  gridare, CT  gloriofk~ 

* mente  mentire , dicendo , uccifr , uccifo  ho  io  non  Spurio  Melio , il  quale  cot 
» ' rinuiliare  il  frumento,  cr  col  confumare  lefrie  facultà  parendo , che  egli  ac» 

» arezzaffe  troppo  la  plebe,  cadde  in  foretto  d’affrirare  alla  tirannide.  ' 

> Non  Tiberio  Qracco , il  quale  fedilioftmente  prinò  del  magiRrato  il  fm 
y collega , gli  ucci  fori  de'  quali  hanno  ripieno  il  mondo  della  ^oria  del  nome 
» toro, ma  colui  ho  io  uccifo  ; cr  quel, che  fegue,cbe  c un  lungo,  cracerbifrimo 
difeorfo  delle  fccleratezzt  di  CÌodio,con  la  morte  del  quale  e'  direbbe  d'baue 
re  conferuato  a Roma  la  giulìitia , le  leggi , la  libertà,  la  pudicitia,cf  la  pa» 
$ria  da  grandifUme  calamità  liberato  : nel  qual  iifcorfo  e'  uiene  anche  4 con» 
citare  grand'odio  cantra  4 Clodio  per  le  fue  firierateTxexf  procedendo  prò 
caccia  poi  à Milone  beniuolenza  non  piccola,come  à uendicatoredi  tante  fee 
kratezzc , CT  difrnfhre  del  popolo  Romano  : cr  dal  luogo  fagro , nel  quale 
Clodio  fri  uccifo, piglia  di  nuouo  beUiflima  occafionedifarb  odio fo, come  di» 
ffrrezzatore  della  rdtigione  per  moltefueoperationi  ,CT  come  da  gli  Deli 
fofi  notabil  pena  riferbato,la  qual  parte  tratta  con  grandifiima  uebemenza  | 
afegue  réccoiUaudo  i fatti  fuoi fceUrati , er  i mali, che  cantra  la  cittÀi 

cr  contré 
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mdmentt,cbe  gli  Dij  biUcuMo  poào  ntU^dnimo  di  quel  fiiriofo,  che  infidUf^ 
fe  dtU  mcd  di  Milane, per  f}>egnere  uni  tal  pe&t,  eoatrd  alla  (pule  r*  mojìri, 
che  U atti  non  barebbe  bauuto  rimedio  ,ne  drfift  alcuna  : CT  nel  prinapio 
deUéi  oratioiie  tocca  ancora  la  conce^one,dicM^,cbe  noni  per  ualerfì  in  di 
fifa  di  quella  Ìiufa,del  tribunato  di  Milane, cr  di  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  per 
la  ftlute  della  Kepubltca , nè  per  pregare i giudici , che  gli  perdonino  queUtt 
imputatone,  per  gii  egregif  meriti  Juoi  uerfo  la  Republtca } fe  non  quando 

egli  babbianochiaramenttueduto^cbeda  elodia  fono  (late  tefel'infidie  à mi 
lone  t femt  della  qual  dijèfii  Jparge  poi  acutamente  tn  qualche  parte  della  ora 
(ione.  NonmancaoUradiquehoùeerone (peràochel’oJio  fuo  contrai 
elodia  era  noti^imo)  di  mofirarfi  alieno  dalia  crudeltà , dUfeufare  rodio 
fuo, come  ragioneuole,t:r  comune  co  rutti  glt  huomini  da  bene, di  fcoprirft  ' 

ancora  amtcìfsimo  della  Republica,cr per  queCe  fumi  uie  d*acquiBarfi  fèdei 
C autorità.  Bt  tanto  bsfli  bauer  raccolto  da  quella  diuiiia  oratone  per  efem 
fio  dell'artifìcio  dichiarato  da  noi  ì circa  U quale  e da  auuertire  (come  an- 
che I n tutte  l' altre  materie)  che  non  tutte  le  cofe , che  circa  il  trattare  di  quet 
tep prepongono ,caggiono.in  una  medefima  caufa,p  che  del  largo , cT 
topiofo  campo,  che  noi  feopriamo  conuiene  feerre  quello,  che  alla  rau- 
fa,  che  noi  tratteremo  faràpiu  accommodato.  cr  tanto.fia  detto  circa  U con- 
lettura  del  fatto.  Maarca  quda  del  futuro,  la  qual  cade  fpefpuolte  nel  ge  Congettura 
nere  confultatiuoi  come,  quando  e' p cerca  ,fe  tra  due  principi  fari  pace,  dcIFoturo. 

0 guerra, che pne  bara  una  tale  imprefa  : et  olire  fimil  cofe.  I n forte  à 

coniettura  (dieo)la  uia,chep  debbe  feguitare, è maniplìa, per  quello, che  del 

la  coniettura  del  fatto  ho  detto,  ofJiruMdop  non  dimeno  di  fondarci  mafiima 

mente  bora  nella  uolontàfoora  neUa<òmodttà,cr  faeilttà,bora  nei  fogni,cr 

M (juéfta.cr  iirquelìa  cofa  ìnpeme,feconio,d}e  in  queBa,o  in  quella  materia 

eU’haranno  pùtluom  ,/ì  come  anche  nelle  cometture , eheaVanimo  appar- 

tene(fero,eonuerrebbe  principalmente  trattare  le  cagioni  della  uolontà,  cr  i 

fegni.  Bt , doue  la  materia  lo  patifea , tratteremo  diligentemente  per  uia  di 

eompar  atione  tra  per fona,cT  per fona,tra  co ft,cr  cofa, mto  quello,  che  ben  r, 

conueniffe  ai  »o/lro  propofuo  : pereiocbt  t' caggiono  anche  in  queBa  forte 

di  coniettura  dtfoerp  pmili  à queOo , che  p legge  nel  nono  IBnro  della  prima 

Decadi  Tito  Limo, nel  quale  egli  efomina  diligentemente, er  con  molta  pru- 

iéza  qual  fùcceffo  harebbono  hauuto  le  cofe  dt^  Romani, fe  egli  haueffero  ha 

uuto  a far  guerra  con  Aleffandro  Magno,  cr  in  ciò  procede  col  far  compa- 

ratione  tra  leconditioni  delcerpo,ty  deU'animo  dei  capitani, tra  la  potenza 

di' Aleffandro  fcr  iella  Republica  Romana  per  il  numero , per  il  ustore 

Soldati, ry  per  tutto  quetio,cbeaHa  guerra  appartiene, er  tra  la  fortuna  ane 

cara  dell'uno,  cPdeS’altra,  come  ciafcnnopuopai^eolarmenie  uedere:  rs 

qui  ponendo  pneà  ragionare  iefla  queSiane  com'etturale , pafferà  alla  di  f-  S 

fiaitiua . ricbùìe  ^ebe  e.’ p difpmfca,  erp  dichiari  ieite  la.  forza 

di 
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DB  LI.  A R£  T O R ICA 
a quelli  puroU  con  U cui  diffinitione  uomnao  i litiginti  fur  coimnirt,*  H» 
/conuenirc  il  fatto, del  quale  fi  tratta  i come  àuuerrebhe,  che  fealcuno  fiiffi 
accu/àto  di  tradimento  ,farebbenecejjàrio  éffrnire,  cbecofa^  tradimento, 
Ct,perciocbe  io  ho  largamente  ragionato  deù  diffinitione , cr  della  deferita 
ttone,flimo,chcdtlàfipofaageHolmentetrarrelanoiitia,cbeà  queftopro 
pofito  è neceffaria  : ma  niente  dimeno  ripigliando  quelle , ci#  per  maggior 
tbioreìxa  di  queda  parte  fi  potejJcdefiderare,dirò  primamente,  che  fe  bene 
la  diffinitione  fatta  per  il  genere  ,crperla  differenza  ,operla  proprietà  è 
Pefquifita,cr  per)itta,tutta  uia  non  è ella  fenz*  pericolo , perche  effendo  ella 
(come  è)  molto  riftretta,una  fola  parola,che  in  quella  fia  riprefa,  o agpun» 
Ufi  leuata  ffieffe  uolte  ce  la  toglie  : CT  oltra  ciò  ella  è piu  to  So  aUe  fattili  dU 
Jffiute  tra  gli  huomini  dotti,che  à queSi  ciuili  parlamenti,  che  fi  fanno  à i giu 
dici  accommodatat  concio  fia,  che  que&a  facultà  fcbifiuolentieri  ,ty  quafi 
abborrifea  fi  minuta  offeruatione , cr  fi  rijlretta  (per  dir  cofi)  jèruitù  di  pa* 
r ole, defider andò  un'aperto,diftefo,eT  ampio  modo  di  procedere  : il  quale  fen 
za  dubbio  molto  piu  ageuolmente  ,&  efficacemente  penetra  nell’animo  deé 
giudici . ma  niente  dimeno  fe  bene  la  breue  CT  quafi  efquifita  diffinitione  non 
ha  per  lo  piu  nelle  caufe  ciuili  utilità  pari  oBa  fua  fòrza , non  jìdebbe  efclitm 
deHa  da  queUcianzidoue  noi  conofcefiimod’bauerUffirtifiima,crineffiugHé 
bile, potremo  non  fola, come  co  fa  potètifiima,  ma  come  bella, gentile  ardita 
menie  ufarla.  Ma  piu  ffieffo  ci  conuerrà  ricorrere  alle  deferittioni  mafiimd 
mente  per  parti, per  ff>etie,per  caufe,  per  effètti, per  contrari, per  difsifimili , 
p fonili, per  quaìitàicr  qualche  udta  bara  luogo  P inter pretatione  del  nome, 
delle  quali  deferittioni  bora  mai  è di  foperebio  il  dare  efempi  : ma  egli  è ben 
d’auuertire,cbe  qualunque  deferittione  noi  uferemo,  debbiamo  produrla  dim 
flefajCT  ampia,(quanto  però  ella  patirà)CT  p^  orni  uia  à ciò  accommodata 
aprire  ffiianare  la  natura  di  quello , ebe  noi  diffiniremo  : percioebe  c5  tale 

ècbìaratione , piu  che  con  argomentare , fi  trattano  queSe  controuerfie  „ 
Gli  argomenti  da  prouare , cr  riprouare  in  queSe  materie , fi  trarranno 
commalamente  da  i fintili, da  i contrari , dai  ripugnanti , daOe  caufe , da  gli 
effetti,  dall’interpretatione  del  nome , dall’autorità , dalle  differenze , CT  da 
i propri . cr , percioebe  con  quefìa  ffetie  di  controuerfia  fono  congiunte  le 
diffute,  nelle  quali  fi  cerca , fàuna  è la  m^efima,che  un’altra  è diuerfa  ; co 
me, quando  e’ ficercaffe  ,feil  Principe  è il  mede  fimo , che  il  Tirannofle 
quali  cofe  per  diffinitioni  fi  manififlano . Varrà  in  queSe  tali  diffiute  rnafsim 
mamenteildifcorrereperledifferenzefier  liproprij,perlecaufe,per  gli 
effètti, per  gli  adberenti.cT  per  li  ripugnanti , per  le  parti  ancora  ,CTperle 
ff  ette  ; perche  quelle  cofe, le  quali  mofireremo  non  bauere  le  medefime  diffè» 
renze , cr  proprieta,nafcer  da  diuerfi  caufe , far  diuerfi  effetti , bauer  coum 
giunto  diuerfè  cofi,  non  ripugnare  loro  le  medefime , bauere  altre  parti , cr 
ritre  ffietie  certamente  non  faranno  il  medefòno . In  tali  controuerfie  diffi» 
lùtiue  f ineceffario  à potere  ben  di ffinire,  bitter  diterminato  prima  nella 

mente 


LA  3 H jOO^ITXr  1.  M 0 a a fep 

«Mnfr  np9r4^»<B»^ck  nMÙK<n^4W4^^rc;  pfr4kf«A*^Aifto/oa(U« 
mt$tcjip'no  pk.  «eojwipipr*  inteatioue  i mwc  4?c4».  Trttwtwi^ 

ierr tfre/f  kupjp  4Ì<iiflO  rukto  i’mtmpÌQ  quJUbe<oft  pruuUjii^it*  4*'** 
t4ffeft^lfejkcul(gio}nflqudc«fal'MiHja(órejfhtUtH>rr4f*rfurilegio.  ““*• 
dird,cÌKjluìMegioìitajrqH^htcef4dtÌMqgpf4a9.  Udiji»fi>re^beÌHtei>^  *..  .a 
icdijiiggir.tUj4criUgi<>Ài^i^^ì*fokgÌoir4b4nqu4Uhetof4f4gr4t4A  ■f-niir,:ì€ 
eommd4tUoin:<ptcfi4Éuniaàct4fcmit  pfrplt4ll4fiM  ùitenùoite.dcbU 
«Utd  di L’iM4)Cr t’rfUc^ p4r(mftr^t4iiiiffin^(ntt^ defcnttiom^cht dici  ' 
fffto 4<’ giitdid,a-dqitfll*M^gtnUutb«.^^^  neOdmtntt  dpgli dé  • 

iUon\cr4lcomuamadtìdipdrÌ4res^4ccoiUa0,o'fi4iMconfèrmiUpiu,cbe  ' 
ipofiiMe.  ConuÌ€»ft4n(»r4dU'unc,tf4Vdlnoconfhrm4reUfu4diffiiMia 
tttjCJriproudrcqu^àtVduurrfdrio .crcoadofidjdpfiaqutjledifjinitio^  • 
ni  ppJ«no  c4<lcr<  4i^U<  x come  l'tjfcre  dmHgiUtconirdrJe  dlU  tofd,  eo  <■ 

’muwdidUrec0jli,impertinentÌ4lU  OMfdJ^tlfeinoninterejtMconaumcdmi 
to  ì riprender mo  in queìle  i difitd,  ek*  cU'bardiuio  fwfe  il pindeOtiMof 

ft^atùierd^ebefiriprenderdld^ui  ^cf  ilPMKdmenUì  < U faìfitdncvme^ 

/i}4nd>^n4^ilc4uuaoeil^e  dnifi^rdtioftdle.mdnedmentoi  fometji  ^ 
dieelfefunUgioefJeutorcoftfdgrd^Hmdofidgpttmtredcofdftgrdjii 
dno^figro . TcjUì 4Jicpr4  ddfciuuiiUm^dre  ,<beufm  Ofjimtipaf 
ptu  deWdltrd conpfirm  di uero^Vopinùm  de  i pm,  o de'ftui,  di  commi  con» 
d<ue,cfm<l(>dipdrUrepiu^rd^r*^tpWMtik)^uitdhmdnd,pM 
fecondo  i'boaeSio  tCTditre  ftmili  cofr,i\fd)ft  que^one  inUrnerri 

che  legge, 0 dltrd fìntile  fcritturd,cbe  ne  porgd  occafìone  di  fìmddrd  fui Jea^ 
fo,o  ju  le  ifieffe  perde  uferemofi  quello,  o quefìe,  cmeld  eeufd  richiederà, 
dtmoftrdndo,qUdjntofid  rdgfaneude^O  fìàtreiift^tereUpdrtt , che  noi 
piglieremo  «cr  queatoeifnOrd  dlU.fdgipne.,f:r-perìeddfìi,crpùnì^ 

Mdentifiiiljèguiuref  dfmicrtutfo^'d^topi^e^ù  mfìiuumente, 

-C  conVjMoritàddl'op^iinide  ^.lmdni>iipridienii.itrde’ffuàtil  fitti 
donUfìmiUtudim,criod.^eJ<n^i  qittfìcetfèdotmn^ 

■gdno  me^  dWdecufttore ,CJ  quali dl.-di/en/òre  ',  è oueffitio  cohfìderdrci 
erdifcemerrfecoHdo-leeonditionidèUafaufi  fChifìtrdtterà  c L^aecufiuo» 
re  dira  ciidtnplifìthi  il  fatto,  il  difinfor*  lo  fmuuifcd  v C abbafli  i txp  egli 
ff^rnii^dnnel'meutionel'udd^'dtri^titFdfo^ifì^Ui^qitt^t^  ma 
fetidddlU  per/ònadeBlél^dd  fdnoriràaodufd  jiuiilchedoiu  ponemmo 
i api  diqMiJidconlrouerfid  ,-prppeoeitin»vnPnfird  dtfììcil.eamprenderr , 
topif  i u trattai  e quejtd  parte  debbano  prpui^e.ter^feLi^a»^  fìtffeMr  ^ 

le  tcbeeUdpoUìlfeÀoppo  la  iiffìniliàne^ciuetvaudche'dieUoei^ 
me  U dare  Uedpadel  fatto  ai  altrìtqpèr  qnolffi’dlira  w<t  difedpa* fette , 
et  fcufarfenrfi  può  intendere,foiiiefbabhid  4 trattare  qnefìa  perir  per  quel 

Io,che  delUquefuoM»(fìtntiueJ^idftu>itr,poeoiipoirfidttà.''Potr^ 

di  difeorfò , cr iifputd  fCbefi  faràen qutfìr  diffìritiueeontrouerfìt  d^gn^  , 4 

' gnere  qntlcbe  affetto  ,fùme  da^  parte  dcWitcatf4ióreiiri,cr  vàio  ma^md*  > 

mente 


piWf  M reo  qnietéimento  eompjifiiotieji  peri  Ucdif 
>nr.tt»ii»iT  ftytf  io  DOOàtioHi'ieOeper/òiie^'richfederdmio  icfetciothe  iinonU^ 
.:ns>a  xl;»^  p,  ituierU  feifKéquàUbe efempio.  Cictrone  neU'ottMà  Filippicd,u9 

lendo  dimo&ì^dre  contrdl’opinione  d‘dlcum,{he  U conte fd  trd  U KepMi'd, 
ETempio  «li  gf  M. AitfoBiowi  guerrd,Ud  rdccogltendo  ejftvi,(he fègmtdno  U guer<~ 

•cfkuciui.  T9y€Tv4*me  dpptkditdo^'  pdrriooldmenldd  aflende  ddon^He 

qneSdd^ùtione , dicendo , che  Brnto^on/Qfodifigndto  ^rd  oppngndtOf 

• Modend-éffididtd  -, efpedko  ^qveU’ànprefd  con  'l’efercùò  un  *dtorofif!imo 
» lm(moi4dGMjpre<idtd\ìff-gudftdtd,aìternd  rédimtd ,fdtto confiitta , 

• mefjò  in j^gd  edmigli,ucdjì  alquanti,  dùertninato  j che  per  tutta  l'Italia  fi  fé 
’ teffe  ldfctUdde’p>lddti,to^ienio  ma  l'e/ènlioni,che  P altro  gfomo  fi  pigile^ 
*-  rebbe  Vhabito  militare, per  le  quali  cofe  e'  uenne  <(  dichiarare,  che  quella  con 

• tefahauendo  leconditionidi  ^errd,erd,(tydòiieHa  effere  nominata  guerrd\. 
Et  neUd  oratione  per  Ceeinna,uolendo  il  medefimo  Cicerone  prouare,the  Ptf 
fere  Boto  con  drmatiuietdto  i Cecinna  l'entrare  in  una  certa  poffifUone/eré 
fòrza, V uiotenza, tratta  queUa  materia  diflefamenle,  dejcriuendo  molle  uoi 
te  la  uioléza  per  la  moltitudine  ragunata  de  gli  huomini,per  Farmi ,per  i luo 
fW,nf  i (piali  erano  pofii  gli  armati,per  il  pericolo, per  il  timor  detta  morte, 
per  la  ^ga, comprendendo  in  queda  maniera  cofe  adberenti,canfe,  cr  effitti 
detta  molenza  :CT  ,perciocbe  t*  non  era  in  qnelca/o  fegm'ta  utcifione  akth- 
n4,diftendendo  lanantra  detta  uMtnza  anclx  atto  fpauento  dett'animozey  co 
fi  per  l'eletto  defcrluendola  dice  Pcht  non  ifoUmente  fòrza  quella , la  qadl 
peruiene  al  corpo , er  atta  mia  nofhra , ma  quella  ancora,  a molto  maggio- 
re,  la  qual  col  pericolo  detta  morte,CT  don  timore, fi>aueHta,crcommuoue  fie- 
ramente Panimo . Qjefto  confrrmaion  la  fimititudineprefk  da  gli  e firati, 
cr  qne^  anche  grandifiimi  mefii  in  ^a,non  fóto  finza  marte,ma  anche  fea 
za  /àngue  d'akuno , non  dotte  pereoffideìParme  ',  cr  <W  confiitto  de  ’ corpi, 
ma  dotto  fiauento  foto, dotte  gridd,dÌMa  nifta  de^fi^, dall'ordinanza  di' 
nmd  talché  anche  con  firma  con  Pufànzé  ddpàrlare  iiirtn  Jo,  che  e' fi  ufo 
di  dire , che  tali  efireiti  fono  dati  per  fòrza  fiactiati  ,zf  mefiti  in  figa , cf 
conchiudendo , che  quella , ebenetta  guerra  fi  chiama  fòrza , nett'oao  an-, 

, che  ,cr  nette  cofe  duili  fi  iebbe  cefi  nominare , cr  per  quelle , er  per  olire 

fpmUuieuadefiriuendo  iCTtonfimando la  defirittione  ietta  molenza . &, 
percioche  Pauuerfario  eamVaua  in  certe  parole  delPintordetto , Cicerone  fi 
■ fónda  mafsimamente  fui  finfò  detto  firitto , er  iimofira  per  molte  ragioni 
, ^nto  grande  error  farebbe , cr  pianti  ineonuenienti  nafeerebbono , fi  e* 

fbaueffè  ad  attendere  atte  parole, cr  figuitare  cotali  cauittadoni,  crnonlé 
fentenza  detto  fcritto , non  la  uerità , non  Pequiti , non  PutHiti  ietta  cofa , 
artifiUofamente  tutto  confirmanio . L'ampUficationi  in  quella  oratione  non 
fonga^arde,nimoltogram,mdUdi/puliUe*ufapriuata,crbaffaricbies 
iena . Et  netta  oratione  in  iififa  di  M.  Celio  iimo&ra  breuemente,che 
Vécaif(tre,cr  ddirmale  nonèil  meiefmo,defiriimioPaecufationeper 


X.  ro  BkO  ££  jr  TKllMtQ.a  aiftf 
h yj»f  propritti/^àUà  miUUcttnci  ^jfegnatiiò  le  fue  ùr^tÌ€hnoic,md  4t 
trai  Udir  nule, éUtoPaccufire.  i^dccHjàhatierichiede,vhefimoflriitiià 
letto, <ht  fi  determini  là  cofit  ,'chefi  noti  Id  p^fond.,  che  fi  pruoai  con  drgtu 
menu, che  fi  conformi  con  UfUttuooi , ■ hdnuìtdieMcn  npn  hd  dltro  ptroponi* 

. mtnto,chehngiuridreconpdroleil4{pkdeingtund,fèeiUidetumoUoli» 
eentioftmente^Udnid  i fefdietmente  itriuatù  è ntmnatd  i ET  neWottdi$4 
ìilippicà  fiferiù  dnche^'tnterpretdtionede]  nome^rome  éifeprd  moStréi, 
dtcendo,cht  tmnlto  dltronon  era, che  uitd  perturbdtiane,chepartmud  gri 
timore  : onde  erjt  trdtto  il  nome  di  tmnlto , fpufi , che  e’  uoleffe  dire  tótor 
Molto , Potrei  dddnrre  dUri  efempt  in  fjuefid  nuterù  ; nu  6imdndo  hsuer» 
Ut  d bdfidnzd  diehidrau  t rdgionenò  horn  delle  queflioni  ii^idieUUi  ,it  eoi 
mincùndo  dé  quelld,che  tm  mtte.è  U prinu , nomindtd  dà  nu  dlfolutd , dico 
cbe,poi  che  in  (fueftàfi  dtffmd\fitd.efift,  che  mene  in giudiu'o  e giulìmen- 
te,  oinpn^ameniefdttdtcr  CUI  fi  ditermind  fecondo  le  leggi  dàme  po&e, 
Crdichidràte,fidebhe  rtcorreren  guel  Jucga,  doueio  nebe>  trdUàto  per 
là  notitid , che  fi  defiderd . Ogàndt^unque/i  moftrerd,  che  U eofit  fid  gin 
&d,Q  ingiufldperqudlcnndddlecoSlitictiòififprddeUeJard  un'drgométàre 
dàlia  eaufii , che  le  fa  (ali , tff  s'accomoderÀ  dncbe  bene  a quefld  mate- 
ria  UlnogodeUd  di fiinittone ,deOdll<tie,det genere ,deU'efiètto , de' eonm 
'■trdfii , de’  ripugnanti,  delfimile , debparJ  e del  minore , cr  del  maggiore  y 
ded’autorità  ditti  d quella  ('mUmenteÀonumgono . Ma , peràocbe 
dUecufatore  debbe  amptificdre  L’ingiméjcrH  dtfin^fmnmrla  ,er  può  ae 
cadere  il  far  comparation*  tra  ingau.ia,zr  ingiuria, apriremo  bora  la  uiada 
poter  trattare  qneHé  parte,  filofiraft  commodamentelà  grandezza  del~ 
Vingfurid  per  la  grandezza  deOa  mahuglti , cr  del  uitio , omic  eUa  proce- 
icicrl’ingiftrk  quaptdfqueitggieripétdorofkjfi.,  apparirai  di- 
j*ffio  gréuijlime,  quando  efienefieramo  dd^gnndifinùmgiuliìaéi  ectffr/ 
fe alcuno  rubafjè qualche piccolacofitd’mtd  còiefd,app0tvebbt in coBui tal 
radice  d'iniquit4,cr  4ifieleratezta/:hefip0trebboeredere]dk  non  t'afienà 
rebbe  da  quantunque  gran  maleficio,  erned’amplifieare  per  queflé  me  deUt 
caufe,fipotri  aiKhe  ricercare  le  pafsioni,d'ÌKmdia, d'ir  a,  d’odio  ,o  d’al- 
tro , le  perfuafioni  di  qualcuno,cr  fimih  caufe,  chehauefjiro  indotto  la  per- 
fònaà  fare  unataleingturii . PerV.effetto  t’amplificherà  ,dmo{irandofii 
^anto  grande  fia  U danno , & lau^rgopta , che  da  tale  ingiuria  , o all’uni- 
uerftle .,  o al  particolare  è peruemta . Et  qui  narra  grandemente  H dimo^ 
tirare,  che  egli  habbia  fatto  eontra  alle  leggi  dim'ne  ty  hrnnam , o offtfo  ÌH 
molti  modi  la  gintìitia , molato-tl  ginr mento, la  fide  dataJPamicitia,  la  cona 
imuione  del  fangue,  tl  matrimonio , <7  altre  cofe.  Potrifù  anche  confidt- 
r are  non  foUmente  qne^  effetti , che  da  colui,  che  ha  offefò  immediatamet( 
tefon  nati  ima  quegli  ancora,  che  ne  fon  feguitaiidipoi:  come,  fequalcH- 
m’altro  haueiJr fatto  qualch’altra  ingiuria  alla  medefima  perfina  con  [’oeu 
Céfione  di  qukla,  ofe  l’iogiwriato  perii  fowrcbi»  ioloie  dtuénnto  quafi  jli- 
* ' riofoy 
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tiof(y,‘&iàil^Jltu»  condótto  fM  ineruleL'tà  àccrbaióentccotttrd  i fè 
fitffó  : dcbt  fdjcbt  FtiMÌ,ilfpuk  Poffc^tcdegn»  dì  mdgfìor  puHÌtione  * Ef  0/ 
treÀàòfì  confiittì^  par  cófifitttmpùae  fon^ fUtc  -fiifre  Uggì  fiitttijU- 
mc^uditif  rigonfi  ^romut  pene  écirbifiiMt  cc^ife  qutlU  che  etii 

mtnàgréad€flwfente,ptntoào,fbe,c»mfMifiion(Z€r‘dtnefniu!ico/'e.  Seno* 
prono  UfTAndnxd  ddk  mgmrià  U romlmMi  it  tpt$ìie,eeritVe[JÌTt  l’ìii~ 
gùnrUmo/to  ncrgogvofii,r4d*^rmfkdt4,cp/à  dd  fiore-,  fi  nonfitrenjr  pené^ 
fbt  l'aggMdglì  : cQaeìofui , che  q»tltmMe.n^4  penofirid  minor  dcU'in  gufi- 
ria, il  non  bauert  rimedio, coMtebe  e^fia  di^cile,o  impoJkbUrtrouatlo,tl  ni 
potere Pingiuriato  farla  punire , eheil  poterlo  fare  naie  per  rimedio . Ac» 
eommederafii  à (piefidompUficationeil  kogo , «7  tnafimmenle  ,fèPingiif 
ria  fuffe  fatta  la, ione  le  fiekratnxefi  punifeono,  come  ne  i luoghi  deUa  ra 
gione,  nel  cofpetto  de*  giudici , in  tpuUb'attru  luogo  piMico  , nel 
gto  del  prinape , in  luogpf^gjro  ,cr  in  altri  fìntiti  -Il  tempo  ancora  s come, 

, ^Mencio leperfonejlamw piuficun^quando  con  nuggor rilfetto fiprocede, 
quando  e^  ha  fbmato  di  nuocer  piu/yrin  altre  conditioni  ai  tempo } le  quak 
per  queQOfCbe  altro  ue  n'babbiamo  detto, fi  poffòno  ageuolmente  comprendo" 
teff  actovmoiere.  Et  dalla  perfona  di  chi  offènde  JUr  arri  materia  ^ nu 
gni^m'e  Pmgiuriaffme  Peffère  fiata,o  fola , 0 la  pròna,  0 con  pochi  4 fate 
tma  tal cofa  ^i'bauirla  fatta  piu  uoltet^  fimiti  eofe  .'  L*etdpkreàdò,la 
profifiione,lo  Saio, 17  il  grado  di  queSa,  crqualcVokra  conditiont'cipotri 
md4Xt,tj  fòpra  tuttu  Phduere  ingiuriato  penfatamente,  cr  cin  animo  ielh- 
berato,confraude,  ccm  malitia,  con  fìmnlatione,  CT  con  alttefimUi  maniere’» 
MeBa  per/bna  ingiuriata  fi  potranno  anche  trouare  molte  conditioni  attei 
^«cA4  a^fieatione,  come  Pbauere  fili  beneficato  colui , che  Pofferide  : pe»'- 
àocbe  in  quello  modo  Pingiuria  uitne  i efpte  doppia,  perehecoM  famalo, 
gr  perebee*  uon  fa  bene  i chiàlui  n*ha  fatto  iff  oltreÀàhfipuo  confiti 
rare  il  fsfjhd'etàji'effir  degno  d^honore,ff  diriffotto,di eompafiione,d’aUfa 
tfii  ff  fimiU  tofe . ^NelU  comparatione  dtìPingime  'fi  preporranno  qt^ 
le,  che  da  maggiore  iniquità , da  maggior  uith  ,crin  fomma  da  peggiori 
cau/è  procedono.  Qj^Ue, che  fimo  cantra  alle  leggi  diuine , à <j«cUe,cfce/ò» 
uo  coni  ra  aUe  humanr.  er  il  peccare  contrai  legge  non  feruta  può  par^ 
quggiore  ingiufUtia  : conciòfia.theè’  paia  anche  maggior  uirtìi  effere  gitii- 
60  «Oli  per  necefktà  ,&come  sfincAto  dalle  legp » ilebe  auuiene  nella  legge 
fritta  ff  non  nella  nonfcritta.  Ma  per  contrario  ancora  it  fare  cantra  aUé 
legge  ferma  pare  maggiore  iniquitizpercioche  chi  ardifee  di  far  quelle  cofè, 
che  fono  effreffameete  prohih'te,cr  feuer  amite  punite  dalle  leggi, ardirà  an 
che  d'effere  ingiuko  nelle  eofe,ehe  non  fi  pumfeono.  Sono  maggori  ingiurie 
quelle, che  uffimiono  piu  leggi:  et  quelle , che  piu  graueméte  in  piu  cofe,o  ì 
piu  per  fané  nuocono.Qgelle  ancoraché  fono  piu  brutte,piu  rade,  piu  eStrd 
alla  natura  bumana,piu  borribili,  piu  compafiioneuoU,  con  meno , tj  minoo 
ri  ròuedi,accompagaateia  piu,,cPpeggion  drcon&aiaje ,ty  conditioni 
ir  deUa 


deBd  eofd,  & àeUe  perfone  : cr  (per  dir  breumtnte)  rifguiriétnìofi  i quttm 
lo, che  circd  Pmplifìcdrtc  habbimo  detto  Jt  comprenderà,eome  /?  poffà  ma. 
RrdrCfCbe  utu  ingiurU  ftd  mdggioredeU’aitrd  : Nc  può  tfferedfcofo,  come 
fi  debbd  procedere  uolendold  dbbafjdre , o fmiimre , cr  f/fld  in/trior«  di 
un'dltrdiCT  perciò  dltro  non  ne  dirò . Ld  di/putd  trdl'dccufdtore,crildi^ 
finfore  in  quefle  ntdterie  furi  tuttd  eircd  le  leggi,  tj  dU'dccujktore  efdggeré 
re,  di difinfore  dbbdfftr  VingiurU  s’dppdrterù  : CT doppo  il coifiiito  delle 
rdgioni,fàrd  lecito  dWdccufttore  muouere  cantre  il  reo  ire, odio, inuidid,in^ 
iegndtione  : cr  ,fe  dltrd  pdjiione patri  poudre  dHd  cdufd  fud.  Et  il  di^fò 
re  procdccieri  compdjUone  di  reo,  come  dhuomo  im'qudmente  per/èguitdto» 
Qjjf  eteri  oltre  i ciò  l’ird , rimuoueri  Podio , cr  Poltre  pdfUoni , uolgerdBe 
eontrd  dlPduuerfdrio,^  Puno , cf  Veltro  fi  feopriri  emetor  deUd  pufiitid , 
dmico, greto  uerfo  il  fuo,pietofo, alieno  delPodio,  cr  deìPaltre  pdfiiotu  cStrd 
éH'duuerfario,  cr  dltrf  conditioni,  cr  coflumi  fari  apparire,  come,  cr  doue 
filconueaifji.  Et  io  per  non  lafciare  fenza  efempio  queèd  controuerjìd  giuria 
dìciale  djjolutd,  ho  eletto  d’addurre  quetta  partedell’oratione  di  Cicerone  in 
Ufi  fa  di  Milane;  nelld  quale  e’  contende, che  eglii  lecito, cT  fi  può  legitimamS 
te  ammazzare  Phuomo , il  qual  efempio  (per  non  hauere  4 riferire  piu  lun» 
trattati  di  quefta  materia,  erquafi  V inter  e orationi)  patri  per  bora  barn 
t'Aare.  Dice  adunque  Cicerone  coft.  E’ dicono,  che  e’ non  merita  di  uiuere, 
» nè  è lecito, che  uegga  queda  luce,colui,ilquale  còfefii  d’bauere  uccifo  un’buo 
» mo , cr  in  qual  citti  dijputano  di  quefta  co  fa  quefti  huomini  fèiocebiftimi , cf 
y fenza  ragione  alcuna  f In  quella  certamente,  la  qual  uide  per  il  primo  giudim 
y do  della  uita,  quello  di  M.  Voratio  huomo  ualorofiftimo , il  qual  cenfijffàndn 
y d’bauere  di  fiua  propria  mano  uccifo  una  fua  foreUa,  benché  la  dui  non  fiiffi 
, ancora  libera, niente  dimeno  dal  configlio  generale  del  popolo  Romano  & Um 
y berato.EccOjCome  Cicerone  pruoua  la  cofa  ejjère  leciti  per  il  giudido  fatto, 
y cr  fegue  dicendo,i  e^i  però  alcuno,i  cui  non  fia  notoquedo , che  quéuido  ^ 
y fi  tratta  della  mortedell’buomo,e’  fi  fiuole,  o negare  afJolutametUe  il  fatto , • 
I difèndere  la  cofa , come  rettamente , cr  iuridicamente  fatta  f Se  già  uoi  non 
y idimate,cbe  P. Africano  fiiffèfùor  di  fe,  il  quale  effendo  domandato  feditiofom 
I mente  nel  confido  del  popolo  da  C.  Carbone  di  quello , che  gli  pareffe  delU 
y morte  di  Tib.Qracco,rifpofe,cbe  gli  pareua , che  fuffe  flato  ucdfo  4 ragione, 
y tfuer amente  e’  non  potrebbe , o diirirH4l4  Seruilio,  o P.Uafica,  o L.  Opta 
t mio,  oC.  Mario , onci  mio  Confolato  il  fenato  non  effere  tenuto  fcelerato , 
y fe  nonfì^e  ledtp  ammazzar  gli  federati  dttadini.  La  onde  huomini  dotti fs 
y fimi  non  4 cafo  fànoteggiando  d hanno  lafdato  in  memoria, che  uno, il  quale 
y per  uendicare  il  padre  baueua  ucdfa  fua  madre,  uariando  in  dò  il  parere  de 
I {fi  huomini , non  fidamente  per  diuin  giudido , ma  per  la  fentenza  della  fom 
y pientiftima  Dea  fi  liberato . Etinqueda  parte  Cicerone  cotfrrmalacofé 
efjire  lecita  prima  per  Vautoriti  humana , cr  poi  per  giudido  dittino , dai 
^luogppaffa  ij^ouare  il  medefimoperU  legge  fcritta  ro/Ì4r{ome»- 
IletorK4«  KK  tandm 
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tèndo, che  fe  le  leggi  delle  dodici tuuole  uogliono, cheti  Udrò  notturno  in  <pu 
lunquemodo.cT  quello, che  rubi  di  giorno  Je  e* /tdtirnde  con  Tarme,  po//j- 
no  ejjire  ammazzati  fenzè,che  Tincorrà  in  pena  alcuna,  qual  è colui^ht  ili 
mi  douerfi  punire  Thomicidio  in  qualunque  modo  e’fia  cammei Jò:  concio  fia, 
fhc  e'  uegga  chiaramente, che  le  tjlelfe  leggi  ci  porgono  qualche  uolta  il  coU 
teUo  per  U morte  delThuomo  i Dipoi  dtfeende Taratore  al  particoUre , di- 
me fìrando  in  qual  cafo  fìa  mailimamente  lecito  ammazzare  Tbuomo,coft  die 
, cendo . Mj  nel  uera,fe  glii  tempo  alcuno  (che  molti  ne  fono)  nel  qual  fi  pof 
, fa  con  ragione  uccidere  Thuomo  ; quello  certamente  non  fola  è giuilo,ma  an 
, che  necejfario,  quando  con  la  uiolenza , dalla  uiolenza  fattaci  ci  difinMamo. 

^ , Ejfendo  sjòrzato  ua  gicuane  nelTeferctto  di  C. Siano  da  un  tribuno  milita» 

, ,rc parente  di  quel  capitano  deU’efercito,ucafe  il  tribuno,  che  gli  faceua  wo- 
I lenza’’,  percioche  il  buon  giouene  uoUe  piu  toSofare  una  cofa  pericolo  fa , 

, che  patirne  una  ignominiofa , cr  quell’eccelleniijitmo%4omo  d*ogni  perieoi» 

, il  giouene  liberò , quefta  confèrnutione  è anche  per  autorità,o  per  giudicio 
, fatto  -fegue  dipoi.  Ma,come  fi  può  egli  un'inftdiatore,0‘  un'alJafUno  ingiù 
, fìamente  uccidere  { che  fignifican  le  no  (tre  compagni  ciche  uogUon  dir  le  ffà 

> de  { lequali  certamente  non  faria  lecito  hauere  ,fe  non  fiifji  lecito  in  qualche 
I modo  ufarle  : percioche  queSa  ó Giudici,è  una  leggenon  ferina,  ma  nata,  la 
, malenonbabbiamoimparata,riceuuta,letta,madaHailielJànatura  tolta, 

, facciata, iJpremuta,aUa  quale  non  ammaedrati,  ma  nati  fiamo  : che  fi  la  uita 
I noftra  cadefji  nell'infidie,nella  fòrza,  nell'arme,o  di  affanni,  o di  nùmei  ne- 

> driyOgiù  modo, ogni  uia  del  difènderla,cf  di faluarla  fijjèhonefta  : cSciofta,  ■ 
, che  le  leggi  tacciano  tra  Tarmi,  ne  uogliono  effere  affettate  : percioche  à co 

, lui , che  l’aiuto  di  quelle  uuole  eiettore  { conuiene  portare  un’ingiufta  pe- 
, na  prima,  che  e’ poffà  la  giuda  cantra  ad  altri  ricercare.  Et  hauendo  fino 
, à qui  tanto  effcacemente  prouata  la  fua  intentione  per  la  Uggenaturale , cr 
, non  ferina  ,ji  uaU  anche  poi  della  fcritta , dicendo , bencbemolto  fxuiamen 
, te , c"  i»  HA  fnodo  tacitamente  uuole  , che  noi  ci  poliamo  difèn- 
, dere  quella  legge  , la  qual  prohibifee  , non  fola  Thomicidio  , ma  Tufo 
, deU’armiper  commetterlo  ,àciò,  che  quando  e'  fi  cercafji  della  caifa , cf 
, deU’armi , colui , che  per  faa  dijifa  hauefji  ufato  Tarmi  ,fì  pudicaffe  effe»- 
, re  dato  armalo  non  per  far  homicidio . Per  la  qual  cofa  ò Giudici  dia 
mo  quello  punto  nella  eaufa:  percioche  io  non  dubito  d'haueruiàfar  ca- 
, paci  della  dififa  mia,  fe  uoi  ui  ricorderete  di  quefto , di  che  certamente  non 
, ui  potete  dimenticare , che  Tinfìdialore  ragioneuolmenie , cr  fecondo  le  leg 
CKtferma-  gi  (ì  può  uccidere . Et  tanto  bafli  hauere  deno  circa  la  controuer (la  luridi- 
cione  di  cialeaffòluta idatlaqualpaffando aUt queflioni iuriditiali dffuntiue,diciamo 

rèr  fatto  del  prima  ,la  qual  habbiamo  detto  fondare  la  dififa  nette  cofe  fatte  dal- 

l’ Auuerfa  - Tauuer fario, CT  i capi  detta  quale  ponemmo  di  fapra,  che  fe  Taccufatorepo- 
rio.  tra  negare  la  cofa , la  quale  d reo  piglierà  per  faa  dififa , già  fono  manifilU 

i luoghi,  à I quali  egU  debbi  ricorrere  , efjindoci  dichiarata  quejia  materU 


a fòprd  nrUi  controuerfu  cornei  tur  ale  : cr,fe  egli  non  potrà  ntgdrt  quello, 
thè  il  reo  aOt^xrijdouendolo  abbajpire,  cr/nNnwVf  ,cr  farlo  men  grane  (U 
quello , che  il  reo  ha  fatto , non  gli  pojjòno  effere  nafcoft  i luoghi  da  potere 
trattare  quella  parte  t c conuenendofegli  amplipcar  la  cofajla  quale  egli  ac 
cufa,come  iniqua, c ingiufla,habbiamo  poco  di  /opra  dichiarato, come  fi  pof 
/àdimoBrare la  grandezza  dell’ingiuria . Quando  e' uotejfe  opporre  aOé 
condì  tioni  della  tofaju  della  per  fona  per  dimojìrare,chein  una  tal  co  fa  ne  i 
quella  perfona  non  fi  conueniua  in  tal  maniera  procedere,  efamini  diligente^ 
mente  tal0rconllanze } CT  ufi  quelle,che  fono  piu  appropriate,cr  piu  ejfcd 
ci  <1  prouar  quello ,che  c’  uuole, aiutando  quefta  parte  con  accommodati  efem 
pi, <7  argomenti, dimojìrando  àcbi,quàdo,come,  cr  per  le  quali  leggi, cr  cofìi 
tutioni  fi  còueniua  diterminare  quelldcofa  Et,doue  e’  dimo  iirajfe,che  il  reo  fi 
filli  moffo  à far  tale  effètto  per  altra  cagione, che  per  quella,  che  egli  allega, 
amplifichi  quella  tal  caufa,CT  facciala  il  piu,  che  e’  può , uerifimile , C7  con- 
firmila  bene  con  le  qualità , ctonia  uita  del  reo , le  qual  cofe  tutte  fon  note 
per  effere  datene’  precedenti  trattati  dichiarate . Potrà  anche  dimodrare, 
che  fa  coiOra  aìl’honeflo,  c contra  alla  ragione,  c all’equità  udire  in  giu^ 
ditio  quella  coft,la  quale  il  reo  non  uoUe  udire  in  giuditio,c  per  i ripugnali 
ti  prouerà  l’iniquità, c U bruttezza  della  cofa,argomentando,che  il  reo  ac- 
cufa  appreffo  i giudici  colui, del  quale  effi  fi  fice  giudice,  c il  quale  di  fua  alt 
torità  punì . Allegherà  gli  inconurnienti,c  i mali  effetti, che  nafceranno,  fi 
à i giudici  farà  permeffo  il  difìenierfi  à fimil  cofe,  c à gli  huomini  opporre 
non  la  ragione,ma  l’ingiurie  aU’ingiurie,c  cofì  rouinar,c  leuar  uia  le  leg- 
gi,C i giudit^,c  altre  fmili  cofe.  Doppo  la  confèrmatione  della  fua  inten» 
(ione  potrà  muouere,  o ira,  o odio,  o inuidia,  o altra  pafione  contra  al  reo, 
C procacciare  compaf ione , mitigamento  d*ira,beniuolenza  alla  per  fi* 
na  offefa,fecondo,clK,cquantolaeaufa  patirà.  Ka  il  diftnfore ,che 
‘bari  à magnificare  la  caufa , la  quale  à ciò  far  l’ha  indotto , uferà  i luoghi 
accommodati  aU’amplificatione  delle  cofe  iugiuQe , brutte,  uergognofe,  don 
nofe  ,c  quanto  tali  eaufe  fogliano  ,c  debbano  muouere  uniuerfalmente 
gli  huomiui  dimoSrerà  j c con  qualche  efempio  s’ingegnerà  di  fortificare 
la  caufa  ficaie  per  contrario  aOegerirà  quanto  e’  potrà  la  cofa  fatta  dà 
lui , C comparandola  con  i fatti  deU’auuer/ario  dimoftrerà , quanto  ella  fià 
men  grauedi  quegli  per  le  uie  già  dimofirate , c potendola  adhonedar  con 
qualche  buona  intentione , ricorrerà  al  luogo  finale  à tal  materia  appro- 
priandolo . Et  ,fe  e’  potrà  aiutarfìcol  moflrare,che  à lui, c in  una  tal  coft 
conueniua  oper.are , com’ha  operato  già  è manifiSo , che  gli  farà  di  medie- 
ri  ufar  e le  conditioni  della  cofa  ,c  della  perfona , c gli  efempi  di  qualch’al 
tro.  Et  opponendofi  aWinhonefla/y  à ^ inconuenienti , che  allegherà  l’ac 
eufatore  ,uferà  ma  fiimamentei  luoghi  da  amplificare  la  grauezza  delle  co* 
fi  fatte  da  quella  tal  perfona,dimodrando,quanto  elleficffero  ad  ogni  per  fi* 
tkt  intokrMU,C7  quanto  certe, o da  non  e/fere  rifirbate  à giuditioicr  quafì 
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idi  luogo  del  proprio  4rgomeiUerd,quanto  d fé  fltfp>  mdjimmente  conuad 
Ud  gdjhgirt  colui, CT  operdrtfCome  egli  hd  operdtojcf  rifi>ondendo  i gli  in> 
eonuementi,o  gli  ne^bèri  peri  luoghi  dccommodati dUd  conietturd,o  gli dU 
legerirdfi  glijdri  minori  di  dlcun* ditti  per  le  uie  gid  moRrdte,  cr  note.  Et, 
fe  quelle  tuli  controuerpe  fi  potrdnno  fòrtificdre  con  qudlch'dUrd  queiione, 
o conietturdle,o  iiffimtiud,o  dtrd,fdccidfi,come  fi  conwtnf  :cT  trdttdtd,  che 
egli  hdrd  con  dr  gementi  ldCdufdfus,feeUd  potrà  riceuere  le  perturbationi, 
mitigherà , o riuolierà  cantre  à lui  le  pdfUoni  moffi  ddlPduuerfirio  ,tTÙfe 
potendo  beniuolenzdtO'  compdfioneprocdccierd.  Md  di  queflj  hduédo  det 
Conferma-  toà  bdftdn3:d,feguiremodtpdrldredel  ricompenfdmento . InqueUdque^ 
rione  ^ Ri-  Hione  : percioche  il  reo  dUegd  per  fui  difrfdl’utilità , o ilbene , che  egli  hà 
cupcnUoien  pj^orito^  il  nule,  che  ere  per  feguime,fe  non  operdud,  com’hd  operato, 
iebbel’dccu fetore  per  negire , o diminuire  futilità  ricorrere  à i luoghi  gid 
éccommoddti  à tal  mdterid,cr  opponendofi  à gli  inconuenienti,che  erano  per 
figuire,uferà  i luoghi  conietturdli, appartenendo  ciò  dUa  queSione  roniettM 
Tdle . cr,fe  e'uorrà  impugnare  l’hone{là,o  la  necefità  deUd  cofd,crcomp* 
rare  il  ben  con  il  male, che  il  reo  ha  fdito,CT  dimoSrare  anche  quello, che  erd 
piu  utile, <CT  che  egli  piu  tofto  doueua  fare, dico, che  i luoghi, CT  i modi  da  trat 
tare  queSa  nuteria  fono  Sdii  dichiarati  à biéanzd  nel  trattata  del  genere 
confuUdtiuo.  Et , quando  e^  opporrà  uniuerfalmente , che  é*  non  fifuole , 

0 non  fi  debbe , o pirtieolarmente,ebe  egli  non  doueua  in  tal  maniera  opera 
re, ricorri  alle  cdufe,a  gli  effetti  delle  cop.alle  proprietà  della  perfona,appU 
eando  gli  argomenti  mafiimamente  aU*honeRo,aU’utile,ty  à i contrar^,  Vfi  i 
finùli , i dufiintìdjCT  adduca  ejèmpi  di  per/òne  prudenti, buone  forno  fe  ,fupe^ 
riori  à lui,cbe  in  fintili  cafì  habbiano  altrimenti,  cr  come  à lui  par  conuenirfi 
operato  : doue  e^  imputaffe  il  reo  di  mala  intentione,ricorrà  alle  caufè,  che 

10  fonano  muouere,  CT  che  l'bdhbiano  mojJh,cT  accommoii  al  fatto  la  ulta 
di  lui, ricercando  i fegni  da  fare  la  eofa, quanto  piu  e’  potrà  uerifmle . Mi 

11  dijinfore  tratterà  U confa  fua  con  i luoghi  accommoiati  ad  amplificare l*u 
tilità  della  co  fa  fatta , CT  il  male , che  poteua  nafeere  ,fe  non'  bauefji  cofi 
operato  ,cT coni  luoj^dadimojhrarela  neeejUtà ,crVhoneflàdella  eofa, 
et  bauendo  à far  compar  ottone  tra  lacofa  fatta  da  lui,  crii  bene, che  di 
quella  è nato  ,o  fio  per  nafeere  gli  fon  già  noti  i luoghi  appropiati  à que^ 
fu  materia , fi  come  anche  non  potrà  fiore  in  dubbio , come  egli  habbia  à far 
manifi^a  la  fua  retta,  cr  lodeuolc  intentione  : cr , come  ancora  e’  pojfa  dim 
moBrare  di  non  bauere  fatto  eofa , nè  contro  aWboneBo,  nè  contro  ì quello, 
che  fi  fuole,nèàlui  disdiceuole.  Ma  nel  trattare  quefìe  materie , debbe 
Faccufktore  jòndare  principalmente  la  confa  fua  nel  negare , cr  diminuire 

.quanto  potrà  il  bene , di  che  il  reo  aBega  efjère  fiato  cagione  ,CTnd  dirnom 
^ èr or  e , come  piu  utilmente  ,CT  piu  honeftamente  fi  poteua  operare  :cr  il 
diftn/òres*ingegni  /òpra  ogni  eofa  di  dimofirare  Toppofito . Circa  gli  afm 
fitti  mi  pare , che  fia  manico , che  doue  U eaufa  gli  ridùcie/fe  Pira , Pom 

di» 
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Òo  tontrd  alrep  ,cr  fòrfi  qiudcbt  uoUa  il  timore  btr arnie  luogo  tieU’aecu* 
fa  : mi  ncUi  dtjtfa  il  quietamento  di  quegli,  la  beniuolenza  per  il  ben  partorì 
to  dal  reo,cr  per  altri  fuoi  meriti, cr  la  compafiione  deffelfere  perfeguitato, 
cr  pofto  in  pericolo.  Or  dtfcorriamo  per  l'altra  ajjùntiua,  nominaU  da  noi 
difcolpamento  : peroche  il  reo  trasfirifce  la  colpa  fua  in  qualche  perfona , o 
in  qualche  cofa . Inqueftal’accufatore  uolendo  negare  la  caufa  ,la  quale  il 
rèo  allega, ricorra  à i luoghi  conietturali  ; cr  per  indebolirla, CT  abhaffàjjàr 
fi , f li  c mani/iSo  mali  luoghi  i ciò  fìano  acccmmodati . Se  e^  fcufera  la 
perfona,  nella  qual  fi  tras^rifce  la  colpa,uferà  i luoghi  della  caufa  efficiente, 
cr  della  finale  per  dimofirare  quello, che  à ciò  l’habbiano  indotto ,c;  forfè  po 
tri  applicarle  ^ leggi, 4 cojlumi,a  autorità  di  fiiperiori,  aU'honeìio,  che  cofì 
richieieua,che  eglioperajfe/ill'utile,al  nectff'ario,aU‘impoJlibilex7  per  tali 
uie  tratterà  que&a  parte  : cr  ,fe  e'uorrà  dimodrare , che  quella  caufa , che 
e^  allega  nò  deueffè  effere  di  tata  tòrca  apprejjh  di  lui,  potrà  in  ciò  ualerfi 
iélPhone!ìo,di  quello, che  à lui  era  conueneuote.Cf  deH'uule . I fimili  ancora 
potrà  bene  acccmmoiare  : cr  Ouando  e'  dannerà  la  trafcur aggine  del  reo,  o 
Vimputerà  di  malitia  per  dimojtrare,che  egli  harebbe  potuto  ^re,  cr  non  hé 
fatto  quello , che  fi  conueniua,gli  porgeranno  argomenti  i luoghi  coniettura 
li  da  prouare  la  pofitbilità,la  uolontàjil  fattojcT  daWboneHo  trarrà,chePer 
rare  d’altri  non  focena  lecito/)  fcufabile  quello  del  reojil  qualerrore  egli  am 
pUficherà  diminuendo  fempre  la  colpa  d’altri  per  le  uie,  che  fon  gii  note,  cr 
per l’honefià , perfequità , per Putilità  ,prouerà , che  te  cofe  fatte  da  aU 
tri  non  appartengano  à quel  giudicio  ,0^  che  i cafi  debbino  effere  Pun  dola 
Patro  feparati , Mi  il  òfinfore  hauendo  à magnificare  la  caufa  con  la  qua» 
te  egli  fi  fiufa  yuferà  i LugÙ  aU'amplificatione  acccmmodati,  cr  alla  fcufa» 
tieni  della  caufa  fi  contraporrà  per  le  me  eppafìe  a quelle  deU’accufatore  : 
C7  dando  fempre  la  colpa  ad  altri , dimoflrerà  per  i luoghi  della  pofiibilki, 
cr  del  contrario  di  non  hauere  potuto,  cr  per  i luoghi  da  prouare  PhoneSo, 
cr  rutile  non  hauere  douuto  far  quello  , che  dice  Paccufàtore  ,ty  dimo» 
tìrando  d’hauere  fatto  tutto  quello, che  egli  ha  potuto,  s’opporrà  iO’impii» 
tatione  detta  trafeuraggine,  cr  la  prontezza,  cr  la  retta  uolontà  fua  mantfi» 
fierà  per  le  caufe,  <7  per  gli  adherenti,  come  per  i cofìumi,  per  la  diff>ofitio» 
ne  dett’ animo ,per  la  uita  fua/cj  per  gli  effetti  di  cofe  dette,  cf  fatte  da  luijcf 
per  le  caufè  finali , come  per  Putile,o  per  Pbonore,che  Pinuitaua,  cr  per  al» 
tre  fimili  uie  : cr  nei’honeko,ty  nett’equùà  fòndandqfi  argomeniefù,che  Pai 
trui  errore  factia  tutto  quello , che  necejfarimente  nenafea  ifeufabile , cT 
che  quelle  cofe  non  fi  debbino  Puna  dall’altra  fèparare . Mi  in  quali  per  tur 
bationi  pofft  Puno , cr  Poltro  trafeerrere  f potranno  fi  per  la  natura  detta 
que&ione , fi  per  quetto , che  dette  perturhationi  s’è  detto , ambidue  faciU 
mente  comprendere . Remici  à mofirare , come  proceda  la  confermaiione 
nella  concefiione , cr  prima  in  quella  fj>ttie , che  in  tfcu fattone  confi f.  e , atle- 
gandofi.ptrno{hradijifa/gn9ramci,ocafo,o,necefittà . L’accufatoreadun» 
VMoricé.  KK  iij  que 
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qnt  Moknda  contrtdirt  alU  fcuji  del’ignordnzé  furi  uerfJìmHt , che  il  reè 
non  bibbi*  err*to  per  ignorania,dtmojirando,cbcegli  babbi*  potuto  f*pe~ 
re  l*  cof*,che  egU  mtg*  bàuere  faputoicT  à prouir  quedo,' faranno  luoghi 
.-iij  ' • r*>  nccommodatile caufeja gU  aàbtrtntncomel'ingegno^*dccorttzsc*Ja  dtlù 
'*  T ’ ìif  egli  bi,e^jì^ufare  in  intendere  qutUo , che  i lui  fi  ionuiene,o 
' ^ altrafuaconàttone,cbeconl*cof*conueng*,tyd*lleeondttionideU*cof* 
piglterà  Vejfere  quell*  not*,  pubUc*,  fucile  ad  effere  intef*  : CT  fmli.  E(  del 
iujgo  del  minore  ji  potrà  qualche  uoita  ualere  à dimofìrare,  che  hauendo  f* 
puio  quello, che  meno  polena /*pere,eglt  babbi*  anche  potuto  fapere  quello, 
che  piu  facilmente  poteua  fapere.  Dal  luogo , dal  tempo  trarrà  argomenti, 
dalla  pane  ancor a,ej]enio  uertfmle,che  cbi  ha  potuto  faper  la  parte,  douef 
fe  fapere  li  tutto  : CT  jimilmente  per  altri  luoghi  difcorra , cr  trafcur aggine, 
cr  Ci  militi*  del  reo  nel  non  hauere  cercato  di  faper  quello, che  e'  doueuaxf 
nel  dimolinre  di  non  l*hauere  faputo  farà  credibile  per  te  <ondinoni,cT  per 
U ulta, cr  per  qualche  prefetae,c?  futura  utilità  fu*.  Circa  il  eafo,cr  e&cé 
la  necejiità,argomenti  per  i luoghi  conietturali,che  e’  poteua  fchif*rie,o  cor 
reggerle , fminuifcale  per  la  ni*  mofirita  il  piu , che  e’ può,  cr  col  t ruttato 
dell'bonejio,  del  giuHo,dell‘equità,dtmo^ , che  e’  doueua  pigliare  ogn*al» 
tro  partito, che  quello, che  egli  ha  prefo,  • Potrà  anche  per  uia  della  di ^itio 
ne  Schiarare,  che  cofa  fia  mprudenz4;eafojieceflit*,(y  mafirare  quaU  eo~ 
fé  fi  fogliano  ifttribuire  ,o  fiano  &ate  attribuite  àciafcun*  delle  dette  cau~ 
fè  ,cr  (pianto  da  quelle  cofi  fiadifUmik  ,CT  lontano  quello , che  dice  il  reo* 
la  uia  iti' amplificare  il  fallo  deireo , è manifèji*  ,crnonfi  debbe  dubitare, 
ohe  conuenendo  fi  dimofir  are,  come  una  tale  fcufit  non  fia  da  effere  accettom 
t*,uarranno  inqueUa  parte  gli  argomenti  fifndati  nelle  leggi  : cr  oltre  à tih 
gli  efempi  di  cofe  fimiU,o  p*ri,o  maggiori,  nelle  quali  la  fcufa  non  fia  fiCta  ae 
uttata  t cr  i mali  effètti, che  ne  poffono  fuccedere,cT  eltre /muli  cofe.  In  lut 
to  quedo  trattato  debbe  l'accufatare  majiimamente  indebolire  te  cagioni, 
ihe  il  reo  allega  per  fn*  fcufa , c impugnar  la  uolontà  dtqueUo , cr  doue  fi 
*-  tonuenifji  mouere  qualche  affètto  JTira^*odio,cr  forfè  qualche  uolta  il  diffnre 

gio  faranno  principalmente  per  lui.  Il  reo  dalPoltra  parte  (per  dir  hreue* 
mente)  hauendo  à eontrapporfi  à quello, che  Vaccuftìore  gli  oppone  riuoltan 
do  le  cofi  fopr adette , ha  la  uia  aperta  da  potere  trattare  la  caufa  fu* , neBd 
quale  egli  attenderà  fopr*  ogni  cofaà  diftnderfi  daUHmputatione  detta  malh- 
tia , crfar  manifida  la  fu*  buona  uolontà , cr  ad  amplificar  rimpedimento, 
che  egli  ha  bauuto, ragionando  efficacemente  della  poffanz*  della  firtuna,  cf 
ddla  uiolenza  della  netefUtà , cr  della  debolezxA  delle  cofi  humant  :cT,fi 
la  caufa  richiederà,  che  e' trafeorr  a in  qualche  perturbiOione  ,fi  procée» 
Confnmx-  àera  majiimamente  compaflione . NeO*altro  modo  della  concefUone , che 
ìnan^'  cV  domandare  perdono , doueniofì  alleggnire  U cofa  commeffa  dot 

° ' reo,cr  coprirla  con  qualche  fu*  buona  intentione,contr ape  farla  con  le  utr» 
tk,  con  i meriti , co»  U paffàta  uiU , tonfa  f^toizà  certa  dÓKU  terrettione , 
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een  il  ìehr^  pentimento  fuo  ,crdnM^gre  Urgamaite  il  iene  ,ebe  ieOé 
fud  liberdtione  ne  riftUterd  i lui,d  i finn,  àUd  città, cr  l'honere , cr  U glorùi, 
che  n'dc^fleri  U perfons  à cui  fuppUchertmo , C7  ditte  cofe  fimili.  Pir* 

Midi  foperchioilmof^areconqudli  luoghi ,cfnuniere  fidtbbé  trdttdte 

que^d  mdterid  : conaofid , che  nfgudtddndo  alle  cofe  gid  dette,  fi  pojfd  fé-  , ’ ' 

eilmente  comprendere  tutto  quello,  che  à quello  trdttdto  fi  conuengd.  Cir- 

ed  il  quale  duuertiró  foUmente,  che  fi  proceda  in  modo  circa  lo  fcufare,  CT  di  ' 

ieggerire  Perrorecommejfo  , che  nón  paia, che  noi  uogliamo  fóndaci  piu  tu 

tìa  nella  ragione  ,cheneBa  clemenzd , neiÌ4  qual  fola  debbiamo  moSrare  di 

confidare  < cT  nel  fare  mentione  de’  meriti  del  reo  ,fe  qualcuno  di  quegli  fùf- 

feuerfo  la  perfoHa,alla  qual  fi  domanda  perdono,o  uerfo  qualcuno,  cU  lefi^ 

femolto  congiunto  ,fratttfi  in  maniera,cbe  non  paia,che  fi  richiegga  una  cofé 

iouuta,ld  qual  parte  nondimeno  piu  liberamente  fi  potrebbe  tr  attore, qudn^ 

io  il  merito  del  reo  fùffe  molto  grande,rado,noto,  famofo.  CT  in  cofa^he  con 

quelld,  che  fi  chiede  haueffe  fmlitudine , Poltre  coniitioni  del  reo  s’arnplifim 

chino , ((pianto  però  la  caufa  patifce)  er  oltre  a quefìo  fi  manifefli  la  gran~ 

iezXd  del  beneficio,  che  col  perdonar  e quella  per  fona  fdrdalreo,di  fuoif 

CT  il  bene,  crii  piacere  pdrticoiare,o  uniuer fole,  che  nafcerà  di  tale  atto  di 

demenzijcr  là  contentezza, cT  la  gloria, che  ella  n’acquifterà,  cr  nel  doman 

dar  perdono/}  proceda  con  fummefiione,crbumiltà,  ma  tale,  che  ritenga 

una  certa degnità  non  odiofa,  ma  amabile,  cr  diletteuole.  Moueri  anche 

ilfupplieante  principalmente  compafiione  uerfo  del  reo,cr  delle  perfone,cht 

gli  fono  Hrettifiimamente  congiunte.  Et  ,fenoi  tratteremo  la  caufa  propria, 

auuertiremo  à procedere  modeftamente  doue  di  noi  ftefii  ; cr  majiimamente 

di  qualche  merito  uerfo  la  per  fona  à cui  fupplica^mo  parleremo  .Et, 

filaeaufabarà  qualche auuerfario  ,fipuoageuobnenteuedereperle  cofe 

dette , come  per  le  uie  contrarie  ei  debba  fauorirela  fua  intentione.  In  que» 

Be  affuntiue  controuerfie , quando  nei  potremo  commodamente  aiutarle 
eoHqueSionidijfmitiue,conieturali ,0 conaltredebbiamoufarle.  Hoprr-  Ef«npio  del 
termeffò  gli  efempi  in  queSa  parte , fi  perche  e*  non  fi  truoua  facilmente  una  Afltintiut 

caufa  trattata  fempUcement e con  una  di'  queSe  controuerfie, fi  per  effere  que 
fia  materiaperleeo/èdettecireaPaltreqaefìioni,cr  neltrattato  diqueSe 
tanto  dichiarata,cbepo/fa  baftare,  fi  finalmente  per  non  arrecar  con  la  /un> 
ghezza  piutoBo  noia,  che  utilità  4 i lettori . La  caupt  certamente  di  Milom 
Mconfi  fie  neUa  queBione  afjuntiua  per  fatte  deU’auuer fario  ; conciofia,che 
Cicerone  fèndi  la  di/ifa  in  queBo,  che  elodie  haueua  pofto  in  fidie  alla  ulta  di 
Miloneja  che  argomenta,  che  egli  era  fiato  à ragione  uccifo , cr  daWimpu^ 
tarlo  dHnfidie  fMeà  Milonenafee  quella  marameo  fa, CT  doppia  coniettu^ 
ra- , della  quale  à baHanza  habbiamo  ragionato  difopra  ,erneUa  medefmui 
aratione tocca  anche  la  medefima  ffietie d’afiùntiua  perPingiurieiCr  per 
U/celeratezze  di  Clodio , cr  ancheil  ricompenfamento , come  di  fopra  4»-; 
tftrtimmo.tTial  medefìmo  Oratore  habbiamo  un  beUiflme  ejimpio  della 
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cenct^one  in  queOà  t«to  ctkbràtA  oratone  ,chee‘ficeilulio  Ct/àre  per 
Q. Ligaio  : a tinto  bdftì  bitter  deuo  in  quetio  propofuo  etra  le  contro- 
Conferma-  uerfte  ijjiuitiue . lUdeOeUgiU  palerò  bremfhmmente-.perciocbe  e fen- 
tióc  dellccó  io  quelle icntenutediOetremmere generili  delle còtrouerftenelmodo, che 
uoueclie  Le  ^ilpr^ho dicbUrito,abiuendo»^iilungimeruemeltritoicipt,CTlitni 
S*^‘*  fgff^  qnede,  è igeuol  coft  comprendae  con  quali  luoghi  ,t7modili  con- 

krmiUone  dt  quelle, cf  confiitione  fi  debbi  triture  t peraocbe  nella  quejtio- 
ae^be  confifie  nello  fcritto,a  neU*inte«ione,  è necejjaio  ricorreremafitma 
mente  alla  eonietiun , Cf  <«Bd  qualuà  icr  nell’iccommodamento  ci  feruirà  il 
trottaodeBo  ferino jCfdell’intentione.  UquefiionàjjinitÌHi,crliquilui 
Otebe  in  qualche  modo,  quaUuni  ancori  dell’a/funtiue,  comela  prim,  CT  U 
fecondi  mafiaumente ter  Je  altro  comprendamo  per  quello  , ebefe  n’f 
detto  conuenirfele.  HeB'mbiguitì  lurri  la  cometturaricercandoft  hnten 
tion  dello  fcrittoreiCTil  trattato  delli  <p^ti  trauandoft  deWequirà,dea'bo 
neAà,dea'utilitÌ,c-  di  fimiU  cofe,  come  è mamfèiìo  per  iltrattato  delU  mate 
ria  di  quella . La  contrarietà  delle  leggi  ritien  molto  della  queftione,  della 
hritto,cr  deU'intentione : a olirei  quefio  dell’ambiguitija  diginltione aiu 
cori  ut  hi  luogo,a  della  quabtà,a  dell’imention  delle  pafone,  come  anche 
neU'altre  legali  fi  può  trattae.  Laonde  è uumjtfto  per  quali  uie  habbiama 
i procedere  in  cofi  fatte  materie.fi  nel  trattae  quello  ,cbe  alttonde  in  quelle 
fi  tras^fee.  fi  anche  quello  ^ebe  fife  lor  proprio . hauendo  quefie  cofe  ne  i 
luoghi  loro  i biSinzadtebùrite.  Et  circa  la  trajportadone della  caufa , nS 

- - mi  pare  necefaiodifienderfi  per  le  medefime  cagioni»  Ma  pajjàndo  alleai- 

rS^diO^è  irejfetie  compre fe  da  queSo  genere, diri  pri» i «rei  le  querele, che  rimet- 
ti. tendociiquelb,cbedelUnuteriadiquellebabbiamopartuolirmentedett<>» 

e conuerrà  desuete, a amplificare  Vojfefa  fattact,a  U cagione  dette  n» 
fireqftaele\li  qual  cofi  richiede imfiimamente.che  fi  fcuo frano  leeagionlt^ 
come  li  maligniti.0  la  perfiiia,o  l'ingratitudine.o  Pintquiti,o  rinuidia  con- 

.•  . traìnoi»oilpoeoamore»a  la  trafiwraggùte.oaltrodellaperfona  della 

qualeci  lamentiamolo  qualche  pio  biafimeuoleoggetto.crfimiU  cofe:  croi 

tre  àquelìo  gli  elidei  dannosa  delUHergognifattia.accompagnanda 
tutto  con  le  circon^anze  de*  tempi,  de*  luoghi,  de*  moé,  cr  della  co  fa,  eodm 
è U non  effere  affettata  da  noi, indegni  di  noijirafordinaria,^  altre  fimili  | 
crin/òmnu  an^ficandota  ,quoHto  ficonuerràpa  Urne  pa  dimoftrate. 
Li  buona  uohntà  ,l*innocenza , * mena  noftri  uerfo  di  lei,  la  degniti  no- 
Sra , ty  altre  fimili  quaiàà  fi  debbono  fare  apparir  tali,  che  fi  fiuopra  la 
grandezzi  delPofefa  » U qual  parte  , come  s’habbia  i trattare  e manifiRo, 
U feufa , <y  la  di  fifa  fe  le  potrà  Iettare , moRrando , che  ella  non  ha  hauuto 
uèoueftu , ni  queUa  caufa  di  ofenierci t o> , /c  uru  cert4  trafeuraggine  , 
netta  quale  le  perfine  qitmitunque  accorte , ty  amiche  a!^a  uolta  cag^ 
tto , la  potefji  feufare , cr  noi  non  uolefdmo  imputarla  di  malignità , o d’n!- 
* tro  imi  uitio,  la  riprenderemo  di  quelli , dimofir ondo  per  le  condittonifM, 

nottre 


nottre,ieUd  eeft,it^  tempi  quanto  eU'i  poco  ifcaf^ite  in  lei,  er  Poltre  fcu^, 

come  del  afa,  della  necefità  rimoueremo  nel  modo,  che  è minifi&o . punge» 

remo  mjjhmamente  con  la  pajUone  della  uergogna , eri  noi  procaccieremo 

compaflioneje  la  materia  ricbiederà,cbe  noi  trafeorriomo  ne  gli  affètti  i CT 

noi  c’introdurremo  fempre  innocenti^amoreuoUJìumani,  cT  benigni . Vof- 

fiamo  l’artificio, che  noi  habUamo  dichiarato, confiderare,  CT  ricono feere  in 

qualche  parte  nella  oratione  de'  Sanniti  in  Tito  Limo,  del  Serauezze/è  aUe» 

gota  ne’  precedenti  libri, c inqualch'altro  luogo , che  hauendo  rifpetto  aUa 

breuità  pretermetto . El  paffmdo  a parlare  della  giuSificatione,  dico , che  Conferma» 

fe  noi  difènderemo  la  cofa,  come  non  brutta,  nè  biafimeuole , ricorreremo  al  Giu 

trattato  deU’boneilo,cr  del  contrario  : ty,feconie  non  iniqua , cr  inpuHa,  ^“«“o***  • 

pròceieremo  perula  delle  leggi  XT  coflitutioni,  crdouenoici  fcufaflimo  per 

cauft  dataci  dalla  perfonajcbeft  duole,  o ci  difcolpaflimo  fopra  di  qualcuno,  . 

iaprima  fpetieiMlecontrouerftealfùntiue,cj‘Hdifcolpamenlocimoftreran» 

ato  il  modo  di  trattarequeSa  parte  Jt  come  anche  jappiamo,  come  accadendo 

in  quella  materia  habbiamo  ad  introdurrei!  ricompenfamento,  erb  conce f» 

ftone,nt  ri  può  tfjère  afeofo , come  fi  debba  manifèftare  la  noSra  buona  inten 

itone  perle  eaufefinali,per  l’efficienti,per  gli  effetti, cf  per  altre  uiegia  no» 

U • CT  circa  l'atteggerimento  della  co/à /letta  qual  ci  giujiificheremo,i  mani»  i j-m,/ 

fèllo  il  modo  del  trattarlo,  il  di ffiacere,CT  il  pentimitonoftro  faremo  palefè  u i: 

per  le  camfe,  per  ^i  effetti, cr  per  molte  circonftanze  amplificandolo.  La  - i'V--'.’ 
giu^ificatione  debbe  effere  modella , cr  humile.o  generofa,feuera,CT  rigo» 

tro fa,CT  piu  0 meno  jin  tanto  quanto  la  co  fa,  erte  per fone  richieder  anno  ter  -, 

perciò  fi  piglieranno  nette  giuftificationi  diuerfi  jòndamenti  dei  fòpradet*  , 

ti,crfi  tratteranno , come  fi  conuerrà.  Potranno  hauer  luogo  in  que^a  fpe» 
tie  tra  le  pafiieni  mafsimametUe  il  quietamento  dell'ira , la  beniuolenza , la 
eompafsione:  cria  per  fona,  che  figiuflifica  non  appari fea  fùperba,  nè 
infoiente,  ma  per  lo  piu  humana,  modera  , fchietta,er  qualche  uot» 
ta  genero  fa  . Et  per  gli  e/èmpi  del  trattare  quette  materie  ricorreremo  in 
. parte  aU’orationi  allegate  di  jfopra,  doue  de  i proemif  di  quella  ffetieho  ra»  _ . 
gionato . ìJettefeuere,  CT  affre  riprenfioni  douendofi  principalmente  ampli»  , 
ficarelacofa,chefiriprende,tmanifèttoperlecofedette,comefidtbbatrat  prenfione  fc 
tare  quella  parte.  Et  quanto  atte  paftioni  non  è dubbio , che  quella  ffetie  te  uer* . 
richiede,  cj  le  proprie  di  quella  faranno  ta  uergogna , cr  Pemulatione  netta 
perfona  riprefa,cT  nelTauditore  l'ira  J'edio,  il  di^egio  fèfàri  di  bi fogno  : 
crii  riprenfòre  t’ingegni  d'apparire,amoreuote,  amico  detta  urrità,  nimico 
dette  dishoneSe  operationi ,cg  libero  dalle  paftioni.  Confiderifi  quello 
artificio  nelPorationi  allegate  nel  trattato  dei  proemif  di  quefle  materie,  * 

Ma  hauendo  con  breuità  detto  quanto  4 quefle  riprenfioni  appartiene,  fi»  Confcrma- 
guiamo  bora  di  dir  e,che  nette  rimprouer  ationi  è neceffàrio  ampli  ficarei  ber 
nefitif  fatti  : ilcbe , reme  fi  faccia,!  manifèllo , CT  ftetialment'e  per  il  tratta- 
lo  iella  beneficenza,  cr  eortefia  : cr  confèguentemente  fi  magnifiehi  Pingra* 

tituiine 


tùndine  dì  queUd  tal  perfoiul,difcorrenic  ptr  k caufe^tr  ^ i 

.iuoghi^r  t tempi, per  le  condoni  deU'uiU,er  deU'akra  perfona,per  i fimi» 
ti, per  i difiimil(,per  le  compir étionitCr  pfr  Valtre  uie  i do  accommodate,cf 
noteje  quali  alla  materia  s'accommodino.  lldtfpiacerenojlro  dimotìrare» 
mo  ampiamente,adducendo  le  cagioni  dì  quello,  cr  con  le  drconfianze  accom 
pagnandolo , CT  eoa  le  comparatiom  inalzandolo.  La  perfona  iftefpi , 4 rM 
rimprouereremo/tioueremo  à uergogna^  altri  cantra  à Id  ad  ira,odio,dim 
^regio,indegnatione.  Et  noi  rimprouerando  d sforzeremo  d’apparire  ueré 
- - • ' r ci,cr  /cbidH,o  di  buoni  coftuml  amatori , er  per  l’efempio  del  trattare  qtte 

fìa  materia  potremo  ricorrere  in'parte  alTor ottone  de'  Miianefi  allegata  nel 
Cooferms-  precedételibro.  Keflamiimoflr are, come  fi  debba  argomentare  drca  quella 
lione  Ji  prò  probationijie  quali  ho  notmnate  non  artificiofe . Ma , percheio  hn 

"iofe"  dtebiarato  piu  largamente  nel  luogo  fuoi  capi,  cr  la  materia  di  quelle,  CT  in 

* ° * quefto  libro icome  s'accommodi  Parttfido  dell'argomentare , delTamplifico» 

re, de  gli  affetti, del  co  fiume, effendofadl  cofa  l’applicarleà  quelle  probatt'o» 
tti;non  ne  ragionerò  altrimenti . Ora  battendo  io  trattato  della  conferma» 
tione,o^  della  confiitatione  il  piu,  che  io.hofaputo  diligentemente  alle  ffe» 
He  di  ciafeuno  genere  applicandole,  figuir  è di  dire  alcune  co fe  pertinenti, 
Au«rtime«>  €T  comuni  àquefia  parte  della  or  adone , il  fìUogifmo  Retorico  intendendo 
ti  generali,  per  quello  l*intero,CT  il  troncato, che  l’entbimema , fi  può  formare  di  propo» 
circi  la  Con  fitioni,che  fianoprouate  ,CT  eoncbiufe  per  altri  fiÙogifim  , t!T  ancora  di 
fermatione , propofuioni,  le  quali  non  fiano  prouate , ma  tali  ,che  per  non  efjire  proba» 
Areomenfi  Efempio  delle  prime fiaquefio, 

I Maceria!  itolefjè  prouore  àuno  principe , che  eg/i  debba  fare  uno  tale  «ifo  di  eie» 
menza , potrebbe  ufare  qùefla  propofitione  prenota,  cr  concbiufa  prima  da 
lui . Che  la  clemenza  è una  deUe  perfittiom  dello  animo , o qualunque  altra 
propofitione  fitfjè  à ciò  accommodata.  Dell’altra  forte  di  propofuioni  dare» 
mo  quefto  efempio. Volendo  prouare  à qualcuno, che  egli  non  debba  darfi  à i 
piaceri  del  fenfo , uferò  quefta  propofitione , che'l  piacere  non  è cofa  buo» 
nafta  quale  propofitione  non  è già  prona  : m4,cofW  quella,  che  non  è proba». 
bileperfefteffa,habifognodieffereprouata.Orane(}ùnadiqueSeduefor 
l-  H di  propofitioni  è materia  accommodata  à fòrmame  il fiUogifmo  Retorico» 

queéa,  perche  tali  propoplioni  non  effóndo  finiate  in  cofe  confentitt  da  g/i 
huomini, nè  effóndo  conformi  aH’opinionedi  quegli, non  fono  accommodate  i 
perfuadere.  Da  quell’altre  propofitiorù  nafte  »n  iifeor/ò  fi  lungo,  che  dal» 
l’auditore, il  quale  perja  maggior  parte  non  è d’ingegno  fottilejnè  efercitato 
in  cegnitionixJ  difcorfì  efquifiti,puo  e fióre  difficilmente  comprefo,  non  poti 
io  egli  arriuare  con  rinteÙetto  tanto  lungi,  crfino  là,  onde  fono  fiate  prefe 

* ■ lecofe,permezzodeUequaUl’Oratorehaprouìito,crconcÙufoqueUo,ch’e 

gli  intendeua  di  cSchiuderejma  tanto  piu  difficilmente  potrebbeil  fempUct,gf 
iebileauditortcomprettieteargomenti,crdifcorficofifattt,quantoe'fiifJó» 
r»  prefipiu  da  lontano,  cr  per  uia  piu  lunga  condotti  : or  perciò  piu  ofeuri^ 
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tomt  ^dfiio  nel  meàefimo  efcmpio  detU  c/ewirn^  ,fe  tu  proudifi  quello , che 
di  fopT d ho  detto  con  un  tdle  dijcorp), dicendo . Che  fi  dehUe  jèguitnre  prou 
tdmente  quelle  cofe,dide  quali  nafce  la  nojìra  jèliciù  ; cr  conciojìd^che  quel» 

U nafcd  principalmente  dalla  perfztttone  deR*ammo,  di  quiduuiene , che  tdlt 
perjèttione  fì  dcbbe  con  ogni  Hudio  feguitare . cr,percioche  quello ^che  mode 
rd  li  nofiri  appetiti , è una  delle  perjittioni  deU*anime,a  le  uirtk  morali fo* 
no  quelle, che  gli  moderano, è co  fa  manijèjìd , che  elle  fono  nodre  perfèttioni. 
hd  onde  quello , che  ci  modera  circa  l*appetito  del  punir  e,ejj[èndo  uirtùfi  deb 
he  feguitare  : C7  concio  fta,  chela  clemenza  fta  moderatrice  di  quello  appetii 
to,nonfi  può  negare , che  non  fi  conuenga  à gU  huomini  il  feguitarla  ; ma, 

percioche.queUo , che  è piu  proprio  à ciafcuno , debbe  efjère  molto  feguitato  « 

daluifCy  la  clemenza  appartiene  propria>nente  à i principi , i quali  fonofim  ^ 

gnort  della  pena,  cr  del  premio , efii  debbono  con  granmagnanimita  ufarld^ 

Vede  fi  chiaramente, come  quello  difcorfo  prefo  tanto  da  alto , cr  firmato  <U  * 

propofitioni  prouate , quello  (dico)  incatenamento  di  argomenti  per  ue^  ^ 

otre  alla  conclufione, fard  molto  ofcuro,  cr  difficile  da  effere  comprefo  dal  de  • ' " ^ 

bile  auditore, il  quale  finzd  dubbio  piu  ageuolmente  intender  ebbe,  fe  fi  dice  fu 

fe  folamente,  che  a i principi  fi  conuiene  operare  fecondo  quelle  uirtà , che  4 

loro  mafiimamente  appartengono , cr  che  portano  benefitio  à gli  buomini, 

eommefli  al  gpuerno  loro , tra  le  quali  e la  clemenza  : cr  fimili  cofe  piu  prò-  , , 

pmque,crperuianonlungacondotteàprouaretaJcintentione.  ingegnere  ^ • 

moci  adunque  quanto  fi  potrà  di  firmare  i noUri  argomenti  di  propofitioni, 

che  fiano  probabili  di  loro  natura , fi  che  non  fia  neceffario  il  prouarte , cr 

probabili  mafiimamente  à quegli,  à i quali  fi  parla , o à coloro  il  giuditio  de* 

quali  e fii  approdano,  crfeguitano.  Debbefi  anche  porre  cura  in  rifirignere  * Formé. 

^ argomenti ufMdo  poche  propofitioni, cr  ffieffe  uoUe  meno,  che  non  richie 
de  Vintero  fiUogifmo,cr  pretermettendo  fempre  quelle,  che  fùffero  mani  fèlle , 
perche  il  dire  cofe  note,cr  chiare, è un  parlare  uano,cr  noiojb . "Del  fidogif  ^ Eccellili* 
mo  Retorico  fono  due  ffietie  : i’una  è (Ù  quegli , che  prueuano  la  co  fa  effere, 

0 non  effere, dir  ittamenUfCr  per  mezzo  di  propofitioni, che  fiano  confentite, 
cr  conuenghino  irroro, est  con  ^opinione  deWauditore,cr  di  molthl* altra  c 
di  que^,cbe  mccolgono,CT  cochiuiono  cofe  repugnàti  tra  loro,cr  coir  arie 
4 queUe,che  fono  fiate  dette,cr  prouate  daWauuer fario, CT  pciò  quefia  ffietie 
ferue  molto  al  riprouare.  Della  prima  ffietie  è di  fo perchio  dare  qui  efcmpio 
alcuno, bduendoite  io  pofli  molti  in  queéa  opera:  cr  quali  fiano  quegli  deWaC 
trd  (j)etie,fi  può  facilméte  compredere  per  gli  efempi,che  io  ho  dati,  dotte  ho 
dichiarato  il  luogo  de  i ripugnantt",  CT  anche  altroue . di  quelle  due  forti  di 
argométationi  pare, che  la  fecoda  habbia  maggior  fòrza,  cr  fia  piu  pregiata 
deUa  prima , perche  quelli  tali  argométi  fono  un  raccolto  in  firetto  luogo  di 
cofe  ripugnati, cr  che  fono  cotrarie  aU*auuerfario,come  ho  detto.cT, perno 

che  le  cofe  cotrarie  pofie  Puna  apprefp)  deWaltra,fi  mahifèUano  maggìorme  ^ 

u,di  qui  auuiene,che  con  quefte  argomentattom,cbe  riprouano/y  concbiug 

gotta 


DIgItIzed  by  Google 


fi4  DELLARETO  RI  C A 

gono  il  contTélrio  fi  fa  ptu  ga^arda.cr  pùt  cbiara  eonclupone  ,d>enonfifit 
ocU’altra  ffctit.  Ma  tra  tutu  ifidlogifmi,o  entbimmi di  qualunque  manie^ 
ra, quegli  fewca  dubbio  hanno  tuaggtor  fòrza  neU’amm  deU’audUore,  cr/ò 
00  piu  gratiofij  quali  fi  conducono  prejlamente  in  cognitione  di  qualche  com 
fa  : la  onde  ne  quegUfiUogifiuifono  prezzati^  quali  fono  fuperficiaU^  tan 
Co  chiari  à ciafcuno , che  non  richieggono , che  la  mente  fi  adopri  punto  per 
comprendergli  ,/t  che  efsi  non  hanno  utrtk  di  portarci  nuoua  co^itione  ; ne 
quegli  ancor  a, i quali  poi  che  fono  flati  pronuntiati  non  s'intendono  per  la  Ip 
ro  durezzàjin  modo , che  la  cognitione  di  quegli  uiene  troppo  tardi  : CT  per 
dò  quegli  fi  debbono  appronaretC  pregiare  fopra  gli  ddtriji  quali  toSo,cbe 
noncominciamo  à dir^  penetrano per  la  loro  acutezza  nella  mente  deU'au<* 
iitore , fi  che  egli  antiuede  doue  e'  fiano  per  riufdre , o di  queflo  feco  beffo 
fi  rdUegra,  o quegli  ancora,  i quali  fi  non  fono  comprefi  pt  ima  fi  compren^ 
dono  incontinente,che  fono  finiti  icTcofi:  quando,  o mentre,  che  fi  dicono,o 
incontinente, et  poco  dipoi,cbe  faranno  detti  noi  gli  compréderemo,uerremo 
4 Temj>o.  4 confèguirepreQamente  la  cognitione  di  quegli,  e'^  ancora  da  auuertire, 
che  non  fi  debbe  prouare  ogni  cofa  con  argomenti  : perche  i chi  uoleffi  ufa  a 
re  ar gomiti  in  ogni  cofa,auuerrebbefi>efJe  uolte,cbe  prouerebbe  le  cofe  piu 
chiare  per  mezzo  di  altre  meno  chiare, CT  quebo  è cètra  alla  natura,  C7  l’or 
te,douendofi  quello, cbeè  menò  chiaro  per  queOo,cbeipiu  chiaro  fempre  d(> 

I Qualid.  iftoQrare.  Non  fi  ufi  anche  ogni  ragione,  che  ci  rapprefèntaafla  mente:  ma 
le  molto  deboli,  ù troppo  note  e uolgari  fi  tacdao , fopra  le  ragioni  piu  forti 
conuienefirmarfifCr  ciafcuna  di  quelle  ^rimerte^cacemente,  facendole  ap 
parire  d^nte  il  piu,cbe  fari  pojsibile.  Ma  quelle , ciafcuna  delle  quali  ha» 
i-r  ' ueffiperfefìeffapocodiualore,congÌHgneremoconqualchealtra,aeciocba 
la  congregata  moltitudine  ci  prefU  quello  aiuto, che  difgregrata  non  può  pre 
^ fior  ci  : come,fe  tu  uolefà  prouare , che  «n  tale  haueffi  fatto  ingiuria  à un'al 
.,1  ' trojmobrerellifChec^èfiuperbo, potente, dj^iderofo,ffiiigrantempodi 
** . offender  colui , preparato  à farlo , CT  altre  fimili  cofe  efficacemente  propo» 

nendole.  Le  quati,fi  come  ciafcuna  d’effe  per  fefleffanonharebbe  gran  fòrm 
ZA } cefi  tutte  infieme  farebbono  di  non  piccolo  ualore.  Sono  oltra  tpteflo  al» 
Clini  argomenti,!  quali  è neceffario  qualche  uolta  firtificare  : come  auuerreh 
he, che  fi  haueffe  a prouare , che  qualcuno  per  timore  haueffe  fatto  qualche 
opera  brutta, z?  di shonoreuoie, potrebbe  effère  di  mefìieri  cÙmolìrarequàto  . 
gran  fòrza  habbia  quefla  pafsione  nell’animo  humano,&  con  efempi,  ts  per 
altre  fimili  uie  dare  uigore  all’argomento.  Sianole  nobre  ragioni  perfuafi» 
bili  il  piu,che  farà  pofsibile,CT  perfuafìbili  i quegli, che  di  fopra  ho  detto,  CT 
tra  quefìe  fi  ufino  mafsimamente  quette , che  fono  piuj^cad , cr  che  hanno 
gratia.  Ma,  quanto  alle  neceffarie,  doue  elle  hauefjero  luogo,  non  ue^. 
6 Vtrieti.  gp  quello, che  in  quebo  propofitofi  poffa  eonfiderare.  Varijp , cr  adomifiU 
noflro  argomentare  bora  con  una , bora  con  un’altra  ffetie  di  argomenta^ 
tioatxT  ton  diuerfemaniere  di  trattarle  : la  qual  cofa  fi  può  facilmente  con» 

prendere 


ti  comprendere  per  queUo,cbe  ho  ietto  delld  fórma  de  gli  drgomentiNon  fi 
eontinuino^CT  quafi  s'infilzino  Puno  doppo  Pdltro,inmodotcbe  paiano  quafi 
dnnoueratifCr/èccamente  congiunti  : ma  fi  afcondàtCrfimefcolif  cT  fi  condi 
fca  quella  continuatione,cbe  da  fi  è noia  fa,  bora  con  efimpio , bora  con  fin» 
tentie,hora  con  amplificationi  : cr  in  fomma  con  diuerfi  probationi,cT  arti» 
fitij, perche  non  fi  facendo  cop , gli  argomenti  feccamente  continuati  fi  impe» 
direbbono  Pan  Paltro , c jiraccberebbeno , anzi  opprimerebbeno  la  mente 
del  debole  auditore . Et,  perciocbe  nelle  co  fi  fi  confiderà  non  filo  la  qualità, 
ma  anche  la  quantità,  fi  debbe  hauere  qualche  rifietto  alla  quantità  de  gli  ar 
^omenti , cr  ufare  in  ciò  qualche  mi  fura,  accìoche  douemafiimamente  acca» 
dejfi  difienderfi  argomentando  Jl  fouerchio  numero  di  quegli  no  faceffe  quel 
la  parte  difiroportionata  dalPaltre,  crnoiofi . della  qual  cofa  ci  ammacUra 
Homero  j quando  nel  quarto  libro  della  Vlilfia  induce  Menelao,  il  quale  par 
landò  con  Pifìjlrato  figliuolo  di  lieftore  dice, che  egli  hauea  detto  tanto,  qua 
to  direbbe  uno  huomo  prudente , cr  che  anche  gli  fiiffe  fuperiore  di  età  : cofì 
notando  la  quantità,  cr  non  la  qualità  del  fio  parlare . Ma  paliamo  à dire 
ieWefimpio,  in  queflo  fi  debbe  rifguardare  à fare  che  pa  fintile  il  piu , che  fi 
può , ne  mi  e afcofo,che  alcuni  autori  confiderano  anche  ne  gli  efempi  la  di  fi 
fimilituiine,CT  la  contrarietà  dijUmUitudine,  come  in  queflo.  Bruto  ucci  fi  i 
figliuoU,che  tentauano  di  tradir  la  patria.  Manlio  la  uirt'u  del  figliuolo  con 
la  morte  punK  Contrarietà,  come  in  queRo,  Marcelo  à i Siracufani  nìmici 
del  popolo  Romano  rende  gli  ornarti  ti,  Verre  à i compagni  del  popolo  Ro 
mano  gfi  rapi,  i»  queflo  modo  di  procedere  noi  non  facciamo  altro,  che  mo 
firare  in  che  pano  diflimili,o  contrarie  quelle  attieni  : cr  firfi  fi  potrebbe  di» 
re  piufittilmente  confìderàdo,  che  il  piu  delle  uolte  la  noRta  intentio  neèmo 
àrare per  tali  diflimilitudine,ty‘cotrarietà  quello  ,cbe qualcuno  doueua,o  do 
uerebbefare,o  no  faretex  perdo  hiafimarb,  o lodarlo , quafi  in  queflo  modo 
tacitamente  proponendoci  la  fimilitudine  di  quello, che  noi uorremo,  che  egli 
hauejfe  imitato,  o imitile,  come  ne  gli  e fimpidatiVuccidereifiCiuoli  per 
caufa  fintile  à quella , che  a ciò  induffi  Bruto , cr  conferuare , o rendere , cr 
non  torre  g/i  ornamenti  à gli  amici . Ma  io  lafciando  queRa  eonfideratio» 
«r,  figmrò  di  dire , che  Ci  efempi  fi  ufano  non  filo,  come  ufftaU,  (cofa,  che 
égeuolmente  s'intendi)  ma  anche,  come  difuguali  : a tale  è queRo . 1 Curif, 
CTÌFahritifhehbenoinpregiolapoHertà,tunon  puoi  fipportareun  leg» 
gier  danno  riceuuto  nella  tua  ricchezza . queflicofifatti  efempi  fi  amplifica» 
no,  ex  fi  adornano  feoprendo  la  difugualità  per  uia  d'una  certa  eomparatio 
ne,  che  fi  fa  tra  le  conditioni  delle  perfine , cr  della  co  fai  come  neU'efempio 
pofto  de*  poueri  Romani  farebbe  il  figCungere , coloro  illuflri  cittadini , tu 
èuomo  dì  haffa  conditiont,o  eglino  eccellenti  capitani , tu  dato  à*  uili  eferd» 
tij , efli  la  pouertà,  tu  una  piccola  diminutione  di  tanta  ricchezza , gli  efem» 
pi  di  cofi  fatte  fi  debbono  alcuna  uolta  narrare  particolarmente  : come,quan 
do  e*  fono  0 poco  noti,o  dcfftidi  gran  confiieratione,o  quando  hanno  dreon 
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jUnzt  r4Ì<,cr  8raordinarie,4lcunéi  uolta  fi  propongono  fmpUcmente , flf 
<]udft  a dcccnninOjO  per  ejftre  notijiimi,o  per  aUra  cagione  : C di  quefii  mo 
di  è faal  cofa  trcuare  gli  efempi.i quali  io  per  hreuita  pretermetto.  Quan- 
do noi  proporremo  efrmpi,come  loieuoli,<y  pei  auuer  tire  qualcuno, che  gli 
debba  imitare,  fi  conucrrà  accompagnarli  con  qualche honoreuolementione 
della  per  fona,  quafi  in  un  fimil  modo . Bruto , quel  glortofo  liberatore  della 
pairia,lulio  t^ejare  unico  efmpio  della  faenza  deli  guerra.  Ma , quando 
noi  uferemo  ejempi^ome  biafmeuoli  ,cr per  ifconfòrtare  dal  feguitargU  non 
fenza  qualche  biafmo  di  quelle  tati  perfone  proporremo.  Et  uniuerfal- 
mente, quando  e’  ci  parrà,  che  Vefempio  non  debba  effere  poflo  fempliee , CT 
nudo , gli  aggiugneremo  qualche  ornamento  ,c^  qualche  ampUficatiope  in 
buona,o  in  mala  parte,prendendo  materia  non  foto  dalla  perfona  ifteffa,  ma 
anche  dalla  natione , come  allegando  qualche  efempio  de'  capitani  Romani 
juU'attioni  della  guerra, potredi  dargli  principio  col  dire  quanto  fiiffe  eccel- 
lente,quanto  i famofa  quella  natione  nell’arte  deBa  guerra, CT  quanto  ric- 
ca di  marauigliofi  efempi,tra  i quali  porrefti  poi  quello,  che  tu  intendi  di  alle 
re  j C7  fimilmente  commendando  la  perfona  potrai  dire,che  tra  tanti  huomi- 
ni  eccellenti,  er  illutìri  per  tali,  o tali  anioni, non  fu  mai  alcuno  piu  eccellen 
tr,cT  piu  gloriofo  di  colui , che  tu  uorrai  nominare  : CT  in  altri  fimili  modi , 
i quali  non  è diffcile  cofa  comprendere  adornerai  gli  efempi , potrai  anche 
adornargli  con  lodare  la  cofa,  che  in  quegli  fi  contiene , cr  à fine  della  quale 
gli  proponi:  come,fe  tu  uolefi  efortarealla  demenza  con  qualche  efema 
pio,potrefli  commendare  primieramente  quella  uirtù.  Ma  e*  fi  debbe  auuer- 
tire,che  tali  ormamenti  uogliono  efjère  breui , ty  le  commendationi  bene  ac- 
commodate  alla  noRra  intentione.  EX  il  medrfimo , ma  per  contrario  fi  offer- 
Kt.dour  In  mala  parte  fi  haueffero  à ufare  fimiti  ornamenti,  EX  conciofia,che 
gli  efempi  habbiano  gradi  di  tempo, M autorità, di  luogo,C7  d’altro,e’  pare, 
che  quegli  pano  piu  efficaci  de  gli  altri, che  fono  antichi, perche  alla  amichiti 
fi  porta  gran  riuerenzA  t ma  non  dimeno  fi  debbe  fchifare  la  fouerchia  anti- 
chità,perche  ella pare,o  troppo  rimota da'noi,  o faitolofa . cT  quegli  efem- - 
pi  ancora  hanno  gran  forzai  quali  fono  famofi,cr  celebrali , perche  e’  pa- 
re, che  non  habbiano  contradittione . cr  tra  gli  eherni  quegli  uagliano  af- 
fai ji  quali  fono  prefi  da  nationi , che  habbino  maggiore  conformiti  con  effe 
noi . Ma  certarneme  gli  e/impi  della  noflra  natione , della  patria  ifleffa  : ty 
in  forma  i piu  propinqui  à noi  perla  maggior  parte  fono  piu  efficaci . Gli 
efempi  finti  fenza  fauola  pano  il  piu, che  fi  può  noti,ty  (imiti.  I fauolofi  pa- 
no fcelti,  CT  tratti  da  eccellenti  autori , c queSi  fi  conuerrà  adornare  con  te 
lodi  dell’autore,  come  di  graue , faggio,  degno  di  fide , c col  moRrare,  che 
non  fenza  cagione  tali  cofe  fono  Rate  (ime  in  tal  maniera  da  grandi  ingegnit 
CT  cofi adhonefteremo  la  fintione,cT  daremo  credito  alla  cofa.Ne  gli  apoloH 
fi  ufi  una  certa fìmpUcità,eT  leggiadria  diletteuole.  Fra  gli  efempi  i fauolofi, 
er  mafkmarnente  apologi  uagliano  apprefjò  del  uulgo /y  de  ^ ignorai*»  ' 
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H : peràoche  piu  fempticmente  ditmcttano  fmili  fintioni , cr  trdtti  i<t  juri 
pidcere,che  ejU  ne  prendono  ,dgeuolmente  acconfentono  : cr  perdo  pdre,d>t 
funo  molto  iccommoldti  i que’  configli,  ne  i quali  confulta,  cr  delibera  una 
gran  moltiudine,cT  che  hanno  molto  delpopolare.  Ma  i ueri,cy  nò  fauolop, 
cr  finti  hanno  in  loro  maggior  grauità,cT  fono  piu  atti  à muouere  i pruden^ 
ti.  Hanno  bene  gli  apologi  in  loro  queàa  commodità  , che  fi  come  il  trouare 
tfempi  di  cofe  fatte fimili  à quelle, deilequali  fi  configiia,  è cofa  difficile , cofi 
apologi  fi  pojfono , cr  pigliare  da  altri  : cr , /è  quelli  ci  mancano  fargli  ^ 
nuouo  : come  fi  fanno  anche  gli  efempi,cbe  io  ho  chiamati  fimi  fenza  fauoU. 
Ma  il  fingere  apologi  è fadle  4 color  o,i  quali  hanno  ingegno , cr  arte  da  fa-. 
• pere  cono  fiere  la  finilitudine,cbe  è nelle  cofe.  Non  è dubbio  alcuno , che  gk 
.tfempi  penetrano  beneneWanimo  degli  auditori XT  gli  perfuadono  facilmen 
te-.ma  con  maggiore  forza  gU  affittano , efpugnano  t fiUogifitii , cr  gli  n 

thimemi  ; t quali , quando  pure  ci  manchino  pofiiamo  ricorrerei  gli  efempi 
ufindoli  in  uece  d’argomenti.  Ma , quando  noi  potremo  prouare  con  ^ ar- 
gomentiti ufare gli  enthimemi,foggiugneremo  i quegli commodamente  gli 
efempi,  quafi  per  teàimoni  ,i per  una  confirmatione delle nojlre  ragioni. 
Et  in  queUo  cafo  può  bacare  un  filo  efempio  : conciofia , che  anche  un  filo 
■teBimonio , che  fia  degno  di  fide, preili  grande  aiuto.  Ma,  fi  tu  Morrai  fera 
Mirti  degli  efempi  innanzi  i gli  enthimemi  ,farà  necefftrio  addurne  molti, 
cr  parrà  quejio  una  induttione.  Ora  que&a  ha  rade  uolte  luogo  nella  f acui- 
tà Oratoriaxr  (fueào  auuiene far  fi, perche  l’induttione  pruoua  l’uniuet  folcì 
•Cr  quella  faculta  fi  applica  per  la  maggior  parte  i cofe  particolari.  Et  fimil 
mente  il  Sorite  è male  accommodato  à gU  Oratori  : perche  procedendo  il  So 
rite  per  quei  gradi ,cbe  io  ho  dichiarato , accade,  che  poche  cofe  fono  quelle, 
che  pati  fono  d’effere  da  uno  efìremo  all’altro  acconciamente  condotte . 1 fU 
logifini,cT  Ifietialmentei  conditionali,  gli  enthimemi , cr  gli  efempi  fono  piu 
comuni  deil’induttione,  cr  del  forite  4 tutti  i generi . Ma  tra  quefU  ifillogi- 
fmi , CT  gli  enthimemi  fino  piu  acconmodati  al  genere  giudtttale , perche  in 
quello  fi  tratta  di  cofe  fattCtO'  queBe  fi  poffino  dimoBrare  piu  efficacemen- 
tr.percioche  il  fatto  ha  in  fé  già  qualche  necefiità.  Gli  efempi  fono  piu  appro 
priati  al  genereconfultatiuo  : perche  quello, che  ha  à effire,per  quello,che  è 
fiato  conietturando  fi  giudica . cr  famplificatione  è piu  propria  al  genere  di 
mofiratiuo.fi  riprouarele  ragioni  auuerfe,gli  argonKii,cher accolgono  co 
fecontrane.crrepugnantixr  gli  efimpi,che  con  qualche  difiiimlitudine,  cr 
contrarietà  fi  propongono  fino  bene  accommodati.  E'ancorada  fipere,che 
non  fi  debbe  ufare  argomenti  cr  addurrefillogifmi,cr  enthimemi, ni  quando 
noi  uogliamo  perturbare  con  le  pajHenil’an'mo  dell’audit,ore,nè  quando  ufia 
moil  parlare  accoB  untato,  perche  nel  primo  cafo  tu  guaderai  quel  mcmmen 
to  deQ’ animo, crfiaccier ai  quella  pafiione,che  in  quello  ha  prefo  luogo,  o tu 
ufirai  indarno  l’argomento , non  potendo  fcacciare  quella  uehemerite  paf- 
fiotte,chenó  lafierà  penetrare  l’or  gomito  neU’jnimo  dell’auditore  ocellato 
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àdqutlUi  condofid  f che  i monìmenti  deWmmo  fi  impeiìfcono  Futi  Paltr»  , 
n^pojjino  &drt  infìeme^  moio^be  o ejU  éftruggono,o  s'indebolifcono,btn 
che  i mouimenti  edititi  dà  gii  argpmenti,cr  àdUt  periurbdtiom  non  muotU» 
no  U medeftm  parte  deU'ammojma  da  quegli  Ut  ragione , ^ quefìe  l’appe^ 
Oe'Coftu*  titoimj}b,comedifopradiceHOHO.  NeQ’altrocafo:eioé,quandoufiam» 
ni»  l’arttfiào  del  coQume  ,jì  conuieneaSenerfi  da'fiUofffmi,  perche  que^/b^ 

no  la  dimoftratione,che  ufa  P Oratore,  cr  la  dimo&ratione  non  ha,  ni  coflu^ 
me,nè  elettione.  Etji  come  hauendo  noi  da  poter  dimoftrare  le  cofe  con  or» 
gomenti  fi  debbe  ufare,CT  quegli jCT  il  parlare  accolìumato,  non  già  in  un  me 
iefimo  tempo, CT  infteme  : ma,quando,cr  doue  fi  conuiene } cofi  mancandoci 
gii  argomenti , ricorreremo  al  coflume , che  neramente  4 un'amo  da  bene 
s’appartiene  il  fare  apparire  piu  toflo  fe  Beffò  buono, la  qual  co  fa  potrà  fé. 
te  per  mexxp  del  parlare  accoRumato,che  fare,  che  Poratione  fua  fiaefquifi 
taiilche  fa  pernia  de  gli  argomenti.  Ma  circa  il  coflume  nonuoglio  prc- 
termettere  di  dir  e, che  occorrendo  ffeffe  uolte  Phauere  à dire  qualche  co  fa  di 
fe  ftefJh,o  contra  ad  altri  : talché  il  parlare  di  fe  medefwu  fìa  cofa  odiofa , o 
lunga,o  che  facilmente  truoui  riprenfionexj'  contradittione , cr  il  dire  d’ai. 
tri  habbia  qualche  affrerxa,  CT  mordacità , f debbe  fuggire  quefìi  incorme. 
nienti, CT  moBrarfi  mode  fio, cr  amico, cr  fingere, che  un’altro  dica  quelle  co. 
fe  : come,  (nerbi  gratta)  fe  noi  uolefl^  dire  qualche  cofa  in  lode  i^ka,  po 
tremo  fingere, che  altri  la  diceffe,c  la  lodaffe,moftrando  nei  deBramontedi 
fentire  piu  modeB  amente  di  noi  iBejU , cr  di  frùnuire  le  cofi  noBre.v,fe 
noi  uolefimo  riprendere  qualcuno, CT  ritrarlo  da  qualcheJenpero,o  opera. 
tione,poco  utile/)  poco  honeBa,(Tdubitafimo  di  non  Po ffendere  parlando* 
ne  in  per  fona  noflra } j^tremo  fingne , che  qualcuno  di  ciò  lo  biafimaffi , cf 
noi  fempre  lo  difniefimo , cr  ifcufafsimo  : cr  in  quefle , cr  altre  fnuU  ma. 
DelIeScnten  tùerefi ufi queBo artificio.  Ucflaconfirmatione,CTneUaconfiaationehanno 
ze.  luogo  le  fèntentie , come  anche  nella  narratione , cr  nell’idtre  parti  dell’ora* 

tione.  Accommoianfi  anche  bene  al  parlare,  che  ha  coflume  le  fèntentie  fem 
^ci  ,crchenon  tengono  di  entimema, che  da  quello  è efclufo  ,CT  quéi  fia. 
no  le  fèntentie  femplici,cr  come  in  quelle  fi  poftino  tramutare  le  fententie, 
che  hanno  natura  di  enthimema , è manifiBo  per  quello,  che  ne  ho  detto  : CT 
debbonfi  ufare  le  fententie  il  piu,  che  fi  può  accommodate  aUa  materia» 
Dcll'Ainpli*  L’amplificatione  inquefla  parte  fi  tratti  moderatamente , fi  come  anche  le 
iìcacionc.  perturbationi : perche , CT  queQa,^  quefle  hanno  principalmente  luogo  net 

Pepilogo.  Non  uoglio  lafciare  indrieto , come  hauendo  Ariflotele  cqnfide. 
rato , chepoteua  giouar  molto  alPOratore  il  domandare  artificiofamente 
Della  inter>  Pauuerfario,  cr  cauargU  di  bocca  qualche  cofa , diede  alcuni  begli  precetti , 
roga  ti^  « & cr  circa  é domandare , cr  circa  ai  rifj>ondere  ; il  domandare  giudicò , che 
**  principalmente , quando  Pauuerfario  haueffe  già  fi)ontaneé 

I Occ  ione  ^ ^ quello , di  che  P Oratore  fi  uuole  feruire  a candur* 

lo  à qualche  inconueniente , in  modo,  che  cauandogli  di  boccé  (on  il  domati. 
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iitìo  utCdtri  pirte , ne  feguiti  tale  inconueniente  : del  ^ale  4rtìfitio  d età 
(jueflo  efempio.  Ptricle  Atheniefe  donundé  Lmpone  de’fiurifici  delU  Deà 
fdlute,  cr  biuendo  detto  hmpone,  che  non  erd  lecito  4 Peride , il  qiule  non 
era  con/àgrato,cr  ammejfo  à quei  faaificij,  intenderne  co  fa  alcuna , Pericle 
lo  domandò  t'effo  gli  fapeua  : C7 hauendo  ri/poBo  di  fi,foggiunfe  Pericle  : U 

ex, come  gli  fai  tu  non  ejfendo  confagrato,cX  ammeffo  i ecco, come  Pericle  pi 
g^ndo  queUo,che  Lampone fpontaneamentehaueua  detto  : cioè,  che  eglino 
forra  intendere  di  quegli  facrificu , non  effóndo  confagrato  : cx  di  qui  pren» 
dendo  occapone  di  domandarlo,  fé  effò  gli  fapeua, per  U fua  ri/poBa  concbiu 
fequettofcbeintelidiconcbiuderecontradilui.  La  feconda  opportunità  di  1 Occaliene 
domidare  i,quJdo  una  delle  propoptioni  è certa, ex  manipffaiex  nò  è dubbio, 
ebe  l’auuerfario  non  habbia  4 concedere  V altra,  effindone  domandato  : ex  in 
queffo  cafo, quando  tu  barai  domandato  d’unà  fola  propoptione , non  debbi 
di  nuouo  domandare  diqueUo,cbei  cbiaro,ma  incontinente  conchiudere,que 
Bo  artiptio  fu  ufato  da  Socrate  cantra  Melito , il  quale  l’accufaua  ,cbe^ 
negaua  gli  Dei  : eX  perciò  dicendo ,non  concedo  io  1 drmom  i CT  conpffandom 
lo  Melito , Sacratelo  domandò, fe  i demoni  erano pgliuolide  gli  Dei, a 
co  fa  diurna  : ilcbe  conjèntendo  Melito , concbiufe  Socrate  cop . E’/t  truo~ 
ua  adunque  chi  crede, che  Pano  i pgliuoli  de  gli  Dei,  cx  non  gli  Dei . BaBò 
4 Socrate  domandare  di  quello  ,c^  fapeua  douere  effere  conceduto  doll’aM» 
tur  far  io  : cioè,  enei  demoni  erano,o  pgliuoli  de  gli  Dei/)  co  fa  diuinaicx  pre 
termettendo  quel , che  era  manipBo  : cioè , che  chi  concede  effère  i pgliuoli , 
concede  ancixeffèrei  padri, conchiup,  come  puede.  La  terza  occapone  ^ j OceaCone 
ufare  queffo  arte  del  domandare  è , quando  p può  moBrare,  che  Pauuerfario 
dica  cofe  contrarie,o  cantra  aW^nione  de  gli  huomini . contrarie  : comejè 
p moPraffè,chediceffe  la  pace  effere  buona,(:Xcattiua.contral'opinionr.cou 
meildire,cbelericehezxepanodannofe.  La  quarta /;x  ultima  occapone  di  40ccalio«e 
domandare  è, quando  pare,  che  Pauuerfario  non  habbia  4 potere  riffondere, 
fe  nonfopBicamentet  percioche , fe  l'auuerfario  riff>ondtì"à , che  la  cofa pa, 
ex  non  pa,come  farebbe,  fe  uno  domandato, fel’eferdtio  è fono  ,riff>ondeffè, 
che  egli  è,cx  non  è:  conciopa , che  à certi  foggetti , in  certi  tempi , cr  modi 
ex  non pafanottx  ,fe  e'  riff>onderà,  che  una  parte  pa  un'altra  nò,  co- 
me accadereb^  ,fe  uno  domandato  ,fe  una  tale  RepuUica  pa  bene  ordina-  '.n 
ta,riR>ondeffè/^ellaiinpartebeneordinata,inpartenò;cx,fedoman-  J;- 

dato,feunfKmo,chepiffibiancodiptora,exroffòdidentropabanco,riff>oH 
deffe  ;che  egli  è in  qualche  modo  bianco, ex  in  qualche  modo  raffi,  queSe p-  ' 

milir1ffn>Pe  (dico)  perturbano  l'auditore,  il  quale  in  queffe  cauiOationi  re~ 

Ba  pieno  di  confipone , eX  di  dubbio . Ora  fiori  di  queffi  quattro  tempi 
non  è da  ufare  V artiptio  del  domandare:  perche  ,fe  colui , il  quale  è do- 
mandato  repferà  col  rifondere  acconciamente , parrà , che  chi  ha  doman- 
dato refi  uinto , nè p debbe  fimare , che  ff  pojfa  continuare  utilmente  di 
pringere  Pauuerfario  con  le  domande , quando  le  prime  non  fifino  fucce- 
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ditte  bene;  perche  Udebolejxd  deU’ auditore  non  patifce  tontalmghexxa, 
per  la  quale  [chi  fare  debbel*  Oratore  porre  qualche  cura  in  reftrignere  i fuoi 
fìUogifmi . zj  tanto  hauendo  detto  deU’artiluto^heft  debbe  i^arenel  doman 
. dare  l’auuerfariojèguita^be  fi  dica  qualL^cofa  arca  l'artificio  delri^n» 
Della  Rifpo  dere.  Vuole  adunque  AriRotele , che  quando  in  tali  domande  fiano  parole 
ambigue/!  rijponda  diftinguendole  con  parlare  didefo,  cr  non  troncato  , cr 
ridretto.  Acdochele  diQintioni  bene  dichiarate  fiano  piu  ageuolmente  còpre 
fe  dall’auditore.  Ma  à quelle  cofe,che  paiano  contrarie ,fi  conuiene  rifponde^ 
re , adducendo  fubitamente  in  ejfa  rij folla  lafolutione^naia»,  che  colui , che 
■ Vha  do  naniato,pojja  di  nuouo  domandare  quello,  che  reda,  o conchìudere. 
Per. he  e’  non  è dijpale  prouedere  in  che  cofafia  la  fòrza  dell’or gomento.Mà 
la  dichiar  ottone  più  efquifìta  di  quede  co  fe  appartiene  allafacuità  della  To- 
pica  : cr  perciò  à quella  fi  debbe  ricorrere  per  hauer  migliore  notitia.  Et, fi 
alcuno  conchiuderà  qualche  cofa,C7  firmerà  la  conclufione  per  ma  d’interro 
gatione,è  neceffario,  che  colui,  che  uuole  effere  domandato , adduca  di  dò  la 
cagione  : come  fece  Soficle,  il  quale  effen  io  domandato  Pifandro,fe  anche 

cg/i  conuenne  con  gli  altri  coi^ìgheri  in  quedo  parere,  che  fi  deffi  il  gouemo 
, à quattrocento  cittadini  .accconfenti  : cf  feguitando  Piftniro  di  domandare, 

fe  quefle  cofe  gli  pareuano  brutte xrfcelerate,  diffeé  fi,  allhora  concluden- 
do Pifandro  per  modo  di  domandare  diffe.  nò  bai  adunque  anche  tu  còmeIJh 
quede  fceleratew  i fi  rijpofe  egli  : perdoche  non  fifoteua  pigliare  aUhora 
miglior  partito.Q^&o  modo  di  riffondere  uió  anche  uno  Sport ano,il  quale 
era  dato  del  magidrato  de  gli  Efori  : cr  rendendo  conto  delle  cofe  fatte  du 
lui  in  quel  magiàrato,  cr  ejfèodo  domandato,  fe  gli  pareua,che  gli  altri  fuoi 
compagni  fijfero  dati  giudamente  condennati  aia  morte  ,ri^fe , che  co  fi 
gli  pareua . aUhora  feguitò  colui  di  domandarlo  dicendo , non  fei  tu  concor- 
5»v  foàdtterminare  le  cofe  medefimeconefiiic^  quedo  anche  acconfenti , Sog 

giunfè  l’auuerfario  non  farai  adunque  ancor  tu  giudamente  punito  f non  ri- 
fpos’egli:  perciocbei  mui  compagni  intejhno  la  cofa  in  qualche  modo  per  efi 
, fere  fiali  corrotti  con  denari,iononpertalcaufa.  Ma,percheiohebbiquel» 

, la  opinione . Per  fchifare  adunque  tali  nfpo&e  non  fi  debbe  né  domandare 
doppo  la  conclufione , né  per  modo  di  domandare  ejprimere  ejfa  conclufio»  ' ' 
Difpofitióe  ne,  che  già  non  ci  auinzaffe  molto  di  ragioni, et  di  uerità  . Orabauen 
di  Conferma  do  detto  arca  la  confirmatione , CT  la  confulatione  tutto  quello,  che  mi  oc- 
tione  incia-  correrà,  Refia,cheio accommodiàqueìleinciafcungenereUdiffofitione, 
cu  n genere.  ^ tlocutione,cT  la  pronuntia,nò  hauendo  potuto  accommodare  quedi  artifi 
tif  feparatamrnte  à quelle  parti  in  ciafcun  genere , per  bauere  bauuto  primu 
à trattare  di  molte  cofe  comuni  alla  confirmatione,  cr  còfitatione,  come  per 
* Nel  gene-  quedo  ultimo  trattato  fi  è ueduto.  Nella  difiiofitione  del  genere  cò/ùltatiuo, 

(parlando  uniuerfalmente)  che  quello  ,cbeé 
proprio , cr  principale  in  qualunque ffetie  debba  effere  trattato  prima , che 
gli  accefforij , cr  fecondar  ij . Mi  mente  dimeno  e’  potrebbe  accadere  qualche 
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•ofti  ptr  liner fc  cégiom , {bemefto  ordine  fi  muteffe , ponendo  nel  primo 
luogo  queIlo,e^  per  nature  fùjje  dccejJhrio,CT  fecondano.  Ma  colui , 4 cui 
tocca  effcre  il  fecondo  à parlare , er  che  uuolc  contradire , cr  opporfi  à chi 
ha  parlato  prima, parreHir, che  doutffe  rifondere  prima  à quello,  di  che  pri 
pu  ftffe  A4to  trattato  da  lui,o  àqueÙo  in  che  rgti  hauefjè  fatto  il  fuo  princi^ 
pale  Andamento  : ma  quefio  artifìcio  può  riceuere  anche  uarietà:  come  fi  può 
tiedere,offiruandofi  il  modo  di  procedere  ufato  da  buoni  (datori . Et , per- 
che  di  queUa  uarietà  non  fi  può  dare  certa  regola, reda  i ammonire  chi  bari 
4 configtiare,o  fconftgliare  che  rifguardi  bene  alle  conditioni  della  caufa,  CT 
aU’altre  eirconjianze , cr feguiti  fempre  quella  uia , alla qualerutilità  della 
fua caufa  lo  guiderà , Quanto  all'altre ffetie  di  quedo  genere  non  dichiare- 
rò piu  particolarmente  quale  ordine  fi  debba  offeruare  circa  i capi  di  quelle, 
per  fuggire  una  piu  lofio  fuperfiua  C7  noiofa,  che  certa  CT  neceffaria  dichia- 
ratione.  Ma  foUmente,fì  di  quelle,  fi  deU’altre  contenute  da  gli  altri  gene- 
ri,dirò  in  uniuerfale,<he  f’  pare, che  doue  fia  un  capo  foto  principale, fi  deb- 
ba &attare  prima  di  quello  ,crdoue  nefuffino  piu  principali  infieme  con  al- 
tri  non  prin:ipali,o  meno  principali,  fi  debba  nel  principio , CT  nel  fine  trat- 
tare di  piu  principali , il  quale  ordine  non  dimeno  potrebbe  riceuere  qualche 
uarietà  fecondo  le  conditioni  della  caufa,  crl'altrecirconfianze-  L'ordinr-,  a Nel  gene» 
ihe  fi  debbe  tenere  circa  i capi  del  genere  dimofiratiuo  è piu  certo, cr  piu  de-  re  Diaioftra 
terminato, fi  per  la  natura  della  materia,  cf  perche  non  ui  cade  contradittio 
neJtperPoJJèruatione  di  queUo,che  hanno  fatto  i buoni  Oratori  nel  trattare 
difìmili  materie.  Puofsi  adunque  cominciare  nelle  lodi  deThuomo  dalle  cofi 
precedenti  al  fuo  nafcimento , cioè  da  i progenitori , cT  dalle  conditioni  di 
MeOa  famiglia  : dipoi  feguitare  le  lodi  fue , e fecondo  i gradi  dell’età, cr  mo 
èrare  prima  i figni, cT  gli  inditij  delle  fue  uirtit  ch’appan'uano  nella  fua  pue 
tùia, dipoi  la  creanza, gli  irHdif,crgli  efercitij  della  giouentù,CT  doppo  que- 
ftiPoperationi  dell’età  uirile,cr  piu  matura,  tenendo  l’ordine  de’  tempi,del- 
le  fue  anioni , cr  trattando  prima  di  quelle,  che  egli  haueffi  fatto  prima, 
cr  confeguentemente  deU’altre , o nero  diuidere  le  uirtù  nelle  fue  ffetie , et 
lodare  la  perfona  fecondo  Pattioni  fue  corrijfondenti  4 cte/cmt  uirtù . 

Potrebbe  fi  ancora  dalle  co fe  minori  paffare  alle  maggiori,o  dalle  mag- 
giori difèendere  alle  minori to  trattare  queSa  parte  con  gran  uarietà, 
mefcolandoleeofe  grandi  con  te  piccole , Po feur e con  le  chiare , le  proffie- 
re con  le  auuer/è,Pincredibiticott  le  probabili, o in  altre fimili  maniere, 

Et,  fi  fi  loderanno  i morti  fi  conuerrà  trattare  anche  di  quei'e  cofè , che  fono 
feguite  doppo  la  morte  loro,  ifhcrate  nella  oratione,cke  egli  fcrifji  in  laude 
fEudgeraJodò  priuu  la  fiirpe,dipoi  Pindole,cr  la  buona  ffieranza,  che  ap 
pariua,cr  le  uirtù  della  fua  pueritia, dipoi  uiene  à lodare  le  uirtù  dell’età  ui 
rile.Doppo  quetìetrattè  p ordine  deU’attioni  di  tuttala  uita  fua.  Vltimamé 
tetrattòdituttoquello,ehefigutdoppolamorle-  EtPlatonenel  Menefjèno 
C0MÙKI4  iaBe  lodi  iella  patria  Be’  morti , dipoi  pafià  4 tr4tt4re  deBa  crean- 
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doppo  qiujìo  r decenti  U uittorie , che  acquiflorno  combdttndoper 

télibcrtddcHd  pdtrid.  Et  Thucididenelld  ordtione  fùnebre  dUegdtd  di  fo- 
prd  comincundo  da’  progenitori  de*  morti,  CT  continudnio  le  lodi  deQd  cit- 
tj,iieUd  qudle  egli  erdno  natifCr  dUeujti, celebri  dipoi  l’dttion/,cr  li  morte, 
che  egli  hdueuono  fatto  per  la  ftlule  i’eIJi  patrU.  Et  tanto  bdfit  hauer  detto 
circa  l'ordine  de*  capi  neUd  fftetie  del  lodare, C'  di  bUfìmare  gli  kuomini.Md 
circa  gli  altri  foggetti,de*  quali  ho  fatto  mentionejì  pigli  in  quelle  parti,  che 
fi  può  piu  proportionatamentejd  regola  dell*ordine  di  quello,  che  qui  ho  di^ 
cedrato.  Et  /penalmente  nelle  lodi  d’una  città  ,cheè  foggetto  molto  nobile , 
pare, che  fi  poffa  cominciare  da  quegli,  che  fono  /iati  autori  della  fòndatione, 
0 di  qualche  fui  mut  aliane.  Dipoiragionare  del/ìto.cr  deOa/òrma  della  att 
tà,  C7  di  tutto  quelio,che  i queSa  tiuterù  appartiene  : cT  doppo  queBo  trat 
tare  delle  lodi  de’  cittadini  per  le  uie,  che  ho  dichiarate  difopra  ; poi  deimo» 
do  del  gouerno,che  c principalifUmo  capo  in  quefta  materia, o ueramétetrat 
tare  prima  di  queBo, dipoi  delle  qualità, cr  opere  de'  cittadini.  Or  arca  il ge 
nere  giudiciale.fi  potrebbe  confiderare  l*ordine  delle  queBioni  /ècondo  la  nj 
tura  lorojc;  fecondo  la  natura  delle  caufe.  Secondo  la  natura  loro  pare,  che 
la  piu  gagliarda,  cr  più  ficura  queBione  preceda  l’ altre  : cr  in  queBo  moda 
farebbe  prima  la  trajportatione  della  caufa,dipoi  la  conietturale, doppo  quea 
fio  la  difiìniiiua, dipoi  la  iuridiciale  affòluta.  Ma  neWafJùntiue  precedereba 
be  il  difcolpamentOffeguiterebbe  il  ricompenfamento,dipoi  la  fpetie  affuntiua 
per  il  fatto  deU'auuer fario, nelMtimo  luogo  la  concefiione.Ettra  le  queBio 
ni  legali  precederebbe  la  contrarietà  dette  leggi , feguiterebbe  lo  fcritto , or 
Cintentione  ,l*accomodamento  ,l*ambiguità.  Ma  confiderando  l’ordine  fe- 
condo la  natura  detta  caufe  fi  può  dire,che  quella  queBione,  che  è piu  princi» 
pale  preceda  l’altra , che  è fecouiaria . Et  piu  principale  è quella  ; la  quale 
leuandofi  uia  pare,  che  tutta  la  caufa  rouini  ,/ècondaria  è quella  la  quale  fi 
bene  fi  rimouejfe,fi  potrebbe  non  dimeno  difinderela  caufa , Nelli  coniettu» 
rapare,  che  l*ordtne  naturale  fu  trattare  prima  di  quello,  che  appartie» 
ne  atta  uolontà,dipoi  detta  pofUbiliti,^  commodità,  ultimamente,  de* /igni. 
Nientedimeno  fi  uede  netta  oratione  per  Milane , che  Cicerone  doppo  la  uo- 
lentà  trattò  de*fegni,cr  nett*ultimo  luogo  detta  commodità . Et , per^che 
quefia  parte  detta  di/pofìtione  in  tutte  le  materie , er  fòrfi  nette  iudiciaU  piu  , 
thè  nett’altrericeue  una  infinita  uarietà, talmente,  che  egli  i impojUbiledarm 
ue  piu  certe, 0 piu  particolari  regole  : baBi  haueme  cofi  generalmente  ragia 
nato, rimettendo  il  refìante  di  quefia  confideratione  att*o/Jiruatione  de*  buo- 
ni autori , C7  al  faggio  giuditio  delPOratore.  L'ordine  de  gli  argomenti 
per  prouare  la  noBra  intentione  pare , che  debba  effere  tale , che  nel  primo, 
cr  nell' ultimo  luogo  fi  ponghino  i piu  efficaci , cr  mri  mezzo  i meno  gagHar- 
di , accioche  l’efficacia  de’  primi  introduca  quella  de*  fecondi  nell’animo  del* 
i’auditore,  cr  la  debolezza  di  quegli  é mezzo  fia  foftenuta , cr  fòrtificatà 
da  gli  eBremizer  piu  iUfUntamente  confiderando  dico,  che  colui,  ilquak 
- furi 


féri  il  primo  i c3fìglUre,o  i trattare  materie  iuJitiali  iebbe  addurre  primé 
gli  argomenti, per  prouare  prima  la  fua  intètione,cr  dipoi  opporfi  alle  ragia 
ni  contrarieJctogUeniole,o  dtf^egiàdole.^,fi  le  ragioni,cbe  gli  fono  cètra 
rie  filliino  molte, et  uarie, farebbe  neceffario  in  talcafo,che  prima  eglileripro 
uaffe,percbe  non  le  riprouàdo  nel  principio,porterebbe  grà  pericolo,  cbe  ei 
te  facefjiro  taleimprejiwne  nelle  menti  degli  auditori, ch’elle cbiuderebbono 
quafì  la  uia  aUefue  raponr  Ma  colui, cbe  parleri  nel  fecondo  luogo, debbe  ri 
prouare  prima  le  ragioni  addotte  dall’auuerfario,fcigliendote,  CT  altri  argo 
menti  cètra  quelle  adducendo/nafimamète  quando  e’  paia,cbe  leragioni  del 
Pauuer fario  pano  apprettate , cr  babbino  hauuto  fòrza  diperfuaderet  per 
cbe,  fi  come  l’animo  noSro  non  rieeue , ma  rifiuta  un’bucmo  carico  d’impu^ 
tatione,c  di  infamia,coft  ancora  non  dà  luogo,  ni  ammette  l’oratione  di  co- 
lui, che  contradice,  quando  e’ pare,  cbe’l  primo  habbia  parlato  con  buone 
ragioni . L4  onde  è neceffario  , che  noi  apriamo  bene  la  uia,cr  diamo  luo- 
go à gli  argomenti  noBri  nell’animo  delPauJitore  con  lo  fcacciamei  contra- 
rij . o perciò  fi  conuiene,  che  poi , che  noi  haremo  fortemente  combattuto,o 
contea  i tutti, o contra  à i piu  gagliardi, o coiOra  à gb  apprettati  daU’audito 
re,o  contra  à quegli, che  fi  poffbno  riprouare  ageuolmente , noi  adduaamo, 
fS  confirmiamo  i no&ri . Ma,quanto-aU*amplificatione  che  fi  fa  qualche  uol 
ta,mentre,cbe  noi  prouiamo  una  co  fa, feguitando  quella  gli  argomenti, ^are, 
ch’ella  ricetta  le  medefime  confiderationi  dell’ordine, che  circa  quegli  fi  e fat- 
to. Et  circa  famplificaùone , che  corriffonde  nel  genere  dimotìratiuo  alU 
confirmatione  ,tjcbeè  ffarfa  per  tutta  la  materia , della  quale  fi  tratta  non 
fi  pofii  dire  cofa  alcuna  deU’ordwe  di  quella,  faluo , che  e’  pare , 
che  ella  debba  fempre  andare  crefeendo , quafi  per  gradi . Et  tallio  fia  det- 
to della  dtffofitione , Conuienfì  perlopiù  nell’argomentare  ufare  parole 
proprie , chiare , lignificanti , non  traff oriate , nè  d’altra  fimil  forte , ma 

tali,qu^i  fono  affegnate  majitmamente alla  chiarezza,  alla  uehemenza,  alta 
uelocità.  La  comp^tione  ancora  non  uuole  effère  affettata , ma  hauere  dei 
puro,  cr  delfemplice  ,i  membri  per  lo  piu  breui , CT  chiaramente  ordinali. 
Acccmmodafigli  bene  il  modo ^he  è dato  confiderato  nell’affrezza , Cr  nel- 
la uelocità . Le  figure , CT  gli  ornamenti , che  pare,  che  piu  fi  conuenghino 
nell’argomentare  ,fono  l’apoflrofi  contra  ab’ auuer fario , il  domandare  noi 
Sefii , cr  fb^ugnere  le  riffofle , il  domandare  uoltando  fi  aU’auuerfario  di 
cofe,  le  quali  e’  non  poffa  negare  , o alle  quali  poffa  difficilmente  riffondere, 
il  ntemmento  ancora , cr  certi  modi  di  comandare , cerne  è , dicami  quaU 
cuao ter fimili . Defiderare  ,cr quafi difeorrere con l’auuer fario.  Dichia 
rare,er  quafi  diffinirequel , che  è detto.  Diuidere,  firmarfi  fopra  un’argo- 
mento ga^ardo,cT  ufare  molte  altre  figure  de’  eoneetti,cr  qualche  altro  or 
namento.  Ma  colui, cbe  uorrà  riffondere  all’aHuerfario,CT  feiorre  le  fue  ré 
gionijcj  anche  riffondere  à qualche  tacita  abiettione,  potrà  ufare  commodé 
mente  oUré  éU’tkre  figure,  Pimitatione , l’ironia , il  marauigliarfi , cr 
Ketoricé,  LL  li/  Pariificio 
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. ràrtificio  dd  rifondere  all'oHettioni  pojle  nel  tr attuto  detta  Iteriti , CT  altri 

ornamenti.  Et  tn  fomma  pare, che  à qiteSa  pane  delTargomentare fi  poflino 
accommodare  per  lo  piu  molti  di  quegli  artifkij,che  circa  alla  chiarezza,  ue 
hcmentu,uclocità,afprezza,  uerità,  acutezza  fi  fono  confideratì . Nel  fmi^ 
mento,  C7  nel  numero  non  fi  conuiene  ufare gran  diligentia , baSando  per  U 
maggior  pane, che  fi  fcbifi  l'inettie , cr  l’aj^ttatione,ej  fi  u/ìna  quegli  della 
Tronùcia  di  chiarezza.  Nell'argomentarefuoleejfereperlopiulapronuntiamoltùua^ 
Cofermaciia  rtaipercioche  il  proporre, ilàuidere,  il  domandare,  il  pigliare  à eontradire, 
fono  molto  fmili  al  modo, che  noi  ufiamo  di  parlare  ordinario  : ma  parte  prò 
nuntiamo,quaft  sbeffando,parit contrafacendo, imitando  : cr  ejjfendo  l’ar 
gomentare  di  jua  natura  agile, uiuo,cT  che  preme,e’  pare,che  ricerchi  anche 
una  uiuacita,(y  preilezza  nel  gefto  conforme  à quefìe  fue  qualità,  cTcbein 
certi  luoghi  fi  conuenga  quafi  (iringerel’auuerfano  conia  pronuntia 

parlare.  L'amplificalione  netta  parte  dell’elocutione fi  regom 
li  per  lo  piu  con  l’artificio , che  ho  comprrfo , cr  dichiarato  netta  fórma  delm 
la  grandezza , ricordandoci  fempre,che  fi  comel’amplificatione  finn  del  ge 
nere  dimoflratiuo , il  quale  confìfle  quafi  tutto  in  ampli ficatione , fi  fpirga 
piu  nell’epilogo , che  nett’altre  parti ',cofi  debbiamo  fiori  di  quello  ufare 
piu  temperatamente  gliartificq  della  grandezza . All’ amplificatione  non 
fare , che  fi  pofii  affegnare  un  modo  di  recitare  d’una  fola  maniera  : perche 
amplificando/}  bora  cofe  buone , bora  ree , horaUete  ,bora  meUe  ,crdiaU 
tra  forte  , bora  per  deiettare , bora  permuouere  pafiioni  negli  animi  de 
gli  auditori , C7  per  altre  cagioni  pare , che  fi  conuenga  fecondo  quefia  ua~ 
rietà  uariare  anche  il  modo  della  pronuncia  : ma  e’ fi  può  ben  forfè  dire , che 
nelle  laudationi , che  non  fono  funebri , ne’  ringratiamenti,  CT  altre  fimiii  fpe 
’t  tie,  le  quali  fi  trattano  per  lo  piu  con  un’amplificatione  perpetua,  fi  conuen* 
'f  ■ gJ  ufare  una  pronuntia  allegra , cr  magnifica , cr  fublime  ; cr  per  cantra* 

■ no  neU’oratioaifunebri,fi  come  ancora  nelle  confultationi,pare,cht  fi  debba 
ufare  un  modo  di  recitare  grane , maturofirmo,  cr  che  mofiri  wm  grande  at 
tentione  d’animo.  Ma  nelle  materie  iudiciali  fi  conuerrà  forfè  ufare  piu  uà 
rio  modo  di  recitare  per  la  uarietà  dette  parti  di  quelle , le  quali  non  dimeno 
pare, che  per  lo  piu  ricerchino  una  pronuntia, che  habbia  del  uiuo,dett’ardi~ 
to,cr  del  uehemente,c;  fila  accommodata  à que^  affetti, che  in  quelle  fi  ma 
Diii’spi  ueranno:  CT  tanto  fiadeUo  circa  d quella  parte  KeRamià  formare  Fulti^ 
loco.  na  paru  del  parlare  Oratorio  nominata  Epilogo.  1 n queBa  dico, che  fi  co- 
me  nella  prima  parte,cì>e  è il  proemio, noi  procuriamo  di  fare  auuertito  Pau 
iuore  atta  cofa, detta  quale  uogliamo  trattare,  cr  di  iijforlo  à fauor  nofirOf 
prima,  che  di  quella  trattiamo  , cofi conuiene , che  ejjènio  già  prcuata, 

' cr  trattata  tacaufa,  noi  la  riduciamo  atta  memoria  dell’auditore , cr  ( 
fu*  me  piace  à qualcuno)  dimoflriamo  anche  Pimportanza  di  quetta,CT  lui  couu 

' mouiamo  con  le  perturhationi , cr  diffomamo  anche  con  P artificio  del  co^ 

fiume  il  me^o,  che  pojiibilfia,acciocbelamente  fin  ben  capace  detta  ri*  ■ 

pontf 
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gioite, (7 (4  uolontibcndi/pof{4,CT  commoffk  giglidrismente  reSdnio, 

tnf}eme,cTumUmente,4fdttorir<Ucdufinoérd  concorrdno.  Compofe  Ari  4.  >*»«i  diB 

flottlt  rEpilogo  di  (jualtro  coft  : Fund  dtHt  qudli  è il  dij^orre  btne  l’dudi~  5o^°iflo*te" 

toreutrfodtnoi,f:^msleucrfodcWauuerf4rio^ntrndcttdo,  chtciòfìconuen 

gd  fare  con  lodare  noi  SefiifO  come  huomini  dà  bf ne  dffòlmdmentejO  buoni  , Difporre. 

per  eJU  auditori  : cr  col  biafìmare  ranuerfario  per  il  contrario . L'altra  e t Ampliare. 

amplificar  e, 0 fminuire  la  co  fa.  La  terza  commuouA-  Inanimo  de  gli  auditori  3 Commua 

conlepajhotti . L'ultima  ridar  loro  in  memoria  le  cofe  dette  . Ora  qucOo, 

che  appartiene  al  primo  membro  de  ifopradetti,  non  è necejjàrio  dichiarare  ^ 

altrimenti, effóndo  manijifto  per  quello,  che  ne'  precedenti  libri  è fiato  detto 

circa  il  lodare,cf  biafimare,come  fi  dMa  ufarequefìo  artificio.  Et  io  fecon 

do  il  mio  proponimento, feguiterò  di  dichiarare  queÙo,che  io  ho  conjtderato 

arca  l'altre  parti, cr  tutto  quet,che  conuiene  à formare  l'Epilogo. Dico  adS  Dell’Ampli- 

que , chela  eofa già  prouata,  CT dimofìrata , riceue  conueneuolmente la  fua 

amplificatione,  0 diminutione  : perche , fi  come  l'accrefcimento  de'  corpi  ri» 

chiede  un  fóndamente,  al  quale  fi  poffa  aggiugnere  la  quantità  ; cefi  i necef- 

fario , chele  cofe , che  noi  uorremo  amplificare , o diminuire ,fìano  prima 

concedute , cr  per  certe  tenute . QueSi  amplificationefC"  diminutione  del» 

la  cofà  fi  congiugne  fpeffi  uolte  cò  la  confrrmatione,CT  co  la  eòfùtationr.per 

che,  fe  noi  (uerbi  grafia)  dimofìr eremo  l'utilità , o l’honeSà  d'unacoft  ; fi 

il  fatto  ,fe  altro , cr  doppo  qualche  argomento , cr  doppo  qualche  parte  del 

la  confirmatione  ,0  doppo  tutta  la  confirmatione , fi  conuerrà  maniftUare 

la  grandezza , 0 la  piccolezza  della  co  fa,  fi  come  poliamo  ne'  buoni  Ori- 

tori  offeruare.  Mi  nella  ffetie  laulatiua,  cr  forfè  in  altre  comprefe  dal  ge 

nere  dimofìrdtiuo . Vam^fieatione  i fimpre  congiunta  col  trattato  deUd 

cofa , cr  ffarfa  per  quello, come  rifguardando  à queBo , che  di  [opra  habbu 

MIO  detto  fi  Mede.  Ma,  fetale  ampli  ficatione  non  fi  faceffe  à ba&anza  ne  i Ino 

ghi  detti , harebbe  anche  maggiormente  luogo  nell’Epilogo , nei  quale  in 

nero  ella  Fha  piu  proprio  : talché  e*  fi  conw'rne  quiuiffiegarlacon  artificio, 

& ampiezzamaggiore,cbe in alcun'altra parte.  Madouunquenot  l’ufere^ 

mo,giaè  manifiilo  non  fola, come  l'habbiamo  4 tritfire  : ma , come  al  no- 

ftro  /oggetto ,cr  ì’  capi  della  caufa  la  debbiamo  accommodare , cr  per  que- 

fia  cagione  non  lo  dichiarerò  altrimenti  con  e/impi.  Rinuouafì  .crconfir» 

mafi  nell’auditore  la  memoria  di  quello,  che  babbiamo  detto  d’intorno  alla  ^j^"^***** 

caufa , ripigliando  i capi  principali,  cr  le  ragioni  piu  fòrti  : percioche  la 

troppo  particolare,  cr  minuta  replicationefcuoprepiu , che  altro  un’affet- 

tatajcf  noto  fa  diligenza  ,ZT«una  fanciulle fca,ty  nana  oflentatione  dimemu 

ria:ma  in  quella  replicatione,cbe  noi  deferiuiamo  non  fi  debbe  procedere,  né 

con  lunghezzaotè  con  ofcuritàfierche  peccando  in  quefìe  due  cofe , noi  uer- 

remo  ifare  effetto  contrario  à quello,  che  a fa  di  meftieri . Mi  con  breui- 

tà  eonueneuolexT  con  chiarezza  fi  debbano  r accorre  le  cofe  iiflefe,et  fimrfe 

pU  corpo  del  parlarnofiro,fircàUfuflóza  dtUa  eopLOr/e  la  caufa  nò  bari 

LL  tt^  iHwer- 
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auuer/ùrio,o  fc  noi  firmo  i primi  i ptrUrt , U repUcaliont  Jkri  computa, 
(jiundo  eUa  conterà  foUmente  i fòndmenti,  cr  U [ujianz*  del  noftro  dijcorm 
/•  mjfli  noi  pirleremo  in  fecondo  luogo,  ey  di^nttremo  da  chi  hi  parine 
■ * prima, farà  neceffario  ridurre  aUd  memona  dell’ auditore  non  foto  quello, che 

. nothauejkmodettoper prouirelaHojìraintentione ,maqueÙo  ancora, con 

‘ che  riprouito  bauejhmo  le  ragioni  contrarine^  queSo  fi  potrebbe  fare,o  la 

< copirmauone  feparatamente  dalla  confùtatione  replicMdo,o  congiuntamene 

te  Cuna  con  l’altra  ; il  qual  modo  è pu  artificiofotCF  nella  conptaùone,o  la 
replicando  le  ragioni  contrarie  conia  ripruoua  d’effe,o  pretermettendole, ty 
teripruonefolmenleripeieudo,  Puofi  ancora  farelarepicatione,oripie 
gliando  le  cofe  dette  da  noi  fopra  ciafeun  capojy  a rincontro  quelle,  che /ò» 
pra  i medepmi  ha  detto  Cauuer furio,  quafì  contrapponendo  cofa  per  co  fa } o 
ponendo  infìeme  da  una  parte  tutto  quello , che  noi  babbiamo  detto  àrea  la 
caufa  noRra,cr  dall’altra  parte  tutto  quello,  che  hadettol’auuerfario , no» 
curando  di  contraporre  cofa  fxr  cofa.  Ei  àrea  quello  è da  offeruare , che 
fempre,che  noi  replicheremo  le  cofe  dette  dall’auuerfario,  debbiamo  dar  lo- 
ro  meno  d’efficacia^he  fi  potrà,zrl<  oppoHe  à quelle, ty  tutte  le  no&re  far/ 
il  piu,  che  fi  può  gapiarde  apparire.  Può  fenza  dubbio  (uniuerfalmente 
parlando)  la  rephcationeejjère trattata  femplicemente ,ripgliandofii  capi 
delle  cofexT  gli  argomenti  feccamente,  cr  anche  con  qualche  ampificatione, 
cr  con  qualc^  mi/ìura  d'a^tti,come  per  efjimpi  farà  mani  fi  fio.  ut  replica 
tioneneOemaierie.lequalihauefiinomolti  ,CT  diuerficap,ercoBtrouerfie, 
cr  che  con  lunghezza  fuffero  trattate,barebbe  luogo  anche  fuore  deWeplo- 
go:  perche  e’ farebbe  cofa  conueneuole  far  qualche  particolare  replicatione, 
cr  rinouare  in  piu  luoghi  la  memoria  delle  co  fi  dette, di  chehabbumo  efmpi 
ne  gli  antichi  Oratori:  cr  per  lo  contrario  lemaurie  fimpici , cr  breui  non 
richieggono  anche  neU’eptlogo  la  replicatione, cr  (per  dire  in  fomma)allboré 
fi  conuiene  ufart  la  replicatione, quando  noi  diffidiamo dellamemoria  ddl’att 
ditore,  o per  la  lunghezza  del  parlare , o per  effire  fiata  trattatala  caufa  in 
pu  uolte'cT  in  ffaào  di  qualche  giorno  t cr,  quando  anche  tonofeiamo , che 
alla  caufa  s’aggiugna  fitrzA  col  ri&rignerein  breue  gli  argomenti , cr  tutto 
DcItaRepIi.  il  neruo  di  quella.  Laijflicationenonhafpeffeuolte  luogo  nelle  confiultatio 
atioe  dica  ni:peràocbeinquellefiJeguitaperilpulal^uiti,laqualeleualanecefii* 
Rep^ca^àt  replicatione , cr  non  dimèno , quando  la  materia  la  richiede  e’  pare, 
delConfulta  f he  in  quejìa  ffetie eàa  uo pia  effere  per  lo  pu  molto  breue, crfimplice.  T4 
uuo.  li  replicationi  ufa  Dmoflbene  nelle  fue  confidtationi,eome  nella  fieSda  Olin 

t tbiaca,cofi formandola . Dicoaìunqueiafomma,cbetuttidiquello,cheegli- 

> hanno  debbono  ugualmente  contribuirfì , tutti  ufàr  fuori  4 parte  à parte , 
t fino  à che  tatti  babbiano  militato,  che  à tutti  coloro  ,i  quali  uengono  in 

> quegoluogd  fi  conceda  facultàdiparlare,crdifiorrere  cerche  nonqud- 
* lo, chediceuno, oua*akro ,malecofe, che  tra  (pelle, ehe  uoi  udite  fi}-' 

> no  ottime  fi  eleggano.  Et  certamente,  jè  noi  farete  quefio  non  fidamente  co  \ 

.lì  menderete 
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tnenJtrelt  fubito  colui, che  hit  j parlato, m uoiiftefii  dipoi  loierttetrcuét^ 
dofì  tutte  le  coftnollrc  in  molto  migliore  dato.  EtneBa  prima  OlintbUcg 
ufa  dochc  una  finiil  maniera  di  repUcatione.  Et  ifocrate  nella  oratione  a R- 
I appo  dice  cofi.  Bjtfìa  adunque,cbUo  ractUga  le  co/è  gi4  dette  4 di,  che  e’^ 
,ueggainbreuerifirettalalommadelmioconjl^ioi  Perlatjual  cofa  dico, 

, che  fa  di  uu&ieri , che  tu  benefiebt  i Greci , gouerni  regalmente , CT  da  buon 
, Principe  i Macedoni , cri  pii»de‘  Barbari  jignoreggi , ey  tengafottopoftiz 
, perciocbe,fe  tu  farai  tal  eo^jtutà  ù baraano  obligo,i  Greci  per  i ^efici,cbe 
, riceueranno  i Macedoni, fe  tu  regalmente  non  tirannicaméte  gli  gouemerai, 

> cr  gli  altri , fi  per  te  ejjindo  liberati  da  tirannica  fìgooria  ; con feguir anno 

> d’ejfere  retti  con  la  Grecacura,cT  diligenza.  Et  falche  uolta  ancora  fi  fan 
no  tali  replicatiom,aggiugnédo  à quelle  le  ragioni,  di  che  darò  un  foto  rfem  ■ 
pio, benché  in  altra  fpetie  del  medefimo  genere  : Oche  non  dimeno  non  fa  con- 
fufione-flè  dilficultà  alcuna  : conciofia,cbe  la  replieationenon  riceua  uarieti 
(quanto  aUa  prefente  confideratione)  per  efpre  applicata  à diuerfe  /petie. 

Ripiglia  adunque  con  beÓa  maniera  d Boccaccio  ùfornm  ddla  fua  confala 

, tiene  nella  pi&ola  4 M.PinoJà  doue  dice  : cr  aedoebe  ad  alcuna  conclufione 
, uengano  le  me  parole  gli  argomenti,  cr  i confòrti, con  quello,  chefegue  fino 
, a quel  luogo  .Aopotea  per  auuentura*  Puofiioltraciòufareinquelìogem 
nere  la  repUeatione  adornata  di  qudebe  amplifkatione,i!T  mefcolata  e 5 qual  < 
che  affetto , Trottanfi  qualche  uolea  nelle  oon/idre  certe  materie, le  quali  rim 
chieggono,ehe  l’Oratore  ronebiuda  il  fuo  parlare , proponendo  qualche  de»  t 
creta, che  fi  debba  fare  itT  quefto  uiene  ad  e fière  quafi  la  fomma^  lafojtan 
zadddifcorfo  fatto  da  lui,  come  faCic.neÙavni.nellaix,  nelÌ4x-ne04 
xiil.nrildxiiii  .Ftlippiea,detle  quali  lavili,  fola  addurrò  per  efempio  ,nel 
1 fine  della  (piale  egli  cofidice.  Per  la  qual  top  il  parer  mio  è queSo , che  iH 
3 quegli,  che  foaoco*  M.Antonio  i coloro  Squali  diporr  anno  l’arme , cr  4ik 
3 iranno  àtrouareinnanzt  à xiai.  giorni  di  Marz/o,  o Panfa,  o ttirao  Com 
3 fòli  yO  D.Bruto  generai  capitano  di/ègnato  Conjiio,e  C.Ce/are  Vicepreto» 
jrenonpregiudickl’efièreHaticonM.PMonioicr^atcHHO'diqueglifCèg  « 
*fonoeonM.AtUuniofaricofaperlaqualee’paiadegnoi’bonore,G'dipre 

3 mio, che  C. Panfa, cr  A.Hircio  Confoli  un  di uoi,o  ambi due(fcà  loro  parrà) 

3 trattino  il  primo  giorno  col  Senato  dell’bonore  ,ty  del  premio  diqueglL  Se  < 

3 alcuno  per  l’auuenire,/èafjnilrù  i M.Antonio, eccetto  livario^cheil  Senato 
3 debba  giudicare,  che  egli  babbia  fatto  comra  la  Republira.  Et  tanto  bauen  Reoliead*» 
do  detto  di  queSa  parte  arca  il  genere  confùltatiuo , fèguiròdi  parlare  nel  Dim® 
dimo&r  attuo  toaftderanio  prima,  che  e’  potrebbe  fòrji  parere,  che  alle  ffie^ 
tie  del  lodare , cr  del  biafimsre , non  conuenga  molto  la  repUeatione  : con»  « 
eiofia,cbe  quefie  tali  materie  fi  trattino  per  il  piu  à pompa,  cr  per  dilettati*» 
nedeU’auditore  : cr  perciò  non  fi  porti  in  quello  pericolo  della  niemoriadelm 
Paudùore:  cr  oltre  à queio  la  maniera,  che  fi  ufa  in  trattare  di  tali  materie  * 
c tanto  difiefa,ty  piena  i’ampUficationi,cbem>ltnio  noirittouare  neU  • 

raitditor* 
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Fditditorrlamemorìadelle  cofe  dette,  e noi  uerremo  il  piu  deSe  Mólte  ifar 
m'iltrà  or  aliane  ,fe  noi  ripigUajiimo  l*ampUficationi,o  U feudale  tor^ 
remo  alla  co  fa  della  grandesxa  fua,cr  bramite  latermineremo.  Manien 
tedimeno  ,fi  come  una  troppo  di&efa,er  lunga  replicatione  farebbe  moftruo 
fa,c  da  efjire  febifata  ; cofi  una  trattau  accortamenle,cr  con  qualche  gra- 
mità,barà  qualche  uolta  luogo , cr  conueneuolmente  fi  ufèrà . vfa  ifocrate 
■aeconciameme  la  replicatione  nell'or  ottone  delle  lodi  d'Euagora , doue  coft 
dice.  Perewebt , che  m<incò  di  felicità  ad  Euagorà , il  quale  bebbe  tali  prò. 
genitori, quali  iwn  bebbe  alcun'altroJàluo,fe  alcuno  de  i ntedeftmi fiiffe  nato* 
«r  tanto  eccedè  ^ altri  di  bellezza, cr  di  gagliardia,che c*  meritò  d'effer  fì~ 
■fftore  non  fòla  di  Salamina,ma  di  tutta  l'Afiattr  bauendo  honoratifiimamen 
ie  acquiflato  l'imperio  Jlo  mantenne  fino  alfine  della  ulta  fua  i cr  effendo  na- 
io  mortale  lafciò  di  fe  memoria  immortale . Viffè  ancora  tanto  tempo , che  é' 
partecipò  della  uecchiezza , cr  non  partecipò  de'  mali , che  quell'età  ne  fuol 
portare  : cr  oltre  à queSo  oMuenga,  che  molto  rada,cr  diffrnl  cofafia  l'ba- 
uere  infume  buoni,  cr  molti  figliuoli  ; egli  certamente  di  queflo  bene  non  man 
tò  i cr  quel , che  è finza  dubbio  coft  grandiflima  ,non  lafciò  alcuno  di  que- 
gli,che  di  lui  nacquero, che  con  priuato  nomejcr  fenza  titolo  fi  nominaffiro, 
Maquefio  Re,quegli  Principi, quelle  Principejfe  nominata  la  onde  Jèqual- 
ebe  Poeta  parlando  de'  paffati  ufa  i'biperbole,  dicendo ,cbe  colui  era  un  Dio 
tra  gli  buomini,o  co  fa  diuina,er  non  mortale , tutte  queSe  coft  dir  conuent^ 
uolmente  di  Euagora  fi  potrebbono . In  queSe ffutie  adunque  non  difcon- 
uerrà  ufare  replicalioni  tali, che  i capi  delle  lodi,  cr  del  biaftmo  etiandio  con 
qualche  ampli ficaùone  comprendano . oltre  à quefto  è da  auuertire, co- 

me l'orationi  in  lode  de'  morti  fi  terminano  conueneuolmente  con  quaUbe  ci 
fòlationedi  coloro, cheài  morti  appartengono;  come  padri,cr  madri,  cr  fi 
gliuoli,frategli, moglie  ila  qual  parte  è artificio  fornente  trattata  nelPoratio- 
ni  fiateraii  aUegate  da  me, delle  quali  addurrò  folamente  ouiVefempio  di  Tb» 
cidide,cf  di  Ufia,pretermettendo  quel  di  Platone  per  ifAifare  la  troppa  lun 
gbezza.  Dice  adunque  Thucidide  in  queóo  modo,  ha  onde  uoi  padri  di  co 
fioro, che  fete  qui  prejfenti,non  eforterò  io  bora  piu  à pia^ere,che  à confo- 
larui,fapeHdo,cbe  e' furono  n«djtó,per  efferefottopofli  a uarie  difgratie,H 
debbono  riputarfi  bene  auuenturati  coloro ,à  cui  è dato,  o il  morire , come  i 
cofìwo,o  come  à uoi  il  dolerft  honoratifiimaméte,^'  efjire f^d  parimente, 
inulta ,cr  inmorte.  Conofcobene,<icegliidifficilcofa  dperfuaderuii 
nonprendere  dolore  di  queÙe  cofi , che  ui  torneranno  ffeffo  d memoria  ncJ- 
CaltruifiUcità, delle  quali  pafentiuate  anche  noi  allegrezza  jmaflimanm* 
teeffendoildolore,nondique'beni,de'qualiitoltoà  qualcuno  il  pote~ 
re  mai  godere , ma  di  quello , che  effindo  alcuno  folito  a godere , ne  uieu 
priuo , Ma  non  dimeno  à coloro , che  fono  in  età  da  potere  hauert  fiotto» 
li/' fi  conuiene  confòrtarfi  conia  fferanu  de  gli  altri, che  nomeranno  loro: 
perdochexP^  quanto  al  priuato  faranno  à quaUmo  i jigliuoU  nati  di  nuouo 
« dimenticare 
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J&nentiesrei  tuortijcT  àìU  cittÀJt  per  il  non  reUar  defoUt/Ji  anche  per  (44.  , 
gionedelU  ficurtJ.ne  rifuUeri  doppia  utilità  offendo  tmpofiibUe/bee^  con», 
èglino  dirittamente, 0 giuftamente/ie  i pericoli  coloro, che  non  hanno  pari^ 
mente  à mettere  irifcbio  la  uiu  de’ figiiuoU.  VoiaUri,cbefeteueccbt,fue  , 
conto  i'bauere  guadagnato  di  piu  quel  tanto, che  fete  uiuuti  f elicemente , CT 
che  il  re  So  drila  ulta  babbi  à effere  breueff  folleuateui  con  la  ghrU  di  co 
3oro  : percioche  il  defiierio  d'bonore  fòloè  queio , che  già  mai  non  inuec- 
chia  ; cr  nell'età  decrepita  non  è il  maggior  diletto,  (come  alcuni  dicono)  il  , 
guadagnare,ma  l’W/ére  bonorato . A'  uoi  ancora  o figliuoli, o nero  frate» 
gù  di  cohoro,cbe  jete  qui  prefeiiti,ueggio  effere  propojìa  una  gran  còte  fa: 
conciofia,che  ogn’uno  fia  folito  a lodare  uolentieri  un,cbe  ftamorto,CT per  A 

eecellenzadi  utriìiàpenafareBegiuiiicatinondicopari,maalquantoittfea  ' ^ 

riori, perche  l’inuidia  è ne’  uiui , uerfo  di  colui  con  cui  fi  ha  emulatione  : ma  ' 

quello , che  non  ci  c tra  i piedi , è fenza  conir  afta  amoreuolmente  honorato . , 

Et,  fe  della  uirt'u  di  quelle  donne,che  faranno  bora  ueiouejmi  conuiene  fare  , 
qualche  mentione,dirò  breuemenu,cbe  à uoi  farà  gforid  grande  il  non  diuen  , 

(are  inferiori  alla  uoBra  naturai  uirtk,CJ'  à quella  della  cui  fama  in  bene , • , 
in  male  è tenuto  pocbifitmo  conto  ne’ mafehi.  Hora,  ctonie  parole  fecon»  « 
do  la  legge  è fiato  detto  da  me, quanto  m’occorreua  ,c  con  i fot  ti  prima  fom 
PO  già  fiate  honorattle  perfonefe  putte  apprejjh  la  città  : da  qui  innanzi  nu- 
trirà del  publico  i loro  figliuoli  i ulto  d tempo  della  loro  pueritia,  proponen . 
do  utile  premiBdi  tali  mprefe , c à quefti  ,cài  poSeri  : percioche  doue 
grandifiimi premi; fono  propofiialla  utriù,  quiui ottimi  huomini  ciutlmente 
s’adoperano . Hord  bauendo  ciafeuno  à ballanza  bonorato  con  le  lagrime 
colui, che  gli  apparteneua,  fiate  licentiati . Segue  l’Epilogo  di  Lifia,iJquale  Erempio  di 
ècofifatto.  Ma,chebifognaufaref:miliramarichi,poicbenoncieraafco-^ 
fp,che  noi  fiamo  mortali  i per  La  qual  cofa,che  bifogna, che  dattri&iamo  ho 
ra  di  quello,  di  chemoRrauamo  già  d’ effere  perfuafi  i o neramente , che  noi 
fiamo  tanto  impatienù  ne  i danni, che  fono  naturali  { fapendo,  che  la  morte  i 
c9mMne,cr  a’  pefiimi,c  à gb'  òttimi  : percioche  eUa  ne  difprezza  i rei,neha  , 

riguardo  à i buoni^a  fi  comincia  parimente  à tutti,  fi  e’  fiijjè  pofiibile  à que 
gli,chefùjfino  fcampati  de’  pericoli,cbe  fi  corrono  nella  guerra,  effere  il  re» 
fio  del  tanpo  immortali  farebbe  conueneuol  co fa,cbe  i uiui  punge  fiino  firn» 

pre  i morti:  ma  ,cuaturaè  fottopojìa  alle  malattie  C'alia  uecchie7xa,C  ' ^ 

la  conditione  de  gli  huomini  Dio  non  confente , che  fi  muti , Di  maniera  , ' . 

che  fi  conuiene  giudicare  frUcifiimi  coloro,!  quali  effindofiefpoSi  ài  peri» 

coli  in  co  fe  grandi fiinu,c  ^noratifiime}  hanno  in  tal  modo  finito  la  lo» 

re  uita , non  lafciando  la  cura  di  fe  Qefit  alla  fortuna , ne  affettando  la  mor» 

te , che  uiene  per  fi  fieffa , ma  eleggendo  queUa  ,che  è di  tutte  piu  ho» 

norata: percioche  mai  non  c foggetta  alla  uecebiezza  la  memoria, cht- 

fi  ha  di  loro , c fempre  da  tutti  gli  huomini  del  mondo  fono  defiderati  i lo» 

ro  bonori,  i quali  quanto  alk  Mtwra  fi  piangono  , come  buemini , ma 

ftanto 


, ^mto  4Ud  uirtù  fono  cdtbrnti,  come  Di/  ; concio fm , che  e*  fi  ftedéno  loro 
, le  fepoUure  del  puUtco,cT  fiano  infuniti  per  honor  loro  i giHochi^  nd  qtuU 
, fi  contende  deUa  gigiutrdid.c  delU  fapienze,  CT  della  riccbezzd,  (Jitafi,  che 
f fiano  degni  de'  nude  funi  bonari  jcbe  gÙ  D^, coloro, che  fono  morti  neOa  guer 
, ra.  lo  gii  giudico  adunque  beati  per  cagione  dcUa  morte, ch'egli  hanno  fata 
, ta,ey  degni  d'emulatione  : C7  4 quetìi  foli  penfo,che  fia  flato  meglio  il  nafce- 
, re,i  quali  poi, che  fi  loro  dato  in  forte  l'bauere  corpi  mortali, hanno  per  ui  r> 

, tù  lafciato  di  fe  memoria  immortale . Ma  niente  dimeno  egli  è necejfario,of 
, feruando  le  antique  eonfuetudini , CT  obbedendo  alla  legge  della  nokra  città 
, honorare  con  le  lagrime  le  perfine  fepulte.  Et  tanto  bajii  hauere  detto  di 
Hept  icit  io-  quefìa  parte  nel  genere  dimo&ratiuo.  Ma  nel  giudiciale  non  riceue  la  replU 
ne  del  Giudi  catione  diuerfeconfiderationi.  Potrà  ben  qualche  uolta  effere  femplice  ,CT 
molto  rijlrettai  cornei  quella,  la  qual  Cicerone  fa  nell'or  aliane  perArchia 
t Poeta,  dicendo.  Per  la  (piai  cofaò  Giudici  conferuatequejìa  perfino,  che 
, ha  tal  mode  Ria, qual  uoi  uedeteeffir  da  i fauori  de  gli  amici  approujta , che 
, ha  degnità,gratia, ingegno  certamente  tanto,  quanto  fi  debbe  giudicare , che 
, fia  quello , che  da  gli  ingegni  d'huomini  grandifimi  uedete  effere  defiderato, 
f che  ha  una  caufa  tale,  che  dal  beneficio  della  legge , dall’autorità  del  munici- 
pio,dal  tefUmonio  di  LucuUo^a&e  fcritture  di  Mettilo  i approuata . In  al- 
cune altre  caule  ficonuerrà  ripigliare  piu  largamente  le  ragioni,  ty  noRre, 
er  deTaHuerfano , di  che  non  darò  efempi , effendo  cofa  facile  ad  effere  com 
prefa . Ma  ben  dirò , come  le  replicationi , le  quali , cT  coi/hnplificatione, 
CT  con  affètti  fi  fanno  ,poffono  nelle  accufe,  cf  nelle  difife  hauer  qualche  uol- 
ta luogo  ter  di  queRe  mi  pare , che  fia  un  marauigliofi  efempio  nellavi  i, 
t!  , Verrina dt Cicerone , la doue ridice , OrateòGioueOtKMafi.dicuiilre- 
t gal  dono  degno  del  tuo  beUiflimo  tempio , degno  del  CamMo^o , er  di  co* 

, tefia  rocca , la  quale  ètapo  di  tutte  le  nationi, degno  d!’ effere  donato  da  i Re, 

, fattoti  da  i Re,  à te  dedicato , cr  promeffo  con  feder  olezza  nefanda  cote* 

, fini  ti  traffe  della  tua  regai  mano  ; cr  di  cw  la  fantifiima , er  beOifiima  ima- 
, gine  rapi  in  Siracufa , er  te  lunon  Regina,con  quello,  che  fegue  fino  al  fine, 
per  tuttojl  qual  difiorfo  egli  inuocatutti^  iddij  ,crleDeedijpregiate,cr 
fpo^iate  da  Verre  con  beUifiime  amplificationi,CT  muoue  cantra  allo  federa 
to  acerbiflimo  odio.  Ma  quali  replicationi , à quali  materie  conuengono , fi 
Della  Difpo  debbe  fecondo  la  conditione  di  queUediterminare . Sò,cbe  e*  fino  molte  ma- 
Hrinne  dello  ^(tre  d'eff>orre,CT  d’ adornare  le  replicationi, le  quali  maniere  rifirbanJomi 
Aa  uore.  à moRrarend  luogo fuo^affèròà  trattare  deU'aftrap/irteajJignataall’epi 

togoJU  qual  confiRein  di^rre  à fauor  noBro  Pauditore.  In  quefla  P Ora- 
tore potrà  ufare  quell’artificio, che  noi  habbiamo  dichiarato  ferme  alla  com 
mendition  deUa  perfino  noflrafioprendo  in  noi  naturajey  coflumi,  che  ama 
bili , cr  degni  di  fède  ne  facciano , cr  accommodando  il  parlar  noRro  aBi  co- 
fiumi,  cr  àgli  fnimori  de  gli  auditori,  Qjtefìo  è il  luogo  principale  dd- 
kperturbationi , nel  <ytale  è ledi»  trauagliare  fieramente  ^ animi  huma- 
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■m.ff  i»  tdnto  ccmuourrglifcbt  Pdppeiito  gli  gouerni,gli  (onunii,  O Id  io- 
Nf  noi  deftieridm  gli  traporti  : peràocht  quello , che  peri  proemlf,  o ptr 
Poltre  parti  fi  debbefC  fifitolperlopiu  parcamente  (porgere,  in  queàa  par 
te  largamente  fi  urrfa,o  fi  dt^nde.  Ora  deìPortificio , del  coRutne , <7  del 
muouerele  paflionibabbiamo  copiofamente  parlato  ne' precedenti  libri:  fs 
in  queRo  libro  babbiamo,a‘Puno,crP^o  artificio  iauuenga,cbefitor  delt 
Pepilogo  babbia  anche  luogo , come  fi  è ueduto)  applicato  alle  fpetie  di  «4- 
fcun  genere  il  ^u,che  babbiamo  faputo  acconciamente.  La  ondi  poco  ci  re» 
fta  à dire  circa  quefia  materia.  Vale  grandemente  fenza  dubbio  alcuno , cr 
ben  conuiene  alcuna  uolta  nel  configliare,  cr  nello  fconfigliare  il  dimoRrarfi 
amico  di  quello  fiato, nel  quale  Pbuomo  configlia,  pronto  à fottentrare  à i pe 
ricoli , dijprezzator  della  morte  per  la  faluupublica , or  fimili  co/è  ; come 
noi  ueggiamo  ejjère  fatto  da  Cicerone  nel  fine  della  1 1 . Filippica , doue  cefi 
I dice,  lo  affermerò  queRo  di  me,dijifì  la  Republica, effóndo  giouene,nó  Pab 
i Condonerò  bora, ch'io  fon  ueccbio,diJp)regiai  Parme  di  CaHUna,nò  barò  pau 
1 r 4 dtik  tue,  anzi  efporrò  uolentieri , cr  prontamente  il  corpo  mio  ,fe  conia 
1 morte  mia  fi  può  aÙa  atta  la  fua  libertà  reftituire,  Dio  uogÙa,che'l  dolor  del 
, popolo  Romano  partorifca  una  uolta  quello , che  Raua  già  gran  tempo  fa 
fper  partorire , che  fe  in  queRo  medefimo  tempio  già  fon  uenti  anni  io  difii , 
t.che  la  morte  non  poteua  uenire  fiior  di  tempo  ad  un'huomo  confhlare,quanto 
,piu  ueramentedirò  io  bora  ai  un  occhio  t A'me  certamente boramat  ò par 
, dri  C,  la  morte  è iefider abile,  hauenio  io  confeguito  la  cofe,  cr  fatto  ir  ope- 
tre,cbeio  ho . Due  cofe  folamente  defidero  : Puna  morendo  io  di  lafciare  U 
t Republica  libera,  di  che  gli  iddij  immortali  non  mi  potrebbono  còcederegra 
$ tia  maggiore  ; Paltra,cbe  ognuno  babbia  quello,  che  e'  merita  dalla  Republi 
tca.  Einelfinedella  1 1 II.  Filippica, dicequeReparole.  Certamente  qua» 
t to  io  potrò  con  la  cura, con  lafatica,fonle  uigilie^ò.Pautorità,col conjiglto, 
, nonùfcieròiniietrocofa  alcuna,che  io  giudichi  appar  tener  fi  aìUlibertàuo 
y^ra:  cr  in  altri  luoghi  per  fimili  uie  s'ingegna  di  lafciare  uerfo  di  fe  ben  di- 
jfoRo  l’auditore fia  ^ualcofa  fi  può  offètuare  anche  in  DemoRbene.ctque» 
fio  artificio  conuerra  ancora ffeffe  uolte  all'epilogo  delPaltre  ffetie  di  que-‘ 
fio  genere, alle  quali  : perciocbe  di  fopra  babbiamo  accommodato  tale  artifi- 
«iojn  queRo  luogo  non  l'approprieremo  altrimenti , Le  ffetie  del  genere  di» 
mófir  attuo  fi  come  hanno  minor  bifogno  d'epilogo,  cofi  anche  meno  riceuo’ 
ao  di  quefio  artificio, niente  di  manco  non  è imporle, che  qualche  uolta  egli 
babbia  luogo,dimoflrando  noi  nel  lodare  d'efjère  amatori  delk  uirtù , cr  del 
nero  honorexT  nel  Ù affinare  nìmici  del  uitio , cr  dell'infamia  : cr  fimilmente 
ueU'altre  /fette, come  la  eonditione  di  quelle  richiederà.  Ma  al  fine  delPaccu- 
fe,cr  delle  di/è/è  qualche  uolta  cóuiene  molto  bene  dimofirarfi  tale,  quale  bab 
biamo  di  fopra  dichi  arato, di  che  darò  un  (òloefempio.  Cicerone  nell'epilogo 
iella  VI  (.  Verrina  aHegaio  di  fopra  da  me , hauendo  inuocato  gii  0«  ; cr  te 
Dte,cr  raccontata  cqn  Ma  amplificatìoaePimpietà  di  Vene, prega  quegli, 
!»  che 
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thefe  in  qnelU  CduftjCT  ««  quelreo  tuttà  là  fui  Ir^aOionejle  uo^UJ  ptnfhi 
fuot  bautuano  rifgutriito  tUa  filute  it  i compagni,  alla  degm'ta  M popolo 
B.omjno,alla  fide,  aWu^cio /ito , CT  «Hi  uerità , qual  era  fiata  la  mente  fu4 
nel  riceuere  quella  caufa,crqualela  fide  nel  trattarla,  talefùlfe  anche  la  men 
te  de*  p'udia  nel  giudicarla,cT  poi  muoue  hreuemente,  ma  ej^cacijUmamen» 
teodio  contri  i Verre,o  finalmente  conchtude,che  priega,  che  la  R epvbli- 
ca,C7  della  fide  fua  m quella  fola  accufationerefU  appagata, ^che  per  rau^ 
venire  e*  poffa  piu  lofio  difèndere  gli  huomini  da  bene , che  gli  fu  neceffario 
àccufare  i maluap  ; onde  fi  vede, come  e*fi mofira  intento  al  ben  pubtico,anri 
co  del  uero,offèruitor  deO*uffùio  fuo, alieno  dalPaccufare.  Ma  egli  è certa- 
mente d’auuertire  con  quanto  artificio  é*  fòrmi  quello  epilogo , nel  quale  la 
replicatione,gli affetti  ,i  cof lumi,  fon  tanto  ben  congiunti,  cr  con  tanta  gra 
mtà,cT  efficacia  trattati , che  fènza  flupore  non  ft  può  leggere . EC  circa  gK 
epilogidelf  altre  ffetie  di  quello  genere  non  dirò  altro  ,fenen  che  per  quel» 
lo,  che  è detto  di  /òpra  fi  può  comprendere  quali  di  quelle  perfuafioni , che 
confidano  nella  perfona  dell'Oratore  4 ciafeuna  conuengano  : Cr , come  fi- 
debbano  trattare, doueeWhaueffèro  luogo.  Ha  circa  le  perturbationi, effón- 
do manifèdo  per  le  cafe  dette  nel  trattato  della  confirmatione , quali  à quale 
ffetie  s'accommodinojie  mofìrerò  folamentequi  qualche  efempio  nelle ffetic 
(per  dir  eofi)  principali.  Cicerone  nel  fine  della  feconda  Filippica  mette  pau~> 
ra  à M.  Antonio,  cr  lo  muoue  à uergogta,  dicendo.  Tu  non  penfi  adunque  i 
quefle  cofe  i nè  intendi , che  àgli  huomini  ualorofi  bafìa  hauere  imparato , 
quanto  fia  bella  cofa,quanto  grata  per  il  beneficio, quanto  gloriefa  per  la  fa 
ma  ammazza*  tm  tirànot  Creditu,che  fe  non  hanno  potuto  /offrir  colui, uor 
ranno  fopportare  te  t A' gara  certamente  fi  correrà  per  rauuenft’e  à queda 
bella  opera , ni  t’afpetterà  la  tardanza  delToccafìone . li  priego 

■M.  Antom'o  una  uiolta  la  Republica . Confiderà  di  chi  tu  fia  nato , non  con 
chi  tu  uiua . Et  nella  1 1 1,  Filippica  prima , ebee*  proponga  per  conclusone 
tl  decreto,  muoue  odio  cantra  a H.  Antonio  , CT  fferanza  nel  Se n4fo , cr  al- 
troue  fìmilmente  procede , del  quale  artificio  fono  anche  belli  fimi  eprmpi  in 
Demodhene  : CT  noi  parendoci  bavere  dichiarato  4 bafìanzd  quefla  parte  in 
molti  luoghi  di  queda  opera, non  ci  di/lenderemo  piu  con  gli  e^pi  delle  con 
fuUe  : ma  folo  auuertiremo,che  ne  gli  epilogi  di  quelle, hanno  anche  luogo  al 
tre  pacioni, come  la  compafiione.fi  fi  confultaffi  (verbi  gratia}  di  foccorre- 
re  opprefii,cr  amià,d’inuidia,d*indegnatione,  i'emulathne,  cr  altre  pafiio- 
m notate  dtfopra.  Et  circa  Poltre  ffetie  di  quello  gerere , non  è neceffario 
dire  altro. poiendofi  per  quello , che  di  fopra  n'babbiauto  detto  comprendere 
le  pafiioni , che  alPepilogo  di  quelle  conuengono . Et  ne  gli  epilogi  delPora- 
tioni  laudatiue,er  nelle  contrarie , cr  ncU’ekrc  ffetie  del  gena  e dimo/lr  att- 
uo potranno  hauere  luogo  le  pafiioni,  ebenoi  babbiamo  affignate  4 quelli,  fi 
come  anche  à gli  epilogi  deÙeaecufe,cr  delle  di  ffèfe,cT  ieUe  /dtre  ffetie 
Mggntrt  giudiliale}  al  quale  (eme  babbiamo  detto)  fonopiu  proprie  le 

pafiioni 
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fàfiioni,fdccottmoierdtmo  quelle, che  di  fopru  habbiumo  d{>propridto  : mi  < 
neU'epilogofemprejc^mdjiimmenie  inque&ogenere'con  nuggioreefficd» 
(id,auehernen3:A,cheneU'dlirepirti,^negliédmgenerificomùenetrdt-  . 

Urie.  Et  io  non  curdndo  il  riatto  deUdlunghezzd  per  dare  ùque^dpdrte  Bfempi. 
qudiUo  piu  di  luce pojp>, porrò  tn  quefto  luogo  due  epilogi  di  Cicerone-.l’uno 
nelUcduft  à Qijintio:  l'alcro  nrU’orJtioie  per  Milone , parendomi , cbt 
fono  pieni  di  marauiglofo  artico.  NrH<t  di^fa  di  Quintio  adunque  fònué 
tTepilogo in quejld maniera.  Orahauendoio condotto alfinelacaufdmia,pa  Ep>*»g.'»  pw 
>rc , ebe  la  cofa  iHejja , C7  la  grande:cca  del  pericolo  ò C.  AquiUo  sfòrzi  P.  Qii*'''*®* 
tOS-ntio  4 pregare  ie,a‘  queglt,cbe  tu  bai  perconfiglieri,etfcongiurare  tut  • 
y ti  per  la  fua  uecchiezKa4>er  ejjire  lui  abbandonato,  folamenu  di  que&o,ebe  ■ 
t uoiuogliaielanatura/y^labontàuo{lrafegMÌtdre,acciocbeejJ'endola  uerie 
t tà  per  lui,  babbia  maggior  fòrza  la  pouertà  di  cojlui  à muouerui  d eompafiio 
I ne, che  le  ricchezze  dt  colui  alla  crudeltà.Qsello  ifleffò  giorno, che  noi  uenint 
> mo  al  giuditio  tuo , cominciamo  à far  poca  Hima  delle  minacce  di  coloro , le 
j quali  prima  ci  ffauentauano.  Se  e'  cótendejfe  caufa  con  caufa.v  ragione  con 
, ragione  noi  teneuamo  p certo  d'hauere  à far  capace  qualunche  perfona  del» 
y la  noflra  ragione.  Majterciocbe  il  modo  dell'uno  cfil  modo  del  uiuere  deU'al 
t.tro  ueniua  in  diffutd,per  quejlo  ancora  giudicamo, che  di  bauere  te  per  giu-  t 
y dice  ci  faceffe  piu  di  mejlieri  : conciofioycbe  bora  fi  tratti,fe  contra  tùia  dijpj~ 

,luta,a  licentiofa  uita  poffa  quella  ruflicana,cr  inculca  parfimonia  fe  fieffa  di 
t fèndere,  o uer  amente  fe  fjfogliata  di  tutti  gli  ornamentijgnuda,  aU'ingordi» 
y gi4,cr  all’infoléza  fta  data  in  preda.Non  s'agguaglia  ite  di  fattore  P.Q^n 
y tio,o  Sedo  Neuio,  nò  di  ricchezze,non  di  poffanza  ; egli  ti  cede  in  tutte  qud 
y le  tue  arti, per  le  quali  tu  fei  grande.Confiffadiuò  effere  bel  parlatore,^  no 
y potere  parlare  à compiacenza,  di  non  abbandonare  una  anucitia  a /fiuta , CT 
y ad  un'altra , che  fiorifea  correre, di  non  uiuere  prodigamente,  di  non  appo- 
y reubiare  magntfici,ey  fflendidi  conuiti , di  non  bauere  lacafafua  cbiufa  al- 
y l'bonelì  à.craUa  fantimonia , aperta,  O ejfoUa  all'appetito  ài  piaceri, 

y M4  per  contrario  bauer  fempre  hauuto  à core , cr  in  pregio  quello , che 
y fi  conuiene , la  fide , la  diligenza , la  uita  horrida , C7  migrit . Conofee  co 
y tefte  cofe  effere  fuperiori  ,ctin  quefto  prefente  modo  di  uiuere  effere  molto 
y potenti . che  adunque  i Non  perciò  tanto,  che  della  uita , cr  dello  flato  del- 
y le  perfine  bonorattfUme  fimo  fignori  coloro , i quali  abbandonata  la  difci-  . 
tplinadegli  huomini  da  bene , hanno  piu  tofio  uoluto  darfe  al  trajfico,CT  al- 
y lo  sfrenato  fpendere  di  G4Qonio  : C7  cheoltra  ciò  con  audacia , cr  con  per  fi- 
y dia  (cofa , che  in  colui  non  fi  mai } fon  uiuuti . Se  egli  è lecito  uiuere  à colui , 
y il  quale  Sejìo  Neuio  no  uuole,  che  uiua  ,feperuna  honorata  perfina  contré 
, alla  uoglia  di  Neuio  è luogo  nella  città, fi  egli  è lecito  a P.Qip'ntiocontraai 
y cenno/ontre  aB'imperio  di  Seflo  Neuio  rifiatare , fi  e' può  quegli  ornameit 
y ti,cbe  effo  s'ha  con  honeftà  procacciati  contra  alla  sfacciata  infilenza  con  là 
i protettione  tua  mitenerjfije'  ci  è gerènza,  che  quefto  imfiro,  o tnfiUce  hab-  ' 
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> h'd  pur  UM  uoltd  i trousr  luogo, qmtte.  Md,fc  Nnuo  potrd  Mio  quello, 
t che  e’i  uorrà^o'  uorrk  quello,  che  non  è lecito , che  fhd  egli  dfdre  i K quel 

> DiobabbidmoÀricorrerei  Ldftdeiiqualbuomofichimtrdindiutoiòsd 
■ ''V  Umento, qual  dolore  findlmente  fi  puctroudre  degno  d^unatdntdcdlamitdi 

( Uifird  cojd  è l’effere  fcdcàdto  di  tutte  le  fue  fdculti,piu  mi  fera  ejjèrne fede- 

> dato  d torto . Acerbd  co  fa  è Pejfere  da  qualcuno  ingannato , piu  acerba  dd 

> m parente . £'  gran  calamiù  Peffae  nuindto  neOa  robba , maggiore  con 
t uergogttd.  Mortai cofa  è PejJfireddjòrteiCfhonorataper/bna /cannato, 
» piu  mortale  da  uno  fa  uoce  del  quale  s’éuendutdà  prezzo  nelParte  de  bandi 
r re.  Indegna cofaèPeJJireuinto da uno,cbe/ta pari, ofuperiore,piuindegnd 
t da  uno, che  ftainfiriore . Lacrimabile  cofa  è Peffere  con  la  robba  dato  in  pre 
t da  ad  altri,piu  lacrimabile  ad  «n  nimico . Spauenteuole  cofa  è l'hauerft  4 di- 

> jittdere  in  caufa  capitale,  piu jpduenteuole  l’bauerfi  à difèndere  auanti  Paccu 
t fa.  Ogni  cofa  ha  ben  rifguardato  Qiùntio,ogni  cofa  ha  tentato  ò C.Aqi^io, 
I non  folamente  non  ha  potuto  trouare  Pretore , dal  quale  egli  ottenefjè  ra* 
t gione , ne  anche  ddchi  d fuo  modo  domandarla . Ma  ne  pur  gli  amici  di  Se- 
* Ao  N«uo,4  t piedi  de*  quali  ffefji  uolte,CT  per  lungo  /patio  di  tempo  pro/Wd 
t to  giacque  fcongiuranifigli  per  gli  Iddij  immortali , che  o uolefino  feco , o 
t contendere  di  ragione , o jenza  ignominiafargli  torto.  Et  finalmente  e*  fi  b» 
t uàliò  aUd  fùperbifiima  faccia  del  fuo  nimico,  prefe  lagrimando  la  mano  di  Se 
I fio  Nevio  ijie/fo  gidneOe  ptofcrittiotù  dé*  beni  ié*  fuoi  parenti  efercitdtd  : 
t /congiuroUo  per  le  cenere  del  morto  fuo  fratello , per  il  nome  detta  parente- 
f ld,perla  moglie , CT  fi^uoli  di  lui , i quali  non  hanno  parente  piu  Hretto 
t di  Qifintio , che  qualche  uoltd  fi  moue/Jè  i compa/Uone  ,che  fe  non  al  pa- 
3 rentado , almeno  atta  età  fua  ,fe  non  atta  per  fona,  almeno  atta  humanità  hd- 
3 ue/fe  qu^he  ri/petto , che  feco  faluandogli  l'bonore  fuo  con  qual  ft  uoglid 
3 conditione , pur  che  toBerM  fuffe , uoleffè  conuenire . Ributtato  da  lui,  no 
3 foBeuatoddgUamicifda  og^magifirato  trauaf^ato ,CT  fi>auentato  non 
3 ha  alcuno  fuor,  che  tea  chi  ricorrer  e,  à te  fìe/fo  ,d  te  le  fatuità,  trio  Boto 
3 fuo  raccomanda , a te  fidajcj  mette  nette  tue  mani  la  reputatione,cr  la  /peran 
3 r^iel  recante  detta  fua  uita,firatidto  con  molti  oltraggio , sbattuto  da 
3 moltifiime  ingiurie  non  disbonorato , cr  infame , ma  rmfero , rifugge  À te, 
3 fcacciato  danna  bettiJUma  pof/èf  ione, con  tutte  le  ignominie  perjèguitato,  ue 
3 dendo  colui  padrone  de' fuoi  ^ni  patemi,  non  bauendo  egli  di  chefir  U 
3 dote  ad  una  fua  figliHola,cbe  già  era  da  marito , niente  dimeno  non  ha  fatto 
3,  cofa  difforme  datta  fud  pafjàta  uitd.  Per  laqualeofaòC.Aquilio  fuppli- 
3 eheualmente  ti  priega,che  quella  riputatione , quelPhonore,  che  qudfi  alfine 

' 3 del  corfode  gli  anni  fuoi  ha  portato  fico  in  quefio  giuditio , quello  iQefJh 
3 ^ fìa  Ucito  di  potere  di  queRo  luogo  riportarfene.  Accioebe  colui  detta  uir 
3 tkjcT  dett'uffitio  del  quale  neffuno  già  mai  dubitò,finalmentein  feffantd  anni 
3 dettafuaetànonpdiÙttergognd,ditnaechid,dibruttiflimdinfamidnotdto. 
3 Accioebe  Sefio  Nomo  non  bóbbia  in  preda  ,crnon  firail/  in  me  di  fpoglie 
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I tutti  gli  antémenti  fuoi.Acdothe  e'  non  confeguijcu  ptr  edgion  tud,(he  qut{ 

< Id  rtpi»MoneJé  qualt  bd  condotto  P.Quintio  fino  dUd  utcchievi^,  dncht  fi 
fnoalffpckronoml'dccompidgni,  VedtfichÌ4rdmentetì$queJh  epilogo  con  Aitifido  del 
quanto  artificio  ,~iycon  quanta  e^cacia  Ckèronemuoue  odio  eontra  à Ne-  4eno  Epilo* 
mo,  procaccia  compa^'one  à Qb*»«Oi  Ct  acqui^aglì  fattore  dal  giudice  per  8®* 

• meconùeneuoli,crpropriediàqueUaciu}dìCrdiqutUeperfone.  Horacon  { 

fidertam»  conche  ituerfo  artificio  placa  i giudici,ty  muouegù  d compafifone 

tdi  Milonelntalgmfaparlando.  Ma  noi  ^a  mai  bahbiamo  della  caufa  par  Epilogo  dì 
, lato  à balianza,cr  forfè  troppo  habbiamo  fiori  della  caufa  ragionato  t che  re  Milane. 
t fia  bora , fi  non  che  io  ui  prteghi  quanto  poffi  6 Giudici , che  uerfo  di  que- 
, fto  ualorofiUimo  huomo  ufute  quella  comparane , la  quale  egli  non  chiede  : 
tCriocontraà  fuauogtiafuppticbeuolmeute  la  domando.  Non  uogliate, fi 
t nel  comune  pianto  di  tutti  noi  non  bautte  ueduto  pure  una  lagrima  di  Mi-  * 

> lonetfifimprela  meiefìma  faccia  ,ftlauoce^  ie?t  parlareeoSante,crnon 

f mutato  uedete,  perciò  punto  meno  perdonargli /antti  non  fo  fi  per  quello  ■ 

, egli  è piu  degno  d’effire  aiutato  : perciocheje  ne  gli  abbattimenti  de’  gladio 

> tori , et  ne  gli  huomini  di  bafiifUma  conditione  noi  fogliamo  hauere  in  odio  i ' . 

, tmudi,quegli,cbe fupplicbeuolmenteebieggono  la  uiU^  fòrti,  cr  gli  animofi,  . 

t crqut^i,i  quali  prontamente  alUmorref^n fiotto  defìderiamo  di  faluarei  ‘ , 

tquautopiudebbiamonoifarequeftone’u<ib>rofifnmattadinitA'mecerta~  • ’ *, 

> mentetotgonol’anima  quelle  parole  di  Miloneje  quali  io  odoafiiduamente,  < 
t&aÙequali  ogni  di  inttrueugo.  ReSinoj  (dice  egli)  reiino  con  Dio  i miei 

> cittadini,  fìano  fatui  fimfiano^  fiano  beati,  fiia  in  piedi  que&a  gloriofa  città,  * 

ime  carifiima  patria  in  qualunque  modo  ella  mi  tratterà . Godino  i miei 
t ntrediiw,  (poi  ebe  à-me  none  letào  tnfieme  con  loro)  efii,  fenz*  me  : ma  nien 
, te  dimeno  per-eperamia,  U tranquiUttà  della  Republica . . la  cederò , cr  me 

> fif  pirttVè  .fi  non  mi  farà  fhua  lecito  godere  una  buona  Republica,  almeno 
, mancherò  d’una  eatttua , cf  come  prima  io  farà  arrtuato  à una  bene  cofium 
téata,tylibetiiinà,inquelUmiripofirò:òfaticbeidtceegli)ÌHdarnoffem 
f fi: òfptranze fidaci :ò miei di/egniuani.  lo. quando ejfindo tribuno deU 

> la  plebe, cr  effindo  la  Republica  oppreffajmi  d<r  Ji  ìhuo  al  Senato, il  quale  io 

, iMeuo  rieeuutofiento  à i cauaberi  Romani , te  fòrze  de’  quali  erano  deboli  * ' - 

t à gli  buomini  da  bene,!  quali  per  l’armi  Clodiinehautuano  perduta  tutta  té 

f automi , borei  mai  lfinfato,^’lfofiegno  de  i buoni  già  mai  mi  deueffi  man 
I tarei  lo  bauenio  te  renduto  eOe  patria(perci6chefiefitfiime  uolte  e’  parla 

tiwco)hareieredulo,cbenellÀpatrìaperm»luogopl]hanondoueJfit.Doue  l 
t è bora  il  Senato, il  quale  noi  figuitioto  f Douei  eaualieri  Romani,  quf  • " • j 

* gli,  quelli  (dice  effò)  tuoi  t Dotte  ifàuori  de  municipijf  Douele  uoci  dì-  * 

» eolia  f Doue  finalmente  ò M Tullio  la  uoce , cr  la  di  fifa  tua,  la  quale  è 

,Aau  ilrifiigioii  molti  t R'‘^però  pof(ibile,cbe  queBa  nongiouipurt 
,to  à me  f^e , il  quale  tante  uolte  per  te  oda  morte  mi  offèrfi  f Ne  ere» 
tdiateò  Giudici, cb’ei dica  quelle  cefi  piangendo, come  bora  dico  io:ma 
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cW  mtdefimo  nello, cU noi nedrte  ragione: ptrcieche t'  HÌ€gé,  nugs{iico) 
d'héutr  fitto  quelle  coftjche  egli  he, per  ingreti cittédini,nò  nitge  gu  peni 
fmdi,et  fbeùiutti  ipitrKoUnJgu<nf(ùtie.(ìiiàmélUpUbe/y.^iUiufm 
mpitirudiae , che  fotta  ClodiQ  ^ guido, CTiCOpe^'iueciàMe  le  uo&itfàcitU 
tÀj/ei  confiffe  per  «fuurere  U uiht  uofiro  d bmere  pperote  non  fola  di  pie- 
garlo eoi  fuo  uolore , ma  «mòro  di  guadagaor/iU  con  tre  fuei  pétrimonii.  • 
^ teme  btuendo  con  doni  flicéte  U plebe , 4(1'  nent'heuiere  fétte  ^nua  uoi 
per  i ftngoUri  benefitif  fuoi  uerfo  U RepubUcé.  Dice  ancor éjcheVimor  del 
Senato  in  queài  tjìtjli  tempi  fi  dimojlrò  pm  uolte  uerfo  dt  iui,cT  che  le  uicita- 
tioni ,ifauori,iragionameniiuoftri.,a‘Àe' Hofkiordiaiegliporftrd  foco 
qualunque  efìtobiueraanodalUfòrtuné  le  eofè  fue , Ricorda^  anche , che . 
poco  inanjj  gli  ituncò  foUmente  la  uoct-del  trombettaméi  che  per  tutti  1 uo 
ti  del  popolo  RomauOfU  qual  cofa  foia  defideraua,ft  dichiarato  Confhloìer  . 
bora  talmente  dice, che  ft  qu^eanni  butno  ad.eijire  cantra  alni , la  fo- 
rtune del  delitto , non  la  colpa  del  fttto.gli  fari  cantra . Aggiugne  quejit 
iofe,  le  quali  fono  certamente  uere,che  i.fòrti , cr  i faggi  nonjògliono  tanto 
jòguitare  i prtmij.  deU'opete  uirtuoji , quanto  effe  opere  non  hauer  fatto  la 
^ta  fuà  co  fa, che  non  fju  egregiaieencioju,  che  un'hùomo  non  debba  hauer  e 
{n  maggior  pregio  c^a  alcuna  che  liberare  U patria  dai  pencoli, effere  bea 
ti  quegftjt  quali  apprejjòi  loro  cittadini  per  tal  caufa  fono  flati  honorati,at 
perciò  effere  iaflltci  colarod.Vtalixvn  1 beneflcif  bab^ono  Unto  iioro  citta  , 
dim  ,fymetiie  dimeno  tratuitii  preaùf  delia  uirtu  (fi  4 i premif  s'haueffe  ad 
bauere  rijpetto)  la  ghria  effere  amfd^mo  premio,  quefla  fola  efjère  (quella, 
la  quale  la  breuiti  della  Ulta  ctmfòlaconlamemoria  deQapoflerità , che  fa, 
ebe  effendo  a ffeili  flauto  prefèntt,  che  noi  morti  uimamo.  C^flafinalmen» 
te  efjère  que&i , per  i gtadi  iella  quale  pare , che  gli  huomini  falgano  fino  al 
cielo . Di  me  (dice  egk)fempre  il  popolo  Romano  ,Jèmpre  tMiele  genti 
parleranno , in  neffun  tempo  mai  t'aapietardttno , fp  ueffuna  età  ne  tacerà  , 
anzi  in  que&o  iflejfo  titppo  -,  quando  da  i mutici  s'attende  con  ogni  Sudio  ai 
accendermixreccitarmcontratutto  rodio  poflibile,  niente  dimeno  in  ogni 
adunanza  di  perfone  coni  ringratiamenti ,c  con  le  congratulationi ,cf 
con  ogni  parlare  fiamo  eekbrati . Pretermetto  i guarnì  di  fifla  fatti  ,CT  or 
dinatiinTofeana.  OgeSo  c il centefimod'tdeHa morte  di  Clodto:CT<gi4 
credo , che  di  li  dai  confini  deW  imperio  del  popolo  RoMma  non  fdamena 
te  la  nuoua,ma  ancora  fatlegrexza  di  queUo  ft*ff>arfà^  Perla  qual  cofa 
(dice  egU)ionon  curo  doue  que^  corpo  fiat  percibche  per  tutte  le  terre 
di  già  fiffande,crbabiterifemprelà  gloria  del  mio  nome,  Quefle  cofe 
parli  tu  meco  flelfi  uolte  inajfenza  iicoBore,main  prefènzade'rnedejim 
mi  teeo  ò Milane  ,cofi  ragione . lo  non  poffo  ueramtnte  4 baflanza  lodar* 
ti , ebe  tu  sij  di  coteUo  am'mo , ma  quanto  piu  édim'na  ceteSa  tua  uirtk,ecat 
tanto  maggior  dolore  da  te  mi  ffiecotnefe  tumifei  tolto  mi  refla  per  co»» 
fòlatione  il  potermi  crucfiare  con  quegli , da’ quali  io  barò  una  fi  gran  fé* 
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riU  riceuMto , perde  non  mi  pemerinno  ài  tei  miei  nimici,  me  ^i  miei  fii- 
mi, non  coloro , che  fi  peno  porteti  qualche  uolté  mele  uerfo  di  me , ma  be- 
nifimo  fètide . Non  mi  darete  già  mai  ò Giudici  tanto  dolore  ( henche 
qual  può  ejjere  tanto)  ch'io  mi  dimentichi,  quanta  ftima  haueie  fatto  di  me  : 
diche feuotui fietefirfe dimenticati,  ofecofa alcuna  hauete trouato inme, 
cheu'kahbiaoffèfò,per  quolcagionenonfìpaga  queUo pintofto con  lauita 
mia, che  di  Mitone  f Che  certmente  io  farò  nobiUfiimamente  uiuutoji  qual 
che  co  fa  m'auuerrk  prima , d'io  uegga  un  p gran  male . Hora  un  foto  con- 
fòrto mi  fòQiene , che  io  ò T.  Anmo  non  tt  ho  mancato  d'alcmo  ufficio 
d'amore, di  fattore, di  pietà.  I o mt  fono  per  te  procacciato  le  nimicitie  di  per 
fané  potenti . lo  ho  ffef]^  uolte  all’arme  de'  tuoi  nimici  oppoBo  il  corpo , cf 
la  ulta  mia . Io  ii  moltifiimi  mi  fono  per  te  fuppUchenole  gettato  i i piedi , i 
beni , lo  Boto  mio,cT  de'  miei  figliuoli  ho  fatto  con  le  tue  auuerfità  comuni. 
In  quello  dì  finalmente , fé  gli  i parata  alcuna  uiolenza  ,fe  t'ha  à combatte- 
re per  la  uita,la  chieggo . che  refia  hormai  t Che  ho  io  altro  da  dir; , o di 
fare  in  ricompenfa  de'  tuoi  meriti  uerfo  dime,fè  non  che  qualunque  fortuna 
fari  la  tua  io  la  reputi  mia  f Non  lo  ricufo , non  lo  fchtfi , <7  uoi  ò Giudici 
priego,che  0' colfaluare  coflui  accrefeiate  inmei  benefieff , che  uoi m'hauete 
fatti , 0 col  rouinarlo  uogliate , che  quegli  ancora  manchino.  Non  fi  muoue 
unione  per  quefie  lagrime, i circondato  da  una  incredibil  fòrte^Ka  d’animo, 
filma, che  Pefilio  fia  quiui  doue  non  ha  luogo  la  uirtujde  la  morte fia  fine  del 
la  natura , non  pena.  Sia  pur  coftui  di  quella  mente  con  la  quale  egli  e na- 
to , ma  uoi  Giudici  di  qual  animo  farete  i riterrete  uoi  la  memoria  di  unio- 
ne, cf  lui  fcaeciarete  f er  farà  luogo  alcuno  nel  mondo  piu  degno  di  riceue- 
re  queBa  uirtit,  che  queBo,cbe  Fha  generato  f Voi , uoi  chiamo  io  ualorofif- 
fimi huomini , i quali  per  laRepuMca  molto  /àngue  hauete  uerfato,uei 
Centurioiù , uoi  Soldati  chiamo  io  in  tanto  pericolo  d’un’huomo  ,d’un  citta- 
dino inuitlo , Infit  gli  occhi  uoflri  hauendo  uoi  Farmi  in  mano , effendo  uoi 
prepoQi  à quefto  giuditio  farà  fuore  di  queBa  atta  tanta  uirtk  mandata,eSfi 
natajcacciatafò  mi  miferotò  mi  htfilice  .Tu  Mitone  hai  perfauore  di  cofio 
ro  potuto  nella  patria  riuocarmi  fio  per  i medefimi  non  potrò  te  nella  pa- 
tria ritenere  i Che  rijfcnderò  io  à'  miei  figliuoli , i quali  ti  Bimano  un'altro 
padre  i Che  àteo  Q.  fratello, che  hora  fei  affente  compagno  mio  in  quei  tra- 
ttagli f Rifponderò  io  di  non  hauere potuto  difèndere  la  falute  di  Milone  per 
mezzo  di  coloro , per  mezzo  de' quali  egli  la  noBra  baueua  guardata  f Et 
m qual  caufa  non  hauere  potuto  f in  qweUa , che  e grau  alle  genti.  Da  chi 
non  hauer  p^uto  t Da  quegfi , i quali  perlamorte  di?.  (Sodio  mafiimamen 
te  fi  fono  quietati.  Coniprieghi  di  chi  t Miei.  Q^al  filande  fceleratezz* 
eommefii  io  ò Q'udici , quando  io  trouai  ,/coperfi,  palefai,ff>ei^,  quegli  in- 
iitij della rouina  comune t Tutti i dolori  in  me, cr né* miei  da  qual  /ìwfe 
ridódano.  A' che  fine  uolefle  uoi,tbeio  aUa  patria  tomafii  t Forfè, accio  che 
dinàzf  à gb'  occhi  miei  fiff^  fiicciati  culoro^  mezzo  da’ quali  io  era  fiato 
i> MM  If  rejUtmto 
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t reSitmto:  Noti  uo^m  ut  priego,cbt  pi»  attrkdm fi»  U torntU/ìir  quét- 
, Upàriittnonfii.  Peraothe^omepoffòioàimired'tffirt^pàtrùrtnd»' 

, to,fcio  fono  àuifo  du  coloro  per  opeTd  de'  qudi  io  fono  fiato  re&itmtoi  H4  ' 

, neutro  pur  fatto  g/(  immortali  Iddij  (fùdetto,o  patria  con  pace  tua)  pero 
..  ^he  io  temo  di  dire  federatamente  coiOra  te  quello, che  pietofamentedirò  per 
, Milane  : che  P.Oodio  non  fido  |i(|Jr  uiuo;ma  fuffe  Pretore, Confolo,t)ittato^ 

, re,prima,cheiouede$iquejìofpettacolo.  O.immortali  Dij  buoÉio  ualorop), 

, cr  degno  d*elJèr< da uoi  guidici faluato.  Hó',nò,(dice  egk)anv  habbia 
, pur  egli  portato  le  meritate  pene.  Noi  (fèeofì  è neceffìcrio)  le  indebite  rice~ 

, marno  Morirà  però  queji'buomo  nato  per  la  patria  altroueiehe  nella  itief  ■ 

, fa  patria  iOfeper  uentnra  in  ucce  della  patria  uoi  terrete  la  memoria  del- 
, l’animo  di  coHui  ; patirete  uoi,cbe'l  corpo  non  babbia  in  Italia  fepoltura  al* 

, cuna  i Scaccierà  ciafeuno  con  la  fua  fenten3:adi  queSa  àttà  coBui;  il  quale 
, tutte  le  città  da  uoi  fcaeciato  à fe  chiameranno  f O beata  quella  terra , che  < 
i fuefla  perfona  riceutri : o queha  ingrata  i fe  ella  lo  fcaccierà , infelice,  fe 
, ella  lo  perderà  « Ma  poniamo  fine  : perdoche  per  le  lagrime  non  pojjh  piu 
, parlare  tcrqueflo con  fe  lagrime  non  uuole  efjère  difefo.  Voi  pnego , cr 
• fupplico  ò Gtudici,cbe  nel  dare  i noti  palefiate  arditamente  queOò,  che  uera^ 

, mente  pentite.  La  uirtùuoBra, la  gi»SitiaJapde  (crediate  àme)cotuimaf- 
, pmamenteapprouetàiil  quale  neU'eleggereipuiici  tutta  migliori,^  pi»  < 
> ftggt  ha  eletto.  Potrà  (biunque  diligentemennconftdererà  queflo  epilogo,  ■ 
fcorgtre  in  quello  molti , cr  maraui^iofi  artipeij , fi  del  fierfi  amici  i giudici,  < 
riodel  Pompeo  i Soldati,  fi  del  far  fauoreaUacoufa  col  mezxo  della  per  fona  fua,fi  * 
Epilo-  ifi  muouere  à compafiione  di  Milane,  bora  con  l’introdurlo , cr  farlo  appat 
rire  huomo  uirile , er  magnanimo , bora  col  piangere , cr  fupfdicheuolme»  ■ 
te  procedere  i»  uece  di  lui , al  quale  le  lagrime , CT  il  parUare  fuppUcbeuote  ^ 
noneonueniuano.  Mainoibafìihauer contali  efempidimoBrato  l’ecceU  < 
knta  degli  epihgi  di  queBa  ffetie , per  non  ci  dipendere  bora  à dicbtardre  ■ 
con  altri  eftmpi  il  modo  del  trattare  altri  affetti,che  quegli  ji  quali,  ne  gli  epi 
logiaQegati  fi  trattano.  Ne  anche  confumeremo  piu  tempo  in  dare  efèmpi 
d’epilogi  neValtre ffetie  da  quefio  genere  contenute  : percioebe  egli  e facA 
«•(ìlio-  to fa  ifomprfnder^,crojJiruar^ ne  gli  Oratori.  Piace i AriBotele,cbt 
£pilo>  lepartideà’epilogo  babbiano  untai  ordine  i tioi,cbe  prima  fi  d^nga  bene 
Pauditoreuerfò  noi  ,e^  mateuerftrPauuerfario  (come  poco  di  fopra  i 
ietto) parendogli, cbèdoppoCefJireBdtefùrouatek  refe  pertinenti  aUé 
taufit  fitaxfriprouate  quelle  deB.'auuerfiitio  ,fègukiuaturalmente  il  lodar  , 
fe  fief^,  crii  blafimare  lui  : crcBe  dipoi  fi  debba  amplificare , o diminuire  le 
tofe  già  dimofirate . Et  poi, che  efpi  èmanifèBala  qualità,cr  U grandezté 
delle  cofe  , feguiti  U.  muouere  le  pafiioni  t doppo  la  qual  parte  refìi  il  replieu 
re  Iteófe  dette ^ ABttfamofrantoridtqiieBafotultà.bjmio  dato  P ultimo  lu»  < 
go  aieperturbationiffacendo  proctdereJk  repiwttione,eomé  quella, che  deB  . 
iafegftUarefubttoJfi^ilu  tpitfiriikume,crfe  eègfhtationejreoifie  le  per»  t 
^ tyn  >■»  V Mlì  turbatioM 


turbitionifi  debbono  rifcrbartnetTHltimo  luogo  per  Ufairebme  iìjpofto 
r auditore.  Ld  qudl  coft  pure  ,chefìu  detu  con  gran  ragione  { c /òr/e  è piu  - • 

confórme  a gli  efempi,che  noi  ueggimo  degli  epilogi  de’  famofi  Oratori. Al 
la  replicatione  non  p^e^he  fi  poffa  dare  altro  ordine, che  quello , che  fi  potef 
fe  comprendere  per  i modi  del  formarla  Schiarati  di  [opra.  Circa  l’ altre  par 
ti  deU’epilogp  non  ueggo , che  fi  poffa  diterminare  co  fa  alcuna  dell’ordine  di 
quelle.  L’elocutione,chepÌMConMeneaUareplicatione,chefia/mplice,cr  EloMtionc 
/en?4  amplificatioHe,pare,cbe.debbatenere  dell’artificio  deUa  cWare^cw.O' 
ejjère  confórme  à quella,  che  l’ Oratore  hard  ufata  nel  prouare  la  caufa  fiua , 

Ma  ,fe  ella  farà  me  folata  con  qualche  am^ificatione , le  conuerrà  quel- 
l’artificio  ,cbeè  accommodato  ad  effa  ampli^atione , il  quale  per  lo  ptu  fi 
debbe  pigliare  dalla  fórma  della  grandezza  to' per  il  contrario  fi  compren» 
da  Parti^io  della  diminutione . Ma,  qualunque  fia  la  replicatione,  non  uo^ 
gUo  pretermettere  di  dire,  che  al(unefigure,,cr  ornamenti  le  poffaodare 
gratta , cr  efficacia  grande  ; come  è l’ironia  ufata  in  «n  fumi  modo.  Coflui 
in  uerità  ha  detto  quetìo , cr  io  qucQo  , facendogli  però  dire  il  contrario  di 
quel, che  uoleua  ii^ire,  o uer amente  cofiu  Che  farebbe  egli , s’egli  haueffi 
prouato  queSOfC;  non  queRoi  i,’interrogat(one  ancora  quale  è, che  cofano 
f’c  ^Quato  f 0 uer, che  cojà  ha  egli  pronao  i o utramente, che  direbbe  e^i{ 

0 CM  direbbe  fuo  padreffè.e’  fùffo  giudice  x ejjèodflfi  prouato  queRo^  er  que» 
fio  i £'  anche  bello  ornamento  Umojhrare  didubitareffè  e’ àe  ufmo  di  men^ 
te  qualche cofa,p  queUo,cbe  fianopes  fiffionieze  ^amterfarii  à queRe,  cr 
queRe  cefe } o che fferanza  egli  habbiano , effendo  tutte  lecofe  prouate  ^ cr 
hfifftCT  cefi  foggugnere  la  replicatione.  Dà  ancora  gratta  non  piccola  aU 
la  reMcatione,fe  modo,  cùba  tenuto  l’auuer fario  , fi  può  fa  re  qualche 

con/eguenzaJaIe,qual  fareb^f  E^i  ha  pref^mffo  la  tal  eofa,o  ha  cercato 
a ricoprirla  col  concitare  odio,o^c  ritorfo  4 i priegbi,  cr  meritamente  fapen 

10  queflo,cf  qfieRotCon  P.apeSròfi  aigfiru  fidàprnameto  4K4  replicatione, 

11  quale  artifido,  fi  uftto  da,<ii(eront  iuqu^a  inuocatione  de  gli  Dij  neU’epi 
Ioga  cantra  à \erre  aRegàtOidèfiptaatJ.  q/uplch'altro  fimtle  ornamento,  ce- 
ne ne’  buoni  Oratori  fi  può  offeruàre.  t ìr'cmplificatienedeU’epUogOiO  ufan 

dofi  feparatamente,o  congiunta  con  quafuna  deU’altre  parti  d’effo  epilogo,  ^ , ,7 
tichiede  per,  lo  piu.queffarilficio  di  eloeutipne,  che  è dichiarato  nella  fórma  l 

iella  grandezxa^ome,di  fipraè  detto  ; a maggù^nte,  quando  fi  amplifi 
pala  co  fi  fepmratamenieiq^nio  fi  rnupuonogU  affetti  tufi  debbe  altra  * 
ciò  collider  are  quello  ,cm  fi  poffi  trarre, mafimapifute  dal  trattato  della 
unità, per accómadarhaVeficufione de ^icfffiui,  lleofìumeinqualune 
ique parte deU’prationefiup, pare , che pofpt  riceuere  commodamente,cr 
perlopiù  quegli  artificif , quanto  aU’elocutione , che  io  ho  dichiarato  nelle 
firme, che  compongono  efjfo  coRume,alla  pronuniia  del  quale  non  pare,  che 
il  pojfa  dare  certa  regola,  > (*  bene  ^ fi  può  forfè  dire , c/»/ì  conuenga  effiri- 
ùf^lo  cpmttierftXhe.  ^fabbtnodel  dolce,  Ìe1fhumito,del  piaccuole,  iH  gra 
Vjetorica,'  MM  iij  uè. 
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di  ue,deOofchittto,crUbcro.  U promilù, elx  fi  conmene  iifinneU’epilogOi 
pire, che  fi  poffi  confidente  uniuerfalmentt  per  tutto  l’epthgo,  O'  pmrtico^ 
Urmente  delle  pitti  d’ejfo . In  uniuerfide  fi  può  forfè  dtre  ,ehe  non  è incoit- 
uenieate'tn  quett'ulttm  pitte-dM'ontione  dire  molte  cofe  con  un  fiuto , ri- 
ducendo  quifi  in  un  certo  fuono  equile,  <7  férmo  la  noce, che  per  il  rr  fio  deli 
iontioneèiiitiuarimenieufitd.  Quinto  alle  parti  d'efjbt  dico  che  fa^ 
ceadofi  la  repUatione  fempUce  t tr  non  me  fidata  con  amptificatione-,  o con 
affitti,  pare,  che  fi  richiegga  il  pronuntiare  continuamente  molti  concifl,  ©l 
cbeU  juono  della  uoce  fi  uadi  alzando  mediocremente  ; cr  che  fecondo , che 
s'affretta  il  parlare,  cofi  anche  fi  dia  alla  noce  maggior  fòrza . Il  gefto , cr 
■il  uolto  farà  per  lo  piu  mobile,cr  confórme  alla  contihuatlone  de'  concifi.Ha 
wcal'amphficatione  in  ummaf  àle  mi  nmeito  à queOofCbe  hò  detto  di  foprdi 
■doue  parlai  della  pronuntia,thefi  coouieiie  aOa  confirmatione,cT  alla  confiét' 
tatione^  ]Et,ftl‘ampltficatione  fifaràpermouere  gli  affitti,  fi  pud  dire', 
aò'eOa  figmterà  la  naiuradique^i } i quali , quando l'orationeufeti  ioti 
maggiore  uchemmzd^trfitt'  coummueri  ptu  fortemente  l'auditóre  ^ comi 
fi  fa  nel  fine  deU'oratione,e  necejfario,the'l  modo  ddracitare  fia  uario  fècon 
do  la  uanetà  de  gfi  affitli,tbe  fi  mucutrAtot  percb^iuU'affitto  dell'ira  fi  ed 
uerrà  ufare  perla  ptu  uqcedffiv,cT  tnltriMtaffitH'oduìfm  pò^piU/eotat 
nel  mitigamentodei^ra  dote* /tir  fOMmi^4iift^compifii'one,tàìi^ 
frfuaue-i  catta  àfpiitgari'^dnintìdé^tUidiieni  colrredciò  il  móflra 
rtquafiÀi  uenirfima*ìtftf‘Udolort\ìyperÙ^a£ebezxaiconiefiueièi 
che  fa  Cicerone  nell^pilogo  allegato  pircudi /òpra  deU'orathne  per  Miloé 
ne  ; <7 Jlmilmeme  di feorrendo  per  gli  altri  afftUi,nel'muouere,  i quali  ci  con 
figlierà  fimptecon  lanatura  deUaòofa  fC  nferemo  igeRi , crii  uolto 
oor  piu  uiui , hor  piurimefit , bor  piu  deid  >C7  piuaffii  ,bor  piulìeti, 

eboj  piu  me{li,c  in  aitte  fintili  maniera  ftcoudola  qualità  deSa  uóce^Vea 
locutione,che  conuietie  alfine  deW  epilogo^  nuote  Arifiotele , che  funp  i dffi 
giunti^ , accioibe  e' paia  UM  breue  eaitcluflonpfer  non  un  parlar  è ^defò  : 
teme  è il  dire.  hÌ  detto , bautte  udito  ,.fàpefe  U tutto  >,  giudicate . Vtdefl 
chiaramente, thè  gfiOratori'Komani'ufanano  di  terminareUlóto  oratioiti 
con  queftaftmplice  parola,  tìò'dettà  , Hauendoadunqiteaceommodatoiit 
quedOfCnet  precedente  libro  à tutte  le  fhettedel  parlare  Oratòrio  propod 
Sodarne  Xquanto  p&Ò  la  natura  della  cofa  palifee)  il  proemio , lapropofi-i 
tiene  della  eaufa,la  eo/^irMtiont,la  eonfiiiaiione,c  l^epilogo,feguirò  boti 
di  dire,cheftl'artifició'Oratori<y,U  qnateiobo  per  tutta  queftjopera  diebii 
rato, non  farà  ufato  con  quel  riffietto^,  eonqueSa  tonntneuolezxd  ,ion  quel 
decoro, (ico)  ebé  s’appartiene , certameMé  non  sò  quanta  fferanzi  ^ 
tare  poffii  hauere  di  confeguireinfieme  con  la  defid&ata  loie , il  fine , òhe  fi 
ba  propofto  di  perfuadete.  Et^,  fi  bene  rg(i  è iifficil  cofa  dar  precètti  iti  qtte 
fia  materia  par  la  uarietà  de’foggetti , delle  perfaàè , de'  luoghi,  de*  tempri 
tr  di  tutte  Ir  «off , <Sc  qnoKUdtìòxò  jìMbt  acemmodare , non  peritò  là' 
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' pifferò  con  fiottio  àfegruàio,  er  adombrànio  queBo , che  non  fi  può 
tfquifitanuntt  dicbidrare.  E'  non  fi  debbo  punto  Jubitdre,  che  nelle  nuterie 
di  diuerfs  conduione\come  grdndi,mediocrt, piccole  ; non  fi  conuengd  ufire 
in  trdttdrle  diuer/à  mmerdd’eloquentid,  CT  tdle , che  fu  ben  proportiond- 
U dOd  ndtnrd  di  quelle . Li  qudl  cofd  per  potere  piu  dcconcidmente  dichid- 
Tire , dico  yche  dlcuni  fcrittori  di  quedd  faculti  uogUono  , che  tre  fidno 
le  fórme  ,o  le  figure  uniuerfilijUme  del  pdrUre  Ordtorio  : funi  delle  quà- 
li  chidmerò  bumile  : l'altra  mediocre  : la  terzd  fublime . NeBé  forma  bu^ 
im/e  fi  conuiene  ufire  molte  irute  ,CT  afcofe  fentemie  : pdrole , che  fia- 

no  molto  ufite , trdsldtioni  non  punto  dure , del  qudle  ornamento  queUa  for 
ma  fi  può  fèruire  piu  liberjmeate  ,CT  forfè  piu  fpeffo  ,cbede^i  dltri , come 
di  quello , che  nel  parlare  comune  fi  uede  efjère  ufdto  frequentemente . Le 
paroleanticbe,le  doppie,  CT  fatte  di  nuouo,  cr  altri  fintili  ornamenti  di  queU 
le , i quali  danno  al  parlare  grandezza , C7  mieftì , fi  debbono  ufare  con 
grandij^imo  temperamento , cT  molto  parcamente , Bafta  in  fomma , ebe'l 
parlare  fia  Tofcano  ,puro  ,eT  chiaro . Non  è già  negato  4 quefìa  formé 
il  potere  ufare  te  figure  de’  concetti , ma  però  moderatamente , cr  queOe^o 
•pra  tutto, che  non  babbiano molto dt  fplendore,  Nonciconutene  ufare  in 
queRa  forma  la  parità  de’  membri , non  la  fimditudine  de’  cafl , er  della  ter~ 
minai  ione , non  quegli  ornamenti , che  confi  fono  in  qualche  mutatione  di  let 
tere/ioH  certe  repetidom , cr  altri  fimilt  ornamend , che  hanno  dd  uago,  cr 
dei  leggiadro . Non  fi  debbe  efjère  troppo  accurato  nella  compofitione , cr 
eommiffìira  delle  parole , ficheti flfi>gg*  concorfo  delle  uocaU , ma  in  di 
fi  proceda  piu  hberameute  ,CT  con  una  certa  maniera , che  fcuopra  una  non 
difpiaceuole  negligenza  di  perfòna , che  ponga  maggiore  fìudio  nelle  cofe , 
che  nelle  parole . e'  anche  quejla  fórma  fiioltadall’obligadone  del  fare  l’om 
ratione  numero fa,ma  non  dimeno  con  qualche  limitatione  : perdocbe  L’Ora» 
tore  debbe  formare  d parlare  fuo  in  modo , che  e’ non  paia , che  bcendo^ 
fiimente,cr  fènza  alcuno  ritegno  tra  forra , Non  fi  conuiene  indurre  k par» 
lare  la  patria,  le  repubtiche , i morti , cr  in  fomma  tutd  gli  ornamenti , che 
hanno  piu  del  bello , del  leggiadro , dello  fplendido , del  grande  fono  4 que- 
Sa  forma  uietad  ima  egli  è ben  lecito  con  dire  il  parlare  con  le  facede,gf 
toni  motti  ridi  eoli.  Etin  fomma  e’ pare,  che  queSa  forma  habbiala  fua 
mtu  mafiimamentenel  narrare.,  cr  nel  prouare  bene,  procedendo  orgutat 
mente, cr  con  aSutia , ni  piu  in  alto  leuandofi . L’altra  nominata  mediocre 
€ piu  piena , er  alquanto  piu  rebufia,cbe  non  è quefia  humile  già  dichiarata: 
ma  non  perciò  tanto , quanto  la  fubtime , della  quale  fibaà  parlare . Cìjte- 
fiaba  pochifiimoneruo,cr molta  fùauità.  A' quefia  fìconuengono  molti 
ornamenti , er  figure  di  concetti , iiforfi  ampi,  cT  ingegnofi  , dìgrefihni 
f cr  piaceuoli , "Vfii  fpeffe  traslationi,  er  tutti  gli  ornamenti , er 
^endori  deÒe  parole . Hi  ^lU , er  pulita  compofitione , er  (per  dir  bre» 
tiemente  ) i queSn  forma,  (bei  leggiadra  ,10:  fiorita  > s^etcommo: 
-,  KNl  iiif  dano 
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dono  beneiutti  gli  ommcnti  deU’e{0(pifttzd,cbc  babbùnò  idjinue , cr  dtt 
Della  Subii''  piiceuolc.  Lt  fublime poi  c msgttificd,coptoft,grdue,omdU,iiebtntente,c/ 
n»e.  fi  come  U bafft  i dccommodàU  d proudre , U meiioae  4 dilettdre,  cefi  que- 

ftd  li  piegarf,c  muouere  gli  dnuni  trdUigliditdogU  con  ogni  drtifido . Md 

; -niette  dimeno  e’ pare,  cb’elUuogtideffèretmperdtd  con  l'dkre  due  firme: 

perche  efjindo  qu^d  Id  eccdléteM  mdrduigliofd,&  queUd,che  dd  proprù- 

’■  /,  ‘ men;eilnomeireloqHente,conuiene,cb'elldfidtdle,cbcl’(yrdtorepoffdper 

V ' ' “'’W  ^ 1*»'^  trdttdre  le  co/t  bdffe  con  dcutezzd , le  ^dndi  con  grduài,  le 
. Tre  altre  mediocrieontanperdmento.  quejit  firme  fono  uicine  dlcme  dUre  firme 
•Forme  Vi-  uithfe}nellequéUcidebbimogudrddredinoncddere,mentre,cbenoiuo- 
giiamo  quelle  buone,  a lodeucUfeguitdre  : perche  dOd  firmd,humle,i  ««- 

• ndld  feccdyCuile.aUdnudiocreflddebileiCrlMguiddfdUdfublimeldgon- 

Dìrenefor  iiifdrddijj^ilcofddchiuorrd,ilconfiderdre,comedque&eumuer» 

ticoCi  f ftbjiimefirme,cbe  fono  loddte  fi  pofiino  dceommoddre  quelle  meno  uniuerfd- 

li,CT.piupdrticoldri}lequdlifeg»itdndo  principdimente Hermogene bo di^ 
Come  fi  ac-  thidrdU.  HauendoddwtquePOrdtoredindnziigUoccbi  tetre  firme  ,cf 
commodi  la  Uvd^dideii  qnak  egli  bd  i pdrlsre,debbe  molto  bene  confiderare , fe  tuttd 
Forma  del  di  qg  ttótfd,v  pdtie  di  quella  fid  di  natura  confirme  d qualcuna  delle  fopradettt 
re  alla  Cau-  ^f,„^jjcheoefdinterd,o quadcbepartericbieggad^efere trattata conl’d- 
■ cutrczdytT  fottiliU,delU  firma  hnmile,o  col  temperamento, rr  conia  fuaui» 

td  della ukdiocre,o con  la  copia, Cf  uebementia  deHa  fùblime,cx decornino 
reldfirmMÌeWeloquentUaltutto,cralleparti,comeficonuieHe:i  qualiar* 
Efempidia  diceCiceronehauereojferudtiinakunecaufi,  comeneUddifi/adiCe- 
cerone.  ctnnd.fd  qual  confideud  tuttd  in  parole  deWinterdetto:  cr  perdi, come  in  md 

teria  baffa,attefe  a fuiluppare  col  diffinire  le  co/è  auuiluppate,^  ofcure,i  lo 
dare  la  ragion  ciuile , a diSinguere  le  parole  ambigue , procedendo  in  que^- 
fio  modo  con  la  fottiliù , cr  acutezza , che  le  conueniua  : cr  uolendo  loda- 
re Pompeo  nella  oratione  fatta  deUa  legge  Mamlia , usò  nel  fuo , benché  co 
piofo  parlare,  la  firma  temperata,  tj  mediocre, come  in  mterid,ebt 
tale  artificio  richiedeua . Md , perciocbe  neUd  caufa  di  Rabiriofi  tr attaud 
del  mantenere  la  maeBà  dd  popolo  Romano, egli , come  in  caufa  ffratide  usi 
la  firma  fublime, cS  ogni  forte  d’amplifieatione.cT  con  gran  Uebemétia  prò- 
Efempidi  cedendo^  Sono  anche  in  Demofthene  (come  il  medefìmo  Cicerone  afferma) 
Demotthc  - ardtiom  tutte  acute  ,afoUili , come  èqueUarontra  dj-tpftne . molta 

■ tutte  graui,  come  qualcuna  delle  Filippiche, molte  altre  udrie,  come  Pord- 

tione  contra  Efchine  ietta  falfa  ambajceris  Voratione  contrd  al  tnede- 
fimo  in  fduore  di  Ctepfinte  nominata  detta  Corona . Md  queBo  mar auiglio 
fo  OratoremoBra  ancbela  fuaeccettenzd  ,quandoe^ufalameiiocre  fir- 
ma: come  nette  fueorationi  fi  può  ofjiruare,  Oltre  àqueBo  io  non  tacerò, 
cemequefle  firme  non  confi  fieno  in  un  punto  inUuifibilema  bino  latitudine, 
fiche, a piu,cTmeHoii  bafjèzza,di  mediocrità, di  ^aridezza  poffonorice- 
uere.  Et  di  quefte  qualità  la  maniera  deuta,cr  fittile  t'aceommoda  bene  ala 
. Pargomentare 
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rirgomentdi^,td  mediocrd  di  diUttdre , U grdnàe  a uehtmnte  di  pùgdre  . 

(y  muouere  rduditore.  Md  oltre  d quello, che  circd  le  conMoni  deUemdte  Deeonfeci 
riefmo  d qui  ho  rdgiondto,e’pdre,cbefi  poffldocheconfiderdre,^  dlcmte 
fenetrouiiwi  lequdU,ficomfonomltofirtiUd’drgomentt,cofifonodncJ>e 
molto  {lerùU  d'tfpetti,a  per  coatrdrio  dlcune  molto  affettuofe,  ff  meno  cd^ 
pdcid'drgomentùty  olire  dque.lotdli,chedeWdrtificiodelcoflunepojfono, 
a meno, a pi»  pdriecipdre.  U onde  fi  debbe  di  pdrer  mio  rifgudrddre  di- 
ligentemente dqueSeconditìonidelUcdufi,crfdrelo  ijòrzofuoinquelUco  * 

fd,delldqudle  elld  è piu  cdpdce , diutdndoU  niente  dimeno  con  l’druficio  del»  I 

elitre  cojèìdUequdliriceuere  elld  è MMcodttumdiu  di  ft  debbe  procede 
re  in  modo,  che  le  cofi  non  pdidno  dffèttdtdmente  cercete /cr  per  fòrze  tird* 
tejU  dom  digrcibnente  fi  poffono  eccommodere . Hibbiefifinelmente  rijfiet 
to  dferuirfi  di  quelli  drtificij  in  modo,  che  fi  ufmq  doue,cT  qudnto,  (y  come 
fi  conuiene,fi  che  e' fieno  per  ogni  conto , qudnto  piu  fi  può  proportiondti  di 
/oggetto.  Et,fenDnècofd(per^rcofi)fuperllitiofdil  confiderere  quelle 
ékre  conditioni  delle  ceufe  : come  è , che  elcUno  henno  deH'eUegro,  altre  del 
tnelenconico , alcune  fono  grate , dlcifne  odiofe  dU’ auditore , altre  porgo- 
ifOdlPOratoreundcerta  ficurtd,  altre  per  contrario  qualche  di^denz^,Cf  ■ • 

éH(ìetd,iqueiie  materie  (dico)fi  debbe  dccommodarequeUd  maniera  di  dirCf  ^ - ' 

dje  piu  fi  conuinie,  le  liete  con  dolce,  cT  leggiadro  Hilo,  le  melanconiche  con  * ‘ 

fiilo,che  babbi  iell'i(pro,ty feuero,traUanio  in  queOe,che  l’auditore  afcoltà  ^ .._.j 

Kolentieti,  fipuo  ufare  un  modo  di  procedere  libero } cr  porre  nelbjhlo  tan 
to  meno  4|  diligenza , V artificio , quanto  meno  fa  di  mejlieri  een  begli , cf 
gr  alio  fi  modi  di  parlare  preparare , er  occupare  l’animo  dell’auditore , che 
perfèfieffoègiabenedijpoQo.  Ma,quando  la  caufafiiffe  odio  fa, farebbe  ne 
eeffjrioufire grande  accortezza, parlare  cauUmenle^nedicaniofemprt 
queWauuerfo  humore , che  ci  nuoce, cr  guardandoci  infiemedi  noaloirrita- 
re  piu  cel  fouerchio  artificio  ,fi  nelle  cofe,fi  nelle  parole,generanio  nelPau- 
ditore,o  foJfetto,o  noia,o  altra  nimica  iifpcfitione.  VU,feU  caufa  porge- 
ri ficurtà  all’Oratore , fgli  debbe  parlare  in  modo , che  àimo&ri  di  hauere 
tale  confidenza  deOa  caufa , a del  ualorfuo,  che  non  apparifca  perciò  pre-  • 1 

fiintuofo,crarrogante,crchenonoffeniagrautmentel’auditoreNelkcai^  . 
fe  di  contraria  natura, pare,  che  fi  conuenga  mo  firare  la  fua  anpetà  : mi  ài  ^ 

maniera  peròfCbe  non  paU,cbe  noi  diffidiamo  troppo  della  caujanoRra,f7  * 

diquegb'.che  nehannoàditerminare.  Sono  altra  quejio  alcune  materie, al-  . .n 

lequalt  f'accommoda  beneunmodo  di  parlare  pieno  d’argutia,  faceto, pia-^ 
ctuole , il  quale  artificio  usò  eccellentemente  Cicerone  nella  dififa,  di  Marca 
Celio.  Altre  materie  richieggono  ,che  fi  proceda  per  uùcontrariaàqutl* 
laser  cofi  difeorrendoft  per  altre  fimili  conditiotti  delle  materie , fi  debbe  uft 
te  queUa  fórma  d’eloquenza, che  fia  il  piu , che  fi  può  propcrtionata  à quel-  . 
le.  Ma  hfeiando  quefla  confideratione  feguiro  ii  direi  come  AriRotele 
iikrminò , che  4 diuerfi  generi  del  parlare  Oratorio^  coouenìfpro  diuerft  me  del  par* 
’ Retorica  , WM  v maniere  lire. 


SSr  DELLA  RETORICA 

Due  forme  mtniere  di  Allo  ; le  quali  uuole  .che  fimo  due.  Vuna  accemmodatd  allo  fari 
di  parlare,  nere, da  effere  (d»co)  ufata  nelle  orationi , CT  neBe  campo fttioni , che  fi  fan- 
' ..  noacciocheellereflim)  fcritte,crfidno lette.  ValtraattdjCraonueniente al* 

per  Scnuei”  l'or  are, cTaUe  conte/è  de  gli  Oratori. Quella  prima  dice,cheè  e/qmfitifiima: 
^ doijòrmatacon  gran  diligenza,crt/kttameHte,cr  qaafi  affettatamente com 

po^a.  Onde  pari, che  fi  debba  intendere,  che  quando  tali  compofitioni  fi  leg 
gono , elle  non  habbiano  bi fogno  dell'aiuto  detta  pronuntia , facendo  per  /e 
* flejfoPufficioloro,  L’altra  uuole,  che  fia  quella  inetta  qual  fi  richiede /onta 

bta  gOtue.  l’artificio  del  recitare , CT  d»  quella  fa  due  /fette  : Cuna  ielle  quali 

eonfidendo  nell'e/primere  la  natura , cr  < co/ìumi  dette  perfine , fi  può  chià 
mare  accoRumata  : Poltra , percioche  ella  è piena  d'affètti  fi  nomini  affèttuo 
fa , a'  queRa,à  cui  fa  molto  dt  meSièri  Partifido  dà  redtare ,/?  conuengo 
no  quelle  maniere  di  parlare,  quegli  ornamenti,  quelle  figure  ■,  le  quali  tanta 
richieggono  il  detto  artifido,  che  /focate  à quello  rie  fono  fiocche  : cr  di 
quejìe  tali  dette  AriQoteleperefempio  in  dif giunti , cr  la  repetitione,i  quali 
modi  di  parlare  uogliono  ^ere  accompagnati  dalla  pronuntia  : cr  per  que» 
Sa  cagione  netto  ftilo  efquipo  fono  riffouati,  fi  come  per  la  mede  fima , neU 
Quale  fiilo , forare  fono  riceuuti/y  ufati . Hor^  applicàndo  Ariftotele  d diuerfi  generi 
ftcondo  Ari  diuerfità  di  Sili , o/fegna  il  primo  grado  dello  Silo  efquifito , ^ oc» 
uenea  i*cial  f aSaferiuere , al  genere  dimoftratiuo  : perche  le  orationi  in  quei 

feun  genere,  genere  fi  componeuano , aedoebe  ette  fiiflino  lette . il  f condo  ^ado  dà  al  ge 
nere  gÙ4diciale,cf  ma/Simamente,  quando  le  caufe  fi  trattano  dinàzi  <1  t*n  giu 
dice  Jolo  ,oi  pochi  : perche  in  quel  cafo  l’Oratore  può  feruirfi  qpilto  poco 
de  ^arti/kif  Or  mori/ atti  ad  abballare  il  Giudice  i perche  fi  può  di feeme 
re  piu  fadbneiUe  quel , che  è proprio  della  caufa , cr  quello , che  è /ùore  di 

2uetta,crnonuiiocc^nedifarequellot/òrxo  Oratorio.  La  onde  non 
auendo  luogo  quegli  arti/icq,chefogliono  corrompere  Panimo  de’  giudici, 
il  giudicio  uitne  i ef/ire  quiui  puro , cr  incorrotto . il  terzo,  cr  ultimo  gru 
do  deWefjuifito  /lilo  dette  AriSotele  al  genere  confultatiuo,  dicendo,  clk  in 
e/fò  le  co/e  formate  con  gran  diligentia,cr  d punto  jono  in  damo,  ty  riefeo» 
Due  auuerti  no  peggio, che  le  meno  efquifite.  Ma  circa  qùeSa  opinione  d’ Ariftotele,  fi  io 
menti  circa  m'inganno,  fi  po/fino  confiderare  idcune  cofe  : l'una  delle  quali  è,cbe  fi 

te*  Ariftotele  dà  poi  e/èmpio  delle  cofe,  che  rieWeggono  Partificio  jeSd  prò 

/ A^rti-  nuntia,i  difgiunti  ,crlarepetitione  ffidebbenondimeno  tenére  per  certo, 
mento.  che  queSaconfideratione  t’eftenda  Mche  à altre  figure,  cr  modi  di  parlare  | 

alcuni  de’  quali  il  medefimo  nomina  nel  libro  detta  Poeticajàdeue  e’  confide 
ra, quali  cofe  circa  il  parlare  apparti gano  all’arte  hiSrionica,o  ad  altro,  co 
me  e il  comandare Jl  pregare, il  narrare ,il  minacciare,!!  domandare  jil  rifion 
dere.  Ma  io  Simo, che  qu^o  fi  debba  anche  intendere,»  di  tutti, o detta  mag 
gior  parte  di  quegli  ornamenti.che  piu  propriamente  fi  chiamano  figure,  & 
’ che  fino  tra  Poltre  piu  euidenti,  cr  piu  eccellenti  ; come  potrà  ciafeuno  con* 

fiderareinquette,cbedamcfonoftatcdicbiarate*  QUradique^m  pare 
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ecfd  iegM^duutrtìmcnto,  che  Ari^otek  cbiamd  il  genere  eonfubdtiuo  per 
un  nome  tale,  che  fi  efercitt  dinanzi  i gran  moltitudine  di  perfone  : perc^  in 
Athene  le  confultefifaceuano  nel  popolo  f cr  p*r  queSa  caufa  Ariftotele^ 
àffignò  l’ultimo  luogo,  uolendo,che  uie  meno  de  gli  altri  generi  partecipa  fi 
fi  dello  Mo  efquifitamente  formato . Madouefi  confultaffe  in  piccolo  nume 
ro  di  perfone,o  perfone  acorte, come  auuiene  ne  confi^  de'  Principi  da’  no 
Bri  tempi, cr  in  qualche  firetto  Senato  di  RepuMiche,  patirebbe  la  confide. 
ratione  d’Ariftotele  qualche  limit aliane  ,richiedendofi  finzd  alcun  dubbio 
in  quel  cafo  una  maniera  di  dire,che  haueffi  dell’efquifito.  Et  per  contrario, 
poi  che  il  medefimo  ha  attribuito  anche  al  genere  giudiciale  quello  efatto  fti 
lo ,tnafitmamentedoue  la  caufa  fi  trattafjè  dinanzi  à un  giudice  folo,fidebbe 
eonfiderare , che  doue  ciò  fi  faceffe  dinanzi  à buono  numero  di  giudici , cT 
maggiormente doue il  popolo  fiffe  giudtcei  come  fi  uede in  qualche  Repu- 
Uua,che  certe  caufe  fi  riducono  qualche  uolta  al  giudicio  del  popolo  Ji  con» 
uerrebbe  allhora  uariare  la  maniera  dello  Silo  efquipto,et  accomodarlo  alla 
qualità  del  giudice}  della  qual  cofi  fi  può  addurre quefìo  efempio  di  Cicero» 
ne , il  qual  difèndendo  il  Re  Deiotaro^nanzi  a tulio  Ce  far  e,  che  era  giudice 
deia  caufa  propria , cr  incafa  fua,conobbe  in  che  modo  fi  gU  conuemua  trat 
tare  quella  caufa  dinanzi  à un  giudice  folo,cr  in  quel  lu^o . Et  dice  ancor 4 
con  quale  artificio  egtt  rbarel^e  trattata  ,fe  egli  haueffi  bauuto  a difènder» 
lo  dinanzi  al  popolo  ,(^4  molti  giudici.  Ma,  ficomenel  genere  dimoSra» 
tino  ficonuieneCper  opinione  d’atri  famofi  fcrittori  di  queS'arte)  quello 
ftilo , che  da  Anflotele  e Sato  dichiarato, cofi  e da  eonfiderare, che  uniuerfal 
mente  nelle  confulte,  cr  nelle  caufe  giudiciali , fi  debbe  aceommodare  lo  Silo 
del  dire  mafiimamenteaOa  condiiione  della  materia , u de  gli  auditori.  Et^ 
fi  fi  rtfguarderà  alle  Filippiche  di  DemoShene  ,a‘4Ue  orationi  Senatorie 
di  Q'cerone , fi  uedrà , che  elle  fono  firmate  con  tale  fplendore , cr  artificio 
di  parlare  ; che  è conforme  à quel , che  è Sato  ufato  da  quegli  ecceBentifiimi 
Oratori  nelle  caufe  guadali.  Qjfijìa  diuerfitàdi  jUlo  accommodato  allo 
firiuere,cr  aU’orare,  è fiata  da  i piu  de’  (fotti  littori  approuata,fi  per  la  ra- 
gione allegata  di  fopra , fi  perche  egli  hanno  confederato , che  le  campo  fido» 
ni  di  quegli  Oratori, che  fino  Sati  ecceUend  neU’orare , firitte  ,cr  lette 
non  fono  riufiite  bene , cr  que^ , che  fono  Sati  eccellenti  in  ufare  manie» 
ra  accommodata  allo  firiuere  ,fono  riufdti  male  neWorare . Ma  'non  di» 
meno  qualcuno  ha  duffintito  da  quefla  opinione,giudicando,che  il  bene  para 
Ure,ty  il  bene  firiuere  fiauna  co  fa  medefima,  cr  richiegga  le  medefime  uirs 
tu  : della  quale  cofa  non  uolendo  dire  altro,aggiugnerb  quefìo, che  la  confi» 
ier  adone  del  trattare  le  materie  con  quello  fiifo , che  fi  conuiene , fi  diSende 
tato, che  e’  pare,  che  edandio  una  materia  ifiefpi  trattata  per  uia  di  ragiona» 
mento, cr  difcorfofil  quale  non  fòla  haueffi  4 effire  letto  familiarméte,  ma 
anche  redtato  in  puUico , cr  trattata  per  uia  di  or  adone , meriti  in  qualche 
parte,  che  fi  ne  tratti  con  diuer/k  maniera  • Non  credo  ancora ^ che  fi 

debba 
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^bà'dubifdre , che  It  parti  dd  parlare  Oratorio  babbi jM'Ì  ^erépropot 
Del  Decor»  tioiwe  alfoggetto^à  tutto  il  corpo  iei’oratìone,  cr  che  tale  proportione 
^1-  Qfonjideri,crcircalaquanntà^circaUquaUcà,douendoftin^Jla  batte 
rie  i^qpei ri^toalkconditioni  delia  materia, ebe-fi conuiene,cr  mafiimamen^ 

***■*■  taaquè’de,chefoHo  principali, C che  fi  confidar  ano  ficondo  la  diuifiotie  del- 
Sfco«doi  ietfriàrmeunùterfàli.  Maque&aconueneuoletza,queSodecorofieSende 
Concetti,  ancorai  i parncolari  ooncettU  perche  e*  non  fi  può  negare , che  il  concetto 
debba  ejjère  praporiionaio  aia  ccfaJLa  quale  g/i  rapprefenta,et  efjère  ejfiref 
fio  con  mmereje^  ornamenti,  che  gli  fiano  confórmi  : conciofia , che  un  cena 
cello, che  bMtejfe  dello  jpiaccuole,fòrmato  circa  una  co  fa  fuaue,cr  itletteuom 
U i cr  ueiito  d'habiio  fimilmentelpiaceuokjoon  ba^bbe  queÙa  proportie- 
ne,  che  fi  conuiene  : cr  cofi  ne  gli  altri  concetti, accrebbe.  hU  quefto  an- 
> cor  a è da  confiderare,ehe  quello  decoro  fi  debbe  ojferu  ir  e, non  fido  ne’  con^ 

eetti,che  fiano  di  diuerfa  natura  interamente, ma  ancora  in  quegli , che  t'ba- 
uefiino  li  firmare fopra  i*foggetti,che  hauejlino  gran  eSuemenza  tra  loro  : 
come  farebbe  fe  uolendo  ejprtmere  il  piacere,  che  noi  fintiamo  della  prefin- 
za,  V conuerfitione  d’uno  amico } cr  d’una  donna  amata  da  noi , firmafli- 
mo  concetti  circa  l’uno , CT  Paltro  foggeuo  accommiati  indifferentemente 
à quegli,  &nonhaueJkmorifieUo  a fare, che  e’ fijiino  ben  proportionatt 
ù quella  fòrte  d’amore,  che  fiJu  uerfol’una,cfl’altra  perfona , cr  chefùfi-^ 
no  anche  proportiaiiatamente  efiirefii  : del  quale  artificio  fi  potrà  pigìiaré' 
qualche  buòno  auuertimento  dal  trattatodelle  firme, che  ficódo  la  w j d’Hei* 
Modo  dico-  mogeneboécbiarate.  Maio  non  uoglio  pretermettere  di  dire,  che  fi  come 
prire  l'artifi  ff  parlare  debbe  effire  proporticnato  alle  cefi , come  fino  a qui  ho  dichiara- 
to, cofi  fi  debbe  hauercri fiotto  di  non  ufare  wfieme  t^te  le  cofi  proportio-' 
Haìi  : dei,  fi  le  parole  faranno  dure.cT  ajfire  non  l’aceompagnare  conia  uo  » 
tx,ey  cól  geRo,corrilf>ondéti  a quelle, accioche  non  fi  fiuopra  troppo  ratti  fi 
tiò  ilqùalel’Oratore  fi  debbe  ingegnate  di  coprire  feittpre  il  piu,che e’ può. 

*'  quefto ^iuerrà  fatto  in queflocafo,s’eg!i  uferàquikuno de’ proportio- 

" nalt,  crqitalcuno  ne  pretermetterà:  ma  non  per  quefto  fi  debbeintendere, 

. , chele  cofi  ajfire  fi  debbano  ejprimtre  dolcemente  ; nè  le  dolci  ajpramente.  W 
fti'to  deiro  A fifaceffej^ratore  non  potrebbe  acqui  fiore  fide  colfuo  parlart 

ratorc.  foimmeiwle.  Hirì  ancora  itfuo  decoro  quel  parlare, che  hard  confir- 

witì  con  l’affetto  dell’Oratore:  perche  Jè  e’  tratterà  di  qualche  graue  wgi» 
ria,  fi  gli  còhuerrà  pigfiarelà  perfona  d’uno  adiralo , cr  ufare  un  modo  di 
parlar  e, quale  ufano  quegli, che  fono  commfil  daS’iraiCTtfee’  ragionerà  il 
cefi  brulte.erimpie,ne  parlerà  confhmaco,crcon  gran  riffetto,quafì  mo- 
Urando  d’àbomrle  cr  per  contrario,  fi  e’ tratterà  di  cofi  hontfte,etlodeuo 
li,dimoftrerà  colfuo  parUrrquelpiacere,cheficonuienr.cr,fidicoficout- 
pafioneuolt, parlerà  fantmeffiméie.Et  il medefimo  fi  debbe  offeruarein  altri 
foggeUi.E' lecito  à colorp,ehe  parlano  con  pacione  l’u fare  frequentemente 
e£itheii, parole  coppfle,cr  fòrefHerr.pche  t*fi  perdona  loro  l’ufare  queflefi 
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ptilip/irok,  Ldqualconfideràtion€mipire,cheppoffti4ttcbeìi6ettiereài  ■'  ’■ 

alcuni  modi,cr  figure  del  parlare  Oratorio  j le  quali  fi  poffono  comprende- 

re  per  quella, che  n'ho  detto  nelluogo  fuo.  Et  non  folamente  in  quefto  eafo  i S^do  l’Aa 

permelfo  all'Oratore  l'ufare  tali  modi  di  parlare  : ma  anfora , quando  e^  è d itort  com- 

gia  in  pojjèfiione  deU’ammo  dell'auditore Jpouendolo  commofjò  talmente,che 

paia  agitato  dafiirore,o  con  le  lodi, o conibiafimi,o  coll’odioso  conia  beri 

uolemoa  ,o  con  altre  fimiU  pa fiioni  conmoffe  nel  petto  di  quello:  percioche,  * 

fi  come  quegli , che  fono  agitati  da  un  talfiirore  dicono  fintili  cofe  : cofi  gii  oh 

ditori  hauendo  l’animo  fimilmente  perturbato  le  riceuono , cr  approuado. 

La  onde  queSe  parole  ufate  da  gli  Oratori , che funo  quafi  commofii  da  un 

tal  furore  conuengonontolto  bene  alla  poefia  f la  quale  e unfiiror  diuino.  Ni 

folamente  quefii  modi  di  parlare, che  fono  piu  propri}  de’  Poeti  poffono  effe^^ 

re  u fati  da  gii  Oratori, quando,  cr  come  di  fopra  c detto  : mi  aneora , quan»  * 

do  efii  ufano  una  certa  ironia  : perche  e’  parcicbe  fi  conceda  ì colui,che  dice 

altro, che  quello,  che  e’ fatte  nell’animo  fuo , l’ufare  parole , che  fiano  /iiore 

itUaeonfiietudine.  Et  uer amente  il  parlare  accommodato  alle  cofe  le  fa^o 

MiU,c  bagran  fòrza  à perfuadere  t come  fi  uede  in  queUo  parlare  affèt- 

tuofo , che  fi  è Schiarato.  La  qual  cofa  auuiene  nontanto  per  la  natura 

d’effo  pariare,quanto  per  l'inganno , che  nafce  nell'animo  de  gli  auditori:  i , , _ , 

quali  credono -,  che  fi  come  gli  buominitrouandofì  in  tali  diffiofìtioni  ufano  . . o 

quel  modo  di  parlare  ^ofit  ufandolo,l’ujòto  neramente  \zfcbeU  cofa  ftia  co 

fi,  come  appari/ce  per  il  laro  parlare , benché  l’Oratore  ftmdafjet  cTpi 

giiino  quella  pafiione,  che  l’Oratore  moftra  per  il  fuo  parlare , ancora , che 

e’ fufji  nano,  oeon  poco  fondamento,  Etdi  quinafce,d)c  moltiOrato- 

licouofcendo  queRo  : cioè,  che  l’auditore  riceue  quella  pafiione , che  efii  di-- 

moRranohauere,lofj>auentano  ,0‘mettono fatto fopraconU grida,  cr  col 

fare  granromore.  Debbefi  ancora  offiruareildecoro  in  fare,  che  le  perfò^  conditioni 

ne  ufino  quelle  parole,  cr  quel  modo  di  parlare , che  fuole  con feguitì^e  alle 

conditioni  di  quelle  fecondo  ilfeffò/’età.lanatione , ^i  babiti  deà’ammo,cr  oc. 

Poltre  conditionifCbe  danno  loro  qualità,cr  coflume  : perche  egli  è cofa  cer- 
ta ,the  uno  ignorante  non  parla,  come  un  letterato:  crii  medefimo  auuiene 
fècSdo  Poltre  c5ditioni,alle  quali  accómodandofi  il  parlare, uerrà  fewzA  dub 
bio  d ejfere  proportionato,cr  bara  ùifeil  coRume  ; fi  come  fi  può  anche  cont 
prendere  per  quello , che  dotte  ho  trattato  delle  pcrturbationi,  CT  del  coditi 
me, ho  dato  i propofito  di  quella  parlare  affettuofb , CT  accoflumato , Et, 
perciocbeioho  anc^  trattato  di  quella  ffetie  di  coflume  ,eheconfiReinac- 
eommodareil  parlare  alla  fórma delgouerna,cr  aRe  nature, cT  cofiumi 
delle  perfone,aUe  quali  fi  parla  fecondo  quelle  conditioni  d’ejji , che  fi  <ÙVÌtì4 
rarono,mi  pare , che  fia  di  fuperchio  il  dire  qui,  come  quel  parlare , che  fa- 
rà bene  accommodato  à quelff,hari  quella  conueneuolezza,C!‘  quel  decoro^ 
che  fi  richiede . Ma  non  è da  poffare  con  filentio , che  non  ad  ogni  età , non 
ai  ogni  fiato,  cf  ff'ado , non  ad  ogni  pfofifiione  di  perfina  fi  come* 

ne, 
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Secondo  l’E  ine  Li  mitfmi  fornu  d’th^atz^»  Perche  ae*  giouMt , e/iloderi,o  d-> 
meno  fi  tolererà  una  maniera  di  parlare, che  fia  alquanto  copiofa,piena,  fio^ 
rita  con  gr  onde  artifkio  adornata,  conforme  in  fommaaBa  natura  di  quelU 
età.  Qjnelia  quafi  traboccante  ,e7giouenilcopiariconobhe  Cicerone  in  fi 
' fiejfo,adducidone  per  efempio  un  luogo  dellWatione.ebeefice  per  Seflo  Ka 
fcio,eljindo  molto gfouenejneHa  quale  parlando  delle  pene  di  quegli, cb'uca- 
jieuano  il  padre, o U madre,i  quali  erano  cudti  in  uh’otrOftJ  gii  tati  in  mare, 

* dice  cofi..  Perche  qual  co  fa  è tanto  comune, quanto  il  fiato  à*  uiuija  terra  4* 

* morti,ilmareà  quei  che  fono  agitati  daU'onde,  il  litoà  quegli,  che  dal  mare 

» fono  gittaii 4 leiT4  f cofloro  muono  mentre  che  pojfono , in  modo , che  non 

* polfono  tirare  il  fiato  dall'aria,  muoiono  in  modo, che  le  loro  offa  non  tocca» 

* «ola  terra,fono  dalPonde  agitati  fi,che  l’acqua  non  gli  bagna, finalmente  fb» 

* «0  pttati  fiori  in  mamera,  che  morti  non  pur  negli  fcogti  fi  ripofimo.  04 
^Ba  naiura,da  quefio  faggio  di  giouenii  copia  due  il  medefimo,  che  proce 
dercnopoi  alcuni  modi  di  pariaregia  maturi:  come,  quando  neB’oratio» 

* neperCluentioe‘dicediSafiia,cbeeramadredi  Cluentio , moglie  del ge^ 

* nero/natrigna  del  figliuoloficcupatrieedelletto  della  figliuola.  Ma  ài  «et 
ehi  fi  conuerrà  un  modo  di  parLtre,cbe  fi  difcofii  dalle  b^ejxe,cT  da  gli  or» 

..  tificij  giouenili , piu  fretto,  piu  limato , piu  quieto,  fHugraue,cT  di  canuta 

“ maturità  adornato.  Nel  principe  pare,  che  fi  ricbiegga  una  forma  della 
eloquenta  ,cbeneBafua  conueneuole  breuità  fia  piena  di  grandezza  d’ani» 
mo,  di  fincerità,  di  uerità , dilibertà  quafi  patema , di  prouidenza , di  cura, 
di  prudenza , d’amore  de^boneHo  circa  l’ammimftratione  delle  cofe  publi» 
ebe,babbia  concetti,  fententie , parole ,ty  ornamenti  confórmi  à quella 
vanità , cr  grandezza  ,chefi^i  conuiene . La  qual  miniere  d^elotfuenza 
fi  può  anche  accommo^e  ,CTpi»,&  aieno , CT  con  i debiti  riff  etti  a que» 
gUichefiiffiro  capi  in  qualche  modo  d’una  Republiea , CT  partecipafiino  del 
vado  del  principato.  Ma  à un  cittadino  priuato  ,à  un  gentilhuomo,  che 
fiaperfona  grane,  crhonorata  ,nonperla  eloquenza,  ma  per  le  file  at» 
rioni , cr  per  altre  conditioni  .pare,  che  non  fi  dtfconuenga  già  Puftre  tutti 
gli artificij  Oratorif,per configuire la fua honeSa  intentione ima, che bo» 
uè  fi  conuenga  fopra  ogni  cofa  una  grauità  accompagnata  da  molte  di  quel» 
te  uirtù.cbeneÙ’eloqttenza  del  Prinape  ho  confìderate , Ne  gli  buominimi» 
litari , ne  i capitani  de  gli  efèrtìti , pare , che  fi  ricbiegga  una  eloquenza  pi» 
fompUce,erpiunaturaleJontauadalleleggiairie,  CT  bellezze  Oratorie,  ri» 
Sretta,efficace,intentaaBe  còlè,  non  alle  parole.  Altilofofònonpare,che 
rroKflione.  l’eloquenza  artificiofamente  pulita  ,ma  fopra  tutto  wi  modo  di 

parlare  ordinato, diflinto  ,ricco  di  concetti  acuti  ,feuero , graue,  argcmen»- 
tofo,  piu  lofio,  che  affèttuofo , cr  di  belle  fintentie , cr  di  parole  conformi  à 
quefie  conditioni  adomato , LaonJe,hauendo  Ufia  eccellenti  fimo  Orato» 
re  portato  à Socrate , che  era  accufato  ( come  è noto)  una  oratione , ch’egli' 
kaltea  compoSa  per  fua  difi  fa, Sacratela  {odd/onu  artificiofa,et  Or^orioi 
....  m4 
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Mi  non  U ucXk  ufirt,come  quelli, che  eu  poco  conueneuole  i lui.  Et  con  fi* 
miti  confideratiom  procedendo  circd  leperfone  d’àltro  grudo, d'altro  ftudio, 
cr  projt^one,facciafi,che'l  corpo  della  loro  eloquenza  fia  H piu , che  fi  può 
froporlionato  aSe  loro  conditioni , Oitr'aBe  quali  fi  pofjhno  confiderare 
molte  altre  cofe,cbe  fe  non  nel  formare  tutto  quel  corpo  dell'eloquenza, cer^ 
■.tornente  in  qualche  parte  dei  parlare  dell'Oratore,  cr  nel  modo  del  procede^ 
‘ re  in  molti  particolari  ] gli  moQreraano  la  uia  del  fuo  decoro.  La  qual  co/a 
per  dichiarare  con  qualche  di  Emione  : dico, che  mipare,che  coloro, che  con 
figliano, 0 fcdfigUare, debbano  còfiderare,fe  fanno  quejlo  ufficio  fpòtaneamé 
te,o  richiefìi.o  comandati, rif guardare  qude  opinione  gli  buomini  uniuerfaU 
méie,cr  particolarmente  quegli, iiqudi danno  configlio,  mafimaméte  circé 
tamitena,deUaquale  haranno  à parlar  e, habbtano  della  loro  bontà,pruìen^ 
za,CT  amoreuolezza.  Confiderino  ancora  qual  fia  la  aita  loro,quJta  l'auto 
riù,(onoJcano  in  thè  grado  e'fiano  di  paritàri  fuperiorità,  d'infiriorità,et 
fi  mili  conditioni , alle  quali  potranno  ’atcommodare  il  loro  parlare , proce» 
tiendo  horapiu , bora  meno  cautamente , quando  conmaggiore , quando  d 
/Minore  rijpetto  ,doue  piu  apertamente, doue  meno , hor  con  maggiore , bar 
eon  minore  autorità  ricordando/}, che  per  lo  piu  piacela  modelìia,c7l^accor 
tacza.  Et , quando  fi  eonuenijje  ufare  certe  ammonitioni,  cr  certe  riprenfio 
di , le  quali  fono  qualche  uolta  ufate  da  gii  OràtoH  nel  confidare  ,fchifi 
fempreciafcunoil  piu , che  è' può  l'offendere  l'animò  degli  auditori,eon  tal 
iuanieradiparlare,  che  dinoti  malignità, imprudenza,maliuolenza , che  dia 
manififto  indino  di  qualch^altf-a  fua  pàfitone.  Schifi  ancora  ,come  unofie» 
gito , il  dire  tofe,ehe  non  conuenghino  con  i coBumi , cr  con  la  ulta  fua , cf 
che  io  riducano  à contradittkme . Ma  circa  le  perfone , aUe  quali  fi  dà  con» 
figlio , fi  pnoper.miaopinionemafiimamente confiderare  altra  l'età , il  gré 
io , la  profèfione  ifeeÙe/on  motte, a pocbe,o  unafòta,cr  quali  fono  i còBu» 
mi, erte  pafUoni  lorOìcroltreàqueSoù'capacitàdeU'intelletto ,l'accor 
tezza,  la  prudenza  di  quelle , la  diffofitione  , che  ette  hanno  circa  la  co» 
fa,  detta  quote}}  confiiUa . Conflderifi  ancora , che  opinione  elle  diano  di  l<f 
rofieffi  circi  la  delìberatione  -,  che  fBe  hanno  * fare , i rifpetti , ch'elle  po» 
tefiino  hauere àiiuerfe cofi ,CT perfone ,cr altro,che àquetta ,ò  àquetld 
portele  face  fino  mcUnare , cr  fimiti  eoft , le  quali  ci  moftreranno  la  uia  del» 
htccommodato  parlare . Ne  di  leggier  momento  debbe  effère  Bimato  il  con 
fiderare' i come  e^ digbkol  copi  confiture  le  perfine  uirtuafe  atte  cofe  hn 
neìexr  matageuote  il  Confìgliarégli  émomini  maluagi  attemedepme,cr  an-t 
thè  alle  dithonefìe.  wè  anche  fa^cofit  il  configliare  le  perfine  honetìé. 
atte  cofe  difhonefle  CònfìgUandofi  adunque  i rei  huomini  alte  cofe  inhonette; 
èlieceffàrio 'procedere  in  modo, che  nS  paia,cbefi  biapmino  i lorò  cofiumiiet 
pertfi  ida  proporre  loro  commodi,/pera»ze,ctafiettationi  di  bene, cr  fimi 
Ueèfi  piu toBo , chel’hontBo , al  <^e efU no*  rifguatdono . Diafi qifal^ 
^colore  alle  cofe  poco  bonefie  col  dmoBrére,o  et*  elle  fiotto  neetfftrie,  è 
Vi  iol  ti  ufate 
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nfate  Ì4  dUrifi  (ttcommolile  il  luogo, 4 tempo,  dddirijx4e  ì btmtifine,cS~ 
fòrmi  dH'oplmone  ii  molti , afimiU  eofe , (he  in  uero  procedendo  dUrimeu. 
ti,pdrr ebbe, che  noi  conofcejlmo.crfcoprifsimo  le  cdttiue  qualità  di  colora, 
i cui  diamo  confìglio  j le  quali  ciafcuno, quantunque  mtiofopd,uorrebbe,chf 
fiderò  dfcofe.  Kd/e  noi  configtieremo  i buoni  di  cofa  poco  honetìd , fari  di 
me^ierl  coprirla  con  qualche  accorta  manierd,dcciocbe  l^apparente  brutlez 
Zd  non  efcluddle  nojlre  perfuaftoni  dell’animo  di  pnfone  uirtuofe . Trattafi 

J ludiche  uolu  di  qualche  cofa  domandando,  CT  richiedendo  ; cr  in  queQo  cà» 

0 conftderi  chi  uferà  que»a  j^etie, oltre  a le  conditioni,  che  comunemite  cag 
giono  nella  per  fona  del  parlatore  dichiarate  difoprd , in  che  cognitione , cr 
Himationejin  qual  grado  d’amicitia  ella pa  appreffo  quegli,  i quali  eìU  ricer 
ea  ; fe  altre  uolte  ha  trattato  con  efsi  di  cofe  fmili,o  diuerfe,  s’eUa  ha  ottetm 
to,o  nò  i fe  ella  gli  ha  mai  benepcati,  o richieda  da  loro , op>ontanedmente, 
fè  tra  lei, a loro  c caufa  di  conpdenzajCT  q^nto  potente  cau fa, crpnUi  co- 
fe ,p  come  nelle  perfine,  che  faranno  richiede  ,p  potrà  conpderare  la  pari- 
tà , lajuperiorità,TinJiriorità,  Vdnimo,  che  elle  hanno  uerfo  di  cbirichiedei 
iiqudle  ndtura,di  quali  codumi  elle fiano,cr  Rettalmente  Ji  elle  fono  giude. 
Immane,  grate,  cortep,  facili,  rifilute,  efecutiue,  o altrimenti , qual  animo 
elle  debbano  battere  circa  la  cofa , della  ^e  faranno  richiede , le  pafsiotd, 
^ lo  figliono muouere ,iloro  bumori , cr  altre pmili cofe  : oltr*atle quali 
‘eonpderi  anche  le  conditioni  della  cofi,della  quale  s'barà  à trattare.  La  qual 
(otpderatione  douendop  battere  in  ogni  materia/t  preptpponga  in  tutte  l’al 
trr.a  coppotràroratore  fcorgere,qudto  apertaméte,o  ccpertaméte/t  con 
mianta  libertà , a conpdenza , eon  quali  rifiettiegli  debba  procedere,  fcbia 
pmdo  fempee  il  parere  prefuntuofixJ'  arrogante prèdenip  uerfo  la  mo* 
iePia.  Qsedeconpderationidelle  perfine  in quedafietie fino  quap comu- 
ni ancora  à quelle  i che  raccomandano  ,aade  quali  p raccomanda.  M4 
quede,à  cui  p raccomanda  pare, che riceuano  certe  proprieconpderatia- 
ni,  come  è,  s’elle  hanno  notitid  della  perfina  raccomandata , qual  opiniom 
ne  elle  habbianodi  lei, qual  dificptione d’animo  uerfo  della  medepma,o 
de’  Puoi  : cr  altre  pmili  cofe . Et  in  qiteIU,cbe  fibaà  raccomandare  potre- 
mo rifguariare  il  fiffi , la  patria  JU  dirpe,retàJo  dato  jl  grado  pto  ; cr  da 
cop  fatte  confiderationi  guidati,  aecommoderemo  il  parlare  nodroia  mo- 
do qutppmileàquello,cbeneWaltra  Retie ho ^fegnato.  meol(>ro,cbe 
ammoniranno  ,conpderino  principalmentel’età  ,la  propfàone , il  grado, 
U riputationeloro , in  quale  dimatione,  cr  riRetto  4 pano  appreffi  la  p^ 
fina,  che  uorranno  ammonire , che  conpuntioneii  parentado , a d’amicitU 
kabbiano  conqueUa,  nella  quale conpdereranno  anche quapltmedepmecom 
fe  : cr  oltre  à quedo  i codumi/y  le  pafsioni  di  quella  ,feedaè  dura,  o trat- 
tabile  ,fe  diRoPa  al  bene, o nò  ,fe  amica  de’  buoni  auuertimenti,o  nò/e  aU 
treuoUe  ella  è data  ammonita  da  lortr,  oda  altri,  che  fhuto  babbia  fat- 
to ramontùfitc,  cr  (Mi  cofi  ) (c  quali  b«n  alberando  fòrmeraimo 
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iftoro  pirtireinmoio^ht  eglihsriqueJUfeiKeriù^grduiti,atitoriti,<fuet» 

U iolcezz^^  ijuelU  ijj>rtzza, che  fi  contterri',  c ,ft  noi  bdremo  4 confo* 
idre, potremo  oltr'dlPaltre  condttionijche  fono  ({nifi  comuni, confider are  jft 
tulmeme  dt  quanta  autorità,  ty  in  quanta  fide  noi  fiamo  appreffo  di  que^, 
i quali  uorremo  eonfolare,cT  quanto  enfiano  dolenti, fy  a fflttti,  quanto  e*  fié 
410  per  riceuere uoùntitn  la  confolatione da  noi, c/ che  maniera  di  confola* 
tiene  fi  confaccia  con  la  natura^T  con  i cofìumi  loro, CT  fintili  cofe,aHe  quali 
rifguardandofòrmeremo  un  modo  di  parlare  conueneucle,guardandoet  uni» 
uerfalmente  <ii  non  parereadulatori , cr  troppo  piu  dolenti  deWaltrui  male, 
che  non  fiiffe  credibile  ,CT  parimente  di  non  parere  poco  amoreuoll,  CT 
poco  compafiioneuoli . Et,fenoi  uorremo  procurare  di  generare  tra  al* 

(IMI  buona  uolontà,ty  amica  difpofittone  d’animo,  potremo  confiderare  d’iit 
tomo  alla  per  fona  no&ra  le  medefime  coniitioni,  chonel  con/hlare  confide- 
riamo  : cr  neWaltre  confìdereremo,  quanto  elle  fiano  facili,  o difjiali  à effe* 
re  moffejty  perfuafe  4 fimili  cofe, quanto  elle  fiano  amicheuoU,ebe  conuenien 
za , o differenza  di  grado  fia  tra  noi, di  profifUone,  o d'altro  ; quale  Inclina 
tione  d'animo  efU  debbano  battere  à tal  congiuntione , <y  fimili  cofe , le  quali 
pofpìno  riceuere  qualche  diuerfo  rifletto  nel  trattare  di  tali  materie  per  noi  ’">y  -^1 
•fiefi,o  per  altri.  Rifguardando  adunque  à quel , che  è detto  uferemo  unmo 
4o  di  procedere  piu,cr  meno  cauto,  aperto,  libero,  artificio fo,  ty  cofi il  piu-, 
che  fi  potrà  aUe  perfone,ty  alla  cofa  acemmodato,  -Ma, quando  fi  haueffe  4 
trattare  di  riconaliare  perfone  f degnate , farà  neceffario  confiderare  circa 
la  perfona  nofira,di  quanta  autorità, ey  riffetto  eQa  fia  apprefpt  quelle  ; c9 
cui  fi  tratterà  di  tal  cofajcT  in  quefio  fi  confideri  quale  opinione  eOe  debbano 
hauere  di  noi  in  tal  cofa  : <y.  in  quefte  fi  confideri  quale  opinione  elle  habbiae 
no  di  noi  in  tal  caufi,  quali  humari , ty  pacioni  fogliano  uniuerfalmente  re- 
gnare in  loro , ty  regnino  uerifimilmente  in  quella  iSejfa  cofa . Confiderifi 
ancor a,quale  animo,  quali  meriti  babbiano  già  hauuto  uerfò  di  loro  le  per- 
fine fira  le  quali  fi  tratta  di  riconciliatione,C‘  le  caufe,cT  la  grandezza  del- 
lo t^gno  : cr  ,fttgli  è nuouo,o  uecchio  : ty,fe  la  riconciliatione  i fiata  ten- 
tata da  altri , cr  altre  fimili  cofe  ; le  quali  ci  apriranno  la  uia  4 procedere , 
come  ficonuerrà . Ma  fé  trattando  materie  appartenenti  al  genere  dimo-  Del  genere 
tìratiuo , haremo  à lodare , o à biafimare , non  harà  luogo  in  quefie  ffetie  Dimoftraii  •• 
la  eonfideratione  delle  conditioni  della  perfona,  che  parlerà.  Come  nelle  al- 
tre  ,fè  già  non  pareffe  da  hauere  in  qualche  confideratione  Peffire  qua  fi  te- 
nuta à fare  untale  ufficio , l'efjère  aliena  da  quello , l’effère  poco  atta  à fari» 
loicrinafpettationedidouerlo  fare  ,o il  rontrario,ty  fintili  altre  cofi. 

Ma  circa  le  perfine  appreffo , le  quali  fi  tratterà  di  fimili  materie , fi  potrà 
maHimamente confiderare,  quanto  uolentieri  elle  fiano  per  accettare  le  lodi, 

0 il  biafìmo  d'altri,  ty  in  qual  parte  piu,o  menojì  potefsino  dilettare  tty  al- 
tre fimili  cofè,per  mezzo  delù  quali  potremo  comofeere  quale  fia  fa  eonue- 
neuolezza,4y  ù decoro jcht  noi  debbiamo  ofjbrudre,  hanendo  fempre  auuer* 
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tttOLd  non  fola  ^ pdrlérein  moio,chc  r’  non  più  dJTanditort  ii  tffere  (fi/t- 
mito,  nu  Mcbc,  che  egli  peid  qudfi  d'effere  lodato . Kel  ringrdtUre  pere , 
thè  fi  pcjfd  confiderdre  l’HguÀtd,Cf  U difùgudliti  deUe  perfine  J^tfjèr  e fd- 
milidri,dmiche,cr  piu,cr  meno,o  altrimenti  : iOr  quali  conditioni  fi  dehhe  hd 
nere  quel  rijpetto , che  fi  richiede  net  modo  del  ringratiare } cr  auuertendo 
ftmpre  4 non  incorrere  in  una  fa/Udiofiiadutatione,  (dipendere  nel  mo- 
Srarfì  piu  grato, che  meno  di  quella,  che  fi  conuiene.  Le  perfine, che  fi  ral^ 
kgreratme  con  altri,  pare, che  debbino  bauere  qualche  rifietto  al  grado,  aU 
l'amicitid  antica,  o nuoua,  alla  familiarità , che  fia  tra  loro,cT  aU'opinione, 
che  elle  babbiano  dell’animo  loro , cf  particolarmente , in  queUa  iflejfk  co  fa, 
[opra  la  quale  fi  fónderà  la  congratulatione  : la  quale  con  quefti  ricetti  fi  fa 
rà,  piu,o  meno  uiua,efficace,aperta,liberd,  cr  tale  in  fimma , quale  fi  con- 
uerrà . L’inuettiua  non  pare,  che  ricbiegga  tanta  confideratione  deÙe  per» 
P>ne,fiffa  nonficonueniffe  confiderare  nella  per  fina, che  la  farà  mafsimd» 
mente  i coftumi,  la  ulta,  la  grauità , l’autorità , er  la  nputatione  fuaicrin 
quella, che  ella  uorrà  lacerare  le  conditioni  del  corM , cr  deU’animo , ty  Pe- 
jtrinfeche  ; la  confideratione  deUe  quali  potrà  molarci  qualche  diuerfo  mo 
D«I  genere  do  di  proceder  e, doue  bi fognerà . Mi  nel  trattare  di  co  fi  giudiciali  confide» 
CiuJiciale.  ri  l’Oratore  neH’accufare,o  nel  difèndere  quello^  fi  conuiene  aU’età,al  gra 
do /illa  profèfiione , alla  riputatione  fiua,aUa  pratica  dell’orare,  alla  dijpofi» 
(torte  deU’animo, cIk  eUaba,o  debbe  haiure  uerfi  Ut  per  fina  ; per  la  quale , 
cr  contraaUa  quale  e'  parleràJPopinione,che  fi  ha  uniuerfalmente  di  lui,  CT 
particolarmente  in  quella  caufa , er  fintili  co  fi.  Et  circa  la  per  fona , per  la 
quale  e’  parlerà , confideri  s’eUa  è di  grande , • piccola  conditione , amata, 
0 odiata , bonorata , o disbonorata , in  buona , o in  mala  opinione  de  gli 
buominifCrmafiimamentecircala  caufafuatcT  in  fimma  fi  eUa  è tale 
ffli  porti  fico  fauore/>  disfauore,  crpiu,CT  meno  fecondo  le  quali  confide» 
rationi  darà  queUa  conueneuolezxa,che  fi  richiede  al  parlare  fuo  procedeit^ 
do  in  quelle  parti, che  lo  ricercheranno,  con  miggtore,  o minore  libertà,  piu 
apertamente , piu  copertamente , CT  piu  arditamente , o meno  ìct  con  tale 
arti  fido, quale  pare,  che  ricbiegga  laconditione  di  tali  perfine.  Ne  deb* 
he  l’Oratore  ufare  minor  diligenza  in  confiderare  le  conditioni  deUe  perfò» 
> r ' 'i  ne, contra aUe quali é’ parlerà , o fiano MeUe , che  egli accufa , o difinfi» 

' ri  di  queUe , o in  qualunque  modo  auuerfari , o fautori  deUa  perfona  contra 
àUa  quale  e’  parlerà.  Perche  non  fi  conuiene  parlare  contra  i tutti  inunmo 
do  medefimo,ma  con  maggiore  ,CT  minor  riffetto,  cT  con  maniere,  bor  pa» 
ui,crc^e ,hor  altrimenti ,borcon  modi  ironici ,CT  difprezzatiui,hor 
con  aperto  odio , hor  con  fimulata  beniuolenza , er  con  altre  fimili  maniere. 
Coloro, che  faranno  querela  di  quoL  he  cofa,  confiderino  molto  bene  intorno 
aSa  perfona  hro\crdi  quegli  dei  quali  fi  dolgono  ,er  appreffi  i quali 
fanno  tale  u fido  ,queUe  conditioni , che  potefUno  ricercare  diuerfo  artifi- 
cio, come  c l’età , il  grado,  or  lo  flato , la  profijUoue , cr  la  riputatione , di 
•.  r,  ckfi 
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chi  fi  (juereU,  CT  di  cui  fi  duole,  cr  U natura , cr  i coflumi,  CT  U dìffiofitione 
dell'animo , che  hanno  uerfo  di  tali  per/bne , cr  in  tale  caufa  <]uegli  appreffi 
i qujdi  fe  ne  trattaffè.Etcon  que&e/y  fmli  confiderationi  procedendofinel» 

Vaine  fiietie  (come  giuQificatiom',  riprenponi , rimprouerationi)  fi  cerchi  il 
decorOfChefi debbe ojjiruare.  Confiderifi  ancora oltr'àquel,chedi /oprai  Decero  fèc6 
detto, che  nel  trattare  delle  co/è  appreffo  4 molti, o k pochi,  appreffo  perfone  do  le  Circoo 
di  fiottile, 0 di  graffò  intelletto , prudenti, o nò,puHiche,  o priuate,  Prinapi, 
o Repubtiche,huomini  di  molta,  o di  poca  riputatione,  uittoriofi,  fiuperiori, 
cr  Vaine  fimuti  conditioni,  fi  debbe  accommodare  la  firma  deWeloquenza , i 
tali  /oggetti.  Il  tempo  ancora,cr  U htogo  richieggone,che fi  habbia  qutdcbt 
rij/etto  : perche  un  tempo  breue,ò  lungo,  cr  libero,  allegro,  o maninconico, 
c per  cagione  di  quella  tfìeffk  co/i, detta  quale  Vhauejfie  à nettare , o per  al^ 
tre  caufie,quieto,o  turbulento,cT  d'alne  conditioni,non  patifice, che  fi  prore> 
da  in  un  medefimo  modo  : fi  come  ancora,il  luogo  priuato,  o publico , fiacre, 

0 profano, /ègreto,o  pale  fi, netta  neftra  città, o in  quella  d'altri,nett'efircito, 

0 ne'  luoghi  giudiciarij , richiede  qualche  propria  confideratione , cr  quafi 
forma  d’eloquenza . VU  egli  è horamai  tempo, che  ponendo  io  fine  al  nat~ 
tare  di  quefìa  fiacultà,lafici  k quegli , che  fino  tutti  occupati  ne  ^i  fiudi  delle 
buone  lettere  ,CT  che  fiono  da  maggiore  intelletto  guidati , cr  d4  maggiore 
quiete  di  corpo, cr  d'animo  accompagnatijuogo  da  potere  allargare , cr  il» 
ludrare  non  fiolo  quefio  bel  campo  del  decoro  Oratorio,  ma  anche  tutte  Val 
tre  cofijie  quali  fino  fiate  da  mejecido  le  firzt  mie,mofiréte/::T  dichiarate, 

IL  FINE. 

Con  licenza  del  Reuerenio  Padre  frate  Agapito  da  Fino  Inquifitore. 
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